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i. Luglio. 

S* Si ho n e Salo. 

Secolo VI. 

Leonzio Vefcovo di Napoli in Cipro < uomo di molta pietà, 
e dottrina, e contemporaneo di s. limone Salo, n±jc rif- 
fe la Vita fecondo le notizie dategli da Giovanni , dia- 
cono della Chitfa <C Emeja , teflimonio oculato della 
azioni del Santo . Quefta V ita e riportata dal Sur io , e 
dai Bollandifli folto queflo giorno 1 . di Luglio , in cui fe 
ne fa commemorazione nel Martirologio Romano • 

■* 

| ON v’ è forfè co fi , che fu più oppo- 
ni allo fpirito del CriftianeGmo , e 
che rechi maggior impedimento all' 
acquiAo della vera virtù , quanto il 
delìderio d’ edere (limato , lodato , 
e applaudito dagli uomini . Onde il Signore , ol- 
tre gli efempj , e i documenti , eh' egli Aedo ci 
badati nell'Evangelio, circa il difprezzo della 
vana dima del Mondo , ha fufeitato tavolta al- 
cuni Santi , ■ quali con azioni Araordinarie , e 
affatto fuperiori , anzi contrarie all’ umana pru- 
denza , e alle regole comuni , hanno cercato 
d' edere dal Mondo vilipeft , e tenuti in concet- 
to di Aolti , e mentecatti , ricoprendo 1 ' emi- 
nente loro (amiti fotto la corteccia di leggerez- 
ze , di fanciullaggini , e fino di pazzie ; nel che 
perù fenza un particolare impulfo dello Spirito 
fanto , qual elfi ebbero , non debbono edere da 
noi imitati , ma piuttoAo ammirati . Uno di 
quefii Santi, "e forfè il più celebre , fuSimone, 
ovvero Simeone , foprannominato Salo , che vuol 
dire infenj'ato , o Unito , di cui l’ accreditato Scrit- 
tore delle fue geAe li dichiara , che avrebbe det- 
te cofc forprendenti , e da parere incredibili , ma 
pur vere, e appoggiate a teAimonianze irrefra- 
gabili . 

a. Nacque s.Simone inEdeda, cittì della Si- 
ria, verfo la fine del quinto fecolo di genitori 
nobili , e facoltofi , i quali gli fecero imparare 
la lingua Greca, e le feienze, che nella Grecia 
fingolarmente fiorivano ; ond' egli s' acquifiò 
nella fua patria credito, e fama di non ordina- 
ria letteratura . In occalione , che nell' anno 514. 
egli fe n'andava, fecondo la pia coAumanza di 
quei della fua patria, in Gerufalemme per cele- 
brare in que' fanti luoghi la feda dell' Efaltazio- 
ne della Croce , s’unì con un certo Giovanni 
oriundo anch’edb della Siria, fuo coetaneo, e 
della Aedi fua condizione, con cui Arinfe una 
particolare amicizia . Nel ritorno che queAi due 
giovani facevano da Gerufalemme alla patria, 
allorché furono nella valle di Gerico vicino al 
Giordano, alla viAa de'monallerj, che davano 
in que’ contorni, cominciarono a difeorrere fra 
loro della vita fama , che vi fi menava da’ mo- 
naci, e A dicevano l’uno all’altro: A che ti 


pofono giovare nel giorno lei giulivo , 9 flutto fio 
qual nocumento non ci recheranno in quel lì terribile 
tutte le vanità Iella vita frejente , e le ricchezze , che 
polliamo ? La gioventù , eh' ora godiamo , e la pre- 
Jinte belleigp , che ci diletta , non può flore lun- 
gamente con noi , perocché 0 per la veccbi-ja ben 
prelìo [vanirà, 0 la morte J illecita ce la rapirà. 

E con queAi , e con altri femimenti t'opra la 
vanità delle cofe mondane s’infiammarono fcam- 
bievolmente ad abbandonare quanto avevano, 
e a ritirarli in uno di que’ monaiterj per ivi 
operare la loro eterna falute . 

3. Fcr non edere fralfornati da alcuno nell’efc- 
cuzione di queAo loro difegno, licenziarono la 
geme, che gli accompagnava , moArando eflì di 
voler ivi rimanere per qualche tempo a ripo- 
farfi. E allorché li videro in libertà, andarono 
folleciti e tutti allegri al monaAero di s. Gerafi- 
mo , governato allora dal fanto Abate Nicone, 
a cui efpofero l’animo loro, e la rifoluzione, 
che avevano prefa , d’ abbracciare la vita mona- 
dica ; e dopo che egli ebbe fatte le convenien- 
ti prove per aflicurard , fe da Dio vernile la vo- 
cazione loro , gli ammife fra gli altri Tuoi mo- 
naci . Ma Iddio volle , che queAo fodè come il 
primo gradino di quella perfezione, a cui aveva 
deAinato d'innalzare queAi Tuoi fervi; onde in 
breve infpirò loro il delìderio di ritirarli, come 
fecero , nel deferto , per edere lontani da ogni 
Torta di commercio con gli uomini • Andarono 
elfi adunque colla licenza e l’ approvazione del 
loro Abate a nafeonderfi in un deferto vicino al . 
Mar morto , dove dettero per lo fpazio di ven- 
tinove anni; vivendo di fole erbe, che nafee- 
vano intorno al loro piccolo tugurio, maceran- 
do la loro carne con ogni forti d’ auderità , me- 
ditando, c contemplando continuamente le co- 
fe celedi ; colle quali armi , cioè , della peni- 
tenza , dell'orazione, e dell’ umiltà furono tem- 
pre vincitori delle frequenti e gagliardiifime ten- 
tazioni, onde gli afTaliva il demonio invidiofo di 
tanta loro virtù . 

4. Dopo queAo tempo il Signore fece cono- 
feere 1 Simone , edere volontà fua , eh’ egli ab- 
bandonane il deferto , e fi deflè a procurare la 
falute degli altri . Egli pertanto licenziatoli dal 
fuo diletto compagno Giovanni, che rimare nel 
deferto, dove fintamente fini i Tuoi giorni, le 
ne andò a Gerufalemme , per appagare la fua fer- 
vorosi divozione di venerare que* luoghi ramifi- 
cati dal Redentore del Mondo , e quivi per tre 
giorni continui pregò ifiamementc il Signore, a 
fargli la grazia , che tutte le fue azioni buone, 
per le quali glie ne farebbe potuto venir gloria 
dagli uomini , AefTero occulte fino alla lua mor- 
te, per timore^ che gli applaufi , e le lodi non 
generadèro nel fuo cuore il dannofo tarlo della 
Superbia , che guada e corrompe le opere per 
fe Aedi più fante, e converte in materia di dan- 
nazione ciò , che dovrebbe edere foggetto di 

glo- 
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gloria . rddio Claudi quell’ orazione dell' umile 
luo Servo , ispirandogli con particolare iftinto 
di fare tutte le Tue più prodigiofe azioni nel co- 
rpetto degli uomini con mezzi cotanto ftraordi- 
narj , che chiunque le vedeva, le giudicale piut- 
toilo effetti di fciocchezza , e di pazzia , coni’ egli 
appunto voleva , che frutti di virtù e di Santità . 
Se n’andò adunque Sitnone da Gerufalemme in 
Emeb , città della Siria , dove non era da al- 
cuno conofeiuto , e cosi vellito da monaco , 
com’era, avendo trovato fuori della porta della 
città fopra d’ un letamaio un cane morto , lo 
legò per un piede colla fua cintura , e drafei- 
nandofelo dietro entrò correndo dentro la città . 
Gli fi affollarono intorno molti ragazzi , e gridati* 
do tutti : Guarda guarda quefio monaco pa\\o j gli 
diedero degli Schiaffi , e gli fecero altri mali trat- 
tamenti . Contento Simone di vedere si bene riu- 
scire il fuo dilegno, fi mife a trattar co’fanciulli , e 
a giuocare con efloloro nelle pubbliche tlrade , di- 
venendo egli delio il Soggetto del loro tradullo , e 
de’ loro Scherni . Andava eziandio nelle piazze , e 
in altri luoghi di maggior concorda , e vi faceva 
difeorfi si ridicoli, e affettava maniere cotanto 
Sciocche , che credendolo ognuno impazzito, chi 

10 derideva, chi lo percuoteva, chi lo caricava 
diobbrobrj e di villanie. Del che provando egli 
particolar piacere, dudiava Sempre nuovi modi 
d i procacciarsi non Solo il disprezzo, ma gli (Ira- 
pazzi ancora d’ogni Sorta di perlone . 

5. Sotto il velo di apparenti pazzie , e di ri. 
dicoloSe maniere cercava eziandio Simone di rico. 
prire il bene , i miracoli, e le predizioni, cho 
faceva . Un giorno avendo conosciuto m i Spiri- 
to , che un giovane era caduto in un grave , 

peccato, per cui il Signore aveva permeilo , che 

11 demonio gli entrafle addotto , Simone per cor- 

reggerlo del Suo fallo , e liberarlo dal demonio, 
fi mife a correre, e giuocare con altri giovani , 
fra* quali' era anche quello miserabile. Nel cor- 
rere che facevano, Simone lo raggiunse, e gli 
diede uno Schiaffo, dicendogli. Senza che alcun 
altro l’udifle : far pii il tal peccato , c il demo- 

nio non ti meli rieri . Cadde a terra il giovane , e 
poiché il demonio l’ ebbe con idraordinaria vio- 
lenza per qualche tempo ilraziato , lo lafciò li- 
bero , nè più gli recò moleltia alcuna . Liberò 
anche molti altri offèfTì , motirando di eflsreffo 
pure ofièflb , per non far apparire l’orazione, 
che in quel tempo faceva per loro , e per mez- 
zo della quale otteneva da Dio la loro liberazio- 
ne. Unh volta mollò a compatitone d’ un pove- 
ro contadino , che aveva un male dolorofiffimo 
negli occhj : ISa , gli dille Scherzando , t lavati 
con aglio e con aceto . Coltui non ne fece nulla , 
perfuafo , che non folle quello rimedio proprio 
pel Suo male; e Se ne andò da un medico, che 
gli preferisfè certo medicamento, dai quale non 
ricevendo alcun Sollievo , anzi aume .tandofegli 
il dolore » dille fra Se : doglio fare quel che su’ ha 
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detto il Salo , cioè , lo Stolto , e fattolo , Subito 
guari perfettamente . Dopo di che riscontran- 
dolo s. Simone , gli diffe : Sei guarito ; avverti di 
non tutore più le capre ai tuo vicino . Converti pa- 
rimente molte donne di cattiva vita 1 penitenza 
con mezzi molto ftraordinarj , come per efem- 
pio mollrandofi amico loro , e fomminitlrando 
alle tnedefime del danaro . Nel che non fido fi 
dee oflèrvare quel carattere di fingolarità , che 
fu proprio di quello Santo ; ma di più , che il Si- 
gnore' con una (peciale grazia aveva in lui Spen- 
to , fin da che dava nel deferto , ogni fenfo di 
libidine . 

6. Nella maniera , che Simone Salo operava 
cofe prodigiose colla mafehera della ftoltezaa , In 
quell' ideila ancora prediceva gli avvenimenti 
futuri , che il Signore gli rivelava . Laonde vo- 
lendo predire un tremoto , e probabilmente quel- 
lo ,che nell'anno jjo. fece gran danno in Antio- 
chia , in EmeSa , e in altre città della Siria, 
prefa in mano una frulla , andò con elTa a bat- 
tere le colonne d’ alcuni pubblici edifiz; della—, 
ftelfk città d’ EmeSa , dicendo nel batterle : State 
forti , perdi pretto avrete da ballare. E nel tre- 
moto , che Sopravvenne , fu oflèrvato che non 
cadde nè pur una di quelle colonne, benché ro- 
vinafièro molti altri edifizj . Cosi predille un’ al- 
tra volta la pelle, che afttiflè la medcfima città 
d' EmeSa . Perocché andò girando per tutte le 
Scuole della città, e in efiè Salutava non tutti , 
ma alcuni Solamente di que' giovani , e diceva al 
Maeftro : Vfou mi maltrattate quelli giovanetti , 
pereti gli amo , ed e fi hanno a fare un gran viaggio . 
Venne di li a poco la pelle, che folle di vita tut- 
ti quelli , che erano dati cosi Salutati da Simo- 
ne . In Somma , per non riferire tante altre Simi- 
li cofe Sue maravigliofe , baderà il dire , che la 
vita diSimbne in EmeSa fu refiuta di azioni ftraor- 
dinarie , tutte indirizzate a farli creder pazzo , 
e a tener celato quanto di buono, e di mirabile 
operava Iddio per Suo mezzo . Per altro la vira , 
eh’ egli conduceva in privato , e di cui il Solo Dio 
era tedimonio , era audcrilEma , e Sopra ogni 
credete mortificata . Egli digiunava continua- 
mente con molto rigore, palpando talvolta J’ in- 
tere Settimane Senza prender cibo di forra alcu- 
na, e in fimi! guifa pafsò ancora alcune Quare- 
sime, come atteda lo Scrittore della fua Vita, 
il che non poteva avvenire Senza miracolo . Ave- 
va per Sua abitazione un piccolo tugurio , dove 
gii Serviva di letto un fafeio di Sarmenti, e im- 
piegava Se non tutta, almeno ia maggior parte 
delia notte in orazione, e nella contemplazio- 
ne del le grandezze di Dio . 

7. Il Signore gli rivelò il giorno della Sua mor- 
te , del che egli avvisò Giovanni diacono della 
Chiefa d’ EmeSa , che fu l'unico, a cui non te- 
nelìe celati gl’ interni Suoi Sentimenti, con efpref- 
Sa proibizione di palefarii ad alcuno , finché 
egli fufiè villino, e minacciandogli, qualora avef- 
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fe fitto altrimenti , i divini gaftighi . Venuto 
dunque il giorno di lui predetto , che fu il il. 
del mefe di Luglio dell’ anno 570. , o in quel tor- 
no , Simone fi ritirò nel fuo tugurio , e nifcofo 
fotto quel fafcio di farmenti , che vi teneva , ren- 
dè l’anima fua beata a Dio, il quale illuftrò poi 
con molti miracoli la fepoltura del fuo Servo , 
perattetiarc a tutto il Mondo l’eminente limiti 
di quello, che non aveva fatto altro lludio , che 
di occultarla fotto il velo della foltezza , 
della infenfataggine ■ 

La condotta tenuta da quello mirabile Ser- 
vo di Dio nel tempo , che «ette in Emefa , è ,’ 
come fi diflè fin da principio , molto ttraordi- 
naria , e però da non prenderli comunemente per 
regola delle noftre azioni . rodiamo bensì da ef- 
fh imparare , come abbiamo da condurci , al- 
lorché c' incontriamo a leggere certi fatti ftraor- 
dinar; nelle Vite de' Santi . Noi non dobbiam 
giudicare , che efiì fieno flati fanti perchè han- 
no fatto quelle tali azioni , e molto meno che 
£1 neceflirio farle per edere finto } ma piurto- 
fio perchè cffi erano fanti, e perchè la fintiti 
loro è data autenticata da Dio , e riconofciuta 
dalla Ghiera ; perciò anche quelle azioni , che 
non fono conformi alle regole comuni , fi dee cre- 
dere che provennero in loro da particolare ce- 
lede ittinto, fenzadi cui effe non farebbero degne 
d’ approvazione . Cosi 1 ’ etfcrfi a. Simone dipor- 
tato come fe foflè un pazzo , l'aver egli fatte con 
quett' apparenza di follia quelle cofe, che fi fo- 
no riportate, e molte altre ancora, che fi fono 
tralafciate , fi dee attribuire a particolare impul- 
fo dello Spirito fanto, perchè la fua eminente 
fantità con evidenti prove fi deduce dall' aver ef- 
fo rinunziato cosi generofamente al Mondo nel 
fiore degli anni dall' ederfi ritirato in un defer- 
to, e 1’ avervi valuto per 19. anni unti vita adii 
penitente ; dall’ aver continuate in una manie- 
ra anche più mirabile le lue mortificazioni nel 
tempo dettò , cho pattava per pazzo ; e dall’ ef- 
fere (lato finalmente arricchito da Dio di doni 
foprannaturali , quali fono 1* ettinzione del fomi- 
te fenfuale, la profezia, e i miracoli , i quali or- 
dinariamente accompagnavano quelle ttelfe azio- 
ni , che apparivano ridicole , e fciocche . Or 
quando Iddio parla cosi chiaramente, dee am- 
mutolire ogni lingua , e ognuno dee adorar«_> 
gl' imperfcrutabili giudizj Cuoi , e ammirare le 
immenfe ricchezze della fua fapienza, con cui 
vuol confondere la fapienza vana degli uomini . 
Ma per ciò che riguarda la nottra condotta , noi 
dobbiamo fempre attenerci alle regole comuni 
e ordinarie , e , come infegnano i più illumina- 
ti macttri di fpirito , aver fofpetta ogni fingola- 
ritù , e onninamente fuggirla . Finalmente dalla 
Vita di quello Santo dobbiamo imparare a non far 
conto della dima degli uomini , ma ad amare , o 
almeno a tollerare con pace , d' ettère dal Mondo 
avutiavile, deprezzati, dertti, e beffeggiati. 


3- Luglio . * 

S. Ottoni Viscoto, 
e Apostolo della Pomerania . 
Secolo XII. 

Stfrido compagno di 1. Ottone nelle fue fatiche apoflotiche 
ne fcrifle la l'ita , e lofieffo fecero anche altri parimen - 
te contemporanei . Sopra di quejlc memorie , come an- 
cora Jopra molte lettere , e altri monumenti autentici 
Andrea Aiate del monaftero di 1. Michele , vicino a 
Bamberga , fui fine ael detimoquinto fecola campo ji con 
molta ejattetia una nuova l'ila di gueflo Santo , che h 
riportata dal Surio j et monumenti originali fi trovano 
appreffo i Bollanaifit . 

O Ttone nacque verfo l'anno io 6 g. nella Sue- 
via , di Ottone , e di Adelaide , perfone affili 
più nobili , che ricche , ma però dotate de! 
preziofo dono del timor fanto di Dio. Quella 
benedizione, che il Signore concede , d’aver 
genitori dediti alla pietà , e bene iftruiti degli ob- 
blighi loro , fuole d’ ordinario edere accompa- 
gnata da molte altre , e da quella principalmen- 
te di una buona educazione. Cosi Ottone fin_, 
da’ fuoi più teneri anni fu ittruito nella pietà, e 
nel timor di Dio 5 e fubito che ne fu capace , 
fu mandato fuoridei fuo paefe ad apprendere le 
feienze . Mentre egli fe ne (lava occupato ne’fuoi 
fiudj , vennero a morte i fuoi genitori ; e il fuo 
fratello, che rimafe al governo della cafa, gli 
fomminiftrava un si tenue adeguamento, che non 
potendo con etto mantenerfi per fare gli fiudj 
delle maggiori feienze , poiché ebbe (ludiate le 
belle lettere , e la filofofia , fe n' andò in Follo- 
nia , dove fapeva ettère fcarfezza d’ uomini lette- 
rati, equivifimife a fare il maettrn di fcuola , 
con che veniva ad iflruire fempre più fe me- 
defimo , e a guadagnarfi un comodo c onora- 
to fofientamento , onde non era più nè d'ag- 
gravio, nè di noja al fratello. Egli s' acquiflò 
in breve tanto credito apprettò la nobiltà Poi- 
lacca , non folamente per la fua abilità , ma 
ancora per la fua modefiia, oneftà , e faviezza, 
ch’era da tutti adoperato negli affari di maggior 
importanza. Quella fu l’occafione ch’ei fotte co- 
nosciuto dall’ illeflb Duca di Pollonia chiamato 
Bolettao , il quale innamoratoli della virtù di . 
quello giovane , lo volle nella fua corte , e_» 
l’ onorò della fua più intima confidenza ; di ma- 
niera che ettendogli morta la moglie , e traf. 
tandofi un nuovo parentado colla forella d’En- 
rico Imperatore , Ottone fu uno degli amba- 
feiatori dettinati a maneggiarequetto importante 
affare , che fu conclufo con piena foddisfazione 
d'ambe le parti, e con molta gloria dell'iftef- 
(o Ottone , che n' era flato il principale me- 
diatore. 

a. L’ Imperadore Enrico poiché ebbe anch'ef- 
fo conofciuto il merito (ingoiare d’ Ottone , de- 
fiderò d' averlo appretto di fe, e con preghiere 

l’ ot- 
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l'ottenne dal Duca Boleflao , e dalla Tua moglie , 
che di mala voglia fi privò di un si degno (oggetto. 
Ut Iddio con 1 ’ ammirabile fua Provvidenza cosi 
difponevt le cole > per innalzare Ottone a gradi 
molto fuperiori , non gii nella corte di Principi 
terreni, ma nella fuaChiefa, che è il regno di 
Crido , Re de’ Re , e Signore de’ Signori . Otto- 
ne adunque fervi per qualche anno nella corte 
dell' Imperatore con fomma fua lode , e con 
edificazione di quanti lo conoscevano , ne* di. 
verfi impieghi, che gli furono allignati, finché 
fui fine dell’ anno n 01. venne a vacare la fede 
•pifcopale di Bamberua , una delle principali del- 
la Germania . L’Imperatore dettino per la me- 
defima Ottone , che aveva gii ricufati due altri 
Vedovati da lui offertigli , e che molto s’ado- 
però per non accettare ni pur quello . Ma fi- 
nalmente cflendogli convenuto cedere, per non 
contraddire alla volontà del Signore, che trop- 
po chiaramente fi manifeftava , (e ne venne a 
Roma , e dal fommo Pontefice , che allora era 
Pafquale li. , fu fatto e confacrato Vcfcovo di 
Stamberga . 

j. Ritornato Ottone da Roma alla fua Chiefa, 
fi portò nel governo della medefima come So- 
gliono portarli quelli , che dallo Spirito fanto , e 
non dalle proprie , o altrui private pafiìoni fono 
polli a reggere la Chiefa del Signore. Perocché 
(gli fu efattiflìmo in adempierò tutti gli obbli- 
ghi di un buonpaftore, fommìnidrando conti- 
nuameme al fuo gregge il dolce pafcolo della 
parola di Dio, vegliando attentamente a toglie- 
re, per quanto era poflìbile, ogni tòrta d’ abu- 
fo , a introdurre nel clero un’efatta difciplina , e a 
far fiorire in tutti le crittiane virtù; al che più 
che le fue parole, conferivano gli efemp; , ch'egli 
ne dava . Concioffiachè menava una vita adii 
mortificata , macerando la fua carne con diverfe 
opere penitenziali , e fingolarmente con digiu- 
ni , che fi potevano dire continui , perciocché 
egli medefimo atteilò , come riferifee lo Scritto- 
re della fua Vita , che da che fu fatto Vefcovo, 
mai non tàziò la fua fame nè pur di pane , e 
*’ attenne Sempre da cibi dilicati, o che fodero 
di qualche prezzo . Al qual propofito fi raccon- 
ta , che cflendogli una mattina recato a menfa 
^un pefee , che da’ Suoi domeftici intefe e(Iert_> 
flato pagato a prezzo piuttoflo caro per la (car- 
ezza , che ve n’era , ricosò di enfiarne , dicena 
do: Guardi Iddio , che Otttne , eh' è un pover" uo- 
m> > mangi una vivanda , che sofia tanto ; porla- 
tela ( dille a chi lo ferviva ) al mio Signor Ge ri 
Grillo , eh' io debbo flintare ajfai più di me mede- 
fimo; datela cioè a qualche povero ammalato . la 
fono fièno % cpafifo mangiar del pane-, 

4. Cosi egli convertiva in vantaggio de' po- 
veri quel che Sottraeva al nudrimeeto proprio , 
eh’ é la maniera di rendere in ifnecial modo 
accetti a Dio i noftri digiuni . A duetto dello 
fine di potere Soccorrere più abbondantemente le 


perfóne miserabili, non Solo teneva da fe lon- 
tana ogni torta di fatto , che molti avrebbero 
creduto convenire alla fua dignità, ma veftiva 
anzi poveramente ; e mormorando alcuni perchè 
nfaile vedi adii logore , e anche rappezzate, 
ditte loro : Contentatevi , fratelli miei , che I' entra- 
te del Ifefcovaio fervano per limofina de'poveri , giac- 
ché a quello fine fono Hate da Fedeli offerte alla 
Chic fio , nè noi dobbiamo dtffiparle in ufi JitperJItii e 
vani . Di fatto il palazzo vefcovile divenne il 
rifugio di tutti i poveri, i quali Sempre vi tro- 
vavano fovvenimento alle loro neceflttà , e ciò 
particolarmente accadde in occafione d'una cara- 
tila , con cui il Signore afflitte que' paefi ; peroc- 
ché allora il fanto Vefcovo fece ogni sforzo , per- 
ché a nilTuno mancaflè di che vivere , nè alcuno 
pendè di fame . 

j. Si dee altresì riconoscere per un effetto della 
carità grande di quello Santo la (ollecitudine , 
ch’egli fi prefe di fondare , e di dotare molti mo- 
nafterj non Solo nella fua propria diocefi, ma altro- 
ve ancora. Sopra di che edèndo flato richiedo per- 
ché avelie tanto a cuore di moltiplicare i monatte- 
rj, rifpofe : Sj/eflo Mondo è uh luogo d’efilio , e finite 
noi in ejp) viviamo , facciamo vi aggH per andarcene al 
Signore , da cui fiamo lontani ; adunque come pelle- 
grini abbiamo bi fogno d' alberghi , e d'oHcrie ; e chi 
filagna della loro moltitudine , è fógno che fi crede 
cittadino di quello Mondo , 1 non fiore rtiere , ed'cfi- 
fer gii nella patria , e non in pellegrinaggio . Inol- 
tre dove fi può meglio effe re curato , e guarire dalle 
ferite , che molti ricevono da' ladri nel loro viaggio 
( voleva dire da' peccati che fi commettono in 
queda vita ) che in quelli alberghi , cioè quefii mo- 
naflerj ? Finalmente dove può uno meglio , che ne ‘mo- 
naSlerj metter fi in finivo dalla corruzione , che regna 
nel Mondo , e praticare quelle opere di crtiiiana 
virtù , che ci faranno comparire con confidenza al tri- 
bunale di Dio ? Dal che fi vede qual idea avella 
il Santo della vita monadica ; che la riguardava , 
cioè , come una medicina per le piaghe Spiritua- 
li dell’ anime , come un prefervativo dall’ aria 
contagiosa dei Mondo , e come un mezzo di fare 
felicemente il pellegrinaggio da qneda vita mor- 
tale ali’ eternità . 

6 . Dopo vent’ anni da che il fanto Vetcovo go- 
vernava con tanto vantaggio Spirituale di tutti 
la Chiefa di Bamberga , quali che quella vaditlì- 
ma diocefi foflè un angutto campo alia fua ca- 
rità, il Signore glie ne apri uno più vado nella 
Pomerania. Avendo Bolellao Duca di Poiionia, 
acni, come s' è detto, era cognito «.Ottone, 
Soggettata al Suo dominio la Pomerania , la quale 
giaceva tuttavia Sepolta nelle tenebre della ido- 
latria , bramofo di trarla da uno dato cosi in- 
felice , invitò con lettere molto onorevoli il me- 
desimo a. Ottone , a voler portare in quelle parti 
la luce dell’ Evangelio . Il Santo accettò quelt’ in- 
vito , come una voce del Cielo , e ottenutane la 
facoltà dal (ommo Pontefice , eh’ era Onorio 11 . , 
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fipofe in cammino per andare ad esercitarvi ruffi- 
zio d A portolo , benché (aperte , che il viaggio 
farebbe (tato afiài difaftrofo , maffime per te mol- 
te Selve , che doveva traversare . E ficcome la 
cariti prende tutte quelle forme , che non fono 
in fe medefime riprenlibili , per adattarli alla 
debolezza di quelli, co’ quali s’ha da trattare, 
per guadagnarli a dritto ; cosi s. Ottone rapendo, 
che gli abitanti delia Pomerania erano tutti 
ricchi Signori, i quali non avrebbero ammerto al- 
cuno , che in Sembianza di povero fortb andato 
ad annunziar loro altra Religione da quella , che 
professavano , e che perquerto motivo appunto 
avevano rigettati altri ; v' andò piuttorto in figu- 
ra di ricco con provviCone di belle fuppellettili 
(agre , c in maniera da far conoscere, che non 
aveva biCogno di ricevere da chicchefìa veruna 
cofa . Di fatto querto apparato , e molto più an- 
cora il favore del Duca Boleflao , che aveva co- 
mandato alle città , e altri luoghi della Pome- 
rania di ricevere con onore a. Ottone , fece si 
che il Santo trovarle in que’ popoli della docili- 
tà ad afcolt are le fue irtruzioni , onde in breve 
tempo moltiffimi furono quelli , che ammae- 
rati della cattolica venti , riceverono il Bat- 
tefimo dalle mani dell' itfeffo Santo , il quale non 
risparmiava Satica alcuna in benefizio di que* po- 
poli , prima per convertirli , poi per confer- 
marli nella t ede , che avevano abbracciata . 

7. Benché tale forfè I' accoglimento , che in 
quali tutti i luoghi della Pomerania riceveva—» 
a. Ottone , fu però molto diverSo quello , che 
gli fu fatto in Vollin , città aifai riguardevole , 
c di gran commercio . Quando gli abitanti della 
medelìma , gente di cortumi barbari, e crudeli, 
Seppero che s. Ottone era giunto colà per predi- 
carvi contro il culto de’ loro Dei , andarono pie- 
ni di furore, e armati ad artàlirlo nella cafa, 
dove aveva prefo alloggio colla Sua comitiva, 
e l'obbligarono a fuggirei avendo egli appena 
potuto per l’ajuto de* Suoi Scampare la vita , pe- 
rocché ricevè tre gravi ferite , c caduto in un 
pantano v’ebbe a rimaner fèpolto Sotto del fan- 
go. Del che il Santo molto fi rallegrò, per ave- 
re cosi patito pel nome di Gesù Crifto, dispia- 
cendogli Solamente di non erter giunto a guada- 
gnarli col dare la propria vita la palma del mar- 
tirio .Scacciato il Santo da Vollin paltò a Stetin, 
città capitale della Pomerania , dove Sebbene-» 
trovò da principio molta oftinazione 1 per l’ opi- 
nione, che avevano quegli abitanti, che i Cri- 
ftiani fodero gente cattiva ; tuttavia coll’ cfem- 
pio , eh’ ei diede delle criftiane virtù, della Sua 
purità, e manfuetudinc , della Sua carità verSo 
il proffimo , e del Suo diftaccamento da ogni Sor- 
ta d’ intcreflè , fi fece ftrada ad ellere volentieri 
ascoltato nelle fue irtruzioni, e finalmente colla 
grazia di Dio venne a capo di convertire tutta 
quella città , avendo fatto gettare a terra i templi 
degl’idoli. Spezzarne le ftatue, e in vece de’ me- 


defimi innalzar chiefe al vero Dio, e metterò 
da per tutto in trionfo la Croce di Crirto . La 
converfione di Stetin fece ai che anche la città 
di Vollin , la quale aveva prima rigettata-» 
la predicazione evangelica , la ricevefle al ri- 
torno , che vi fece il Santo ; e quivi , come nel 
luogo più comodo di tutta la Pomerania , fu rta-r 
bilita la Sede episcopale > alla quale fu deteinato 
per primo VeScove Alberto , uno de' compagni 
di a. Ottone in quella miffione . Da Vollin il San- 
to pafsò aColberga, e ad altre città della Po- 
merania , portando da per tutto con felice Suc- 
cedo il lume del Vangelo, e in breve Spazio di 
tempo fi può dire che tutta la Pomerania forte 
per opera di a. Ottone liberata dalle tenebra 
dell' idolatria , e incorporata alla ChieSa cat- 
tolica . 

8. Se ne ritornò il Santo carico di meriti alla 
Sua ChieSa di Bamberga nell’anno tiaò. con in- 
dicibile confolazione del Suo popolo , che con 
grande amarezza aveva Sopportata l'arfètua del Suo 
Pallore , il quale però di là a poco fu neramente 
collretto ad allontanarsene • Perocché premu- 
roso il Santo Vefcovo di conservare le novelle 
piante del Crittimefimo , che con tanti Suoi 
Sudori aveva piantate nella Pomerania , tornò 
nel it*o. a vifitarle, nè Senza frutto. Conciof- 
fiachè non Solo confermò nella Fede quei , che 
prima I’ avevano ricevuta , ma di più avendo gli 
abitanti di Stetin miseramente apoftatato dalla 
vera Religione, egli per mezzo d' irtruzioni, e 
di miracoli , che vi operò , li ricondurti nel grem- 
bo di Santa ChieSa . Da Stetin pafsò a Vollin , 
dov' era accaduto lo Hello che a Stetin , ma— » 
l’ efempio della converfione di quella città fervi 
di norma e di dimoio al ravvedimento di quel- 
la . Voleva quindi il Santo portarli nell’ ilòta di 
Kuden , per annunziare anche a que’ barbari , e 
infedeli I' Evangelio ; ma avendovi trovate dif- 
ficultà infupcrabili , fi reltitui alla Sua diletti Spo- 
la , alla ChieSa cioè di Bamberga , da cui non 
V allontanò più fino alla tua morte , la quale ac- 
cadde nell’anno 1139. Elia fu preceduta da una 
lunga , e nojofa malattia , durante la quale , il 
Santo , fatti adunare molti poveri della Sua città , 
e de' luoghi circonvicini, fece dirtribuir loro 
quanto aveva, per farli cosi un maggior nume- 
ro d’amici, che lo ricevellèro negli eterni ta- 
bernacoli. Prele poi con Sentimenti di partico- 
lar divozione i Cinti Sagra menti dell' JLttrcrna un- 
zione, e del Viatico , e il giorno 19 ' di Giugno 
del Suddetto anno njy. pafsò a ricevere la co- 
rona della immortal gloria nel Cielo. Stette il 
Suo corpo per la divozione de’ Fedeli efpoftoper 
tre giorni continui , e a’ due di Luglio fu Seppel- 
lito nella chieSa del moaattero di s. Michele da 
lui fondato , dove il Signore con molti miracoli 
atteftò la Santità del Suo Servo . 

Quello Santo Vefcovo , che s’è meritato lt 
gloriofo titolo d’ Aportolo delia Pomerania , per 
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effe re flato il primo t portare in quelle parti il 
Vangelo , avrebbe inutilmente impiegato la mag- 

f ior parte delle lue fatiche , fé coll* efempio 
elle fue virtù non avelie diftrutta l* opinione—, 
fvantaggiofa , che quella gente , e in ^arti- 
lare gli abitanti di Stetin , avevano de’ Crirtia- 
ni . In fatti .la cattiva vira di molti Critliani 
è data Tempre un oftacolo alla converfione degl* 
infedeli, come ollèrva s. Agoftino , che predi- 
cando al fuo popolo diceva : Sappiate , che mol- 
ti fimi fino quelli , che vorrebbero far fi Cri Hi ani , 
ma Je ne aflengono parchi fino offefi dai cattivi co- 
ntimi de' Criihani . E perciò i cattivi Critliani 
colla loro mala vita non folamente fono di dan- 
no a fe medefimi, ma recano fcandoto ancora agli 
altri , e fono cagione , che il nome di Dio , come 
dice a. Paolo ',fia beRemmiatofra i Gentili . E* ve- 
ro però, fegue a dire a. Agoftino, che coftoro 
t’ingannano , e malamente ragionano , attri- 
buendo a tutti quel che folamente li conviene ai 
cattivi, e falf. Criftiani, perocché li dee Tem- 
pre fare la diftinzione fra i buoni, e i cattivi, 
nè li dee far comune a tutti quel eh* è delitto d'al- 
cuni, o anche dimoiti, e della maggior parte , 
Nel qual errore , continua adire il tanto Dotto- 
re , cadono eziandio molti de’Cattolici , iquali 
fe talora vedono qualcuno , la cui vita appariva 
buona, commettere qualche peccato , credono, 
che tutti gli altri , che moftrano di viver bene , 
facciano lo ilefTo, e fieno tutti ipocriti , e per- 
dono la buona opinione, che di loro avevano ; 
il qual giudizio è certamente falfo e contrario 
alla carità criftiana , la quale , fecondo l'inlègua- 
fnento dell’ Apoftolo *, non è temeraria nè pre- 
cipitofa ne’ fuoi giudizi, nè mai penlà male, fe 
non quando apparifee da prove chiare, e con- 
vincenti , Guardiamoci dunque dall’uno, e dall'al- 
tro di quelli oravjffirr.i mali, dando a tutti buon 
efempio, e penfando e giudicando bene de’no- 
Uri proflimi . 

3- Luglio . 

SS. Felice, e Ireneo, e S. Mustiola 
• Martiri. 

Secolo III. 

Brachi pii Atti di parili fanti Martiri rìoortaù dal Sarto . 
e da Bollanatfit folto il di i. di Luglio , non (Imo ori- 
ginati , tuttavia per la maniera grave , e f empiite con 
etti (ono ferini t hanno il loro mento . come fi può ve- 
dere preffo il Titlemoni tom I . fitto il moto dilla 
perfetugione d' Aureliano articolo f. 

L A Storia del martirio di a. Ireneo , e di Tanta 
Muftiola , di cui li fa menzione in quello 
giorno nel Marrirologio Romano , va congiunta 
con quella di s. Felice parimente Martire, che 
nello Hello Martirologio Romano è mentovato 
ai jj. di Giugno, ed è in foltanza la feguente. 
L’ Imperatore Aureliano poco prima della—» 
fua morte , che fegul lui fine dell'anno 275. , 

(1) Rem. 1. 14. (z) 1, Cor. i{. j. J 


pubblicò un editto contro de’ Criftiani, incul. 
candone 1’ efecuzione ai giudici , e governatori 
deile provincie , i quali perciò anche dopo la 
morte dell' iltellb Imperatore continuarono a _» 
«fogare la rabbia loro, e crudeltà contro quei, 
che profetavano la Fede criftiana. Uno de’ mi- 
niftri incaricati dell’ efecuzione degli editti im- 
periali fu un certo Turgio , ovvero Turcio , che 
li portò a Sutri per farvi ricerca de* Criftiani , 
fra' quali rifplendeva Angolarmente e per la co- 
pia delle ricchezze , e per lo zelo di propaga- 
re la vera Fede ne’ popoli della campagna, un 
facerdotc per nome Felice . Quelli allorché Tep- 
pe , che era venuto in quelle parti il miniftro 
della perfecuzione contro de’ Criftiani , adunò 
tutti que* Fedeli, che potè, e cou molta effica- 
cia gli efortò a non far conto della tempelta, 
che loro fovraftava, perocché ellà farebbe Ha- 
ta breve , e Rampandoli dall’ orrido abilfo de’tor- 
menti eterni , gli avrebbe traportati nel porta 
d’una perpetua felicità . Informato Turcio de'por- 
tamenti di Felice , lo fece arredare, e chiudere 
in carcere 5 poi fattolo venire alla fua prefenza, 

10 rimproverò perchè avelie ardire di diltoglicre 

11 popolo dall'ubbidienza dovuta agli ordi.ii im- 
periali con difprezzo dell’antica Religione de’Ro- 
mani . Rifpofe Felice , eh’ egli febbene indegno, 
era facerdotc di Crifto , e che pero riponeva tut- 
ta la fua gloria , e la fua felicità nel predicare 

a' popoli Gesù Crifto, e nell' infegnar loro la . 

ftrada di giungere alla vita eterna . E che cofa 
è quella vita cerna? ripiglio Turcio . Ellacon- 
fitle , rifpofe Felice , nel cono fiere , temere , e ado- 
rare Iddio Padre , Ceti CriHo , e lo Spirito fatuo . 
Turcio comandò , che fo/Te con faffi percofla— • 
quella bocca , che con tali difcorli feduceva i 
popoli, e l’ordine fu Tubilo (1 crudelmente efe- 
guito , che (òtto que' colpi il Tanto Martire fpi- 
rò . Ordinò il Tiranno , che quel corpo follò 
gettato fulla piazza , e ivi lafciato infepolto. 
Ma un diacono, chiamato Ireneo , raccolfe quel 
làcro pegno , e lo (èppelli vicino a Sutri il di a), 
di Giugno , che è il giorno, in cui, come a' è 
detto , fe ne fa gloriofa memoria nel Martiro- 
logio Romano . 

a. Rifeppe Turcio queft’atto di religione efer- 
citato da Ireneo , onde Tubilo lo fece arredare , 
e come egli flava per partire da Sutri per anda- 
re aChiufi , lo fece femprt camminare avanti al 
fuo cocchio a piè nudi , e carico di pefanti ca- 
tene . Giunto a Chiufi lo fece rinchiudere in una 
prigione , dove furono di poi medi molti altri 
Criftiani trovati in quella città , Mentre quelli 
fanti Confeilori fe ne (lavino ne' ceppi, una pia 
matrona criftiana , chiamata Muftiola , cugina 
dell' Imperator Claudio , antecedere d’ Aurelia- 
no , fe ne veniva di notte tempo , e talvolta-» 
anche di giorno, alla carcere, e a forza di da-, 
nari ottenendone la permiflìone dai cuftodi , ave- 
va l’ accedo a que’ fanti Confederi, e li eonfolar 

va , 
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va , lavava loro i piedi , curava le piaghe , e le 
contufioni fatte loro da’ ceppi , e dalle cate- 
ne , dava loro di che mangiare ; in una parola 
efercitava verfo di effi tutti quegli atti, chele 
fhggeriva la Tua fervente cariti . Ne fu avvifato 
Turcio, il quale perciò la fece condurre alla fua 
prefenza ; ma udendo eh’ ella era cugina dell' lm- 
peradore Claudio, e reflando ammirato della fua 
rara bellezza, la rimandò onorevolmente alla fua 
cafa , dove pofeia fi portò egli medefimo , e co- 
minciò a difeorrere con effolei , e a interrogarla 
delia nobiltà della fua ftirpe . Ma la Santa , ch’era 
piena del fervore dello Spirito fante, e non deU 
r le vane idee del Mondo , gli rifpofe: lo non co- 
nofio altra vera nobiltà , che la fama umiltà de'Cri- 
Biotti . E perchè non feguite voi ( le dille Tur- 
cio ) gli efempj de’ voftri maggiori ? Perche ( riC- 
pofe Muftiola ) effi per illigaatone de! demonio Jota 
mi fir amente feriti nella ignoran%p toro -, ed io all' 
incontro fono Hata dal mio Signor Gesù Crifto per 
fua infinita mifcricordi a chiamata , benché misera- 
bile , al regno de' Cieli , a cui non fono chiamata 
io fola , ma tutti quelli ancora , che Jperano in lui . 

j. Dopo che Turcio ebbe configliata Muftio- 
la a tener maggior conto de’ fuoi nobilitimi na- 
tali , le foggiunfe : Che pazzia mai è cotcfta vo- 
ftra , di voler andare fpefto a vifitare de’ mife- 
rabili carcerati , e di cercare l’amicizia lorof 
lo vi fino andata ( rifpofe la Santa ) per amore del 
mio Signore Getti CnBo , per cui effi fi frano quel- 
lapena. Di grazia, ripigliò Turcio , lafciate an- 
dare cotefta pazzia , c alceltare me , e non vo- 
gliate trafeurare 1 comandamenti de’ Principi , o 
fartene beffe . E quali fono ( dille Muftiola ) i co- 
mandamenti de' Principi} Che voi fagrifichiate agli 
Dei ( rifpofe Turcio ) e godiate in pace delle vo- 
ftre ricchezze. Cottila (replicò la Santa) runa 
patpja infume, e una bcBemmia . Sdegnato Tur- 
ciò per tale rifpofta, comandò, che immanti- 
nente fotte recifa la tefta a tutti que’ Criftizni , 
eh' erano in prigione , Calvo che ad Ireneo , il 
quale volle , che fotto gli occhj di s. Muftiola 
folle diftefo fopra dell' eculco . E mentre il San- 
to ttava fu quello tormento, Turcio gli andava 
dicendo: Sagrifica agli Dei . Ma l’invitto Mar- 
tire gli rilpofe : Mi pare che voi abbiate perduto il 
femio , perocché dite cofe di/dicevoli ad uomo favio . 
Turcio infuriato per fimi 1 rifpofta, ordinò, che 
gli fodero con unghie di ferro lacerate le colto- 
le , e poi abbtuftolite con fiaccole ardenti . In 
quello fpietato tormento andava il Santo ripe- 
tendo ad alta voce : Vi ringrazio , Signor mio Ge- 
tti Crifto , che mi fate degno di venir a vedere la 
Boflra faccia . E con quelle parole in bocca il ge- 
neralo campione confumò il fuo martirio • Ve- 
dendo ciò a. Muftiola : E perché (dille al Tiran- 
no ) infelice che Jei , fai tu un tale Jcempio della vi- 
. ta degl' innocenti } Ma effi vanno a godere una glo- 
ria eterna , e tu onderai ad ardere per femprc nel 
fuoco . Contro della «Santa rivolle allora Turcio 

( 1 ) Mau. ai, la. 


tutto il fuo furore , e fenz'alcun riguardo alia fua 
nobiliffima condizione, la condannò ad edere bat- 
tuta, con flagelli armati di piombo, fotto i cui 
fpietati colpi la Santa fi meritò la corona d’ un 
gloriofo martirio nel dì 3 . di Luglio . 11 fuo ta- 
gro corpo fu feppellito per opera d’un divoto 
Criftiano nominato Marco , vicino alla città di 
Chiufi , e il Signore illuttrò poi quel luogo con 
molti miracoli . 

Bifogna pur dire , che il martirio fia un fa- 
vor fingoJare del Cielo , perchè Iddio rimunera 
concilo quelle azioni, che a lui fono più grate . 
Così vediamo, che quello è flato in s. felice il 
premio del fuo zelo di dilatare il regno di Crifto 
per mezzo della Fede : in a. Ireneo la ricompon- 
ili della fua religione nel dar fepoltura al corpo 
d’un martire: in s. Muftiola della fua carità nel 
Ibvvenire, e confolare i fanti Confeflori ritenuti 
in prigione • E pure fe fi riguarda il martirio con 
occhio carnale, è la maggior difavventura , che 
poffz accadere ad uno , perocché per elio fi per- 
de la vita, eh' è il fommo de' beni temporali, 
in mezzo a' tormenti , che la natura abborrifee, 
e con una marca d’ ignominia e d' infamia ap- 
pretto la maggior parte degli uomini , com* era- 
no i Gentili in tempo delle perfecuzioni . Impa- 
riamo dunque, che non fono le temporali profpe- 
rità quel premio , che Iddio dà ai fuoi fervi fede- 
li , ma piuttofto le afflizioni , e le tribolazioni . 
E' vero , che talvolta i Criftiani deboli ( dice s. Ago- 
ftino ) vedendo i malvagi abbondare delle felicità di 
quello Mondo , dicono fra fe mede fimi : A che mi 
ferve /’ innoce nyt ? a che mi giova il fervire a Dio , 
e l’ ojfcrvarc i fuoi comandamenti ? lo non faccio ma- 
le ad alcuno , non rubo nulla a cbiccbefia , procuro 
ami di far a tutti quel bene che pojfo : e pure io 
facendo tutto quello fono tribolato , e gli altri , che 
fanno il contrario , fono pr efferati , e felici . E che 1 
( fegue a dire il lanto Dottore ) . Vorretti anche 
tu e fere come uno di loro ? < ?fon fai che quelli 
fiori fono , è vero , in quello fecola , ma poi nell' al- 
tro faranno condannati alle fiamme ? ^Tfon fai qua- 
li promefe abbia fatte Crifto ai Juoi féguaci , e_j 
quali efempj 'abbia loro dati ? Ha pronte fo loro la 
felicità eterna , e non la temporale . Ed egli , benché 
fife il Signore e padrone d' ogni cofa , non ha voluta 
avere aè onori, ni riccbeogf , né agi in quello Mondo. 
Non invidiamo dunque la forte di quelli , che 
fono felici in quello Mondo , non ci quereliamo 
di Dio , fe ci gafliga fu quella Terra , non afpet- 
tiamo per ricompenfa delle noftre buone opere 
■ltro , che la vita eterna , ficuri , che quella-* 
non ci mancherà , fe in effe perfevereremo fino 
alla mori, e , perchè Crifto, ch’èlafteffa verità, 
ce r ha prometta . Sj/i perfever averi! ufque in 
fincM , bic falvnt tri ! 1 . 
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4. Luglio . 

' S. Gallo Vescovo. 

Secolo VI. 

La Vita dì 1 Gallo i finta finita da s. Gregaria Tanni- 
le , fio nipote , I che vijfe nel medtfimo lettolo .Si ha 
altrui un elogio di quello Santo fatto da K enanqiq For- 
tunato auto't parimente contemporaneo . Tutto l riporta - 
io dal Malillon nel primo ficàio de' Santi llencdt tutti . 

B Enehè la nobiltà delta nafcita, e la copia 
delle ricchezze pur troppo fovente infpiri- 
no agli uomini il delidcrio di far nel Mondo una 
luminola comparili , e di condurre una vita di pia- 
cere , e di divertimento ; tuttavia vi fono (tate 
In ogni tempo delle anime elette , le quali hanno 
valorofamente refiftito a si fatte inclinazioni della 
corrotta natura , e con un generolò difprezzo di 
tutte le cofe terrene hanno cercato unicamen- 
te di rendere grate a Dio per mezzo dell’ u- 
tniltà , della mortificazione, della penitenza , e 
delle altre virtù criftiane , che dagli uomini car- 
nali fono tenute a vile . Tale appunto fu s. Gallo , 
il quale nacque circa l‘ anno 4(9. nella città 
d’ Overgne , a cui è pofeia (tato dato il nome 
di Clermont , d'una delle più nobili , e delle 
più antiche, e doviziofe famiglie delle Gallie . 
Suo padre fi chiamava Giorgio , e fua madre—. 
Leocadia , la quale non folamente era di fiir- 
pc nobile , ma di più aveva I' onore di con- 
tare fra i fuoi maggiori il lènto martire Vezio 
Epagato, che fu uno di que' generali campioni , 
che folto Marc'Aurelio diedero nella città di Lio- 
ne il fangue loro per Grillo. Il Signore preven- 
ne colle tue colerti benedizioni Gallo fino'da’fuoi 
più teneri anni, facendogli riguardare come va- 
nità, e come cofe da nulla quanto può dare il 
Mondo a* fuoi feguaci ; ond’è, che nè gli agj 
della cafa paterna , né le carezze della madre , 
nè r amor tenero del padre, nè gli onori, che 
poteva fperare, ebbero forza alcuna fopra del 
fuo animo , per dirtorlo dall’ amare unicamente 
Iddio , e dal cercare con tutto 1 ’ ardore i beni 
celefii ed eterni, per l’acquirto de’ quali aveva 
già dentro di fe rifoluto di sbrigarli dalle cure 
del fecolo , e di confacrarli a Dio in qualche 
monafiero . 

x. Quel che gli diede 1 ’ impulfo ad efeguire 
più pretto quella fua rifoluzione fu il fapere , 
che fuo padre cercava di collocarlo in matri- 
monio con una nobile donzella fua pari. Peroc- 
ché Gallo , che non voleva in conto alcuno 
legarli a quello fiato , il quale febbene buono , 
e fanto , pure , come dice s. Paolo , reca fe- 
co delle cure, ede’molelti penlieri per le cofe 
di quello Mondo , e divide 1 * animo dell’ uomo , 
ficchè in vece di penfare di piacere a Dio fa- 
lò , penfa ancora di piacere alla moglie j si lo- 
fio eh’ ebbe feoperta quella intenzione di fuo 
Set, fiate. T,ll. 


padre , fc n’ andò accompagnato da un falò 
fervitore ad un monafiero, fei miglia diliante 
dalla fua patria, e fi prefentò a quell’ Abate, 
umilmente e con molta illanza pregandolo , che 
gli volerti dare la tonfura , e 1 ’ abito monaftico , 
e ammetterlo fra i fuoi monaci . V Abate ve- 
dendo la bell’indole, e te buone e favie ma- 
niere di quel giovane , s’ avvisò eh’ egli forti 
perfona molto nobile , onde lo interrogò del 
fuo nome, e della fua condizione • Rifpofe il 
giovanetto, ch’egli li chiamava Gallo , e ch’ere 
figliuolo del Senatore Giorgio . Allora l’Abate., 
lodo bensì la fua buona intenzione, ma dirti di 
non potervi aderire , fe prima non ne aveva il 
conforto da fuo padre, cui perciò mandò fabi- 
to a notificare per mezzo d’ alcuni monaci quan- 
to avveniva . Il padre all'udire la rifoluzione 
del figliuolo , falle prime alquanto li rattriftò, 
ma poi , come dee fare un buon padre , che - 
nell’ elezione dello fiato de’ fuoi figliuoli ha da 
preferire a qualfivoglia fua mira la volontà del 
Signore , diflì : lo veramente aveva deHinato Gal- 
lo , come primogenito , ad accafarfi ; ma fe il Signo- 
re fi degna di chiamarlo al Juo /éiviojo , fi faccia pu- 
re la fua e non la mia volontà. È foggi unfe_« : 
Fate tutto diche il Signore infpireri 4 quello mia 

figliuolo . Intefa eh’ ebbe l’ Abate quella fi v i a , 

rifpofia del padre di Gallo , volentieri lo ammife 
nel fuo monafiero , e gli diede la tonfare fe- 
condo il fuo deftderio . 

3. Gallo contento d’ aver ottenuto quanto bra- 
mava , diede chiaramente a conofcere colla—, 
condotta della fua vita , che dal Cielo era venuta 
la fua vocazione . Perocché febbene egli forte 
giovane d’ anni , pure nelle ortèrvanze monadi- 
che gareggiava co’ più provetti . Vegliava con 
grande attenzione a mortificare tutte le fae paf- 
fioni ; domava la carne co’ digiuni , colle vigilie , 
e con altre aufterità ; nudriva 1’ anima colla-, 
continua lezione della fagra Scrittura , e colla 
meditazione delle celefii verità ; e in tutte le 
azioni faceva apparire una modeftia , una gravità, 
e una compoftezza tale, ch'era comunemente giu- 
dicata fuperiore alla fua ancor tenera età . So- 
pra tutto poi pareva che fi difiinguertè dagli al- 
tri nell'abilità di fervire alla Chiefa anche nel 
canto, onde s.Qjiinziano Vefcovo d* Overgne, 
innamoratoli delle eccellenti qualità di lui , lo 
volle apprerto dife, per impiegarlo nel fervizio 
della fna Chiefa , promovendolo al fagro Ordine 
del Diaconato . Ma nè pur egli potè lungamen- 
te godere de* frutti , che quella pianta eletta 
produceva , perchè fparfafi la fama de’ fuoi rari 
talenti , Teodorico Re d’ Aufirafia , cui nella di- 
vifione del regno di Clodoveo fuo padre , era 
toccata la provincia d' Overgne , lo volle alla—, 
fua corte • Quivi il Santo in mezzo a que* perico- 
li d’ ogni genere , che s'incontrano nelle corti, 
feppe colla grazia del Signore si bene condurli , 
che non falò non vi pati detrimento alcuno la fua 
B vir- 
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virtù , ma fervi a tutti gli altri come di fpecchio , 
fingolarmente per la purità de'coftumi, perla 
quale più che per ogni altra dote , la Regina fieflì 
molto lo amava , e il Re Teodorico gli pofe tanto 
affetto , che diceva d' amarlo più che lo dello 
fuo figliuolo , nè voleva che per quallìvoglia oc- 
cafione da lui a' allontanalTe . Quetta benerolen- 
aa de' Sovrani punto non gonfio l’animo di Gallo, 
nè lo rendè infoiente , come pur troppo non di 
rado avviene , ma folamente gli diede campo 
d’ efercitare il fuo zelo per la gloria di Dio, 
come fece, particolarmente in Colonia , dove 
procurò d'abolire le fuperfiizioni idolatriche, 
che da molti di quel popolo immerfi aucora 
nelle tenebre della idolatria fi praticavano . 

4. Venne frattanto a vacare la Sede epifco- 
pale d' Overgne per la morte di a. Quinziauo, 
feguita I’ anno $17. , e il Signore , che aveva de- 
sinato a riempierla a. Gallo , gliene aveva anche 
dato un affai chiaro prefentimento . Di fatto ef- 
fendo venuti al Re Teodorico i deputati del clero 
e della città d’ Overgne per trattare del nuovo 
Vefcovo , da collocarli iu quella fede , il Re , 
che poco prima aveva negato di dar Gallo per 
Vefcovo alla città di Treveri , benché il clero e 
il popolo lo avellerò eletto a pieni voti , per- 
chè era rifoluto di non privarli di un foggetto, 
cui portava tanto affetto , con improvvilo cam- 
biamento di penfiere , che ben fi vedeva venir da 
Dio , diffe ai mentovati deputati d' Overgne, che 
avrebbero avuto Gallo per loro Vefcovo ; e fu- 
bito lo fece confacrare fecondo il rito ecdefia- 
flico, e con un folenne convito volle far palcfe 
il piacere , eh" egli aveva di quella promozio- 
ne di lui al Vefcovado . E più ancora di Teodo- 
rico ebbero motivo di rallegrarli quei d’ Over- 
gne per aver ottenuto nella perfona di Gallo un 
Tanto Vefcovo , che dal primo momento del fuo 
Vefcovado fino all’ ultimo refpiro della fua vita, 
ad altro non pensò , che a procurare la falute del 
popolo alla lua cura commeffo per mezzo della 
predicazione della parola di Dio , della vigilanza 
continua per abolire i difordini , dello zelo in 
combattere i vizj , di favillimi provvedimenti 
intorno alla difciplina ecclefialtica fatti in di- 
verii concil; provinciali , de’ quali egli fu Tem- 
pre uno de’ più nobili ornamenti , e per mezzo 
finalmente de’ Tuoi luminofiilimi efempj iu ogni 
Torta di criltiane virtù . 

j. Ma quella che più d’ ogni altra rifplendè 
in quello Santo , fu la pazienza in (offrire le in- 
giurie , e la manfuetudine , virtù propria d’ ogni 
Crifiiano , ma che fingolarmente fi conviene 
a’ Vefcovi , come rapprefentanti in modo parti- 
colare la perfona di Crilfo , che a’ è propollo 
per esemplare di tale virtù , dicendo : Impalate 
da me , die fono man] urto , r umile di cuore . Di 
quella virtù adunque diede t. Gallo efempj pre- 
cla'riflìim in diverfe occafioni , una delle quali 
fu , quando effondo a tavola con alcuni fuoi 


preti , uno di quelli fu al temerario , che lo 
percoflè , e lo feri in tefla . Il Santo non ne 
mollrò riferimento alcuno, e non dille nè pu- 
re una parola, falciandone il giudizio a Dio, 
per amor di cui volentieri {offriva ogni avver- 
fità . Un’altra volta parimente in congiuntura 
di certo folenne convito, che fi faceva dal Cle- 
ro , un facerdote per nome Ennodio , eh’ era di 
una nobile famiglia del paefe , e di fiirpe Le- 
na! orla , lo prete a maltrattare con calunnie , 
e con ingiurie ; e il Santo altro non fece , che 
levarli quieto quieto da tavola, e andare a vili, 
tare le chiefe della città con tanta tranquillità 
d’animo , come fe neffun motivo avelie avuto 
di turbarli . La qual cofa effendo fiata ridetta 
ad Ennodio , Tubilo gli corfe dietro, e raggiun- 
tolo in mezzo alla pubblica piazza, gli lì gittò 
a’ piedi , e umilmente gli chiefe perdono del 
grave fuo fallo . Il fanto Vefcovo lo accolfe con 
fotnma benignità , gli diede tutti i fogni punì- 
bili di benevolenza , e molto piacevolmente gli 
diffe , che fi guardaffe in avvenire dal trattare 
iu fimil guifa i faccrdoti del Signore . Per le 
quali cofe fan Gregorio Turonefe non teme di 
dire, che quello Santo li potrebbe , fe tanto fof- 
fe permeilo , paragonare a Mosè, che nella fanta 
Scrittura è chiamato il più manfueto di tutti gli 
uomini . 

6 . Molti benefizj temporali ancora ricevè da 
Dio fa città d’ Overgne per mezzo di quello fuo 
fanto Vefcovo . Uno fu, che effendofi fufcitato 
in ella città un grande incendio , che minacciava 
di divorarla tutta in poche ore , il Santo corfe 
prontamente in chicfa , e fatta orazione ferven- 
te al Signore , prefe il libro de’ fanti Evangeli , 
e con effo andò incontro al fuoco , che al fuo 
comparire Tubilo a’ cftinfe per modo , che nè 
pur le faville più fi vedevano . Un altro fegna- 
latiflìmo favore , che per l’ intercelCone di fan 
Gallo ottenne dal Cielo la medelima città d’Over- 
gne, fu la prefervazione dalla pelle . Quella fa- 
ceva firage in tutti i paeli circonvicini, e an- 
dava ferpeggiando con molta rapidità di ma- 
niera che era vicina ad eltèrne attaccata la città 
d’Overgne. Il fanto Vefcovo fece molta orazio- 
ne al Signore , perchè il fuo gregge folle prefer- 
vatoda un tal male, e ifiitui certe proceflioni 
di penitenza per ifiimolare la gente a convertir- 
£ di cuore a Dio , e placare il fuo fdegno . E il 
Signore benignamente efaudì le orazioni del San- 
to , e del popolo , e tenne lontano da tutta 
quella diocefi il flagello , con cui vifitò molte 
altre città e provincia. 

7. Poiché il Santo ebbe in tal guifa beneficata 
e fpiritualmcnte e temporalmente fa fua diocefi, 
fuchiamato da Dio a godere nel Cielo 1 * eterno 
premio delle fue fatiche , e delle fite eroiche 
virtù , alle quali diede per così dire 1' ultima 
perfezione una violenta e penofillima malattia, 
poiché in ella potè il. Santo efercitare vit_. 
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più quell' invitti pazienzt , che in lui s' era da 
tutti ammirata nel corfo della (uà vita. Aven- 
dogli manifellato il Signore , che dopo tre gior- 
ni farebbe paffuto da quefta a miglior vita, egli 
fece venire nella fua camera quel maggior nu- 
mero , che potè, del fuo popolo, edillribui a 
tutti, che ne vollero participare, il pane eu- 
cariftico . Venuta poi la mattina del giorno , in 
cui mori , che fu la Domenica avanti le Roga- 
aioni , che precedono I’ Afcenfione , fullo fpun- 
tar dell’ Alba recitò 1’ uffizio delle Laudi , che 
terminò col falmo Miferere , dopo di che ren- 
dè placidamente 1’ anima fua al Signore circa 
1’ anno 534. in età di 6$. anni, ventilette de’qua- 
li aveva partati nel Vefcovado . La fua fepoltura 
fu illuftrata con molti miracoli , come arterta 
a. Gregorio Turonefe . 

Noi vediamo nella Vita di qucrto Santo, 
quanto efficace fia appreso Dio 1* orazione d’ un 
fuo fervo fedele , per tener lontani da un po- 
polo i flagelli dell’ ira divina ; e perciò dobbia- 
mo Tempre più animarci a ricorrere con fiducia 
a 'Santi, che regnano gloriofi nel Cielo per ot- 
tenere la liberazione da quelle calamità , con 
cui il Signore di quando in quando ci affligge. 
Ma perchè le noftre orazioni fieno efaudite da 
Dio, e avvalorate dalla interceflìone de’ Santi , 
bifogna, come c’ infegna l’efempio di j. Gallo , 
che pentiamo a far penitenza , e a toglier da 
noi il peccato , che è l’ordinaria cagione, per 
cui vengono fopra di noi i flagelli del Cielo, 
quali appunto fono le peftilenze , le carertie , i 
tremoti, le guerre, e cofe limili. E febbene_» 
paja che qucfte dalle caule naturali derivino, 
tuttavia farebbe un errore, e una mancanza di 
Fede l’attribuirle ad erte folamente ; perocché 
ci afficura Iddio medefiino nelle fante Scritture , 
eh’ egli è quello, da cui vengono tutti i gafti- 
ghi , e eh* egli arma , come fi dice nella—» 
Sapienza 1 , le creature per vendicar]! per niello A' ejfc 
de’ funi nemici : e che il fuoco , la grandine , la 
neve, il ghiaccio, e le tempere, fe ci recano dan- 
no , ejéguijcono gli ordini del Signore . Iddio adun- 
que tiene riporti quefti flagelli, dice >. Agorti- 
no , ne’ tefori della fua collera , e i peccati degli 
uomini fono il motivo , per cui egli ne li ca- 
va fuori, come rta ferino ne’Proverbj *, Che il 
peccato è quello , che fa mi fer abili i popoli . Se 
dunque vogliamo difarmare la deltra di Dio, 
conviene ricorrere a lui coll’orazione, eall’in- 
terceffione de’ Santi , e con una (incera peniten- 
za dirtruggere in noi il peccato , unica cagio- 
ne d' ogni male . 

g. Luglio . 

S. Proba. 

Secolo IV , e V 

Appreso il Vtn. Card. Bjror.io r.e/uoi Anna/i ecclefijfli- 

<1 lotto 1 anso \ vi tj cruenti fi ripartano molli auu/ujci 
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monumenti frettanti alla fioria di quefia fama Donna . Si 
veda anche il Ttllemont net tom. 1 {. delle fua Memorie ec- 
elefiafltche tir di s. Agofhno art. tu.t Jeg. , ove fi trova 
raccolto quanto s. Girolamo , s. Agofiino , ed altri antichi 
Scrittori hanno detto della medefima Santa', e il Card. Orfi 
nella [uà Storia teelefiafiita ili. i(. f. 70. e ftguenti . 

A Mmirabili , e fommamente gloriofi per la 
Chiefa fono gli efempj di pietà , e di virtù 
eroica , che nel quarto e quinto fecolo diedera 
molte nobiliffime e ricchiflime matrone Romane, 
fra le quali fi dee annoverare Tanta Proba , che 
ha meritati gli elogj de’ più grand’ uomini del 
fuo tempo , e particolarmente di 1. Giovanni 
Grifottomo, di (.Girolamo, e di s. Ago (tino . 
Ella fi chiamava Anicia Faltonia Proba , il pri- 
ino de’ quali nomi indica ch’ella era della fami- 
glia Anicia rinomata per tutto il Mondo , i perfo- 
naggi della quale , fecondo il tertimonio di Caffio- 
doro, andavano quali del pari con gl'impera- 
tori. Pochi vi furono di quella profapia, che 
non giungeflèro al Tornino onore del confolato ; 
e le più fublimi dignità dell' Imperio erano iti 
citi come ereditarie • II pregio maggiore però 
di quella nobiliffima famiglia fi è , l’elTerella—» 
(tata la prima a far vedere a Roma de’ Senato- 
ri crirtiani fino dal tempo delle perfccuzionl 
de’ Gentili , e a fottomettere i falci confolarì 
all' umiltà della Croce di Gesù Crifto ; il che av- 
venne nella perdona di Anicio Giuliano,ftato Con- 
fole nell’anno 321. Di quefta nobiliffima flirpe 
nacque circa la metà del quarto fecolo Proba , 
la quale in età convenevole fu data in matrimo- 
nio a Serto Petronio Probo fuo pari per la no- 
biltà , e cotanto ricco , che quali in tutte le-parti 
dell’Imperio polfedeva copiofe rendite. Egli fu 
Proconfole dell’Affrica, Prefetto del Pretorio, 
e per quattro volte Prefetto dell’ Italia , dell’Il- 
lirico , dell’ Affrica , e delle Gallie, e Confole 
ordinario : tutte le quali cariche efercitò con_. 
Comma lode , e con fama di (ingoiare equità, e 
d'amore della giuftizia ; onde (.Ambrogio , allor- 
ché fu deputato governatore della Liguria , e 
dell'Emilia, volle da lui ricevere le irtruzioni 
per beri condurli in quell’ impiego , e fenti dirli 
quelle parole: Andate, e fatela più da Ve fono, 
che da giudice . 

3. Proba adunque trovò nel fuo marito il com- 
pimento della mondana grandezza ; onde s. Giro- 
lamo dice , che il nome di lei fi rendè più il- 
luftre di quante mai altre forièro nel Mondo Ro- 
mano nobiliffime ed onorate matrone . Ella però 
non si laido abbagliare da tanto lurtro , ma Tep- 
pe colla grazia del Signore tenere gli occhi delia 
fua mente aperti, per mirare gli obblighi della 
critliana Religione , e adempierli con una Com- 
ma efattezza . Quindi è ch’ella divenne lo fpec- 
chio di tutte le Tue pari per la gravità , la mo- 
deftia, l'amore verfo del fuo marito, eia pre- 
mura della buona educazione de' Tuoi figliuoli , 

B a de' qua- 
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de’ quali n'ebbe tre, cioèOlibrio, Probino , e 
Probo , Le muffirne , eh' ella infinuava loro, 
erano pr e fe dalla fagra Scrittura , dello Audio , e 
meditazione della quale effa tanto li dilettava , 
che fu in illato di comporre , ( come fi ha tutto 
il fondamento di credere) un poema fui principio 
della Genefi, e fui nuovo Te (lamento, che ancor 
fi conferva , e che le ha meritato l’ onore d’ef- 
fcrc da a. Ifidoro di Siviglia annoverata fra gli 
autori ecclefiallici. L'amore poi, eh’ ella nudri- 
va pel fuo marito, e pe’ figliuoli Tuoi, la ren- 
deva follecita del bene delle anime loro pii! che 
di qualfivoglia terreno vantaggio . Laonde efor- 
tava il marito , che non era le non Catecume- 
no , a ricevere il Tanto battefimo , e i figliuoli 
a perfeverare fedelmente , e coftantemente_> 
■ella grazia , che avevano già ricevuta . 

j. Il Signore però non lafciò di fpargere , co- 
atte fuol fare co’ Tuoi eletti, delle amarezze fo- 
pra le dolci contentezze, che Proba poteva tro- 
vare nelle profperità di quello fecolo . Conciof- 
fiachè le tolte il marito, che nell’ anno 394. in 
età non molto avanzata mori dopo avere rice- 
vuto il Tanto battefimo , e fu Teppellitoin un ma- 
gnifico depofito pretto allaChiefa di s. Pietro, 
il quale fi confervò fino al tempo di Niccolò V. 
Laonde Proba rimata vedova, fi vide carica del 
governo della famiglia, e deH’amminilirazione 
d’un immenfo patrimonio . Ella pensò a fare 
le Tpete del Confidato pe’ Tuoi tre figliuoli, due de’ 
quali furono Confoli nel 395* , e il terzo nel 406. 5 
e benché tali fpefe folli; ro fopra ogni credere 
cforbitanti , pure non molto la incomodarono , 
nè le impedirono d’ elitre fplendida, e liberale 
verfo de* poveri, facendo dell* ampie Tue facol- 
tà quell’ ufo , che s. Paolo comanda ai ricchi di 
fare , cioè di dare elemofine , di far parte de ’ loro 
beni a quei , che non ne hanno , di farfi un te foro , 
e un fido fondamento per V avvenire , a fine di giun- 
gere g^fa vera vita 1 • Per la qual carità la Tanta 
donna fi meritò gli elogj di s. Giovanni Grifofto- 
vno , che fin dal luogo del fuo efilio , cioè da 
Cucufo , verfo l'anno 406. le fcrillè , dicendole , 
che fino in que’ barbari , e lontaniltimi paefiera 
giunta la fama della fua lineerà , e fervente ca- 
rità, del che egli fentiva molto piacere, e gran- 
demente fi gloriava ; e ficcome le rendeva gra- 
zie d’ aver elTa ricevuti apprettò di fe alcuni, 
eh’ erano fiati in Roma per difendere la fua cau- 
ta , o piuttofio quella della Chiefa, cosi pren- 
deva motivo d’ indirizzare a lei come a ficurif- 
fitno porlo due ragguardevoli ecclefiafiici , che 
per lo medefimo altare fi portavano in quella 
metropoli della Chiefa , e dell’ Imperio j E peri 
vi prego , foggiunge il Santo , 0 venerabiliffima mia 
Signora , ad accoglierli con quella umanità , che è 
votila propria ; tanto più ebe ben fapete quanto 
grande ricompenfa fiate per ricevere da Dio della 
cortefia , che uferete . Dal che fi raccoglie quanto 
la Santa eziandio s' intcrcflafle pel bene della 
(1) 1. Tim. 6 . it. 


Chiefa , e per la difefa degli opprefli, com’era 
allora s. Giovanni Grifoftumo. 

4. Ma non era la fola carità , di cui vedre- 
mo in appreffò maggiori prove , che rendeltè 
illufire, e degna di lode la Santa . Siccome vi- 
vente il marito ella fu un efempio della cafiità 
coniugale, cosi nello fiato vedovile fu un luci- 
diltìmo fpecchio della più perfetta continenza . 
Laonde s> Agofiino nel fuo libro Del bene della 
vedovanza indirizzato a Giuliana, nuora di Proba, 
le propone per un efemplare da imitarli , e per 
una faggia maefira , a cui rico rrere per configlio, 
e per direzione , la deità Proba . edotte, le dice, 
nella voflra cafa la voftra fuocera , la quale per la 
belle-la della fua virtù , va del pari colle vergi- 
ni . E fa è una finta donna , a cui dovete chieder 
configlio per perfeverare nella vedovile continenza , 
che profetate ; e per /òpere come dovete combattere 
contro qualunque tentazione -, in qual modo v'ave- 
te da contenere per fùperarla facilmente ; quali pre- 
fervalivi , e quali cautele dovete adoperare , perdi 
di leggieri non torni ad affalirvi . èjefìi ed altri 
fimili ammattii amenti ella può darvi, avendo di tali 
cofe per la fua età una lunga efperìcnza , effendi» 
per voi piena d‘ amore , e rendendola la fua pietà 
follecita de! voflro bene . Configliatevi adunque con 
lei, torno a dire, che ha fperimentate le il effe co- 
fé , che voi provate ... Ella prega Iddio per voi con 
molta isìauzp i e piaccia al Signore d" e/audirla, on- 
de voi peffiate imitarla , e feguire i fuoi ammattirà- 
menti &c. Tal era il merito di Proba , e co- 
ti rifplendente in ogni genere di virtù la fuiL-> 
condotta ! 

5. Nè certamente le mancarono dopo la mor- 
te del marito altre occafioni di viepiù perfezio- 
narli, e di far apparire il complelfo delle virtù , 
ond’era adorno l'animo fuo. Conciolfiachè di 
li a non molto, le fu rapito da immatura mor- 
te il fuo primo figliuolo Olibrio , e dopo alcu- 
ni anni anche Probino . Quelli improvvifi avve- 
nimenti le furono certamente al tornino fenfibi- 
li , ma la Donna forte , dice a. Girolamo , collo 
feudo della Jperanza della vita futura , e della im- 
mortalità , a cui tutti dobbiamo riforgere , riparò va- 
ìorofamente quelli colpi mortali , ni fi perdi d' ani- 
mo , perfuafa che /’ umana vita fu quella Terra ejfer 
dee un continuo combattimento , onde ognuno ha 
da faticare e JiJfrire per meritarfi la corona nel Cielo, 
Alia morte d’ Olibrio fuccedè la pubblica ca- 
lamità del Tacco di Roma dato nel 410- da’ Goti 
lotto Alarico . Le abominazioni , che in tale 
occafione commifero que' barbari , e Angolar- 
mente il rapimento violento d’ alcune Vergini 
dall’ ideilo palazzo di Proba , la fecero rifolve- 
re, mentre tuttavia Roma fumava per gl’ in- 
cendi , di affidare la Tua vita , e quella derno! , 
e fpecialmente di Giuliana vedova del defunto 
Olibrio, e di Demetriade fua figliuola , aduna 
barca , dove anche diede ricettò a molte fante 
donne , vergini, e vedove , rifolute d’efporfi piut- 

tofto 
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todo a qualCvoglia rifchio, che a quello d'ef- 
iere il ludibrio della sfrenatezza de’ Goti . 

A. Giunfe quella nobile comitiva con profpe- 
ra navigazione nell’Affrica ; ma vi trovò un pe- 
ricolo maggiore di quello , da cui era fcampata . 
Governava allora l’Affrica Eracliano, cui, come 
dice s. Girolamo , neffuna cofa piaceva più del 
vino, e dell’oro, edera più avaro, e più cru- 
dele di qualunque altro tiranno. Intento coftui 
a foddisfare l' iniziabile Tua avarizia , non ri- 
spettava nè le proflìme nozze delle nobili don- 
zelle, nc perdonava alla povertà delle orfane, 
delle vedove, e delle vergini di Gesù Crifto, 
facendo un indegno traffico della loro pudicizia 
coi mercadanti di Siria. Mirò egli adunque quello 
fiuolo di Romane , come una ricca preda venuta- 
gli alle mani, della quale penfava già d' appro- 
fittarli . Quale folle in tal congiuntura lo sbi- 
gottimento inlieme e 1 ’ orrore di Proba , chi 
può immaginartelo ? Ella dovè ricattarli con 
tutta la fua compagnia da quella nuova fchia- 
vitù collo «borio di quel prezzo, che piacque a 
quell’ iniquo ladrone di tallire . Il che però non 
fece si , eh' ella non rinuncile aliai ricca . 

7. Non bado alla Tanta donna d' avere per 
tal mezzo meda in licuro dalle violenze d’ Era- 
cliano la comitiva delle donne , che aveva feco, 
e particolarmente di Giuliana fua nuora , e di 
Dcmetriade Tua nipote ; ma avida d’ avanzarli 
nel cammino della perfezione , e di trovarti 
qualche Spirituale conTolazione in mezzo alle 
amarezze del Tuo efilio, e alle calamità , che 
opprimevano il Romano Imperio , e Roma , 
ebbe ricorfo a s. Agodino , che qual adro lumi- 
zioiidìmo rifplendeva per la fama della dottrina , 
e della Santità non Solo nell’Affrica, ma in tut- 
ta la Cbiefa . Gli fcrillè adunque una lettera in 
nome di Giuliana , in cui li modrava Sollecita 
dello fiato di Sua Salute , e lagnàndoft della mi- 
fera condizione dell’anima ragionevole , che ag- 
gravata dal pefo di quedo corpo mortale , più 
facilmente li piega, e «'abballi verSo la molti- 
plicità degli oggetti terreni , di quel che £ Sol- 
levi verfo quell’ unico e Sommo bene , in cui 
collide la vera felicità , Soggiungeva, che la Sola 
Speranza de’ beni futuri le rendeva tollerabili i 
mali della vita prefente . 

8. Ad una tal lettera dettata dallo Spirito della 
pietà , e della religione rifpofe a. Agodino , rin- 
graziandola (Iella caritatevole premura , eh’ ella, 
effendo una illufire, e per ogni titolo cotanto 
ragguardevole /ignora , fi prendeva della fua Sa- 
lute ; e ricordandole, che lebbene lia vero , Se- 
condo l'autorità della Sagra Scrittura : Che que- 
llo corpo corruttibile aggrava l'anima, e la dimora 
fu queda Terra abbatte lo Jpirito per la mollipliciti 
de' pi r. fieri , che lo tengono inquieto ; nondimeno 
il nodro divin Salvatore è venuto , affinchè l’ ani- 
ma nofira incurvata verfo lecofe terrene, coll’aju- 
to della fua grazia fi follevafiè all’ amor delle 
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celeffi . Le dice poi, che i mali della vita pre- 
sente non Solo ci fi rendono tollerabili colla—. 
Speranza de’ beni futuri , ma che altresì i me- 
desimi mali ci fi convertono in bene , mentre non 
infiammano la concupifcenza , tna esercitano la 
pazienza, del che dice l’Apodolo : Sappiamo , 
chea coloro, ebe amano Iddio , tutte le cofe coope- 
rano in bene . Tutte le cofie , egli dice : dunque non 
Solo quelle, che «‘appetiscono come piacevo- 
li , ma quelle ancora , che come molede fi Schi- 
vano , purché però le prime fi prendano in mo- 
do , che ad effe non s’attacchi il nodro cuore, 
e le Seconde fi Soffrano in maniera , che non ci 
laSciamo abbattere ; ma sì nelle une , come nelle 
altre rendiamo grazie , fecondo che ci vien co- 
mandato , a colui , al quale diciamo : Benedici 
il Signore in ogni tempo, e la fua loie fari J'emprt 
nella mia bocca : E: Buon per me che m’ avete umi- 
liato , per injègnarmi i no tiri precetti . Perocché Se 
qui Sempre regnaflè la tranquillità delle terrene 
ingannevoli prolperità , l’anima umana non de- 
fidererebbe mai il beato porto della vera e cer- 
ta Sicurezza , che è il paradifo . Conchiude final- 
mente la lettera, pregandole da Dio i prem; della 
vita futura, eie confolazioni della prefente, e 
racco mandandofi alle orazioni Sue , e di tutti i 
Suoi , nel cuore de' quali, egli dice, abita Gri- 
do per mezzo della Fede . 

9. Per queda lettera vie più s’accefe in Pro- 
ba il defiderio d’ avere da s. Agodino altre idru- 
zioni, onde lo pregò, a darle qualche ammae- 
ftramento circa la maniera di far orazione . E il 
Santo, sì todo che le altre Sue indifpenfabili occu- 
pazioni glielo permisero , Soddisfece a una tale 
richieda con indicibile giubbilo dell* animo fao , 
perchè da ella ri conosceva quanta curala Santa 
donna fi prendeffe di un affare così importante, 
qual’ è l’ orazione . Riduce poi le ifiruzioni , che 
le dà Su queda materia, a tre capi; cioè alle-, 
Dijpofioioui , che fi richiedono in chi vuol far o- 
razione , come fi dee ; a Snello che fi ha da chiede- 
re nell’orazione ; tinche confida lavera orazio- 
ne . Quanto al primo capo infegna il s. Dot- 
tore, che chi fa orazione,dee riconoscerli povero, 
afflitto , e defolato in quedo Mondo, benché 
fia ricchiffimo di beni temporali, ed abbia tutti 
i comodi, le delizie, e gli onori del Secolo. 
Perocché neffuna di tali cpfe può render l’ uomo 
felice , e beato , non divenendo egli tale Se non 
per mezzo di ciò , che lo fa buono . Inde nec.Jfe 
eri ut fiat homo beatut , mie fit bonus . Oltredichè 
tutte quede cofe temporali e affliggono prima 
col defiderio d'acquidarle, poi colla Sollecitudi- 
ne di conservarle , e fono incerte , nè v’è chi fia 
ficuro di doverle poffèdere fino alla morte , ef- 
fe ndo bensì certo di doverle allora tutte lascia- 
re . Perciò fi dee avere il cuore didaccato da ef- 
fe , nè vi fi ha da collocare la nodra felicità • 
Dobbiamo Solamente farne quell’ufo moderato, 
chela temperanza preferire , sfuggendo le deli- 
zie. 
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iie , nelle quali non è lecito di cercar altro, che la aione di molte parole, effendo quello un affa- 

perfetta fanitl del corpo. Vf^c in ih deliciii quìi- re, che meglio fi tratta coi gemiti , che coi 

quatti requirai prtter integrarti corpirii valetudi- difcorfi , e colle lagrime piuttofto , che col 

tieni. Altrimenti chiunque riponete la fua fidu- parlare. 

ria nelle ricchezze, e feliciti, o in qualftvoglia za. Quelle e molte altre beMiflime iftruzioni 
altra cofa di quello Mondo , non la riporrebbe diede a. Agoflino a a. Proba nella lettera , che 
in Dio, e perciò non farebbe difpoflo di ricor- le fcrifle intorno all’orazione ; e per eccitarla 

rere a Ini coll'orazione. ad afpirare al più alto grado della perfezione, 

io. L’ anima crilliana adunque , che li conofce le inlinuò di rendere le fue ampie facoltà , fe- 

defolata in mezzo di qualunque profferiti terre- guendo gli efempj di molti Santi dell’ uno e l' al- 
ila, che cofa dovrà ella domandare a Dio ? fe- tro fedo, che vendute le loro foftanze , e di- 

gue a dire il Santo, pattando a parlare di quello , {tribù itone il prezzo a’ poveri, le avevano con 

cheli dee chiedere nell’ orazione : altro che maggior Scurezza ripolle ne’ celelli tefori . La 

ia vita beata. Or a beatam vitata . Tutti anche i qual cofa fe voi non fate, dice il Santo, ritenuta- 

più malvagi dcfiderano quella vita beata, ma ne da qualche debito di pietà, ben Jàpete qual conto 

i foli buoni lapolfòno ottenere . Quella vita_» ne dovrete rendere a Dio . Poiché di quello che fi 

beata non è altro, che godere I’ amicizia di Dio paffa ne! cuor dell' uomo , ninno piti effrne confape- 

in quella vita, c il giungere a vederlo, e con- vote fe non il Juo medefitno fpirito . La Tanta donna, 

templarlo , e podederlo fenza pericolo di mai che gii faceva copiofidìme limoline, a’ appro- 

più perderlo nell’ eterniti . Quella ha da edere fitto di quella infinuazione di s. Agotlino ; onde, 

lo fcopo delle nollre orazioni, e ad etti fi deb- come attefla t. Girolamo , ella vendi molte deb- 
bono riferire tutte le altre cofe che fi domandano le fue pofiedioni , inadime per lo rifcatto de’ Ro. 

a Dio . Perocché , dice il Santo : 5^?™ fi vive util- mani fatti prigionieri nel Tacco dato a Roma da 

mente in quello Mondo , fe non per acquiflarfi me. Alarico, e le fue liberalità la renderono vene- 

rito di vivere eternamente in Cielo . Laonde a quella rabile eziandio appretto i barbari . E oltre a ciò 

unica vera vita, che confitte ne! vivere con Dio , e di ella diede ordine, che la piti gran parte delle 

Dio, r* hanno finga dubbio da riferire tutte le altre rendite delle terre, ch’aveva nell'Alta , fotte 

cofe , che fi pud utilmente e convenevolmente dcfi- ciafcun anno diflribuita agli ecclefiaflici , ai po- 

derare. E quali fieno le cofe, che a quella vita veri, e ai monallerj di quelle parti, 

conducono, e che s'hanno da chiedere al Si- i}. Dimorava tuttavia s. Proba a Cartagine, 
gnore nelle nollre preghiere , ce lo ha infegnato quando Demetriade fua nipote fece pubblica e fo- 
li nollro Signor Gesù Crilto nella orazione Do- tenne profedìone di verginità, come fi diri più 

minicale, la qual è talmente la norma di tutte difiTufamente nella Vita di quella fama Vergine . 

le altre orazioni , che è ben il lecito , dice il San- Una tale rifoluzione fatta da Demetriade in tenu- 
to, ufare altre parole , ma non i lecito chiedere po , che flava gii tutto preparato per le fue 

altre cofi ; e qualunque domanda, che non fi nozze , anzi che ratrrillare. 1' animo di Proba 

contenga nel Pater nofler , farà fempre una do- fua avola , Io riempi di cotifolazione , e di giub- 

manda carnale , difdicevole a chi i rinato dallo bilo, perché elja (limava affiti più il pregio della 

Spirito, com'é ogni Crifliano . verginità confacrata aGesùCrifto, che tutte le 

zi. L’orazione poi confitte in un vivo e ar- grandezze mondane, e la propagazione della fua 

dente defiderio della beata eterniti ; defiderio dipendenza . E bene lo diede ella a conofcere 

eccitato in noi dallo Spirito Tanto , il quale do- co’ fatti. Perocché, dice «.Girolamo : Putto ciò, 

manda per noi, cioè ci fa domandare con ge- che l ’ era preparato per le no\\e , fu conjegnato a * 

miti inenarrabili . Laonde che altro è ( fono pa- Demetriade , per non fare ingiuria allo Spofo , ch'ella 

role del Santo ) il pregare Jcn\a interniififiine , fe aveva eletto, dandogliela meno ricca di quello , che 

non che un defiderare continuamente la vita eterna t avrebbe avuta uno fiofà mortale , e perchè impie- 

da quello , che Jtlo la pud dare ? E però chi fempre gaffe nel Jofientamento de’ poveri , che fono come i 

defidera , fempre prega . Ma perché quello de- domefìici di Dio, quel tanto che fi farebbe inutil- 

fiderio fi va raffreddando per le molte e diverfe mente confumato in magnifici, e fontuofi ornamen- 

cure, nelle quali l’animo fi dillrae , perciò fi ti. ’^qn ha fatto Proba, legue a dive il Santo, 

debbono aver certi tempi, ne' quali richiamia- quel che fogliano fare certi Cetili ani di poca fede , i 

no il nollro fpirito all’orazione , fervendoci delle quali fe hanno qualche figliuola dejofme , la quale non 

parole non gii per notificare a Dio i nollri fen- pojfa trovare un marito fuo pari , la confettano alla 

timenti , a cui fono palefi meglio che a noi llef- verginità . E nè anche ha ella imitato coloro , che 

fi , ma per accendere in noi viepiù quel fanto lufingandofi d‘ effere più religio fi degli altri , danno 

defiderio, che forma l’ orazione . Quanto più é appena quel poco che balia per gli alimenti alle loro 
ardente quello defiderio, tanto più ottiene da figliuole , che profetano la verginità, per far pingui 

Dio , perché dilatando il cuore lo rende più ed opulenti gii altri figliuoli , che vivono nel Jeco- 

capace di ricevere gl’ineffabili doni del Cielo . lo, e tutto /pendono nelle delizie , e nel farlo. Ed 

E quindi é altresì , che non fa d’uopo nell’ora- obpiacejfe a Dio , che rari fffcro i) fatti efempj , co- 
me 


VITE DF SANTI . LVGL10 


me fono pur troppi comuni ! E perciò tanto più fe- 
lice , e di maggior lode è degna la gran Proba , per- 
chè non t’ì la/ciata Hi affinare dall’ e/èmpio di tante 
ulere Jùcpari . 

14. Dall' Affrica fece 1. Proba ritorno a Roma 
•verfo l'anno 414. , e quivi piena di meriti com- 
pì Tantamente i fuoi giorni circa l’anno 417. , ef- 
fe ndo flato poi il fuo corpo collocato nell’ illef- 
fo fepolcro di Probo fuo marito . Rimale anche 
dopo la morte aliai celebre per l’eroiche virtù, 
ch'ella aveva elercitate in vita, onde il Ponte- 
fice s. Leone , che nel 440. fu innalzato alla cat- 
tedra di a. Pietro, la chiamò donna d' illuHre e 
firn t a memoria . 

11 defiderio , eh’ ebbe Canta Proba d' im- 
parare a far bene orazione , conviene ad o- 
gtii Criftiano ; ognuno dunque a' approfitti del- 
le iftruzioni , che Copra della medelìma le die- 
de Cani’ Agoflino . V innamori ciafcuno di un 
efercizio il più neeeflario infierite , e il più utile , 
che fi polla praticare nel tempo del noftro efilio 
fu quella Terra , giacchi per mezzo di elio a' ot- 
tengono da Dio i fuoi celelti favori . Ci ftimoli 
a pregare la perfuafione della noflra milèria , che 
non può eflèr tolta né dalle ricchezze , né dagli 
onori, né da’ piaceri di quefto Mondo, effóndo 
anzi tutte quelle cofe un irritamento delle noltre 
piaghe fpirituali , cioè della nottra concupifeen- 
za , principio e origine di tutti i noltri mali. 
Non fieno adunque quelle le cofe, che doman- 
diamo a Dio nell’orazione, ma ben»! .'chiedia- 
mogli , come dice a. Agoflino , la vera beatitudi- 
ne , cioè la vita eterna , a cui tutte le altre cole , 
le quali fi può domandare al Signore , a' hanno 
da riferire , fecondo la norma , che Gesù Grillo 
ci ha data nell'orazione dominicale. Facciamo 
confiliere le noffre preghiere non nel Tuono delle 
parole , ma in un ardente defiderio de’ beni eter- 
ni; il qual defiderio fé farà , come dee effere, 
continuo, continua altresì fari la nollra orazio- 
ne j e quanto più quello fari fervente, tanto più 
efficaci faranno le notlre fuppliche . Ricordia- 
moci d 1 appoggiare la fiducia d' effer cfauditi 
ne’ meriti infiniti del noitro Mediatore, e Sal- 
vator Gesù Grillo , dapoichè egli ci ha aflìcurato , 
Che qualunque cojà domanderemo in nome Juo , cioè 
per li meriti Tuoi , e in ordine all’ eterna biute , 
ci Jàri conceduta . Sjtoicumque petieritis Patroni in 
nomine meo , dabit vobis 1 . 

6. Luglio . 

S. Demetriade Versine 
con Giuliana sua madre. 

Secolo IV. t V. 

Le notizie di qiufU Jama V ergine . c della fua madre Giu- 
liana fi ricavano dagl' ifltj/ì fanti , da quali fono fate 
frefe quelle di [anta recita , ai cue/iriff'i jeri la Vita. 

A Lia Vita di Tanta Proba foggiungeremo quella 
di Tanta Demetriade colie notizie , che fi 
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hanno di Giuliana fua madre , perchè effe fono fra 
di loro aliai connetti , e molte cofe vi fi rincontra- 
no , comuni a tutte e tre quefle fante donne . 
Giuliana adunque nata di una nobiliffima fami- 
glia , e illuftre per aver dati a Roma più Confoli, 
uno de’ quali fu fuo padre, e che aveva fopra 
molte altre Tue pari il gloriofo vanto d’eflère cri- 
stiana , 1’ uni in matrimonio fui fine del quarto , 
ovvero fui principio del quinto fecolo con Ani- 
ciò Ermogeniano Olibrio , figliuolo di Sedo Pe- 
tronio Probo, e di Tanta Proba : del qual Olibrio 
dice s. Girolamo , che fu un pio figliuolo , un ma- 
rito amabile, un demente Jìgnore , un affabile cit- 
tadino , e un Confole in vero di tenera età ( fu Con- 
fole nell'anno 795. J ma un fenatore illuHre per la 
bontà de' coHumi . Non erano inferiori a quelle 
d' Olibrio le prerogative, e le doti dell’ animo 
di Giuliana , di cui anche Tappiamo , che grande 
era lo zelo nel difendere la giuflizia , e Te per- 
fone ecclefiaftiche oppicfli , e perfeguitate , a 
favor delle quali volentieri impiegava tutto il 
credito , che le dava la fua nobiliffima condizio- 
ne , e la virtù fua da tutti riconofciuta e ricetta- 
ta . Ciò apparile da una lettera , che nel 406 le 
fcriiiè dal luogo del Tuo efilio a. Giovanni Gri- 
foltomo , come aveva fatto a fama Proba Tua fuo- 
cera . In elfi lettera il Tanto Dottore la loda, 
e la ringrazia non folo d’ avere benignamente ac- 
colti coloro, ch’egli aveva mandati a Roma ; 
ma d’avere altresì pofta ogni opera per togliere 
i graviffiini filandoli , che i fuoi perfecutori ave- 
vano cagionati nella Chiefa , non avendo per- 
donato nè a fatica , nè a travaglio alcuno per 
calmare la fuaiofa tempeffa, che a’ era contro 
di lui follevata . 

3. Da Olibrio , e da Giuliana nacquero più fi- 
gliuoli , di nell'uno de’ quali però è rii/ufo il no- 
me ai celebre in tutta la polierità , come di 
Demetriade, per aver erti aggiunto il nuovo e 
fovrumano Iplendorc della verginale profeflìone 
alle tante prerogative della Tua nobiliffima fami- 
glia, nella quale s’ univa il fangue de' Probi , de- 
gli Olibrj , degli Annj , e degli Anicj , cioè delle 
più ricche ed illuffri famiglie del Mondo Roma- 
no , come dice s. Girolamo . Ma non molto do- 
po la nafeita di Demetriade, e certamente prima 
del quattrocento e dieci , Olibrio fu rapito da 
immatura morte , che felicemente , fono parole 
dello Hello s. Girolamo , lo tolfe dal Mondo , pri- 
ma che la metropoli dell’ Imperio divelti ffe preda , 

de’ Coti folto Alarico . Giuliana intanto percolfa 
da Dio con quello inafpettato e dolorofo colpo 
nel più bel fior de’ fuoi anni, pensò a trar van- 
taggio per 1' anima fua da una tale , fecondo il 
Mondo, grave fventura , ma fecondo i dilegni 
di Dio , fcgnalata benedizione . Quindi è , ch'ella 
fece voto al Signore di perpetua continenza, per 
non avere più il Tuo cuore divifo fra Dio , e 
il marito, come de’ coniugati dice s. Paolo ; e_> 

sutta 
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tutta lì diede all' educazione de’ proprj figliuoli , 
i quali fi (Indiò d'allevare Tantamente, in ma- 
niera che, ficcome era Bat» riguardata dal Mondo , 
dice s. Adottino , conte una madre felice per la 
fecondità dilla prole , coti divenne un modello da 
imitarfi dalle fue pari nel modo di criBianamente 
educare i figliuoli . 

J. E (Tendo poi nel 410. feguiro il funeflo Tacco 
di Roma , Giuliana infieme con Tanta Detnetriade 
fi rifugiò nell* Affrica , come fi dille nella Vita di 
Tanta Proba . Quivi le Tante donne dopo aver co- 
noTciuto permettere t. Agoltino , Io videro anche 
prefenziaimente , e lo trattarono in Cartagine, 
dov’ egli frequentemente era coftretto di portarli 
per gli affari pubblici della ChieCa . In occafione 
adunque di quefti Tuoi viaggi il Tanto Vefcovo 
«V Ippona infieme con 1. Alipio Tuo intimo ami- 
co , e Tuo collega nel vefeovado , ebbe campo di 
Tpargere la cclelte Temenza della divina parola in 
quella famiglia, dove già regnava tanta pietà, 
che l’ ifteffi» j, Agoltino la chiama cbieja domenica . 
Ma fopra tutto le ignizioni , e le donazioni 
de' due fanti Vefcovi tendevano ad infinuare.» 
nell’animo della giovane Demttriade l’amore 
della verginità . Diede Iddio tanta virtù alle pa- 
role di quelli Tanti Prelati, che Demetriade fi 
rifolvè di rinunziare alle nozze d' uno fpofo ter- 
reno , eh' erano già preparate , per edere fpofa di 
GesùCrilto, a lui confacrando la propria ver- 
ginità . In qual maniera ella lì difponefiè a fare 
quello fàgrifizio al Signore , e come lo effettuar- 
le, lo deferire diffufamente t. Girolamo , Poi- 
ché ella , dice il Tanto Dottore , fi ebbe medo in 
animo di rinunziare alle nozze terrene , prefe 
abbonamento a tutti i vani ornamenti , e alle 
vedi preziofe ; fi diede con gran fervore all' ora- 
zione , e Tovente col volto bagnato di lagrime 
efponeva al Tuo Salvatore il defiderio , che aveva 
di confacrarfi a lui , chiedendogli iftantemente la 
grazia d’ effettuarlo ; cominciò a praticare fre- 
quenti digiuni, e altre mortificazioni, fino a_ » 
non dormire più fui letto, ma coricata fopra di 
un ruvido cilizio ftefo fopra del pavimento ; del 
che erano confapevoli Tolainente alcune altre ver- 
gini , che dimoravano nella medefitna fua cafa 
per fervida nelle fue occorrenze . E qual foriera 
d' animo , ripiglia il medefimo Tanto Dottore , 
qual coraggio fi riebiefe a intraprendere un fintile te- 
nor di vita l Cht potrebbe ciò credere d‘ una tenera e 
nobile donzella , allevata fra i drappi preti ofi, e le 
gemme , oj fue fatta ad avere una numeroja famiglia 
di damigelle , e di paggi, a nudrirfi di delicate e 
fquifite vivande , e a godere tutti quegli agj , ebe 
abbondevolmente le fommiuiBrava l' opulenta della 
fua caja ) Ma ella fi fintino incoraggiare dai belli 
e maravigliofi efimpj di fintili virtù , che vedevamo 
chiaramente efprejfi , e propelli dallo Spirito fanto 
alla uofira imitazione nelle Scritture dell ' antico , e 
del nuovo Teflamcnto . 

4. Non ardiva però la Tanta Vergine di paiola- 


re il Tuo proponimento alla madre, e all’ àvo- 
la, cioè a Giuliana , e a Proba , per timore che 
poteffè ciò recar loro qualche difgufto , avvegna- 
ché quelle religiofe matrone a ciò I' animaliere» 
col loro efempio , e nulla più di quello da lei 
bramafièro , quantunque non glie lo proponeffè- 
ro apertamente , come coTa , che riguardavano 
fuperiore alle fue forze • Demetriade adunque 
flava in una grande agitazione , che la faceva 
con fervor Tempre nuovo ricorrere a' piedi del 
Salvatore , pregandolo , che fi degnaflè di gra- 
dire i Tuoi defiderj ,di concederle grazia di adem- 
pierli , e di rendere favorevole a’ Tuoi difegni 
1’ animo dell’ avola , e della madre . Apprefandofi 
intanto , fono parole di a. Girolamo , il .giorno 
delle fue notyg , e facendo fi gli opportuni preparati - 

vi , Demetriade fola in figreto , e finti diro con ~ 

forzo , che quello delle tenebre della notte , animi 
fi medefima colle feguenti riflefiìoni : Che fai De- 
ntavi aie ? PercLi con tanto timore difendi tu la pu- 
di citj ai Fa d’uopo in tal congiuntura di libertà , 
e d' audacia . Se coi) timida jd in tempo di pace , 
che farefii nel fiffrire il martirio i fi non ti dà 
l’animo di fofiener la faccia de’ tuoi , come potrefii 
reggere davanti ai tribunali de ' giudici , e de' tiran- 
ni ? fi non ti muovono gli efempj degli uomini , 
ti ferva d’ eccitamento e di confino la finta mar- 
tire Agnefi , che t linfe l’età, e il tiranno , e col 
martirio con fieri la Jua cafiità . 5 \on fai , mi fera , 
non fai a chi tu pi debitrice della tua verginità ? 
Tremafii gii tra le mani de’ barbari , c ti fu d’ uopo 
rifugiarti nel fino della tua madre , e dell' avola , 
e ricoprirti fitto le loro veBi . Ti vedeBi quafi J 'chia- 
va , e non effir più in poter tuo la tua corporal pu- 
dicizia . Ti riempiron d’ orrore le crudeli facce . 

de’ nemici -, e tacita e piagnente miraBi le vergini 
del Signore rapite , e divenute preda della militar li- 
cenza . La tua patria già capo dell' Vniverfi j ' ì con- 
vertita in fepolcro del fio popolo , e tu efule net 
Libico lido prenderai uno jpofi ibalzato onci’ effi dal- 
la Beffi procella fi queBe arene ) Che più fi tarda ? 
Il perfetto amor di Dio caccia fiori il timore . Ar- 
mati dello feudo della Fede , dell' usbergo della giu- 
fiilia , dell'elmo della filate , e vanne al combat- 
timento . Anche la verginità confervata ha il fu» 
martirio . 

5. Infiammata da coti fatte , e da alivi fini gli en- 
ti ragioni la generofi donzella , depofi , fegue a di- 
re il fanto Dottore , tome oBacoli ad fio fanto propo- 
nimento , tutte le pompe del ficaio, e veBitad' una 

vii tonaca , e d' un pallio ancora più vile , andò ina- 
ipettatamente a gettarfi ai piedi deir avola , spie- 
gando solamente coi gemiti , e col pianto i suoi sen- 
timenti . Stupì la finta e grave matrona nel vedere 
in quel nuovo e difilato abito la nipote . La madre 
fua , che fi trovavq presente a il bello spettacolo , 
rimane ancb' effi attonita per lo Bupore , elagioja, 

l‘ una ni l‘ altra sapeva persuaderfi effir vero 
quel che era sotto degli occbj loro . jtcftano ancb’ effe 
jcnia parola , fi cambiano di coltre , e fra ilgiub- 
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brio, e il timore temono sorgere negli animi loro di- 
verjifenperi . Ma finalmente fer trafporto di confila- 
X.i one e contenteoga a gara fi gettano Jul collo della 
nipote, e iella figliuola, e /itila fronte le imprimo- 
no mille baci . Piangono per tcnercyip , la fillevano 
eia terra, l' abbracciano , e vedendola ancora tre- 
mante , I' a/ficurar.o aver cffa pienamente incontrato 
il loro genio ; e tale e tanta e /fiere lagioja , che prova- 
vano per quello j, atto , che ne re riava mitigato il loro 
cordoglio per le ceneri , e le rovine di Roma . Getta 
buono , qual fu mai in quel giorno il giubbilo di tutta 
quella cafia ! Fu poi colle folennità della Chicli 
da a. Aurelio Vefcovo di Cartagine polio il velo 
fui capo a Demetriade in Tegno della profcftìone 
della verginità ; e coti per le mani di quello 
iltuilre Prelato fu prefentata a Crifto quella ver- 
gine cada , a cui , come fi è detto nella Vita 
di fama Proba , fu confegnato tutto ciò, ch'era 
deteinato per le fue nozze , acciocché lo impiegaf- 
fe in benefizio de' poveri , com'ella poi fece. 

6. Di un sigloriofo avvenimento Proba, e Giulia- 
na diedero tolto avvlfo a s.Agolliuo, e gl’inviaro- 
no un regalo , per la coufecrazione di Demetria- 
de, fecondo che fi coltumava di fare con gli ami- 
ci in fimili occafioni . Gradi fommamente il Sau- 
ro d' edere dato de' primi ad intendere con cer- 
tezza una nuova di tanta fua foddisfazione ; e 
dichiarandoli incapace di lodar degnamente la 
rifoluzione della fama Vergine, dice a Proba , e a 
Giuliana, e fere per efe di maggior frutto , e di 
gloria finga paragone maggiore , /’ avere della loro 
Ihrpe vergini conjacrate a Carlo , che V aver dato al 
Mondo de ’ Confili . Perotcbl i' ella é una cofia gran- 
de ed illullre / ignare il giro de' tempi colla chiarate 
Va del nome ; quanto è piu grande ed illurire , fiol- 
levarfi /òpra le vicende de’ tempi colla mondctggi—, 
del cuore , e coll’ integriti della carne ? Si rallegri 
pertanto la dongeUa nobile per la chiaretti del /an- 
gue , ma più nobile per la / amiti , di dover con/egui- 
re nel Ciclo per lo divino confirgio una gloria afai 
più fiublìmc di quella, che avrebbe ottenuta propa- 
gando per megip del matrimonio la /Uà nobile fti’pe • 
Perocché ella c cofia più glorio/a per una difendente 
dal J angue degli Jinicj il felicitare una il illuilre 
famiglia coll' afienerfi dalle nogge , e coll’ imitare , 
ancor vivendo , la vita degli / ingioii , che il molti- 
plicarne la prole , e accrejcere il numero de’ morta- 
li ... Imitino cotefia Signora le vergini , che danno 
al fio firvigio , le ignobili la nobile , e quelle , ebo 
vantano qualche grado di fragile alletta , colei , che 
tanto è divenuta più eccelfia , quanto più l'é umiliala ; 
e quelle vergini , che fono vaghe della nobiltà de- 
gli Cìnici , n' eleggano piuttoHo la fiutiti ; giacche 
per quanto bramino quella, quando la potranno mai 
tou/eguire ? Ma fé con pienegga di cuore eleggeran- 
no quella , fibito ne faranno in pofefo . Finalmen- , 
te il Santo rende grazie a Proba , e a Giuliana del 
dono, che gli avevano inviato , e prega loro dal 
Signore la celede protezione , t l' accrefeimeuto 
d' ogni bene . 

Sec, Pace, T, II. 


7. Non tardò molto a compierli ildefiderio da 
s. Anodino efpreflo in queda lettera, cioè che 
molte vergini imitaffero I* efempio di linfa De- 
melriade. Con eh /fiochi da efa, fecondo la teftimo- 
nianza di >. Girolamo , come da una feconda radice 
pullularono in un medefimo tempo molte vergini ; e 
una turba di aderenti , e di damigelle fiegu 1 l' efient- 
pio della /ignora , e della padrona . Per tutte le cafe 
f acce/ e il medefimo ardore di profiefare la vergini- 
tà -, e benché quelle , che I' abbracciarono , infe- 
riori fio fero di conditione a Dan; triade , a/pi lavane 
però al medefimo premio . Ma quello è poco , fog- 
giunge il fanto Dottore. Tutte le Cbiefie drlY/iffiica 
ne provarono un’ indicibile allegretto , e fende pene- 
nata la fama di una tale rifiìu\ione non foto nelle 
città , ne’ caflclli , e ne' borghi , ma fino nc’ mi feri 
tugurj della campagna . 5 \£,’ cfultarono eyaodro l' 1 fo- 
le , che fono fra V rffrica , e l’ Italia ; e poiché la 
lieta novella ebbe con rapido corto pafato il mare, 
parve che (’ Italia depone fe le velli lugubri , e le 
metto rovinate mura di Poma ricuperafro una 
parte de I loro antico fplendore , fperanio !’ afflitta 
città d' efer mirata con occhio propizio dalla divina 
clementi 1 dopo la converfione perfetta d’ una fua sì il- 
luflre figliuola ... r luche uè’ lidi dell’ Oriente , e nel- 
le città più ri mote dal mare fu udito quello trionfo té 
gloriofi alla erìiliana Peligione. fi al madre, 0 Giu- 
liana, non chiamò beato il tuo ventre ? Siena pure 
apprefio degl' infedeli incerte le ricompenfr de beni 
futuri : tu certamente , 0 tergine , bai ricevuto anche 
nella vita prefente più di quel , che bai dato . Spofa 
di un uoma,non ti avrebbe cono fiuta fi non una fi!* 
provincia , c ora tutto il Mondo ti celebra divenuta 
fpofa di Crifto . 

*. Di fatto fi fciolfero le lingue , e s’ impiega- 
rono le penne de’ piò grandi uomini, che allora 
riveiTero , ad innalzare fino al Cielo co’ loro en- 
comi la rifoluzione della fama vergine Demetria- 
de . Oltre a. Agoltino , di cui abbiamo già riferi- 
to alcune cofe , e altre ne riferiremo in apprefio , 
a. Girolamo fcrifiè una lettera alla medefima San- 
ta, non folo per lodare il generofo fagrifizio della 
verginità, ch'ella aveva fatto al Signore , ma 
per darie altresi alcuni avvertimenti convenienti 
allo dato, in cui s'era poda , alcuni de’ quali 
qui riporteremo per idruzionedi chi , come fan- 
ta Demetriade, vuol confervare l’incomparabi- 
le pregio della fua verginità . Poiché , le dice fra 
le altre cofe il Santo , bai rinunciato al Mondo , e 
alle Jue pompe in maniera più ampia , che non avevi 
già fatto nel /unto battefmo , non voler penfar più ad 
acconciarti il capo , ad abbellirti , e ornarti ; ma 
Uudiati di mantenere fedelmente il patto fatto con 
Dio j veglia del continuo contro le infidie del nemi- 
co infernale , che vorrebbe ad ogni collo farti per- 
dere il luogo , che tieni . Cuftodifci adunque con 
ogni diligen xa il tuo cuore da’ cattivi penfieri , fiffo- 
candoli 1 1 tofto cbena/cono, e implorando l’ aiuto di 
Dio co! munirti jpefo la fronte del legno talutare della 
Croce, te vuoi contcrvarti pura da' peccati di opc- 
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re ... Aggiungi a quella vigilatila la mortìficatione 
dalla carne, gafiigaudola co' digiuni , moderati però 
e proporzionati alle tue forze , il eie non cominci 
a liar male prima d' aver gettati i fondamenti della 
vita tanta , che dei condurre . Hai da comervare 
le tue forze in modo , che mortificalo /* appetito delta 
carne , tu pop attendere alla lezione , al recitar f al- 
mi , e alle altre pratiche di pietà . V^cn confine nel 
digiuno la perfezione della virtù , ma egli è il fon- 
damento delle virtù . Sfuggi di trattare , e fino di 
vedere uomini , e mapme giovani , fer.zji che vi fi 
trovino preferiti l’ avola tua , e la madre . Schiva 
come pelle , t come veleno della pudicizia , certi gio- 
vani tutti arricciati , e galanti , e Jpiranti odori . 
Guardati eziandio dal converjàre con quelle fignere , 
che fono piene di /pirite mondano, ejecolar ejco , ac- 
ciocchii’ animo tuo non fia in qualche modo folle fi- 
caio , e non ahhi da /intire o quel che ri marito 
ha detto alla moglie , 0 qu i che la moglie ha detto 
al marito. St/ctìi fono difeorfi avvelenali, de’ quali 
dice i. Paolo , che u cattivi ditaorfi corrompono 
i buoni coftumi . Ama piattono la compagnia di 
matrone gravi , e particolarmente di vedove, e di 
vergini favie nella loro condotta , moderate nel loro 
Jijierjo , e piene d’ una /anta, verecondia . Ove tu 
fei prefcntc non ahhi ano luogo le fcurrililà , e altre 
poco onene parole ; e /e a cajo mai t‘ accade fife d‘ udir- 
ne alcuna , non ti latciar adescare ; perocché te per- 
sone di ma I coftume sogliono tpejfe volte con qualche 
ìeggier motto tendere infidie alla pudicizia . Lascia 
alle persone mondane il ridere smoderatamente , e 
il rider/! degli altri ; a te conviene la gravità . 

9. Parla poi il Tanto Dottore delle portane , 
che Demctriade ha da ammettere al Tuo forvi- 
alo , e fra le altre cofe dice : „ Nella feelta delle 
,, damigelle , e degli altri tuoi domeftici , non 
,, por mente alla bellezza del volto, ma beni 
„ a quella de'coftumi . Sbandita: da te quelle gio- 
„ vani, che vanno foverchiamente ornate, e_# 
„ mettono grande itadio nel comparire avve- 
„ nenti e graziole - perocché da' cottami della 
„ gente di fervizio a' argomenta quali fieno le 
„ inclinazioni delle padrone . Stimò poi fuper- 
,, tìuo , jegue a dire il Santo, dirti avvertimen- 
,, ti contro l'avarizia, perocché è cofa propria 
,, della tua ftirpe po (ledere le ricchezze iufie- 
„ me e dilprczzarle . E’ configlio di perfezione 
„ vender tutto, e darne il prezzo a* poveri, per 
„ potere leggieri e fcarichi volare con Crifto 
„ dietro alle cofe celefti . Non ti comando di far 
,, ciò, ma ti propongo a confiderare le parole 
„ del Salvatore,,: Se vuoi efière perfetto, vendi 
quanto hai , e dallo ai poveri.,. Non dice vendi 
,, una parte de* tuoi beni, ma tutti; e poiché 
„ gli avrai venduti, danne il prezzo a’ poveri'. 
„ non ai ricchi , non ai parenti , non per fo- 
,, mentire il ludo, ma per fovvenimento alti 
„ neceffità ... Sappi, che de' tuoi beni altro tu 
„ non avrai , fe non quel tanto che avrai im- 
» piegato iu opere buone . f abbrichino altri 


„ delle Chrefe , e ne incroftino di marmi le mt. 

„ taglie ; facciano venire da lontani paelì co- 
„ lonne di fmifurata mole , e ne indorino i ca- 
>, pitelli ; fregino d'avorio e d' argento le porte, 

„ e guarnivano di gemme i gii dorati altari : 

„ non riprendo, nè difapprovo tali cofe; ognu- 
,, no abbondi nel Tuo femimento ; e (ara Tempre 
,, meglio il far quelto , che covare il riporto da- 
„ naro: ma tu dei avere altre mire • Dei penfare 
,, a riveftir Ctlfto ne’poveri,a v fìtarlo negi'infer- 
,, mi, a pafcerlo negli af£imati,ad albergarlo in chi 
„ è fenza ricovero : dei mantenere monatter; di 
,, vergini, e prenderti cura de'fervi di Dio , ve- 
„ ramente poveri di fpirito , i quali fu queir» 

„ Terra imitano la vita degli Angeli , d' altro 
,, non parlano, che delle lodi di Dio, e con- 
„ tenti del foto vitto , e veftito , non fi curano 
„ d‘ aver nulla di piò ; che (e mai qualcofa bra- 
„ inafièro più di quello , fi mottrerebbono inde- 
„ gni d’aver anche le cofe necelfarie . 

10. „ Sia ciò detto per te, soggiunge s. Giro- 
,, lamo , che fei una vergine nobile e ricca . Ora 
„ alcolta quel che fono per dirti, prefeindendo da 
„ colette lue eltainfeche qualità . Oltre l' orazio- 
„ ne , e recitazione de’ lalmi , che regolatamen- 
„ te dei fare all'ora di terza, di fetta, di nona, la 
,, fera , a mezza notte, e la mattina, hai da 
„ fidare le Tue ore per lo ftudio della fiigra Scrit- 
,, tura, leggendola non già fino a fiancarti, ma 
,, per ifiruzione, e follievo dell’ anima tua . Ciò 
,, fatto , abbi pronto il tuo lavoro , o fia di filare, 
n o di far gomitoli , o di torcere il filo , o di 
,, preparare la tefiìtura, o di rivedere, e cor- 
„ reggere ■ lavori fatti dalle donne di tuo fervi- 
„ zio, o dipreferiver loro quel, che hanno da 
„ fare. Quella varietà d’occupazioni ti farà pa- 
„ rer brevi anche le più lunghe giornate; e in tal 
,, guifatu Viversi te (tedi, e molte altre, alle 
„ quali farai norma della vira , che debbono 
,, condurre . Nè perchè tu fei ricca , e per di- 
,, vina beneficenza non hai bifogno di nulla, 
„ perciò hai da tralafciare il lavoro . Perocché 
„ tu dei ciò fere, perchè cosi Iddio vuol citare 
„ fervito da te . Sappi che febbene tu diftribuidì 
„ a’ poveri tutte ie tue entrate , pure nefrtina 
„ cofa farà più grata a Crifto di quello , che gli 
,, offrirai lavorato colle tue proprie mani , o 
„ fia quefto per ufo tuo, o per dar efempio alle 
„ altre vergini , o per prefentarlo all’ avola , e 
„ alla madre , dalle quali riceverai del tuo lavo- 
„ ro un' abbondante mercede da con^ètire in 
,, benefizio de’ poveri ... Conferva adunque con 
„ gran gelofia il reforo , che ti fei eletto , e 
„ prendi le necelftrie cautele per compiere feli- 
„ Cernente il viaggio , che hai da fare in mezzo 
„ agli feorpioni, e ai ferpenti,alle infidie, e ai ve- 
„ leni di quefto fecolo ... Beata quell* vergine , 
„ nel di cui cuore fuori dell’ amor di Crifto , cha 
;, è la fapienza , la caftità , la pazienza , la giu- 
„ ftizia, in una parola tutte le virtù, non alli* 
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VITE DE' SANTI. LVGLIO. 


n gna altro affetto ! Unifco il fine al principio , 
,, nè mi contento d’ avertelo detto una fola voi- 
„ ta : Ama la fante Scrittura , e ti ameri la_» 
„ fapienza ; amala , e ti preferveri da ogni mi- 
„ le i onorala , e ti accoglieri nel fuo feno . 
„ Quelli fieno gli ornamenti del tuo petto, quelli 
„ 1 pendenti delle tue orecchie . Non fappia par- 

lare la tua lingua fe non che di Crifto , nè pro- 
„ ferifea parola, che non fia fanta . Afcolta i 
„ piacevoli avvertimenti dell’ avola , e della 
„ madre tua , la vita delle quali è un cfemplar 
,, di virtù „ . 

% 'li. A quelli faggi avvertimenti, che riguar- 
davano principalmente la cullodia della vergini- 
■ità , un altro ne aggiunge (.Girolamo affiti piA 
univerfale , e molto opportuno al tempo , in 
cui viveva fanta Demetriade , cioè , eh* ella 
delle ben unita alla Fede del Papa a. Innocen- 
acio , e fi guardallè dal veleno della Pelagiana 
creila, la quale cominciava a prender piede, e 
che infinuande lo fpirito della piè fina fuperbia , 
infettava, o per dir meglio , diftruggeva tutte le 
altre vere-virtù , che fi fondano fopra dell’ umil- 
tà . Le fuggerifee pertanto d' aver fempre nella 
memoria quella gran fentenza : ,, Che Iddio refi- 
4 ile ai (uperbi , e agli umili dì la grazia . Ora 
„ nella grazia , fegue a dire il Santo , non ha luo- 
„ go la retribuzione delle opere, ma la benefi- 
„ cenza del donatore , affinchè s’ adempia quel 
„ detto dell’ Apoftolo ‘étyn è di chi vuole, ni 
„ di chi corre, tua di Dio, che ufa mi/éricordia . a 
„ E benché fia noliro il volere , e ,il non volere , 
y, pure anche quello noliro non è noliro lenza la 
„ mifericordia di Dio „ . Che fono appunto quel- 
le verità , che tanto moiette riufeivano alla fu- 
perbia Pelagiana ■ 

za. Contro lo lidio errore de' Pelagiani fi pre- 
(è cura z. Agoftino di premunire l'animo di Giu- 
liana nel libro , che le fcrifiè fui Bene della ve- 
doviti, poco dopo la folenne velazioncdi fama 
Demetriade . In quelto libro, dopo avere il Tan- 
to Dottore provato qual fia il pregio della ve- 
dovi! continenza , fuggerifee a Giuliana divertì 
avvertimenti, proprj a fantificarla nello dato, 
in cui ella fi trovava . 11 primo di eifi riguarda 
la neceifitì di riconofcere tutto il bene da Dio, 
donde ne viene 1' umiltà , e il bifogno dell' ora- 
zione ; cofe che venivano diflrutte da que’ ne- 
mici dell a granfa di Gesù Cristo, come il Santo gli 
appella , » quali coi! difendono il Ubero arbitrio 

dell' uomo , che vogliono effer effi bafiante Jen\a . 

V aiuto della granfa divina ad adempiere ciò , co è co- 
mandato ; r credono che fi rendano inutili le ejòrtanjo- 
ui , qualora non fia tutto ripollo in poter dell' uomo 
non cjutato dalla granfa del Signore . Contro tali er- 
rori dice il Santo a Giuliana: „ Quanto in te ftet 
„ fa lènti d’ inclinazione , e d’amore per la pia 
» continenza , afcrivilo a benefizio di Dio, c 
n rendigli grazie , perchè t'abbi tanto coinu- 
• meato del fuo fpirito, che , .mediante la carità 


,, diffufa nel tuo cuore , ti fel per l'amore d‘ un 
„ bene migliore, qual è la continenza , privata 
„ della libertà di fare una cola permeili , cioè di 
„ pattare alle feconde nozze ... Quinto più tuco- 
„ nofei ellèr quelli doni di Dio , tanto più per effi 
„ lei beata; anzi non puoi e (Ter lo altrimenti, 
,, che conofcendo da chi hai ricevuto tutto quello 
,, che hai ... Perocché neffuno è beato per li 
„ doni di Dio, fe fi modra ingrato al donatore ,, . 
E dopo aver dette molte altre cofe a fchiarimento 
della dottrina cattolica in propolito della neceifitì 
della Grazia, e della forza della medelìma,c«ochiu- 
de , che Giuliana, e tutte le altre vedove , che leg- 
geranno quella fua opera, impareranno da e fa, 
che per amare , e confervare il bene della continen- 
za, più gioveranno le orazioni loro , che le altrui ejor- 
tazfoni , le quali fe producono alcun effetto , fi deo 
tutto attribuire alla graya di colui, nelle cui ma- 
ni , come dice la Scrittura , filmo noi , e i nollri 
difeorfi . 

I }. Quello è il primo e principal documento, 
che fant* Agoftino dà alla vedova Giuliana per 
confervare la continenza , a cui a' era obbligata. 
Indi paftà a parlare degli obblighi d' una ve- 
dova Criftiana , dicendo , eh' ella „ dee in certo 
„ modo raccorre , e infieme unire tutti que’pen- 
„ fieri, e quelle cure, che avrebbe impiegate per 
,, piacere al marito, e al Mondo.e tutte indirizzar. 
„ le a Dio.... A Dio fi piace non per la bellezza del 
„ corpo , ma per l'interiore dell' anima : laonde 
„ meffi in un canto tutti i vani ornamenti , (idee 
,, ornare l’ anima delle virtù ... Le delizie d' una 
,, vedova continente hanno da edere la lezione , 
„ 1‘ orazione , i Calmi , i buoni penfieri , la fre- 
„ quenza delle opere buone , la fperanza della 
„ vita futura , il cuore fempre follevato in Dio , 
,, e un umile rendimento di grazie per tutte 
,, quelle cele al Padre de’ lumi, da cui, come 
„ la Scrittura c' infogna , viene ogni grazia cc- 
,, celiente , e ogni dono perfetto . Perocché 
>, quella vedova, che rinunziaudo alle feconde 
„ nozze, voleflè godere d' altre delizie terrene , 
,, incorrerebbe , per dir tutto in breve , in quella 
» fventura, che efprime l’Apoftolo con quelle pa- 
,, role ,, : Snella vedova , la quale vive nelle deli- 
zie , I morta < della morte fpirituale ) benché com- 
pari fca viva . Sopra tutto poi , frofegne a dira 
t. j Igoflitso parlando a Giuliana , „ prego Dio , che 
„ noie permetta , che ti laici vincere dalla cu- 
„ pidigia delle ricchezze, e che all' amore del 
,, marito fucceda quello dell’ oro e dell'argento. 
,, Perocché ho trovato per efperienza , che al- 
» cuni dopo aver vinte le paffioni carnali, fi fo- 
li no lafciati maggiormente dominare dall' ava- 
u rizia . E come ne' fentimenti del corpo avvie- 
„ ne , che i ciechi abbiano più acuto 1' udito , 
,, e diftinguano col tatto le cofe affai meglio di 
» quei , che hanno l’ufo degli occhi, di ma- 
,, nicra che la mancanza d' un ièntimento è com- 
„ peufata colla maggiore vivacità , e attività 
C a „ d' un 
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» d' un altro; cosi bene fpelTo accade , che la 
» concupifceuza raffrenata per la parte de* pia- 
ai ceri carnali, con maggior impeto li porrà . 
j, all* appetito delie ricchezze , e ritenuta da un 
„ lato , sbocca più violentemente dall* altro . Tu 
„ dunque fa* morire in te coll* amor delle noz- 
„ zo anche quello dell’oro; e fervendoti fanta- 
» mente delle ricchezze , che il Signore t’ha da- 
„ te , formati con elle un teloro nel Cielo , con 
„ impiegarle in ajuto de’ poveri , e non conar- 
„ ricchirne gli avari. Perocché Iddio non am- 
„ mette ne’ fuoi tefori quel che fi dona per fo- 
„ mento della cupidigia , ma bensì I’ eicmoiine 
„ date a’ poveri ; le quali anche fervono mira- 
,, bilmeme a rendere accette al Signore le ora- 
,, zioni delle vedove . Aggiungi a quello i di- 
,, giuni , e le vigilie , in quanto puoi farlo fenz’ 
„ alterare la tua fallita; poiché (ebbene tali co- 
„ fe fem brino alla natura penofe , e ditficili , pu- 
, re fe fi unifeono coll’orazione, col recitar fal- 
„ mi, colle fante letture, e colla meditazione 
„ della divina legge , li convertono anch’cflè in 
„ delizie fpirituali . 

14. ,, Ma in tutte quefte fpirituali delizie.’, 
„ che convengono a quelle donne , che hanno 
,, rifoluto di vivere nella continenza , effe deb- 
„ bono edere molto caute ed accorte , per non 
„ dare colla loro negligenza motivo , che li fpar- 
„ ga di effe mala fama , benché la vita loro fia 
„ immune da colpe. Né li dee dar afcolto ad 
„ alcuni anche fanti uomini , o donne , che ef- 
„ fendo riprefi di dar luogo colla loro negligen- 
„ za a’ cattivi fofpetti , rifpondono ballar loro 
„ la propria cofcienza , che gli aflìcura davanti a 
„ Dio di non edere colpevoli di ciò , che li 
,, fofpetta di loro . • Quelli tali non folo impru* 
„ dentemente , ma crudelmente ancora difprez- 
„ zano la dima , e 1" opinione degli uomini ; 
„ perciocché in tal guifa danno la morte alle 
„ anime di molti , i quali o bedemmiano la 
„ via del Signore , concependo abbonimento 
„ alla profelfione della callità , la quale reputa- 
„ no come un velo della incontinenza , ovvero 
„ fe ne fervono di feufa per difendere le loro 
,, fcotfumatezze , nelle quali penfano d’imitare 
„ le perfone addette alla continenza . Perciò 
„ chiunque •’ adiene dalle opere peccaminofe e 
„ malvage , fa bene per fe : chiunque poi ha 
„ cura della fua buona faina, è anche mifericor- 
„ diofo verfo degli altri . Per noi é necedària 
„ la vita buona , per gli altri c’ é d’ uopo anche 
„ della buona faina ; e contribuendo con ella 
„ alla làlute altrui, veniamo a recar utile an- 
„ che a noi tteflì ... Ma perchè non v’èdiligen- 
„ za si grande, che vaglia a fcamparci del tut- 
„ to da’ fofpetti delle perlbne maligne; perciò 
„ quando avrem fatto dal canto nodro tutto 
„ quello , che giuftamente polliamo per la no. 
„ lira efiimazionc , fe taluno o fingendo con- 
,, tro di noi cofe cattive , o credendole ancora. 


„ vorrà denigrare la noftra fama , ricorriamo 
„ allora al reftiinonio della nolira buona cofcien- 
„ za, la quale non folo ci conforterà, ma ci 
„ riempirà eziandio di giubbilo , giacché la no- 
,, lira mercede è grande ne’ Cieli , anche quan* 
,, do gli uomini dicono molto male di noi, pur- 
,, che pero viviamo piamente e giultamcnte’,,. 
Dopo che il fanto Dottore ha dati quetii avver- 
timenti a Giuliana, e in erta a tutte le altre ve. 
dove, rimette la fanta vergine Demetriade , di 
cui in var; luoghi di quetia fua opera ha fparli 
gli elogj > la rimette, dico, a leggere il libro, 
ch’egli aveva già prima comporto, della falli 4 
Verginità . 

Ip A s.Agoftino nel premunire Giuliana contro 
l’errore de'Pelagiani t’unì il fommoPontefice s. In- 
nocenzo con una breve lettera, che le fcriHe, meta- 
tr’ ella dimorava in Cartagine . La loda il s. Pon- 
tefice , perchè alla nobiltà del fangtie ella preferii!, 
fe la cognizione , e 1 * amore di Grillo ; per la 
qual colà ei dice di rimirarla come un membro 
Angolare della Chiofa . Indi 1 ‘ aimnonilce , dover 
ella ricono/cere come un effetto d' una grava grande 
di C rnlo, la fiuti là de' co fiumi ch'ella accoppiava colla 
nobiltà de' natali , menti ‘egli defiderava , che la ren- 
de fe più chiara per tutti i / itoli quel m-defmo Iddio} 
che già fatta l'aveva infigne per l'eccellenza delle 
]ue egregie virtù . b furono molto opportuni que- 
lli faggi, e crirtiani avvertimenti, perchè avendo 
voluto anche Pelagio mefcolar la fua voce con 
quella de’ più grand’ uomini della Chiefa per far 
applaufo alla geuorofa rifoluzione di fanta De- 
metriade, le indirizzò una lunga lettera, dopo 
eh’ ella lì fu coli’ avola , e colla madre rellituita 
dall' Affrica a Roma ; nella qual lettera dolce- 
mente le inlinua il lottile veleno della fua ere- 
£a , dicendole fra l’altre cofe:,. Tu hai nelle 
„ tue virtù un giullo motivo d’ edere preferita 
„ alle altre, perocché la nobiltà, e le ricchez- 
,, ze fono cofe piuttolto de’ tuoi antenati, che 
,, tue , perchè da loro le hai ricevute ; ma le ric- 
,, chezze fpirituali nelfuno re le può dare fuor di 
„ te ilella .Con tutta ragione adunque per quelle 
„ meriti lode, e preferenza alle altre.perchè que- 
„ Ile non poflono effere in te fe non da te flefià,, . 

li Ginnfc quella lettera di Pelagio , benché 
fenza nome del fuo autore , nelle mani di a. Ago- 
(lino , e di s. Alipio , i quali folleciti , che que- 
llo veleno della fuperbia non corrompefle nel 
cuore della fanta vergine Demetriade quelle fante 
maflìme, ch'erti v’avevano piantate, e che la 
divina grazia aveva così felicemente madiate, 
fcrirtèro torto una lettera a Giuliana , in cui be- 
larono gli errori , che Pelagio aveva lotto il 
velo di belle parole fparfi in quella fua lettera : 
e dopo aver inoltrato , come le parole riferite 
qui fopra efprimevano fentimenti contrar; alla 
crifliana umiltà , e a’ tettimonl della divina Scrit- 
tura , foggiungono que’ fanti Vefcovi : ,, Noi 
„ crediamo , che la Canta vergine Demetriade 

„ edu. 
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» educati nella difciplini, e nutriti nella eri- 
„ rt ima umiltà , non arri potuto leggere quelle 
„ parole , fe pure le ha lette , lenza gemere , 

„ lenza batterli il petto, e fori’ anche lenza . 

„ verlar lagrime . Ella lubito Ciri corta dal Tuo 
„ Signore , a cui s* è conlacrata , e da cui è Hata 
famificsta , pregandolo con gran fiducia, che 
„ ficcome quelle non fono lue parole, mad'un 
„ altro ; coti tenga da lei lontana una fimi! Ke> 
,, de, per cui creda d’avere alcuna cola, on- 
„ de li debba gloriare in felicità , e non in lui „ . 
Nè v’è luogo a dubitare, che si Giuliana, co- 
inè Demetriade , non •' approfittaflero di tali av- 
vertimenti , e non continuafièro ad innalzare 
1* edilizio fpirituale della loro Carnificazione fu 
quello necefiario fondamento dell'umiltà . Do- 
po quella lettera de’ fanti Agotlino , ed Alipio, 
che fu fcritta verfo il fine dell’ anno 417. , non fi 
trova altra memoria di Giuliana , la quale in Ro- 
titi fini lèntamente i Tuoi giorni , e fu fepolta 
nella tomba di Proba fuafuocera. 

17. Rispetto poi a fama Demetriade Tappia- 
mo, che lino dal principio, ch'ella fi confacrò 
a Dio , ebbe un si grande amore di giungere 
alia più fublime perfezione criftiana, che non le 
fi proponeva cola fpettante alla medefima , che 
di buon animo non abbracciane . Laonde quan- 
to e in voce , e in ifcritto le propofero i fanti 
Vefcovi Agotlino , ed Alipio , e ciò , che le lug- 
ger! t. Girolamo nella lettera, che abbiamo qui 
Copra accennata , fu per lei una regola invaria- 
bile della Tua condotta . Perciò l’orazione , la 
meditazione dell’ eterne verità, le fpirituali le- 
zioni, il lavoro delle mani, il ritiro , la fre- 
quenza d’ ogni Torta d’ opere buone , occupava- 
no tutto il tempo della Tua vita. Sopra tutto ap- 
parile , eh' ella fu foinmamente liberale verfo 
de* poveri , avendo ripieno il Mondo delle Tue li- 
moline , delle quali abbondevoimente partecipò 
s. Epifanio . Elia ville in Roma con gran fama 
di fintili anche appretto i fornirli Pontefici ; on- 
de s. Leone la venerava come una fedel ferva 
di Gesù Grillo ; e dopo che Roma era fiata Tac- 
cheggiata nell'anno 477. da Genferico Re deman- 
dali, le perfuafe di far edificare una chiefa in ono- 
re del protomartire Tanto Stefano in ima Tu a . 
pofleflìone , didime tre miglia da Roma Tulli 
via latina . Carica finalmente di ineriti andò la 
«.Vergine a ricevere nel Ciejo la corona prepa- 
rata alle cade fpole di Gesù Grillo , non fi & in 
qual anno . 

Non v’è cofa più raccomandata ai Criftiani 
nelle (agre Scritture dell’ umiltà . Quella debbono 
fingolarmente imparare da Gesù Ondo ; quella 
tira Copra di loro le celelli beneficenze ; quella 
li folleva al regno de’ Cieli ; quella è il fonda- 
mento e la bafe di tutte le altre virtù . Ora non 
può cilère vera umiltà in chiunque non ricono- 
fca efier dono di Dio tutto il bene , che è in 

(■) t. Cor. 4 - 7 . (si Jac. 1. 17. (4) Dom, f.poft. F 


lui . Che cofa iai tu , dice l’ Apollolo s. 
che non F abbi ricevuta da Dio? E fi l' bai rice- 
vuto , perchè tc ne glori, come fe non /’ ave fi ri- 
cevuto ? Però e s. Girolamo, e s. Agoftino, e s. In- 
nocenzo, come s' è veduto, tanta cura fi prefe- 
ro d' iufinuare , e di radicare profondamente una 
tal verità nell’animo di quette fante donne, e 
di premunirle dagli errori de’ Pelagiani, i quali 
infegnando maflìme alla fuddetta verità contra- 
rie , venivano ad infettare tutte le opere , per 
quanto buone elTe cotnpzriiTcro , d’una veleno- 
la fuperbia . 9 \p , dice s. Agoftino , non è picco- 
lo errore , il volere profejfarfi criftiani , e uon vo- 
ler aftoltare l' / Ipoftolo , il gitale dipo aver detto : 

L’ amor d> Dio è diffufo ne' noftri cuori ; per non 
lafciarc a chicche fia luogo di credere, eh’ egli avcjfe f 
quell’ amore Jhlantcnte da! tuo libero arbitrio , Jùbi- 
to foggiunge : Per lo Spirito Culto , che c’ è Rato 
dato . Abbiamo dunque anche noi fcolpito al- 
tamente nel cuore quello infegnamento a fine di 
non levarci in fuperbia per qualunque bene, 
che polla edere in noi . Ricollociamolo come 
proveniente da Dio, da cui , come dice l' Apollolo 
s. Giacomo *, difeende ogni graya eccellente , e ogni 
dono perfetto j e di cui , come profedà la s. Chiefa, 
è tutto ciò cb' è ottimo J . Preghiamolo a confervarc, 
e ad accrefcere in noi i fuoi doni , e rendiamogli 
umili grazie per quei, che ci ha compartiti . Cosi 
l’umiltà , 1" orazione , e la gratitudine ci accompa- 
gnerranno nel viaggio di quella vita mortale , e ci 
condurranno felicemente al porto della beata eter- 
nità , dove già ripolano quelle fante donne • 

7 . Luglio . 

S. Aqjuila , b Santa Priscilla . 

Secolo. I. 

Dagli Aui Apodolici , e dall’ epifiolc di s. Paolo fi ri- 
cavano le notizie di auefti Santi . Si veda il Ttllemont 
nel primo tomo delle Jue Memorie per la Storia eulejiaftt - 

ca , tit. di s. Paolo art. 16. e i 7 - 

* 

S Ebbene Ga poco quel che fi fa di i. Àquila , e 
'di Tanta PriTcilla , ovvero Prifca * Tua moglie; 
tuttavia venendo dal fonte infallibile della ve- 
rità » cioè dallo Spirito fanto , che di loro ha 
parlato nelle divine Scritture , merita una parti- 
colare venerazione ; e però crediamo di doverlo 
qui riportare . Aquila era originario del Ponto , 
di nsfeita , e di religione Giudeo , come doveva 
e fiere anche PriTcilla , e ambedue attendevano 
all* arte di far tende. Al tempo dell’ Imperato^ 
Claudio, che regnò dall* anno 41. fino all* an- 
no 54. > Aquila e PriTcilla dimoravano in Roma , 
ma verfo 1* anno 51. furono obbligati a partirne , 
pel motivo che ora filmo per dire • Si trovava 
di que’tempi in Roma un numero grande d*Ebrei, 
molti de* quali alla predicazione di s. Pietro , 
che fin dall* anno 42. diCrifto v*era venuto , fi 
convertirono alla criftiana Religione, fra* quali fi 

cre- 
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crede che fo fièro anche Aquila e Prifcilla . Or 
quegli Ebrei , che rimanevano odinati nel giu. 
daifmo , eccitavano continuamente delle folle- 
vazioni contro gli altri Ebrei convertiti , a’ qua- 
li poi attribuivano la cagione di quede fi effe fol- 
levaaioni . L' Imperator Claudio fentendo quelli 
continui tumulti , che i Gentili ignoranti delle co- 
lè criftiane , attribuivano a un certo Crido , eh’ elfi 
chiamavano Credo , comandò che tutti gli Ebrei 
cacciati follerò da Roma , e folto il nome d'Ebrei 
comprefi furono anche i Criftiani , i quali in quei 
principi venivano riguardati , come una fetta degl’ 
iffefiì Ebrei . Dovette adunque a. Aquila infieme 
colla fua moglie lafciare quella metropoli dell’Im- 
perio , e fi ricoverò in Corinto , eh’ era di 
que’ tempi la capitale dell’Acaja, anzi di tutta 
la Grecia , e fioritiilima pel commercio , a cui 
davano comodo i due mari, in mezzo a’ quali 
ella giace . 

3. Qpivi ricevettero quelli due fanti coniugi 
una particolar benedizione dal Signore , e fu , che 
a. Paolo venendo da Arene in quella cittì per pre- 
dicarvi il Vangelo , andò ad abitare in cafa lo- 
ro , e infieme con effi a’ affaticava a lavorar ten- 
de , e (Tendo quello il meiliere , in cui piaceva al 
grand’ Apodolo d’ impiegarli, per guadagnarli il 
vitto, e non ellère coti d'aggravio ad alcuno. 
Vi dette il Santo per lo fpazio di circa diciotto 
meli, e ognuno può immaginarli quanto Aquila 
e Prifcilla s’ approfittaflero non foto degl’infe- 
gnamenti di a. Paolo , ma ancora degli efemp; 
di tutte le più eroiche virtù , che co’ propri oc- 
chi in lui vedevano . E convien dire certamen- 
te, che grande foflè l’amicizia , che la cariti finn* 
fe fra a. Paolo , e quelli fiioi ofpiti , poiché 
quand’egli parti di Corinto per andare a Geru- 
falemme a loddisfare al voto , che aveva fatto , 
del Nazzareato, feco li condullè , e daGerufalem- 
me li volle per compagni del fuo viaggio , e del- 
la fua predicazione fino a Efefo . Nè a. Paolo li 
teneva oziofi , ma fe ne ferviva per fuoi coope- 
ratori nella predicazione del Vangelo , al qual ef. 
fotto li lafciò in Efefo , allorché ne parti, accioc- 
ché infegnallèro agli altri, come ofièrva a. Gio- 
vanni Grifoltomo , quello , eh* elfi avevano im- 
parato da lui ; il che faceva non foto Aquila , 
ma, fecondo che crede il mcdelimo e. Giovanni 
Grifoflomo , anche Prifcilla, probabilmente con 
quelle del fuo (cdb. 

J. Elfi dettero per lungo tempo in Efefo , do- 
ve certamente erano , quando a. Paolo vi fece 
ritorno nell’ anno jp. ; perocché fcrivendo egli 
di lì la fua prima epidola a' Corinti, faluta que' 
Fedeli in nome d’Aquila, e di Prifcilla, dicen- 
do : Vi /aiutano con molto affetto nel Signore Aqui- 
la a e Prifcilla, in cafa de' quali io abito , colla lo- 
ro Càie fa domenica. Con quedo nome di Chic fa 
domcHica , dice a. Giovanni Grifodomo , chiama 
«• Paolo la cafa d’ Aquila e di Prifcilla , perchè 
elfi la facevano tale colla bontà e fantitì de’ loro 
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coftumi, col far abbracciare la Tede a tutti quel, 
li, che vi dimoravano, e coll* eferci tare 1' ofpi- 
talitìverfo de’ pellegrini . Conci olfiachè non era 
folito l' Apodolo di dar il nome di Cbie/à a qual- 
fivoglia cafa , ma a quelle folamente , dov’ era 
ben radicata la pietà , e il timor di Dio . Il qual 
elogio dell’ Apodolo benché fia badante a farci 
formare un altiffimo concetto della fantitì d'Aqui- 
la , e di Prifcilla , pure è anche più pregevole 
la lode , che loro dà il medefimo Apoltolo nella 
fua epidola ai Romani . Allorché a. Paolo fcrit 
fequelta lettera , che fu nell’ anno 58. , effi erano 
a Roma , onde l’Apoftolo li faluta prima di 
tutti, e di loro parla cosi: Salutate (die’ egli) 
da mia forte Fri fa e Aquila , che mi hanno aiuta- 
to ne! fenicio di Geiù Crino , che hanno efpotia la 
vita loro per fitvar la mia ; a' quali non Jolamente 
io , ma tutte le Cbieje de' Gentili fono obbligate . 
Che cofa fi può dire di più gloriofo in lode di 
quedi Santi , dice a. Giovanni Grifodomo ? L’ave- 
re ajurato e. Paolo , vuol dire aver ajutato il pre- 
dicatore dell' Evangelio per tutto il Mondo , quel 
grand'uomo, che ha fofferto tanti e il diverti 
patimenti, che folo vale per innumerabili altri 
uomini . L'avere efpodo la propria vita per cam- 
parne una lì preziofa , è lo dello , che avere 
confumato un illudre martirio ; pel qual moti, 
vo noi ancora dobbiamo profelfar toro infinite 
obbligazioni, come gliele profetavano le Chie- 
fe tutte de’ Gentili, le quali avevano di più go- 
duto il frutto delle loro idruzioni , delle copio- 
fe limofine, e della ofpitalitì loro. Finalmente 
quedi due Santi cooperatori evangelici ritorna- 
rono da Roma in Afta , dove pure ricevettero 
una nuova tedimonianza dell’ amore , che nu- 
dtiva per effi 1* Apodolo, nel faluto, che loro 
mando per mezzo di Timoteo nella feconda epi- 
ffola , che al medefimo fcriflè da Roma nell’ an- 
no 65. , mentr’ era in carcere , e che vien ri- 
guardata come il fuo ultimo redamento . Si ere. 
de, eh’ effi fopravvivedèro all’ apodolo a. Paolo, 
benché non fi fappia per quanti anni , e che in 
Efefo , o in altra citta dell' Alia felicemente , e 
fora* anche pel martirio , compilerò il corfo do’ 
loro giorni fu queda Terra , per cominciare a vi- 
vere coronati di gloria nella beata eternità . 

„ Ecco un efempio in quedi due Santi (di. 
„ ce a. Giovanni Grifodomo ) della perfezione , 

,, a cui podono giugnere anche le perfone ma- 
„ ritate . Aquila e Prifcilla benché legati col 
,, vincolo del matrimonio , erano molto illudri., 

„ e ragguardevoli per la virtù , fenza che recaf. 

,, fe loro vermi nocumento o lo dato coniugale , 

,, o l'arte di far tende , che profedivano. Effi 
„ fi modrarono veri difcepoli di Crido coll’ef- 
» porre la propria vita per falvare quella di 
,, 1. Paolo , che è il contraffegno della inaggio- 
„ re cariti, che l’uomo poffa avere , fecondo 
„ quelle parole di Crido „*i ’Tf-Fmo ha mag- 
giore cariti di quella , che fa dare tu propria vita 
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f e' fitti amiti : » Effi abbracciarono la Croce , e 
„ feguirono Crifto . Perciocché fé fecero ciò per 
>, «.Paolo, molto piò I' avrebbero fatto , anzi 
33 Tenta dubbio lo fecero per Critto . Imparino 
3, da quelli Santi ( foggiunge il a. Dottore ) i po. 
3, veri, e i ricchi. Concioffiachè fé artigiani , 
33 che fi guadagnavano il vitto colle ioromani., 
3, hanno Taputo ellère liberali in maniera da ren- 
33 derfi giovevoli a moliiffime Chicle , quale fcu- 
3, fa potranno mai avere que' ricchi , che dif- 
33 prezzano i poveri ? Effi non rifparmiarono la 
3, vita loro , per piacerò a Dio , e tu vuoi rifpar* 
„ miare un po'di danaro per rovinare l'anima 
,, tua ? Imparino da Prifcilla le donne , che la 
„ gloria loro non dee confillere nel portare i ca- 
„ pelli arricciati, e nell' adornarli d' oro , e di 
„ fontuole vetti . Neffima regina è ftata , nè mai 
„ fari coai celebre come quella moglie d' un 
3, femplice artigiano . Nè fono gii i diademi , o 
,3 la porpora, o le ricchezze , che le abbiano 
3, procurata tanta gloria , ma l’avere ajutato 
3, a. Paolo nel minidero evangelico, e l'elfere 
„ fiata da lui lodata. Gli ornamenti adunque, 
„ eh» li convengono a donna crifiiana , non fo- 
,, no quei , che abbellifcono il corpo , ma quei 
„ che adornano l'anima , nè mai fi depongono ; 
3, non fono quei, che fi ripongono negli arma- 
„ rj , ma quei, che fi ripongono nel Cielo . Ma 
„ per qual mezzo giunterò effì a tanta ecccllen- 
,, za di virtù? Per avere alloggiato in cala lo- 
,, fo circa due anni I’ apoftolo a. Paolo . Ma—. 
„ che ? dunque chi no»' può albergare nella 
„ fua cafa s. Paolo, non potrà edere limile ad 
3, effi? Eh che ognuno ( iegue a dire e. Giovanni 
„ Grifbftomo ) può avere appreilb di fe a. Pao- 
„ lo , e averlo anche in una maniera più como- 
» da , e più utile, eh' effi non l'ebbero. Con- 
,3 cioffiachè non fu già la faccia di fan Pao- 
n lo, che li fece tanto virtuofi, ma furono le 
„ fue parole , e gl’ infegnamenti fijoi . Dunque 
„ fe voi bramate d’avere e Paolo , e Pietro, 
„ e Giovanni , e tutto infieme il coro de’ Pro* 
„ feti e degli Apotloli , e di parlare, e conver- 
,, fare frequentemente con effi , prendete i loro 
,, libri , le lettere loro , e leggetele , c medi* 
„ tatele attentamente , e potrete per quefio met- 
„ zo divenir limili ad Aquila , e a Prifcilla . An* 
» zi Tappiate , che leggendo quelli ferini divini , 
,» non folo avrete apprettò di voi a. Paolo, e 
» gli altri apoftoli, e profeti , ma avrete quel- 
i) lo, ch'era il loro Signore e maefiro, cioè lo 
Spirito Tanto, che in quegli fcritti parla per 
» bocca loro „ . Di quelli fcritti dunque fi paf- 
ca chi è capace d’ intenderli , e chi non è ca- 
pace , fi valga di quei libri di pietà , che fo- 
no alla loro portata , e che contengono quel- 
le fteflè verità , le quali fi trovono repitirate— , 
negli fcritti di a. Paoio , e degli altri Apofto- 
1>> e fe n'approfitti per fantificare l'anima fua. 


8 . Luglio . 

S. PrOCOPIO , E ALTRI SANTI MARTIRI 
in Cesarea di Palestina . 

Secolo IV. 

Il Martirio dì queftì Santi i de feruta da Euftbio mi 
libro ottavo dilla ) ua JJIoria ecclejieftica , a mi libro 
de' Martiri della Pale [lira . Tutto è riportalo dal Rui- 
nart mila Jua Raccolta degli Atti Jirctri de Martiri 
pag. 17 b. e pag. «lo. dell catalane di V erotta . 

G LI editti delia perfecuzione contro de' Cri- 
ftiani pubblicati inNicomcdia il dìa), di 
febbraio dell' anno 30J. per ordine degl’impe- 
ratori Diocleziano , e Maffimiano , furono recati 
a Cefarea di Palefiina nel mefe d’ Aprile dello bef- 
fo anno nel tempo che i Fedeli fi preparavano a 
celebrare la memoria della Paffione del Salvato, 
re, cioè ne’giurni vicini alla Settimana Tanta. 
La prima vittima , che in vigore di quelli editti 
foflè fagrificata al Signore nella Palefiina , fu fan 
Procopio . Egli era nativo di Gerufalemme , e 
fino da' Tuoi più teneri anni era flato educato 
nella Fede crifiiana, a' cui infegnamenti aveva 
poi fempre conformati i tuoi coftumi ,. vivendo 
con una caftità e purità ammirabile, accompa- 
gnata dall’ efcrcizio di tutte le crittiane virtù • 
Egli aveva coll’ aufierità delle penitenze talmen- 
te mortificato il fuo corpo, che fembrava Tlfere 
quello come morto , cioè coti foggetto alla ra- 
gione , e alla legge dello fpirito , che contro di 
effe non ardiva quafi più di fotlevarfi . E quanto 
più il Santo a’ era affaticato per ridurre in qne- 
fta perfetta ferviti la fua carne, tanto più a* era 
applicato a render forte e vigorofo il fuo fpiri- 
rito col dolce c foftanziofo pafcolo delle divine 
parole, leggendo del cont inno , e meditando dì 
e notte le fante Scritture ; e tal era il conforto 
cd il vigore , che ne traeva , che ridondando 
dall’anima nel corpo , fuppliva alla mancanza del 
cibo materiale . Di fatto il fuo vitto era sì fca» 
fo , e ai povero , che non lenza una fpecie dì 
prodigio poteva edere ballante a mantenerlo in 
vita. Concioffiachè non ufizva mai altro cibo, 
che folo pane, nè altra bevanda , che femplice 
acqua ; nè un tal nutrimento lo prendeva ogni 
giorno , ma fidamente dopo due o tre dì , c talvol- 
ta ancora dopo un' intera fettimana . In tutta 
ia fua condotta egli faceva apparire una bontà e 
manfuetudinc ringoiare, Tempre pronto ad impie- 
garli in fervizio di chiccheffia,riputandofi con fen- 
timento di vera e lineerà umiltà inferiore a tutti. 
Ne'luoi primi anni aveva dato qualche tempo allo 
Audio delle umane rcienze , ma poiché ebbe gufta- 
ta la dolcezza de' libri divini, nell’ applicazione 
a’medeiimi totalmente a* immerfe, nè fi curò più 
d’acquillare altre notizie, che non conduccfiero al 
confeguimcnto dell' ultimo fine , che è Iddio . 
Coli tutta la fua vita fi può dire che folle una 
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prova della grazia celede, ond'era piena 1 ani- 
ma fua, e una preparazione al martirio. 

, J. Da Gerusalemme fua patria era Procopio 
pafTato a Scitopoli, che è una città fituata fui 
Ciordaho , e »’ era confagrato al ferrizio di quella 
Chiefa , esercitandovi nel medefimo tempo tre 
uffìzj , cioè quello di Lettore di Interprete nella 
lingua Siriaca , per ifpiegare in quella lingua, 
ch’era la volgare , quei che nella Chiefa li leg- 
geva in Greco , e d’ EJorciSla per imporre le ma- 
ni fopra agli oUèfG . Mentre adunque egli flava 
occupato in quelli fanti minilterj , fu arredato 
comeCrilliano infieme con altri, e condotto a 
Celàrea capitale della Paledina , dove rifedeva 
Flaviano, governatore della provincia. Giunto 
che fu colà , a dirittura fu prefentato al Gover- 
natore , che fenza avergli prima fatto provare 
gl' incomodi , e la ftrettezza de'ceppi, e della pri- 
gione , lo dimoiò a fagrificare agli Dei . Ma il 
Santo gli rifpofe ad alta voce , eh’ egli non co- 
nofceva altro che un Dio , a cui fi dovelfe offe- 
rire fagrifizj , c quelli era il creatore dell' Uni- 
verfo . A tal rifpolla Flaviano non feppe che 
replicare , onde propofe a Procopio di fagrifi- 
care almeno ai quattro Principi, cheallora—, 
regnavano , ( cioè Diocleziano , e Maflìmiano 
Erculeo col nome d' Imperatori , e Collanzo 
Cloro , e Galerio Maffimiano col titolo di Cefari) . 
11 Santo per deridere una si fatta propolizione , 
rifpofe con un verfo d’ Omero , che dice r < 9 ^ou 
ì Intoni -uh principato di molti: Zino falò fa il pa- 
drone , uno H fiorano . Flaviano prete quello det- 
to per un' ingiuria fcagliata contro gl’ Impera- 
tori, e non per una prova dell'eflervi un foto 
Dio, cui, come a unico Signore, fi dee Sacri- 
ficare ; laonde comandò , che Subito gli folle ta- 
gliata la teda , il che fu prontamente efeguito 
in quello dello giorno, ch'era Mercoledì g. dei 
mefe di Luglio . £ cosi quello feliciflìmo Martire 
con un breve combattimento di poche or«_, 
s'acquidò una gloria , che non avrà mai fine 
nel Cielo . 

J. Dopoché con quedo martirio fi fu dato 
principio in Cefarca alla perfecuzione de’Cridia- 
ni , moltillìmi furono ( Segue a dire Eufebio ) i Fe- 
deli di quella provincia, i quali Soffrendo con 
alacrità d’animo i più gravi fupplizj , diedero 
illudri efempj delia maniera , con cui fi dee 
combattere per la_Fede, e la verità . E’ vero 
però , che non furono pochi quei, che effondo già 
indeboliti e abbattuti di Spirito per la vita Scio- 
perata , e tiepida , che effi menavano , cedette- 
ro vilmente al primo affililo , e cosi divennero la 
favola , e lo Scherno de’ loro deffi nemici . Ma 
degli altri gcnerolì campioni, che dettero (al- 
di nella confeffione di Critlo , chi fu lacerato 
coi flagelli; chi fu fcarnificato colle unghie di 
ferro ; ad alcuni effondofi per lo pefo delle ca- 
li) Il nervo , ovvero i ceppi , erano come un grafo trave 
con diverti fori , dentro e quali fi ftiravano i piedi di 
quelli , che fi ritenevano in prigione , t quanto più lontani 


tene , e per la violenza , con cui furono legati , , 

rilafiiti i nervi , perdettero per tutto il tempo 
della vita 1 ’ ufo delle mani . Ma ognuno Soffri- 
va quedo , e qualfivoglia altro genere di tormen- 
ti con fortezza d’animo , e con perfetta ralfo- 
gnazione al voler di Dio, il quale difpone e regola 
tutti gli avvenimenti di quedo Mondo , e fi 
ferve della malizia della degli empj per corona- 
re i fuoi eletti . 11 principal difeguo però di 
que’ maligni persecutori non era già di far mo- 
rire i Gridimi, ma bensì d’ indurli a fagrificare, 
o almeno d’avere un pretesto di dire, che ave- 
vano fagrificato . Laonde (pedo avveniva , che 
alcuni fenza etTere tormentati , erano a forza llra- 
feinati apprelfo agli altari profani , e incile loro 
nelle mani le carni delle vittime fagrificare , di- 
poi erano lafciati andar liberi, come fe avellerò 
fagrificato . Alcuni benché non averterò nè pu- 
re colla Sommità de' diti toccato l' incendi, pu- 
re fe taluno diceva che avevano offerto incesi- 
lo agl’ idoli , erano licenziati .. Altri poiché 
pe’tormenti Sofferti erano più morti che vivi, 
vi erano portati fopra le Spalle, indi erano fciol ti, 
come Se Itati fodero del numero di quelli r che 
avevano fagrificato . Ala di quei , che in tal 
maniera erano lafciati liberi, alcuni partivano 
in Silenzio , contenti Solamente del tedimonio 
della loro cofcienza ; altri all' incontro gridava- 
no ad alta voce, eh' elfi non avevano mai ac- 
confentito all’ empio comandamento , c a que- 
lli tali da' Soldati a ciò dettinati fi davano de’ pu- 
gni Sulla bocca per obbligarli a tacere , e cosi 
a forza li discacciavano, volendo pur far crede- 
re alla gente, che avevano fagrificato . Tanto 
dava foro a cuore di modrare che avevano ot- 
tenuto daiCridiani quel che bramavano! 

4. Fra tanti innumerabili Confeflori due vi 
furono, che conseguirono la gloriofa palma del 
martirio , e quelli furono i fanti e tifico , e Zaccheo • 

Elfi ebbero da fodenere un lungo , e penofo com- 
battimento prima di conseguire la vittoria . Pe- 
rocché furono afpramente flagellati, e Scarnifica- 
ti colle unghie di ferro ; Soffrirono una lunga 
prigionia , carichi di pefanti catene; e li può 
dire , che non vi folfc forta di tormento , che 
non provalfero . Effi furono particolarmente tor- 
mentati col nervo 1 , ovvero co’ ceppi , ne’quali 
furono tenuti per lo fpazio dite- ore co' piedi 
dirati fino al quarto pertugio . NetTuno però di 
tanti tormenti fii valevole a rimuovere quedl 
generoG campioni dal lènto loro proponimento ; 
ma dando Sempre faldi nel confelSare , eh’ elfi 
non riconoscevano altro che un loto Dio, 
un Solo Re, e Signore, che è Gesù Grido , furo- 
no , come s. Procopio , condannati al taglio del- 
la teda. Segui il martirio loro il di 17 di Novem- 
bre dello lleffii anno 303. , nel qual giorno fono 
notati i loro nomi nel Martirologio Romano . 

Q.ue- 

[ uno dall ' altro erano i pertugi , dentro i quali fi mette- 
vano i piedi del pallente , tanto maggiore tra il tomento . 
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Qaefti glorioG Suiti col dichiararli di rico- 
aofcere un folo Dio , e un Colo Signore , cioè Ge- 
_*ù Grillo, non intendevano di dire, come forfè 
veniva lorò a torto attribuito , che non li dovefle 
ubbidire ai legittimi Sovrani , ma bensì che non 
fi dovevano efeguire i loro comandamenti, qua- 
lora erano contrari a quelli di Dio , a cui gl'iitefH 
Principi fono foggetti • Che per altro nelle cofe 
giufte, e in tutto ciò, che non s’oppone alla 
legge di Dio, f Principi non hanno mai avuto 
fudditi piu ubbidienti de’ Crittiani , i quali fa- 
pendo , che Iddio comanda di ubbidire alle le- 
gittime podeltà , ubbidivano a Dio mcdcfimo 
nell’ ubbidire ai loro Sovrani . Ognuno di noi 
altresi profetfa nell’ ittelTo fenfo di riconofcere 
un folo Dio , e un folo Signore e padrone , che 
è il noftro Signor Gesù Grido ; ma poco fi pcnfa a 
quel che voglia dire , che Iddio è il folo noftro 
Signore • Se egli è il folo noftro Signore , dun- 
que a lui folo dobbiamo tutti noi tteffi , a lui 
dobbiamo il noftro intelletto, la noftra volontà , 
il noftro corpo, la vita noftra, e tutto quello 
che abbiamo si riguardo all’ anima , come ri- 
fpetto al corpo j dunque a lui altresi dobbiamo 
l’ufo, che facciamo di tutte queite cofe; e per 
confeguenza tutti i noftri penfieri , i nottri affet- 
ti , le noftre parole , e le azioni noftre debbo- 
no cflere indirizzate a lui come ad ultimo fine, 
giacché in qualunque azione , che noi riferifii- 
mo ad altro oggetto, come ad ultimo fine, 
riconofceremmo quell’oggetto , e non Iddio, 
per noftro Signore . Ma quefto debito , che tut- 
ti abbiamo con Dio coinè noftro creatore , e 
cotifervatore , crefcc a dilmifura , fe riftettiamo , 
che effondo tutti perduti pel peccato , fumo ita- 
ti rifcattati col prezzo del langue , e della vita 
di Gesù Crifto noftro Salvatore , a cui interamen- 
te apparteniamo • fapete voi ( dice l’ Apolto- 
lo s. Paolo 1 ) che non fìcte più voflri , perocché fitte 
Rati comprati a un gran pretto? Glorificate adun- 
que Iddio , e portatelo nel volito corpo . Tanti emit , 
ut folui pofiUeat , dice s. Agoftino : Egli ci ha com- 
prati a lì caro pretto , per e fiere filo padrone del no- 
flro cuore • A lui dunque rendiamolo con un 
perfetto amore , e guardiamoci di non filtrar- 
gliene parte alcuna, altrimenti faremmo ingiu- 
ria a lui , e gran danno alle anime noftre . 

9. Luglio • 

S. Cirillo Vescovo e Martiri . 

, Secolo III. 

Gli Atti del martirio di quefio Santo riportati dal Sur io , 
fono filmati per la loro brevità , /empiitila , e gravita 
abbattala autorevoli , benché non peno orteinaR , co - 
me fi può vedere prtffo il Tillemont nelle Memorie per 
la Storta ecclefiajhca lom. ( , Ut. della perjeeuqione di 
lercio , articolo li, 

S AN Cirillo fu originario d' Egitto , ma fi 
crede probabilmente che nafccife in Creta, 
fife. Rate. T. II, 

(1) t.Cur. 6 . la. io. 
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ora detta Candi», dopo la metà del fecondo fecolu 
delia Chiefa. Dalla maniera di vivere, ch'egli 
tenne fino da’ Tuoi primi anni , fi può argumo.ua- 
re , che i genitori fuoi fonerò Criftiani . Peroc- 
ché effendo egli in età ancor tenera , aveva tanta 
confidenza in Dio , e nelle promefib fatte da Cri- 
fto nel Tanto Vangelo a chiunque avelie prefo a fe- 
guirlo , eh’ egli non temè d’ allontanarli dalla fua 
cafa, e da' parenti fuoi, per andare a ritrova- 
re perfone timorate di Dio, e ben iftruite della 
triftiana Religione , a fine d' effere per mezzo 
loro meglio ammaeftrato , e confermato nella 
vera Fede, ed’ animarli con gli efeinpj loro a 
feguire coraggiolamente le pedate di Gelò Crifto , 
E cosi benedicendo il Signore le buone intenzio- 
ni di Cirillo, e innaffiando Tempre con nuove 
grazie que’femi di virtù , e di fantità , che in efib 
aveva gettati mifericordiofamente , egli s'avanzò 
a gran palli di virtù in virtù , finché in età di 54. 
anni fu fatto Vefcovo ,per quel che fi crede, delia 
fua patria. La nuova dignità accrebbe in lui io fpi- 
rito, e il fervore, onde ne adempì gli obblighi con 
fomma elettezza, confacrando tutto fe medefimo 
ai fervizio fpiriruale delle anime alla fua cura com- 
melfe • S’ impiegava pertanto con ogni attenziono 
podi bile a confervare la purità della Fede in_» 
quelli, che già la profetavano, e a farla abbrac- 
ciare a quei , che ancora giacevano nelle tenebra 
dell’idolatria: nel che rinfili con si felice fuccei- 
fo , che innumerabili furono gl'infedeli da lui 
convertiti, e quali tutta la fua città, abbando- 
nato il culto fuperftiziofo de' falfi Dei , profefsò 
la Fede , e la Religione criftiana . E tal era la 
venerazione , in cui tutti l'avevano per la fua (in- 
goiare virtù , che quegl' ifteffi , che rimxfero 
oftinati nella loro cecità , pure lo ftimavano , e 
lo rifpettavano , come uomo pieno di (àviezza , 
di prudenza , e di dottrina . 

2. Tale fu il frutto , che ritraile t. Cirillo dal- 
le Tue fatiche apoftoliche nell' amminiftrazione 
della fua Chiefa , la quale governo per lo fpazio 
di circa quarant’ anni con molta tranquillità , 
della quale godettero quali tutte ie Chiefe dal 
tempo d' Aleflandro Severo fino all' afiunzione 
all’ Imperio di Decio , giacché la perfecuzione 
di Malfimino eccitata nell'anno 1)5. non pene- 
trò in quelle parti . L’ Imperator Decio adun- 
que fu quello , che nell’ anno a,o. turbò colla 
tempefta d’ una furiofa perfecuzione la calma , 
che per molti anni aveva goduta la Chiefa . Ap- 
paila furono pubblicati in Creta gli editti di que- 
(ta perfecuzione , che Lucio governatore di quell* 
lfola fece arreftarne il vefcovo Cirillo , vecchio 
già di circa io. anni , come appunto fi foleva pra- 
ticare in tutte le perfecuzioni , nelle quali i Vef- 
covi erano fetnpre i primi ad edere prefi di mira; 
onde chiunque era di que’ tempi innalzato a tal 
dignità, doveva aver 1‘ animo preparato al mar- 
tirio . S. Cirillo adunque fu condotto alla pre- 
D fenza 
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fenza del Governatore, che gli comandi di fa* 
grificare agli Dei , fecondo che prefcrivevano gli 
editti imperiali . Kifpofe il 'Santo : Chi figrifici 
•d litri Dei , fiur che il vere Dio de' CrtShani , 
farà da Dii eilermintto . Lucio I* efortò ad aver 
riguardo alla fua vecchiaja , giacchi l' Impera- 
tore ordinava fupplizj , e morte contro i dilub- 
bidienti . Replicò il Santo : Io non faccio conto al- 
cuno della mia veccbiaja , ni ai cjfa ho riguardo , 
parchi il Signore mi promette di rinnovare la mia 
gioventù come fucila dell' /ifuila , alludendo alle 
parole del Salino io 1. , dove Iddio lòtto la figu- 
ra di quel che avviene alle Aquile, che vivono 
lunghiffitno tempo Tempre vigorofe , come fe_» 
filiera giovani, promette l’immortaliti de’ no 
ftri corpi dopo la rifurrezione . Ripigliò il Go- 
vernatore : lo Tento , che voi date uomo dotato 
di molta prudenza , e dottrina : datelo ora a_> 
divedere col falvare voi delio , ubbidendo ali* 
Imperatore , e coll’ infegnare agli altri di fai- 
varfi , feguendo il votfro efempio . ISYjn pepo 
( rilpofe il Santo ) mostrarmi ni più prudente , ni 
più dotto , che col non rendermi degno d’ e fere da 
Dio riprovato , dopo che ho istruito gli litri . 5 \y 
pofiò meglio provvedere alla mia falvetga , che la - 
piando a quelli miei figliuoli , che mi veggono ( in- 
tendeva i Fedeli da lui idruiti ) V eferupio di quel 
thè debbono fare auch’ ejf. 

3. Profegui il Giudice a fargli diverfe altre in- 
terrogazioni , e a tentare tutte le vie poliìbili 
per indurlo a fagrificare; ma il Tanto Vefcovo 
rifpo udendogli Tempre colle parole della divina 
Scrittura , lo riduceva talmente alle drette, che 
non (àp^va più che fi dire , onde vinto dalla rab- 
bia pronunziò contro del Santo queda Temenza : 
Poicbl Cirillo , vecchio infantato , e delirante, l ’ l 
dichiarato nemico ostinato de' notici Dei , cimando 
che fia bruciato vivo . Ricevè il Santo queda fen- 
tenza con fentimento d’ intima allegrezza , e con 
rendimento di grazie a Dio , che lo avelie fatto 
degno di un ai fegnalato favore; e mentr’era con- 
dotto al luogo del fupplizio , non celiò mai di reci- 
tare ad alta voce cantici e falmi , fintantoché non 
fu gettato in mezzo alle damme, dalle quali , fe- 
condo gli Atti del fuo martirio , non rimafe bru- 
ciato , nè ricevè da elle alcun nocumento , aven- 
do il Signore rinnovato a favore di quedo fuo fer- 
vo il prodigio operato già a benefizio de* tre gio- 
vanetti di Babilonia. Per la qual cofa corfero fu- 
bito gl’ infedeli a darne parte al Governatore , il 
quale confufo, benché non convertito da un tal 
miracolo, permife alSanto di ritornarfene libe- 
ro alla fua cafa . Là cotfe un’ infinità di perfonc , 
che tutte deGderavano di vedere un uomo cosà 
prodigiofo ; e il Santo fi fervi di tal congiuntura 
per atquidar molti a Gesù Grido . Del che feb- 
bene rendeflè grazie al Signore, pure fi nttrifta- 
va di vederli privato della gloria del martirio, 
che poi il Signore gli concedè ; perocché il Go- 

t . 
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vernatore vedendo, che molti erano quelli , che 
per opera del Santo abbracciavano il Crittiariefi- 
ino , lo condanno ad edere decapitato ; la qual 
fentenza fu degù ita ai io. di Luglio dell* an. iso., 
benché diluì G faccia menzione sì negli amichi 
Martirologj , come anche nel Romano , ai 9. 
dei fuddetto mele . 

La premura , ch'ebbe s. Cirillo, di dar buon 
efempio , la dee altresì avere ogni Criitiano , per- 
ciocché quello è il mezzo più elhcace per indur- 
re gli altri a far bene , e per procurare ancora la 
propria Calvezza . Qualunque buon avi ertiinea- 
to , dice s Agallino , che altrui G dia , e qua- 
lunque donazione al bene , che fi facJt colle 
(ole parole , laLia fempre fuffitiere nel/ animo 
di chi afcolta molte diiHculta , t quella parti- 
colarmente , che ha dilikilifHma cofa il met- 
tere in efecuzione quel tanto , che viene fu^ge- 
rito . Ma gli etempj tolgono Cubito ogni diifi- 
culta, e in certo modo abbruciano , dice io rtoC- 
fo Canto Dottore, tutti i germogli dei peniieri 
carnali, e degli affetti terreni , che forgono nel 
cuore 5 onde il Santo raliomiglia i buoni efempj 
a carboni dejilatorj^t* qur.!i parla il falmoiip., che 
tutto riducono in cenere . £ f Apoftolo s. Pao- 
lo attribuifee al buon efempio de’ Telia lo ilice fi il 
felice fuccello della predicazióne evangelica nel- 
la Macedonia , e nell' Acaja • Voi ( dice egli a 
quei di Tellàlonica ) avete Jeivito ai Modello a tut- 
ti quelli , che hanno abbracciata la Fede ; perocché 
voi fiele ilati la cagione , che la parola di Dio fi fia 
JparJà con molta fama nella Macedonia , e nell* /le a- 
ja , e la Fede , che voi avete in Dio , è divenuta itt 
ógni luogo si celebre , che non è d' uopo parlarne 1 • 
Ma nei tempo (ledo , che 1 * uomo giova altrui 
col buon efempio , reca vantaggio grande all* 
anima propria , e ne rende certa , per quanto è 
potàbile , la Calvezza . ConciofRachè dice s. Ago- 
stino , che è maggiore la mifericordia , (Le fi u/k 
verjo d* uno y allorché gli fi dà un buon ej empio da 
imitare , di quella , che gli fi fa , quando gli fi dà ali- 
mento per nudrire il corpo . Ora fe Gesù Grido chia- 
ma beati quei , che ufano mifericordia , perchè 
età otterranno mifericordia* $ fe ci aflìcura , che 
anche un bicchiere d’acqua fredda dato in no- 
me fuo ad un povero , non Ciré lenza ricompen- 
fa i -, fe finalmente promette di chiamare al pof- 
felfo del regno de* Cieli quei , che gli avranno 
dato da mangiare nella perfona de’ Cuoi poveri 4 : 
quanto più tutte quelle promefic debbono aver 
luogo in quelli , che avranno praticata 1’ opera 
di mifericordia più utile , e più eccellente , d’in- 
durre cioè gli altri col buon efempio a fuggire il 
maje , e a fare il bene ? 


io. Lu- 
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io- Luglio. 

S. Tiobaldo Abate . 

Secolo XI IL 

La Vita di i. T coiai io fa feriti a da un monaco del mona - 
fiero di Volterai , dov efo fu aiate , [alla tefitmonian- 
r a di qua' religiofi , che erano vijfuti inìteme con lui . El- 
la è fiata compendiata dal Menardo nel fecondo libro del- 
le Jue ojfervajioni fopra il Martirologio Benedettino . 

T Eobaldo figliuolo di Burcardo , fignore di 
M art , e di Matilde di Cartel forte , tu ii pri- 
mogenito della fila nobiliflìma cafa, e come tale 
fu educato da' Tuoi genitori ili quegli efercizj , eh* 
elfi giudicavano convenire a un giovane , che 
doveva far comparfa nella corte de' Sovrani , 
ovvero nella milizia . E ficcome fi credeva di 
que' tempi , che a ciò poco o nulla conferiflèro 
le lettere; cosi di effe , come di cofa inutile, 
non fu fatta prendere a Teobaldo che una leg- 
giera e fuperficiale tintura . Giunto poi ad una 
conveniente età , egli ebbe quel luogo , che con- 
veniva alla fua nobile condizione , nella corte 
del Re Filippo Auguflo, il quale tenne la corona 
di Francia dal itilo, fino al nzj. Benché l'aria 
delle corti fia d'ordinario pur troppo perniciofa 
alle anime, per l’ozio, per li divertimenti, e 
per li cattivi efempj , che vi regnano ; pure Teo- 
baldo per una fingolar benedizione , con cui il 
Signore lo prevenne, fi prefervò da ogni infe- 
zione , e fi mantenne faldo e coftante nell’ oiicr- 
vanza della fanta Legge di Dio . Della qual gra- 
zia egli fi riconobbe poi fempre debitore all a * 

fantiffima Vergine , cui fino da fanciullo aveva 
profeilata una particolar divozione. Nè quella 
divozione confiiteva in recitare folamente alcu- 
ne orazioni in onore della gran Madre di Dio , 
e poi affidato fopra di elle ,efporfi volontariamen- 
te ad ogni forta di pericoli , e andar incontro 
alle occafioni di peccare, come fe la fantiflìma 
Vergine lo dovcllè fcampare dal cadere , fecon- 
dochè pur troppo molti vanamente fi lufingano ; 
ma conlittcva nel ricorrere (pedo ad ella con filia- 
le confidenza per edere affittito in que’ pericoli, 
che gli erano inevitabili , per ottenere la grazia 
di mortificare le proprie paffioni , e di non la- 
feiarfi fedurre da' cattivi efempj altrui. Di fatto 
Teobaldo sfuggiva con ogni diligenza tutto ciò , 
che poteva fervire d’eccitamento alle viziofe in- 
clinazioni della natura , e in vece d’ attaccare 11 
fuo cuore agli onori, alle grandezze , e alle de- 
lizie di quella Terra, ogni giorno piò fe nediC 
gultava. Sebbene la fua cofcienza non lo rimor- 
defiè d’ alcuna grave mancanza ; tuttavia la vi- 
ta de'pericoll, e degli fcogli, che da ogni par- 
te lo circondavano , lo riempieva d' un lalutare 
fpavento , onde rifolvè d'abbandonare la corte, 
di rinunziare alle fallaci fperanze del Mondo , u 
di ritirarti in ini monaltero , dove libero da' pen- 


fieri fecolarefchi.e lontano da tanti pericoli potef- 
fe con maggior Scurezza operare la fua eterna (a- 
Iute . > 

3. Nell'anno adunque 1314. 0 121 6 - Teobaldo, 
rotti tutti i legami, che lo tenevano legato ai 
Mondo, 0 calpellate generofamente le grandez- 
ze del fecolo, fi rifugiò, come in ficuro porto, 
nel monatlero detto di Valcernè , dittante quin- 
dici miglia da Parigi , dove i monaci Cider- 
cienfi vivevano con molta efemplarità in una 
perfetta olfervanza della monadica difciplina_> . 
Quivi Teobaldo ad altro più non pensò , che a 
farli vero difcepoìo di Gesù Crilto , coll' abbrac- 
ciare volentieri , e portare quotidianamente la 
croce della mortificazione, e colla pratica delle 
umiliazioni , e della povertà . La fua virtù tal- 
mente fi fegnalò fopra quella degli altri mona- 
ci , che dopo tre anni incirca da che egli ave- 
va fatta la profeffione , tutti i monaci con raro 
efempio lo defiderarono , e l’ ottennero per loro 
Priore • Nel qual impiego egli corrifpofe ai be- 
ne alla comune efpcttazionc , che nel 12)4. ef- 
fendo morto 1' Abate del monaltero , Teobaldo 
fu eletto d' unanime fentimento a riempiere—, 
quel podo . Somma fu la repugnanza dell'umile 
fervo di Dio ad accettare quedo impiego, pe- 
rocché nefiuna cofa egli amava tanto t quanta 
dartene nafeofo, e ubbidire ; e nulla più temeva, 
che prefedere , e comandare ad altri . Ma l' au- 
torità de' Tuoi fuperiori, eie iltanze , e le fup- 
pliche dc'fuoi monaci vinfero finalmente la fua 
umiltà, che era fola a combattere contro tutti. 
Con quedo fpirito d’umiltà , con cui il Santo ac- 
cettò la carica addogatagli , altresi laefercitò. 
Ond' egli credette d' edere fatto il fervo di tut- 
ti, e come tale fi diporto. Perocché non v'era 
uffizio vile , ed abbietto nel monadero , eh’ egli 
volentieri non abbracciai . Era fempre il pri- 
mo di tutti la mattina a levarli, e la fera l’ul- 
timo a coricarli , per edere pronto a qualunque 
occorrenza, che mai fi fode data , di fervizio al- 
trui . Egli s' era prefa la cura di feopare il dor- 
mitorio , e d‘ affiltere all' infermeria : lavava gli 
abiti , e puliva le fcarpe de' fuoi monaci ; accen- 
deva le lampane della Chiefa, e faceva fino da 
garzone a' muratori nel tempo, che fi compiva 
la fabbrica del monadero , portando fulle proprie 
fpalle i materiali , che fi mettevano in opera . 
A quedi umili , e faticofi efercizj aggiungeva , 
per viepiù avvilirti nel cofpetto degli uomini, 
un vedire il più povero , che foflè in tutta la 
comunità. Del che lebbene egli fode una volta 
riprefo dagli altri Abati del fuo Ordine Cidercien- 
fe , a’ quali fembrava , che troppo fi rendeflc—, 
difpregevole con tale portamento, pure egli con- 
tinuò fempre a preferire que’ contradegni efte- 
riori d’umiltà tanto conveniente a chi profeti* 
la povertà , e la perfezione evangelica , alle 
muffirne degli altri Abati, le quali fentivano for- 
fè più del fecolarcfco , che del monadico . ■ 

Da j. E' 
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3. E’ facile ad ognuno l’ immaginarti quanto 
frutto (a cederò negli altri monaci gli efempj di 
quello loro Tanto Abate, tanto più che agli efem- 
pj accoppiava ancora le illruzioni, le quali faceva 
con tanta (olidità , c di ai buona maniera , che 
recava maraviglia ad ognuno , giacché li fapeva 
non efl'er egli uomo di lettere. Alla mancanza 
però dello ttudio dell’umana letteratura fuppli- 
va affai abbondevoimente la lezione , e medita- 
zione continua della fagra Scrittura , e delle ve- 
liti eterne , e la comunicazione con Dio per 
«nezzo dell’orazione ; onde ammaettralo interna- 
mente dallo Spirito fatuo fapeva iftruire, e gui- 
dare gli altri nel cammino della più fublime perfe- 
zione . E tale di fatto fu l’efattezza dell’ otièr- 
vanza regolare, che introduflc c (labili in quel 
fuo monaltcro , che dagli altri monaci inclinati 
al rilallamento veniva chiamato il carcere., 
dell’Ordine. In guifa però aliai diverta parla- 
vano , e peufavano le perfone favie , e illumina- 
te nelle vie del Signore ; fra le quali il celebre 
Guglielmo Vefcovo di Parigi , cotanto rinnomato 
per la lua dottrina , e per gli ferini tuoi in tutte le 
feienze fagre^oncep'i tanta dima di quello fant'uo- 
mo , che gli volle appoggiare la cura di tre altri 
jnonalierj , due di monache , e uno di monaci» 
Della qual determinazione ebbe molto da con- 
folarfi ilVefcovo, perocché giammai non fiori 
tanto la pietà , e la fantità in que’ tnonafter; , 
quanto nel tempo , che dettero lotto la cura di 
z. Teobaldo, lnlirteva molto il Santo fra le altre 
cofe approdò i monaci a fe (oggetti fui punto 
della ritiratezza, e dell’ amore della folitudine, 
folito dire , che un monaco fuori del monatle- 
ro era come un pefee fuori dell’acqua; lignifi- 
cando con ciò, che il divagarfi , e converfare col- 
le perfone del Mondo eliingueva lo fpirito reli- 
giosa* Mantenne poi Tempre, o per meglio dire 
tempre più accrebbe la lua divozione alla fantif- 
fima Vergine, dalla cui intercefiror.e riconofce- 
va le tante e Segnalate grazie, di cui il Signore 

10 aveva arricchito . Finalmente effondo giunto 

11 termine da Dio preferitto alla carriera di fan 
Teobaldo, carico di meriti andò a ricevere in 
Ciclo la corona della gloria il di 8. di Dicembre 
del «Z47 ; ma la fua fella nel Martirologio de’Ci- 
ilercienli ì notata lotto il di 8. di Luglio , per- 
chè in tal giorno il fuo Tanto corpo nell’ an- 
no i;do. fu (biennemente trasferito dal luogo 
della lua prima Sepoltura nella pubblica Chiefa , 
ed efpollo alla venerazione de’ Fedeli , molti 
de’ quali ottennero da Dio per la fua interceffio- 
ne grazie , e favori prodigio!! , teliimonj della 
fua eminente fantità . 

Non li può mai troppo inlinuare a’ Fedeli 
la divozione aila famifiitna Vergine , per gl’ im- 
menli vantaggi , che dalla tnedefima loro ne de- 
rivano. E però s. Filippo Neri non era mai Sa- 
zio di ripetere a* Tuoi figliuoli Spirituali : Figliuò- 
li miei, fate divati di Aitila . 11 che è del tutto 


conforme allo fpirito della Chiefa , la quale nelle 
pubbliche preghiere , come è l’Uffizio divino, 
unifee Sempre all’orazione Domenicale l’Ave Ma- 
ria , e vuole di più, che i Parrochi infognino una 
tale orazione a tutti i Fedeli , acciocché tutti re- 
citandola ogni giorno li procurino la protezione 
di qncfta gran Regina del Cielo e della Terra . Pei 1 
eccitarfi maggiormente a quella divozione , bzila 
riflettere, ch’ella è Mad^edel Salvator del Mondo. 
Quello pregio la ditlingue da tutti gli altri Santi, c 
le dà , al dire di s Totnmalo , una dignità, che ha 
dell’ infinito . Quelto è quel pregio , che la uni- 
fee in una maniera lingo'ariflìma a Gesù Gri- 
llo , fonte d' ogni grazia , d‘ ogni Santità , e d’ ogni 
benedizione, e che non può convenire a nelfun’ 
altra creatura. Quello pregio medesimo fa si, 
eh’ ella fia il mezzo , per cui Iddio ha voluto 
darci ogni cofa , omnia, mi intere velini per M ti- 
ri am , come dice s. Bernardo , giacché per mez- 
zo fuo ci ha dato l’ Unigenito fuo figliuolo , per li 
cui meriti Siamo fatti degni di ricevere le gra- 
zie dal Signore in quella vita , eia gloria nell' al- 
tra . Or qual vantaggio è mai per un uomo, 
che vive in mezzo alle miferie di quello Mon- 
do, l’avere per fua protettrice appreflb Dio una 
Signora di tanta dignità , di tanta potenza , di 
tanta carità verfo di noi miferi mortali? Siamo- 
ne dunque divoti a efempio di s. Teobaldo ; nè 
la notlra divozione fia di fole parole , ma Ga di 
fatti, e confimile a quella di quello Santo. Ri- 
corriamo ad ella , come figliuoli alla Madre , con 
fiducia d’ edere da lei affittiti , e protetti ; e collo 
feudo di una si valida protezione trionferemo 
de’noltri nemici, e giungeremo a quell’eterno 
regno, dov' ella regna coronata d’ una gloria in- 
dicibilmente fuperiore a quella di tutti gli altri 
Santi, come vi giunfe s. Teobaldo . 

, 11. Luglio. 

B. Ambrogio Autpbrto. 

Secoli Vili. 

Le notizie appartenenti alla Vita di quefio Beato fi ricavano 
da una Cronaca del monafiero di s.V incendo di V oliamo , 
dov egli fu monaco , e abate f dalle opere fue , e dagli 
Scrittori della Storia ecclejiafitca . Tutto e riportato dal 
Mabillon nella parte feconda del terjo fecoto de Santi 
Benedettini , e da' Bollandiftt ai 19. di Luglio • 

U NO degli uomini più illuftri per dottrina 
e per fantità , che fiorifero nell'ottavo fe- 
co lo della Chiefa , fu il beato Ambrogio Autper- 
to, o Aurberto , il quale da’ più antichi Scritto- 
ri » che di lui hanno parlato, è onorato col ti- 
tolo di Santo . Egli era d’ origine Francete , e 
d' una famiglia , cui nulla mancava per eflère 
{limata nel Mondo. Nacque circa l'anno 716. , 
e da' fuoi genitori gli fu data un* ottima edu- 
cazione ; perciocché eglino fi prefero il pende- 
re 
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ro non folo di fargli ftudiare quelle fetenze , che 
lui fi convenivano , ma ancora e molto più 
i ben incamminarlo nella via della criftiana pie- 
tà , differenti in ciò da molti altri , che nell’ edu- 
care i loro figliuoli non hanno altra mira, che 
dà Tenderli abili alle cariche, e agli onori del 
fecolo . Crefciuto negli anni con molta fama di 
dottrina, e di probità di coftumi , ebbe un po- 
fto affai onorevole alla corte del Re di Francia; 
ma fiicome nell’ intimo del filo cuore Iddio la- 
vorava già l' edilizio fpirituale della perfezione 
cri&iana , cosi egli pretto fi difgufiò della corte , 
dove tutti gli oggetti cofpirano a ingombrar l’ani- 
mo di vanità, e d'amore del Mondo, incompa. 
tibile coll’ amor fanto di Dio, e col vero defi- 
derio de’ beni eterni . Laonde dopo breve tem- 
po non folamente lafciò quella corte , ina per 
efler più libero ad attendere all’unico importante 
affare della falvezza dell’anima propria, abban- 
donò il paefe nativo, e venne in Italia, pren- 
dendone, per quel che fi crede, l'occafion;-, 
dall* accompagnare il Papa Stefano II. , che di 
Francia fe ne veniva a Roma col feguito di alcu- 
ni principi, e d’altri perfonaggi illuftri , che il 
Re aveva dettinati a quella funzione ; il che fegul 
nell' anno 7 (4. 

a. Da Roma paftò Ambrogio a cercarli un luo- 
go , dove il ritiro , e la folitudine gli permet- 
teffèro di occuparilaujicaniente , e fenza diffra- 
zione nel fervizio di Dio; e quello luogo fu il 
monafiero di s. Vincenzo di Volturno , cosi chia- 
mato , perchì pollo vicino alla forgente di quello 
fiume , lontano circa dodici miglia dal celebre me. 
nafiero di Monte Calino ■ Egli adunque fece iffan- 
ea d’ effer ammetto in quello montllero di s. Vin- 
cenzo , dove aveva faputo , che 'fi manteneva 
un’ efatta offervanza regolare, e che vi fi menava 
una vita affai penitente e mortificata; ed aven- 
do ottenuto quel che domandava, divenne ben 
pretto uno fpecchio di virtù per tutti gli altri mo- 
naci , conciofiiachè egli a’ appigliò a quel gene- 
re di vita, non come alcuni fanno , fenza cono- 
feerne le obbligazioni , ina con rifoluzione d’efer- 
citarfi nelle criltiane virtù , e di tendere alla più 
fublime perfezione per mezzo dell’ offervanza—» 
de' configli evangelici . Di fatto egli cominciò 
fubito a digiunare ogni giorno , come facevano 
tutti gli altri monaci di quel monaflero , molti 
de* quali pattavano anche due, e tre giorni con- 
tinui fenza prender cibo di fotta alcuna . Non 
ufava altro cibo , che pane e legumi, fenza be- 
re mai vino : lavorava colle proprie mani ; paf- 
fava quali le intere notti in orazione, e fe non 
poteva negar» alle ftanche membra qualche po- 
co di ripofo-, fi coricava fopra la nuda terra , ve- 
ftito Tempre di un ruvido cilizio . E quel che_» 
rendeva più graditi a Dio, e 'più edificanti nel 
colpetto degli uomini quelli eferciz; penitenziali 
del Santo , era la profonda umiltà , con cui gli 
accompagnava , e per cui voleva effer tenuto 


I’ ultimo di tutti, ed edere trattato in ogni con- 
giuntura come l’infimo del monafiero, benché 
il fuo merito lo renderti il più nobile ornamen- 
to di quella C omunità . 

3. Aggiungeva Ambrogio all’ efatta ortervan^ 
za delle regole del fuo monaltero uno iludio a (fi- 
duo , ma folamente di cofe fagre, e principal- 
mente della fagra Scrittura , di cui cementò al- 
cuni libri, cioè il Levitico, la Cantica, i Sal- 
mi , e 1 ’ Apòcaliffe ; delle quali opere non è a 
noi pervenuto fe non il comento fopra l'Apoca- 
liffe , divifo in dieci libri , da cui apparifee quant’ 
egli forte verfato nella lettura de' fanti Padri , e 
madame di s. Girolamo , di s. Ambrogio , di s. A- 
gottino, e di s. Gregorio Magno . Con quale fpiri* 
to poi il Servo di Dio s’affaticaffe in quello lavoro, 
qual conto egli faceffe delle feienze profane , e 
come forte nell’intelligenza de' libri divini affl- 
uito da celetle lume, fi ricava da quel ch'egli 
dice nel principio del libro ottavo del fuddetto 
comento dell’ Apòcaliffe . A nulla ( die' egli ) 
m ’ té fervilo in qu:fi’ Optra , ni Fiatoni , ni One- 
ro , ni Cicerone , ni gli altri profani Scrittori ; ma 
tutto quel che vi può e fere di buono , confi Jp> d' aver- 
lo imparato da Gesù Cri fio , e da chi ha predicato 
la fùa divina parola ( cioi dafli Apofloli ) , non già 
perchì non fia flato ancor io applicato allo iludio di 
quegli autori profani , ma perchì ho trovato molto 
maggior piacere in ajcohare le parole d’ un umiliffimo 
pejcatore , che quelle di un Jùpet biffato oratore -, e 
pili volentieri ho poi io mente al parlare di Dio , che 
a quello degli uomini. Ho provato per tfperiema 
quanta fatica vi voglia a penetrare i miflerj delle di- 
vine Scritture , e /peci ai aleute dell' Apòcaliffe , che 
a mio giudizio i il libro piti ofeuro di tutti gli alt'i 
libri divini ; ma per un ordine ammirabile della di- 
vina Provvidenyt ì avvenuto più volte , che molte co- 
fe , le quali ieri per efempio non intendeva , le inten- 
de ff oggi , e quel che oggi anche con gran fatica non 
poteva giungere a comprendere , f 'cuyi alcuno flento 

10 compre nicjfi domani . 

4. Ni a quell' opere folamente fopra la fagra 
Scrittura, ma ad altre ancora s’applicò il beato 
Autperto , tutte però indirizzate all’ edificazione, 
e al bene fpirituale del fuo prolfimo. Compofe un 
trattato del combattimento de' vitj , ovvero della 
cupidità , che è la forgente di tutti i vizi , e quella 
nemica, con cui ha l'uomo a combattere tutto 

11 tempo, che viverti quella Terra: e fertile le 
Vite di tre fanti Abati del fuo inonatlero , Pai- 
done , Tartine , e Tatone , tracciando però i mi- 
racoli , che fi dicevano operati da loro , perchè, _ 
coin' egli diA, era Jùa mtencjoue di proporre al 
Fedeli da imitare gli efempj delle loro virtù , e 
trattando fi di miracoli non trovava tofa più mi - 
racolofa della grati a , che Iddio aveva fatta loro , 
d‘ abbandonare il Mondo , non foto eHernamentc _» 
col ritirar fi nel moti alierò , ma col cuore e coll’ af- 
fetto . Da quelle Tue opere , nelle quali pro- 
poneva agli altri falutari avvertimenti, e infe- 

g)z- 
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gnara loro te cofe divine , prendeva egli fteflo 
motivo non già d’ invanirli , ma d‘ umiliarli, e 
inoltrava di tener molto più conto della vera—» 
pietà, che di quaifivoglia fcienza : Sjalora ( die* 
egli ) io rivolgo lo fguar. io a ni: medt/imo , tu' ac- 
corgo , che per quanto io po/fa apparire agli occhi de- 
gli uomini arricchito di cclefte dottrina , vivo da 
mi fero peccatore . Ma quando confiderò te opere di 
Dio , temo afidi più della mia vita peccatrice , di 
quel che ammiri il dono , che Iddio mi fa , di par- 
lare di cofe fpir ittioli . Perocché Iddio ha fatto par- 
lare f ri fitta di Balaam ; e Balaam iftejfo , avve- 
gnaché iniquo , profetiti il Mefiìa , e Sanile fu con gli 
altri profeti ripieno di fpirito profetico , e pure nef- 
funo di loro é pervenuto alta vita beata . E di fat- 
to nulla giova il dono della profeti a , ove fi meni una 
cattiva vita ; né ferve /’ injegnar bene , fe fi vive ma- 
le ; ed oh quanti hanno infegnato cofe buone , e ve- 
re , ma poi non fono vifiuti conforme agi' infegna- 
nl.-nh , che davano agii altri ! Ma quanto a me, o 
Signore , voi che fiele il marcirò degli 'Angeli , e de- 
gli uomini , non vogliate permettere , vi prego , ch'io 
fio del numero di quelli tali , giacché io d- fiderò d'ac- 
coppiare ai falurcvoli ani m adiramenti una vita ejatta 
e ben regolata . E perché io non puffo far quello , 
Jc non io ricevo da voi, deb , o Signore, poiché m'ave- 
te dato il dono della fei ernia , datemi anche la vo- 
lontà, la premura, eia virtù di operare il bene . 
Che fé la volontà, la premura , e la virtù di fare 
il bene non de: andar congiunta colla Jcienza , de fi- 
derò pi ulte Ilo d' effer privo d‘ ogni /òpere , e d‘ e fiere 
riputato flotto, e Jeuia felino: conciojfiacbì non ho 
lajciato la patria e i parenti per aequifiare Jcien- 
oa, ma per giungere colf ejcrcitjo delle virtù alla 
vita eterna . ’-Yp , non voglio , Signore , quefio cam- 
bio . Se non merito ambedue quelle coje infieme , 
cioè la dottrina, e V operare il bene , toglietemi 
quella,e datemi fellamente la virtù di ben opei are. Pe- 
rocché a che mi giova moli rare altrui la via della per- 
fezione , e per me tenere un diverfó cammino é 
V Pareva certamente, che un uomo di tanta 
virtù, e di tanto fa pere , a cui in quel fecoio 
pochi fi potevano paragonare , dovette edere fu- 
periore all'invidia , e alla maldicenza .altrui . 
Ma non fu coli, perchè Iddio volle dargli cam- 
po di far meglio apparire la fua umiltà , e la fua 
inanfuetudine . Si fufeitarono adunque alcuni cen- 
fori indifereti , che difapprovavauo le fue opere , 
e lo riprendevano, ch'egli avelli voluto pren- 
dere a fcrivere fopra la (agra Scrittura, e par- 
ticolarmente fopra l' Apoca lille , a cui Iddio me- 
deCmo aveva proibito di aggiungere o di levare 
pure una parola » Or di queiti Tuoi cenfori cosi 
parla il beato Ambrogio in una lettera , che fcrif- 
fc al fommo Pontefice Stefano : Che debbo io fare, 
beati [fimo Padre , fe non rallegrarmi di quel che fi 
dite contro di me } lo fino certamente V infimo di 
quanti hanno trattate le divine Scritture, ma pure 
ho meritato d' avere ehi dica male di me , perché pro- 
curo co' miei fcritti di recar giovamento al imo prof- 
(il Eccli. 1 8. if. 


fimo . ’Tfon mi conviene , a dir vero , di riprendere 
a/pramentc quei , che mi eeii/iirano , ma piultotio di 
pregarli umilmente, e con dolcezza per li manfie- 
tndine di Getti Cri ilo , da cui /imo iloti prevenuti , 
e pel Sangue de I Crocififib , con cui fimo flati reden- 
ti , n-frenare le loro lingue , qualora non trovino nd 
miei fieri Iti co/a, che giudi amente gli offenda . Che 
Je io di /piaccio loro per la mia vita , e p:' miei in- 
degni co fiumi , io Jeuo d' accordo con tffdoro , e nef- 
juno in quella parte mi riprende più di quello , eh' h 
riprenda me He fio . Ma torno a dire quel che più 
volte fimo fiato colirctto a ripetere per la difi/à della 
parola di Dio , non efert , cioè , co/i indegna di 
Dio , che fi ferva di me , che pur fimo CriHi ano , ben a 
chi indegno , per i/èrivere cofe buone e /'ante . 

fi. Da queiti, e da altri fonili fentimenti d'u- 
miltà, di manfuetudine , e di difprezao di fe me- 
defimo, che aveva il Santo, ognuno può age- 
volmente comprendere, ch’egli fi moveva a_* 
fcrivere unicamente per la gloria di Dio , e per 

10 zelo , di cui ardeva , delia falute deile anime . 
Di fatto quello fuo zelo era si vivo ed efficace , 
che volentieri egli s’ impiegava ( ellbndo tlato pro- 
mollò al Sacerdozio non molto dopo ch'ebbi-, 
profetata la vita monadica ) anche neil'eferci- 
zio della predicazione della divina parola , nel 
che per la molta fua dottrina , c rara facondia , 
e illuminata pietà riufeiva eccellentemente . Egli 
però, che eliminava con occhio critico e fevero 
le fue proprie azioni, trovava anche in ciò di 
che rimproverarli . Molte volte ( egli dice ) folta 
prctcHo di predicare la parola di Dio , mi familia- 
rizzo più di quel che conviene colle perfine /.-colori 5 
la qual cofa viene di/approvata dalla Scrittura , Che 
dice 1 : Il dottor della Legge", cioè quello che vuol 
infegnare agii altri , diverrà faggio nel tempo del 
fuo ripofo j e quegli , che darà lontano dagl'imbi- 
razzi , acqueterà la fapienza . Ma una co/a mi con- 
fila, ed è, che quanto più ci abboffiamo per giovare 
a molti J. condo l ordine della carità , tanto più poi 
c innalziamo collo fpirito per intender b ne le cofe 
telelìi . Segue indi a parlare di quel che dee fare 

11 predicatore della parola di Dio per ritrarre 
profitto dal fuo minidero, dicendo: £' nec fióri 0 , 
che chi l'cfercita nell' ufiojo della predicali One , ab- 
bia famigliare la meditatone delle } agre Scritture , 
e che ad c/fa rito' ni dopo aver pi r dicalo agli aln i , 
tfaminando attentamente Jc fi' fio e dove abbia pro- 
fittato, e dove abbia mancato, affinché né l’ iuh. ter- 
bi fi a pel bene che ba fitto, re fidifpcri per li difet- 
ti , ne' quali fia caduto: ma fa la /paranza e il ti- 
more fi confavi in un ginch equifib < io . 

7, Erano già molti anni , da che il Servo di 
Dio fi fantificevaogni di più per mezzo di u.t'of- 
fervanza efattidìma della tua regola monadica , e 
di tante altre opere buone vantaggiofe al profil- 
ino ; quando nel 777. venne a morte I’ Ab- te del 
monartero di s. Vincenzo . l’er 1 ' elezione del 
Succellore fi divifero i monaci in due partiti (co- 
fa che può pur troppo avvenire anche nelle Co- 
• , munirà 
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muniti le meglio regolate ) ; e gli uni eleflero il 
beato Ambrogio, e gli altri un certo Potone. 
Ambrogio, ch'era alieniamo da qualunque Tor- 
ta d’ ambizione , e che amava molto più d'ub- 
bidire, che di comandare, non voleva in conto 
alcuno accettare quella carica , ma dovè cede- 
re all* autorità di Carlo Magno , che vi t* inter- 
pote • Nel governodel monafiero egli fece viepiù 
rifplendere I' egregie Tue doti , e le virtù fubli- 
mi , ond' era adorno , e contribuì affai a pro- 
movere ne’ Tuoi monaci io Audio della perfezio- 
ne , che a* Religioft li conviene . Ma poco durò 
il fuo.goveruo , perchè circa quindici meli dopo 
eh' era (lato eletto Abate, fuchiamato dalle tur- 
bolente di quella Terra a godere l' eterna pace 
nel Cielo il di 19. di Luglio del 778. , mentr' egli 
era in cammino alla velta di Roma . 

I (entimemi , co' quali quello fant* uomo 
s’applico agli ftudj , debbono fervir di regola a 
chiunque impiega il tempo fecondo il fuo Rato 
nell o liudiare le feienze . Si dee a fomiglianza del 
beato Ambrogio attendere a quelle feienze , che 
fono proprie della profelRoue, che uno ha ab- 
bracciata. potiti ognuno conviene ogni eoja , di- 
ce lo Spirito fanto E perciò quelli per efempio, 
che fi fono conlacrati al fervizio della Chiela , e 
che debbono con tutte le loro forze procurare 
non fidamente la propria , ma ancora l’ altrui 
falute , perchè perderanno eifi il tempo nello Au- 
dio delie feienze profane , che nulla poflono 
giovare per l'adempimento del loro minifiero ? 
La vita dell'uomo è breve , e una gran parte di 
eflà fe ne pafià in quelle operazioni , che fono 
neceffàrie alia confervazione della vita tnedefi- 
ma , ovvero in altre indifpenfabili incumbenze, 
che ognuno ha. Inoltre la mente umana è adii 
limitata, nè può apprendere ogni coù . Ora fe 
a' impiega il tempo , e fe la mente a’ occupa 
nello Audiar cole , che non appartengono al pro- 
prio uAìzio , quando s’ impareranno quelle , che 
fono ncceflàrie è Ma quel che ognuno dee tener 
fido nell’animo fi è, di preferir Tempre la pietà 
a qualiivoglia faenza, e di creder utile la fcien- 
za , allora folamente che va congiunta colla., 
verse feda pietà . Vanirne d ’ un uomo fanto, di- 
ce 1' Ecclefiafitco 2 , jcuopre talvolta meglio la ve- 
rità , che non fanno fette Jentinelle , le quali Hanno 
•fife in luogo eminente per i/coprire tutto ah , che ac- 
cade . Taluno , fegue a dire lo Spirito ùnto , i ben 
iHrnilo , e infogna a molti , ma non l utile a Je me- 
de fimo - perchè non fa ciò, che infegna agli al- 
ari. Il vero fapteute ì quello, che èfapiente per fe 
medili ino , cioè che mette in pratica gl' infegna- 
memi , che dà agli altri ; e i frutti della jùa fa- 
ficn\ajono ver unente lodevoli . iyeHol quel fapi en- 
te , che fóri ripieno di bene di%i ani , e quei , che lo 
vedi avaia , lo ricolmeranno di lodi . Finalmente bi- 
sogna tenp.-e ricordarli, che una foia feienza è 
fcptaogni altra neceiùria , ed importante al forn- 
ii) Sedi. |7. |l. 


mo, ed è quella della falute , fenza la quale tutte 
le altre feienze fono a chi le poAìede inutili . 

13 - Luglio. 

S- Eracla Vescovo , e s. Plutarco 
Martire. 

Secolo III. 

Dal /Uro 6. della Storie rcdefiofiica d Fu fello , t dal libra 
di 3. Girolamo degli Vomirà illufiri fi raccolgono le nct- 
iifie , che fi hanno di s. Eroda re /covo a 1 Altfiandria. 
c di t. Plutarco martire fido fraudo . Si veda anche il 
Tìlltmont nel tom. * . delle Jue Memorie per la Stolta 
ecclefiafiica . tic. di s. Eracla . 

L A fcuola delle Catechefi , cioè delle i fi Tu- 
rioni della Fede , che fioriva in Alefiàndria, 
e che è cotanto celebre nella Aoria della Chie- 
fa , fu Angolarmente illuArata da s. Eracla , il 
quale in efià fu prima difeepoto , e poi maefiro , 
e finalmente fu innalzato a quella cattedra epi- 
fcopale , fondata dall' Evangelifia a. Marco , e la 
feconda in dignità di tutto il Mondo cattolico . 
S. Eracla fiz fratello di s. Plutarco martire, di 
cui fi fa menzione nel Martirologio Romano aiaS. 
di Giugno . Furono ambedue quefii fratelli nc'lo- 
ro primi anni allevati nelle pagane fuperfiizioni, 
e farebbero fenz' alcun fallo rimali fepolti in 
quelle funefiifEme tenebre, fe Iddio, che abe- 
terno gli aveva defiinati per edere due nobilif- 
fimi ornamenti della Tua Chiela, non aveflb ri- 
fchiarato le menti loro col celefie lame della 
vera Fede. £ (crome 1'. amore della verità è 
quello , che infegna la Arada di ritrovarla , co- 
li Iddio accefe appunto di un tal amore i cuori 
di queAi due fratelli. Ardevano eifi adunque del 
defiderio d‘ informarli , e d’iAruirli della vera 
Religione, e perciò volevano frequentare Iil-. 
fcuola delle Catechefi, ch'era in Alefiàndria.j 
ma il furore della perfecuzione di Severo, delle 
quale correva allora l’undecimo anno, che era 
il 20J. di Gesù Crifio, ne aveva fcacciati , e quà 
e là d fperfi tutti i maefiri. Quella difficoltà pe- 
rò non valle ad eftingucre ne' due buoni fratelli 
la brama d' e (i=re ammaefirati nella verità ; pe- 
rocché neffuna cofa può arredare chi di vera 
5 cuore cerca Iddio . Andarono elfi pertanto a 
trovare Origcue , che poco prima aVeva perdu- 
to il fuo padre Leonida martirizzato per la Fe- 
de , come fi dille ai 19. di Aprile, echepergtra- 
dagnarfi il ueccliario lofiemamento , giacché gli 
erano Asti confilcati tutti i Tuoi beni , aveva 
aperta in Alefiàndria fcuola di grammatica ; e 
colie preghiere l’ indufiero , bench'egli non avef- 
fe allora più di diciallètte , 0 diciotto anni , a dar 
loro lezioni fopra la Religione , e a profeguire le 
catechefi , che con tanto applaufo , e con mira- 
bile fruito fi facevano prima da s. Panteno, e 
poi dal celebre Clemente Aleflàndrino . 


(») 17. i». < iftqq • 


a. Piu- 
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2. Plutarco d* Alefiàndria ed Eracla furono i 
primi frutti di quella fcuola si feconda di mar- 
tiri, e di gran Vefcovi fotto la difciplitia di Ori- 
gene, e ben predo fi vide in loro germogliare , 
c copiofamemc fruttificare il feme della divina 
parola, che in ella ricevettero. Perocché Plu- 
tarco, dopo avere per qualche tempo menata una 
vita veramente criftiana e fama , fu fatto de- 
gno di ricevere la gloriofa palina del martirio 
nella medefima perfecuzione di Severo , e Ile rido 
Aquila governatore d’ Alelftndria . Cosi egli, 
ch'era Italo il primo difcepolo d’ Origene, fu 
anche il primo martire , che ufcille dalla Tua 
fcuola , incoraggiato fino al fine dal fuo illuilre 
-maellro afoitenere la pugna per la Fede di Criilo. 
Concioflìachè Origene , eh* era avidiflìmo del 
martirio , come gii aveva dato a conofeere , 
allorché s. Leonida fuo padre fu martirizzato , 
vedendo che quello fuo difcepolo era condot- 
to alla morte, volle afiìfterlo find all’ ultimo re- 
fpiro , e poco mancò che anch* egli in quella 
occafione non folle melò a morte dai concitta- 
dini e amici di Plutarco , perciocché lo riguar- 
' davano come la cagione della fua morte . 

J. Eracla, che non aveva meno di fpirito , e 
di virtù del fratello , fu da Dio in tal congiun- 
tura confervato in vita pel bene della fua Cbiefa , 
nella quale doveva un giorno far gran comparfa . 
Egli abbracciò un tenore di vita Tanta , e peni- 
tente, e degna d' un vero filofofo, cioè di un 
perfetto Criitiano , che ha l’animo fgombro da- 
gli affetti terreni , e che deprezzando gli ono- 
ri , e le ricchezze , c tutti i piaceri fenfuali, 
vive unicamente intefo all’ acquilto della vera 
virtù per giungere poi ai padellò dell’ ultimo fine, 
che è il pofTeflò , e la vifione di Dio . E ficcome 
di que’ tempi gli uomini grandi, e che faceva- 
no proftflìone di letteratura , erano in certo mo- 
do corretti a fludiare l’umana filofofia, per po- 
ter combattere colle ftelìe loro armi i fapienti 
del Mondo, che in quella filofofia facevano con- 
fidcre tutta la feienza loro , e colle vane ragio- 
ni prefe dalla medefima facevano guerra ai dogmi 
della criltiana Ucligione ; così a. Eracla fi diede 
di propofito a quello ftudio fotto il famofo Am- 
monio Sacca , il più rinnomato fra tutti i filofofi 
Platonici del fuo tempo , e maeftro de’ più illu- 
ilri perfonaggi, che fionderò in quel fecolo. Gran- 
de fu Ja fama, che acquillò s. Eracla in quella 
feienza , avendo egli anche predi la foggia del 
vcliire , che tifavano quei che facevano profef- 
fione di filofofia ; ed era in tale venerazione ap- 
prelfo tutti , che Origene , elfendo riprefo perchè 
troppo s' applicale allo Audio delle colè filofo- 
fiche, credette di giutiificarfi abballanza , e di 
purgarfi da quella taccia con allegare l’efempio 
di s. Eracla . 

4. Né fidamente nella filofofia , ma in tutte 
ancora le altre fidanze de'Greci s. Eracla com- 
pariva eccellente negli occhi di tutto il Monde , 


Quello però che dee recare maggior maraviglia fi 
è , che lo Audio delle feienze profane non raf- 
freddò punto in lui l’ardente amore della feienza 
più folida , più importante , e più fama di tutre 
le altre , cioè della Religione , e della fama—. 
Scrittura ; nella quale perciò fi difiinfe talmen- 
te dagli altri , che verfo l'anno 112. Origene 
non potendo più foto ballare a iftruire tutti quel- 
li, chea lui venivano, tanti efli erano, divi- 
re con Eracla la fatica delle lezioni , commet- 
tendo a lui, come al più dotto, al più eloquen- 
te , e al più verfato nelle fante Scritture fra tut- 
ti i fuoi difcepoli , la cura d’ ammaeftrare i pri- 
mi Catecumeni , e rifervando a fe quella de' più 
provetti . In quello elércizio d’ inlegnare a. Era- 
cla divenne iti breve tempo sì famofo, e tale 
fu la fiima , che di lui fi concepì anche nelle 
più rimote parti , che Giulio Aiiricano , uomo 
affai noto nella fioria della Chicfa , fe ne partì 
dalla Libia, dov’era la fua patria , e fi portò 

in AleiTandria a folo fine d' approfittarli delle . 

irruzioni d’Eracla.E poiché Origene per le perfie- 
cuzioni, che gli moire contro Demetrio Vefcovo 
d’ Aleflandria , fu obbligato di rifugiarli in Pale- 
ftina, rimale fopra del folo Eracla tutto il pelò 
di quella numerofitfima , e iirportautilTìina fcuo- 
la del Catechifmo . 

5. Poco più d' un anno però 1. Eracla portò 
quello carico 3 perciocché effondo morto nei fine 
dell’anno 131. il fopra mentovato Demetrio Vef- 
covo d’ Alefiàndria , fu con maravigliofo confen- 
fo di tutti coloro, a’ quali fi apparteneva 1' ele- 
zione, furrogato in luogo fuo s. Eracla , che fi 
conta pel duodecimo Vefcovo di quella gran Se- 
de. Il governo, che' egli dovette afTumere del- 
la Chiefa , non gli pennife di continuare le fue 
catechefì , onde ne addofsò l' incombenza al fa- 
mofo s. Dionifio , che era fiato fuo condifeepo- 
lo , e che fu poi fuo fucccllbre nel trono d’ Alef- 
fandria . Ognuno può agevolmente immaginarli 
con quanto zelo, e con quanta forniti un sì grand* 
uomo reggeffe quella Chiefa 3 qual copia di dot- 
trina egli come maefiro non piò fatto dagli uo- 
mini, ma ftabilito da Gesù Grillo in virtù della 
Ordinazione epifcopalc , fpargeifo e nel clero , e 
nel popolo alia fua cura commetto ; e quanta ef- 
ficacia accrcfcclfo alle fue parole coi luminoG e- 
lempj delle foe eroiche virtù. Ma nella Storia 
ccdcfiaftica non fi trovano regiftrate le fue azio- 
ni particolari: folamente lappiamo, che la fua 
condotta fu degna di tanta lode , e da tutti cotan- 
to applaudita , che s. Dionifio fuo fucceffore fi 
gloriava di foguirla , e di proporfela come un 
perfetto modello da imitare . Ecco ( dice quei 
fanto Vefcovo ) la regala , ré’ io ho imparata dal 
-aoSlro beato padre Eracla . Ecco la condotta, ch’egli 
teneva con coloro , che volevano rientrare nella Chic- 
fa , dopo averla abbandonata , cadendo in qualche 
ere fa , ovvero che trovandofi nelle adunante con al- 
ni, erano andati ad a/ioltare qualche eretico ( cofa 

che 
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che In Aleflàndria non dirado avveniva). Egli 
/cacciavi tutti quefli tali dalla die fa ( cioè dalla 
comunione de' Fedeli), uè più vegli ammetteva, 
per quante ifiantf ne face fero , /e prima non dichia- 
ravano pubblicamente quanto avevano intejo da que- 
gli eretici , e allora gli ammetteva di nuovo nella 
Cbieja , Jcnip però dar loro nanamente il fanto bat- 
tipalo , perciocché avevano di già ricevuto lo Spiri- 
to /àuto. Dal che fi feorge chiaro , quanto forti 
gelofo i. tracia di confervare la purità della Fe- 
de , e di tenere lontano il popolo a fé commeflo 
da ogni pericolo d’eilhre pervertito ; quanto egli 
forte fatuamente fevero nell’ alficurarfi di quelli , 
che per la penitenza volevano far ritorno alia 
Chiefa ; e quanto forte ben illuminato nella dot- 
trina della Chiefa , la quale non permette per 
■ elfùn cafo di reiterare il battefimo ricevuto una 
volta validamente, nel che alcuni poi erraro- 
no . Tenne quello fanto Vefcovo la Sede d’ Al el- 
fandria per lo fpazio di ledici e più anni , e com- 
pì felicemente il corfo della fua vita mortale 
ne* primi giorni di Dicembre dell’anno 147. , ma 
il Martirologio Romano mette la fua fetta ai 14. 
di Luglio'. 

Quelli dae fanti Fratelli diedero principio 
alla loro fantità col defiderio , che Iddio accefe 
nel loro cuore d’ edere illruiti della verità . Que- 
llo defiderio fu in elfi si vivo ed efficace , che fe- 
ce loro fuperare le gravilfime ditficultà , che ne 
impedivano l’adempimento . Cercarono il mae- 
Itro ; non temerono la perfecuzione , benché 
vedertero , che gli altri maettri erano fiati dal 
furore della medefima quà e là sbalzati ; e_> 
finalmente non s’ arrolfirono di farfi difcepoli 
d’ un giovinetto di 17. o 18. anni. Impariamo 
dunque dall’ etempio loro , qual debba ertire 
la noftra premura d’ edere illruiti in quella—, 
feienza , che fola c'infegnai mezzi di giugnere 
al confeguimento del nortro ultimo line , nel che 
confille la noftra eterna felicità . Quella è quella 
feienza, che nelle Scritture è chiamata fipienza, 
allo Audio della quale fono efortati e invitati tut- 
ti gli uomini i quelta èia Morale crifiiana, che 
■nfegna all’ qomo quel che dee a Dio, quel che 
dee a fe Hello , quel che dee a’ fuoi proffimi ; 
ìnfegna ad amare Iddio fopra tutte le cofe ; a fre- 
nare le proprie paffioni, a contraddire alle per- 
verfe inclinazioni , a mortificare la carne co’ fuoi 
vizj e colle fue concupifcenze , per renderla fog- 
getta alla ragione , e a Dio , e cosi edere eter- 
namente felice ; e per fine ad amare il noftro 
profilino come noi tteffi . Ala quefta feienza , ov- 
vero Japienzp ( dice a. Agoftino ) f’ uomo non pili 
impararla da fe medefimo . Siccome lidio i f au- 
tore della noftra natura , coti dee anch' ejferlo di que‘ 
lumi , che ci fono nece/farj per viver bene , e per 
giugnere a quel termine , a cui fu debilitato /’ uomo 
nella fua creazione . Perdi Iddio dopo aver parlato 
( come dice s. Paolo 1 ) in diverfe occafioni , e in 
Se c. Racc. T. II. 
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varie maniere a’ nofiri padri , finalmente negli ulti- 
mi tempi ci ha parlato per mezftp de! fuo Figliuo- 
lo . Le lezioni , che ci ha date quello divino Maé- 
flro , fi trovano principalmente nel Vangelo, che, 
al dire di s. Ambrogio , comprende tanto la dot- 
trina della Fede, quanto quella de’ buoni co fiumi , 
e ci viene propoHo come un lucidijfimo fpeccbio , in 
cui chiaramente fi fcargono le regole della vita '—a 1 
Jànta , che dobbiamo condurre . Siamo dunque fan, 
tamente folleciti di leggere , od' afcoltare gl’ in- 
fegnamenti , che fono racchiufi pel noftro bene 
in quello libro divino . Afcoltiamo volentieri 
que’ minifiri del Signore , che ci parlano fecon- 
do lo fpirito del fanto Vangelo, leggiamo fre- 
quentemente que’ libri, che ne contengono, e 
ne fpiegano le maffime . E fopra tutto procuria- 
mo coll’ ajuto di Dio di mettere fedelmente in 
efccuzione le verità , che abbiamo imparate , 
come fecero s. Plutarco, e s. Eracla ; perciocché, 
come dice 1 ’ Apoftolo s. Giacomo 1 , colui , che 
attentamente confiderà la legge di Dio , non con- 
tentandoli piamente d' affittarla , per fubito dimen- 
ticar fene , ma mettendo in opera quello eh' egli afcoU 
ta, quefti troverà nelle fue operazioni la vera fe- 
liciti , e arriverà a portiderla in eterno . 

13. Luglio . 

S. Sm, e altri Discepoli 
di s. Paolo Apostolo . 

Secolo 1 . 

Dagli Ani Apo(lolici . e da diverfi luoghi dell Epiftola 
di s. Paolo fi raccolgono le notizie appartenenti a t. St- 
ia , e agli altri Di/cepoli del s. Apoftolo , de’ quali qui fi 
parla. Il tutto è fiuto notato dal Ttlltmont nel tom.t. 
arile fue Mentane tcclefiaftiche in diverfi articoli della 
Vita di s. Paolo. 

D Ebbono edere in tanta venerazione apprettò 
tutti i Criftiani quegli uomini illuftri , cha 
fono fiati lodati dallo Spirito fanto nelle divina 
Scritture , e che hanno colle fatiche loro coope- 
rato a fpargere i primi femi della crifiiana Reli- 
gione, che giudichiamo cofa utile molto e con, 
veniente , il riferire in quello luogo quello che 
di a. Sila , ovvero Silvano } , e di altri Difce- 
poli di s. Paolo , fi trova regillrato negli Atti 
Apostolici , e in altri luoghi del nuovo Teitamcn- 
to. Sila adunque , benché non fi fappia di qual 
paefe folle nativo, fi crede però con tutto il fon- 
damento , eh' egli goderte la cittadinanza Ro- 
mana , come s. Paolo, e che forte uno de’ 7». 
Difcepoli feelti da Gesù Crifto , par edere tuoi 
feguaci , e poi predicatori del fuo Vangelo : e 
fenz’ alcun fallo egli fu uno de’primi e princi- 
pali Fedeli della Chiefa dopo la difeefa dell* 
Spirito lènto fopra degli Apoftoli nel giorno 
della Pentecofte . Siccome il Signore I’ aveva de- 
ftinato ad edere uno de' predicatori del fuo Van- 
gelo , cosi Io arricchì di que’ doni , che a ciò po- 
tevano contribuire, e particolarmente di quello 
E della 

(l) S . Ivano c lo fteffo , che Stia, ma latiniggato . 
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della profezia. Egli s’unì da principio coll’ A- 
poftolo s. Pietro , per ajutarlo nel Tuo minillero 
apoftolico , e con quanta fedeltà ciò faceife , li 
può facilmente dedurre non follmente dall’elterli 
il Principe degli Apotloli fervilo dell’ opera fua 
per mandare la fua prima epiltoia ferina circa 
I’ anno 45. da Roma ai Giudei convertiti , fparli 
per le provincie del Ponto , e della Bitinia, del- 
la Galazia, e della Cappadocia -, ma dal chiamar- 
lo eziandio in elfi Fratello fedele . 

a. Dopo che s. Sila ebbe portata quella lettera 
di s. Pietro a quelle Chicle , alle quali era indi- 
aizzata , fe ne andò probabilmente nella Giudea, 
ed è certo , che fi trovò in Gcrufaleinme , quando 
gli Apolidi nell’anno ji. vi tennero il Conci- 
lio , di cui fi parla negli Atti Apollolici , per- 
chè v’intervenne anch’eflo j e da quell’adu- 
nanza, di cui non è llata nella Chiefa , nè Ia_ » 
piò fanta , nè la più illuitre , fu eletto ad an- 
dare inJierne con Giuda, e con a. Paolo, e con 
s. Barnaba a notificare ai Fedeli d’ Antiochia (a 
rifoluzione del Concilio , dicendoli ne’ medelìmi 
Atti Apollolici , che fu eletto Sila, come uno 
d t’ p> imi trai fratelli . Egli foddisfece unitamen- 
te co’ fuoi compagni alla coromiflione addof- 
fatagli , e colle fue parole , e co’ difeorfi fuoi , 
pieni di celelle fapienza , confolò molto quei 
Fedeli, e gl’ iltru'i , e li confermò nella Fede. 
Stette a. Sila per qualche tempo in Antiochia, 
e quivi fu , eh* egli divenne compagno del gran- 
de Apoftolo delle Genti , c per confeguenza par- 
tecipe de’ luoi inenarrabili patimenti . 

3. In compagnia dunque dell’Apoftolo s. Pao- 
lo fe n’andò s. Sila a vinta re le Chicle della Si- 
ria , e della Cilicia , inculcando da per tutto l’of- 
fcrvanza di quanto s’ era ordinato nel Concilio 
di Gerufalemme $ c dopo avere feorfi molti paefi, 
come difillamente li narra negli Atti Apollolici, 
venne a Filippi, città delta Macedonia . Quivi 
accadde quel fatte, che a’è raccontato nella-. 
Vita di s. Paolo , cioè che avendo quello a. Apo- 
itolo liberata una giovane dallo fpirito di Pitone, 
cioè dal demonio , che la faceva indovinare, le 
cole occulte, i padroni di ella , privati del gua- 
dagno , che loro ne veniva da tali indovinamene 
ti, prefero non fidamente s. Paolo, ma s. Sila 
ancora, e condottili davanti a’ Magiftrati della 
città, gli accularono, non già d’aver liberata quel- 
la giovane dal demonio , perocché fe ne vergo- 
gnavano, ma d’ edere perturbatori della pubbli- 
ca quiete, e che volevano introdurre collumi 
contrari alle leggi Romane . Quella accula balio 
a quegi’ iniqui giudici per condannare fenz’ altro 
efame Paolo, e Sila ad edere pubblicamente bat- 
tuti con verghe , e dopo altri lirapazzi , ad edere 
finalmente condotti in carcere , dove furono 
polli in ceppi , e carichi di catene. Ma con un 
miracolo Iddio li liberò , come li dille nella 
Vita di s. Paolo ; e s. Sila , che fu a parte di 
tutti quelli patimenti , partecipò altresi della—. 


gloria, e del merito della converlione del cu- 
tlode della carcere con tutta la fua famiglia . 

3. S. Sila pieno di coraggio apoftolico , e di 
deliderio di convertire anime a Dio , anche a 
cotto di patire altre ignominie, e altri Itrazj, 
e mali trattamenti pel nome di Gesù Crilto , non 
volle fcpararfi da s. Paolo , ma continuo ad ac- 
compagnarlo ne’ fuoi viaggi , e con eitelui andò 
a Tedaionica , dove non lalciò di faticare in com- 
pagnia del medefimo Apoftolo nella fondazione 
di quella Chiefa, che divenne si illuitre, che 
merito gli elogi dello tteflb s. A pollo lo : ina ne 
fu poi obbligato a partire per una furiofa fedi- 
zionc molla da’ perfidi Giudei , e andarfene a Bo- 
rea . Ma eccitandoli quivi pure da’ Giudei le lolite 
perfecuzioni contro i predicatori dell’ Evange- 
lio , s. Paolo , per ifeamparue , fu da’ Fedeli con- 
dotto lino in Atene , onde s. Siia rimale da lui 
feparato . La feparazione pero fu per breve tem- 
po , perciocché s. Paolo fece tolto fapere a que- 
llo filo fedele compagno, che quanto più predo 
potette lo alidade a trovare in Atene, come fe- 
ce . Dal che chiaramente lì raccoglie , come 
olterva fan Giovanni Grifoftomo , qual' conto il 
grande Apoitolo facelie di lui, giacché li dichia- 
rava d’ averne di bifogno nel mioiftero apotloli-. 
co. Apparifce poi dagli Atti apollolici, che il 
medefimo s. Sita fi trovava parimente con s. Pao- 
lo in Corinto , e che infieme con lui predicò il 
Vangelo , come lo del fu s. Apoftolo ricordava 
ai Corintj nella feconda epitlola , che loro Icrifle, 
dicendo: Gesù Crifio fighutl di Dio , che v' i Italo 
predicalo da noi , cioè da me , da Silvano ( che , co- 
me s’è oflervato , è lo dello che Sila ) , e da Ti- 
moteo , «5» è tale , che in lui fi trovi il il e il no , 
ma lutto ciò , che è in lui , ì fermo e fiatile Ce- 
Sopra di che ridette il mentovato c, Giovanni 
Grifoftomo , che s. Paolo non ifdegua di mette- 
re al pari di fe quelli fuoi difcepoli, e di attri- 
buire anche ad e(G il frutto , che gli abitanti di 
quella città avevano ritratto dalla fua predicazio- 
ne . Della quale liima del s. Apoftolo verfo lan 
Sila ne abbiamo anche un’ altra prova nelle-, 
due epiftole , che egli da Corinto fcrilte ai Teift- 
lonicenfi, perocché ambedue le comincia con que- 
lle parole : faolo. Silvano, e Timoteo , alla Chic- 
fadi Tefialonica ÌSc . , dove li può avvertire, che 
s. Paolo unifee, e in certo modo eguaglia afe me- 
defimo quello fuo cooperatore evangelico, dando- 
gli anche la precedenza fopra s. Timoteo, che pur 
era fuo canditilo difcepolo . Quelle fono le ultime 
cofe , che di quello Santo fi trovano regitlrate 
ne'libri divini . Gli antichi martirologj poi lo fan- 
no morto , e coronato del martirio nella Macedo- 
nia^ nel Martirologio Romano la fua gloriofa me- 
moria fi celebra in quello giorno 13. di Luglio- 
5. Non farà fuori di propofito il foggiungere 
in quello luogo qualche notizia d' alcuni altri 
uomini apollolici, che pure fono dati fatti de- 
gni d’ edere lodati dallo Spirito làuto , Uno di 

quelli 
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quelli è s.GI ASONE.di cui li fa memoria nel Mar- 
tirologio Romano folto il di ta. di Luglio . Que- 
ll i era di Teflalonica , e parente di s. Paolo . Egli 
aveva gii abbracciata la criftiana Religione , al- 
lorché il s. A portolo andò nell’ anno ja. a predi- 
care il Vangelo in quella città, onde egli prefe 
alloggio in cafa fu a; e s. Giafone non folo ebbe 
in quefta occaiione il merito, e la forte d'ave- 
re un ofpite si ragguardevole , qual era s. Paolo 
co* fuoi compagni , ma di edere eziandio par- 
tecipe de’ Tuoi patimenti , e delle fuc periecuzio- 
ni. Concioffiachc i Giudei induriti, e ortinati nel 
loro errore , (offrendo di mala voglia il pro- 
grerto , che faceva la predicazione evangelica 
nella (inagoga loro, unitili con alcuni dell'infi- 
ma plebe andarono ad aflàlire la cafa di Giafone , 
con animo di levarne s- Paolo , e s. Sila ; ma non 
avendoveli trovati, prefero Giafone , e con altri 
Fedeli lo ftrafcinarono davanti ai Magirtrati , 
accufandolo d’avere ricevuto in fua cafa perfone, 
che mettevano folfopra la città , che contrav- 
venivano alle leggi dell'Imperatore, e che pre- 
dicavano eilèrvi un altro Re, cioè Gesù. Ma_i 
Giafone non s’ arrofsi già di queito delitto, che 
quegli empj gli attribuivano , anzi fece la Cgurtà 
di rapprefentare in giudizio a. Paolo , fe mai alcu- 
na cofa fi forte provata contro di lui , di quelle , 
che i fuoi nemici gli opponevano , cioè d’ edere 
autore di fedizioni , o di follevazioni del popolo . 
E con ciò ottenne d'edere rimandato alla fua 
cafa , dopo aver fatto , dice s. Giovanni Grifofto- 
mo , un atto della maggiore carità poflìbilc-,, 
d’efpone cioè la propria vita per falvarc quella 
veramente prezioGflima di a. Paolo . Non li può 
dubitare,che Giafone non continuarti ad affaticarli 
per tutto il corfo della fua vita nella predica- 
zione del lènto Vangelo , e li crede , che col mar- 
tirio coronarti le fue apoftoliche fatiche . 

6- Un altro compagno dell’ Aportolo a. Paolo 
fu a. SOS 1 PATRO, che parimente era fuo pa- 
rente, come chiaramente lo dice lo Hello fant’ 
Aportolo nella fua epirtola ai Romani . Nè , fe- 
condo 1 ’ oflirvazione di fan Giovanni Griforto- 
mo, a. Paolo avrebbe fatta menzione di tale pa- 
rentela fecondo la carne , eh’ egli aveva con Gia- 
lone , e con Sofìpalro , fe quelli non gli fofliro 
fiati anche più congiunti pel vincolo delia Fede , 
e per la fomiglianza della pietà . Solipatro era na- 
tivo di Berea , e fu probabilmente uno di quelli, 
che li convertirono alla predicazione del Vange- 
lo, che a. Paolo fece in quella città l'anno 5 a. 
Convertito che fu alla crirtiana Religione , ne 
divenne anch’erto predicatore , e non dubitò 
d’ accompagnarli. coll' Apoftolo s. Paolo, benché 
vedeliè , eh’ egli da per tutto non rifeuoteva al- 
tro che ftrapazai, e ingiurie. In occaiione per- 
tanto , che il s. Aportolo lafciò' la Grecia per far 
ritorno nella Giudea , partendo per I' Afta , So- 
fipatro itili eme con Arirtarco , e Secondo , i qua- 
li erano ambedue diTertalonica, lo accompagnò 
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fino a Filippi in Macedonia , e indi aTroade, e 
poi anche per la Giudea . Opali foflero i fuoi pa- 
timenti , ognuno lo può facilmente congettura- 
re , fapendo quali trattamenti in ogni paefe ri- 
ceveva s. Paolo, i quali fenz’ alcun fallo erano 
comuni ancora a’ fuoi compagni . Il fuo zelo poi 
non poteva edere fe non ardente , ertendo com- 
pagno di quell’ Aportolo , che tutto ne ardeva . 
In fomma fi dee giudicare della fua vita , come 
di quella di un uomo aportolico , e li crede . che 
anch’ erto col martirio metteflc fine alla fua glo- 
riofa carriera . Si fa commemorazione di lui nel 
Martirologio Romano ai 25. di Giugno . 

Non fenza maraviglia li legge di quelli fanti 
uomini apoftolici , cornea. Sila, a. Giafone , a. So- 
lipatro , e tanti altri , che convertiti alla Fede , 
torto fe ne fzeertero intrepidi predicatori , e non 
temertero d' accoppiarli all’ Aportolo fan Paolo, 
quale vedevano ertere da per tutto perfeguitato , 
vilipefo , ftrapazzato , e in un continuo perico- 
lo di perdere la vita . Ma cella la maraviglia—. , 
qualora G riflette, che quelli grand’ uomini era- 
no pieni, e in tutta la condotta laro animati da 
quella Fede , che predicavano agli altri . Peroc- 
ché il patire ( dice s. Giovanni Grifoftomo ) i ope- 
ra , e frutto iella Fede . /luche noi dunque ( fegae 
a dire il fatuo Dottore ) fe ave fimi una Fede vita , 
fioriremmo volentieri qualunque cofa ci avveniri ; 
che fi non vogliamo patir nulla , ì figno che non cre- 
diamo nella maniera che conviene . Forfè le riccm- 
fenfi pronte fe ai noftn patimenti non fino tali , che 
chiunque ha Fede non elegge fe di fi/fiire anche mille 
morti , fi fife pofhtle, per ottenerle? E’ pronte fij il 
regno de ’ Cieli , i promefa V immortalità , e la vi- 
ta eterna . H’ial cofa adunque pui fembrare troppo 
gravo/à da fifrirfi per configuire un bene lì grande? 
Perciò quelli uomini apoflolici non folo non ab- 
bonivano i patimenti , ma piuttoffo ad erti di 
buona voglia li efponevano , perchè animati da 
una viva Fede , tenevano (irti gli occhi della men- 
te loro in quelle magnifiche inGeme ed infallibili 
promerte . Con quefta Fede adunque animiamoci 
anche noi a foffrire con pazienza e volentieri le 
tribolazioni , che il Signore ci manda ; a far 
guerra alle nofire fregolate paffioni , il che non 
può fuccedere fenza pena , e fenza fatica ; in una 
parola a crocifiggere la carne co’fuoivizj, e con 
le fue concupifcenze , ricordandoci , che la co- 
rona della gloria è rifervata in Cielo per quelli 
folamente , che avranno combattuto come con- 
viene lino alla fine . 
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36 SECONDAR, 

14. Luglio . 

S. Atanasio Vescovo di Napoli. 

Secolo IX. 

La Vita di quefio fante Vefcovo e fiata ferina da Giovanni 
. Diacono dilla Chie(a Napolitano , che fiorì nello fitffb 
. nono fecola , e più òrafamente da un altro Scrittore ano- 
nimo parimente contemporaneo del Santo . Il tutto fi tro- 
va appreffo ì Boll unii (ti folto il dì t f .di Luglio . 

L A città di Napoli» una delle più intigni , e 
delle più popolate d’ Italia » fu nel nono fe- 
colo illuftrata da un Tanto Vefcovo » che per mol- 
ti anni la governò , cioè da s. Atanatio • Egli nac- 
que Tanno 8 <3. da Sergio, uomo chiariffimo non 
aneno per la nobiltà della ftirpe, per le gloriofe 
militari imprefe, e per li fervigj contiderabili ren- 
duti alla fretta città di Napoli , di cui fu Duca , che 
per lo fpirito di Religione,e di pietà crittiana,onde 
fu animato ; e da Drufa , o come altri la chiamano 
Dofa , donna al pari di Sergio nobile e virtuofa • 
Eflà prima di partorire Atanatio , fece voto al Si- 
gnore col confenfo del marito , di consacrare al 
Servizio della Chiefa il figliuolo , che avelie dato 
alla luce. Nè mancarono i religiofi genitori d'a- 
dempiere la prometta . Conciofrìachè appena fu 
giunto Atanatio agli anni della discrezione , che 
lo consegnarono a Giovanni Vefcovo di Napoli, 
acciocché lo iltruitie delle cofe eccletiafriche , e 
lo rendette abile al Servizio della Sua ChieSa . Ac- 
cettò volentieri il pio VeScovo quefta offerta , cd 
ebbe la coniazione di vedere ben collocate le 
Sue fatiche , e le Sue diligenze ; perciocché Ata- 
nafio fino dalla Sua più tenera età fi inoltrò atten- 
to al Servizio di Dio , e col creScere degli anni 
andò Sempre creScendo ancora nella Scienza , nel 
timor di Dio , e in tutte le altre virtù . Laonde 
il VeScovo, che per una si lodevole condotta, 
e per li doni celefti , che in lui Scorgeva, tene- 
ramente P amava , lo promoflè all* Ordine del 
Suddiaconato . Nei qual ulfizio Atanatio riuSci co- 
ai bene , che ti vedeva Sempre Servire al Suo Pa- 
llore con una proSonda umiltà , e con una inde- 
fefia diligenza, di maniera che Sembrava rinno- 
vato nella Sua perSona quel che la Scrittura dice 
del giovane Samuele , che Serviva il Signore nel 
l’empio fotto la condotta dei Sacerdote Eli . Nà 
in Servigio del Solo VeScovo s' impiegava «Atana* 
fio , ma di molto buona voglia fi Soggettava ezian- 
dio agli altri chierici Suoi inferiori, perchè per 
Sentimento di vera umiltà fi giudicava T infimo 
di tutti nella caSa del Signore , dove s* apprezza 
la Sola virtù , e non già la nobiltà , o qualfivo- 
glia altra prerogativa naturale. In quefta guitti 
egli fi rendè degno d* eflere dopo fette anni pro- 
metto all’ Ordine del Diaconato j nella quale oc- 
catione ricevendo lo Spirito Santo , fece poi ap- 
parire anche nell’ efrerno gli effetti della grazia , 
ond* era fiato ricolmo : perocché non Solo non 
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prefe motivo da quello grado fuperiore , a cui 
era (lato innalzato , d' invanirli , ma anzi mo. 
ftrò una più profonda umiltà nelle Tue azioni, e 
una maggior modetiia nel fuo vetfire , e una più 
fommeflà dipendenza dal Tuo Superiore . 

1. Una pianta cosi bene cuftodita , e crefeiuta 
nel felice fuolo delia Chiefa Napolitana era ben 
degna d' edere trapiantata nel più confpicuo luo- 
go della medefima , acciocché tutti i Fedeli po- 
teflero comodamente godere de’ Tuoi preziofi frut- 
ti . E ciò appunto fegui nell’ anno 849. ovve- 
ro *50. , nel quale eiTendo partito a miglior vita 
il Vefcovo Giovanni , tutto il clero , e tutto il 
popolo , ed ogni ordine di perfone eleflero per 
fuo fuccertore Atanafio , avendo riguardato alla 
fua confumata virtù , che fuppliva all’ adii fref- 
ca età , in cui egli allora fi trovava . £ 1’ evento 
tnotlrò chiaramente , come quella elezione era 
proceduta da iilinto cetetle . Concioffiachè Aia- 
uafio ritornato da Roma , dove aveva ricevuta 
I’ ordinazione epifcopale dai fommo Pontefici.» 
Leone IV. , alia fua Chiefa di Napoli, la gover- 
no nella maniera appunto preferitta da s. Paolo 
ai Pallori. La fua principal cura fu d’ itlruire il 
popolo nelle cofe fpettanti alla Religione, fpan- 
dendoper mezzo della predicazione evangelica a 
benefizio altrui quella celetie fapienza , ond’ egli 
era ripieno . £ perchè le fuc parole avellerò mag- 
giore efficacia , le accompagnava con gli efempj 
delle più eccellenti virtù. Èra cosi attinente , e 
mortificato nel cibarli, che a tutti recava ma- 
raviglia i perocché non mangiava carne di forti 
alcuna, fuorché ne’ giorni più folenni dell’an- 
no , ne’ quali prendeva qualche boccone di car- 
ne di volatili , come carile meno foltanziofa , e 
meno nutritiva di quella degli altri animali. Sul 
principio sbandi anche dalla fua menta il vino , 
ina poi , come a Timoteo fecondo il configlio 
di s. Paolo, gli convenne ufarne qualche poco 
a motivo delie fue infermità . A quella attinen- 
za continua aggiungeva diverfe altre maniere di 
macerare la fua carne ; portava cioè in vece del- 
la camicia , pezze di grolla e ruvida lana ; dor- 
miva fopra di un cilizio , od’ una ltuoja Uefa per 
terra con una pietra , che gli ferviva di guan- 
ciale ; e quello ripofo , fe pure ripofo fi potevi 
chiamare, non lo concedeva alle fue membra, 
fe non quando per la Itanchezza più non fi pote- 
vano reggere . S’ affliggeva altresi frequente- 
mente con afpri flagelli , e neflun mezao rrala- 
feiava di ridurre il fuo corpo in una perfetta fog- 
gezione allo fpirito , per quanto è poffibilc all* 
uomo circondato d’ infermità in quelto Mondo . 

3. £ perchè tutte le mortificazioni non fono 
di alcun frutto, fe non fono innaffiane dalla ru- 
giada della grazia ceiefie , perciò il Santo cerca- 
va di farla cadere fopra di fe in gran copia per 
mezzo dell’orazione , alla quale era zi intefo, 
che vi fpendeva le intere notti , e tutto quel 
tempo , che gli riufein di togliere alle altre . 
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fue occupazioni ; ni lafciava paffàr giorno , in 
cui, fé non era da corporale infermità impedi- 
to, non offeriife a Dio, e per fé , e per tutto 
il fuo popolo , l' incruento fagrifizio della Meda . 
Mandava anche fpelfo delle pie obblazioni ai mo- 
ziailerj , e ad altre perfone , maffime Sacerdoti , 
acciocchì pregadèro per lui , e gli otteneflìro 
da Dio il perdono di que’ filli , da’ quali non 
ara efente la vita di qualfivoglia uomo fu quella 
Terra . Gli flava eziandio fommamente a cuore 
il decoro della cala di Dio , la quale trovò ri- 
dotta a (fato di deplorabile deflazione per le 
guerre de' Longobardi, ond’egli li diede a ri- 
urcirla , e a provvederla di tutto il bifognevo- 
le pel conveniente fervizio divino . E più che 
al materiale rifarcimento delle chiefe , provvide 
allo ftabilimento di fcelti miniftri , che attendef- 
fero all* efercizio delle fagre funzioni , e agli ec- 
clefiaitici utfizj . Era altresi liberalismo verlo 
de’ poveri, e particolarmente verfo de* pupilli , 
e delle vedove, le quali fapeva edere Hate in 
ognitempo, cominciando fin da* tempi apoflo- 
lici, raccomandate alla cura de’Vefcovi, E per 

10 ttetlb fpirito di carità , che lo animava in 
tutte le fue azioni , fondò uno fpedale per li po- 
veri , e fpele fomme affai confiderabili per ri- 
fcattare fchiavi dalle mani de* Saracini . Per le 
quali virtuofe imprefe , e moltiflìme altre , che 
troppo lunga cola farebbe di qui riferire, diven- 
ne celebre la fama della fua fatuità maffime ap- 
prelfo il Tornino Pontefice Niccolò I. , e appref- 
fo 1 * Imperatore Lodovico II. , di cui anche gli 
riufci di calmare Incollerà concepita controde’ 
Napolitani in occalìone , eh’ era venuto a liberare 

11 ducato di Benevento da’ Saracini . 

4. Ma Iddio volle perfezionare vie più l’eroi- 
ca virtù di quello fuo fervo , permettendo, ch’ei 
fi trovaife efpofto ad una perfecuzione , che gli 
dovette edere per tutti i riguardi fenfibiliffima . 
Gregorio Duca di Napoli, e fratello di s. AtanaCo, 
aveva un figliuolo per nome Sergio , dichiarato 
già anch’elìo Duca di Napoli per fuccedere al 
padre nel governo di quel ducato . EfTendo Gre- 
gorio caduto infermo di quella malattia , che 
poi gli cagionò la morte , condegno quello fuo 
figliuolo alla cura, e dilciplina d’ AtanaCo , il 
quale amandolo criltianamente cercava non già 
di fecondare le fue cattive inclinazioni , ma an- 
zi di frenarle , e con fàggi avvertimenti fi fludia- 
vadi farne un Principe veramente crilliano. Ser- 
gio infiigato dalla moglie , e da altri malvagi 
configlieri, che per fomma difavventura mai non 
mancano ai Principi, non folo cominciò a de- 
prezzare i configli , e l’ clonazioni del fanto Ve- 
feovo , ma fattolo venire a fe , come per tenere 
con eflblui configlio , Io fece arredare, emette- 
re in una llretta prigione . Alla nuova d'un tale 
imprigionamento del fanto Vefcovo , fi commof- 
fe tutta la città , e inorridirono tutti i buoni : 
e tale fu il tumulto univerlàle , e si vive furono 
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le rapprefentanze , che fopra di un cosi enorme 
attentato furono fatte da alcune perfone accre- 
ditate al Duca Sergio , ch’egli reditui dopo al- 
cuni giorni la libertà ad AtanaCo . Ma ficcome 
il folo timore di mettere a follevazione il popolo, 
e di recar danno a fe defio , l' aveva indotto a 
far quedo palio , cosi non cefsò di dare ad Ata- 
nafio quelle maggiori moledie, che potè . Per 
laqualcofa il fanto Vefcovo dopo aver tentate 
tutte le vie della dolcezza, e della carità per 
ridurre Sergio a più fano configlio, credette di 
dover almen per un tempo fottrarfi al furore 
di quedo fuo perfecutore ; onde fi ritirò in com- 
pagnia d’ alcuni Tuoi chierici in un’ ifola vicina , 
detta del Salvatore . Ma non per quedo fi cal- 
mò , anzi per tal modo a’ accede l'ira di Sergio 
contra di lui , che coll* ajuto d' alcune navi di 
Saracini tentò fino di prenderlo in quell' ifola , 
dove s’ era rifugiato . Il che rjfaputofi dall’ Impe- 
ratore Lodovico , che allora fi trovava a Bene- 
vento , mandò dubito a liberare il fanto Prelato , 
e lo fece condurre appredb di fe in Benevento . 
Qpivi il Santo in vece di lagnarli dell’ ingiuda 
perfecuzione , che gli era fatta , e in luogo di 
cercare gadigo contro chi l' aveva in tanti mo- 
di ingiuriato , e maltrattato , ricordevole deli’in- 
fegnamento di Crido , cioè di far bene a chiun- 
que ci fa del male , fi dudiò in tutti i modi 
poflibili di allontanare il flagello, che per parte 
dell’Imperatore, e del fommo Pontefice ancora, 
fovradava per tanti misfatti al Duca Sergio , e 
a’ Tuoi complici. A quedo fine egli fi portò a 
Roma , per placare il giudo fdegno del Pontefice, 
e per implorare pietà pe’fuoi perfecutori . E que- 
fla fu l’ ultima opera di carità , con cui Iddio co- 
ronò l’ eroica virtù del fuo fervo . Perocché nel 
ritornare eh’ egli faceva verfo Napoli , fu foprap- 
prefo in Veroli dalla febbre, che non l’ impedi 
di profeguire il viaggio ; ma giunto a un certo 
Oratorio , detto di s. Onirico , poco didante da 
Monte Cadmo , quivi rendi il fuo beato fpirito 
a Dio ai 15. di Luglio dell’anno 872 . 11 fuo corpo 
fu trafportato dubito a Monte Calino , donde cin- 
que anni dopo fu trasferito a Napoli , dove il Si- 
gnore lo illudrò con molti miracoli, come aveva 
anche fatto nel primo luogo della fua fepoltura . 

Non v’ha dubbio , che le ingiurie , e i torti, 
che ci vengono fatti dalle perfone a noi congiun- 
te per vincolo di fangue , e d'amicizia, e alle 
quali fi fono compartiti favori e benefizj , riefeo- 
no molto più fenfibili di quei , che fi ricevono da 
altri , pe’ quali non hanno luogo tutti quelli ri- 
guardi. Perocché tali torti, e ingiurie conten- 
gono una mollruofa ingratitudine , che più d’ ogni 
altra coda fi rende abbominevole agli occhj de- 
gli uomini , e pervertono nel più fconcio modo, 
che fi poflà mai dare , quell’ ordine dell’ umana 
focietà,il quale vuole, che uno più fi fidi, e fi ripro- 
metta nelle due occorrenze ajuto, econfortoda 
un fuo parente , e amico da fe beneficato , che 
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da uno ftraniero , c fconofciuto . Però diceva il 
Tanto David l : Se il mio nemico tneffe detto male 
di me , T avrei [offerto ; e [e colui , che modici , avrffs 
con infoiente furiato contro di me , mi farei ritira - 
to , e nafcofo . Quindi può ognuno argumentare 
quanto Tenibile e dolorofa folte al Tanto Vefcovo 
Atanafìo la mortale pcrfecuzione fattagli da un Tuo 
nipote, eh* egli aveva Tempre teneramente ama- 
to , e cui aveva procurato ogni vero bene • Ma 
Iddio permiTe ciò non folamente per efercizio 
di virtù, e per dar materia di corona più fplen- 
dida a quello Tuo Servo, ma altresì per irruzione 
nolìra , acciocché impariamo ad aTpettarci il ma- 
le anche da chi meno ce ne dovrebbe fare ; a non 
mettere mai la noftra fperanza negli uomini , per- 
chè tutti fono bugiardi , e fallaci , come dice lo 
ftelto lènto David * j e finalmente a riprometter- 
ci da Dio folo Tempre fedele , e verace,e non dagli 
uomini , la ricompenfa del bene, che loro faccia- 
mo • Con quefii riftelfi potremo mediante il di- 
vino ajuto foffri re con pazienza, e con merito qua- 
lunque ingratitudine , e qual fi voglia ingiuria , che 
ci venga fatta anche dalle perlone a noi unite 
co* più Aretti vincoli di fangue, d’ amicizia , e 
c* obbligazioni • 

15. Luglio . 

S. Enrico, £ Santa Cunegonda. 

Secolo X. 

La Vita di fant' Enrico fu ferina da A de laido Vefcovo 
d' Utrecht , che vijle al tempo del me defimo janeo Impera- 
tore , ed ebbe di lui particolare cognizione . Di quefla 
Vita non Je ne ha più , che un picco 7 frammento , ma 
fi crede eh' tffd abbia fervilo di fondamento allo Scrii ■ 
tore , per altro affai antico , di quella , che ora abbia- 
mo , e che con maggiore ej attera « (he da altri » è ri - 
portata da' Bolla najfii fono il dì 14. di queflo me fe . 

La Vita di J, anta Cunegonda t fiata feruta da un Anoni- 
mo circa cento anni dopo la Jua morte falle memorie , 
che fe ne confervavano nella Ckiefa di Hamberga . 
Efja è riportata dal Sarto . e da' B 0 liana fi t ai |. di 
Marfo . 

U Na delle maggiori , e delle più fegnalate be- 
nedizioni , che il Signore dia ad un Regno, 
è quella di concedergli un Principe Tanto , il qua- 
le governando fecondo gl’ infegnamenti dell* E- 
vangelio , e dando illuAri efempj di criftiana vir- 
tù , promuova nel tempo ftelTo i vantaggi fpiri- 
tuali , e temporali de* popoli a fe comincili . E 
queAa fu appunto quella grazia, che Iddio mi- 
fericordiofo fece all* Alemagna , quando le diede 
per Imperatore s. Enrico * , congiunto in matri- 
monio con una principetfà al pari di lui virtuo- 
fa , e pia , che fu Tanta Cunegonda . Enrico dun- 
que figliuolo d'Enrico Duca di Baviera, e di 
Girella figliuola di Corrado Re di Borgogna , nac- 
que l'anno 972, Siccome il Signore lo aveva ab- 

(1) Pf. ( 4 - tì. it. , (1) Pf. ti'f. u 

( ri S, Enrico è il primo di queflo nome fra gl Imperatori , 


eterno desinato al polieliodel Regno de* Cieli, 
così difpofe , che trovale chi di buon'ora gl'ini 
fegnò la Arada , che ad elfò conduce • Quetti fu 
s. Volfango vefcovo di Ratisbona , il quale dopo 
aver amininìArato il Tanto battemmo al fanciul- 
lo , fi prefe altresì la cura di educarlo in quella 
maniera , che conveniva a un principe , ma pria* 
cipe crilliano . Onde la Tua più gran premura fu 
d'inftillare nel tenero cnore d'Enrico il timor 
Tanto di Dio , bafe e fondamento d’ ogni fapien- 
za , e i fentimenti di quella vera umiltà , eh* è 
tanto propria d' ogni CriAiano,ma che sì ditfi- 
cilmente s' accoppia con gli feettri , e con le co- 
rone . E perchè fpriTe volte avviene , che i buo- 
ni Temi della virtù fieno nell* animo de* giovanet - 
ti foffogati dalle fpine , diciamo così , delle occa- 
fioni pericolofe , e de’ cattivi efempj ; perciò 
s. Volfango pofe ogni Tuo Audio in tener lontana 
da Enrico qualfivogliacofa , e qualunque perfona, 
che poteflc , còmechc fia , contaminare la Tua in- 
nocenza • XI Signore benedì a larga mano tutte 
qucAe criftiane diligenze del Tanto Vefcovo , 1 * o- 
mifiìone delle quali è pur troppo cagione delle 
rovina di molti . 

2. S. Enrico cominciò nell* anno 995. a go- 
vernare gli Stati della Baviera , effóndo fuccedu- 
to a Tuo padre , che in queA’ anno morì • E dopo 
non molto tempo A fposò con Cunegonda , fi- 
gliuola di Sigefredo conte di Lucemburgo Non 
fi la precifamente l'anno, in cui quella fanta_* 
PrincipeAa venne alla luce del Mondo ; è bensì 
cofa certa , che i Tuoi genitori , come perfone 
dotate di molta pietà , le diedero una criAiana 
educazione, di cui ella mirabilmente s’appro- 
fittò, avendo fin da fanciulla moArato un animo 
quanto lontano dalle vanità , e dalle morbidez- 
ze, sì famigliar! , e comftni alle donzelle , rnaC» 
fime della Tua qualità , altrettanto pieno d' un 
amor tenero verfo Gesù CriAo , eh’ è l* eifenza 
della criAiana divozione. Con quella Principef- 
la adunque così ben educata s'unì in matrimo- 
nio s. Enrico, allora Duca di Baviera, e l'unio- 
ne loro fu piuttoAo fecondo lo fpirito , che fe- 
condo la carne , ad imitazione , per quanto può 
correre il paragone , della più Tanta unione conja- 
gale, che fia Hata fopra la Terra , quale fu quel- 
la della fantifiima Vergine con s. Giufeppe . Con- 
cioffiachè Enrico e Cunegonda propofero di co- 
rnuti confenfo di coafervarfi celibi, e colla divi- 
na grazia , che rende poffibile qualfivoglia altif- 
fima imprefa , mantennero fino alla fine lenz* al- 
cuna violazione un così Tanto , e ammirabile , e 
difficile proponimento . Quanto meno v’ era di 
carnale nella unione loro , tanto più ella era fer- 
ma , e Aabiie , e felice , e meno foggetta a quel- 
le alterazioni , che fono 1’ ordinario effetto del- 
le umane palfioni • 

j. Ma pure il demonio , che mai non refia di 

contra- 

e il fecondo fra i Re di Germania , onde fi t'ova chiamato 
ora Enrico /. , ora IL 
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contrattare ad ogni forti di bene , e che fa guer- 
ra tanto più fiera alla virtù, quanto quella è più 
fegnalata, ed eminente , cerco di mettere dif- 
feniiohi fra quelli due fanti Spofi , e poco mancò 
che non gli rùifcitte. A forza di que’ fufurroni, 
e di quelle lingue malediche detettate tanto nel- 
la Scrittura , e che fono I* ittrumento più adat- 
tato che abbia lo fpirito maligno a far del male, 
creò nella mente d'Enrico Colpetto, che Cune- 
gonda , la quale con ettòlui viveva come forella , 
caduta foiTe in adulterio . La fofpezione pafsò 
tant’ oltre, che la Santa fe ne avvide , o perchè 
il marito chiaramente glie lo palefattè , o perchè 
in altra maniera glie lo delle a conofcere . Etti 
dunque per purgarli da un limile fofpetto, s’efibì 
pronta a camminare fopra de* vomeri infocati, 
di maniera che fe da etti non avelie ricevuta le- 
none alcuna , il che lenza miracolo non poteva 
fuccedere , farebbe flato fegno , che Iddio con 
un tal miracolo avrebbe renduta tettimonianza 
alla fua innocenza • Certamente non fi può nega- 
re, che una tal prova, la quale pur troppo in 
que* tempi d f ignoranza frequentemente s’ u fa- 
va , anzi in alcuni luoghi, mattìmc della Ger- 
mania, era preferii ta dalle leggi del paefe , non 
fotte contraria alla divina legge , che ci vieta 
di tentare Iddio, onde è data fempre difappro- 
vata dai canoni della Chiefa : ma pure il Signo- 
re , i cui giudizi fono imperfcrutabili , e infini- 
tamente fuperiori alla capacità della nottra men- 
te , volle in quefta occasione giuftificare appref- 
fo gli uomini una innocente , e difpofe , che Cu- 
negonda camtninatte illefa fopra di que* ferri 
roventi . 

4. Que fio miracolo , che fervi di giuftificazio- 
ne a s. Cunegonda appretto tutto il Mondo, fu 
un motivo di grande umiliazione a s. Enrico , 
che con diremo fuo rincrefcimento allora 5* ac- 
corfe della fua troppo facile credulità , e adope- 
rò tutti i mezzi potàbili per riparare l'ingiuria, 
che col fuo fofpetto aveva fatta alla fua caftiflìtna 
fpofa . Nè egli ebbe dilHcultà di far apparire al 
Mondo! cofa veramente rara in tutti, e fingo- 
larmenfe ne* Principi ! ) che fe aveva potuto ef- 
fere ingannato , non fi arrottìva di confettare il 
fuo inganno , e di difapprovare il fuo impruden- 
te operare. Del che quell’ umile Imperatore»» 
diede anche un altro mirabile efempio per con- 
to di *. Eribcrto, Vefcovo di Colonia , ficcome 
li può vedere nèlla fua Vita riportata ai 16. di 
Marzo in quella feco ida Raccolta di Vite <Lc' Sui- 
ti • Santa Cunegonda all' incontro dal canto fuo 
non fi tenne perciò putto offòfa, attribuendo 
quanto era avvenuto non ad altra cagione , che 
a quella miferia, cui i Signori d* a Irò affa re vi- 
vono più degli altri (oggetti , d' edere cioè ingan- 
nati da fallì , e maliziofi rapporti . E così I' ar- 
tifizio ufato dal demonio per mettere dìfordia 
fra quelli due fanti conjugi , fervi, a fuo forno» 
per infingere viepiù fra loro , e ftabilirc mag- 
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giormente la pace , e l’unione , e per dare agl 1 
uomini prò ve più fegnalate della loro eminente 
virtù. 

5. Non li può raccorre dai monumenti idon- 
ei , che fi hanno , quando queflo fatto avveniC- 
fe , cioè fe prima , o dopo che Enrico era flato 
eletto Re d' Alemagna , o , come lo chiamano , 
Re de* Romani • Quefta elezione feguì nell* an- 
no 1002. , dopo la morte dell’ Imperatore Ot- 
tone HI. , fecondo che ad Enrico aveva già pre- 
detto s. Volfango. Egli fu confacrato Re da Vil- 
ligifo Arcivescovo di Magonza ai 7. di Giugno 
dell’ anno fuddetto , e ai io. d* Agofto fece in- 
coronare Regina s. Cunegonda fua moglie a Pa- 
derbona. Innalzato che fu s. Enrico a quefta di- 
gnità, ad altro non pensò , che alla retta ammi- 
niftrazione della giuftizia , a procurare la felicità 
de* popoli a fe foggetti , e a promovere gl* in- 
terefli della Religione, e del culto di Dio . Co- 
minciò pertanto dal prendere efatta informa- 
zione de’ difordini , che regnavano ne’ fuoi Stati , 
per apportarvi que’ rimedj , che andaffèro a to- 
glierne la radice. Ma rare volte avviene, che 
lì ponga mano a rimediare a’ gravi difordini , 
fenza che i malvagi ne moftrino rilentimento , 
e cagionino perturbazione , matàme s’ etti fono 
molti , e potenti . Così molti Principi della Ger- 
mania foffrendo di mala voglia , che il Re Enri- 
co metteffe freno alle violenze , e ingiuftizic lo- 
ro , contro di lui fi Allevarono , ed egli ebbe mol- 
to che fare per ridurli in dovere , come coll’aju- 
to di Dio finalmente gli riufeì . Sedati quelli do- 
meflici tumulti , pofe ogni fuo ftudio' a far rifio- 
rire la Religione , che ne* pattati tempi aveva 
fofferti gran danni . Perciò egli riftorò moire»» 
chiefe, fondò e dotò molti tnonaftcrj sì d’uo- 
mini, che di donne , e procurò, che le Sedi 
epifcopali vacanti fodero riempite da foggetti co- 
fpicui per la dottrina, e per la pietà , conoscen- 
do egli beniffimo non eflervi mezzo piu adattato 
a fanti fica re i popoli , che dar loro Vefcovi fanti • 

6- Nè contento il piiffimo e zelantiffìmo Prin- 
cipe di provvedere a’ bifogni delle Chiefe già da 
molto tempo fondate, ne fondò egli dettò delle 
nuove, cioè quella di Bamberga , dov’egli fab- 
bricò da’ fondamenti un magnifico tempio in 
onore de’ fanti Apolidi Pietro e Paolo, e del 
martire s. Giorgio , e poi coll’autorità del Pa- 
pa , che allora era Giovanni XV 11 I. , e col con- 
fenfo de* Vefcovi della Germania erette quella 
città in Vefcovado , e lo fottopofe immediata- 
mente alla Sede Apoftolica , sì per rendere ( dice 
lo Scrittore della fua Vita ) il dovuto onore alla 
prima S de , cioè la Romana , come ancora per me- 
glio Habìlire , e viepiù a/pearare j òtto un coti vali» 
do patrocinio la Jua fondaiione.SucQtftwzmtnit poi, 
cioè nell’anno 1020. in occafione, che il Papa 
Benedetto Vili, andò in Germania , e confacrò 
la chiefa di s. Stefano nella -città di Bamberga, do- 
nò alla chiefa Romana la ilellà città col fuo Vefco- 

vado. 
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vado j e con un annuo tributo, che poi il fommo 
Pontefice Leone IX. nel 1052. permutò con Be- 
nevento . Dal qual atto di generofità , e da al- 
tri ancora » che larebbe lunga cofa qui riferire , 
ufati dal di voto Principe verfo la Chiefa Romana, 
fi raccoglie , quanto foffè grande la fua venera* 
zione, c il fuo rifpetto per quella Sede , che è 
il capo infieme e il centro delia cattolica comu- 
nione . Ma meglio ancora, che da quelli fatti, 
fi rileva qual folle lo fpirito di Religione , che 
lo animava, dal riflettere alla cura, ch’egli fi 
prendeva, di fare flabilire per mezzo de* finodi 
ottimi regolamenti d’ecclefiaftica difciplina per 
tutti i Tuoi Stati . Egli medefimo interveniva a 
quelle fagre adunanze,ma con tale rifpetto pe*Ve- 
feovi , che a tutti recava edificazione , come fi 
può argomentare dal fatto feguente . Eflendofi 
una volta radunato in Francfort un Concilio di 
circa 37. Vefcovi , ed eflendofi nel Luogo del 
Concilio innalzato un trono per Enrico, che vi 
doveva aflìftere , egli entrato in quella fagra 
adunanza, per infegnare a* fuoi fudditi qual ri- 
fpetto fi debba ai Vefcovi, ne’ quali rifplende 
Angolarmente la podeflà di Gesù Crillo, fi pro- 
tro per terra , e fu di mellieri che l’Àrcivefcovo 
di Magonza, che prefedeva al Concilio, lo rial* 
zafle da terra, e lo prega/iè in nome di tutti gli 
altri Vefcovi a falire fui trono preparatogli. 
"Effetto altresì dello zelo di quello Santo per la 
Religione fi può dire che folle il matrimonio, 
ch’egli feccdiGifeta fua forella con Stefano Re 
d’Ungheria . Perocché eflendofi per quetlo mezzo 
unito di parentela con quel Re, ebbe campo di 
promovere infieme con eflblui in quel regno la 
predicazione del Vangelo , come fece con molto 
frutto degli Ungheri . 

7. Mentre s. Enrico con tanto Audio s’appli- 
cava a dilatare il regno di Gesù Crillo , Iddio fin- 
golarmente lo proteggeva nelle guerre contro i 
nemici, che in varie maniere turbavano i fuoi 
Stati . O^id’ è eh’ egli riduflè in poter luo , e fi 
fece tribikaria la Follonia , la Boemia , la—# 
Pomerania , c la Moravia • Venne ancora in 
Italia , tolte ad Arduino il regno di Lombar- 
dia , che aveva ulurpato , e in quella occafio- 
ne , che fu nell* anno 1014. » ^ portò a Roma, 
c dalle mani di Benedetto Vili, ricevè infieme 
con fama Cunegonda fua conforte , la corona.# 
Imperiale , e aa quel tempo In poi cominciò 
a nominarli Imperatore • Gli convenne ritor- 
nare in Italia nell’ anno 1011. per ricuperare.» 
alcuni altri fuoi Stati, che erano (lati occupati 
da’ Greci , accoppiando fempre nelle lue impre- 
fe il valore colla clemenza . Redimitoli poi do- 
po quella feconda fpedizione d’ Italia alla fua _# 
folita refidenza in Germania , fempre intefo al 
bene della Chiefa , e dell'Imperio, perseveran- 
do colla fua lauta Conforte nell'efercizio dell'ora- 
zione , delle vigilie, de* digiuni, e di tutte le 
altre opere di pietà , convenienti al fuo (lato , 


fu foprapprefo nel callello di Grun viciuo ad 
Alberllad da una grave malattia, ch'egli ben_# 
»' accorfe dover metter fine a* fuoi giorni . In 
quetlo flato mandò a chiamare l’ Imperatrice 
s. Cunegonda fua moglie , e dopo una nuova 
pubblica riparazione del torto, fattole col fini- 
flro fofpetro formato della fua fedeltà , la prefe 
per la mane*, e in prefenza di molti prelati, e 
di principi della corte , c parenti della Santa , 
che a bello Audio aveva fatti a fé venire , la 
confegnò loro dicendo : Ecco che come voi , 0 pi ul- 
to Fh Gesù Cri fio , me V ha conf'egnata , così io U 
rendo a voi , e a Gesù Cri Ho noHro Signore (Sergi* 
ne , com' e fa era quando fu da me ffofata . Dopo 
di che il fanto Imperatore la notte del di 13. di 
Luglio del 1024. fu chiamato a un regno miglio- 
re , dove eternamente gode il premio delle fue 
virtuofe azioni , e dell' eroiche fue virtù. Il Tuo 
corpo fu trafportato a Bamberga , e il Signore 
atteilò con molti miracoli la fantità del Tuo fervo* 
8. La fama IinperatriceCunegonda Timafa pri* 
va di quello cutlode della fua verginità, rivoife 
lodo i fuoi pen fieri a ritirarli in un monatlero 
di Vergini , per ivi attendere a viepiù fantificarfi 
pel rimanente de’ fuoi giorni • Di fatto nel gior- 
no anniverfario della morte del fuo fanto Ma- 
rito , giacché prima non aveva potuto e'èguire 
il fuo pio difegno , fi fece folennemente tagliare 
i capelli, e ricevè il fagro velo dal Vefcovo di 
Paderbona nel monaftero di Kaffungen , ch’ella 
medefima aveva fondato . Eflendofi ella così 
confecrata interamente a Gesù Grillo , come a 
Spofo ddl* anima fua , fi Audio d’ imitarlo quan- 
to più poteva , efercitandofi in quelle virtù , 
che a lui fono più gradite , e particolarmente—» 
nell’umiltà . Perciocché non folo ella mai non 
confentì d’eflere preferita alle altre monache , 
ma di più voleva fervire le altre , riputando- 
li inferiore a tutte , in maniera però che fchi- 
vava ogni forta di oflentizione , e di fingola- 
rità affettata, come un veleno della vera umil- 
tà . Ella lavorava continuamente colle fue ma- 
ni ; confecrava alla lettura de’ libri fami quel 
tempo , che aveva libero dalle altre occupa- 
zioni della fua profeflione ; e aveva un fom- 
mo difprezzo di fe medefima , e del fuo cor- 
po fingolarmente , che riguardava come una mafi 
fa di putredine , deflinata ad eflere ben preflo 
pafcolo de’ vermi . In quetli e in altri efercizj 
di umiltà, di mortificazione, e di carità verfo 
del fuo proflìmo ella pafsò felicemente quindici 
anni ; dopo de* quali le fue continue atlinenze 
la riduflè ro a un' e A re ma debolezza, e mancan- 
za di forze, per cui fu collretta a coricarli nel 
fuo letticciuolo , che altro non era fe non un 
ruvido cilizio ; dal quale non volle mai effère le- 
vata , per quante itlanze le ne facedèro le fue 
Religiofe • Mentr'era vicina a fpirare , e che già 
fi recitavano le orazioni per gli agonizzanti , 
s* accorfe che fi preparava un nobile drappo ri- 
camato 
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canuto per ricoprire con effo il Tuo corpo . Que- 
fta vitti cagionò nell’ umile fpofa diCrifio una 
fama turbazione , che le apparve anche nel vol- 
to; onde accortefene quelle. perfone , chel’affi- 
ftevano , le promifero , eh' ella farebbe fiata—, 
cipolla , efeppellita coll’abito di Rcligiofa lenza 
coutraflègno alcuno di diliinzione dalle altre mo- 
nache. Allora ella , ricuperata la lua primiera 
ilarità di fembiante , rendè placidamente l'anima 
al fuo Creatore ai 3. di Marzo dell’anno 1040., e 
ai 4. dello fteflò mele fi fa di lei menzione nel 
Martirologio Romano . lituo corpo fu portato 
a Bamberga , e collocato vicino a quello di s. En- 
rico luo conforte • 

Da ciò che avvenne a 5. Enrico, principe per 
altro si faggio e si pio , con la fua fama con- 
forte Cunegonda , per avere troppo facilmente 
dato l’ingrefTo nel fuo cuore ai fofpetti , e al 
falli rapporti , che mettevano in dubbio l’onc- 
ftà di lei , polfono le perfone coniugate appren- 
dere , quanta cautela effe debbano ufare , per 
non cadere in ftmili falli , e per non lafciarli 
mai occupare l’animo da una paflione si cieca, 
e si pericolofa , qual è la gelofia , che dallo Spi- 
rito fanto nelle Scritture 1 viene paragonata al 
furore . Debbono certamente i mariti cuftodire 
le loro conforti, debbono diferetamente invigi- 
lare fopra i loro andamenti , e tenerle lontane 
da quei pericoli , a cui polfono elfere foggette 
per la debolezza del loro fedo; giacché il ma- 
rito fecondo 1 ’ Apoftolo 1 è il capo della moglie , 
e a lui appartiene d' indirizzarla nel retto fen- 
tiere della virtù . Debbe altresì il marito amare 
la fua moglie con un lineerò e cordiale affet- 
to , come una parte di le modellino , e coinè 
una perfona , che Iddio ha feco congiunta con 
uno ftrettiffimo e indiflblubile vincolo. Ma que- 
fto amore dee contenerli ne' fuoi giudi limiti , 
e non divenire ecceflivo e fregolato , come ac- 
cade , allorché in eltò fi mefcola la gelofia . Cosi 
pure quella ceflodia , e vigilanza, eh' ei dee 
avere fu i portamenti della moglie, ha da ede- 
re regolata dalla ragione , e non dalla paflione , 
la quale fuol portare le cofe agli eccedi , e facil- 
mente dar luogo ai vani fofpetti, e ai falli rap- 
porti , e fino a dar corpo alle ombre ftefFe , e alle 
immaginazioni ; onde poi ne Seguono difordini 
grandmimi nelle famiglie , in pregiudizio di quel- 
la pace , che dee regnare tra i coniugati . 5 Y «n »’ è 
( dice s. Giovanni Grifoftomo ) male alcuno fra le 
perfone congiunte in matrimonio .peggiore della gclo- 
fia,e quello foto Palla od amareggiarne qualunque dol- 
ceigfi, e a rendere intollerabile il giogo per altro gra- 
ve del matrimonio . filmando uno ( foggiunge il fan- 
to Dotrore) fi è lafciato preoccupare il cuore da quefta 
pelle, dà facilmente orecchio ai maligni rapporti -, pren- 
de in mala parte le cofe anche indi ferenti ; tutto fer- 
ve a fomentare ed accre fiere i fuoi vani Joffietti . Si 
e fervano , r fi ej aminano fino le parole e gli /guardi > e 
Set. Race . T. II. 

( 1 ) Prov. 1 . 14 . 


i fifpiri . Si prorompe in minacce, in ingiurie, in 
vituperj . In fornata la cafa i piena di timori , e 
d' inquietudini . Per ifchivare adunque un si gran 
male , bifogna foffogare ne’ fuoi principi una pal- 
lone si maligna, e si perniciofa, qual è la gelofia ; 
bifogna dileguare dalla mente quei vani fofpetti , 
che il demonio colle fue tentazioni, o le perfone 
malintenzionate fuggerifeono co’ loro rapporti; 
bifogna per mezzo dell’ orazione purificare il fuo 
cuore dalle nebbie dell’amore difordinato e car- 
nale ; bifogna finalmente che i coniugati fi ami- 
no fcambievolmente con quell’ amore , che co- 
manda il Signore , amore cioè di cauti , la qua- 
le, come infegna 1 ' Apotfolo *, non è precipito- 
sa ne’ fuoi fofpetti , non giudica male di alcuno , 
e conferva la manfuetudine , la pace, e la con- 
cordia con tutti i Tuoi proffimi , e molto più con 
quelli , che fono sì ftrettamente congiunti tra lo- 
ro , come fono il marito e la moglie , 

16 . Luglio. 

S- Sui DANDO, B ALTRI 
Santi Martiri. 

Secolo IX. 

S. Eulogio nel fuo Memoriale de' Santi , di cui più volte fi 
è parlato , riferijce il martirio di s. Si/enanao , di s. Pao- 
lo , e di altri , t quali nella perfezione degli Arabi die- 
dero il f angue per Cri/lo . 

F RA le molte vittime, che il furore de’ Mo- 
ri Arabi , o Stradili contro il nome Crifiia- 
no fagrificò a Dio nelle Spagne , una fu s. Svenan- 
do . Egli era nativo di Badajox , cittì capitale 
della provincia d' Ettremadura . I fuoi genitori, 
che fi prefero cura di ben educarlo e nella pietà, 
e nelle lettere , lo mandarono in Cordova , dove, 
febbene dominaflèro i Maomettani, pure fi con- 
fervavano meglio che in qualfivoglia altra cittì 
delle Spagne, gii eferciz; della crifliana Religione, 
e gli tìudj delle feienze , e particolarmente quel- 
lo delle fante Scritture • Quivi egli fu pofio ca- 
rne in una Scuola di pietà , e di letteratura Sa- 
gra , a convivere fra il clero della Chielà di s. A. 
ciSclo martire , dove di fatto apprefe con fuo graia 
vantaggio la cognizione di quelle cofe , che fi 
convengono a perfona confagrata al Servizio di 
Dio; e inoltre l’efempio delle virtù, che poti 
agevolmente Scorgere nu’ Suoi maefiri , lo riem- 
piè d’ un Santo coraggio , e accefe nel Suo cuore 
un ardente defìderio di Spargere il Sangue per la 
Fede di Gesù Crifto . Egli era fiato innalzato al 
fàgro Ordine del Diaconato , quando giuufe J 1 
tempo da lui fofpirato , di fagrificarfi in olocaufio 
al Suo Signore . Conciofiiachè infuriando nell* 
anno 85 1. la perfecuzione di Abderramo Rade' 
Mori, ovvero Saracini, s. SiSenando, invitato, 
come alletta s. Eulogio, dal Sacerdote Pietro , e 
dal Diacono Yalaboufo , eh' erano fiati ai j. del ' 
¥ . . mele 
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4a secondar; 

mele di Giugno coronili del martirio, come f. dil- 
le ai 5- del mele di Giugno , invilito , dico , a vo- 
ler eflere egli pure partecipe delle corone loro, 
mollo da queflo divino illinto andò a presentarli 
ai persecutori , che Subito lo condannarono alla 
prigione, per far prova, fe lo Squallore , e idifa- 
gj deila carcere gli facevano cambiar Sentimento . 

a. Ma nefluna coti Su valevole ad intimorire 
il generofo Soldato di Gesù Criflo ; anzi que' vin- 
coli Servirono a maggiormente incoraggiarlo a_, 
Soffrire qualfivoglia tormento , e la morte . Piac- 
que al Signore di Significargli anticipatamente 
P ora dell' ultimo Suo combattimento . Perocché 
Mando egli nel di té-di Luglio per rispondere a un 
viglicelo , che aveva ricevuto da un fuo amico, 
poiché ebbe Scritto tre o quattro righe , all* im- 
provviso ripieno di celefie allegrezza «’ alzò da Se- 
dere , e diede quella rifpofla , cosi imperfetta 
com'era , al fanciullo , che la flava aspettando , 
e gli dille : /iridatesene JubslG via di qui per timo- 
re che firn fate anche voi pi e]» da' foldati , che era 
vendenti per togliermi da quello luogo , e farmi de- 
rapi tare . Di fatto Sopravvennero in breve imi- 
niltri della giuflizia , che con indicibil furore lo 
eflrafTero dalla prigione , e caricandolo di pugni, 
e di guanciate lo condufTero al luogo deflinato 
alla confumazione del fuo martirio . Non fu mai 
veduto il Santo più allegro, e contento, che in 
quella occafione, poiché fapeva d‘ elfer vicino a 
confeguir quella gloria , alla quale era flato in- 
vitato da' fanti martiri Pietro , e Valabonfo. E- 
gli fu prima presentito al giudice, davanti al qua- 
le con invitta coflanza confefsò la Fede di Criflo, 
onde fu contri di lui degniti la Sentenza di mor- 
te , la quale egli benché frefeo d'anni , e di deli- 
cata compì effione, Soffrì con ammirabile coraggio 
c giubbilo del fuo cuore il di 16. di Luglio dell* 
anno 851. , nel qual giorno fi fa di lui menzione 
nel Martirologio Romano, 11 fuo corpo fu lafciato 
per alcuni giorni iufepolto , indi tu gettato nel 
fiume , c dopo molti giorni fu ritrovato da alcune 
pie donne, che lo fecero Seppellire con decoro 
nella Chiela di s. Acifclo . 

j. Non paltò molto tempo, che il martirio 
di s. Sifenando fu Seguito da quello di un altro 
glorioSo Diacono per nome PAOLO. Quelli era 
rato in Cordova di una delle più nobili famiglie 
di quella città, edera flato allevato nèlla Comu- 
nità de'Chierici della Chiela di «.Zoilo, dove 
aveva molto approfittato nella pratica di lut- 
ee le cristiane virtù, onde aveva meritato d’ef- 
fcre promofTo all' Ordine del Diaconato . Rifplen- 
dette Sèmpre in lui un’ affabilità (ingoiare , una_> 
profonda umiltà, per cui Sentiva buffamente di 
fe medesimo, né mai fi preferiva ad alcuno ; e 
una tenera carità verfo de' fuoi proffimi , la qual 
ci diede a conofcere in modo particolare a tempo 
della mentovata pcrfecuzione d'Abderramo. Con- 
ciofliaché egli allora era afiiduo nel predare ogni 
Sorto d’ ajuto ai Confederi carcerati per la Fede 
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di Gesù Criflo, Senza che il timore de’ cattivi 
trattamenti , che riceveva , e del pericolo della 
morte, a cui s’eSponeva, lo diftoglieflè dall* e- 
fercitare quefl’ opera di carità . Non tardò molto 
il Santo Diacono a ricevere la ricompensa della 
fua carità , e delle altre Sue virtù . Perciocché 
accefo per li difcorli , e per I' efempio di s. Si- 
fenando del desiderio del martirio , e interior- 
mente modo dallo Spirito Santo , fi prefentò co- 
raggiosa mente nell’adunanza de' principi, e de* 
magistrati , e nel cofpetto loro non Solo confef- 
sò la Fede di Gesù Criflo , ma li rimproverò an- 
cora della falla, e vana religione loro, e delle 
fcellcraggini del loro iniquo profeta Maometto . 
Ognuno può immaginarfi di quanta rabbia s’ ac- 
cendedcro per un tal difeorfo que' Maomettani , 
che però comandarono Subito, che Paolo folli 
condotto in prigione , come fu fatto . 

4. Nell' itiedo carcere, dove fu meffos. Pao- 
lo , era un certo prete per nome Tiberino, 
che già vi languiva da venti e più' anni, fenza 
poter ottenere né d’ eflhrne liberato , nè d’ edere 
condannato . La Sua carcerazione era Seguita non 
per motivo di Religione, ma per un certo de- 
litto, di cui era flato a torto acculato davanti al 
Re. Egli era flato da principio gettato in una 
Soda , ma poi trattone fuori, era flato pofto nel- 
le pubbliche prioioni,dove fi rinchiudevano i par- 
ricidi , e i rei de’ più atroci delitti , fra' quali 
«'annoveravano anche que’ Crifliani , che avel- 
lerò ardito ài parlare contro Maometto . Or que- 
llo infelice prete allorché vide comparire in quel- 
la prigione il Santo Diacono Paolo , riguardan- 
dolo già come un gloriofo martire di GesùCri- 
fto , lo pregò ad intercedergli da Dio , allorché 
avrebbe goduto della fua beata vilìone nel Cielo , 
d' eflere liberato da quel carcere , giacché dagli 
uomini non poteva ottenere giuflizia. Il Santo 
pieno di fiducia nella miferìcordia di Dio , gli 
promiiè d’ appagare quello fuo desiderio . In- 
tanto il beato Diacono fu condotto il giorno Se- 
guente alla prefenza del giudice Maomettano, 
che trovandolo collante nella confèflìone della 
Fede di Gesù Grillo , lo condannò alla morte ; fa 
qual Sentenza fu efeguita in quel medefimo gior- 
no, eh’ era il ventèlimo di Luglio dell' 111.851. 
11 fuo corpo fu falciato infepolto peralcuni gior- 
ni , finché alcuni Fedeli di nalcofo lo portarono 
via, e lo Seppellirono nella chiela di a. Zoilo in- 
sieme col corpo di un altro Santo Martire, no- 
mato TEODÌMIRO, che nel più bei fiore degli 
anni ottenne la corona del martirio cinque gior- 
ni dopo s. Paolo , cioè ai 35. di Loglio , Sotto il 
qual giorno fi trova notato nel Martirologio Ro- 
mano. Non panarono poi molti giorni, da che 
s. Paolo era flato martirizzato , ch'egli tutto rif- 
plendcnte di luce comparve nella prigione al So- 
pra mentovato prete Tiberino , e miracolofa- 
mcnte liberatolo lo rìflitui alla fua patria . 

Quelli gloriola fanti Martiri ardevano d’ un 
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ti vìvo defiderio d' unirli al loro Dio , che non 
^folo non temevano la morte, ma andavano an- 
zi ad incontrarla , efponendofi ai più atroci tor- 
menti . E benché non fi debba imitarli nell' ef- 
porfi , che fecero volontariamente da fé detti al 
martirio , perché Tanca quello fpeciale divino 
impulfo , eh’ adì ebbero , ciò non é permetto a 
chicchefia di fare, come fi è olTervato più volte 
anche altrove ; tuttavia merita bene d‘ elitre da 
noi imitato quel defiderio , eh’ elfi ebbero di 
giungere al polIèlTo dall’ ultimo loro fine, eh’ é 
Iddio • Perocché quello dehderio del Paradifo è 
tutto proprio de’ veri Cridiani , che vivono di 
Fede . 9 &Z dobbiamo , dice a. Agoftino , riguar- 
darci fu fucila Terra come tanti pellegrini , che van- 
no in cerca della loro patria , che è la Geru/àlent- 
tue celeile . E chi non va con gemiti in cerca di que- 
lla patria , non ne guferà mai la dolcetta . £ji non 
gemit peregrinai, non gaudebil civit . E di fatto 
confidando il Paradifo elTenzialmente in vedere 
a faccia a faccia Iddio , in amarlo , e goderlo in 
eterno, fenza veruna interruzione; chi non ha 
nel filo cuore un tal defiderio del Paradifo , ino- 
ltra di non amare Iddio come , e quanto convie- 
ne , fecondo il medelimo a. Agoftino . ‘^fondura 
ccepit , die’ egli , effe amator Dei , nondum eeepit 
tanquam peregrinai fufpirare . Quello defiderio a- 
dunque procuriamo di eccitare , e ogni giorno 
più 31 accrefcere nel cuor noltro . E perchè fia un 
vero defiderio , e di fatti , e non immaginario , 
e di fole parole , fuggiamo primieramente tutte 
quelle azioni peccaminofe , che ci tengono chiu- 
da l'ingrelTo in quella beata patria ; efercitiamoci 
in quelle virtù , che ad elTa conducono ; deprez- 
ziamo tutti i beni , e tutti i mali della vita pre- 
dente, Infilale ( per conchiudere colle parole del 
a. Dottore ) per quanto pojfa Infingere colle Jue pro- 
ferita , per quanto fia piena di deli zie , i per je He fi 
Ja una tribolazione , e afflizione continua a quelli , 
eh' amano la vera ed unica felicità , che in eterno fi 
gode in Cielo . 

17 . Luglio. 

S. Ennodio Vescovo. 

Secolo V. e VI. 

La Vita di s. Ennodio fi ricava dalle fieff* fot opere t e 
particolarmente dalle file teucre , e da un opuscolo in- 
titolato l' ruc.RiiT 1 co , cioè rendimento de grafie . Si 
pofion vedere gf Iflorici Ectltfiaflici , che henna pattato 
di lui nel trattare le eofe del quinto e Jeflo / eeolo del- 
la Chitfa . 

D ’Una delle più cofpicue famiglie delle Gal- 
lie , decorata dalle più onorevoli cariche , 
che delle l’ Imperio Romano , e unita con vin- 
colo di parentela coi perfonaggi più illudri , 
che allora vivefièro , nacque Ennodio I’ an. 47}. 
non fi fa fe in Arlet , ovvero in Milano , dov’ é 
certo eh' egli fu educato ne’ primi anni della fui 
gioventù . Benché egli fotte d’ una famiglia co- 


tanto ragguardevole, pure le guerre, e le «for- 
tunate vicende de’ tempi I* avevano ridotto a 
tale ftretteaza di beni chiamati di fortuna, eh* 
ebbe Infogno , eh’ una fua zia per compaffione 

10 aceoglieflh appreflo di fe, eli prendeflh cura 
di educarlo , come fi conveniva al filo flato , e 
alla fua condizione. Ma per breve tempo egli 
godè degli ufizj caritatevoli di quella fua aia , 
perocché nel 489. , che fi] 1‘ anno appunto* 
in cui il re Teodorico venne , come dice l’ ilici?» 
Ennodio, a rifufeitare l’Italia, ella mori. Per 
una al fatta perdita Ennodio in età di fedici 
anni rimafefolo, e de diruto d’ ogni conforto, 
e farebbe flato codretto a mendicare il vitto ( co- 
fa eh’ egli riputava per un uomo nobile , com* 
elio era, peggiore di quallivoglia cattività) fe 
Iddio con un tratto mirabile della fua provviden- 
za non lo avelie foccorfo , per mezzo d’ un ma- 
trimonio, ch’egli contrade, non ottante la po- 
vertà , a cui era ridotto , colla figliuola d' una 
nobililfima e ricchiftìma dama , le cui copiofe 
follante gli fecero talmente mutare flato, che 
di mendico , com’ egli dice eh’ egli era , gli par- 
ve d’ edere divenuto un monarca . Ma , come 
fuole d’ ordinario avvenire , gli agj , e le ric- 
chezze , in mezzo alle quali fi trovò , Io dittol- 
fero da quella ttrada angutta , per cui Gèsù Gri- 
do c’ in fegna doverli 1’ uomo avanzare verTo la 
fua eterna felicità ; ond’ egli conduceva una vita 
molle , e didipara , quale pur troppo fi Tuoi me- 
nare dalle perfone ricche del fecolo . Animato 
Ennodio dallo fpirito mondano , altro non cer- 
cava ne’ fuoi ttudj , e nelle fue operazioni , degne 
per altro di lode, fe non che gli applzufi degli 
uomini , e 1' acquifto d’ una vana , e frivola-, 
gloria . 

a. Non pillarono però molti anni , che Iddio 
mifericordiofo gli fece conofcere , e defedare 
quello filo tenor di vita , che non lì confaceva 
con gl* infegnamenti datici da Gesù Crido nel 
Vangelo , che fono tutti indirizzati alla mortifi- 
cazione della carne, e al difprezzo del Mondo . 

11 principio del fuo ravvedimento fu una malat- 
tia , con cui Iddio lo vifitò . Egli fu foprappre- 
fo da una febbre , la quale continuando per mol- 
ti giorni con gran violenza , lo riduliè all’edre- 
mo, onde il medico ,che l’aflideva, apertamen- 
te gli ditte, non ettèrvi per lui più rimedio, nè 
più fperanzz di vita . Difperato dagli uomini lì 
rivolle ad implorare foccorfo dal Cielo ; e fic- 
come nutriva molta divozione e fiducia ne’ me- 
riti di a. Vittore martire di Milano , del cui pa- 
trocinio aveva già più volte fperimentati gli ef- 
fetti ; cosi anche in queda occafione a lui ebbe 
ricorfo, pregandolo d’ impetrargli da Dio non 
follmente ia faiute del corpo, ma ancora , e prin- 
cipalmente quella dell’anima , giacché allora—» 
cominciò a conofcerne le gravi , e pericolofe in- 
fermità . Piacque al Signore d’ efaudire le Tu 4 
orazioni , redimendogli in maniera prodigio?! 
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la fanità , e ispirandogli forza, e coraggio 'di 
cambiar vita , il che fegui nella feguente ma- 
niera . Vr.fi ( dice I" iftclfo a. Ennodio ) coll' olio 
di e. Vittore tutto il mio corpo , che già fi preparava 
pel fepolcro , e lo armai contro 1 ‘ impeto delle feb- 
bri . Lo fa il mio Dio . V Imperatore del gran Jote- 
dato ( cioè Gesù Crifto J tcflo mi apparve , e ot- 
tenni incontanente quel che io gli aveva domandato 
per l* intercedono del fuo Alai tire » iOjel calore , che 
mi difponeva a un eterno freddo , in quell ’ litanie 
cominciò ad intepidir f , e full’ ora nona (cioè tre 
ore dopo mezzodì ) per lomandamcnto del Signore 
fe ne partì, guanto poi alla cura del! anima, pre- 
gai pel medefimo JUo Eletto il Signore di rimettermi 
i molti debiti , e di farmi correre con amabile divo- 
rane per la firada de' Juoi precetti , giacche quan- 
tunque peno fitoi doni , e la vocazione, e il con/en- 
Jò , che chiamati preiliamo alla fita voce ; nondi- 
meno con ci rimunera , come fe foffero nati da I no- 
Uro libero arbitrio : e benché egli c' infpiri e la vo- 
lontà di fare il bene , e il farlo ; cor.tultocià , come 
fe per la noUra divozione veniffe ad cffcrci debitore, 
p compiace di rendercene la mercede . 

3. Ricuperata ch'egli ebbe in tal guifa la fi- 
nità , pensò fubito ad efeguire i buoni proponi- 
menti, che aveva fatti , di darli a una vita ve- 
ramente criftiana , rinunziando a tutte le vani- 
tà mondane -, e a fine di non errare nelle rifolu- 
aioni , che doveva prendere , feelfe per fua gui- 
dai. Epifanio Vefcovo di Pavia. Col configlio 
adunque di uu direttore cotanto illuminato , egli 
abbracciò , benché folle nel fiore degli anni , la 
continenza, con picniflìma approvazione della 
fua moglie , della cui foda pietà , ed eroica virtù 
egli fa il feguente elogio: A Dio piaceffe{ dic'e- 
gli ) che fegui fp almeno colla virtii dell' animo il 
feffo fragile, né ella tanto mi Juperaffe nel merito , 
quanto fembra effere d’ inferior condizione per l' im- 
becillità femminile . Il cofiante amore della giufìijia 
f é in effa quap cambiato in natura. Iddio non vo- 
glia , che in quel!' ora del tremendo giudizio mi 
fa meffa in confronto , e comparendo effa forte nella 
pia naturai debolezza » to mi abbina conf.nderc — * 
con tuttala mia naturai robuflezZP della miavolcn- 
taria fragilità . Le quali parole non meno fono 
un elogio della virtù di quella fama donna — , , 
di quel che fieno un teftimonio della profonda 
umiltà dis. Ennodio , che fentiva di fe cosi baf- 
fitmente. Si diede poi con tutta la ferietà allo 
ftudio delle cofe ecclefiaftiche folto il tragitte- 
rò di Serviiione , uomo in efiè molto verfato ; 
e laddove per I’ addietro aveva polla tutta la 
fua compiacenza nello ftudio della profana eru- 
dizione , ne concepì tale averfione , che non 
dubitò di fcrivere ad un fuo amico in quelli ter- 
mini: lo di prefitte detefto pno i nomi degli fludj 
liberali ; avvegnaché ad imitazione di tanti fanti 
Padri , non lafciaflè di fare un ufo legittimo e 
fanto di quello , che aveva apprefo di tali ttu- 
dj, e fjpccialmcntc dell’ eloquenza, e delle poe- 


tiche facoltà , che per compiacenza de’ Tuoi ami-' 
ci talora impiegò in argumenti eziandio non-, 
facri . 

4, S. Epifanio poi avendo conofciuto fin 'da 
principio , che Ennodio fi mife fiotto la fua di- 
rezione, quanta folte la fua faviezza , e di quan- 
ti doni folle flato arricchito da Dio , lo aferifi- 
fe al clero della fuaChiefa di Pavia , e lo pro- 
mofle fino all'Ordine del Diaconato , di cui l’iftet 
fo 5. Ennodio tanto apprezzava la fantità, che 
fi doleva di non efier viffiito in maniera con- 
veniente alla fua vocazione , e al fuo grado . 
Le quali efprclfioni però s’hanno da attribuire 
all' umiltà profonda del Santo; perciocché fi vede 
che s. Epifanio fuo Vefcovo lo ebbe tempre in 
tanta (lima, che dovendo andare per ordine del 
Ra Teodorico nelle Gallie a trattare col Re Gon- 
debaldo del ritratto degli fchiavi della Liguria , 
lo condullè feco , acciocché in quella commiio- 
ne gli dette ajuto , e configlio . La medefima Iti- 
ma rifeoflè Ennodio da s. Maffimo, che nell’an- 
no 496- , o nel feguente , fuccedè a 9. Epifanio 
nel Vefcovado di Pavia . Conciofiiachè quello 
s- Vefcovo lo condullè in fui compagnia a Roma, 
allorché egli v’andò per attìftere al Concilio , che 
vi fi tenne per la cauti del Papa Simmaco , che 
dall’Antipapa Lorenzo era turbato nel poflèilò 
legittimo del Pontificato , ed era da’ fuoi avver- 
farj accufato di varj delitti . S. Ennodio fu quello, 
che prefe la penna per difefa dell'innocenza del 
fummo Pontefice , e per confutare le falfe accufe, 
che gli venivano date, e riufeì così bene in_> 
quelta imprefa , che il fuo fcritto fu per ordine 
del Concilio allora tenuto in quella caufa , e 
dell'iftellò Simmaco, inferito negli Atti del mede- 
fimo Concilio . 

j. Sommo pertanto fu il credito , che s. Enno- 
dio in tale occafione s'acquitlò pretto tutto il 
Clero Romano , e appretto l’illeflb fornaio Pon- 
tefice Simmaco j ficcome altresì dopo non molto 
tempo fi conciliò la benevolenza del Re Teodori-, 
co col panegirico , col quale celebrò le Tue politi- 
che virtù , e le fue imprefe guerriere . Onde non 
è maraviglia , fe ettèndo vacata la fede di Pavia 
per la morte di s. Maflìmo , Ennodio fu detti- 
nato a riempierla , il che fegui l’anno 510., 0511. 
La nuora dignità , di cui fu rivettilo , fervi a 
render più celebre , e più cofpicua la fua virtù , 
e a porgergli occafione d’accrefcere il cumulo 
de’ fuoi meriti appretto Dio . Si diede egli per- 
tanto a pafeere il gregge alla fua cura commetto 
con quella diligenza , che fi conviene a un buon 
pallore , fomminiftrando alle fue pecorelle il 
pafcolo della divina parola , e dell’ efempio delle 
più fegnalate virtù criftiane . E quali che fotti 
cola di picco! momento per lui il governo di 
quella Chicli particolare , volle il fommo Pon- 
tefice impiegarlo in procurare il bene della Chic- 
fa univerlale . Era fucceduto a a. Simmaco nella 
Cattedra di fan Pietro l’anno 514. s. Ormifda , 
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cui era noto s. Ennodio non (blamente per efler 
egli dato a Roma , e aver ditelo s. Simmaco , 
come s' è detto , ma ancora pel commercio di 
lettere, che avevano avuto infieme ; in alcune 
delle quali s. Ennodio gii aveva predetto il Pon- 
tificato . Ora la Chiefa di Coliantinopoli con 
molte altre dell’ Oriente erano già da molti anni 
Teparate dalla comunione della Chiefa Romana 
per lo funediflìmo fcifma di Acacio Vefcovo di 
Cofiantinopoli, morto l'anno488. Avendo pertan- 
to il fommo Pontefice Ormifda determinato di 
mandare ifuoi legati in Cofiantinopoli a trattare 
la riunione di quelle Chiefe , fu (cello fra gli al- 
tri a. Ennodio , come uno de' Vefcovi più dotti , 
e più fanti, che fodero in Italia, e de’ più abili 
a trattare un negozi» di tanta importanza . La 
malizia per altro , e l’aduzia dall' Imperatore 
AnaftaCo rende inutile quella legazione, per la 
quale (. Ennodio dovette trattenerli circa un an- 
no in Cofiantinopoli . 

6 . Ma perehì al fommo Pontefice flava gran- 
demente a cuore qued’ affare , perciò nell' an- 
no 517. fpedi una nuova legazione all' Imperato- 
re Anaftafio , della quale fu parimente incaricato 
s. Ennodio , dichiarato dal Canto Pontefice nella 
fua lettera al fuddetto Imperatore la perfona più 
idonea d'ogni altra a condurre a effetto la brama- 
ta unione . Quella commiflìone fu per 3. Enno- 
dio un’ occaftone di far apparire quanto foda e 
ben fondata fode la fua virtù, e com’egli pre- 
feriflè a qualfivoglia bene , e male temporale 
1' adempimento fedele del fuo miniflero , e l’ono- 
re di Dio , e della fua Chiefa . Concioflìaché Ana- 
llafio lontaniamo dal voler condefcendere a_> 
quanto giuda mente richiedeva il fommo Ponte- 
fice , tentò di far prevaricare a. Ennodio col fuo 
coiftpagno.che era Pellegrino Vefcovo di Mifeno, 
al qual effetto gli mandò larghi donativi, e gli fe- 
ce ampliflìme offerte e di ricchezze , e d' onori ; 
ma il fanto Vefcovo infieme con Pellegrino ricu- 
sò collantemente tutto ciò, che dall'Imperato- 
re gli veniva eftbito , e fempre infiflette per ot- 
tenere da lui quanto efigeva la giuflizia , e il 
bene della Religione . Perla qual cofa l’iniquo 
principe ripieno di sdegno e di furore , lo fcac- 
ciò dalla fua prefenza ; e datolo, a guifa di reo , 
che doveffè efler condotto in efilio , in potere 
de' foldati , e di due prefetti Eliodoro, e Deme- 
trio, lo fece imbarcare Copra di una nave mal 
corredata , e poco fteura , con ordine , che in 
tutto il corfo della navigazione non doveffe mal 
prender porto, acciocché rimaneflè efpoflo al 
pericolo di naufragare . Con tutto ciò Iddio di- 
fpofe, ch'egli dopo molti (lenti, e ftrazj gra- 
vitimi giungete a falvamcnto in Italia , e ritor- 
nate felicemente alla fua Chiefa di Pavia , ador- 
no del nuovo titolo diConfeffore della Fede di 
GcsùCriflo, che a’era acquiflato co' patimenti 
per la medefima gencrofameute tollerati . 


4 | 

7. Non fopravviffe il Santo molti anni a que- 
llo fuo fecondo viaggio , ma que’ pochi gl’impie- 
gò tutti nell' efercizio degli obblighi fuoi paflo- 
rali con molto frutto, e vantaggio di quel po- 
polo , di cui era incaricato per renderne conto 
al fupremo Pallore Gesù Criflo . Ed avendo cosi 
nello fpazio di poco tempo riempiuto il corfo. 
d* una lunga vita , come dice lo Spirito fanto 1 
del Giudo , che muore nel fiore degli anni, in 
età d'anni quarantotto ai 17. di Luglio del jii. 
pafsò a godere della gloria riferbatagii da Dio 
nel Cielo . Si hanno di lui varj opufcoli , un gran 
numero di lettere fcritte a' più confpicui perfo» 
naggi, che di que' tempi fiorifièro e nella Chie- 
fa , e nell’ Imperio , e dlverfe compoGzioni e 
in profa e in verfi , che tutte fanno teftimonian- 
za del fuo felice ingegno , della molta fua erudi- 
zione e facra e profana , e quel che più impor- 
ta , della fua foda e illuminata pietà . 

Quello Santo , che per la dottrina , e per 
la pietà, e per le altre virtù, è dato nel fedo 
fecolo uno de' principali ornamenti, non foto 
della Chiefa di Pavia , ma di tutta 1 ' Italia, 
cominciò la fua carriera éerfo la celede patria , 
allorché una pericolofa malattia lo riduffè agli 
edremi della vita. Diqueda fi fervi Iddio per 
aprirgli gli occhi della niente a vedere le piaghe 
dell'anima fua, alle quali per l’ avanti era in- 
fenfibile, come pur troppo avviene a tanti, che 
conducono una vita limile a quella , eh’ egli al- 
lora menava . E fcampato miracolofamente dal 
pericolo della morte , credette di doverli dare 
interamente a Dio, rinunziando a tutte le cole 
mondane . Quefto appunto è quello , che dice 
s. Eafilio magno, doverli fare da ognuno, che 
fia dato da Dio tratto fuori di qualche gran pe- 
ricolo . Egli dee non moflrarfi ingrato , ni indegno 
del benefizio , eie Iddio gli ha fatto ; e per quanto 
può , dee efaltare , e magnificare la divina beneficen- 
za, di cui ha /peri mentati gli effetti ; ni ciò colle 
parole Jolamente , ma colle opere, e co' fatti , Con- 
viene , foggiungc il Santo , avanzar fi fempre più 
nel ftrviz/o del Signore , e nel fuo fanto timore ; 
correre con fervore fempre nuovo per la Flrada della 
perfezione -, in una parola e fiere difpcnfatore fedele 
di quella vita , che la divina benignità gli ha con - 
fervala . Percioccti fe ai ognuno comanda !' Apcflo- 
lo di offerir fi , e confacrarfi a Dio , e vivere per co- 
lui , ebe a ti caro prezzo ci ha ri fattati , quanto più 
un tale comandamento dee ilringcrc coloro , che fo- 
no flati / campati da qualche grave pericolo di perde- 
re la vita ? Ora per efeguire un tale comandamento 
gioverà afiai/fimo il coufervare vivi que' penfieri , che 
l' ebbero ne I tempo de! pericolo . Per ciocchi allora 
fi affàccio alla mente la vanità , e brevità delta vita 
umana , V inftabilità , e la fallacia di tutte le cofe 
del Mondo . Allora verifimilmcnte e fi J'entì dolore 
delle cofe pafiate , e fi promife a Dio di meglio fer- 
viiio per l'avvenire, e di vegliare fopra di noi mr- 
~ definii 
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efinli con maggior diligenza . Laonde chi f ì tro- 
vato in tali circoHar.je , i obbligato al pagamento 
del debito cbe ba contratto con Dio. Tuli appunto 
furono i fornimenti di ». Ennodio , e tale fu la 
fua condotta , come fi è veduto . Ognuno pertan- 
to ridetta ai pericoli , da' quali è (tato per boo- 
ti del Signore liberato ; e a' pericoli di perdere 
la vita corporale aggiunga quelli tanto più fune- 
iti di perdere la vita eterna : e colla ritnembran- 
aa dc’tnedefimi *' ecciti a fervire Iddio con mag- 
gior fervore , come efige la gratitudine, cbe fi 
dee a un (1 benefico liberatore . Altrimenti fi 
efpone ad evidente rifehio di provare gli effetti • 
terribili della fua giufiiaia , chi difprezza i beni» 
gni indulti della fua miforicordia . 

i8- Luglio. 

S- Arnolfo Vescovo. 

Secolo VII 

Si ba la Vita di qutflo Santo , ferina da un Autore ano- 
nimo non foto contemporaneo , ma cbe era fitto tedi' 
monto oculato della mapoior pane delle cofe , cbe rife- 
rì ite . Ejfae riportata dal hi tltlion nei fecondo fecola 
de' Santi Benedettini , e da Ballottatili J otto il al il. 
di Luglio . 

F iori ». Arnolfo nel (òttimo focolo con fama 
di gran Cantiti , la quale tanto più rifplen- 
dette agli occhj del Mondo, quanto che ella fi 
vide in un (oggetto fommamente ragguardevole 
e per la nobiltà della ftirpe , e per la copia delle 
ricchezze , e per la fublimità degli onori . Egli 
nacque verfo l'anno 581. in un luogo della Lore- 
na detto Lajo, e fin dalla fua più tenera età ft- 
te apparire ne' Cuoi coitumi una ttraordinaria fa- 
viezza , una docilità (ingoiare , e una perfetta 
fòggezione e ubbidienza ai Tuoi maggiori, e ai 
fuoi maeftri . Cominciando Iddio fin d' allora—, 
a gettare nel di lui cuore i fondamenti di quella 
foblime fantità , a cui lo voleva innalzare , gl’ in- 
fpirò , per quanto n'era capace in quegli anni 
ancora immaturi, fentimenti d' umiltà , per cui 
volentieri fi fottoponevaa tutti . Crefciuto in età 
fu affidato a Gondoifo , Maggiordomo , o , co- 
me allora lo chiamavano , Maelìro del palazzo, 
e primo miniftro del Re d’ Aufirafia , acciocché 
gli procurarle qualche onorevole ftzbilimento . 

E ficcome le fingolari doti d* Arnolfo guadagna- 
rono ben prefio l'affetto , e ia (lima di quel Prin- 
cipe, cosi egli in breve tempo'fu prornoffb alle 
prime cariche della milizia , e poi del governo 
politico ; nelle quali fi portò li lodevolmente , 
che corrifpofe appieno all' efpettazione , che—, 
a* era di lui concepita , anzi di gran lunga la fu- 
però . E quel che dee recare maggior meravi- 
glia fi t, che la moltitudine degli affari tempo- 
rali, ond' era caricato , punto non lodiftoifoda 
quell’ unico neceffàrio penderò della falvezza-, 
dell’anima propria, che nelle perfonu immerfo 
nelle cure focolari Tuoi avere 1 ’ ultimo luogo , 


quand’anche non fia per fonimi loro difarven- 
tura cancellato affatto dalla loro mente . Arnol- 
fo confacrava quel più dirempo che poteva ali* 
orazione , digiunava frequentemente , e faceva 
copiofe limoline , di maniera che fi poteva dire 
di lui con verità , che rendeva a Cefire quel 
eh' i di Cefare , e a Dio quel eh' è di Dio , nel 
che confitte i‘ adempimento di tutti gli obblighi 
d’ un Crifiiano , in qualunque fiato egli fi trovi . 

a. Giunto eh' egli fu all* età di ad. o 37. anni , 
i fuoi genitori, e gli amici Tuoi lo indofièro, e 
quali lo forzarono ad accafarfi con una dama per 
nome Doda , che per ogni titolo , e fingo !ir- 
niente per la fua pietà era degna di lui . Di que- 
fia egli ebbe due figliuoli, uno fu ». Ciodolfo, 
che fu dopo di lui Vefcovo di Metz , dei quale 
fi è riferita la Vita nella prima Raccolta delle L'ite 
de' Santi agli 8- di Giugno, e l'altro Anfegifo , 
che fu padre del celebre Pipino di Erifiallo bisa- 
volo dell'Imperatore Carlo Magno . Nati che 
furono quelli due figliuoli , Arnolfo e Dada , i 
quali cercavano di vivere tutti per Iddio , e di 
confecrargli interamente il cuore loro ( il che 
diificilinente fi può fare da chi vive divifo , co- 
me dice a. Paolo, e difiratto dalle cure, e da* 
penfieri del convitto matrimoniale), risòlvero- 
no ambedue d'abbracciare la vira continente. 
Laonde Doda , eh' è onorata col titolo di Bea- 
ta, fi ritirò in un monaftero di Treveri, ove pre- 
fe il velo monafiico , e fini fintamente i fuoi gior- 
ni . Arnolfo poi rimaio foto alla corte in mez- 
zo agli onori, e alle dignità , perno d* imitare 
eflb pure l' efempio della fua pia conforte, giac- 
ché riguardava quello fiato , in cui fi trovava , 
non già come uno fiato felice, qnal fi giudica 
da quelli , che, fecondo l' efpreffìone di ». Paolo, 
non hanno gufio fa non per le cofe di quella Ter- 
ra , ma come una penofa e dura fchiavitù . Quin- 
di unitoli con ». Romarico , che parimente go- 
deva de' primi onori a quella Corte , prefero am- 
bedue la rifoluzione di rinunziare a tutte le ca- 
riche, e di ritirarli in una folitudine , per ivi 
pafiare il rimanente de' loro giorni negli eforci- 
zj dell’ umiltà , e della penitenza . Ma tali fu- 
rono gli fconvolgimenti, che fopravvennero nel- 
la Corte, e in tutti gli Stati del Re d’ Aufirafia 
per le guerre inforte fra lui e il Re di Borgogna , 
che Arnolfo fu impedito d' efeguirc il fuo pio 
difegno . 

3. Iddio , che difpone coll* infinita fua prov- 
videnza tutti gli avvenimenti dei Mondo , e fe 
ne ferve per i’efocuzione de' fuoi configli alcif- 
fimi , e nafeofi agli uomini, fi fervi degli otta- 
coli incontrati da Arnolfo nel volere appigliarli 
alla vita monadica , per innalzarlo , come lam- 
pana rifplendente , fopra il candelliere nella fua 
ChieSa . Concioifiachè renduta che fu la calma 
a tutti quegli Stati, agitati prima dulia guerra ; 
venne 1 vacare nell’ anno 614. la fede epifeopa- 
le di Metz . S' uni allora il Clero e il popolo di 
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quelli città i chiedere per Tuo Vefcovo Arnolfo . 
L’umile Serro del Signore fece ogni poflìbile 
reliftenza per non edere caricato di un si grave 
pefo , temuto fempte e fuggito dagli uomini fan- 
ti ; ma in vano furono (parfe per ciò le fue pre- 
ghiere, eie (he lagrime , onde alla fine gli con- 
venne , benché di mala voglia, foggettarli a quel 
carico . Iddio però fece ben predo conofcere , 
com'egli era quello, che l'aveva chiamato a si 
fublime dato , perocché 1* arricchì di tutte le vir- 
tù , che ad eflb convengono , e gli diede grazia 
da efercitarle con frutto mirabile del popolo al- 
la fua cura commeflo . Si ride rifplendere in lui 
un ardente telo dell’ onore , e della gloria di 
Dio, e della falute delle anime , per cui sofis- 
ticava e colla predicazione della parola di Dio, 
e con faggi provvedimenti d' ecclefiadica difci- 
'plina, e coll' efempio della fua vita, tanto ef- 
ficace , e tanto necelforio in chi vuole e dee pro- 
curare l’altrui fantificazione . Le fue penitenze 
erano continue , ed anfieriltime , portando fem- 
pre fulla nuda carne un ruvido cilizio , veglian- 
do gran parte delle notti in orazione , e medi- 
tazione delle eterne verità , e digiunando con 
tanto rigore, che molte volte dopo due o tre 
giorni altro non prendeva per Tuo riftoro, che un 
poco di pane d' orzo , e un bicchiere d' acqua . 

4. Benché quelle , ed altre virtù fodero in__, 
fui eminenti , pure la carità verfo de’ poveri 
da Gesù Crifto tanto raccomandata , e inculcata , 
fi può dire , che fuperafle tutte le altre . Con- 
cioffiachè non (olamente provvedeva alle necef- 
fità de’ poveri della (ua città , ma a quelle ancora 
de’ poveri d’altri paefì, chea lui ricorrevano, 
come a padre comune df’ bifognofi . Efercitava 
altresì volentieri l’ ofpitaiità verfo de’ pellegri- 
ni , e mafiìme verfo de’ monaci , a’ quali dava 
albergo nel fuo vefeovado, lavava loro i piedi 
colle proprie mani, dava loro da mangiare, e 
li provvedeva di vcfti, fe cosi richiedeva il bi- 
fogno . Per tanta fua liberalità fi trovava fpeflè 
volte il Santo in neceflìtà di fpogliarfi di quanto 
aveva per fe medefimo , e per ufo fuo proprio, 
« talvolta ancora di qualche ricco e preziofo 
mobile della fua Chiefa , perché credeva edere 
cofa più accetta a Dio fovvenire i poveri nelle 
urgenti neceflìtà loro , che adornare i tempj ma- 
teriali. Di fatto moli ró una voltafra le altre il 
Signore quanto grata gli foflè una tal opera di 
carità j poiché trovandoli un giorno s. Arnolfo 
fprovvifio d'ogni altra cofa per foccorrcre i po- 
veri , che a lui erano ricorfi , vendè a un certo 
Signore , chiamato Ugo , un ricco bacile d' argen- 
to dei pefo di 71. libbre , appartenente alla fua 
Chiefa di a. Stefano. Effondo poco dopo morto 
Ugo , quel bacile venne alle mani del re Clotario, 
il quale avendo intefb , come era fiato vendu- 
to da s. Arnolfo per benefizio de’ poveri , co- 
mandò che gli fofiè immantinente riportalo , e 


con eflb cento monete d’ oro . Nel che riconob- 
be il Santo un tratto dell' ammirabile divina—» 
Provvidenza , e ne rendè umili grazie al Signo- 
re , infervorandoli vie più ad elfore liberale e 
generofo co’ poveri di Gesù Crifto. 

j. Intanto però il grave incarico del Vefeo- 
vado fi faceva fempre più fornire al fanto Pre- 
lato , che quanto meglio conofceva le molte e 
pericolofe obbligazioni del fuo (lato, tanto più 
temeva di mancate neli’adcmpierle in quella ma- 
niera , che fi conviene ; onde bramava fomma- 
mentc di ritirarli in una folitudine, dove poteflè 
unicamente attendere alla lalvezza dell’anima 
propria . Ne cbiefe pertanto Ja permiflìonc ai 
Re Clotario, che molto fi rattriftò per una furi- 
le ifianza, nè voile mai acconfentirvi . Ma ficco- 
tne il Santo moflb , com’è da credere, da par- 
ticolare impulfo , non defiftè dalla fua domanda 
ad onta delle più gagliarde oppofizioni, che gli fi 
facevano dalla Corte , ottenne finalmente ai tem- 
po del Re Dagoberto, di cui egli era fiato precet- 
tore , la licenza di fare quel che bramava . Ap- 
pena fi fparfe per la città di Metz la nuova, che 
a. Arnolfo partiva , che un’ infinità di poveri cor- 
fero al palazzo vefcovile , piangendo amaramen- 
te la perdita , che facevano, del toro caro padre • 
Egli fi ftudiò di confolarli come meglio Teppe, 
maflime colla fperanza , che avrebbero avutomi 
Vefcovo , il quale farebbe fiato pieno di carità 
verfo di loro , qual fu in verità a. Goerico fuo 
immediato fucceflbre in quel vefeovado . Intan- 
to Romarico , antico amico e confidente del San- 
to , come s’è accennato di fopra , e che già da 
molti anni menava una vita eremitica , venne 
a prenderlo per condurlo nel fuo romitorio . 
Nella notte antecedente alla partenza di quefti 
Santi da Metz , fi folcito in quella città un gran- 
de incendio , che minacciava di confumarla in 
poche ore; onde tutto il popolo s’era follevato 
a rumore, c s. Romarico follecitava s. Arnolfo- 
a partire, acciocché non rimanefle egli pure di- 
vorato da quelle fiamme. Ma il fanto Vefcovo 
pieno di quella lede , a cui Iddio ha promeflbdi 
concedere qualfivoglia prodigio , e miracolo, 
invece d’ allontJnsrfi dall’incendio , volle effor 
condotto dov’ era maggiore , e con un fegno di 
croce miracolofamente lo eftinfe . 

6. Parti poi s. Arnolfo (il che fegati nell’an- 
no 6if.) per la fua folitudine , conducendo in fua 
compagnia alcuni lebbrofi , ed altri infermi di 
malattie incurabili, per aver campo d'efercita- 
re verfo di loro la fua carità, ed alcuni mona- 
ci , che Tollero compagni della fua penitenza . 
Con quelli egli pafliva le ore del giorno , e della 
notte deftinate all' orazione , e al canto delle—, 
divine laudi ; il rimanente del tempo poi lo im- 
piegava nel fervire que' Tuoi ammalati , a’ qua- 
li prefiava ogni fona difervigio anche più bailo, 
e faticofo ; perocché riguardando in ciafenno 
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s d' etti la perfona di Gesù Crifto , nettuni cofa 
quantunque moietta , • dilficile lo ributtava , ma 
tutto faceva volentieri , e con allegre:» . In 
fuetti eterei:; di pietà , di carità , e d' umiltà 
lo trovò occupato il Signore , allorché venne a 
chiamarlo dall' efilio alla patria celefte. Accor- 
toli il Santo d’ edere giunto al termine del Tuo 
pellegrinaggio fu quella Terra , mentre flava per 
rendere il fuo fpirito, ditte a s. Romarico , e 
agli altri monaci , che lo alHftevano : Di grati a 
fregate Geli Cri fio per me : Ecco V ora , che debbo 
comparire davanti al mio giudice per ricevere da lui 
la /enterica . Che farà io mejcbino ? C\ù>m ho fatto 
bene alcuno in fucilo Mondo : f 'no carico di pecca- 
ti , che da ogni parte tu' anguftiano . Pregate dun- 
que Iddio , che me li voglia perdonare. E poco 
dopo quelli atti di crittiana umiltà fpirò l'anima 
fùa beata con giubbilo di tutti gli Angioli, che 
l'accolfero in Cielo . Segui la fua morte , fecon- 
do che più probabilmente fi crede, ai i$. d' Ago- 
ilo deli' anno 640. o 641- , ma la fua fella è nota- 
ta nel Martirologio Romano ai 18. di Luglio . Il 
Tuo corpo dopo un anno incirca fu trafportato 
folennementc nella chiefa cattedrale di Mer: , 
nella quale occafìone Iddio l’illuftrò con molti 
tniracoli . 

Egli è certamente un linguaggio , che dee 
confondere ognuno , quello che tenne a, Arnol- 
fo vicino a morte - Egli temeva di comparire da- 
vanti al tribunale di Dio , perfuafo di non aver 
fatto alcun bene, e d'edere carico d’imperfc- 
2Ìoni , e di peccati . E pure aveva Tempre condot- 
ta una vita lodevole ; «'era- impiegato per ia 
falvezza degli altri ; in una parola la fua vita non 
era Hata altro , che un continuo eferciaio delle 
più fublitni virtù . Donde adunque poteva deri- 
vare in quello Santo il fuo timore ? Derivava 
dall'idea, ch’egli aveva della incomprenftbile, 
effenziale giudizi: e fantità di Dio , al cui con- 
fronto feomparifee qualunque giufti:ia e fantità 
dell’uomo, come diceva il fanto Giob* : So in 
•verità , che fe V uomo fi paragona a Dio , non farà 
giuflo . E il finto David * : ’Tfcn entrate , 0 Signo- 
re , in giudivo co! voflro fervo , perchè nejfun vi- 
vente potrà giuRificarfi davanti a 'voi ; che è come 
(e diccttè , fecondo la fpiegazione di s. Agoftino : 
Per guanto a me fembri d‘ effere giallo , voi , 0 
Signore , tirate fuori da! voflro teforo la regola , 
e adattandola a me, trovate che non convengo perfetta- 
mente con ejfa . Quella è una ragione del timore 
de' Santi. Un’ altra fi è, che febbene etti fappia- 
no d'aver fatte molte opere, che per l’oggetto 
loro fono buone , non fanno però d'averle fatte 
con quello fpirito , con cui dovevano farle ; non 
fanno fe ette abbiano avuto per principio Iddio , 
fenza di che nelfun' opera può ettere meritoria 
di vita eterna , nè ricevere dal Signore nel giu- 
dizio , che ne farà , ricompenfa alcuna . E però 


diceva s. Bernardo : Là ( cioè davanti a Crifto 
giudice) molto di quello , che noi credevamo ejfcr oro, 
fi convertirà in feoria j là fi feoprirà tutta l’ impuri- 
tà delle notile opere , quando la Beffa verità , fini- 
to che farà il tempo , cb‘ offa ora ci dona , e che noi 
difprnyjamo , giudicherà le noBre gluBnfe . Ora_» 
fe per quelle , e per altre ragioni temevano i 
Santi, quanto più dobbiam temer noi, che fu- 
mo si lontani dalla loro fantità? Procuriamo adun- 
que d' infervorarci fempre più nel ferv izio di Dio, 
di moltiplicare le opere buone , e di lavare colle 
lagrime d' una vera penitenza i nottri falli, ac- 
ciocché polliamo con fiducia comparire davanti 
al tribunale di Dio, c trovare mifericordia nel 
fuo cofpetto. 

19. Luglio . 

S. Epuri Vescovo. 

Secolo 1. 

Dall Epiftole di s. Paolo ai Co/ojfenfi , e a Fitemone fi 
ricavano le notiate . che fi hanno ai s . Epafra . Si ve-, 
da il Tillemont tom. 1. ut. di s. Paolo art. 4f . 

G Li elogj , che 1' Apoftolo s. Paolo , anzi lo 
Spirito fanto per bocca di fan Paolo , fa di 
a. Epafra , piut lotto che le azioni fue particolari, 
pottono fcrvire d’ edificazione ai Fedeli ; giacché 
li dee fare {lima maggiore d' una fola parola di 
lode proveniente dal fonte dell' infallibile veri- 
tà , che di tutti gli encomi , che polla fare 1' u- 
mana eloquenza. S Epafra adunque era nativo 
della città di Colottò nella Frigia maggiore , ora 
detta Natòlia ; e fu certamente uno de’ primi 
convertiti alla F'ede di Gesù Crifto , forfè per 
mezzo di qualcuno di quei Fedeli , che nella pri- 
ma perfecuzione eccitata contro i Criftiani in_» 
Gerufalemme , nella quale fu lapidato il Proto- 
martire a. Stefano , fi fparfero per varie parti del 
Mondo . S. Epafra fece fubito fruttificare a be- 
nefizio altrui il Teme divino della Fede , ch'egli 
aveva ricevuto, e che lo Spirito fanto aveva co- 
piofamente innaifiato nel fuo cuore * Condolila- 
chè egli C diede follo a predicare Gesù Criftp 
a' fuoi cittadini di Colottò , e a quelli ancora di 
Laodicea, e di Gerapoli, a’ quali come muntilo 
fedele di Gesù CriBo , conforme lo chiama s. Pao- 
lo , 5 annunciò la verità del Vangelo , e fece loro 
conofcere la gra\ia di Dio fecondo la verità , cioè 
il mifterio della vocazione de’ Gentili , e la gra- 
zia , che aveva lor fatta di chiamarli alla Fede , 
e al regno de' Cieli fenz’ alcun merito loro pre- 
cedente, e non ottante la loro indegnità . Egli 
aveva anche iniinuata a quei Fedeli una fingolare 
dilezione , e una carità veramente fpirituaie ser- 
io 
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fo tatti li loro proffimi , dell* quale Critlo ha—, 
fatto uno de' principali contralfogni' dell' edere 
fuo difcepoto ; e aveva inlegnato loro a deprez- 
zare tutti i beni, ei mali tutti di quella Terra 
per la fperanz* de’ beni , che loro davano rifer- 
vati nel Cielo , nei che confide 1' efiènza del Cri- 
ftianefimo . 

a. Quella predicazione di s.Epafra a Coloilo ave- 
va prodotto un frutto mirabile , che andava ogni 
giorno più crefcendo , si perchè i Fedeli gii con- 
vertiti viepiù s’avanzavano nella virtù, si perchè 
*' aumentava di giorno in giorno il numero di 
quelli,che abbracciavano la Fede, fra i quali fi dee 
principalmente annoverare Filemone , amico ca- 
riflìmodi s. Paolo , che gli fcrilfe una delle fuc E- 
pitlole canoniche; quando venne l’uomo inimi- 
co , e fopra quedo frumento eletto feminò la zi- 
zania . Perocché certi feduttori prefuntuofi, e 
gonfj della fcienza d’una vana filofofia, fi dudiava- 
no di perluadcre a' CololTenfi , che non dovevano 
accodarli a Dio, cioè ricorrere a lui, e implo- 
rare la fua grazia , e i doni fuoi per mezzo di Ge- 
sù Grido, perché egli è.dicevano elfi con una fai ■ 
fa, e mal ititela umili} , troppo fuperiore a noi, 
ma bensì per mezzo degli Angeli, cui attribuiva- 
no la qualità di mediatori in quel fenfo, chofo- 
lamente conviene a Gesù Crido. Oltre ciò in- 
fognavano altresì ia necelfità dell’ olforvanza_» 
d’ alcune cerimonie giudaiche, cheG.C. aveva 
abolite collo dabilimento della Legge evangelica. 
Ora s. Epafra inoccafione , che fi trovava prigio- 
niero in Roma per ia caufa di Gesù Crido , o vi 
folte dato condotto da Colofio , o folle dato arre- 
dato nella della città di Roma, perchè ivi pre- 
dicane il Vangelo , rendè informato di tutto ciò 
1’ Apodolo s. Paolo , che dalla Giudea era venuto 
a Roma , ed ivi dava anch’ edò prigioniero ; on- 
de nella lettera , che da Roma ils. Apollolo feni- 
le a Filemone nell’ anno 6l. lo faluta per parte 
di s. Epafra , eh’ egli chiama compagno iella 
prigione per la confa di Gelò Crifto 1 . Il Sr Apollo lo 
adunque informato da s. Epafra dello dato della 
Chiela di Coloilo, fcritfè a quei Fedeli una lettera, 
di cui qui porremo una parte, e come un edratro, 
per le divine, e utiliifime itfruzioni, che vi li 
contengono adattate ai Crilliani di tutti i tempi . 
In efia dunque s. Paolo fa l’elogio della Fede de' 
CololTenfi , e fi dichiara aver per elfi , bench'egli 
non avefTe predicato loro T Evangelio , un grand* 
amore , e un defiderio ardente di confidare i loro 
cuori, e divederli allùdati nella carità , cheli 
tenga tutti infieme uniti , e ripieni di tutte le ric- 
chezze d’una perfetta intelligenza, per conolcere 
il miderio di Dio Padre, e di Gesù Grillo . 

J. E perchè il s. Apollolo aveva intefo , co- 
me s' è accennato di fopra , da s. Epafra , che 
alcuni feduttori fpargevano fra i Colóflènfi degli 
errori intorno ali’ idèa , cheli dee avere di Gesù 
Critlo , come nollro mediatore , perciò dà loro 
Sec, Race. T. II.. ' 
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fopra di quello punto molte iftruzioni . Egli in- 
nalza primieramente la grandezza di Gesù Crilto 
dicendo, ch’Egll è I’ immagine di Dio invifibile , 
cioè Figliuolo di Dio, e confoflanzialc al Padre : r 
chi in lui fono Hate create tutte le cofe in Cielo , e in 
Terra ; le cofe vifibili ,e le invifibili, fieno i Troni, fie- 
no i Principati , fieno le Potetti ( che fono i divertì 
cori degli Angioli) tutte fono fiate create per lui , e 
in lui . Egli è prima di tutti ( cioè eterno ), e tutte 
te cofe fujpHono in lui . Egli è il capo de I corpo del- 
la Chieji . Egli è come le primizie , e il primoge- 
nito fra i morti ( eifendo il primo , che fu riforto 
da morte per non più morire , ed effondo ia cau- 
fa efemplare , e meritoria della rifurrezione , a 
della immortalità de' Fedeli ) , acciocché egli tenga 
il primato in tutte le cofe ; perchè è piaciuto al Pa- 
dre, che in lui rifedeffe tutta la pieneo^a ( cioè la 
pienezza d’ ogni perfezione , della fapienza , del- 
la grazia , della potenza , della divinità . ) Or que- 
llo Gesù Critlo , che è si grande , perchè è in— 
Cerne vero Dio , e vero uomo , è quelli , dica 
s. Paolo , pel fangue del quale fiamo flati rifattati , 
e abbiamo ricevuta la remijfione de' peccati . Egli ci 
hariconciliali per la fua morte nel fuo corpo mortale , 
(cioè per mezzo della fua morte di Croce ) per far- 
ci fanti , puri , ed irreprenfibili davanti a lui . Egli 
ha cancellalo il chirografo de I decreto della notine 
condanna , /’ ha abolito interamente , attaccandolo al- 
la JUa Croce , e di formando i principati , e le pode- 
f là ( cioè i demoni ) gli ha condotti altamente in 
trionfo alla facci a di tutto il Mondo , dopo averti vin- 
ti per meogtp della fila Croce , Dovevano adunque 
i Cotoffonii , come fegue a dire il s. Apodolo, 
tiare attaccati , e uniti aGetù Critlo , come alla ra- 
dice loro , e appoggiarfi a lui come a fondamento , 
confiderandofi cioè come rami d' un albero , di 
cui Crido è la radice , dalla quale viene Tumo- 
re, che lo nudrifee ; e come una fabbrica , di 
cui Crido è il fondamento , fenza del quale ella 
non può fulfitlere in piè . E perciò dovevano 
guardarli, che nefiùno li feparaffo, o in qualfi- 
voglia modo gli allontanane da Crido , affettando 
( dice il lànt' Apodolo ) di comperire umile' per 
metto d’ un culto fùperfììiiofo verfo degli /Angeli , 
come alcuni fanno , che volendo parlare di cofe che 
non fanno , ed effendo gonfj delle vane immagi catio- 
ni d' uno fpirito carnale , non li! a tino attaccati al 
capo ( cioè Gesù Crido ) , da cui tutto il corpo rice- 
vendo V influffo per mexi? de’ vafi , che ne unifeono , 
e ne congiungono infieme tutte le parti , fi mantiene, 
e crefce per f aumento , che Iddio gli dì , Cosà pa- 
rimente dall’ avere i CololTenfi abbracciata la Fe- 
de in Crido già morto e rifufeitato , ne inferifee 
s. Paolo , che non debbono più foggettarfi alle' 
cerimonie e oflèrvanze giudaiche , perchè quelle 
tutte erano fiate un' ombra di quello , 'che doveva. 
fuccedere , e Gesù Cri fio n era il corpo , e la verità . 

4. Che fe tutti i Fedeli s’ hanno da riguardare , 
fegue a dire il s. Apodolo, come incorporati a 
G * Grido, 
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Crifto, e come riforti con lui per mezzo del batte- del Cielo : Servite il Signor Gesù Cri fio ; cioè ri- 
limo dalia morte dell* anima , cagionata dal pec- guardare nella perfona de* voftri padroni quella 
cato, alla vita fpiritualc della grazia ; debbono di Gesù Crifto . Ai padroni comanda il fant’ Apo- 
adunque ricercare le cofe , che fono nel Cielo , Itolo : Che diano ai loro fervitori quel che P equità e 
• ve Crifto è aflifo alla deftra del Padre ; debbono la giuìlìsfa richiede , fapendo che hanno e/fi pure un 
aver gufto unicamente per le cofe celefti , e non padrone nel Cielo. A tutti poi in generale: Che 
per quelle , che fono fopra la terra ; perocché peno perseveranti , e vigilanti nell* orazione , accora* 
ciTì fono morti alle cofe mondane, e la vita—* pugnandola con rendimento di gr alfe . 
loro è nafeofa in Dio con Gesù Crifto , cioè la lo- j. Dopo quefti , e altri divini ammaeftramen- 
ro vita dee eftere tutta fpiritualc, e applicata ti dati dal s. Apoftolo ai Coloiienfi , egli li faluta 
all*efercizio delle virtù criftiane, che confifto- g e r parte di molti, e in particolare del noftro 
no principalmente nelle interne difpofizioni g. Epafra , di cui fa quefto magnifico elogio : 
dell* animo , di cui il Colo Dio è i’ autore , e tutte l/i J'aluta Epafra votlro cittadino , fervo di Gesù Cri - 
derivano da Gesù Crifto , al quale s* è unito per fio , che continuamente , e con gran calere prega per 
mezzo della lede animata dalla carità. Morti fi- voi , acciocché Hi ate fermi , e falde nella perfezione, 
tate dunque , continua a dire s. Paolo, i membri e pienamente adempiate tutto ciò , che Iddio vuole da 
dell * uomo terreno , che ancora è in voi , cioè tutti voi : perocché iopo/fo rendergli t'fiimonianza ( oh 


i defiderj , e le inclinazioni , che dal peccato 
derivano, e conducono al peccato; efonolafor - 
me azione , /’ impurità, la libidine , i cattivi defi- 
dtrj , e V avarizia , che è un idolatria , per le quali 
co/e P ira di Dio è venuta J opra degli uomini di /ob- 
bedienti . Deponete P ira , io /degno , la ntalnja , 
la maldicenza : i di/corp di fondi t peno sbanditi 
dalla voflra bocca . c 7fijn vogliate dir menzogne gli 
uni agli altri : /fogliatevi dell ’ uomo vecchio colle 
fise opere , cioè aftenetevi da tutte quelle azioni, 
che vengono dalla corruzione del cuore, la quale 
in ogni uomo deriva dal peccato originale. K 
poiché il s. Apoftolo ha infognato ai Coloiienfi 
com* eftì debbono fuggire ogni Torta di male , 
infama le criftiane virtù , nelle quali s’ hanno da 
efercitare , e fopra tutto 1* umiltà , la manfue- 
tudinc, la pazienza, il condonarfi fcambievol- 
mente i torti, e le ingiurie, e principalmente 
la carità , che è il vincolo della perfezione , ov- 
vero il vincolo , che più perfettamente d* ogni 
altro lega inficine e unifee i cuori , e abbraccia 
tutte le virtù . Ricorda loro 1* eflcrc grati a Dio , 
e dice : Qualunque cofa voi facciate , 0 parlando , 
• operando , fate tutto in nome dì Gesù Cri fio , ren- 
dendo per lui , cioè per mezzo di lui , grazie a Dio 
Padre. Infegna alle donne maritate : Che peno 
fomme/fe ai loro mariti , come p conviene, in tutto 
ciò eh* è Conforme agli ordini del Signore . Ai ma- 
riti: Che amino le loro mogli , e non le trattino 
con rigore e con éfprezx* • Ai figliuoli : Che peno ub- 
bidienti ai loro genitori , perchè quella é coja gradita 
al Signore . Ai padri : Che non provochino a fdegno 
i loro figliuoli , gaftigandoli ecccffi va mente , o 
fenza ragione , per timore che non p perdano d* ani- 
mo • Ai fervitori: Che ubhidìjcano ai loro padroni , 
su tutto ciò , che non è contrario alla legge di Dio, 
non fervendoli allora piamente eh* cfp hanno gli occhi 
J opra di loro , come Jè ad altro non penfa/fero , che a 
piacere agli uomini , ma con /implicita di cuore , te- 
mendo Iddio . Qualunque co/a voi facciate , dice lo- 
ro ii s. Apoftolo , fatela di cuore , come facendola 
pel Signore ,■ e non per gli uomini , fapendo cht^-j 
dal Signore ne riceverete per ricompenfa V eredità 


teftimonianza veramente degna di Fede , c fom- 
mamente onorevole pel noftro ha nto ! ) che egli 
ha uno zelo grande per voi , e per quei , che fono in 
Laodicea , e inGcrapoli . E in altro luogo di que- 
lla Tua Epiftolas. Paolo chiama s. Epafra amico 
fuo cari /paio , fio compagno nel ferviti 0 di Dio , e 
mitn sito fedele di Gesù Cri fio pel bene e per la /aiti- 
le delle anime . Dalle quali parole ognuno può 
facilmente comprendere , come s. Epafra meriti 
d'efiere paragonato agli Apoftoii, e d* ellère an- 
noverato fra i più gran Santi , che abbia avuti 
la Chiefa ; e dalle medefime fi ricava altresi per 
fentimento di molti , eh* egli folle Vefcovo di 
Coloflo,dove fi crede , eh' ei faceto ritorno do- 
po etore flato liberato dalla prigionia , che ave- 
va folferta in Roma inliemc con s. Paolo . Ed 
ivi fecondo la teftimonianza de* più antichi mar- 
tirologi , per la confervazione del gregge alla Tua 
cura commefTo , compì con un gloriofo martirio 
il corfo del fuo pellegrinaggio fu quella Terra, 
e andò a ricevere nel Cielo la corona di gloria 
dovuta a* fuoi meriti. 

La memoria , che in quefto giorno fi celebra 
dalla Chiefa di s. Epafra , come d* uno de* fuoi 
più illuftri campioni, ci ha dato motivo di ri- 
portare una buona parte della divina epiftola , 
che il medefimo Santo fece fcrivere da s. Paolo 
ai Coloffenft . Le iftruzioni del tutto celefti , ch’ella 
racchiude , debbono elfere a tutti i Fedeli un__* 
pafcoJo deliziofo , e fommamente nutritivo, di 
maniera che può fembrare cofa fuperftua d’ag- 
giunger qui nulla per l'edificazione del letfore.Tut- 
tavia gioverà riflettere , che febbene fra i Criftia- 
ni non vi Ha chi tenga l’ errore , che da’ Lift apo- 
ftoii fi voleva infinuare ai Coloiienfi , e che s. Pao- 
lo confuta , cioè , che non fi debba per mezzo di 
Gesù Crifto accoftarfi a pio, e che s' attribuita 
agli Angeli quel carattere di mediatore, che al 
folo Gesù Crifto conviene ; molti nondimeno fo- 
no quelli ; che mancano di. ricorrere a lui come 
fi dee, e di mettere iti lui tutta la fiducia, e 
tutta la fperanza . Si fa confiftere tutta , o quali 
tutta la divozione nel ricorrere or a quello, or 

a quell* 
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VITE DE* SANTI. LUGLIO . 

\ 

« quell' altro Santo ; fi confida molto in qualche famiglia fra gli Arabi rifpettabili dima , non tan-, 

pratica particolare! che uno fi è prefcritta in to per que’ titoli di nobiltà , e di ricchezze, che 

onore di qualche Santo ; e a Gesù Grido poco fi rifcuotono la fiima degli uomini , quinto per la 

penfa ; a Gesù Grifto non fi fa ricorfo ; non fi me- pietà , e per la fantità , che in ella rifplendsva . 


alitano le fue divine parole ; non fi fiudiano i fuoi 
efiempj ; fi fa poco conto delle Tue iftruzioni . £ 
pure Gesù Crifio è il capo , come dice 1 * Apodo» 
lo , da cui tutti i membri , cioè i Fedeli , rice- 
vono l’ influirò delle fue grazie, per cui ricevo- 
no e confervano la vita fpirituale dell’ anima . 
F gli è il foto mediatore , che ci abbia riconci- 
liati con Dio ; egli è I’ autore della nofira eterna 
fallite ; nè la portiamo ottenere fe non per li 
meriti Tuoi infiniti, e ralfomigliandoci a lui, ed 
oilervando , e praticando gl’infegnamenti , ch'egli 
ci ha dati . 1 Santi pregano , è vero , e interce- 
dono per noi , ma come fervi, e amici di Dio, 
e fonditi anch’ erti fu i meriti di Crifio ; ma Gesù 
Crifio è Cgnore e padrone , e diftribntore di tutti 
i doni , e di tutte le grazie . I Santi ci amano , e 
hanno per noi una carità maggiore di quella , 
che porta avere qualfivoglia uomo , che vive fu 
quefta Terra; ma l'amore e la carità di Gesù 
Crifio per noi è infinitamente più grande : egli 
n' è il fonte, e i Santi fono quali rufcelli • Come 
durane, dice s. Agoftino, J correranno i rufcelli , 
e il fonie farà diseccalo ? L’invocazione de' Santi, 
dice il fagro Concilio di Trento , ì Hata fentpre in 
ufo nella Chiefà cattolica , e ricevuta fino da’ primi 
tempi della criiliatia Religione , e approvata dal con - 
fenjò de' fanti Padri , e da' decreti de' Condì] : effe 
offerì feono a Dio le ora\i uni toro per noi-, ed è cofà 
buona e utile V invocarli fùpplicbevclmcnte , e l' a- 
ver ricorfo alle orazioni loro , e al loro foccorfo ed 
ajuto per ottenere benefici da Dio per rneyip e per li 
meriti de! Jiio figliuola Signor noflro Getti Crifio, che 
è il noflro Redentore e Salvatore . La nofira princi- 
palirtima divozione adunque fu rivolta a Gesù 
Crifio ; in Gesù Crifio riponiamo ia nofira—, 
fiducia; da Gesù Crifio riconokiamo tutte quelle 
grazie, che otteniamo anche per l’ intercellìone 
de’ Santi . Egli è il noftro tutto, egli fia bene- 
detto per tutti i fecoli de’ fecoli , Amen. 

. r 

20. Luglio '. 

S. Aurea Vergine e Martire . 

- Secolo IX. 

S. Eulogio, aurore contemporaneo, e tefiimonio oculato, 
ha lajciato deferitto il martirio ai s. Aurea nel libro 
rrr^o del fuo Memoriale de' Santi ; il quale e inferito 
nel tom. if. della Biblioteca de' Padri deli' edizione 
di laone . 

F RA i molti efempf , che in ogni tempo fi 
fono veduti , e dell’ umana fragilità e de- 
bolezza per una parte, e della potenza e forza 
della grazia del Signore per l'altra , uno fu nel 
nono fecolo la fama vergine Aurea, della quale 
nel di 19. di quefio mefe li fa commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano. Ella era-d’ una 


Perocché Artemia Tua madre fu donna piiifima, 
onde ha meritato il titolo di Beata , e due fuoi 
fratelli, cioè Adolfo ; e Giovanni, coronarono 
col martirio la loro lodevole e Tanta vita , e 
come martiri fono venerati dalla Chiefa, facen- 
doli di loro memoria nel Martirologio Romano 
ai 37. di Settembre . S. Aurea confacrò la Tua 
verginità al Signore, eprofefsó vita religiofa in 
un monafiero di (acre Vergini detto di Cuteclar 
in vicinanza di Cordova , e dedicato alla gran 
Regina delle Vergini Maria fantirtìma . Era già 
qualche tempo ch’ella ferviva in quefio luogo 
al Signore nell' efercizio delle crifiiane virtù con- 
venienti allo fiato fuo, quando il turbine della 
perfecuzione venne a (caricarli fopra di lei , per 
farle ottenere la corona del martirio , che ab 
eterno era fiata a lei préparata nel Cielo . Mao- 
metto re de’ Mori , ovvero Saracini , continuava 
di quel tempo nelle Spagne la perfecuzione con- 
tro i Crifiiàni, molili da Abderramo fuo padre, 
e da per tutto fi fpargeva il fangue di vittima 
innocenti, le quali offerivano a Dio la loro vita 
in tefiimonio della vera Fede . Benché s. Aurea 
rifplendelfe per le fue virtù fra tutti gli altri 
Crifiiàni ; pure a riguardo della Tua nobiltà nef- 
funo fin allora aveva ardito di darle nojaper 
conto deila fua Religione . Ma alcuni fuoi parenti 
involti ancora nelle tenebre dell’ infedeltà , z 
quali abitavano in Siviglia , donde erti pure—, 
era originaria , avendo faputo , eh’ ella era cri- 
ftiana , fi partirono dal paefe loro , e vennero 
a Cordova col prefetto di Voler fare una vifita 
a quefta loro parente , ma in verità per farle 
abiurare la crifiiana Religione. Erti adunque fpinti 
da un furiofojelo per la falfa fetta di Maometto, 
che profeflàvano, poiché ebbero tentato in va- 
no d’ottenere il loro intento, fenza altro indugio 
la denunziarono come Crifiiana al Giudice , che 
pur era fuo parente ; verificandoli cosi quello che 
Crifio aveva predetto , che i fuoi feguaci , e i 
difcepoli fuoi farebbero fiati accufati davanti a' 
giudici , e condannati alla morte dai parenti , e 
dai fratelli, edagli amici. 

2. Il Giudice fece torto ventre Aurea alla fua 
prefénza , e con dolci parole cominciò a rap- 
prefeotarle, com’ era cofa artài difdicevole c 
Vergogno(à , eh’ ella , effondo nata d’ una fami- 
glia cotanto nobile e onorata fra gli Arabi , fi 
fotte avvilita a legno d’ abbracciare il Crifiia- 
nefimo , eh’ era una Religione da fchiavi , e_, 
che averte di più macchiata la chiarezza de’ fuoi 
natali colla profeffione , che aveva fatta di ver- 
•ginità. Ma voi potrete , foggiunfe, facilmente 
ottenere il perdono di colerti voftri vergognofi 
falli, e ricuperare i perduti diritti della vofira 
nobiltà , fe con faggio provvedimento v' appi- 
G a glicre- 
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flicrete di citore alla notòri religione, e moftran. 
dovi a noi congiunta non meno d’ affetto, che 
di fangue , terrete la tòrada, che noi teniamo. 
Che fé non farete conto alcuno di noi, e deprez- 
zerete la notòri religione , e vorrete piuttotòo ri- 
manervi in quella, in cui ora liete j Tappiate , che 
dopo i piò atroci tormenti ben dovuti alia voftra 
perfidia , finirete i giorni vollri col fupplizio di 
gna ignominiofiifima morte • Quanto è mai gran- 
de l* umana fragilità , e quanto profondi c imper- 
o fcrutabili fono i giudizj di Dio • O ri ma ne (fe con* 
Sufi la Vergine per quello difeorfo del giudice , 

0 le mcttehero timore le minacce de' tormenti , 
e della morte , ella promife con parole generali* 
che avrebbe fatto quanto l'era Suggerito. Del 
che contento il Giudice , le diede Subito la li- 
bertà d* andare dov’ ella voleilè , e la licenziò 
dalla fui pretenda • 

3. Se ne ritornò la Vergine al fuo mona fiero , 
e ripensando (ertamente a quanto aveva- fatto, 
ne concepì un vivo dolore , e fi rnife a piangere 
amaramente il fuo fallo . Non volle però mai 
fepararfi dalla comunione de' Fedeli , giacche 
non v' aveva mai rinunziato col cuore *: continua- 
va anzi con maggior fervore tutti i fuoi efercizj di 
pietà ; interveniva in que* luoghi , dove i Fede- 
li s’ adunavano , e con molte lagrime, e con Sen- 
timenti d'intimo dolore dctetlava il fallo, in 
cui era trafeorfa la Tua lingua , elfendo nel tempo 
flefTo piena di fiducia nella mifericordia del di vin 
Redentore , che non 1’ avrebbe da fe difcacciata , 
come non difcacciò la donna adultera, di cui par- 
la il Vangelo , anzi ne pigliò la difefa , e la li- 
berò da chi la voleva lapidare. Divenendo il 
fuo dolore ogni di più iutenfo, ella raddoppiava 

1 fofpiri , e le orazioni per ottenere da Dio, 
che non la condannarle agli eferni luppiizj , nò 
la fcparafìc dalla compagnia de’ fuoi due fanti 
fratelli , Adolfo, e Giovanni, i quali avevano 
già dato il fangue loro per Grillo . A fine pertan- 
to di riparare il pubblico Scandalo , che aveva 
dato, cominciò ad andare più intrepida ch-_* 
mai, e con maggiore pubblicità alla Chiefa , 
dove li radunavano i Crilliani ; del che accor- 
tili coloro , che fapevano le promede , da lei 
fatte al giudice , tollo 1’ accafarono come rea di 
difubbidienra , e d’inganno fattoli giudice Hello, 

4. Quella relazione accefe la rabbia del giu- 
dice, che però mandò fubito ad arrenarla per 
mezzo de’ fuoi Satelliti , e fattala venire alla faa 
prelenza , con Sembiante minaccevole , e con al- 
pre e rifentite parole cominciò a rimproverarle 
la fua incollanza nel culto , che poco prima-* 
aveva abbracciato, e il disprezzo della fua auto- 
rità , e degli ordini fuoi , a * quali ella non s’ era 
fatto Scrupolo di contravvenire anche dopo d* 
averne prometòa 1* efecuzione . Allora la Santa 
Vergine piena di coraggio , e Scorta da lume ce- 
letòe : Sappiate ( dille al giudice ) eh * io non ho 
rinunciato mai al culto del vero Iddio , ebe fempre 


ho profe/fato , nè mi fono mai allontanata col cuore 

dal mio Signor Gesù Cri fio . dio det: fiato fempre , 

tutte le voflre profanità , nè per un folo momento 
v* Lo aderito , benché pur troppo la mia lingua feor* 
refe a dar vene parola . Afa ho fiducia nel mio Signe* 
re , il quale internamente mi ha eccitata a ri forge - 
re dal mio fallo , con quelle parole : Chi crede in 
me , ancorché folle morto , viveri , che m * tife- 
rà mifericordia . Sebbene adunque io polla alla vo- 
Hra prefcnià per mia fomma /ventura prevari caffi , 
pure fubito che da voi mi fui allontanata , piangendo 
amaramente il mio peccato , con tutto /’ a fetta , e 
col cuore pieno di fiducia nella mifericordia del mia 
Signore , efer citai quegli atti di religione , che fino 
dalla mia fauci ttlle\\a aveva imparati e praticati , 
conferva! la vera Fede , e mi mantenni collante nel 
preponi mento fitto di tonfacrarc a Dio la mia ver - 
giuità • Reila dunque che voi mi gafìigbiate fecondo 
che preferive lavoilra profana religione , e mi fac- 
ciate col mio fangue lavare la macchia , eh' io ho con- 
tratta y ovvero che mi t concediate una piena libertà 
di fi armene fempre unita , e di finire unicamente 
al mio Signor Gesù Cri fio . 

5. Un parlare cosi ri Soluto , e coraggiofo del- 
la Santa in vece di ridurre i! Giudice a* Senti- 
menti d’ equità , e di fargli conofcere , che tanto 
Spirito in una donna non poteva venire fe non da 
Dio , lo riempi di furore ; onde comandò , che 
carica di pefanti catene , ella folle rillretta in 
un* angufta prigione , volendo della fua ottinata 
perfidia renderne intefo il Re , come fece : e nel 
Seguente giorno per ordine del medelimo la con- 
danno al taglio della teda , la qual iniqua Senten- 
za fu immantinente efeguita. Il corpo della glo- 
riofa Martire, dopo recifa la teila , fu per mag- 
giore ignominia appefo ad un patibolo , Sopra 
del quale pochi giorni prima era dato giustizia- 
to un reo d’ omicidio . I] martirio deila Santa Se- 
gui ai 19. di Luglio dell’ 856. 

Iddio ha permeilo in quella Santa , come iti 
altri Santi ancora , una caduta mortale , per da- 
re in eltì una prova fenfibile e dimolfrativa dell* 
umana debolezza , onde nelfuno mai prenda mo- 
tivo da qualunque grado di perfezione , a cui gli 
paja d* eifer Salito , d* insuperbirli . Ognuno dee 
aver fempre davanti agli occhj quel eh’ egli ò per 
fe medelimo, mallìme in ordine alla vitafpiri- 
tuale dell' anima fua . Egli è concepito in pec- 
cato , cd c nemico di Dio anche prima che nafea 
alla luce di quello Mondo, Se per mifericordia 
infinita di Dio * e per una grazia , che pur non è 
conceduta alia maggior parte degli uomini ( giac- 
ché la maggior parte del genere umano ignora 
Grillo , e i fuoi Sacramenti ) , quello peccato gli è 
tt^to rimetto nel Santo battemmo , pure gli ri- 
mangono due grandi ferite e infermità , cioè 
l* ignoranza nell’ intelletto , e concupifcenza , 
cioè i' inclinazione al male nella volontà , le qua- 
li non fono rifanatc fe non dalla grazia dei nollro 
Signor Gesù Grillo , della quale grazia noi ab- 

biamo 
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biamo un contìnuo bifogno, e dobbiamo con_. 
incedami preghiere implorarla dalla divina miCe- 
ricordia , acciocché e illumini il noftro intellet- 
to, Ceche non cadiamo in qualche errore , ed il- 
lusone , e conforti la noftra volontà , Ceche non 
refti vinti dalla tentazione , che la precipiti 
nell' abiflo del peccato , e finalmente dell’ «terna 
dannazione. Che però le perfone anche piùgiu- 
ile , e più lame hanno continua occafione di ge- 
mere, finché vivono fu quella Terra, ed efcla- 
anarc coll' Apollolo 1 : lnfelix ego homo , quii ne 
hbcrabil de torpore morti! bujui ? e di foggiunge- 
re col medefiino Apollolo : Gratin Dei per Jefitnt 
Cbnflum Dtmmum notlrum ; dùfidando Tempre 
della propria debolezza, ignoranza, e infermi- 
tà 5 e confidando unicamente, e totalmente nel-’ 
la grazia di Dio meritataci dal noftro divin Sal- 
vatore. Quella cognizione della propria debo- 
lezza è il fondamento della vera umiltà , e la for« 
gente dell’orazione , per cui C chiede a Dio quel- 
la grazia, fenza la quale non fi fa mai bene alcuno 
in ordine alla vita eterna . Che fe alcuno ha fpc* 
rimentati gli effetti di quella debolezza , come gli 
fperimentò s. Aurea , impari dall’ efempio fuo , a 
non abbandonare mai gli efercizj della crilliana_> 
pietà, anzi li faccia con maggior fervore,piangen- 
do di vgro cuore il fuo fallo , raddoppi le lue ora- 
aioni , c dal profondo , ov’egli fi trova , gridi coi 
fanto David al Signore, c diradato affatto di fe me- 
defimo confidi nella fua abbondante mifericordia, 
e nella fua redenzione copiofa , ficuro che il Si- 
gnore non lo rigetterà , perchè egli mai non di- 
Sprezza un cuore contrito e umiliato . 

21. Luglio . 

Santa Segolena. 

% 

.Secolo Vili. 

La Vita di queflj Santa f come feruta da un tutore con • 
temporaneo , che t aveva conojciuta , è giudicata de - 
gna di fece dal Mollilo* . che la riporta nella feconda 
parie del terjo J' e colo de' Santi Benedettini . 

V Erfo il fine del fetrimo fecolo , ovvero fui 
principio dell* ottavo , nacque in Albi , 
città principale dell* Aquitania , s. Segolena, la 
quale benché molto ragguardevole per li pregj 
della nobiltà , e delle ricchezze della fua fami- 
glia, merita però fenz’-alctln fallo d* edere affai 
piu ftimati per laviti Tanta, ch’ella conduf- 
fe , deprezzando e la nobiltà del (àngue, e le 
ricchezze, di cui tanti vanamente fi gonfiano , 
e qualfivoglia terreno vantaggio, di cui avreb- 
be potuto godere . Ella fu da’ fuoi genitori data 
in matrimonio a un giovane cavaliere, pcrno- 

• , i • 
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me Gilulfo , che per ogni riguardo eri degno 
di lei . Benché Segolena follò allora in età aliai 
tenera, perocché non eccedeva i tredici anni, 
pure inoltrò una faviczza degna di una dama 
veramente criiliana. ConciolEachè ella non fe- 
ce , come pur troppo fanno molte fue pari , le 
quali quando fono fpofe credono di non dover 
penfarc ad altro , che a far bella comparfa nel 
Mondo , e a ricercare tutù gli ornamenti pii 
pompofi e. più vani, e a prender parte in tutti 
i divertimenti, egli fpafli . Segolena all’ incon- 
tro ebbe principalmente in mira , che lo Hat» 
coniugale , ed il penfiere di piacere al marito 
non la diftogtiefiè dall’ amore di Gesù Grillo , 
che dee edere più caro all’ anima d’ ogni fpofo 
terreno; onde vivendo foggettaal fuo marito , 
come comanda 1’ Apollolo s. Paolo , s’ efercita- 
va in ogni Torta di opere di pietà , eflèndo aliidua 
nell’ orazione , attenta alle faccende domeliichc , 
applicata ad adempiere con efattezza qualunque 
parte del fuo dovere per piacere in tutto al Si- 
gnore . Pel qual mezzo crefcendo ella di gior- 
no in giorno nell’ amor di Dio , e diftaccando il 
fuo cuore da qualfivoglia cofa terrena , chiefe 
in progredii di tempo con molta iftanza si , ma 
con buona maniera al fuo marito, che fi conten- 
tane di trattarla come Torcila , acciocché poteflò 
più liberamente attendere alle opere di pietà, e 
unirli più ftrettamcntfr a Dio. Una tale Manza 
riempiè di maraviglia il marito, il quale cono- 
feendo, che da celefte itnpulfo veniva il defide- 
rio della Tua buona moglie , la lafciò in libertà 
di fare quanto le folle piaciuto . 

2. Contenta Segolena d’ aver ottenuto dal ma- 
rito quel tanto , eh’ ella già da qualche tempo 
bramava, e rendendone grazie al Signore, che 
avefie piegato il cuore di lui a condifcendere al- 
le fue ilianze , diede libero il corfo alla fua pietà . 
Primieramente ella li prefe gran cura de’ poveri , 
fapendo quanto ciò ila accetto a Dio , e però 
dil’penfava loro non fidamente tutto quello, di 
che ella poteva difporre, e che avanzava al fuo 
precifo bifogno , ma ancora con le file proprie 
vefti ricoprì talvolta nella perfona de’ poveri la 
perfona di Gesù Critlo ; vifitava gl’ infermi ; ri- 
* ceveva i Pellegrini , e fomminiftrava loro , quan- 
.do partivano , il bifognevole , perchè non ve- 
niflero meno nel cammino . Si prendeva altresì 
cura delle Chiefe , acciocché fodero convenevol- 
mente ornate, al qual effetto ella diede i più 
preziofi fiioi mobili . Era piena di rifpetto per li 
Sacerdoti, e fervi del Signore , da’ quali volen- 
tieri riceveva avvertimenti fpirituali per la fua 
condotta, e fedelmente li metteva in pratica . 
Ma più che agli uomini , ella ricorreva a Dio per 
li bifogni fpirituali dell’ anima fua, fapendo che 
da lui viene ogni bene , e che ha prometti i luoi 
doni a chi glie li chiede con umili , fervorofe , e 
perfevcrami preghiere , quando ha detto nel 
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Vangelo: Domandate , e riceverete ; cercate, e_# 
troverete ; picchiate , e vi /ara aperto • 

J. Piacque al Signore dopo non molto tempo 
di chiamare a fé Giluifo , per dare a Segolena 
maggiore libertà di fervido , e di consacrarli 
interamente a Gesù Grillo • Di fatto , feguita-ebe 
fu quella morte y la Santa» cheli trovava in età 
di ventidue anni , fubito pensò di ritirarli an- 
che eternamente dal Mondo , da cui era tata 
Tempre fepa rat a col cuore. Ma i Tuoi parenti» 
che molto l* amavano , non* Capevano approvare 
quella fu a rifoluzione , anzi volevano, ch’ella 
paliate ad altre nozze ; al che non avendo po- 
tuto indurla per neifuna via, finalmente le per- 
meerò di fecondare la fua inclinazione • Ella 
fubito per togliere in avvenire a chicchelia la 
fpcranza , che folle più per maritarli , andò dal 
Vefcovo d* Albi, e fi fece confacrare Diaconef- 
fa 1 . Nè contenta d'avere in quello modo con- 
facrata a Dio la fua continenza , per defiierio 
d’ una vita più perfetta , e più fcparata dal Mon- 
do , pensò d’ abbandonare il proprio paefe , e di 
ricoverarli in un monaftero di vergini, e pro- 
fetarvi la vita religiosa • La qual cofa avendo 
ella manifellata a fuo padre , non potè ottener- 
ne il fuo confenfo, perchè egli i* amava tenera- 
mente, ne poteva nella fua cadente età folfrire 
di vedere allontanata da fe quatta fua dilettif- 
fima figliuola . Ma nel medelìmo tempo, per non 
opporli ai fanti defiderj di cfla , con molta ge- 
nerofità le fece fabbricare egli tleilò un monaite- 
ro in una fua propria podèliìone in luogo ameno 
e deliziofo , detto Troclar, al qual monaitero 
a Segnò eziandio una futficiente dote pel manteni- 
mento di più religiofe . 

4. Finita che fu la fabbrica, s. Segolena infic- 
ine con alcune vergini , che a lei s* erano unite 
per la fama della fua làntità , entrò tutta allegra 
e contenta nel monafiero , dove abbracciò infie- 
me colle fue compagne la regola , che li foleva 
oflervare dalle altre monache , che probabilmen- 
te fi crede eJiere fiata quella di s. Benedetto . Al- 
lora la Santa , che aveva rotto ogni legame del 
Mondo, e che s’ era tutta confacrata a Gesù Cri* 
fio , fi diede a una vita , che ferviva d* efernpio 
della più fubliine perfezione alle Tue Religiofe.” 
Elia era la più efatta di tutte le altre nelle ofier? 
vanze monadiche, e benché folle la Superiora 
del monafiero , era nondimeno la più obbedien- 
te di tutte , perocché a tutte fi inoltrava foggetta. 
Riguardava poi ciafcuna delle fue monache , co- 
me fua figliuola, avendo per tutte un tenero af- 
fetto , da cui nafeeva in lei non già una molle 
condifeendenza alle loro inclinazioni , ma una^ 
foJlecita pcemura del loro avanzamento nelle vir- 
tù criftiane, c malli mein quelle, che più con-' 
venivano al loro fiato , cioè l'umiltà, e la cari- 
tà , eil difprezzo del Mondo, eil difiaccamento 

(0 Quefio nome di Dìaconejfia fignificava in cuci tempi 
una pai molare dtfit nazione delie donne al culto cjcrvif io ài 


da qualfivogiia cofa terrena . Quanto a fe poi cl* 
la menava una vita aitai rigida , ed aultera . 
Portava Tempre un ruvido cilizio, che nè pur 
in tempo di malattia deponeva . 11 fuo letto era 
un Tacco di cenere , e una pietra le ferviva di 
capezsale • Digiunava tutti i giorni preferi iti dal* 
JaChiefa, e dalla regola del fuo monafiero, fen* 
za prender altro cibo, che un poco di lentic- 
chie, e alcune erbe; e nella prima Quarefima , 
ch’ella pafsò nel monafiero, altro non mangiò 
che pane d'orzo fatto colle fue proprie mani, 
nè bevve mai vino. Nelle altre Quare fune poi 
andò Tempre àggiungendo qualche nuova aufie • 
rità, benché avelie riguardo a non renderli per 
gli eccellivi rigori delle penitenze efieriori inabi- 
le agli uffizi piu faticofi della Comunità , a’ qua- 
li s’applicava con maggior foddisfazione , che 
agli altri , perchè erano più conformi allo fpirito 
d’ umiltà , che 1’ animava . 

5. In quefia maniera la Santa perfeverò nel Ter- 
vizio di Dio fino alla morte, non efièudo fiata 
la fua vita altro , che un* applicazione continua 
all’orazione, alla lettura fpirituale , all’ ifiruzio- 
ne delle lue monache, alle opere di carità verfo 
il fuo profilino , e all’ efercizio delle più fubliini 
virtù . E perchè ella era perfettamente difiacczta 
coll’ affetto da tutte le cofc del Mondo # perciò 
defiderava di finire il fuo efiljo fu quefia Terra , e 
di giugnere prefio ai godimenti della patria cele- 
fie . Il Signore prima di appagare quefio fuo de- 
fiderio , le mando una grave iofermicà , che fer- 
vide a viepiù purificarla ed accrefcerle la corona 
de’ patimenti • Quando la Serva di Dio s'avvide 
dell’ imminente fio pafiagoio all’ altra vita, chia- 
mò a fe tutte le Tue religiofe , e parlò loro con 
gran tenerezza del defiderio ch’ella aveva d* unir- 
li a Cri fio fuo fpofo , e raccomando loro la per- 
fetta ollervanza delle regole monadiche , e Ia_ * 
pratica delle virtù , dicendo : Sformatevi , figliuole 
mie , di entrare per la porta diretta : poco affatiche- 
rete , e riceverete una copio/a ricompen/à . Di fpr ci- 
mate le cofe della Terra , per ottenere quelle del Cie- 
lo . Coltivate V ubbidienti , che nel vodiro fiato è 
una delle principali virtù . Amatevi /cambi evolmen - 
te con vera e J anta carità . Vi dita a cuore V umiltà * 
e fuggite la Jùpcrbia , per cui il demonio è Nato 
condannato all ’ inferno • Siate fante di corpo e di /pi- 
rito , fe volete giungere a vedere Iddio . Rimanete- 
vi in pace , e colle vofire oramioni jcioglietc que ’ le- 
gami , che ancora mi ritengono dall * entrare in Cie- 
lo • Nel fefto giorno della fua malattia , in occa- 
so nc, che ricevè il fantiffimo Viatico, fece quefia 
breve orazione : O Gesù Crìilo , unica /petunia del 
Mondo , moltiplicate quello piccolo gregge , e con- 
ducetemi nel regno della vojha gloria . Indi , ftefe 
verfo il Cielo le mani , colla faccia rifplendente, 
come folle il volto d’ un angelo , circondata dalle 
fue monache , rendè l’ anima fua beata nelle ma- 
ni 

Dio ,* fai{ ceke cfcrcitaffiro alcun ufficio cccUfiafiico . 
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ni del Tuo Creatore , e ferie velò agli eterni ri- che nè le avverfiti ci debbono abbattere > nè 

pofi . 11 che fi crede che feguiflè ai 24. di Luglio farci infuperbire le profperità , nè dobbiamo 

non fi fa di qual anno. Il Signore I* aveva illu- avere attacco a cofa alcuna di quefta Terra , per- 

Arata in vita col dono de* miracoli, e confermò che tutto non è che apparenza, e tutto palla 

anche dopo morte la fua fatuità con prodigio- rapidiftimamente . Iddio folo merita il noftro 

fe grazie concedute a chi ricorfe alla fua inter- amore , perchè in lui folo fi trova la felicità , c 

ceffone. ogni vero bene, che non ha mai fine. 

Quanto è mai ammirabile , e degno d* e(Te- 
re imitato il defiderio, eh* ebbe quella Santa di ^2* Luglio» 

1 itirar.fi dal IVIondo ! Ma un tal defiderio non_^ LlNFRANCO E SCOVO • 

a* accende fe non nel cuore di chi riguarda » 

quello Mondo non già con gli occhi carnali , Secolo XL 

ma con quei delia Fede . Qjiefla c’infogna , che u y tla id B. Lanfranco fu ferina da un Monaco del 

li Mondo non merita il noftro amore , dicendo monaflero BecenJ'e per nome Milone Crijpino , contem - 
efpre {fornente 1’ Apoftolo s. Giovanni 1 : foraneo del medefimo B. Lanfranco . 6* trova prtvejfa 

vogliate amare il Mondo , ni quelle eofe , che fono aUc Ju ‘ ° p ‘ r ‘ d * u “ tuu U D <“ htr y ■ 
nel Mondo . Quefta ci moftra il Mondo , come T T NO de’ pii celebri uomini per dottrina , e 
un campo, che non produce altro, che frutti U per pietà , che viveflero nell’ undecimo 

velenofi , cioè, defiderj di carne ovvero di pia- fecolo , focolo pur troppo offufeato da molte te- 

ceVi , defiderj di curiofità , e di poftèdere ricchez- nebre d' ignoranza , fu il beato Lanfranco , nato 

ze , e defiderj d’onori e di grandezze. Tatto in Paviz poco dopo il mille. Egli rimafo privo 

rii, cb' è nel Mondo ( dice il medefimo Apollo- del padre , uomo per la nobiltà , per le ricchez- 
lo *) è tontupiJccu\a iella carne , concupì fccn\a de- zc , e per le cariche, che efercitava , a (Fai rag- 
fi» occhi, e Juperbia della vita. Il Mondo (dice guardevole , in età molto frefea , ma coll' animo 
a. Agoftino) è un tiranno , ebe ci Infinga co' funi im- già tutto rivolto all’ acquifto delle feienze; laonde 
puri piaceri , che infuria contro di noi colle Jue cru- piuttofto che attender; a godere la paterna ere- 
deltà , che ti fa guerra continua to' fitoi errori , e dità, fe n’ andò a Bologna , dove molto fioriva- 
co' terrori fuoi . Vfel Mondo ( dice (.Ambrogio) no le lettere ; e quivi con tutta la fcrietà fi die- 

tutto è vanità , e quelle cofe , che epparifeono le più de allo ftudio del gius civile , e delle altre fcicu- 

magnifiche , fimo un vero nulla. Il Mondo è la fede ze , e vi fece progredì maggiori di quel che pa- 
dclla malizia , e l' officina della malvagità , che reva , che comportaflè l’ infelicità dì que’ tem- 
oni/ non vien meno . Fuggiamone adunque , fegue pi Finiti i fitoi ftudj in Bologna , fc ne ritornò 
a dire il fanto Dottore , che nt abbiamo ragione, a .Pavia fua patria , dove però non fece lunga 
perocché fi tratta di poffare dalle cofe cattive alle . dimora, ma fe ne paltò in Normandia infieme 
buone, delle incerte e fallaci, alle ficure , c piene con alcuni uomini di molto credito, che da dì-. 
di verità . E ognuno pud , anoi dee fuggire , e fug- verft pae/i a lui erano venuti per edere aminae- 

gireprello da qu; fio Mondo eoli' animo , fé non può ftrati nelle feienze . Egli aprì fcuola nella città 
fuggirne anche col corpo . Sj/rfta fuga confile nel d’Avranches , e la fama della Ina letteratura fi di- 
fare una vera penitenza de" falli commeffi , nel ftpe- vulgo per tutta la Francia, c anche nelle pii 

re dove dobbiamo tendere, e indiritgprc tutti noi rimote parti. Ma quando pareva, che il Mon- 

flcjfi , nel diflaccarfi da quello fecola coll' affitto , e do mettedb in opera i fuoi più dolci allcttamen- 
da noi mede fimi , cìoì dalle noltre inclinazioni car- ti per attaccare afe Lanfranco , Iddio cominciò 
«ah , nel menare una vita nafeofa in Dio , nello per la fua infinita mifericordia a gettare nel fuo 
fUnereìa corninone del Mondo , nel contraddire cuore i fondamenti di quell’ edilizio fpirituale di 
alle proprie cupidigie , nello Ilare col cuore unito a fantità, a cui lo voleva innalzare . Gli fece adun- 
ale , ucljèguire fedelmente le fut vie , nell' ave- ■ que conofcere aliai chiaramente , come tutto il 
re tutti i no l! ri penfieri rivolti al Cielo , dov" è il credito d’uomo dotto, e letterato , ch’egli fi 

noHro padre telette , dove fi gode una fommapace , un fofiè potuto acquiftare approdo gli uomini, e 

ripofo perfetto , una piena tranquillità , e giocondità . tutte le ricompenfe , che ne avede riportate, 
rffcoltiamo ( foggiunge iJ medefimo s. Ambro- erano un vero nulla, c una pura vanità; e non 
gio ) T sipoiiolo 1. Paolo J , che c‘ infogna come fi deb- eflervi per l’ uomo altra felicità , che di cercare 
ha fuggire dal Monda per giungere a un tanto bene . Dio, e di giungere a podèderlo , al qual effetto 
Il tempo è breve ; e però quelli che hanno moglie , nulla giovano , anzi fono piuttofto d’ oftacolo gli 
fieno come fc non V avrfiero ; e quei che piangono, applaufi , le lodi, gli onori, e tuu’ altro , che 
come fe non piangefiho ; e quei che godono , come fé il Mondo può dare . Quindi ei prefe la rifoluzio- 
tton gode fiero ; e quei che comprano , come fé non ne di non proporli altro fine negli ftudj fuoi , e 
pcjfedt fièro ; e qua che fi fervono di quello Mondo, nelle fue fatiche , che la gloria del Signore , ca- 
carne fe non ferie ferri /fi ro , perciocché pafià la figo- me ad ogni Criliiano comanda di fare s. Paolo 
radi quello Mondo . Che è lo ftedo che dire, con quelle parole I&alungue co/a voi facciate , fa- 
ll) t.Epifl. a. i ;. (i) liid. v. i(. (t) i. Cor. 7. a», bfij. 
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5 « 

te tutto per la glori a dì Dio 1 \ E per megli» efegui- 
re que ito luo pcnfiero, e più facilmente diftac- 
carfi dal Mondo , rifolvè di confacrarfi intera- 
mente al Signore in qualche monaftero . 

• i. Prima però di mettere in opera quanto ave- 
va concepito nella Tua mente , volle fare un pic- 
col viaggio a Roano , eh’ è la capitale di tutta la 
Normandia . In quello viaggio gli avvenne di 
cadere in mano de’ ladri , i quali condottolo in 
una folta e ofeura felva , lo fpogliarono di quan- 
to aveva , e bendatigli gli occhj col fuo proprio 
cappuccio ( abito di que* tempi comune a ogni 
(òt ta di perfone ) colle mani legate dietro al dor- 
fo , lo attaccarono con delle corde a un albero , 
ed ivi lo lafciarono efpotlo alle fiere, e all’incle- 
menza dell’ aria . In queile anguftie Lanfranco 
pianfe per lungo fpazio della notte la fua fventu- 
ra , afpettandofi ad ogni momento la morte . 
Ma poi rientrato in fe dello , e raffegnandofi al 
voler di Dio , pensò a darli all’ orazione , e a re- 
citare le divine laudi j ma ficcotne non fi era in 
effe efercitato , cosi non fapeva come fare , ni 
quel che fi dire. Rammaricatofi allora della fua 
ignoranza in si fatte cofe , dille : Oh Dii ! Ho 
Jpefo tanto tempo , e ho con filmata la mia vita , e 
di ficcato il mio fpirito a fluii are tante cofe , e non 
ho ancora imparato a fare orazione , e a lodare Iddio ! 
Signore, fe mi fate la grati a di liberarmi da que- 
llo flato, vi prometto di volere co I voflro apulo re- 
golare lamia vita in maniera da imparare a lodarvi , 
e benedirvi , come fi conviene . Sullo fpuntar del 
giorno fentendo egli del rumore di gente, che 
pallava per la firada , fi diede a gridar affai 
forte , chiamando ajuto ; dalle quali voci moffi 
quei pallèggieri, s' accollarono al luogo , don- 
de quelle voci venivano , e trovarono il povero 
Lanfranco in quel mifero fiato , in cui gli affaf- 
fini l'avevano lafciato . Le fciolféro prontamen- 
te, lo ricondurrò fulla pubblica lirada, ed egli 
domandò loro "in grazia, che gl’ infegnalièro il 
monaftero più povero , che folle in quelle vi- 
cinanze ; giacche egli aveva in animo di met- 
terfi per la profeffione monadica in uno (iato di 
vera umiltà , e dove poteffis rimanere fepolta la 
fama della fua dottrina . Eflì gli diflèro, che in 
poca difianza, cioè circa quindici miglia lonta- 
no da Roano , v‘ era un poveriflìmo monaftero , 
formato da poco tempo, che fi chiamava del Eec 
da un piccolo rufcello , predò del quale era fab» 
bricato . 

3. Lanfranco fenz’ altro indugio fc ri’ andò al 
luogo indicatogli , e dall’ Abate fu ammeflo alla 
profelfionc monadica , con molta fua foddisfa- 
zione , avendovi fin da principio feoperto quel- 
lo fpirito di povertà, c quello dato d’umilia- 
zione, eh’ egli defiderava . Abbracciò con gran 
fervore I’ efercizio di tutte le offervanze mo- 
nadiche, e le praticò con una eftrema diligen- 
za . E quello che lo rendè fopra tutto commen- 
ti} 1. Cor. 10. |t. 


dabile, fu la fua umiltà, per cui fi faceva fng- 
getto a tutti , eli portava in maniera, comefe 
non aveffe mai ftudiato nulla , onde di buona 
voglia fi fottometteva anche a quelli , che poco 
o nulla avevano ftudiato ; cofa veramente mi- 
rabile ! giacché pur troppo fi prova per efpe- 
rienza , che , come dice I' Apoftolo * , la faenza 
gonfia , e fi richiede una grande umiltà , e carità 
per deprimere un tal tumore. Ma pure una con- 
dotta cosi lodevole e fama non fu badante per 
fargli fchivare l’invidia de’ fuoi monaci. Elfi, 
che non vivevano con quell’ efatta oftèrvanza , 
con cui viveva Lanfranco , e fi conofcevano a 
lui molto inferiori nel fàpere , ne concepirono 
invidia , e in diverfi modi ne palefarono gli effet- 
ti. Tanto è vero che quello moftro dell’invidia 
s’ annida anche fra chi fa profeffione di pietà ! 
Lanfranco all’incontro, non tanto per rodere . 
all’ invidia, quanto per la poca edificazione, 
che gli davano que’ monaci , pensò di ritirarli 
in un deferto, dove folla al ficuro da limili ten- 
tazioni . Ma Iddio , che fi voleva fervire di lui 
per far del bene a molti , gli fece conofcere, noti 
effere volontà fua , che fi partiffh da quel mo- 
naftero . Di fatto in breve fi cambiò l’animo di 
que’ religiofi verfo Lanfranco , e 1 ’ Abate , che 
fempre lo aveva tenuto in grande dima , lo fece 
Priore del monaftero , nel qual impiego molto 
contribuì all’emendazione de’ monaci , e al be- 
ne fpirituale , e temporale ancora di quella Co- 
muni^ . 

4. Se ne dette Lanfranco per lo fpazio di cir- 
ca tre anni, cioè dal 1041. fino al 1044. in quell* 
ofeurità , eh* egli bramava ; ma effendofi a poco 
a poco divulgata la fama del fuo nome , veniva- 
no a lui perlone d' ogni condizione, per afcol- 
tare le fue iftruzioni , e ammirare la fua (ingoia- 
re dottrina. Guglielmo Duca di Normandia-» , 
che fu poi Re d' Inghilterra , lo dichiarò fuo con- 
figgere di Stato , e fi valeva di lui in tutti gli affari 
di maggiore importanza ; onde fempre più il no- 
me di Lanfranco diveniva celebre pel Mondo . 
Ma molto maggiormente ancor crebbe il credito 
di quello grand’uomo, per I* oppofizione, eh* 
egli fece alla nuova erefia di Berengario , il qua. 
le negava la prefenza di GesùCriflo nel Sagra- 
memo dell’ altare . Per recidere il capo a quello 
moftro ufeito dall’ inferno , Lanfranco venne a 
Roma nell’anno 1049. , e nel Concilio , che vi 
fu tenuto dal fommo Pontefice Leone IX. nel 
ieguente anno 1050. non folo Spurgò da ogni 
fofpetto , che contro di lui s’ era fparfo per una 
lettera fcrittagli da Berengario , e divulgatali iti 
Francia, e in Italia , ma con tal copia d’ecclelia- 
ftica erudizione , e di prove dedotte dall’ autorità 
della fagra Scrittura, e de' fanti Padri , dimotlrò 
la falfità del dogma eretico di Berengario , che 
tutti rimafero pieni d’ ammirazione del fuo pro- 
fondo fapcre , e il Papa lo pregò di trovàriì pre- 

fente 

( l ) 1 , Cor. 1 . 1 . 
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Onte al Concilio , che dentro l’ ideilo anno dove- 
va tenerli in Vercelli contro il medefimo Beren- 
gario . Ubbidì Lanfranco ai comandi del fommo 
Pontefice: intervenne al Concilio, difefe mira- 
bilmente la dottrina dellaChiefa, e confuto vigo- 
rofamente l" errore contrario , onde per la fecon- 
da volta fu condannata la dottrina di Berengario, 
la quale era già data proferita nel foprammen- 
tovato Concilio Romano Per lo dello fine d’ op- 
porli a’ perverti dogmi di quello erefiarca , Lan- 
franco ritornò a Roma a' tempi del Papa Nic- 
colò IL, e intervenne al Concilio Lateranenfe , 
che quello fommo Pontefice tenne nell'an. lo;p-, 
al qual Concilio li trovò prefente l’ ideilo Beren- 
gario , che vi abjurò la dia erefia , abbruciò i 
tuoi Icritti, che la contenevano, e promife di 
non allontanarli mai più dalla dottrina cattolica. 
Ma perchè codui ritornò poi come cane al vomi- 
to, Lanfranco fetide contro di lui un dotto trattato, 
intitolato : Del Corpo , e iti Sangue di Cuù Critlo . 

j. Per tutte quede gloriofe imp refe la fama 
di Lanfranco li fparfe per tutto il Mondo catto- 
lico, e il monatlero Recente , dov’ egli dimora- 
va, divenne una delle più accreditate fcuole d'Eu- 
ropa , concorrendovi da ogni parte le genti per 
impararvi lotto la difciplina di un tanto uomo 
la feienza della Religione, e la dottrina della—. 
Chielà . Uno de f luoi più ragguardevoli difee- 
poli fu s. Anfelmo Dottore della Chicla , di cui 
«’ è riportata la Vita nella primi Raccolti ai ai. 
di é iprite . A quedo fuo gloriolo difcepolo laido 
il beato Lanfranco la carica di Priore del moni- 
fiero B.cenfe , ridotto per opera fua ad uno dato 
adii Rorido , quando nell'anno 106 j. da Gugliel- 
mo Duca di Normandia fu obbligato d' alfumere 
in qualità d' Abate il governo del nuovo mona- 
fiero di Caen, eh' egli aveva fondato. S'appli- 
cò il fant’ Uomo a introdurre e dabilire in quel 
monadero la più elatta olfcrvanaa della regola 
di s. Benedetto , non tanto colle idruzioni , quan- 
to col fuo efempio . Ma dopo lo fpazio di {. an- 
ni il Duca Guglielmo , ellèndo lucceduto a s. Edu- 
ardo fuo cugino nel regno d'Inghilterra, fece 
venire appredb di le Lanfranco , per lenirli 
dell' opera fua , e del fuo configlio , nel ridurre 
in buon ordine gli affari della Religione in quel 
regno. A quelt’ effetto Lanfranco due volte fu 
fpedito a Roma , dove fempre fu accolto con 
Angolari dimottrazioni di dima , e con felice efi- 
to delle lue commilitoni . Nel mentre ch’egli 
•’ impiegava nelle diverfe incombenze addogate- 
gli dal Re d’ Inghilterra , venne a vacare la fede 
arcivefeovile di Roano, e il Clero, e il popolo 
di quella metropoli s’unirono a chiedere per lo- 
ro Arcivefcovo Lanfranco . Ma egli, che fempre 
aveva amata l’umiltà, ricusò afiolutameute d’ac- 
cettare una tal dignità , proiettandoli , che mol- 
to volentieri avrebbe anche dimeflà la carica-, 
d’ Abate, che contro fua voglia aveva dovuto 
accettare . 

Set. Rate, T. Il , . 
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6 , In queda maniera fi liberò il fant’ Uomo da 
un incontro , ch'era dato affai tnoledo alla quie- 
te dell' animo fuo j ma non cosi gli venne fat- 
to di fottrarfi a un pelo anche più grave, qual 
fu Quello dell* Arcivefcovado di Cantorberi , cui 
è annulla la primazia di tutta l'Inghilterra . Ef- 
fondo fiato in un Concilio tenuto a Vindfor l’an- 
no 1070. coll’ intervento di tre Legati apofiolici 
depofio pe’fuoi delitti l’ Arcivefcovo di quella 
Sede , il Concilio medefimo , e il Re Guglielmo 
con tutti i Grandi della corte oleifero per fucccf- 
fore Lanfranco , come l'uomo il più abile a riem- 
piere degnamente quell’ eminente pollo . Egli 
s’adoperò con tutto il vigore dell'animo fuo, 
perchè una tale elezione non aveffe effetto, cre- 
dendofi iufutiiciente a portare un tanto pefo , 
e riguardando lo fiato di Vefcovo come troppo 
contrario a quella quiete , e a quella ofeurità , 
ch'egli fempre aveva cercata , e defiderata arden- 
temente . Per vincere queda fua ripugnanza fu 
d’ uopo ricorrere all' autorità del Tornino Pontefi- 
ce, che gli comandò d’ accettare quell’ Arcive- 
fcovado ; onde opprelfo dal pefo di tatua auto- 
rità fi fottopofe al gravifiimo giogo , e ai ap. 
d’ Agodo dell’ anno fuddetto 1070 fu confidato 
Arcivefcovo . Si confondano , dice qui lo Scritto- 
re della fua Vita , quegli ambiofofi, clic anche per 
meipj illeciti non temono di procurar fi i 1 /efi.ovadi , 
quando vedono che un l'oggetto di tanto merito , t 
fornito di dottrina , e di pietà fingo lare , ricuj'a con 
tanta co ti anca accettarne uno , che gli viene legitti- 
mamente propoflo . 

7. Ad una si Tanta , e si legittima vocazione, 
Lanfranco corrifpofe , come fuole d' ordinario 
avvenire in Umili cali, con un Tanto governo , 
adempiendo perfettamente gli obblighi d'un buon 
pallore . Egli rivotfe i Tuoi primi penfieri alla 
riforma de’codumi del Clero , e a fvellere in ogni 
maniera pofiìbile i vizj , che da per tutto regna- 
vano . Fece rifabbricare da’ fondamenti la chie- 
fa principale di Cantorberi , eh' era data difirutra 
da un incendio , e vi ridabill il capitolo de'Cano- 
nici , cotnpodo di monaci Benedettini . Promoflè 
in tutta la fua diocefi la vita monadica ; fondò e 
dotò due fpedali per fervizio de’poveri , e degl’in- 
fermi ; redimi il decoro , e il ludro conveniente 
al fervizio di Dio i e a fine di etlendere per tut- 
ta l’Inghilterra i faggi regolamenti introdotti 
nella fua diocefi , celebrò , come Primate di tut- 
to quel regno, un Concilio nazionale, dove fi fe- 
cero conduzioni piene di lume e di faviezza pel 
buon governo delle Chiefe , e per la fantificazio- 
ne de’ popoli . Le Tue idruzioni erano tanfo più 
efficaci , e più volentieri ricevute , quanto che 
le accompagnava con una vita del tutto irre- 
prenfibile , e Tanta . Conciofiìachè innalzato eh' 
egli fu a quel fublime grado , non li dimenticò 
della monadica povertà , fenza por mente alle 
dicerie de' mondani, i quali avrebbero voluto 
anche nelle dignità dellaChiefa vedere il fallo 

H profa- 
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profano del fecolo . Praticò fempre grilletti di- 
giuni, e le medelime mortificazioni, eh’ era_» 
Atto folito di praticare quand’era fetr.plice mona- 
co; e la fua generalità verfo i poveri era si gran- 
de, che recava a tutti ammirazione come egli 
potette fupplire a tante fpefe . Tutto il tempo, 
che gli avanzava dal ferv|zio de* profiìmi , e 
dalle occupazioni degli affari del regno (peroc- 
ché il Re, che fpeflo doveva pattare in Norman- 
dia , lo dichiarò Reggente del regno nel tempo 
della fua aflenza ) lo impiegava nell'orazione, 
nella lezione , e meditazione delle fante Scrittu- 
re , e nel comporre opere utili alla Chiefa, le qua- 
li fono pervenute lino a noi , e fanno fede del fuo 
profondo fapere . Cosi pieno d’anni, e di me- 
riti nel di H. , o , com' altri vogliono , nel di 24. 
di Maggio del 1098. andò a ricevere in Paradi- 
so la corona promelTa da Dio a chi lo ama , e 
lo ferve fedelmente lino al fine . 

Tal è Rata la vita di quello grand’uomo, uno 
de’ più illuftri perfonaggi , che Ceno villini nel 
fecolo undecimo della Chiefa . Ognuno può rimi- 
rare in etti una ferie continuata di azioni buo- 
ne , e fante , e un efemplare delle più cofpicue 
virtù critìiane . Se s’avelTe a lodarlo fecondo il 
giudizio degli uomini, fi dovrebbe in lui com- 
mendare quella feienza , per cui s’acquiflò fama 
di gran letterato per tulio il Mondo. Ma que- 
Ca lua fcien2a allora folamente cominciò ad elfe- 
re lodevole appretto le perfone illuminate dalla 
luce evangelica , quando dalle Aerili cognizioni 
Ipeculative fi fallevò alle cofecelelii, e divine, 
e alla pratica delle criftiane virtù , enonfipro- 
pofe altro feopo che la gloria di Dio. fid egli 
Aedo ben conobbe qual folle la fua miferia .quan- 
do volendo in quel pericolo, in cui fi trovò, 
alzarla mente a Dio , e invocarlo, e lodarlo, 
non Capeva come li fare. Allora s’ accorfe delia 
inutilità, e vanità delle Tue cognizioni, e pro- 
ruppe in quella cfclamazione : Oh Dio ! Ho Jpe- 
fo tanto tempo , e Lo coi: fumata la mia vita , r dijfec- 
calo il mio Jpirito a Jìudiare tante eojt , e non ho an- 
cora imparato a fare oratone , e a lodare iddio ! Oh 
quanto v’ è da temere, che molti, i quali la n- 
guifeono per tutto il tempo della vita loro die- 
troavane fpeculazion i , e s’ affaticano per 1’ ac- 
quino di quelle feienze , che folamente fervono 
agonfiare la mente, quando fi troveranno nelle 
anguftie della vicina morte , abbiano da rimpro- 
vararli quel cheli rimproverava Lanfranco , fen- 
za che fia loro permeilo di riparare la perdita , 
che hanno fatta, come per infinita mifericordia 
concedè Iddio a Lanfranco di ripararla ! Ognuno 
adunque fi perfuada , che qualunque feienza, che 
non conduce al Signore , e non ha per fine la fua 
gloria , è vana , inutile, e valevole folamente a 
cagionare rimoifì di colcienza , e non a confidar- 
ci reile afflizioni, e nel penderò di dover com- 
parire al tribunale di Dio per render conto del- 
le iioltrc azioni . i però infelice, dice t.Agofli- 


no , fi dee riputare chiunque J'a tutte le altre cofe del 
Mondo , e non fa voi, 0 mio Dio ; e beato all' in- 
contro ì colui , che fa voi , benché ignori tutte le al- 
tre cofe . 

23. Luglio. 

S- Liborio Vbscovo. 

Secolo IV 

La Vita di quefio Santo ( la quali per altro non contiene 
per lo più Je non co) e generali interro al', e lutazioni) 
fu ferina da un Anonimo verfo la meta del nono Jeco- 
lo Ciò non tfiante % e per lu gravita dello di le , e per 
gli antichi monumenti y aa cauli è fiuta ricavata . fi 
crede Jcfiicientemente amorevole # t degna di feae da' H ol- 
la ndtjii , che la riportano Jctto qutfioeù i\.di Luglio. 

S AN Liborio, il di cui nome oggi è in molti 
venerazione anche nella nodra Italia per le * 
guarigioni dai male di calcoli ottenute per la fua 
interceflìone , fu d* origine Francefe , e probabil- 
mente della città di Mans . La fua famiglia era 
delle più ragguardevoli delpaefe, ed egli le ac- 
crebbe un lutiro aitai maggiore per la fua emi- 
nente fatuità, di cui cominciarono ad apparirei 
fegni fino dalla fua più tenera età . Conciolfìachè 
fin d’ allora fi vide rifplcndere in lui una gravità 
di portamento , che gli faceva abborrire ogni 
Torta di puerilità , una fingolar modedia , un* 
umiltà (incera , e una foavità e dolcezza tale di 
coltomi, che fi guadagnava l’ amore di chiunque 
lo conofceva , e lo praticava . E perchè il Si- 
gnore lo aveva desinato a dover effere un giorno 
paftore d'anime , c maeltro degli altri, perciò 
non lo arricchì folamente delle mentovate egre- 
gie qualità , ma gli diede ancora un ardente de-* 
fiderio d’apprendere le feienze, e principalmen- 
te le verità, cheli contengono nelle facre Scrit- 
ture, alla cui meditazione a* applicò con molti 
ferietà , di maniera che egli ne impinguò T anic- 
ino tuo prima di farne parte agli altri . Giunto 
che fu all* età di fcegliere lo (tato , in cui dovete 
fe fcrvire il signore , depofto 1* abito fecolaref- 
co, a* allontanò da ogni mondana convenzione » 
abbandonò i beni terreni , e a* arrotò alla mili- 
zia ccciefiaftica nello dato clericale , rifoluto d* 
avere per unica fua porzione Iddio , e d’ afpet- 
tare unicamente da lui i beni fpirituali a ed eter- 
ni . A ai belle difpofizioni corrifpondeva il teno- 
re della fua vita ; perciocché lìvide avanzarli di 
giorno in giorno nel cammino della perfezione , 
fervendo con grand’ efattezza la Chiefa in tutti i 
diverfi gradi, pe* quali pafsò , regolando tutte 
le Tue azioni, e i portamenti Tuoi, per quanto 
può comportare 1* umana fragilità , a norma 
delia divina legge , e fchivando con fonimi di- 
ligenza qualunque cofa , che poteife difpiacere 
agli occhj di Dio • In fomma tal era la fua com- 
podezza, fobrietà , vigilanza , ritiratezza , alie- 
nazione dalle cofe mondane , e applicazione all* 

ora- 
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orazione, e all’ efercizio d’ ogni altra virtù , che 
ferviva di fpecchio e d' efemplare a tutto il clero 
della Chiefa di Mani. Laonde eflendo venuto 
a morte il Tanto Vefeovo Pavacio , tutti con- 
vennero di fodiruirgli Liborio , perfuafi , ch'egli 
avrebbe abbondantemente compenTata la perdi- 
ta, che quella Chieia aveva fatta. 

. a. Non avendo potuto a. Liborio Tottrarfi in 
alcun modo a quella dignità , come avrebbe de- 
fiderato ad efempio degli altri Santi, la ricevi 
con Tentimene d' umiltà , riguardando la propria 
debolezza, e di fiducia nell' onnipotente ajuto 
di Dio , da cuiTolo può venir la grazia di adem- 
piere gli obblighi d' uno dato cotanto perico- 
lofo . Che pero non tralafciò alcun mezzo per 
tirare Topra di Te , e del popolo a Te commellb 
le celedi benedizioni . E primieramente egli non 
cambio punto il fuo primiero tenor di vita , ni 
per la moltitudine degli affari ecclcfiadici fi raf- 
freddò in lui l’ardore dell'orazione, o fi turbò 
la quiete e la tranquillità della contemplazione 
delle celedi verità . Anzi fi vide in lui crefcere 
mirabilmente il fervore dello Tpirito , perchè 
conofceva di non dovere ornai penfar più a Te 
folo, ma provvedere ancora alla falute altrui, 
a cui poco o nulla avrebbe giovato , Te non avelie 
inoltrato in fe f efempio di quelle virtù, che 
defiderava negli altri . Si vedeva pertanto il Tan- 
to Palìore , come Tedele e prudente economo del 
tempo , non lafciarne perire nè pure una pic- 
cola particella , impiegandone parte nella lettu- 
ra , e meditazione della Tagra Scrittura , parte 
nell' orazione , parte nelle incumbenze del Tuo 
minuterò, fra le quali egli dava il primo luogo 
alla predicazione della parola di Dio , confide- 
randofi fuccelfore dell’ Apoftolo , che diceva: 
Criilo non mi Sa mandato a battezzare , ma ad an- 
nunziare il V angelo j e parendogli di afcoltare 
l' ideilo Apoltolo , che gli dicefiè : Predica la pa- 
rola di Dio , e infidi opportunamente , e importu- 
namente . E però egli del continuo in tutte le ma- 
niere dimoiava i Tuoi uditori a vivere da buoni 
cridiani : e le parole Tue erano d' una grande 
erficacia , perchè le accompagnava con una vi- 
ta molto mortificata per le continue vigilie, e 
pe' digiuni , e colla pratica efatta di quello , che 
infeguava agli altri. Ond' è , che chi i' udiva 
predicare, per cagione d' efempio , che fi de<_, 
fuggire la luperbia come forgente d'ogni male, 
lo vedeva anche lontano da un fimil vizio nelle 
file azioni , nel fuo vettire , ne' portamenti Tuoi, 
e nelle Tue parole. Chi lo alcoltava predicare 
contro T invidia , come quella , par cui la morte 
è entrata nel Mondo , e di cui dice il Savio 1 , 
eh' ella è fu putredine dell’ offa, lo vedeva anche 
pieno di benevolenza verfo tutti , godere con 
que' che godevano, tangere con quei , che pian- 
gevano, e dimare dfci proprj tanto i pro'peri , 
che gli avveri! avvenimenti del Tuo proifimo. Chi 
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lo Tentiva declamare contro l’avarizia come con- 
tro una fpecie d'idolatria, lo feorgeva liberale 
verfo de’ poveri, e unicamente intefo a radu- 
narfi un teforo di gloria nel Cielo . Cosi predi- 
cando egli colle parole e coll’ efempio converti a 
Dio un gran numero di perfone , e dilatò il regno 
di GesùCritto , che è il fine, a cui debbono edere 
indirizzate tutte le cure e follecitui ini padorali. 

3. Alla cura de’ tempj vivi di Dio, che Tono le 
anime de' Fedeli , uni s. Liborio anche quella de’ 
teinpj materiali , per accrefcere il culto divino , 
e per dare al fervizio del Signore anche quella-* 
efterna decenza, cheli conviene . Perocché egli 
fece fabbricare in diverti luoghi della Tua diocefi 
alcune chiefe, e cappelle, e le provvide di ap- 
parati , e vafi Tagri neceiTar; al culto divino . Nel- 
le quali cofe impiegava geuerofamente tutto ciò, 
che dalle rendite del fuo Vefcovado, e dalle obla- 
zioni de’ Fedeli avanzava al povero mantenimen- 
to Tuo, ede' fuoi domettici , e alle limoli te , che 
diltribniva a' poveri , i bifogni de' quali preferiva 
alle fabbriche delle chiefe. In quelle opere di 
pietà, e nell’ adempiere tutte le parti di un buon 
Pallore confumo s. Liborio lo Tpazio d'anni qua- 
rantanove, dopo de'quali venne l’ora di ricevere 
dal gran padre di famiglia la mercede prometta 
a chi ha lavorato fedelmente nella Tua vigna fino 
al fine della giornata, cioè della vita , che appun- 
to per la Tua brevità li può giallamente parago- 
nare a un giorno folo . EiTendo pertanto caduto 
malato, fu per ammirabile difpofizione di Dio fat- 
to fapere al gran s. Martino vefeovo di Turi , che 
fi portaile a Mans, per vedervi s. Liborio, eh* 
era infermo . Non tardò punto s. Martino ad in- 
camminare alla volta di quella città, dove giun- 
to trovò il nollro Santo già ridotto agli etlremi , 
e pieno di gaudio fpirituale , per vederli vicino 
al confeguimento dell’eterna gloria . Non fi può 
Tpiegare con parole , dice lo Scrittore della Vita 
di s. Liborio , qual folle la fcambievole allegrez- 
za di quelli due Tanti Vefcovi , quale la foavità , 
e la dolcezza degli Tpirituali colloqui , che fece- 
ro fra di loro , perciocché erano ambedue glo- 
rioli campioni di GeiùCrifto, e carichi di vit- 
torie , e di trionfiriportati contro l’infernal ne- 
mico. Nelle mani adunque di s. Martino r pieno 
d’ineffabile confolazione s. Liborio rendè il Tuo 
Tpirito al Creatore il di 13. di Luglio circa I’ an- 
no {85 , come fembra più veriGtnile . L’ illef- 
fo 1. Martino afiillèalle fueefequie, e fece dare 
onorevole fepoltura al fuo Tanto corpo in una 
chiefa polla fuori della città di Mans: il qual luo- 
go divenne celebre per li molti miracoli da Dio 
operati ad intercellìone del medefimo Santo . 

4. Il corpo di >. Liborio dette a Mans. nel luo- 
go , ov’ era dato fepolto fino all'anno 8) 6 ., in 
cui ad idanza di Badurado Vefeovo di Paderbona 
città della Vetlfalia , e col confenfo dell’ Impera- 
tore Lodovico pio , fu trafportato almeno nella 
H 3 maggior 


(1) Prov. 14- V», 
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maggior parte con gran pompa e folennità nella 
Chicfa cattedrale della fuddetta città di Pzderbo- 
ra . Uno Scrittore anonimo contemporaneo def- 
erivo minutamente quella tradizione , e riferi- 
fee un gran numero di miracoli, che in quella 
occalìone fegtiirono , i quali poi continuarono 
anche in Padorbona , madime nelle guarigioni 
da'-dolori di calcoli, perle quali il luo culto s’ o 
dilatato molto anche in Italia . Del che tal è 
Hata l’origine . Nell' anno 1646. un certo Pelle- 
grino Carieni della città d’ Amelia nell’ Umbria 
èdendo dato nella città di M under, dove s' era 
portato per trattarvi in nome della Duchedà di 
Gheldria la pace, che ivi fi conclufc, fu foprappre- 
fo da dolori acuti di calcoli , da’ quali per elfer 
liberato gli fu ftiggerito di ricorrere, com’egli 
fece , all' intercedione di s. Liborio, e ne rimale 
idar.taneamcnte liberato . Per gratitudine del be- 
nefizio ricevuto , e per procurare eziandio alla fua 
patria il padrocinio di quedo Santo , egli otten- 
ne dal Capitolo di Faderbona colconfenfo dell’ 
Elettóre di Colonia alcune reliquie, cioè due_, 
pezzid’odb del mentovato Santo, che nell’an- 
no 1647. furono recate in Amelia , e (bienne- 
mente collocate nella chiefa cattedrale . Quin- 
di s'eccito la divozione non foto degli Amerini , 
ma di altre città ancora verfo di s. Liborio, 
di cui molti fperimentarono l’ efficace intercedìo- 
ne ; e cosi s’ andò fempre pii dilatando il cul- 
to di quedo Santo , come fegui in Roma per 
la miracolofa guarigione, che nel 1648- ottenne 
certo Domenico Boncompagni, il quale procurò, 
che ne fode idiluita la feda, la quale anche prefen- 
tementc fi celebra ai 13. di Luglio nella chiefa 
collegiata de’lanti Celfo , e Giuliano , dovc_ 
nell’ anno 1451. furono collocate delle Reliquie 
del medefimo Santo ottenute dall’ Elettore di Co- 
lonia ad idanza del Cadinal Pier Luigi Caraffa , 
che era dato Nunzio Apodolico a quella Corre. 

Cosi il Signore glorifica i fuoi Santi anche 
nel cofpetto degli uomini , e dà a noi de' validi 
protettori per ottenere la liberazione dai mali, 
che affliggono il uodro corpo, acciocché, come 
dice s.Agodino, per mezzo di quelli benefizi tem- 
porali ci eccitiamo a chiedere con maggior fer- 
vore , e con fiducia più viva la liberazione dai 
mali fpirituali , che fono tanto più pericolo!! e 
funefti de’ mali corporali . Perocché laddove ■ 
mali corporali da tutti a’ abborrifeono , e fi fug- 
gono, e facilmente fi conofcono , e con gran-, 
diligenza fi curano; i mali fpirituali all’ incon- 
tro purtroppo fi amano, e agevolmente fi co- 
prono , o in qualche maniera fi mafeherano , e 
nulla fi vuol fare per guarirne . E pure il danno 
di quede malattie fpirituali è fenza paragone 
maggiore di quello, che polla recare qualunque 
male corporale . Quedo non può far altro che 
farci foffrire qualche dolore fempre breve, e 
mitigato da qualche alleviamento, e finalmente 
dar la morte al corpo , che già ha da ridurli in 


cenere ; ma le malattie dell’ animo oltreché ren- 
dono anche la vita prefente inquieta , e molella, 
vanno a finire nella morte eterna piena di tormen- 
ti, e di pene indicibili fenza fperanza di rimedio 
alcuno . Quede malattie fpirituali fono, dice s Am- 
brogio , la lufiuria , l' ambizione , I' ira , la fuper- 
b : a , in una parola qualunque vizio , e quallivoglia 
fregolata paflione . Or eomt mai (foggiunge iati 
Giovanni Grifoltomo ) tjfenio noi eompofii d' anima 
e di corpo , «5» ci prendiamo almeno egual cura di 
quella , che di quefto ? Siamo folleciti ne I cuflodire , 
e confervare in tulle le maniere il corpo , chiamiamo 
i medici , lo ricopriamo con preyofe netti , gli dia- 
mo nutrimento anche più del btjogno , e procuria- 
mo che goda una prosperità continua , e fa efrnte da 
ogni mate : e fi v è qualco/à , che lo flutti , ado- 
perami ogni mezz.0 per lofio liberamelo . Ora fe tan- 
to facciamo pel corpo , chef di gran lunga inferiore 
all' anima , facciamo almeno altrettanto per l’ani- 
ma : diamole nutrimento colla legione della Jagra 
Scrittura , e colla cor, federatone delle verità eterne ; 
curiamone le piaghe coi convenevoli medicamenti fpi- 
rituali ; rivettiamola d’ opere buone ; adorni amola. , 

colle virtù , colle li me fette , colle orazioni , e lavia- 
mola colle lagrime di contrizione de’ noflri peccati . 
In quello modo (conclude il fanto Dottore) offa 
goderà quella finita che le conviene , e fi renderà 
amabile a I fuo Dio , da cui riceverà gl’ ineffabili be- 
ili de! Cielo per li meriti , e per la grazia del notlra 
Signore Getù Cri fio . 

24. Luglio . 

S. Francesco Solano- 
Secolo XVI. e XVII. 

La Vi la di qutflo Santo e (tratta dai proctfft fatti per la fua 
I jror.i^Taiione fu firìtté in lingua latina dal P Ti» 
tursio Navarro Rtligiofo Franctfcano t e ftampata in 
llcma l’ anno 1671. 

I N Montiglia caftcllo della diocefi di Cordova 
nacque di Matteo Sancio Solano,e di Anna Xi- 
rnenes ai 10. di Marzo del 1549* Francefco , detti- 
nato da Dio ad illuttrare con lo fplendore delle fuo 
virtù , e col lume della predicazione evangelica 
una parte dell’America meridionale, e ad effere tm 
nobile ornamento dell’Ordine Francefcano . Ap- 
pena (puntò in lui il lume della ragione , che fi vU 
doro apparire gii effetti delle celetti benedizioni , 
ond’era prevenuto; perocché fu /ino dalla puerizia 
sì modetto , e compofto , che la fua fola prefenza 
battava a dittooliere gli altri giovanetti da qua- 
lunque atto , che fotte meno che decente j (eb- 
bene per altro egli fchivaflc più che poteva la lo- 
ro compagnia , per attendere allo ttudio , all* ora- 
zione , e ad altre fue divozioni , fecondo che com- 
portava la fua età • E perchè a proporzione che 
quella crefceva, ere fee va anche in Francefco la 
fode 2 za della pietà , c I’ ardore delia crittiana 
perfezione > perciò giunto che fu all’ età di vent* 

anni 
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inni , deliberò di ritirarli affatto dal Mondo , e 
di fervire a Dio nello fiato amile e penitente di 
Religiofo di s. Francefco , di coi vedi I’ abito nel 
convento di Montiglia Tua patria . Benché molte 
fodero le auderità , che praticavano que’ Reli- 
giolì , detti della regolare oflervanza della pro- 
vincia di Granata, tuttavia Francefco non ne fu 
contento , ma ve ne aggiunfe molte altre , co- 
me fu il portare fotto il ruvido Tacco della reli- 
gione un pungente cilizlo j dormire fopra una gra- 
ticcia fatta di bilioni legati indente , con tin pez- 
xo di legno per guanciale ; flagellarli afpramen- 
te e fpeflb fino a fpargere fangue ; digiunare con 
molto rigore, e più frequentemente di quello, che 
preicrivcrte la. regola. Con i quali eferciz; tene- 
va la carne foggetta allo fpirito , e fi difponeva 
a ricevere in copia fempre maggiore i doni del 
Signore , che più largamente piovono filile ani- 
me più umili , e più mortificare . 

a. Quello tenor di vita , che intraprefe Fran- 
cefco nel fuo noviziato, lo continuò in tutto il 
redente della Tua vita ; e diverfamente da ciò che 
fuole fpeflo avvenire , egli fempre più crebbe_. 
nel fervore, e nelle virtù , le quali andò poi 
efercitando e manifettando fecondo le varie oc- 
cationi , che gli fi prefentarono . Ordinato Sa- 
cerdote , e dedinato da* fuoi Superiori all* im- 
piego delia predicazione , mentr* era Guardiano 
nel convento di s. Francefco del Monte, comin- 
ciò ad annunziare ne’ paefi circonvicini la paro- 
la di Dio, con molto frutto di quelle genti , che 
venivano idruite della dottrina cridiana , pcr- 
fuafe non meno dalle fue parole , che dagli efemp/ 
delle fue virtù , a mettere in pratica quel che era 
loro infognato. In quello tempo, ch'era l’an- 
no tj*}., avvenne, che il Santo. diede un’ itifi- 
gne prova di quella cariti verfo ilprofiìrno, che 
predicava agli altri . Imperocché effendo il ca- 
dello di Montoro attaccato dalla pede , che fa- 
ceva grande drage in diverfi paefi dell* Andalu- 
ala, Francefco ottenne, avvegnaché con molta 
ditficultà , da* fuoi Superiori la licenza d’ impie- 
garli infieme con un altro fuo religiofo in fer- 
viate degli appedati. Rifoluto pertanto di dare 
la fua vita per la falute de* fuoi fratelli , fi pofe a 
predare ogni ajuto podìbile tanto fpirituale , che 
temporale a que* poveri infermi . Egli udiva le 
loro confefiìoni , amminidrava loro i fanti fa gre- 
menti dell’ Eucarittia , e dell’ Edrema unzione j 
li confortava colle fue efortazioni, e gliaffide- 
va fino all’ ultimo refpiro . Rifaceva altresì i lo- 
ro letti, dava loro da mangiare colle proprie 
mani , apprettava i medicamenti ; e tutto ciò 
faceva con tanta prontezza, e con tale ilarità 
di fembiante , che rapiva ognuno in ammira- 
zione , dando chiaramente a conofcere quanto 
grande foflè la carità , da cui ai fatte azioni de- 
rivavano . Iddio per dare occafione di maggior 
merito al fuo Serro in quett’ occafione , gli tol- 
fe il fuo compagno , che mori del mal conta- 


gi ofo , e permife, ch’egli dello ne fotte attac- 
cato , e ne provette i più acerbi dolori , benché 
poi lo fcampartè dalla morte, per rifervarlo ad 
altre grandi imprefe . 

3. Da quel tempo in poi il Servo di Dio fi 
Tenti fempre più accefo dal defiderio di dare la 
fua vita per Crifto , procurando la (alate eterna 
de’ fuoi proffimi . Laonde non avendo potuto 
ottenere da’ fuoi Superiori la licenza d’ andare a 
predicare nella Barbaria ,. fi prevalfe dell' occa- 
fione , che poco dopo gli fi prefentò d’anda- 
re nell' Indie occidentali , dove Filippo Re_» 
di Spagna aveva dedinato d’inviare Miflìonar; 
dell’Ordine Francefcano . Il nodro Santo adun- 
que impetrò con edrema fua contentezza d‘ ef- 
fere nel numero di quelli , che andar doveva- 
no alle provincie della Tucuinania , e nell’an- 
no 15*9. s* imbarcò col Viceré del Perù per 
pattare poi al luogo del fuo dettino • In quella 
navigazione, che fu lunga e pericolofa , s. Fran- 
cefco efercitò la fua carità verfo la gente_> , 
che feco navigava , non tralafciando alcuna oc- 
cafione d’ittruirla , e d’ eccitarla a vivere cri- 
ftianamente . Il che particolarmente fece nella 
congiuntura d* un fùnedo naufragio , cui foggiac- 
que la Tua nave . Ertendo quefta data sbattuta dal 
furore della burrafea fopra d’ un banco d’arena, 
fu d’ uopo di tentare lo fcampo dalla morte fo- 
pra del battello. E però il capitano della nave 
fece feendere in etto battello le perfone più rag. 
guardevoli delta nave , fra le quali voleva che 
fotti anche il fanto Milionario. Ma egli ricusò una 
tale efibizione, dicendo: Il Ciri mi guardi , cbt 
p:r amore di confettare quefla mia vita temporale , 
io mi allontani da quelli mici fratelli , che fono in 
pericolo di perdere la vita temporale e /’ eterna . 
Cosà volle rimanere in quel pericolo di fommer- 
gerfi per confortare, e ajutare fpiritualmenre que’ 
miferi , che fi trovavano nel rifehio di perde- 
re il corpo e I* anima infieme . Di fatto non 
andò molto , che la furia della tempeda fpezzò 
in due parti la nave, e molte perfone perirono, 
ma non fenza buona fperanza della falvazione loro 
per gli ajuti fpirituali , che riceverono dal Santo . 
Egli poi dette per tre giorni infieme con gli altri 
fcampati dalla morte fu quell'avanzo di nave fopra 
d’ uno fcoglio , fintantoché ritornò alloro , fecon- 
do che il Santo aveva predetto , il battello , che 
aveva portati gli altri a falvamento , e calati tut- 
ti in erto, (avendo però volato Francefco etter 
l' ultimo ) giunfero anch' etti a riva . 

4. Salvato cosi il Santo da quello naufragio, 
profegui il fuo viaggio per terra fino a Lima , 
città capitale del Perù, donde , riavutoli alquanto 
dai gravi difagj (offerti , fi parti alla volta delle 
provincie della Tucamania, e Rio della Piata . 
Era data in que’ paefi pochi anni avanti da altri 
retigiofi del filo Ordine portata 11 prima cognizio- 
ne del Vangelo, ma la maggior parte di quel 
popoli giacevano ancora nelle tenebre dell'infe- 
deltà . 
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delti . Egli pertanto , che li vedeva delimito dal- 
la divina Provvidenza a coltivare quella vigna , 
che era allora un'orrida felva, s’armò di quelle 
virtù, che l’efempio degli Apoftoli gl'infegnava 
edere neceflàrie ad una si ardua imprcla . Si diede 
più che mai all’orazione , al digiuno, alla mor- 
tificazione della carne , e alla pratica d' una Com- 
ma povertì , che appariva nelle Tue vedi, nella 
nudità de' piedi , e nella CcarCezza , e qualità del 
cibo, che udiva. E con uno fpirito di manfue- 
tudine , di zelo , e di carità , lì mife a fcorrere 
que'barbari paed, predicando qolle parole , e coll’ 
cfempio ad onta de' pericoli , che tratto tratto 
incontrava di perdere la vita . Il frutto della fua 
predicazione fu affisi copiofo ; e moltiffirni furo- 
no quelli , che , operando la grazia di Dio ne’ lo- 
ro cuori, abbracciarono la Religione crittiana, 
modi dall’ efficacia delle fue parole , e dalla viltà 
de’ Cuoi miracoli. Al qual propofito è degno di 
fingolar menzione quel che avvenne un Giovedì 
Canto, ch’egli (tava inficine co’ fuoi novelli Cri- 
itiani occupato nelle fagre funzioni convenienti 
a quel giorno , Sopravvenne all* improvvidi una 
gran turba di barbari infedeli coll’ armi alla ma- 
no per fare ftrage di loro . Ma il Santo fattofi 
incontro a quella infuriata gente non con altr' 
armi, che quella della parola di Dio, parlò ad 
elfi con tanta energia de' milterj della crittiana 
Keligione , che non (ola mente difarmò il loro fu- 
rore , ma molti ancora ne converti alla Fede. 
Per la qual cofa crebbe viepiù , e maggiormente 
Ci dilatò la fama di quell’ uomo mirabile , c fi vi- 
dero più copiofi gli effetti delle fue apoltoliche 
fatiche . 

j. Mentre il Servo di Dio da alcuni anni lì 
efercitava nel fanto minittero della predicazione 
nella Tucumania , fu da' fuoi Superiori richiamato 
a Lima , ed eletto Vicario , e Prefetto del nuo- 
vo convento di Canta Maria degli Angioli , del 
quale fu poi anche dichiarato Guardiano . Ma 
il Santo benché per I’ ubbidienza dovuta a' Supe- 
riori accettane 1' uffizio commentigli , procurò 
nondimeno di rinunziarlo più pretto, che gli fu 
pofiìbile , come fece , per avere la confolazione 
di edere fempre fuddito , e non fuperipre degli 
altri . La città di Lima adunque fu di lì innanzi 
il teatro delle virtù di quell'uomo apoilolico . 
Qpivi egli predicava frequentemente anche per le 
firade, e nelle pubbliche piazze, e dove fi ra- 
dunava gente con oifefadel Signore , o almeno 
con pericolo d’ offenderlo ; e depollo ogni u.nano 
rifpetto , parlava con tale unzione dello Spirito 
fanto, che innumerabili peccatori ridufle a via di 
penitenza ; e una volta fra l’ altre con una fola 
predica mode tutta la città di Lima a far pub- 
blica penitenza per placare lo fdcgno di Dio , da 
cui era minacciata d' un graviffìmo flagello . Af- 
coltava continuamente le confeflìoni di quelli , 
che a lui ricorrevano , avendogli Iddio più vol- 
te conceduto il dono di conofcere in ifpirito i 


peccati occulti de' fuoi penitenti . ViGtava gl* in- 
fermi ne' pubblici ofpedali j confutava, e iilrui- 
va le vergini ne’ monallerj ; in (omini non v’ era 
opera di carità verfo del proflìmo , eh’ egli vo- 
lentieri non intraprendelle , e che conl’ajutodi 
Dio non riducete a buon termine . Nè la molti- 
tudine , e la continuazione di tante occupazioni 
in benefizio fpirituale de' protfimi impediva il 
Santo dall’ attendere alla contemplazione , e alla 
più efatta cuttodia , e firnificazione dell'anima 
propria . Conciodìachè egli palTava talvolta le 
intere notti nel meditare i miderj della Vita e 
Paiiione di Gesù Crilto , delia quale era divorili! - 
mo, come altresì Io era dell' augulliflimo Sagra- 
meato deli' Altare , onde celebrando la Meila 
appariva anche agli occhj de’ circollanti cosi ri- 
pieno di fpirito celetle , che elfi pure lì fentiva- 
no muovere a particoiar tenerezza , e divozio- 
ne . E fi può dire con verità , che la fua vita 
folfe un'orazione continua, perchè oltre il con- 
facrare che faceva aila medelima quelle ore che 
più poteva, aveva fempre nelle fue azioni gli oc- 
chi delia mente innalzati a Dìo , e a lui foto 
cercava di piacere in tutte le cofe . 

6- L’ orazione pertanto era il canale , per cui 
l’anima fua veniva ricolmata di grazie celetli, e 
di virtù, e particolarmente dell’umiltà, bafe , 
e fondamento di tutte le altre, onde fentivadi 
fe tanto binamente, che non folo fi credè fem- 
pre incapace, e indegno di prefedere agli altri , 
come fi è vitlo , ma di più godeva d’ elfère tira» 
pazzatò , e vilipefo . Accadde una volta fra I’ al- 
tre , che un tuo Religiofo effóndo andato a tro- 
varlo nella fua cella , cominciò a rinfacciargli 
afpramentc , ch'egli era un fuperbo , e un ipo- 
crita, che con una vana apparenza di fantità li 
(ludiava d’ ingannare tutti , ina che farebbe ve- 
nuto un giorno , in cui le fue frodi farebbero ve- 
nute alla luce , onde avrebbe finito colle fue fi- 
rpulazioni di gabbare la gente. Ad unsi amaro 
rimprovero il Santo tutto allegro e con faccia 
ridente fi gettò a’ piedi di quel Religiofo, e lo 
ringraziò, confefiàndo eh’ egli l' aveva conofciu- 
to per quello , ch'era , e lo pregò a volergli 
perdonare , e a ottenergli da Dio mifericordia 
colle fue orazioni • Un’ altra volta efiendofi por- 
tato il Servo di Dio a vifita’re un fuo Religiofo 
infermo, eh’ era tenuto per uomo grave ed eru- 
dito , fentì riceverfi con quello faluto : Che vie- 
ni a fare qua da me , o frate ipocrita , forfè per in- 
gannarmi , come fai con gli altri ? Vattene via , ni 
comparirmi mai più davanti . Un complimento 
di iìmil tempra, e così inafpettato punto non 
lo turbò , anzi io riempì di giubbilo , onde con 
volto tranquillo e (erano rifpofe : Padre, mete det- 
to il vero . 

7- Aveva Iddio vilìtato più volte quello fuo 
Servo con diverte , e gravi malattie , che gli ave- 
vano fervilo d’efercizio di pazienza j ina alla fi- 
ne fu adàlito da una più grave deli’ altre , la_. 
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quale dopo averlo più che mai perfezionato , Io 
trasportò dall* efilio alfa patria . Cominciò quefta 
mallattia nelmele di Maggio con acuti dolori , e 
con febbre affai gagliarda , onde il Santo non 
potò più alzarli dal Tuo povero letticciuolo . In 
quello flato egli fpeflb rivolgeva gli occhj a un 
Crocifitto , e al fentire le punture de* dolori dice- 
va : O me felice ! che non avendo fàr%e b atlanti j__> 
domare e favellare quello corpo mio nemico , viene 
in mio Jòccorfo la mano di Dio , e fa le mie vendette * 
Del retto fe ne flava colla mente tutta raccolta in 
Dio, fi fa cera leggere le meditazioni del P. Gra- 
nata , e or uno , or un altro Salmo , o pure il fan- 
to Vangelo, dov* è narrata la Paflione di Gesù 
Crifto , e alcuni inni in lode della fantiflìma Ver- 
gine, per cui ebbe fempre una (ingoiar divozio- 
ne • Le parole che di quando in quando ufeivano 
dalla fua bocca altre non erano , fe non quette: 
Sta glorificato Iddio, M Signore, durante la fua ma- 
lattia , fi degnò di confidarlo con alcune vifioni, 
ed ettafi , dopo l’ultima delle quali ritornato in 
fe. ditte quelle parole del falrno m. Lee tatù t fui» 
in bit , qu£ di eia jmt mi hi , in domum Domini ibi - 
mut . Uno de’ Keligiofi , che 1' attìtteva , gli ditte : 
Voi dunque, o Padre, pretto ve n'anderete— * 
in Paradiso , vi prego a ricordarvi di me. Sì , 

( rifpofe il Santo ) onderò in Faraiifò , ma per li 
ineriti della Pefibne , e della morte di Gesù Ctiflo , 
giacché quanto a me io fono un grandi fiimo peccatorei 
e quando farò giunto alla beata patita , vi fatò un 
buon amico • Ricevè i fanti Sacramenti del Viati- 
co , e dell' Eftrema unzione con fentimenti vi- 
viflìmi d’ amore , d’ umiltà , di fiducia , e di gra- 
titudine verfo Gesù Critto , e dopo etterfi licen- 
ziato da’fuoi Religiofi , a' quali raccomandò 1’ e- 
fatta ofiervanza della loro regola, nel giorno da 
lui predetto , che fu il dì 14. di Luglio, fetta di 
«.Bonaventura, ch'egli aveva venerato fingo- 
latmente , come per un placido Tonno a’ addor- 
mentò nel Signore j ma in quetto giorno 14. di 
Luglio fe ne fa la commemorazione nel Marti- 
rologio Romano . Iddio lo glorificò dopo mor- 
te con molti miracoli , e la fanta memoria dì 
Benedetto X1J1. folennemente lo canonizzò con 
Bolla pubblicata ai 27. Dicembre del 1726. 

Giacché non fi può da ogni forta di perfone 
imitare lo zelo , e la carità grande di quetto San- 
to nel procurare l’altrui eterna falute, s'imiti 
almeno da tutti la lua umiltà , e la fua pazienza 
nel Soffrire glittrapazzi, e le ingiurie, e molto 
più L’ opinione fvantaggiofa , che altri pottono 
avere di noi . L’ umiltà fola , dice s. Sgottino , 
può fanare la ferita, che in noi ha fatta la fu- 
perbia; e le occafioni più favorevoli d'adope- 
rare un r medio cotanto recedano adogruno, 
fono appunto quelle , in cui fieno dette contro 
di noi parole ingiuriose , come ci ha ingegnato 
col fuo «riempio il nofiro Signor Gesù Cr fto . 
Eglt> eh' era venuto al Mondo ( foco parole ccl fan- 
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to Dottore ) per guarire gli uomini Julia jitpcrbia , 
allorché fu fre/o e injitltato da’ Giudei , allorché gli 
fu detto , eh' egli aveva il demonio addoffò , non rip 
foje : Il demonio lo avete addeffo voi , conto avreb- 
be potuto dire con verità , perché ejft fe ne giaceva- 
no immerfi ne’ peccati , e il demonio poffedeva i loro 
cuori . Ma egli non dijfe ciò , per injegnare a noi 
I' umiltà , e coti guarirci dalla juperbia . Siate dun- 
que ( conchiude il Sento ) ben radicati nell’ umil- 
tà , e non curerete qualunque coja fa detta contro di 
voi . Quello è quello che praticò ». Krancefco So- 
lano , e quello dobbiamo fare anche noi per ef- 
fere limili a Gesù Crifto nelle lue umiliazioni , 
ond‘ elitre poi anche partecipi della fua gloria . 

25 . Luglio . 

Santi Tea e Valentina 
Vergini e Martiri, 

■ S. Paolo Martire . 

Secolo IV- 

La Porta di quilh fanti Martiri 1 dtfcrìtia da Eufeiro rei 
Juo libro de Martiri ai Paltfiina , che il Rainart ha 
ìnj trito nella fua Raccolta defili Atti finte rt ae Mar- 
uri . Si veda alla pag, i8|. dell'edizione di V trotta . 

L * Imperatore Ma filmino , che fu perfecufore 
de* Crittiani anche piu fiero, e più (pittato 
di Diocleziano , e di Maffimiano , dettino nell’an- 
no 308. al governo di Palettina lirmiliano in 
luogo di Urbaro , che pe’ luci enormi delitti ca- 
rico di confuf.one e d'obbrobrio era flato dal 
medefimo Muffimmo fatto decapitare rella città 
di Cefarea . Cìuetto nuovo Governatore a fine di 
renderli più gradilo ali* Imperatore , credè di 
dover dar principio al Suo governo dal dirnoftrare 
una ftraordinaria fierezza contro de’ Crittiani, 
i quali da cinque anni addietro erano in quella 
provincia efpotti ad una continua e furiofa per- 
fecuzione Era già da gran tempo nella Tebaide 
un'innumerabile moltitudine di Confettimi , con- 
dannati a cavare il marmo in un luogo, detto 
Porfirite dalle cave del Porfido , che ivi fono . 
Novanta fette di quetti Confettori inficine colle 
loro mogli , e co’ figliuoli loro , tutte perfone 
di onorata condizione, furono mandati nella—# 
Paltfiina a Firmiliano, il quale fece a ciafche- 
dun di loro tagliare con un ferro rovente i nervi 
della giuntura del piede finifiro, e cavar l'oc- 
chio deftro , e cosi ftorpiati li condannò a la- 
vorare nelle miniere di metalli della fletta pro- 
vincia della Paleflina , acciocché fra i difagj e 
gli fienti Snifferò i loro giorni . Nella fletta ma- 
inerà furono trattati alcuni altri della Paleflina , 
che dall* antecedere di iirmiliano , cioè da Ur- 
bano , erano flati dettinati ad imparare l' infame 
arte di gladiatore . Quetti non avendo voluto mai 
ricevere il vitto , eh’ era loro fomminiflrato dai 
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j.r "vi del Fifco , a' quali erano flati confe- 
guati, c motto meno avendo contentilo d' adde- 
ntrarti al maltiere di gladiatore, furono prima 
tormentati con una crude! fame, e con Atipie- 
lai? battiture; poi itorpiati come gli altri nel 
pie. fmiltro , e privati dell'occhio deltro in 
compagnia d’ alcuni altri Confeflori della cittì 
diCeiarea , furono condannati alle miniere . 

2. A queite prime prove di crudeltà , che Fir- 
miliano diede nel principio del Ciò governo , 
ne lucccdettero ben preito delle altre anche., 
maggiori. Concioilìachè eficndo itati preA alcu- 
ni Criftiani , che nella cittì di Gaza s’ erano adu- 
nati per udire la lezione della fanta Scrittura , 
Firmiliano lidivife in due claflì ; e agli uni fece 
tagliare il garetto del piede finiftro , e cavar 
1' occhio deltro , ed agli altri anche più crudel- 
mente fece con unghie di ferro lacerare i fianchi . 
Di quello numero furono particolarmente due 
vergini , le quali moitrarono un coraggio più che 
virile . La prima di elle non da Eufebio , ma in 
antiche memorie è nominata Tea , e 1 * altra Va- 
lentina . Avendo Firmiliano minacciato a Tea, 
la qual era della cittì di Gaza , di far efporre la 
fua pudicizia alle infamie del poitribolo , ella non 
potè ritenerli dal biaiimare altamente I* ideilo 
Imperatore, che delle a giudici cosi inumani e 
brutali il governo delle provincie . Irritato il Go- 
vernatore per quella fua liberti di parlare, la 
fece prima battere coi flagelli, poi diltcfa full' 
cculeo le fece coll’ unghie di ferro lacerare i 
fianchi . Nel mentre che i carnefici con tutte 
le loro forze efercitavano quefto barbaro tormen- 
to fopra il corpo di Tea, un’ altra vergine per 
nome Valentina, nativa di Cefarea , vile e dis- 
pregevole d' afpetto , ma dotata d’ un animo for- 
te e generofo più di quel che portava la fua con- 
dizione di femmina, e aliai più illultre di tutti 
quegli eroi , e filofofi , che per la loro liberti 
di parlare fono tanto celebrati fra’ Greci , non 
potendo foffrire di veder Tea si crudelmente., 
trattata , di mezzo alla turba cominciò a grida- 
re contro il Giudice : E fino a quando tormenterai 
tu coti /pinatamente la mia fiorettai Cosi ella chia- 
mava Tea, non perchè folle tale pel vincolo del 
fangue , ma perchè lo era per la profeflìone del- 
la medefima Religione , e pel vincolo delia ca- 
riti . A tali parole efacerbato il tiranno , co- 
mandò che tolto folle arredata quella coraggiofa 
vergine , e condotta alla fua prefenza . Ella fu- 
bito li dichiarò Criftiana , ma il Giudice Tulle 
prime, depofta almeno apparentemente la ina 
fierezza , procurò con buone parole d’ indurla a 
fagrificare agli Dei . Valentina però nonfilafciò 
fedurre da quelle dolci maniere , e collantemente 
ricusò di fare ciò , che le fi chiedeva . Nondime- 
no il tiranno la fece a forza condurre fino a piè 
dell’altare degl'idoli . Ma ella fempre Umile a 
le lielTa, < fenz'aver nulla perduto del fu» pri- 


miero coraggio, con forte e vigorofo piede die- 
de de’ calci all' ara del profano fagrifizio, e la 
roveiciò col fuoco , che v' era fopra . Per la qual 
co Gl Firmiliano a guifa di una feroce bcllia feri- 
to , comandò che le folle con unghie di ferro la- 
cerato il corpo , con tale e sì inaudita crudeltì, 
che pareva ch'egli fi voleile laziare delle lue car- 
ni verginali. Dipoi ordinò , ch'ella infieme con 
lènta Tea, folTe confumata dalle fiamme , come 
fu prontamente efeguito . 

j. Al martirio di quelle due gloriofe Vergi- 
ni fuccedè immediatamente quello di s. Paolo , 
che fu condannato ad elTere decapitato per la fua 
coilanza nella profelfione delia Fede , e del no- 
me di Gesù Crido . Ciucilo invitto campione., 
giunto che fu al luogo del fuppHzio , pregò il 
carnefice , che gii flava per recidergli la tetta , 
a concedergli un po’ di tempo da far orazione pri- 
ma che efeguita folle la fentenza. E ottenutolo 
pregò ad alta voce il Signore , primieramente 
d' aver pietì di tutti i Crifliani , e di render loro 
pretto la Scurezza, eia pace. Indi fece orazio- 
ne per li Giudei , e per li Samaritani , accioc- 
ché fi convertilfero alla Fede in Gesù Criflo . Poi 
fupplicò Iddio per li Gentili , acciocché fi degnaf- 
fe di far loro conofcere e abbracciare la veritì , 
Finalmente pregò fervorqfamente il Signore per 
l’ iltcflò Giudice , che l’aveva condannato alla_^ 
morte , per gl’lmperadori , benché nemici im- 
placabili del nome crittiano, e fino per l’ ideilo 
carnefice, che flava gii fui punto di tagliargli la 
tetta , acciocché non imputattè loro a colp:L-, 
quanto avevano fatto , ed erano per fare contro 
di lui , cioè che non li puntile per la fua morte . 
Queite parole, che dette ad alta voce furono 
udite dal carnefice , e dalla moltitudine de'cir- 
coftanti, rilvegliarona in tutti una grande am- 
mirazione , e cavarono dagli occhj di molti lagri- 
me di compaffione • Ma Paolo , finita ch'ebbe 
la fua orazione , fi mife in atto di ricevere il col- 
po, e prefentò coraggiofamante il collo al carne- 
fice, che gli recife il capo, e così egli andò a 
ricevere nei Cielo la palma immortale della fua 
vittoria . Seguì il martirio di s. Paolo , e delle 
fante Tea e Valentina ai aj. di Luglio dell' an- 
no 308-, nel qual giorno fono deferitti i loro nomi 
nel Martirologio Romano . 

Eufebio, che con poche parole ha riportato 
il martirio di quefto Santo , ha {limato cofa utile 
il deferivere con maggior eftenfione la preghie- 
ra, ch'egli fece per li fuoi perfecutori, e per 
quelli , che gli davano la morte , come fe quell' 
azione folle in certo modo più gloriola dell'iflef- 
fo martirio . E certamente s'ella non è più glo- 
riola , è almeno più necelfaria ad elTere imitata , 
perchè aflài più frequenti fono le occafioni di pra- 
ticarla , che non fono quelle di foflrire il martirio, 
maflìme ne' tempi, che laChieGt gode una tran- 
quilla pace . Di fatto adii fpeflò avviene , che uno 
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fi creda ingiuriato da qualche fuo proilimo , o 
almeno formi fofptstto , che o Io difprezzi , o 
gli faccia qualche torto, o gli rechi alcun dan- 
no , e quindi fubito ne naice fé non un odio 
poCtivo, e formale, almeno una certa zverfio- 
ne , e un certo rancore , che per troppo fe fi la- 
fcia prender piede, fiuifce in odio . Ora per tener- 
ci lontani da si gran male, dobbiamo aver fempre 
davanti agli occhj le parole del noflro divin Re- 
dentore , che cosi ci comanda : lo vi dico : amate 
» vofiri nemici , fate del tene a quelli , eh: vi edit- 
ilo, e fregate fer quelli , che vi perfeguitano , e ti 
calunniano , acciocché fiate figliuoli del vedrò padre , 
che è inCielcfil quale fa nafeere il Jole JUo Jepra i tuo- 
ni , e J opra i cattivi , t che fa piovere l'opra i gittjìi , 
e gl" ingialli 1 . Nè folamente colle parole ci ha 
intimato Crifto quello comando, ma ce lo ha 
confermato ancora con l’ efempio , allorché con- 
fitto fopra della Croce , vicino gii a confumare il 
fagrifizio della nolira redenzione , pregò per 
gl’ illcflì fuoi crocifidori con quelle parole indiriz- 
zate all'eterno fuo Padre : Padre , perdonate a co- 
f loro , poiché non fanno quel che fanno * . E perché 
non ci rimanetiè luogo a fcufarci da un tal coman- 
do , come fe folte fcperiore all' umana potlìbili- 
té , Iddio ci ha dati molti efempj di uomini 
fimili a noi, i quali ajutati e confortati dalla fua 
potente grazia l'hanno perfettamente adempiuto, 
come fra gli altri hanno fatto e il primo mar- 
tire J. Stefano , e quello s. Paolo, e altri fenza 
numero. Or fe quelli Santi hanno raoflrato tan- 
to amore per chi faceva loro quel maggior ma- 
le , che da un uorpo G polpa fare ad un altro 
in quello Mondo ; quale feufa avremo noi , fe non 
Pappiamo sbandire dal noltro cuore ogni Porta di 
rilentimento verfo chi non ci ha Patto fe non che 
torti leggieri , c forfè ancora piuttollo apprefi da 
noi , che reali ed effettivi ? Che (e nè le parole di 
Gesù Critlo , nè 1’ efempio fuo , nè quello de' San- 
ti non fono valevoli a farci amare chi ci ha fatto 
del male, ci muova a ciò fare la terribile mi- 
naccia, che Gesù Crifio intima a chiunque ricu- 
fà di ubbidire a quello fuo comandamento : Se 
voi perdonerete ( die' egli ) agli altri uomini le offe- 
fe , che v' hanno fatte , anche il voftro padre celefle 
perdona i a voi i vofiri peccati ; ma fe voi non per- 
donerete agli uomini , né meno il volito padre vi per- 
donerà i vofiri peccati * . 

2 6 . Luglio • 

B. Giovanni Viscoto 
di Ferrara. 

Secolo XV. 

Un Rilìgtofo Gefuato ferijje la Vita del beato Giovanni , 
alcuni anni dopo la Juj morte . Ella e riportata dai 
Bollundijh lotto il di 14. di Luglio. Si può vedere an- 
che tl Moripia rei!" Opera intitolata De eli uomini il» 

SfCv Race, T, II • ' 

(1) Muti. 6 . 1. (t) Lue, i«. ||. 


lufiri de* Gc filari , e Feo Bclcari nella Vita dtl beati 
Giovanni Colombini , 

C irci P anno 1386. nacque nella Terra di Tof- 
Tignano , diocefi d’ Imola , d* Antonio Ta- 
velii, e di Giovanna fua moglie Giovanni , che 
dal luogo della nafeita comunemente èchiama- 
to Giovanni Toffignano . Egli fu allevato da* Tuoi 
genitori con molta diligenza non folo in ciò , 
che appartiene allo ftudio delle lettere, ma an* 
cora in quello che fpetta alla pietà crifiiaua . E 
ficcome fin da fanciullo egli diede a conofcere la. 
gravità de* fuoi cottumi , vivendo lontano da* 
fauciullefchi divertimenti , e la perspicacia del 
fuo ingegno , apprendendo adai facilmente tutto 
ciò , che gli veniva infegnato ; cosi giunto che 
fu ad un* età conveniente , fuo padre lo mandò 
a ftudiare le leggi nella* celebre Univerfiti di Bo- 
logna . Quivi Giovanni uni con una feria applT* 
«azione allo fiudio un genere di vita aliai e Tem- 
plare , poiché dava lontano da ogni forta di pe» 
ricolofa compagnia ; era parco nel vitto, e mol- 
to allìduo all’orazione; frequentava le chiefe ; 
ed aveva una particolar divozione alla fantifiìma 
Vergine , come a (ingoiare protettrice di chi bra- 
ma mantenerfi callo . Quindi ne avvenne , che 
Giovanni gufiando le delizie , e conofcendo il 
pregio de* beni fpirituali , fidifguftò ben predo 
di tutte le cofe terrene , e le riputò come un bel 
nulla , qual fono in verità • Laonde ellèndo giun- 
to il tempo , che egli doveva prendere la Laurea 
dottorale, e venuto a Bologna fuo padre per 
tal effetto , Giovanni gii manifeltò il fup penfiero 
di ritirarli fra uomini molto onorati, e timo- 
rati di Dio. Non fenza grave difpiacere inrefe 
ciò il padre , il quale tornatofene a cala tutto dif- 
guftato , meditava di trasferirli novaincnte a Bo- 
logna infieme con altri del fuo parentado per 
dilporre il figliuolo a prendere la Laurea dot* 
forale . 

2 • In quello mentre Giovanni ardendo nel fuo 
cuore d' amore di Dio , e tenendo fide nell’ ani- 
mo quelle parole di Crifto : Chiama il padre , 
0 la maire, il fratello, la moglie, 0 le firelle pià 
di me , non è degno di me } voltate generofamen- 
te le fpalle al Mondo , e a quanto egli può fare 
fperare a* fuoi leguaci , e vinto ogni umano rif- 
petto , fi prefentò al Superiore de’ Gefuati , eh* 
erano in Bologna, e ottenne d* edere ammetto 
fra loro con approvazione univerfale di que' Re- 
ligiofi j il che fegoi l’anno 1408. Fu indicibile 
il rammarico, che concepì il padre, egli altri 
parenti di Giovanni per quella fua rifoluzione ; 
ma , come fuoi avvenire in fimili cali. Io fdegno 
de* parenti fi calmò , e Giovanni a gran pafit 
s* avanzò nel cammino della perfezione , pel cui 
defiderio unicamente s’ e. a renduto Reii ->ioiò . 
Egli era fiato mandato da Bologna a Venezia, 
acciocché lontano da’ tuoi parenti potedè godere 
d* una più tranquilla pace, della quale appro- 
I fidan- 
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Citandoli , divenne ben predo un efemplare di 
virtù , ricettato e amato da tatti i Tuoi Religiofi . 
Ira fommamente efatto e diligente in tutti gli 
efercizj della Comunità , a' quali dava Tempre la 
preferenza fopra tutte le altre pratiche di divo- 
zione particolari , per quanto quelle potefiero 
parere eccellenti . Amava gli utKzj più badi, 

* più laboriofi, benché folle di compleliìone 
aliai delicata . Serviva gl' infermi Tuoi fratelli con 
una ai caritatevole attenzione , e con tanta umil- 
tà, e con rifpetto ai grande, che ben dava a 
tonofcere , com' egli nella perfona ^dell’ amma- 
lato ravvifalfo la perfona di Getù Grido. Era poi 
cosi manfueto , ed affabile nel Tuo converfare , 
che non fu mai veduto alterarli per qualun- 
que cofa gli folle detta , o fatta j e però egli 
a’ era guadagnato il cuore di tutti . lfuoidifcor- 
£ erano Tempre di cofe di fpirito , procurando 
con buone maniere di troncare ■ ragionamen- 
ti di cofedi Mondo, fé mai taluno gli avelie 
introdotti. Ma fi può dire che nefiuna cofa delle 
più a cuore a Giovanni , che il fuggire l' ozio , 
che è la pelle dell' anima , e la porta , per cui 
facilmente il demonio entra, ne' cuori . Perciò 
tutto il tempo , che gli rimaneva libero dalle oc- 
cupazioni della Comunità , lo impiegava nello 
Audio della fagra Scrittura, r.el tradurre in lin- 
gua volgare alcuni libri di pietà , e nel com- 
porne de' nuovi, fra' quali è molto lodato uno 
intitolato : la Scala d:' KcUgiof, non avendo 
egli altra mira in ciò , che d* eccitare vie più fe 
mede limo con tali mezzi all' amore di Dio , e di 
giovare quanto più poteva al vantaggio fpiri- 
tuale de' Tuoi predimi . 

3. Crefcendo pertanto ogni di più la fama del- 
la pietà , della virtù , e dell' abilità di Giovanni , 
fu eletto nelCapitolo generale de’ Tuoi Religiofi 
tenuto in Bologna l'anno 14)6. , Superiore, ovve- 
ro Rettoredel monallero di Ferrara ; ilqual im- 
piego con gran ripugnanza fu accettato dall' umi- 
le Servo di Dio , perchè fi credeva immeritevo- 
le d’ogni fotta d'onore , e inabile a prefedere 
agli altri . Ma perchè quelli appunto, che sfug- 
gono gli onori , e il comando , ne fono ordinaria- 
mente i più degni , ei piu capaci, perciò Gio- 
vanni efercitò i'utfiziodi Superiore con fui font- 
ina lode, e con vantaggio di quelli, che furono 
alla foa cura comincili . Conciofliachè faperdo e- 
gli benidìmo , che dilEcilinente un Superiore fa 
profitto colle Tue ammonizioni , quando le paro - 
le non fieno accompagnate dall’ efempio , fi Au- 
dio di perfezionarli in ogni genere di virtù, e in 
quelle particolarmente , che più convenivano al 
fuo fiato , e le quali defiderava di veder fiorire ne' 
Tuoi Religiofi . Quelle erano principalmente lo itu- 
dio dell' orazione, in cui egli diceva confiitcre tut- 
ta la fomma dello fiato ròligiofo ; 1' efercizio delle 
«pere di carità in benefizio de' predimi ; l’ im- 
piego del tempo in cofe utili , per isfuggire l'ozio, 
e per non perdere lenza frutto un dono , che Id- 


dio concede agli uomini, perchè lo fpendano in 
vantaggio delle anime loro ; e fopratutto l'umiltà, 
fondamento diluite le altre virtù; nella qual«_, 
perciò più che in ogni altra egli Tempre fi eferci- 
t o , dandone a chiunque l’olìervava chiaridìmi 

efempj . Perocché eziandio effondo luperiorc , , 

fervivi frequentemente in cucina , e volentieri 
a' impiegava negli utfizj più vili , ed abbietti della 
Tua Comunità ; nè fapeva in alcun modo adattar- 
li a prefedere agli altri , onde appena feorfi tre an- 
ni, da che egli era Superiore, «’ adoperò in tutte 
le maniere poflibili per edere liberato da quell'im- 
piego a lui troppo gravofo, e predo che infoffri- 
bile , febbene inutili furono ifuoi tentativi. 

4. Cosi il Servo di Dio cercava Tempre l’ulti- 
mo luogo ; ma il Signore , che fi compiace tal- 
volta d' innalzare gli umili anche negli occh; de- 
gli uomini , difpofe , che dovendoli nell' an- 
no 1431. provvedere di Vefcovo la Chiefa di 
Ferrara, il fommo Pontefice Eugenio IV., cui 
fu fatta nota la Angolare ed eminente virtù di 
Giovanni , lo deffinalfe a riempiere quella Sede . 
All’ avvilo d' una tale elezione , che fu recato a 
Giovanni da Niccolò d'Efie allora Marchefe di 
Ferrara , egli comincio a tremar tutto da capo 
a piedi , e a proiettarli , che non avrebbe mai 
accettata una- fimile dignità , allegando di que- 
llo fuo rifiuto tutte quelle ragioni, che gli Tep- 
pe fuggerire la Tua profonda umiltà . Ma final* 
mente un pofitivo precetto del Papa , e il con- 
figlio di tutte le perlone favie, e dabbene, alle 
quali ricorfe per clfere illuminato , vinfero la 
Tua ripugnanza , e gli fecero fottoporre il capo 
alla fagra Ordinazione , che fu fatta dal Vefco- 
vo di Mantova . Da quel tempo in poi il Tanto 
Vefcovo non pensò ad altro, che ad adempiere 
tutte le parti di un buon pallore , e ad ottener- 
ne da Dio la grazia con orazioni continue , e_> 
ferventi , con digiuni , e vigilie, e con ogni 
Torta d' infierita , non avendone tralafciata al- 
cuna di quelle , ch’era fiato folito praticare nel- 
lo fiato di femplice e povero Gefuato , anzi aven- 
dovene aggiunte delle nuove . Dandogli perciò 
il Signore quello fpirito i:t abbondanza, di cui 
ha bifogno un uomo, ch'efercita l'apotlolato, 
fi vide ben tofio Giovanni amminifirare conti- 
nuamente al fuo popolo la parola di Dio con_, 
molto zelo, e con dottrina apprcla nelle fante 
Scritture, nella meditazione, e nell'orazione ; 
vifitare prima tutte le Chicle della città di Fer- 
rara , poi tutta la Diocefi , per lo più a piedi , 
ovvero montato fopra di un vile giumento ; il 
che egli fece più volte nel tempo del fuo vefeo- 
vado, ingegnando da per tutto, e a tutti la via 
del Cielo , facendo favillimi regolamenti pel cul- 
to di Dio , e pel bene delle anime , e vegliando 
con grande follecitudine , acciocché coll'olfor- 
vanza degli ordini Tuoi fi toglielforo gli abulì, 
e gli fcandoli. E tale fu la fama, che ben pre- 
fio fi fparfe della Tua prudenza e defirezza a to- 
gliere 
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gliere gli abufi, che fu con apofiolica autorità 
deputato a vifitare tutti i monafterj ai d'uomi- 
ni, che di donne della diocefi di Ferrara, con 
vantaggio mirabile della regolare difciplina . 

j. Dovette però il ùnto Vefcovo allentarli per 
qualche tempo dalla fila diocefi per intervenire 
al Concilio di fiafilea , al quale avendo egli de- 
putato infuo luogo un certo Simone della Val- 
le celebre Canonica, (curandoli d’ andarvi in_> 
perfona ; non fu da' Padri del Concilio ammef- 
fa la fila fcufa, ma vollero che perfonalmente 
v‘ intervenire , tanta era la ftima , che di lui 
l' aveva . Laonde il Canto Prelato portatoli a Bafi- 
lea , affittene con molta fila lode al Concilio 
dal mete di Maggio fino al Dicembre del 14})-, 
nel qual tempo gli riufci d' ottenere per la tua 
cagionevole fanità la permiffione di far ritorno 
alla fua Chiefa . Quivi dopo alcuni anni gli t’apri 
il campo di fare una più luminofa compirla , che 
non aveva fatta in Balìlea , in occasione che_> 
nel 14)8. fu convocato nella città di Ferrara il 
Concilio generale , che poi trasferito , e termina- 
to in Firenze , fi chiamò Concilio Fiorentino . Si 
portarono in quella congiuntura in Ferrara il film- 
ino Pontefice Eugenio IV., e l’Imperator de' Gre- 
ci Giovanni Paleologo , e il Patriarca di Coftan- 
tinopoli, con molti altri Vefcovi . Fra tanti rag- 
guardevolilfimi perfonaggi fi vide rifplendere il 
beato Giovanni per la fua dottrina , per la fua 
umiltà, per la carità, per l'ofpitalità, che in 
tale occafione efercito, e perle altre Tue virtù 
le quali ognuno era coftretto di riconofcere in lui, 
e d'ammirare, Ellèndo poi in quello mentre , 
cioè nell’anno >4)9. , fopravvenuta in Ferrara la 
pelle, per cui quella fagra adunanza fi trasferì 
in Firenze j il beato Prelato non giudicò di do- 
ver andarvi, ma volle rimanere ad affitlere il fuo 
popolo in quell' eflremo bifogno, pronto a da- 
re per la lalute di elio la fila propria vita . 

6. Di fatto fi diede il buon Pallore a foccorrere 
in ogni maniera quei eh' erano attaccati dal ma- 
le contagiofo, e prima d' ogni cola penso a pla- 
care colle fise penitenze , e orazioni lo fdegno di 
Dio , da cui vengono ùmili flagelli . E furono si 
accette al Signore le preghiere di quello fuo fer- 
vo , che in breve tempo la pelle cefsò , di modo 
che pochi de' fuoi Ferrarefi rimafero morti . Cosi 
la città di Ferrara provò in quell' occafione gli ef- 
fetti della carità del fuo ùnto Pallore, comedi 
continuo li provarono tutte le perfone bifognofe. 
Perocché contento egli di vivere in una grande 
povertà , dava quanto aveva a’ poveri , de' quali, 
•i diceva , r non mie fino /’ entrate del te/conaUo . 
Più volte non avendo che dare a chi gli chiedeva 
limofina , giunfe a fpogliarfi delle fue medefime 
vedi, per non rimandare difgullato chi a lui era 
ricorfo per fovvtnimento . Per giovare a’ poveri 
anche dopo la fua morte egli fondò , e flabill in 
Ferrara il grande ofpedale detto di s Anna , a cui 
diede ottimi regolamenti, onde poteflè ben man- 


tenerli , ed edere utile a que’ poveri infermi , che 
nelle malattie loro non hanno come curarli . Fi- 
nalmente fi può annoverare fra le opere di ca- 
rità del Santo a favore della città di Ferrara , l’a- 
verla una volta fra t’ altre prefervata miracolo- 
famente dall' inondazione del Pò . Erano crefcia- 
te le acque di quel gran fiume a fegno , che fu- 
perati gli argini,inondavano già buona parte della 
campagna, e minacciavano difommergere l'illeSÌ 
città . Si trovavano perciò e il Marchefe di Fer- 
rara , e tutti i cittadini in una al grande coflerna- 
zione , che non fapevano a qual partito appigliar- 
li . Allora il Santo Vefcovo pieno di Fede nell'on- 
nipotente e mifericordiofo Signore , chiamò a fe 
ano de' fuoi facerdoti , e fcritte fopra di una car- 
ta quelle parole : 5 V ^1 nomedi Gei» Criftt ti co- 
ntando , 0 fiume , che tu f re Ho ritorni nel tuo tetto , 
gliela diede con ordine d'andare a gettarla nel 
fiume , proferendo quelle parole, e accompa- 
gnandole col fegno della Croce. Ricusò il prete 
di fare quanto il fantoVefcovo gli aveva ordinato; 
onde egli medefimo andò proceffionalinente fin 
dove glielo pertnife la piena del fiume , e gettata 
nell’ acque quella carta , e proferendo le parole 
che in elfi erano fcritte con fare un fegno di 
Croce , fi vide a un tratto con evidente prodigio 
quella gran copia d'acque come fparire , e lafcia- 
re afeiutti e la citta , e i campi j perla qual co- 
fa tutti i Ferrarefi alzarono le loro voci al Cielo , 
e ringraziarono Iddio , che per li meriti del lo- 
ro Pallore gli avelie liberati da si gran pericolo . 

7. E pure un Vefcovo di tanto merito, e di 
tanta virtù ebbe a foffrire gl’ infiliti d'una lingua 
maledica e calunniatrice , che gli eccitò contro 
una fiera burrafea , la quale fervi a maggiormen- 
te perfezionare la fua virtù . Aveva il beato 
Giovanni al fuo fervizio un Cappellano di un na- 
turale alTai torbido e furiofo , e di coftumi diflolu- 
ti . Il Tanto Prelato, come padre amorofo, ten- 
tò ogni mezzo di ammonizioni, e d' efortazioni 
piene di dolcezza infieme e di forza per ridurlo fui 
buon fentiero . Ma il cattivo facerdote in vece 
d’ approfittarne, s’ allontanò dalla cafa , e dal 
fervizio del Vefcovo per potere con maggiore 
libertà , e fenz* alcun ritegno vivere a fuo talen- 
to . Nè di ciò contento cominciò a fpargere ca- 
lunnie contro del Prelato , e l’accusò appreflb il 
Marchefe di Ferrara , che cercaflè d’alienare da 
da lui I’ animo de' fuoi fudditi , che fi folli im- 
brattato di fozzure carnali ; che avelli diflìpati i 
beni della Chiefa, ed altri ùmili delitti. È per- 
chè per una parte la calunnia trova pur troppo 
facilmente credito , e per l’altra il calunniatore 
feppe con arte diabolica dare alle fue impollure 
ceri' aria di verità atta a ingannare ; il Marchefe 
di Ferrara pre(lan 4 o fede all’ iniquo feminatore 
di zizanie, concepì grande fdegno contro del Pre- 
lato , e fi diede in mille maniere a travagliarlo. 
Il fanto Vefcovo foffriva tutti i mali trattamenti , 
che gli erano fatti, con grande tranquillità d’ani- 
1 a a:», 
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mo , affidato fui teftimonio della Tua buona co- 
fcienza , e animato dalla confidcrazione , che per 
quella lirada fono pattati i Santi , e I’ autore llettb 
della fantità Gesù Grillo : nè ditti mai parola al- 
cuna contro i fuoi detrattori, intento folamcnte 
a pregare per elfi umilmente il Signore, accioc- 
ché dette loro grazia di ravvederli , e far peni- 
tenza de’ loro peccati . Ma perchè le perfocuzio- 
tii ogni giorno più crefcevano , e con ette cre- 
devano ancora gli dandoli ; perciò il beato Gio- 
vanni pensò di fcrivere al Marchette di Ferrara 
una lettera per giuilificarfi da tutti i delitti, che 
gli erano appolti; ma poi giudicò clfer meglio 
di lafciar tutta la fua caufa nelle mani di Dio : e 
per dar luogo all'ira del Marchette, li parti da 
ierrara , e fi rifugio appretto Eugenio IV. , che 
allora faceva la fua dimora in Firenze . S* avvide 
ben pretto il Marchette di quanto danno fotte alla 
^Chiefa di Ferrara l' alfenza del fuo pallore, on- 
de accortoli del fuo inganno , e pentitoli del tttio 
errore, inviò un ambafciadore al Papa Eugenio 
per domandare perdono del fuo inale operato , 
e per chiedere, che Giovanni fotte rimandato 
alia fua Chiefa . E perchè il fommo Pontefice li 
rnottrò retilo a concedere quel che gli era chie- 
Ho, andò i'itteflo Marchette in perfona a pto- 
ftrarfegli a'piedi , e ottenne finalmente dalla cle- 
menza del Papa quanto bramava . 

8 . Ritornò pertanto a Ferrara il fanto Vefco- 
vo carico d’uria nuova gloria, e più rifpettato 
che prima da tutto il popolo , e dal Principe 
fletto ; del che egli fi valle per viepiù promuo- 
vere il bene delle anime, e la riforma de’ co- 
fiumi , finché dopo quindici anni in circa di 
Vefcovado venne il tempo d' andarfene a gode- 
re 1 ' eterna ricompenfa delle fue fatiche . Ma 
dovette prima di giungere alla corona della glo- 
ria immortale, foffriregli acuiilGini dolori d’ una 
penofa malattia , in mezzo a’ quali confervò Tem- 
pre grande ilarità di fembiante , e quanto più 
eflì erano atroci, tanto più ne ringraziava e be- 
nediceva il Signore , e con gli occhi rivolti al 
Ciclo andava ripetendo : Dolctffimo Gesù , padree 
redentore dell’ annua mia , quando vorrà queir ora , 
da me tento defi dorata , ebo deporto il terreno incar- 
to di quefio corpo , /’ anima mia fé ne volerà 
voi , che fiele il fuo creatore , e il fuo redentore ? Con 
tali fentimenti di pietà ricevè il fantiffiino Viati- 
co , e 1 * eftrema Unzione ,fpargendo in tale occa- 
fione tanta copia di lagrime , e facendo atti di si 
profonda umiltà , che recarono tlupore infieme 
e edificazione a tutti i eircoftanti . Finalmente 
nel di 34. di Luglio del 1448 avendo Tulle labbra 
il dolciliìmo nome di Gesù placidamente fpirò . 
Il fuo corpo fu feppellito, com' egli aveva ordi- 
nato nel fuo tettamento , nella Chiefa di s. Giro- 
lamo de' Gefuati di Ferrara . La qual Chiefa col 
Tuo convento , ellcndo (lata dopo la loppreffione 
di quell' Ordine, fognila l'anno 1668. , conce- 
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duta ai Padri Carmelitani fcalzi, quelli fui prin- 
cipio del corrente fecelo fecero fabbricare una 
nuova Chiefa , ore fu trafportato folennemente 
ai 19. d'Ottobre del 1712. dal Cardinal del Ver- 
me il corpo del beato Giovanni , che il Signore 
in ogni tempo ha glorificato con molti miracoli 
operati per la fua interceffìone . 

Noi vediamo in quel che accadde a quello 
fanto Vefcovo in propolito di quel fuo prete , 
quanto male polla fare una lingua maledica , la 
quale giunfe ad ingannare il Marchette di Ferrara, 
c indurlo a perfeguitare un Prelato si degno , e si 
fanto qual' era il beato Giovanni . Perciò I' Apo- 
ftolo a. Giacomo 1 dice , che la lingua ì borni un 
piceo! membro del nollro corpo , ma che fa cofe gran- 
di .. ich' offa ìun fuoco , e un ammaffo d' iniquità . 
cioè l' ittrumento , di cui fi vagliono gli uomini 
malvagi per commettere , e per far commettere 
agli altri ogni fona di male: eh’ etti è un mem- 
bro , che infetta tutto il corpo , che infiamma tutto il 
tonfo della notila vitale fiondo offa medofima infiamma- 
ta dal fuoco dell' inferno : che è lo fletto che dire , 
che la lingua è come il canale, pel quale le no- 
ftre fregolate pafttoni comunicano la loro cor- 
ruzione al compietti) delle noftre azioni in tutto 
il corfo della vita; e che il demonio è quello , 
che fe ne ferve come d' ittrumento per i’ efecu- 
zione de’ fuoi iniqui dilegni ; ri' effa è un male in- 
quieto , e piena di un veleno mortale . Quindi dee 
apprendere ognuno primieramente a chiederei 
Dio la grazia di tener fempre a freno la propria 
lingua , che, come dice l'iltctto Apottolo s. Giaco- 
mo , è più diti! cile a domarli di qualunque fona di 
beflie feroci, e che n-fiun uomo può domare, cioè 
colle proprie forze , come otterrà s. Agoftino , ma 
lo può col foccorfo , e colla grazia di Dio ; onde fi 
dee fpcttù ricorrere al Signore con quella preghie, 
ra del fanto David 1 : Mettete, 0 Signor e, una cufiodi a 
alla mia bocca, e una porta d' intorno alle mie lab- 
bra , acciocché il mio cuore ( che è quello , che fa 
parlare la lingua ) non fi rivolga a dir parole mali- 
gne . Bifogna lecondariamente andar molto cau- 
to nel predar fede a chi fparge cofe fvantaggiofe 
alla riputazione del profumo , giacche li vede 
quanto facilmente lì trovino lingue malediche, 
che cercano di sfogare la loro rabbia , e il loro 
livore , fenza punto curarfi della verità . Fi- 
nalmente non dobbiamo maravigliarci , nè rat- 
trittarci, fe vediamo armarfi controdi noi per 
qualche opera buona, che fi faccia coll’ ajuto di 
Dio, coloro, che.come dice il fanto David 8 , tanno 
la jpadàfullc loro labbra, poiché tal è fiata dopo 
Gesù Crifto medefimo la forte di quatti tutti i 
Santi , e particolarmente di quello Beato , che 
infogna a tutti col fuo efompio a foffrire con pa- 
zienza le calunnie , e le maldicenze, a rimet- 
tere a Dio la difetta della propria innocenza , e a 
pregare il Signore per li detrattori, e calunniato- 
ri . Coti la loro malizia fi converte in materia di 
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flieriio , e di gloria immortale per le anime., 
aoftre . 

27. Luglio • 

Santi Monaci della Siria 
Martiri. 

Secolo VI. 

Da una Supplica , che diedero i monaci delta Siria al fom - 
mo pontefice s. Ormi fida , e a Giovanni V^elcovodt Co - 
flanlinopoli , inferite negli atti del quinto Concilio genera- 
te . fi ricava la fioria di quefli fanti Martiri . Le fup . 
pliche {addette colla nfpoftt di I . Ormiida fono riportate 
daty in. Cardinal Baronia ne'Juoi Annali alt' anno 1 17. 
e ( 1 8. Ne parla anche il Cardinale Orfi nella jaa Ifio- 
ria eccleftiafiica Uh. 18. 8. (I. e feg. 

D A poiché fa (cucciato dalia Aia Tede d' An- 
tiochia il Tanto Patriarca Flaviano fecon- 
do , ni fu per opera dell'empiolmperatore Ana- 
ftafio nell'anno 513. collocato un moftro , de- 
gno dell* abominazione di tutti i Cattolici , e 
non già meritevole d'occupare quel trono con- 
sacrato dal principe degli Apoftoli s. Pietro , e 
rifpettato , e venerato in tutta la Chieda . Colini, 
che li chiamava Severo, era nato, e allevato 
nel paganelitno , e per isfuggiro la pena dell’ 
ultimo fupplizio , chea' era meritata per le Tue 
iniquità , fi fece crilliano , e poi monaco . Ma 
col cambiar religione , poco o nulla cambiò di 
cottomi; ed eflendo inforta l’ erefia Eutichiana , 
egli non folo l’abbracciò, ma di più fi fecqcapo 
d’una fetta, che fi chiamò degli Acefali , o“v\*e- 
ro anche dal nome filo de’Severiani . Quefi' uo- 
mo fcellerato allorché fi vide polio filila catte- 
dra patriarcale d’ Antiochia , unitoli con Pietro 
intrudo Vefcovo d'Apamea, e al pari, e forfè 
più di lui malvagio , efeottumato, e coll’ iniquo 
Sena/a, che prima d’ edere battezzato era (tato 
ordinato Vefcovo di Gerapoli, fi diede a perfe- 
guitare con una rabbia incredibile tutti i Catto- 
lici, che difendevano il Concilio Calccdonefe , 
anatematizzato dagli Eutichiani , perché in etto 
era fiata condannata la loro erefia . Nella qual 
perfecuzione quelli iniqui Vefcovi erano fpalleg- 
giati, e (ottenuti dall’Imperatore Anafiafio fu- 
riofo eretico Eutichiano . 11 turbine di quella 
perfecuzione, che tutta perturbò e feonvoife la 
Chieda orientale , fi feerico principalmente fopra 
de' monaci della feconda Siria , come quelli, che , 
defedato l’errore eutichiano, da cui s'erano lafcia- 
ti per qualche tempo dedurre , erano divenuti i 
più zelanti difenfori del Concilio Calcedonefc . 

1. Severo adunque , e Pietro d’ Apamea co* 
loro aderenti , mede inficine delle truppe di maf- 
ziadieri , e di gentaglia pronta ad ogni Torta di 
male, l’inviarono a que’ monafierj , dove fape- 
vano edere i monaci , che<on premura maggio- 
re degli altri follenevano la cattolica Fede contro 
gli Eutichiani, né volevano in modo alcuno ana- 
tematizzare il Concilio Calcedonefe , e il gran 
Pontefice s. Leone , come ne venivano in tutte 


le maniere follecitati. Que’ minifiri pertanto del 
furore di Severo , e di Pietro andarono ad adii- 
lire diverfi monafierj ; e de’ monaci , che v’ era- 
no , parte ne prefero , e li portarono Via per mal- 
trattarli a lor talento , parte ne lafciarono affatto 
fpogliati e nudi, parte ne ricoprirono per de- 
prezzo convelli affai lacere, econfuinate, mol- 
ti ne ferirono gravemente di modo che di li a 
poco tempo morirono. Nè di ciò contenti que’ 
fuorufeiti , mifero a'ruba i monafierj , e le chie- 
de , portandone via quel più che poterono di 
mobili, e di fagre fuppellettili . Un giorno poi 
fra gli altri , che que’ poveri monaci perfeguita- 
ti per (ò tirarli a tante e si inique venazioni , adu- 
natili infieme fe n’andavano al monafiero deli’aba- 
te Simeone , a fine di trattare della caufa della 
Chieda , caddero in un’imbofcata teda loro dagli 
empj Severiani. Cofioro gettatili improvvidamen- 
te addotte? a quella truppa di buoni fervidi L>io,ne 
ucciderò trecento cinquanta, tutti uomini invec- 
chiati ne’ combattimenti fofienuti per la Fede 
cattolica , e per la difefa del Concilio di Calce- 
doma , e del firmino Pontefice s. Leone , e gloriofi 
perle vittorie, che avevano riportate de’ loro 
nemici . E infierendo contro di elfi anche dopo 
la morte, li lafciarono in mezzo alla campagna 
nudi edinfepolti, acciocché ferviltèro di (petra- 
colo a chiunque Tifoide imbattuto a mirarli, e 
fodero pafcolo degli avoltoi, e delle fiere. Mol- 
ti altri monaci poi furonò anche in quella occa- 
fione feriti a morte , nè fopravvillèro lungo tem- 
po alle loro ferite . De’ quali monaci cosi barba- 
ramente trucidati nell’anno 117. in odio della cat- 
tolica Fede , e‘ particolarmente di que' 310. fi fa 
comedi gloriofi Martiri memoria nel Martirolo- 
gio Romano ai 31. di quello mefe . 

3. Gii altri monaci , che fcamparono da tanti 
e si gravi pericoli , ricorfero ali’ Imperatore—, 
Anafiafio, a cui deputarono due di loro de' più 
venerabili, per ottener d’clfere dalla Tua fupre- 
ma autorità difefi contro le opprelfioni de’ Se- 
veriani . Ma 1 ’ Imperatore invifehiato anch’ effò 
negli errori di quegli eretici , ricusò d’ afcoltarii , 
dando con ciò a divedere , che non fenza la Tua 
approvazione erano Hate commeffe tante iniquità. 
Rigettati pertanto i monaci dall'Imperatore, fi 
rivollero ad implorare l’ajuto del fommo Pon- 
tefice , che allora era s. Ormifda , come di quel- 
lo , che effondo , confi effi lo chiamano , il Patri- 
arca di tutto il Mondo, il principe de' pallori, 
il dottore e il medico delle anime , e il capo 
di tutti, doveva aver di tutti fpecial cura, 
follecitudine . A lui dunque cdpongono i pati- 
menti, che foffrono , e le perfecuzioni , che_, 
loro vengono fatte , le quali per altro , coni’ 
effi dicono , {offriamo rii buona voglia, fapcndo , che 
tutti i patimenti eh quello Mondo non Jino propor zio- 
nati a quella gloria , che un giorno farà in noi ma- 
eifrètata . Indi lo pregano a volere colla verga 
della fua autorità pallorale cacciare i lupi fuor 

de Tosi. 
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dell' ovile, e come capo aver pietà delle mem- 
bra lacere del Tuo corpo , e come medico redi- 
tuire colle Tue dottrine e orazioni alle anime loro 
la fanità . Dal che apparifce affai chiaro , che fé 
fi venerano come martiri que' ho. monaci , che 
in odio delia Fede furono crudelmente uccifi , 
fi dee per gli altri aver quella venerazione, che 
è dovuta a generali Confeflbri di Grido . 

4. La lettera, che il fante Pontefice Ormifda 
fcriife in rifpoda a quelli monaci in data de' io. 
di Febbrajo del 518., e che indirizzò a tutti i 
Cattolici dell' Oriente , i quali per la delia caufa 
della Fede erano velfati ed afflitti ; quella lette- 
ra , dico , è cosi ripiena di forti motivi, e di 
vivi fcntimenti atti a infpirar coraggio per fofFri- 
re con frutto te tabulazioni della vita prefente, 
che può fervire non folo per compimento della 
ftoria di quetìi fanti Monaci martiri , e confef- 
fori , ma ancora per materia di riAeflìone a_> 
chiunque la leggerà ; onde qui ne trafcriveremo 
una parte. dtlt intendere dalla lettura dell: adire 
lettere ( dice il fanto Pontefice ) la Ralleva de' ‘ne- 
mici di Dio , e il furore degli infedeli , i guati mofi- 
f da [furilo maligno odiano il Signore , e perfegui - 
tano empiamente « Juoi membri , bo benedetto il Si- 
gnore , che ba mantenuta falda la Fede de' fuoì fi- 
dati in metto a' nemici. . . Ala quelli travagli non 
Jono nuovi alla Cbiefa , e a' veri figliuoli ) noi , i 
quali per altro Jono efaltati per quetii ftejfi metgi , 
pe‘ quali fi tenta umiliarti , e deprimerli . E' cofa 
/olila ai fedeli fervi di Dio I' acqui tiare per metjf 
della morte de I corpo la pretjoja vita dell' anima . 
Si perdono in vero beni caduchi , ma fi fa acquiti» 
di beni eterni ; e mentre che l'uomo è provato per 
metto della ptrfecutione , diviene la Rifa per Jc cu- 
llane materia e accafione di merito . Gli Rotti , e 
accecati dal toro fitrore non fanno , che mandavo al 
regno di Dio coloro , che fi credono di Jeparare dal 
confort}» degli uomini . Ma quei che illuminati dal- 
la Fede fanno qual fa il glortojà termine de" loro pa- 
timenti , fi rallegrano in metto de’ mtdefimi , egli 
ambifeono . Sanno , eh' é fpettatore de' loro combat- 
timenti quel Dio , che con immenfa liberalità ri- 
munera i vincitori . Perocché chi non Tetterebbe ab- 
battuto dalle avverfità , fe non fi conjolafe coltaci 
viRa de' premj > eòe Ranno ri/èrvati a chi con pa- 
venta le /offre } gjefla feranyt è quella , ròt_, 
non ci lafcia venir meno , nè cadere nella difpera- 
ojone, perciocché colla fua dolcetto tempera I' ama- 
retto de’ patimenti . Coneicffiacbé chi a confronto 
de' beni futuri farà conto de' prefenti ? Chi rìcuje- 
rà di perdere quella vita temporale in vifia di quel- 
la eterni , che gli é preparata é ... . ‘A/é ci riten- 
gala ridirà deboletto dall’ a/pirare a' premj sì gran- 
di , perocché chi ad tffi ci chiama , non fola é fedele 
per darceli , ma é altra) onnipotente per cjutarci a 
confepeirli . ci l afa amo ingannare da vani de- 

fi ter j , né da piacevoli lufingbe , né dall' idea di co- 
Je Jacili , che ci fieno propoRe . , il r.oih 0 Si- 

gnor Gesù CriRo ci ba premefo beni) premj grandi , 


ma non ci ha promrft delire, e Olio tranquillo in 
queRo Mondo . l' accordano infieme la lode, 
e la pigriya ; né la rimuneratone è dovuta fe non 
alla virtù . La porta é anguRa , ma fpatjofio é il 
regno , a cui l' entra per cjfa : pochi vi font ararne fi- 
fi , ma tutti que' pochi dopo aver combattuto , e vin- 
to . E non fono forfè quefie le parole , che Crijh di fi- 
fe a’ fini DifceptU ; Vi perfegui teranno , e nelle 
Sinagoghe loro vi flagelleranno ? Per meno della 
patema adunque , fecondo che Ra fritto , mettiamo 
in ficuro la f'alveixa delle anime noHre . E perché 
non aveffimo da piangere la perdita irreparabile di 
un il gran bene , il noRro Signor Ceti CriRo , mae- 
Rro della patinila , ha voluto e fere conficcato Jàpra 
una Croce , per iRruire eoi fuo efempto quelli che 
era per confortare co! Jùo ajut» . 

Ecco adunque le confiderazioni , colle quali 
il Cridiano dee animarli a fofirire le perfecuzio- 
ni , e le tribolazioni: la vida cioè del premio 
eterno, e incomprenfibile , che afpetta coloro, 
che le foffrono con ralfegnazione , e con pazien- 
za : la meditazione delle parale di Critlo , il 
quale ha lafciito a' Tuoi feguaci per loro porzio - 
ne in quedo Mondo le lagrime , e le battaglie : 
e finalmente l'efenipio di Grillo medefimo , che 
febbenc folle la deifa innocenza , pure ha volu- 
to tanto patire per nodra itlruzione , e per man- 
tenerci fedeli fino alla fine in mezzo ai patimen- 
ti , e a qualfivoglia Torta d' avverfità . 

28 Luglio . 

Santi Martiri della Tibaidi. 
Secolo III. 

La Pària di attedi fanti Martiri fi t r ova de ferina da i. Gì- 
rolamo nella rita di t. Paolo primo eremita . 

L A Tanta Chiefa onora in quedo giorno un gran 
numero di fanti Martiri , che nell'Egitto, 
a nella Tebaide renderono in mezzo a’ tormen- 
ti una gloriofa tedimonianza a Gesù Grido fotto 
l’ imperio di Decio , allora quando il fommo Pon- 
tefice s. Cornelio in Roma diede il fauguc e la vita 
per la difefa della Fede , e a. Cipriano combat- 
tè perla medefima caufa in Cartagine . f^fana 
cofa ( dice s. Girolamo ) allora più ardentemente 
bramavano iCriRiani, che di rffere fagrifieati co- 
me grate vittime in olocauRo al Signore pel nome 
di Crifto . Ma l' afiuto nemico cercando ftpplitj , 
che lentamente e a poco a poco defro la mot te , vo- 
leva piuttoRo fare Rrage dell' anime loro , che de' lo- 
ro corpi . E come diceva 1. Cipriano : Si ricufava 
di dar la morte a quei, che la bramavano . E 
per dar meglio a conofcere a qual fègno arrivafe que- 
Ro genere di crudeltà , hafìerà I' addurne due efempj 
degni in vero i' efere rammemorati . Vi fi un glo- 
riofi martire , il quale aveva con invitto coraggi» 
fiupcrati gli afri tormenti dell’ eculeo , e delle Ia- 
ntine di ferro infocate ; e non avendo potuto il tiran- 
■ 00 v inceri ptr quelli vit la cofani.» del gloriojo cam- 
pione , 
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pione , comandi che fojfe unto con mele , e colle ma- 
•i legate dietro al dorfo , fojfe fupino efpofio ai co- 
centi raggi de I fole , acciocchì le punture delle mof- 
the efpugnajfero chi aveva già trionfato degli ardori 
de! fuoco . 

a. Un altro giovane , che fi trovava nel più he ! 
fiore degli anni , dopo aver Jofferti molli tormenti , 
fu per ordine del Tiranno condotto in certi ameniffimi 
orti , e quivi fra^candidi gigli , e rubiconde rofe , 
vicino ad un rivo , le cui acque /correndo dolcemen- 
te mormoreggiavano , e dov' erano le foglie degli 
alberi da un'auraplacida leggermente agitate >fu col- 
locato ignudo /òpra di un morbido letto , evi fu legato 
con cordoni di feto in maniera , che Jenga dargli molta 
moteflia , gl' impedivano di muover fi. Indi lajcia- 
foto JHo , fu fatta entrare una tfacciata femmina, 
che uti le più feducenti maniere per indurlo al mah . 
Ma il genero/o Joldato di Crifìo , che abboniva il 
peccato affai più della morte , non ] apendo a qua I 
nitido appigliarli per non cedere in lì periglioft ci- 
mento , ceti in/pirato da Dio , fi tagliò co' denti la 
lingria , e la fputà in faccia a quella rea donna , e 
col dolore , che ne ri/eiitì , fhiorgp nella fua carne 
ogni J'enfo di libidine , e ricoprì di conjufione quella 
donna /cellerata . 

3. L’invenzione di quelli tormenti , che ten- 
devano piuttofto a far perdere a' Grillimi la vi- 
ta rpirituaie della grazia , che quella del corpo , 
fu una delle più gravi e pericolofe tentazioni , 
a cui fodero efpolii i Confederi della Fede di Gri- 
do. Molti di fatto ne rimafero vinti , e molti 
altri per mettere in (alvo la loro Fede, e fot- 
trarfi a un ti funelto pericolo, fi ritirarono ne’ de- 
ferti , per confeguire negli efercizj d’una con- 
tinua penitenza quella corona del martirio, che 
loro era invidiata da’ tiranni, i quali ficudavt- 
no di dar loro la morte in mezzo ai più atroci 
tormenti. Ni quei)’ arte diabolica di prolunga, 
re la vita ai Confederi di Grido per indurli final- 
mente a prevaricare s’ usò folaroente nella Te- 
baide , ma ancora in altre parti dell’Imperio 
Romano , e particolarmente in Egitto, dove_, 
molti furono que’Cridiani , de’ quali fu in fìmil 
guida provata la Fede ; e come gloriofi Martiri 
fono in quedo giorno venerati dalla Chicfa 

Quedi Santi temevano la guerra , che fi fa- 
ceva all’ anime loro piuttodo, che a’ loro corpi, 
quali erano Tempre pronti a fagrificarc per Gri- 
do ; e quella guerra maggiormente temevano, 
che loro fi faceva per mezzo delle delizie e de' 
piaceri , perchè conofcevano quanto facilmente 
quedi s* infinuino nell* animo , quanto ne fner- 
vino il vigore e la virtù, e però quanto facile 
coda dia il lafciarfi da' medefimi trafportare al pec- 
cato . E pure queda è quella guerra , che fanno 
a de mededmi que’ Cridiani , che conducono una 
vita frolle , e voluttuofa , che vanno in cerca di 
tutti i piaceri , e divertimenti , e sfuggono , per 
quanto è loro poffibile , ogni Torta di fatica, e 
di feria occupazione. Ma chi non vede, che_. 
li) 1. Pur. 1, 11. 


nna vita di fimil Torta , de in ella fi perdeveri, non 
può condurre de non alla rovina eterna dell’ ani- 
ma ? Siccome tutti dideendiamo da Adamo , in 
cui tutti abbiamo peccato, cosi tutti Cimo fog- 
getti a quella pena, a cui t)io doggettò il nodro 
primo padre , di dovere cioè mangiare il noilrt 
pane ne! J udore della no lira faccia, fuchi ritornia- 
mo alla terra , donde pomo fiati tratti . La vita 
dunque delizioda è contraria a queda legge, che 
Iddio ha fatta per tutto il genere umano . Di 
più chiunque fi gloria di efTere Cridiano , dee 
ricordarfi , che è membro di quel corpo , di cui 
è capo Grido , che è dato Tu queda Terra 1 ’ uo- 
mo de’ dolori . Come dunque può convenire a 
un Capo, che tanto ha patito, un membro de- 
licato ? Eh no (dice s. Agofiino) che un Cntlia- 
no non dee cercar le deli\ie , ma dee imitare ì pa- 
timenti di Cfiilo . Il Figliati di Dio c venuto in 
quello Mondo a patire , e a morire ; è venuto ai 
•fiere Jporcett di Jputi , coronato di J 'pine , ricoper- 
to d‘ obbrobri , e finalmente ad rfiere conficcato fopra 
un legno di Croce . Egli ha fatto tutto quello per 
te, e tu non vuoi far nulla, non gii per lui , ma per 
te mede fimo , e per tuo ptoprio vantaggio? CnHo 
ci ha dato V ejempio , noi come Crifiiani dobbia- 
mo feguire le fùe vefligie , come appunto c’ injegna 
l’ zipolici» 1. Pietro , 1 che dice: Grido ha patito 
per noi , ladeiandovi l’edempio , acciocché voi 
féguiate le due pedate. 

29. Luglio • 

S- Lupo Vescovo di Troie* . 

Secolo V • 

La Vita più antica , che fi abbia di qveflo Santo , fc r itta 
con molta jcaiUa da un a rumato , e quella l ubtUicata a, il 
òur'o . Le altre notizie fiancavano dagli Storni te- 
de fmfiici ai quel tur pò : e" tutto fi trova raccolto dal 
Z itierr.unt nel tom. : 6. delle fue Memorie ccJtfiajiiche . 

S AN Lupo , che per lo fptendore delle Tue vir- 
tù ha meritato dagli Scrittori del Tuo tempo 
i più magnifici elogj , nacque verfo il fine del 
quarto fecolo in Tul , città della Lorena, di una 
famiglia molto nobile, e faroltofa . Suo padre , 
per nome Epirochio, non ebbe campo d'atten- 
dere all* educazione di quello fuo figliuolo , per- 
chè morì allorché egli era in età aliai tenera , 
onde lo raccomando alia tutela d* un Tuo fratello, 
chiamato Alifticchio , il quale fi prefe tutta la cu- 
ra di ben allevare il giovanetto Lupo e nella pietà 
criitiana , e nelle fetenze, nelle quali, e parti- 
colarmente nell* eloquenza, egli fece progredì mi- 
rabili , onde in breve divenne celebre non Colo 
nella Lorena ,ma ancora nelle vicine provincie. 
Per queda via Lupo s* andava avanzando a quegli 
onori, e a quelle cariche , che ben convenivano 
alla fua condizione , e a’ Tuoi talenti , e penfando 
di dover vivere nel secolo, prete per moglie Pi- 

mcnio 
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mentoli (ordii di s. llario Vefcovo d’ Arles • In 
quetto matrimonio egli ebbe quella tanto prege- 
vole benedizione del Signore» di trovare cioè una 
giovane , la quale benché fotte nel più bel fiore 
dell'età, era nondimeno fa via , amante del riti- 
ro, e aliai inclinata alla caftità . t fi può dire 
con verità , che una si buona compagnia folle 
per s. Lupo 1* occafione di metterfi poi fui cam- 
mino della più fublime perfezione criftiana.» .. 
Concioifiachè vivendo ef lì inlieme uniti più col 
▼incoio dell'amore della virtù, che con quello 
della carne, dopo fette anni fi perfuafero Icam- 
bievolmente di abbandonare il Mondo con tut- 
te le fue vane, e lulinghiere fperanze , e di con- 
fagrarfi interamente a Dio; come in realtà fece- 
ro, benché non fi fappia a qual genere di vita s' ap- 
pigliane Pimeniola. 

2. S. Lupo guidato , e (ottenuto dalla forza del* 
lo Spirito divino, ond' era ripieno, rinunziò a tut- 
te le pompe del fccolo, e in luogo di più penfare 
ad ornare il fuo corpo di vefti preziofe , come 
peri* addietro aveva fatto, pofe ogni fuo Audio 
nell’ abbellire l’anima fua coll'ornamento delle 
virtù. Abbandonò la cafa paterna, ruppe tutti 
i legami , che potevano in qualche modo te- 
nerlo attaccato al Mondo , e ardendo di un Tanto 
dettderio di giungere alla perfezione evangeli- 
ca , rifolvè d* andartene nell* itola di Lcrino a 
trovarvi s. Onorato, parente di fua moglie, ap- 
pretto del quale già fi trovava da qualche tem- 
po s. llario fuo cognato . Sotto la difciplina di 
un maettro si Tanto ed illuminato , e in quel mo* 
«attero, ch'era una fcuola di perfezione. Lupo 
fi fottopofe al dolce giogo del Signore con ogni 
maggiore docilità , e umiltà , e fi diede a mor- 
tificare la Tua carne co* digiuni, e colle vigìlie; 
e per sì fatto modo s* avanzò in tutte le più fu- 
bliini virtù, che meritò d'ettere ben pretto an- 
noverato fra i più illuttri ornamenti di quel defer- 
to , e d’ettere propofto , benché giovane, co- 
me un efemplare da imitarli dagli altri monaci , 
nella fletta maniera , che fi proponeva 1* efempio 
del fanto vecchio Caprafio , eh* era ftato il padre 
fpiritualc di s. Onorato • Tanta fu la profusone 
delie cclctti beneficenze, colle quali Iddio volle 
aicompenfare la generofità di quello fuo fervo 
nel rinunziare al Mondo, e a’ fuoi piaceri * 

3. Dopo non molto tempo , da che s. Lupo 
^s’era ritirato in quetto monaftero, ne dovette 

ufeire , non già perchè fi fotte punto in lui raffred- 
dato il primiero fervore, ma piuttofto per fecon- 
dare la fua carità, che diveniva ogni dì più arden- 
te . Concioifiachè egli volle andare a Mafcon , per 
finir di vendere alcuni beni , che gli erano rima- 
li , e dittribuirne il prezzo a* poveri • Ma mentre 
flava inteto a queft’ affare , all* improvvido , e co- 
me a forza fu tolto di lì , e fatto Vefcovo di 
Troies in luogo di s. Orto , che poco prìmtL-» 
era morto ; il che feguì circa il fine dell* an- 
no 426. Ad una così inafpettata elezione , che 


certamente non poteva venire fe non da Dio , 
corrifpofe perfettamente la condotta , che tenne 
s. Lupo , degna veramente d* un Vefcovo ; di 
maniera che ficcome prima s* era per le fue vir- 
tù dittinto fra gli altri monaci di Lerino, così 
poi fi dittinfe per le fue luminofe prerogative tra 
gli altri Prelati delle Galiie . Onde n* avvenne, 
che effóndo nell* anno 429. adunati molti Vefco- 
vi per cercare chi fotte abile d* andare nella.» 
gran Brettagna , detta poi Inghilterra, a combat- 
tere 1 ’ eretta Pelagiana , clic vi fi dilatava Tempre 
maggiormente , furono d’ unanime fentimento 
eletti il celebre s.Germano , Vefcovo d’Olfórre , e 
s. Lupo , riputati come due luminari della Chieda 
Gallicana , e come uomini veramente apoftolici . 
tifi ad ittanza de' loro confratelli s’ addottoro no 
quetto carico con tanro maggior contentezza, 
quanto più conofccvano , che doveva riufeir loro 
gravofo , perocché godevano di dover patire per 
difefa della Grazia di Gesù Grillo, la quale è il 
prcziofilfimo frutto della fua Incarnazione , 
morte , e che gl'ingrati , e fuperbi Pela giani non 
volevano riconofcere . L Dio benedì talmente le 
fatiche, e lo zelo di quelli due fanti Vcfcovi , che 
colle loro orazioni , e colle ittruzioni loro , e 
co’ miracoli ©tonferò a sbandire da tutta l’ Inghil- 
terra la pelle Pelagiana , e a rillabilirvi la Fede 
cattolica , come s’ è più difFulamente narrato 
«ella Vita di s. Germano , riportata nella prima 
Raccolta dell: Vite de* Sunti ai 30. di Luglio . 

4. Ritornato s. Lupo al fuo Vescovado di Tro- 
ies, ripigliò con nuovo fervore le funzioni del fuo 
apottolico uffizio , predicando continua’mente, per 
indegnare al fuo gregge la via delia falute , e per 
rifehiarare col tome delle divine Scritture le te- 
hebre dell’ignoranza , nelle quali giacevano mol- 
ti del fuo popolo • Rifpetto poi al fuo Clero , 
egli ebbe la grazia da Dio di reggerlo con molta 
faviezza , e prudenza , facendo ottprvare con tut- 
ta la maggior efatteiza polfibile i canoni, ch'e- 
rano già llabiliti, e quelli particolarmente , che 
riguardavano la continenza. Della quale efatta 
difciplina frutto fu , che il Clero di Troies diven- 
ne un feminario di uomini fanti , e utililfimi al- 
la Chiefa , come d* ordinario fuole avvenire , 
quando i Vefcovi fi prendono la necettària cura 
della fantificazione del loro Clero • Il che però 
fi dee fare non colle fole parole, ma molto più 
con gli efernpj , come faceva s.Lupo , il quale 
era un lucidilfimo fpecchio di virtù , in cui ognu- 
no poteva mirare , per vedere e quel che dove- 
va in fe fletto correggere , e quel che doveva pra- 
ticare . A tutti appariva il fuo diltaccamento 
dall’ interefle , e la fua carità verfo de* poveri , 
perocché in benefizio loro , e nel rifeatto de* pri- 
gionieri fedelmente impiegava le rendite della 
Tua Chiefa . Egli era inoltre alfiduo nell'orazione, 
e gli £ vtdeva Tempre la faccia bagnata di la- 
grime , che gli traeva dagli occhi l’ardente de- 
fiderio , e la contemplazione de’ beni celetti • 

Do- 
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Domivi il fuo corpo, e per mortificare gli fti- 
moli della Tua carne , digiunava «i rigorofamen- 
te , che prendeva cibo follmente ogni due o tre 
giorni una volta , e nel Sabato non mangiava al- 
tro che pane d'orzo . S‘ alzava Tempre a mezza 
notte per cantare (almi , e lodi al Signore ; anzi di 
due notti una ne paflàva tutta intera vegliando in 
orazione . Quel poco di ripofo poi , che non po- 
teva negare alia natura, lo prefe per lo fpazio di 
20. anni fopra d'una nuda tavola, e Tempre con 
avere indofTo il cilizio , che mai non deponeva . 

5. Con quello tenor di vita s’ acquiftò il Tan- 
to Vefcovo tanto imperio fopra de’ peccatori , 
che chili Tentivi la cofcienza imbrattata di qual- 
che colpa, tremava Colo a comparirgli davanti . 
Egli per altro ufiva con efli tal dolcezza, che 
da va loro tutta la fiducia di Tcoprirgli le loro pia- 
ghe per effèrne curati , e nel tempo fletto infpi- 
rava loro il neccfiàrio coraggio , per foggettarfi 
agli opportuni rimedj deila penitenza , propor- 
zionata a' loro falli , Tenza punto lagnarfene , 
benché efià potette parere alla natura retila a' pa- 
timenti, pelante, # e rigorofa . Laonde non dee 
recar maraviglia , Te ad un uomo », cui Dio dava 
tanto potere Tulio Tpirito degli uomini, per far 
loro cambiar vita c coti u mi, delie poi anche la 
podefià di far miracoli ; de' quali oltre quelli fat- 
ti in Inghilterra in compagnia di s.Germano , 
altri Te ne raccontano dallo Scrittore della Tua Vi- 
ta, c di ottétti liberati, e d' infermi redimiti in 
finiti ; del qual numero Tu la Torcila di s. Rulli- 
co Prete , la quale- effóndo fiata per dieci meli 
afflitta dalla paratifi! in maniera , che non pote- 
va far più ufo alcuno nè delle mani , nò de' piedi , 
fu iftantaneamente per le orazioni del ùnto Vef- 
covo perfettamente rifanata . 

6 . Ma quel che fi dee riguardare come un mira- 
colo più ilrepitofo degli altri, fi è la prefervazione 
della città di Troica dal furore delle armi di At- 
tila Re degli Unni . Cofiui dopo avere con un* 
armata innumerabile Taccheggiate varie provin- 
cie deli' Imperio Romano, portando dapertutto 
la deflazione , e le ftragi , nell’ anno 451. pafsò 
nelle Gallie, dove tniTe a Tacco molte ragguar- 
devoli, e forti città. Sopratlava pertanto la tlef- 
fa Torte anche a Troies , che fi trovava fprov- 
vifia d’ ogni Torta di riparo per difenderli , onde 
tutti que’ cittadini erano fommamente corterna- 
ti , ed afflitti . Mi s. Lupo fenzi punto fpaven- 
tarfi , perchè in Dio riponeva tutta la Tua fiducia , 
adunò il Tuo popolo , e i'efortò efficacemente alla 
penitenza per placare il Signore , che fi fervivi 
d' Attila , come d’un flagello , per punire i pec- 
catori j e a quello fine intimò alcuni digiuni, e 
altre pubbliche orazioni . E quanto a Te raddop- 
piò le Tue preghiere , e coperto di cenere e di 
cilizio , e profirato fui Tuolo implorò la divina 
mifericordia fopra del Tuo popolo , e fi flette co- 
là Tenta mangiare , Tema bere , e Tenza dormire, 
finche non ebbe avvifo, che Attila l'apprcflaya al- 

See. Race. T. II. 
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la città. Allora egli s’alzò, e fattoli incontro a 
quel fuperbo Principe , gl’imprelfe nell'animo 
tali fentimenti di rifpetto , e di venerazione per 
la Tua perfona, che non fio non ebbe più ardire di 
danneggiare la città di Troies, per cui il Tanto 
Vefcovo pregava ; ma di più, allorché abbandonò 
le Gallie dopo una fanguinofa feonfitta, ch’egli 
ebbe da Aezio nelle pianure di Chitoni , lo volle 
in Tua compagnia fino al Reno . E cosà a. Lupo 
valfe contro Attila più che le fortezze , e le ar- 
mate , come appunto accadde poco dopo a fan 
Leone , che , come s' è detto nella Tua Vita-» 
agli tt. d' Aprile nella prima Raccolta ielle l'ite 
ie' Sunti , Talvò Roma , e l' Italia da quello ter- 
ribile flagello . Dal che ne nacque poi il detto: 
Che Aitila non aveva avuto paura (e non che di 
■ nLupo, e di un Leone. 

7. Avendo avuto s. Lupo la permifiìone da_» 
Attila di ritornare a Troies, trovò al Tuo arri- 
vo in quella città , che quali tutto il popolo 
s' era difperfo ; perocché la confiderazione del 
grave pericolo, a cui l'era veduto poco prima 
elpotlo , e da Cui per miracolo n’ era Tcampato , 
fece riTolvere a cialcheduno di rifugiarli in luoghi 
più forti, che non era Troies, sfornita anche di 
mura . Perciò s. Lupo andò a tiare fopra di un 
monte, detto LatiTcon , cercando di radunar ivi il 
Tuo gregge difperfo , e di farvi una nuova città. 
Ma dopo due anni di tentativi inutili. Tene an- 
dò a Mafcon , finché effóndo gli abitanti di Troies 
ritornati all'antica refidenza , vi fi reftitui anche 
s. Lupo , benché non fi fappia in qual anno , 
nè come ciò fuccedefle . E' certo, che il s. Ve- 
fcovo vi continuò fino alla morte a pafeere il Tuo 
gregge colla parola di Dio , e coll' efempio di 
tutte le virtù ; (limato e amato dal Tao popolo , 
e da' Principi , e confuitato ancora dagli altri 
Vefcovi , che lo riguardavano e per la Tua an- 
zianità nel Vefcovado , e per lo merito fuo, coma 
loro padre . Si conferva ancora di quello Tanto 
Prelato una lettera Tcritta a s. Sidonio , in occa- 
fione che quefii fu fatto Vefcovo di Clermont fui 
fine dell’anno 471. , ed in erta chiaramente fi 
leggono efpreffi i fentimenti del Tuo zelo pel bene 
della Chiefa, e dell* umiltà , eh* egli aveva nel 
cuore. Si rallegra primieramente in erta lettera 
il Santo dell' elezione di Sidonio , forchi , die’ 
egli , t J/èndo io vicino a morire , farmi in certo 
modo di rivivere in v:i ; e provo gran con/blayone 
vedendo , che lafiio alla Chic) a un h'ejcovo , che ne 
fui e/fere l‘ allegrezza , e il ] òllegno in quefti cala* 
mito/ tempi , che da tutte le farti le Jivraflaito 
mali, e temprile. Lo configlia poi a non inva- 
nire punto dell'altezza del grado, ina piuttofio 
a confiderare il Vefcovado come un mintllero di 
umiltà, che lo foggettava a quegli fteffi , ch'era- 
no Tuoi Tudditi , a differenza delle dignità foco- 
lari , che innalzano fopra degli altri quei, che 
ie pofièggono . Nè ha ditficulcà il Tanto Vefcovo , 
benché già molto avanzato negli anni, di chia- 
K mare 
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mare a. Sidonio fuo padre , e riguardarlo come 
tale pel Tuo merito ; e finalmente conclude con 
cucite umili parole : Pregai: per me , afflncbl ter- 
minando la mia vita nelle braccia del Signore , fi- 
nifea V opera , eh' egli m' ba impofla , e impieghi 
almeno que’ giorni , ebe mi rimango n di vita , in onor 
juo , dopo avere jpefa la miglior parte della vita 
mia in cojc , che non lo meritavano . Ma il Signore 
e pieno di mijéricordia (Se. Con tali dilpo Azioni 
il Tanto Vefcovo fi preparava alla morte , che 
lo tolte da quello Mondo per farlo regnare in 
eterno con Grido ai 29. di Luglio dell* anno 479. 

Quello Tanto Vefcovo non bramava altro , 
Te non che Idd.o gli facellè compiere l'opera , 
che gli aveva irrpoila • 11 medefimo defiderio 
debbono avere tutti i Crilliani, ciafchcduno de’ 
quali dee penare a compier l’opera impollagli da 
Dio , cioè di fantifìcare l’ anima propria coll’ 
adempiere i doveri di quello fiato , in cui è fiato 
pollo dal Signore , e coll' eferciaio di quelle vir- 
tù , che al medefimo fiato convengono . Peroc- 
ché la Tatuila non confitte nel fare opere grandi, 
ma in fare quelle , che Iddio vuole da ciafchedu- 
no ,di maniera che l’unica regola , chea'ha da fe- 
guire fenza timore d’errare , è la volontà di Dio* 
Arderebbe pertanto di gran lunga ingannato, 
chi abbagliato dallo fplendore di alcune azioni 
grandiofe, voleflè imitarle , e praticarle, ben- 
ché non convenienti al fuo fiato, e alla Tua vo- 
cazione , e per effe tralafciaffe quelle , che_, 
gli convengono; perocché in tal cafo non facen- 
do quello, che Iddio vuoi* da lui, non ne ri- 
fettoterebbe merito alcuno . Qualora dunque fi 
tratti de’ doveri del proprio fiato, non fi dee_* 
trafeurar nulla , e tutti fi debbono adempiere 
(fattamente , perchè fiamo ficuri , che Iddio li 
vuole da noi , e che quella è opera da lui im- 
pofiaci . Nelle altre cofe poi , che non fono un 
dovere precifo delle fiato nofiro , rea che Iddi# 
vuole da uno , piuttofio che da un altro , e in un 
tempo, piuttofio che in un altro, dobbiamo racco- 
mandarci al Signore , perchè ci faccia conofcere 
lafuafanta volontà, ai che polliamo dir con fidu- 
cia al fine della noftra vita , come diffeG.esù Cri- 
fto.allorchè (lava per metter fine alla fua vita mor- 
tale fu quella Terra : Eterno Padre , io v' ho glori- 
ficato Jcpra la Pena: ho ptrfeojonataf opera, che 
voi m‘ avete data da fare 1 . Quanto maggiore fa- 
rà la fiducia, con cui potremo dire quelle parole ad 
e (empio del nofiro divino capo , e maellro , tanto 
più folida farà in quel punto la nofira coniazione* 

30. Luglio - 

B. Giovanni Colombino.- 
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vanni Colombino , fervendo/l delle Vite de t medefimo 
Beato . che p r ima erano fiate compofte da altri a e parti- 
colarmente di quella dijle/a da Feo Beicari , r ae ‘la i- 
gen dovi all r e notizie ricavate con f delia dagli ArJuvj 
della jua Religione . lì Opera del Marini e intitolata 
diradilo de* Geluati , ed e fiampata in Venezia l'an- 
no i<8r. Si veda ancora la Storta degli Oraint Rell fiofi 
fiampata in Lacca Can- 17* A. tom t- gag. 441. e figurati. 

L ’ Illuftre città di Siena, nobilitata da molti 
Santi Tuoi cittadini , ricevè un nuovo lir- 
Itro nel fecolo decitnoquarto dal beato Gio- 
vanni Colombino , che fu d’ una delle fut_, 
più ragguardevoli , e più opulente famiglie . 
Egli nacque dopo 1 ' anno 1300- , e fece nel- 
la fua patria una luminofa comparfa . Perocché 
giunto che fu a convenevole età , prefe per mo- 
glie una dama per nome Biagia della nobile fa- 
miglia de'Cerretani disiena, nella quale s’uni- 
va colla chiarezza del fangue una /ingoiare mo- 
rigeratezza , e una foda pietà. Giovanni ebbe di 
quella fua contorte due figliuoli , uno mafehio, 
che dal nome del padre fuo chiamò Pietro , e 
l' altra femmina , cui pofe nome Angela , ov- 
vero Agnolina, che fu il nome della fua madre . 
Crebbe dunque il luftro di Giovanni nella fua pa- 
tria per quello nobile parentado, ma più anco- 
ra s’aumentò per le'cariche , che v’efercitò con 
molta fua lode , e di Priore , e di Gonfaloniere , 
che cosi fi chiamava il capo della repubblica di 
Siena ; conciofiìachè allora quella città non era 
foggetta ad alcuno , ma da fe medefima fi reg- 
geva con governo arifiocratico . Ma intanto men- 
tre Giovanni inoltrava di figrtoreggiare gli altri, 
era fchiavo viliffimo dell’ intereffe , immerlo nel- 
la mercatura , e nel tratlico , intefo unicamente 
ad accumulare ricchezze , e , come fuol acca- 
dere agli avari , fenza badare alla giufiiria , o 
ingiutiizia del guadagno , e fenza alcuna compaf- 
fione verfo de’ poveri . 

a. Piacque all’ infinita mifericordia di Dio di 
liberare Giovanni da quella mifera e vergognof» 
ferviti dell’ intereffe , una invero delle più dif- 
ficili da fuperarli , come quella, che ha mille 
colori per palliare la fua deformità , e che col 
crefeere degli anni Tempre più s’ aggrava . Dif- 
pofe adanque la divina Provvidenza , che un_, 
giorno tornato egli a cafi non trovafiè prepa- 
rato il pranzo ; per la qual cofa molto a’ adirò , 
perchè aveva gran premura di far predo ritor- 
no a’ Tuoi negoz; . La fua favia e criftiana mo- 
glie , per calmare la fua collera gli diede un li- 
bro , che contenevi le Vite de’Santi , cimando- 
lo a trattenerli colla lettura d’ alcuna di elle, 
finché fi metteffe in ordine il definire . Ma Gio- 
vanni viepiù fdcgtiatofi prefe il libro, e gittol- 
lo difpettofamente per terra , e feguitò a gridar 
più forte , di maniera che la prudente contorte 
credette bene di partirli, come fece, dalla fua 

prefen- 
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prefenza , e di andare a dar mano anch’ eflà al 
pronto imbandimento del pranzo . Giovanni ri- 
malo Colo rientrò in (e dello , e con vergogna e 
pentimento d’avere cosi deprezzato quel libro 
delle Vite de' Santi, lo raccolfe da terra , e_, 
apertolo li mife a leggere quella Vita , che gli li 
parò davanti, che fu quella di s. Maria Egizia- 
ca . Nel leggerla fi Tenti forgere tal piacere nell* 
animo , che edèndo di li a non molto tempo fo- 
pravvenuta la moglie a dirgli, che tutto era pron- 
to per degnare , egli le rifpofe : Io prima ho af- 
fatati voi , era voi affettate me , perebì non ve- 
glie mangiare fe non ko finito eli leggere yo.-fl.i_. 
Vita. 

j. Quella rifpofta riempi di maraviglia in- 
dente e di confolazione la buona moglie , la • 

quale toflo fi ritirò in una camera vicina , e in- 
ginocchiatali pregò caldamente il Signore, che 
voleilè compiere nel Tuo marito I’ opera , che 
vi aveva cominciata ; cioè che glidelfe lume e 
forza per conofcere 1‘ infelice dato dell'anima 
fua , e liberarfene ; che lo diftaccade dall' inte- 
relfc , e lo facellè liberale verfo de' poveri , giu- 
do con tutti, e premutolo della fua eterna fa- 
iute . Nè furono in damo le preghiere di queda 
buona donna . Perciocché da quel punto in poi 
Giovanni fu un altr* uomo da quello, ch'era da- 
to fin allora j il qual cambiamento operato dalla 
dedra onnipotente di Dio todo apparve nelle fue 
operazioni, attefochè , come dee fare un vero 
penitente, fi modrò tutto intento all* efercizio 
delle virtù contrarie a que' vizj , da' quali l’ era 
lafciato dominare . Laonde quegli , che prima 
nel traffico era dato avido d' ogni forta di gua- 
dagno anche illecito , e ufurajo , cominciò ad ef- 
fcre ne' Tuoi contratti si difereto e ragionevole, 
che volentieri vi rimetteva quaicofa del fuo: 
quegli, che per 1* addietro non aveva fatte li- 
moline ai poveri, cominciò ad edere liberalilfimo 
con tutti, dando anche più di quello, che gli 
era domandato: quegli che una volta per atten- 
dere ai negozj temporali aveva trafeurato gli atti 
della pietà, e divozione criltiana , fi diede a fre- 
quentare le Chiefe, ad afcoltare la parola di 
Dio, a leggere libri divoti, all’orazione, alla 
meditazione dell* eterne verità, alla vifita degli 
fpedali, alla mortificazione della propria carne, 
in lemma a tutto ciò, che dee formare l'occu- 
pazione di un buon Criftiano , il quale prefurifee 
*a qualunque temporale intereflè, 1’ unico im- 
portantiffimo aliare della fua eterna falvezza . 

4. Nè quello fervor dì Giovanni fu padreggie- 
rò, come Tuoi edere in molti, che non li danno 
con tutto il cuore a Dio , ma andò Tempre di 
giorno in giorno crefcendo , a mi fura che nell' 
animo fuo vie più s'accendeva il. colei: c fuoco- 
delia carità , dond’ edo fervor derivava , Per- 
ciò volendofi dillaccare col cuore anche da quel- 
le cole, che gli farebbero fiate permeile , pre- 
gò ifiantemente la moglie a confentire di vivere 
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da fi innanzi con edblui in una perfetta conti, 
nenza, trattandoli come fratello, e forella . Nè 
Biagia , benché ancor giovane, ripugnò a una ta- 
lé domanda ; laonde Giovanni alla prefenza del- 
la medelima fua moglie fece voto a Dio di per- 
petua continenza . E da quel punto in poi non 
andò mai più a dormire nel letto , ma fopra--, 
d’ alcune tavole prendeva il fuo breve ripofo , 
padando buona parte della notte in orazione . 
Accrebbe altresi le fue mortificazioni , e le opere 
di pietà ; e a poco a poco dal difiaccament» 
dalle ricchezze pafsò ad amare la povertà . Quin- 
di è , eh’ egli difmife i negozj di mercatura , che 
aveva e in Siena, e in altre città; e per quello 
che riguardava la fua propria perfona volle vi- 
vere, e trattarli da povero, fchivando qualun- 
que cofa , phe Tentine di morbidezza , o delica- 
tezza ; di modo Ich* effendo una volta caduto 
malato , perchè gli pareva di edere fervito trop- 
po agiatamente nella propria cafa, Tene fuggi 
di nafeofo, e andò a ricoverarli nel più povero 
fpedale della città , dove avendolo dopo molte 
ricerche trovato la moglie, appena colle pro- 
mede di trattarlo come egli avrebbe voluto, lo 
potè perfuadere di ritornare a cafa fua ; tanto egli 
godeva di quella povertà , e mortificazione ! 

5. Avvenne frattanto , che il Signore tolfe da 
quello Mondo il figliuolo mafehio di Giovanni in 
età di tredici anni ; del che egli anziché rattri- 
ftarfi fi rallegrò , e ne rendè grazie a Dio , per- 
chè 1* avelie fatto in tal modo più libero e fciol- 
to dalle cure del fecolo , e gli avede dato cam- 
po d’edere di lì innanzi più generofo, e liberale 
co' poveri , come di fatto fu , di maniera che la 
moglie, benché fodè donna di molta virtù, pu- 
re perchè non era al pari di lui affezionata alla 
povertà, lo riprendeva del troppo fuo dar a’ po- 
veri, dicendo eh' ella aveva bensì pregato Iddio 
che piovedè , ma non che diluviaffe . Ma un 
avvenimento , che di fi a poco occorle , fece cam- 
biar fentimento artche a Biagia. Quello fu , che 
andando un giorno il beato Giovanni infieme 
con Francefco di Mino Vincenti fuo compagno 
nel fervizio di Dio , per afcoltar Meda nel Duomo 
di Siena , vide fuori della porta di quella chiefa 
fra gli altri poveri un lebbrofo , che moveva a 
pietà di fe chiunque Io mirava , Giovanni eccita- 
to dalla fua carità verfo de’ poveri , prefe quel 
lebbrofo fopra delle proprie fpalle , e lo porte al- 
la fua cafa , per prenderli cura di lui , e fervirlo , e 
curarlo dal fuo male . La moglie al vedere quel 
lebbrofo cominciò a fgridare il marito , che le a- 
vedè portato in cafa un intollerabile fetore , e 
dille molte cofe per indurlo a farlo ufeire di cala ; 
ma egli perdili nel propolito di tenerselo , t_> 
fe::/.' indugio fi diede a lavargli le plaghe , indi lo 
collocò nel miglior ietto , che avelie 1 e poi pregò 
la moglie ad averne cura , e a predargli i ne- 
cefiarj fervigj nel tempo , ch’egli ritornava al 
Duomo per afcoltare la fama Meda . La moglie 
K a gli 
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gli rifpofe, eh’ eli» non poter» comprometterli »' è detto , le prime cariche della fu» cittì, per' 
di far nulla di quanto le chiedevi , perchè troppo le quali aveva dovuto rifedere con decoro , e 
grande era la repugnanza , ch’ella vi provava . magnificenza nel pubblico palazzo ; cosi volle in 
Ma poi partito che fu il marito , vergognandoli quello dello palazzo impiegarli per lo fpazio di 
della fu» debolezza, e tocca altresi dal rimorfo due meli ne’minifterj più vili, cioè nel fervire il 
di cofcienza , per la mancanza di carità verfo cuoco, portare l'acqua , lavare i piatti, feopare le 
quel povero, rifolvè d'andare a vilìtarlo nella fcale, e la piazza davanti allo ttetTo palazzo , con 
camera dove ftava . Appena però s’ accollò alla grande ammirazione di chiunque lo vedeva . 
porta, che Tenti una si grata fragranza , che per 7. Per quelle', ed altre umiliazioni, che pra- 
lo ftupore , e per nn certo rifpettofo timore, ticava Giovanni , febbene molti lo derideflè- 
■on ardi di pafTar più oltre, e fi diede a un di» ro , altri però all'incontro li Cernirono eccitati 
rottiflimo pianto . Ritornato di li a poco Giovan- dal fuo efempio ad abbandonare il Mondo, per vi- 
ni col fuo compagno a cafa , e chiedendo alla con- vere poveri, e deprezzati . Quelli pertanto fe- 
forte nuova del malato , e il motivo ancora delle cero illanza al beato Giovanni d’ edere ainmeffi 
fue lagrime , elTa gli narrò quanto l’era avve- nella fua compagnia , e di vivere Cotto la Cua di- 
noto . Per la qual cofa Giovanni corfe prontamen- fciplina; la qual coCa egli non Coleva concedere , Ce 
«e alla camera dell* infermo , c non Colo Centi egli non dopo afpre e rigorofe prove della loro mor- 
pure inlieme con gli altri , che l’ accompagnava- tificazione, perchè li voleva veramente umili , e 
no, quell’odore Coave, di cui gli aveva prima par- distaccati affatto dalla (lima del Mondo, e degli 
lato la moglie, ma di più vide, come lo videro onori , Pei occhi ( diceva egli ) la via di trovar 
anche gli altri , che il lebbrofo era fparito ; pe- Cristo fono le morti ficat/oui , c le umiliazioni , le in- 
rocchè quelli altri non era, che Grido medefi- giurie, e i di /presti : A qnefie prove fi vede chi ama 

mo, il quale pofeia apparve nel fonno a Gio- Cri ilo . E in fervore di fpirito^qualche volt» 

vanni , e lo ringraziò della carità , che gli ave- efclamava : Oh quanta fatica fi dura, e non fi per- 

va tifata in quelle Cembianze di lebbrofo. viene a Gciù Criilo, e quanta foca ne bi/ogna a 

6. Qnedo miracolofo avvenimento fervi a rif- trovare quella verità 1 . Certo filamento bijògna feio- 
megliare nell’ animo di Biagia quella verità infe- gliere e liberare noi ntedefimi dal voler comparire , 
guataci nel Vangelo , cioè, che fi fa a Crifto me- ed e fere onorati . O onore, e comparire maledetto , 

defimo quel che per amor fuo lì fa a' poveri , quanto male ci fai ! ci togli Iddio , dandoci motte 

ond’ella di buonavoglia confenti, cheilfuo ma- fatiche . Poniamo giù il reo felino, e torniamo alla 
rito di 11 in poi facefle pure quel bene, che gli /aura /implicita , e purità, latravo per efperieuta , 

ftifle piaciuto , giacché ella aveva veduto quanto che tutto il Mondo 1 accecato /'otto quello voler com- 

fofle grato al Signore . Laonde Giovanni col con- patire . Fate ben de I paipp quanto potete, e farete 
figlio diperfone illuminate nelle vie del Signo- Javj : Crifto vi faccia impattare , che non c' ì meglio , 
re rifolvè di confacrirlì interamente al fervizio perocché quanto più ci dilunghiamo dall’ onore , tanto 

di Dio, e al vantaggio del proffìmo in uno da- più ci accolliamo a Cri fio . Nè colle fole parole ,* ma 

to di perfetta- povertà , il che fu circa 1’ an- co’ fatti ancora fi (Indiava d’ inlinuare nell’animo 

no 1355. Perciò collocò l’unica fua figliuola-» de’ luoi il difprezzo del Mondo. Conciofliachè una 

Agnolina nel monadero de’ ss. Abbondio , e Ab- volta fra 1’ altre padando con alcuni de' Cuoi coln- 
hondaozio della città diSiena; e di tutti i Cuoi pegni per un certo luogo, detto s. Giovanni ad 

Veni, che non erano pochi , feSe tre parti , una Alto, dov’ egli aveva poffeduto molti beni, e 

ne diede a quedo monadero, un'altra allo Cpedale poderi , e dove da quella gente era (lato molto 

di Siena , e la terza alla Compagnia di Maria della onorato, e riverito, fi fpogliò delle fue vedi, 

deità città col pefo di fomminidrare alla Cua mo- e legato con una fune li fece (trafeinare per tutte 

glie , finch'ella folte vifluta , certa Comma , che le llrade di quel cadello , con ordine a chi lo ftra- 

fervir doveftè pel fuo onedo fodentamento . Co- feinava d'andar dicendo ad alta voce: Ecco co- 

ti fgravatofi d’ ogni cura temporale , e fecola- fini, che vi voleva af amare , che vi pre/lava ogni an- 
refe», fi vedi di groflò e ruvido p»nno bigello, no il grano vecchio , punto dalle tignfiole , e poi rito- 

t col capo feoperto, e co’ piedi nudi cominciò leva il nuovo buono più che comunale , e defidera- 

ad accattare per la città il fuo vitto , che era va che valefe un fiorino lo Hajo . Dategli forte a 

parchiffimo, e di cibi poveri e groflolani , nè vi quello crudele odiatore de' poveri . E poiché fu fi- 
fu auderità , o efercizio di carità , e di divozione, nita queda dolorofa e umiliante funzione , egli 

ch’egli non abbracciane volentieri.e non praticade ringraziò chi per ubbidienza l’aveva cosi trat- 

per quanto gli era poftibile. Ma Copra tuttofi diede tato, e fi dichiarò edere dato tutto ciò aliai po» 

a un totale difprezzo del Mondo , di neffuna cofa co per lo Cconto de’ fuoi peccati . 
moftrandofipiù avido, che d’eflère da tutti tenuto 8. Soleva ancora il beato Giovanni inlieme-* 
vile , difpregevole , e fenza fènno: einque’luo- con quedi fuoi compagni andare girando per 

gh^particolarmente amava d' edere difprezzato , le contrade di Siena , e ne' fuoi contorni , 

ne' quali aveva una volta rifeodo dima c onore . ed eccitare i peccatori alla penitenza , e-> 

Quindi è, che liccome egli aveva goduto, come i buoni a maggior fervore nel fervizio di Dio, 

c all’ 
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• all* amore di Geiù Crifto , il coi lauto No- 
me egli , ed i Tuoi avevano fempre in bocca , 
onde venne loro il nome di Gefuati . t perché 
1* efortazioni loro fodero atte a produr frutto , 
come di fatto colla grazia di Dio lo produceva- 
no copiofifiìmo , il Servo di Dio fpellb inculcava 
a’ fuoi compagni primieramente , che moftraflé- 
ro molto amore , e gran cariti , e faceltèro finez- 
ze e cortefie a tutti, perocché , diceva egli > Con 

quello modo fi fu più more a Crifio , che con una , 

lungo predi caiicn : ; in fecondo luogo, che fi dell'e- 
ro a gravi e continue mortificazioni , perché 
quelle diftaccano 1* uomo da fe medefimo , e lo 
fanno libero; e quanto più l’uomo è fgombro 
dall' affètto delle cofe terrene, tanto più è pie- 
no di Dio , e lo conofce meglio , e più degnamen- 
te ne parla • E però foleva dire : Chi ama alcuna 
cofa fe non per Dio , quella co/a V impedi/ce d' amare 
Dio , e c/fujca l' intelletto -, perocché come le cofe , 
le quali fi pongono /opragli occhj corporali , tolgono 
il vedere ; coi) le cofe , che amiamo fuori di Dio , 
tolgono la cognifione di Dio , e il lume deli, ■ 
verità di Getù Cri Ho . La / anta povertà vota /’ ani- 
ma, dalie /olteci ladini , e affé tieni terrene, e da 
tutte le cofe create-, e 1* anima, poiché è vota , i t) 
leggiera, che un piccol tocco di Dio la porta alla 
tontemplafione di lui , e un piccol penficro alla me- 
ditatone della Pajpone di Gesù Criflo -, e in quelle 
cofe fi pafee , e fi diletta . Finalmente Giovanni 
dava per regola a’ fuoi di parlare continuamente 
di Gesù Grillo , e della fua cariti , e de’ gran be- 
ni dell’ anima, dicendo a quello propolito : Io ten- 
go quella opinione , che le vii ludi Jono mancate , 
perché é mancato il parlare di Dio , perché io ho ve- 
duto e cono /cinto , che di nccr/fità Jégue , che di rii , 
che la lingua parla , il cuor J ente ; e chi parta del 
Mondo, fi raffredda e /ente del Mondo , e così chi 
di Criflo parla , di Crifio /ènte . E però fi volete, 
che Criflo vi fi dia, fempre fi vuol parlare , o can- 
tare , o leggere di Criflo , ovvero meditare, e tiare 
tn oratone . Il doìcijfimo parlare di Getti Criflo é 
riho , e vita dell' anima, e f anima che di Criflo 
parla, mai daini non fi partirà , e fimpre farà ac- 
compagnata da Crifio . 

9. Con tali , e altri limili bellifltnti avvéni- 
ménti nielli in pratica mirabilmente dal beato 
Giovanni, e da* compagni edifcepoli fuoi , face- 
vano ellì in Siena un gran bene, di cui invi- 
diofo il demonio li pofe fulle lingue di certi mor- 
moratori, i quali a forza delle loro dicerie.,, 
e calunniofe rapprefentanze, giunfero a per in ri- 
dere i Magiftrati della cittì a fcacciarne quella 
compagnia d’ uomini dabbene , come fu fatto 
folto pena della vita a chi avelie contravvenuto . 
Allorché fu intimato quell’ efilio a Giovanni, 
ubbidì prontamente infieme eòa tutti i fuoi , 
prima che fpiralfero le poche ore, che gli erano 
fiate date di tempo a partire , fenza punto lagnarfi 
d’ alcuno, perché riceveva tutto dalla mano di 
Dio. E di quello mezzo fi valfe il Signore non 
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folo per efercitare il Tuo Servo nella pazienza , e 
nell’ umiliazione, ma ancora pel bene, e van- 
taggio di molte altre cittì. Perocché e in Arez- 
zo , e inCittì di caftello , e in molti altri paeli, 
dove fi portarono quelli buoni fervi del Signore , 
fi videro molte converfioni de’ peccatori per mez- 
zo loro operate , e parve , che la pietì acqui- 
II affi negli altri un nuovo vigore . Ma perchè nè 
per quello , nè per qualunque altro bene , che 
in fe medefimi, o negli altri facefièro, fi levallè- 
ro in fuperbia , il beato Giovanni teneva i fuoi 
difcepoli bene illruiti nelle maflìme fondamentali 
della vera umiltì , dicendo loro : Iddio ha fimi- 
nato in noi finte di buona operaojone , e peri fe que- 
llo feme nafte , crefce , e moltiplica , non ci dobbia- 
mo peri gloriare , perocché non é noflro , e per noi 
medefimi non pojfiamo fare alcun frutto ; ma gloria- 
moci in Getù Crifto , il qual é vera nerba gloriai 
e quanto miglior feme in noi fiminato fife , e mag- 
gior frutto face/fimo , tanto più fiamo obbligati al fi- 
minatore , cioè a Dio . E quanto crcfcono f opere 
buone, tanto crefce l’ obbligo noflro al buono e gr a- 
fiofo Iddio, perocché dalla noitra parte nonfappia- 
mo fe non guaflare ; onde fe ne/funa cofa virluofi^ 
crefce in noi , molto più dee crejcere la virtù delt 
umiltà , perocché per più grafia più tenuti fiamo , e 
maggior debito abbiamo , e povenjfimi fiamo per pa- 
gare . / Ubiate cura , che noi ci chiamiamo fervi 
inutili , e coti fiamo , perocché /oh per grafia rice- 
viamo la grafia . 

10. Per lo Sedò fine di ben radicare i fuoi di- 
fcepoli nell’ umiltì , il Servo di Dio fpcfib ricor- 
dava loro e l'umana debolezza , e i pericoli, 
a’ quali viviamo continuamente efpotti , e il bi- 
fogno, che abbiamo in ogni minima cofa della 
grazia di Dio • Gesù Criflo bened-tto , ( diceva 
egli ) è /alo quello , che ci può liberare da tante e ti 
forti battaglie, che tutto d) fi fieni amo ne! cammino 
della noitra breve vita , le quali fino tante e tati , 
che la noitra mi firn fragilità in lutto verrebbe me- 
no , jé la gran pietà del noflro mifiricordiofo e dol- 
ci firn padre Iddio non ci ficco, reffe . Il qual foc - 
corfi non è ncc-jfario a noi pur di rado, e ne' gran 
pericoli , ma ad ogni ora e ad ogni minimo punto é 
di necejfità , che fiamo da lai ficcorfi, e colla Jùa gra- 
fia tenuti e J ottenuti , perocché altrimenti fubito ca- 
dremmo in ogni miferia , ove la benigna mano di Dio 
ci lafiiafe ; e pertanto fe noi veggiamo , che finta 
il /ùo continuo fiflenimento noi non pejfiamo Har rit- 
ti , che non cadiamo in gravi peccati-, che diremo 
adunque fi alcuna virtù , 0 molle , 0 piccole , 0 gran- 
di da noi fi ufiranno , onde per queflo ne montiamo 
tn alcuna fuperbia , e prefunfione , vilipendendo pe- 
ro altrui , e noi e/allando ? 

11. Dopoché Giovanni infieme co’ fuoi com- 
pagni ebbe fparfo in diverti luoghi femi di virtù, 
non tanto colle parole , quanto co* mirabili efem- 
pj della fua vita mortificata , fece ritorno a-j 
Siena , dov* era (lato richiamato poco tempo 
dopo che n* era fiato bandito , perchè alcune 

difgra- 
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SECONDA RACCOLTA DI 


difgrazie fopravvenute alla citi) dopo la Tua par- 
lenza , furono comunemente credute un gailigo 
pel bando, ch'era dato dato a’ Servi di Dio, 
onde fubito furono inviati medi al beato Giovan- 
ni, pregandolo a volere ritornare indente co* fuoi 
alla patria ; ma egli allora volle profeguire il 
fno viaggio per que' luoghi, dove Iddio lo chia- 
mava . Or tornato ch'egli fu in Siena, col foli- 
to ardente fuo deOderio di giovare quanto piti 
poteva al bene fpirituale del fuo profilino , tan- 
to s' adoperò appretto d' una Tua forella , ovvero 
cugina , per nome Caterina , che l' indulti a con- 
facrarfi a Crifto , e a fondare un monatlero di mo- 
nache, il quale in breve tempo divenne una fcuo- 
)a di virtù, muffirne per le irruzioni , che a quelle 
Religiofe faceva il beato Giovanni , le quali tutte 
tendevano ad accendere nelle anime loro un vi- 
vo amore verfo Gesù Criiio loro (pofo ; a deprez- 
zare tutte le vaniti del Mondo ; a dare feparate 
da quello nemico della vera virtù , non folo col 
corpo, ma ancora col cuore; eacuttodire fol- 
to il manto dell’umiltà il preziofo teforo delia 
verginità . S'adopero altresi Giovanni a ravviva- 
re in altri monatter; di monache , e in conventi 
di Keligiofi ancora I’ olfervanza regolare, e prin- 
cipalmente la pratica della povertà, fecondo l’ob- 
bligo, a cui per voto fi fono foggettati nella loro 
folenne profeffiòne . A quclto fine infitteva affai 
fulla vita comune , come quella, feoza la quale 
difficilmente s' offerva come conviene la fanta po- 
vertà , E coli il buon Servo di Dio fi rendeva uti- 
le ad ogni genere di perfone , procurando di ridur 
tutti (ul cammino della falute. 

tl. Erano frattanto crefciuti i compagni del 
beato Giovanni al numero di fettanta e più , 
quando nell'anno 1367. venendo da Avignone—» 
a Viterbo il fommo Pontefice Urbano V., egli 
credette ben fatto d’ andare con tutta la fui com- 
pagnia ad incontrarlo . Furono accolti que' buo- 
ni fervi di Dio con molta clemenza dal Papa 
Urbano, ma in breve li fufeitò contra di loro 
una burrafea , nella quale Iddio volle maggior- 
mente provare la virtù del fuo Servo . Giovanni 
infiemeco’ fuoi fu acculato d’ere Ila, e 1' accufa 
prefe tale apparenza di vero , che il Papa fi cre- 
dette obbligato di fare efaminare formalmente la 
Fede loro. Alcuni de' compagni di Giovanni fi 
perderono d’ animo in quefta pcrfecuzione « per- 
ciocché tutti parlavano di loro , e appretto molti, 
come pur troppo avviene, la calunnia aveva tro- 
vata credenza , ond' etti abbandonarono il genere 
di vita intraprefo , e ritornarono al fecolo, dove 
fecero un fine infelice. Ma Giovanni colla mat- 
erna parte de' fuoi flette faldo , ammirando la 
provvidenza di Dio , che per quello mezzo fepara- 
va la paglia dal frumento ; e finalmente ricevè 
gloria , e onore donde l’ invidia gli aveva pre- 


parata l'ignominia , e la vergogna . Concioffiachè 
nell' clune la fui Fede , e quella de' fuoi fu tro- 
vata del tutto pura, e conforme a quella della 
Chiefa Cattolica . La qual cola effendo riferita al 
Pap: , Io riempiè di confolazione , e volle dare 
fegni della fua benevolenza a Giovanni , coll’ ap- 
provare a viva voce il fuo lfiituto , e la maniera 
di vivere, ch’egli teneva co' fuoi compagni 1 , 
e rivenendoli tutti a proprie fpefe d’ una nuova 
foggia d' abito diverfa da quella , che allora ufi- 
vano ; li rivetti cioè d' una tonaca di panno 
bianco con cappuccio , e con gli zoccoli a’ pie- 
di , e con un mantello di colore tanè , e gli efor- 
tò a non andare più tutti infieme , ma a divi- 
derli o nelle città , o ne* luoghi di campagna , 
ftando foggetti agli Ordinar; de’ luoghi , e occu- 
pandoli nella firnificazione delle anime proprie 
coll’ efercizio della mortificazione, e delle vir- 
tù crittiane, e nel procurare la falute de’ proffi- 
mi colle efortazioni , col buon efempio , e con 
altre opere di carità . 

Ij. Non fi può dire di quanta confolazione 
riufcilfe al beato Giovanni quella approvazione, 
che aveva avuta dal Pontefice; onde tutt’ alle- 
gro e contento fi partì da Viterbo per far ritor- 
no a Siena . Ma giunto che fu a Bollena il di az. 
di Luglio, fu foprapprefo dalla febbre , da cui 
per curarlo (limarono bene i fuoi compagni di 
portarlo nel giorno feguente , come fecero , in 
Acquapendente. Quivi aggravatoli il male, il bea- 
to Giovanili domandò il facro Viatico , il qua- 
le allorché gli fu portato , egli benché molto 
aggravato dal male , pur volle feendere dal let- 
to , e in pofitura d’ umiliflìmo penitente alla— • 
villa dell' auguftiifìmo Sacramento , dichiaran- 
doli un indegniffimo peccatore , ingrato ai bene- 
fizi di Dio, ma che pure fperava per l’infinita 
mifericordia del fuo Signore , e per li meriti di 
Gesù Grillo , la vita eterna, fece la fua profelfio- 
ne di Fede , e volle che un Notajo na fa ceffi pub- 
blico ittrumento . Indi con fentimenti di una 
teneriflìma divozione , che cavarono le lagrime 
dagli occh; de’ circoftanti , prefe quel cibo de- 
gli Angioli, che mirabilmente lo confortò, e di 
celeste dolcezza lo riempiè . 11 male però pren- 
deva fempre maggior vigore ; nondimeno per- 
chè il Servo di Dio avrebbe defiderato di mo- 
rire in Siena, fu nel dì *7. di Luglio trafportato 
da Acquapendente a un luogo detto 1* Abbadia di 
e. Salvatore nel contado di Siena . Quivi a* av- 
vide elitre imminente la fua morte", e che non 
farebbe altrimenti giunto 1 Siena ; onde fatto 
venire a fé il Notajo , che 1’ aveva feguito da Ac- 
quapendente , dichiarò ettèr volontà fua , che il 
fuo cadavero fotti portato involto in un cana- 
vaccio , e colle mani legate dietro allafchiena 
Copra d‘ un alino a Siena , e fotte fepolto .vicino’ 


(lì Fu poi quefl' 1 {lituo de 1 Gtfuaù approvilo . e confermato con Bolle da più P onufid , 
e di Urbano Vili. 


t f prciil nume da s. Pio V , 
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al muro del chioftro del monaftero di a. Abbon- 
dio in un luogo, dove farebbe ftato calpetUto 
da’ piedi di tutù i paflèggieri . Indi fatti venire 
a fe tutti i Tuoi fpirituali fratelli , raccordando 
loro con tenere ed efficaci parole la carità fcain- 
bievole , ola per everanza nella vita lodevole, 
che avevano intraprefa , e molti altri avverti- 
menti diede loro pieni di lume , e di prudenza 
celeftiale . Dipoi chiefe il facramento deH'Ettre- 
n.a Unzione , che ricevi con perfetto conofci- 
mento , e con efemplariffima divozione • Ap- 
proffimandofi al tranfito della morte, i fuoi di- 
letti fratelli fi pofero intorno a lui in orazione j 
il Sacerdote che I’ affitterà gli lelfe la Patitone 
del noftro Signor Gesù Grido , fecondo che è 
ferina nel fanlo Evangelio, e quando fu a quel- 
le parole : Pater , in manut tuat commendo fpiritum 
meuia , allora quella beata anima fciolta dal cor- 
po andò alla'gloria della vita eterna: il che fe- 
gui il di 31. di Luglio del 1 367. 11 fuo corpo fu 
trafportato dentro una calfa coll* accompagna- 
mento di molto popolo a Siena, e nella Chiefa 
di a. Abbondio , dettò volgarmente fanta fion- 
da , gli furono fatte folenni efequie, e nel di x. 
d' Ago Ilo fu Seppellito onorevolmente, avendo Id- 
dio illutlrato quello fuo Servo fedele con molti 
miracoli in vita , e più ancor dopo morte . 

Siccome la lettura delle Vite de* Santi fu 
il mezzo, di cui il Signore fi valfe per converti- 
re a fe il beato Giovanni, cosila Vita di quello 
Servo di Dio può Servire a ciafcuno di grrnde 
eccitamento alla pietà , e d’ illruzione affiti gio- 
vevole , per avanzarli nel cammino della perfe- 
zione, come abbiamo , che di fatto fervi fra gli al- 
tri al gloriofo a. Filippo Neri, che della lettura di 
ella fi dilettava fingolarmente , e fi fiudiavadi 
riempierli dello Spirito, che il Signore comuni- 
cò a quello fant’ uomo . E a dir vero per qual al- 
tra (trada fi può giungere più Sicuramente alla_> 
Santità, che per quella , che tenne, e che infe- 
gnò il beato Giovanni , del tutto conforme agli 
efempj, e agl’ infegnamenti di Crifio ? Bilogna 
difprezzare il Mondo , e metterfelo (otto de 1 pie- 
di, cioè non curarli di piacere, agli uomini per 
rifeuotere da elfi onori , ed applaufi ; e non aderi- 
re a quelle maffitne , che regnano nel Mondo , 
oppofte a quelle del Vangelo. Se io pìaceff agli 
uomini (diceva ». Paolo) non farei fervo di Crifio 1 . 

E altrove : Il Mondo i croci fffo per me , come io 
fono crocififfopel Mondo 1 : cioè il Mondo è per me 
un oggetto d’orrore e di difprezzo, come io fono 
oggetto di difprezzo , ed' orrore agli occhi degli 
uomini mondani. Ecosiil beato Giovanni dice- 
va : /file ingiurie , e ai difpretyj f conofee chi ama 
Criflo , perocché chi non ha coraggio di foffri- 
re per amore di Crifio difprezzi e ignominie, 
non ama Grido con quell’ardore, ch’egli meri- 

(a) Cai. 1. te. (t) Gal. t. la- 


ta . E a mifura che uno crefce nel difprezzo del 
Mondo , crefce ancora nell’ amore di Dio , nei 
quale confitte la perfezione , e la fantità , fecon- 
do quella bella mafiima dell' iliellò beato Giovan- 
ni : Chi ama alcuna ccj'a , fe non per Dio , quella 
cofa impedi/co d' amare Dio , e effufea t intelletto s 
che è lo delio che diceva a. Agottino: Che meno 
ama I.U10 chi inferno con Dio ama qualche toja , che 
non ama per Iddio . Conviene dunque al Gridiano 
di mettere tutta la fila occupazione nello fgom- 
brare colla grazia del Signore il proprio cuore 
da ogni affetto terreno e mondano , per dar luo- 
go all’ amore di Dio , che ci fa beati e nella vita 
prefente , e nella futura. 

3 1 . Luglio . 

Santi Martiri della settima 

PERSECUZIONE de’ GENTILI SOTTO 

l' Imperatore Massimino I. 

Secolo 1IL 

Si vedano intorno a quella per/'eeutione il Ruìnart ne f l* 
prefazione agli Atti (taceri de Martiri num. 4*. il T ti- 
lt moti t nel tomo urto delle Memo'ie ecclefiajliche e il 
Cardinole Or(i nel libro jcjlo ddla Storia ecc> iejiajiica 
tomo terjo . • 

I Ddio , che con un* ammirabile provvidenza , 
e con una Capienza infinita governa tutte le 
cole, hadifpofto, che la fu a Ghie a in mezzo 
alle fiere burrafche delie perfecuzioni, ond* era 
fluafi Tempre agitata ne* primi fecoli , godeiHi . 
talora di un poco di calma ; e che i Fedeli Tuoi , 
dopo aver combattuto co’minittri dei furore in- 
fernale, ripofaifero per qualche tempo in pace. 
Cosi dopo la fiera perfecuzione di Severo , di cui 
•*è parlato ai 30. dello feorfo mele di Giugno, 
piacque al Signore , che i Criftiani godettero per 
lo fpazio di più anni molta quiete , finché uc- 
cifo l' Imperatore Alettandro da' focati, per ope- 
ra , come /ì%rede , di Giulio Mattinano nell'an- 
no 235., fu ridetto Mattìmino da'inedefimi fol- 
dati acclamato Imperatore, benché fenza l'ap- 
provazione del Senato . Fra coltui barbaro di na- 
zione , ma più barbaro ancora di coltami, e il 
fuo nome per nettuna coCa è più celebre , che_# 
per la Tua fierezza . 1 primi , che provarono la* 
ferocia di quetto inumano Principe , furono i mi- 
nutai, e gli amici dell* uccifo Imperatore Aleilàn- 
dro , i quali tutti furono fatti da lui morire , al- 
cuni (blamente in odio dell* antico loro pa- 
drone , altri poi anche in odio della crittiana-^ 
Keligione , che profettavano , perocché nella cor- 
te d’ Alettandro v* erano moltiCrittiani • 

2. Quitti furono come i prefag; della perfecu- 
zione, che il crudele Imperatore era per muove- 
re ben pretto contro de' Criftiani, alla quale poi 

fu 
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fu fpimo anche da altri motivi, oltre quello dell’ 
averfione alla memoria del Tuo antecedine. Uno 
fu quel fatto narrato da Tertulliano nel fuo libro 
Della corona del Soldato , che avvenne cosi : Si di- 
Uri buivano nel campo (fono parole di Tertulliano ) 
per pai te de’ noflri ectellenlijpmi Imperatori ( cioè 
di Maflìmino il padre , e di Maflìmino il figliuolo , 
che fu.fubito dichiarato Celare , e aflociato all* 
Imperio) i donativi ai faldati, che fi prefentavano 
a riceverlo colla Iella coronata d' alloro . Sino di rjfi 
comparve filo fra tuttf co! capo nudo , e colla coronai 
non Julia Itila, ma nella mano. Spelta /ingoiami 
Ju ballante per far rivolger e verjo di Inibii /'guardi 
de' circoli anti , per farlo mollrar a dito da tutti , c per 
muovere alcuni a t ifo , altri a r umore . Giunge il 
bisbiglio al Tribuno . Snelli interroga il filiate , 
perche infirma cosi diverfa da quella de’fuoi com- 
pagni gli compari fia davanti . Per non ejfermi lecito , 
rifpcnde il fildato , di conformarmi a loro . Ri chic- 
fio della ragione ; perchè ,Joggiunge , io fono Cri fila- 
no . Si Jorma J ubilo una Jpecte di giudnjo , fi rac- 
colgono i voti , fi differì fic la rifiluoion dell' affare, 
fi rimette la cari] a ai Prefetti . Se gli fa deporre l'abi- 
to militare, gli fi toglie la Jpada , fi la/cia cader di 
mano laccrona . Indi fu condotto in carcere, nè 
fi fa qual fofTe il fuo fine. Tertulliano, che allo' 
ra era già caduto negli errori de’ Montanini , pre- 
tefe di qiuttificare , e con fomme lodi innalzò il 
coraggio di quei)? foldato , ma comunemente i 
Criftiani lo dilàpprovarono , perchè non eflendo 
quella corona d' alloro , che in tal congiuntura 
fi portava in tefla da’ faldati, fegno proteftativo 
d' alcuna falla religione , non doveva quel foldato 
aver difiicultà d’ accomunarli con gli altri, per 
non dar motivo con quella inutile lingoiarità al 
turbamento della pace, che allora godeva la_. 
Chiefa , come di fatto fegui . 

J. A quello t ’ aggiunfe un altro ftimolo , per 
eccitare la perfecuzione . Era di que’ tempi il 
Romano Imperio travagliato da molte pubbliche 
calamità , e Angolarmente nel Ponto, % nella Cap- 
padocia vi furono tremoti si orribili, che get- 
tarono a terra moltiliìmi edifiz; , e alcune intere 
città furono ingojate dalle voragini dell’ aperto 
e fprofondato terreno . Ora fecotne eracoltume 
de' Gentili, di rigettare fopra de'Crifliani la ca- 
gione di qualunque pubblica calamità , o di guer- 
ra , odi peflilenza, odicareftia, odi tremoti, 
che avvenirli ; cosi non mancarono anche in 
quella occalìone di levar rumore contro de' Cri- 
iliani , e di eccitare Maflìmino , già da fe medefi- 
mo adii inclinato ad ogni fona di crudeltà , a 
perfcguitarli . Si videro pertanto i Fedeli quali 
all'improvvifo involti nella perfecuiione , o per- 
chè Maflìmino pubblicane editti contro di loro , 
o perchè folamente di dichiarale contrario alla 
crifliana Religione ; il che era più che badante 
a far sì, che i Governatori delle proyincie , fe- 
condando l'odio de’ popoli, ufaifero d’ ogni Aerea- 


ACCOLTA DI 

za contro de' medelìmi Criftiani . Egli è certo, 
che in quefla perfecuzione- fi prederò particolar- 
mente di mira gli Ecclefiaftici , come quelli, per 
opera de' quali la dottrina evangelica fi propaga- 
va , e ogni di più s'accrefceva il numero de' Fede- 
li. Ma febbene contro di loro principalmente folle 
ordinata la pena della morte, gli altri Crittia- 
ni però nbn andavano efeiiti o dalla confifca- 
zione de’ beni , o dall' efiliu , oda altre maggio- 
ri pene . Ond' è , che , come attella Firmitiano , 
allora Vofcovo di Cefarca inCappodocia , molti 
furono que’ Criftiani , che fi videro obbligati ad 
andarfene quà e là fuggiafehi , e ad abbandonare 
la patria, e i parenti , perfottrarfi alla perfecu- 
zinne . 

4. L'Italia, il Ponto, e la Cappadocia furono 
le provincie, che più delle altre provarono la 
rabbia de' pcrfecutori j perocché la perfecuzione 
non fu uguale da per tutto . Una delle prime 
vittime (agriflcate a Gesù Grillo dall’ empietà 
di Vitaliano , che comandava in Roma a quella 
parte di Pretoriani , eh’ erano rimali alla cufto- 
dia della città, fu il Pontefice s. PONZIANQ, 
come quello, che per la fua fupretna dignità e*ra 
il principale appoggio della Chieda . Quelli fu 
mandato in elilio iofieme con un fuo prete per 
nome IPPOLITO nell'ilbla di Sardegna , che_> 
per la mala qualità dell’aria facilmente dava la 
morte a chi v’ era rilegato . Quivi il Tanto Pon- 
tefice nel mede di Novembre del 33;. finì i Usui 
giorni, dopo un pontificato 'di cinque anni , e 
alcuni meli , e dopo avere fofferti innumerabili di- 
fa gj ; e, fecondò che alcuni credono, confumò 
il fuo martirio dotto i colpi delle ballonate . Il 
fuo nome è regiftrato fra i martiri nel Martiro- 
logio Romano ai 19. di Novembre . Ebbe la me- 
delima Ione di dare la vita per Gesù Grillo in 
quella perfecuzione di Maflìmino s. ANTERO, 
fucceduto a s. Poliziano nella cattedra di s. Pie- 
tro , eh’ egli tenne poco più di un mede ,’ eflen- 
do pafiato ai godimenti del Cielo fui principio 
dell’ anno 136. AlPerifcono alcuni , ch’egli fi 
guadagnale la palma del manirio , per la pre- 
mura , che aveva di raccogliere gli Atti de’ Mar- 
tiri per mezzo de' Nota; , e di farli confervare 
negli archiv; della Chiela Romana 3 tanto egli 
giudicava gloriofo alla Chieda , e utile a' Fedeli il 
lafciare ai poderi le memorie di quegl’ invitti 
campioni della crilliana Religione! Il nome di 
quello (ùnto Pontefice e Martire è regiflrato nel 
Martirologio Romano ai x. di Gennajo . 

5. Si trovano annoverati eziandio fra i martiri 
di quefla perfecuzione c. CESIDIO Prete con al- 
cuni fuoi compagni a Tranlacco , vicino al Lago 
di Celano, come fi ha ‘nel Martirologio Romano 
ai 31. d' Agotlo . S. RUFFINO Vefcovo di Marfi- 
co inficine co' ss. S 1 LONE , e ALESSANDRO 
a Rieti, i nomi de' quali fono nel Martirologio 
Romano agli ti. d' Agollo . Si crede parimente, 
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che a quefia perfecuzione appartenga il martirio 
della gloriofa Vergine , e Martire s. EARBARA, 
che fi trova con particolar culto venerata dalla 
Chieia Greca , e Latina ai 4. di Dicembre . Il 
Signore s’è degnato d' illutirarla non folo col 
martirio , eh' ella , come più probabilmente fi 
crede , confumo in Nicomedia , ma eziandio con 
miracoli operati per la fua interceflìone molti 
fecoli dopo la fua gloriofa morte ; fra’ quali è ce- 
lebre quello feguito nella città diGorcom in Olan- 
da ai ad. d* Agolto del 144)1. in perfona d' un cer- 
to Enrico Kock , il quale effóndo quafi tutto con- 
fumato dalle fiamme , invocò (anta Barbara, co- 
me era fempre fiato folito di fare ne' fuoi bifo- 
gni ; ed ella gli apparve , e Io conferve in vita 
finché egli ebbe ricevuti i fagramenti della Chie- 
fa , fecondo la relazione , che fi ha dal Sacerdo- 
te medefimo, che glie l'amminiftrò . 

. 6 . AI pari del martirio di quetti , e d’altri glo- 
riofi campioni del Crifiianrfimo , é celebre la con- 
feflione del nome di Gesù Crifio , che in quefia 
perfecuzione di Mafiìmino, fecero s. AMBROGIO 
Diacono, e PROTOTETO prete della Chiefa di 
Celarea in Palefiina . Ambrogio nato d* una fami- 
glia nobile e facoltofa d' Alcftandria , dopo edere 
per la fua fmoderata curiofità di fapere , e per la 
lettura de’ libri degli eretici caduto nell' erefia 
de' Valentiniani , fu dal mifericordiofo Iddio trat- 
to fuori da quell’ abiflo , in cui 9’ era precipi- 
tato , per opera , e per le ifiruzioni del grand’ O- 
rigene . Perciò egli si firettamente s’ uni con que- 
fto fuo infigne , e dottidìmo maefiro , che non 
volle mai più abbandonarlo ; anzi fomminiftran- 
dogli quanto gli occorreva e pel fuo fofientamen- 
to , e pel comodo di ftudiare ( perocché Origene 
volle fempre efier povero) gli dava continuo tti- 
molo a comporre opere fepra la fagra Scrittura , e 
in favore della criftiana Religione ; fra le quali fi 
dee principalmente annoverare quella contro Cef- 
fo , (limata la più eccellente di quante na abbia 
fitte Origene, c la più copiofa , e la più com- 
piuta Apologia, che ne' primi fecoli della Chie- 
fa fia fiata pubblicata da’Crifiiani . Ambrogio 
adunque e per lo ftudio profondo, ch’ei faceva 
delle divine Scritture, e per lo zelo della Fede , 
e per le altre fue infigni virtù meritò d' efTer 
fatto Diacono della Chiefa AleiTandrina , e poi 
d' edere provato , come fi prova l'oro, col fuo- 
co della perfecuzione. E^li fu arredato infieme 
con Prototeto dai miniftri del furore imperiale, 
furono ad ambedue faccheggiati i beni loro ; fu- 
rono ambedue caricati d' ignominie , e condotti 
come in trionfo per diverte città , e provincie , 
per edere prefentati ora in un luogo, ed or nell'al- 
tro davanti ai giudici, e ai magiftrati, e per 
comparire finalmente nelcofpetto di Mafiìmino, 
il quale cofiumava farfi condurre dalle più rimo- 
te parti dell'Imperio que'Crifiiani , ch'erano o 
per la nafeita , o per la dottrina aliai riguardevo- 
li , a fine di mettere agli altri (pavento , e di 
Sec. Rate. T. II, 


far ad efii fofirire, prima di condannarli ai più 
atroci fupplizj, tutti gl’incomodi, e le pene di 
un lungo , e difafirofo viaggio , quali appunto 
foftrirono quelli due gcnerofi Confeiiòri . Conten- 
to Iddio della cofianza da loro mofirata nel con- 
feflare intrepidamente la Fede , gli fcampò dalle 
mani del Tiranno , non fi fa precifajnente per qual 
mezzo . S. Ambrogio yilfó fino circa l'anno i;o-, 
e il fuo nome fi trova regifirato negli antichi 
Martirologj ai 17. di Marzo . 

7. Sebbene di quelli foli eroi deila Fede fieno 
giunte fino a noi le memorie, tuttavia non fi può 
dubitare , che moltifiìmi altri non fieno fiati quel- 
li , che in quefia perfecuzione diedero la vita loro 
per Crifio, perocché, come s' é accennato di fo- 
pra, la perfecuzione .fu molto fiera particolar- 
mente in Roma , t ne’ paefi all’ intorno , e fu 
univerfale contro ogni ceto di perfone nel Pon- 
to , e nella Cappadocia , e durò circa tre anni , 
fin a tanto' cioè che Iddio per gafiigare il barba- 
ro Mafiìmino anche in quefio Mondo , non permi- 
fe , che contro di lui fi follevaflero Roma , e tutte 
le provincie , e che finalmente fotto Aquileja , 
eh' egli aflèdiò fenza poterla con fomma fua ver- 
gogna mai efpugnare , folle infieme col fuo figli- 
uolo uccifo da' fuoi proprj foldati nell* anno zjg. 
Oltre i molti Criftiani , che quefio barbaro Prin- 
cipe coronò del Martirio , fece anche bruciare 
molte chiefe, chei Fedeli avevano innalzate al 
culto del vero Dio : tanto era l' odio eh' egli 
portava alla crifiiana Religione, e il defiderio , 
Ae aveva , di diftruggerla interamente ! Sopra 
di che è da ofièrvarfi , che quantunque i Crifiiani 
abbiano avuto in ogni tempo de’ luoghi defila- 
ti per adunarli infieme , e celebrarvi i divini mi- 
fier; , quelli però non erano edifizj pubblici , e 
noti a’ Gentili , ma 0 erano fate nelle cafe par- 
ticolari , ovvero i cemeterj , dove fi feppeliiva- 
no i Martiri , egli altri Fedeli, come erano a 
Roma quelle , che ora fi chiamano le Catacombe; 
ond’ è che i Pagani per due e più fecoli rinfac- 
ciavano a’ Crifiiani, che non avefièro nè tem- 
pli, nè altari. Ma nel tempo d’ Aleflandro Se- 
vero , cioè dopo l’ anno ni, , eilendo quefio 
Imperatore favorevole ai Criftiani , eflì fi pre- 
valfero del favore di quefio Principe per fabbri- 
care pubbliche chiefe, e d’ allora in poi i Fede- 
li , anche a difpetto delle altre perfecuzioni , che 
fopravvennero , hanno fempre avuti limili edifizj 
pubblici confacrati al culto di Dio , ne' quali s’ è 
poi veduto, che i Principi Criftiani hanno impie- 
gate fomme immenfe d' oro per fabbricarne de* 
(ontuofi , e de' magnifici . 

Noi intanto polliamo oflèrvare , che ficco- 
me Iddio ha voluto, che ne’ primi tempi la fua 
Chiefa foflè ora perfeguitata barbaramente, ora 
che godefiè un poco di pace ; cosi ordinaria- 
mente difpone anche la vita diciafcun Criftiano, 
di maniera che efiì ora godano qualche conten- 
tezza, ora fieno travagliati da tribolazioni, c_» 
L , da 
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da anguille. E co:) fa Uiio con noi ( dice a. Gio- 
vanni Grifoftomo ) acciocchì le continue avverfità 
non opprimano la noBra fiacchezza ; e le proferiti 
non interrotte non ci rendano traforati , e dimenti- 
chi de' beni eterni, e ci trafportino ai vizi, Con- 
ciojfiuhì tal i l'umana natura, che quando fi trova 
in mezzo alle profperità , fi dimentica della propria 
nobiltà , cioè , attaccandoli a' beni di quella Terra , 
non fi ricorda pili , eh" ella ì fotta per beni affai mag- 
giori , quali fono quelli del Cielo . Perciò Iddio qual 
padre amorofiffimo Ora ci accarezza , ora ci gaBiga , 
per rimediare coi) a'varj e diverfi noBri mali /piri- 
tuali . Perocché anche il medico nel curare qualche 
infermo , ni Jìmpre lo tormenta con una rigorofa 
dieta , nè fempre gli permette di largamente cibarfi, 
acciocchì nè il troppo mangiare producendo la febbre 
gli accrefca il male , nè la privazione del cibo trop- 
po lo debiliti ; ma mijiirando fra fe me de fimo le fòr- 
ze dell' infermo , fi regola con dtfcrezjone fecondo i 

(l) Pfal. ||. I. 


precetti dell' arte Jua . ’V'fgUo fiefo modo il beni- 
gno Signore ben fapcndo quel che a etafeuno conven- 
ga , ora lo fa godere delle profperità , orato efer ci- 
ta colle tribolazjoni , Dobbiamo dunque ( conchiu- 
de il Tanto Dottore ) ricever tutto dalla mano di 
Dio , e ringraziarlo t) delle profperità , come delle 
avverfità : delle profperità , come di conforti della no- 
Bra debolezza . delle avverfità , come di rimedj alla 
noBra fuperbia , e al nofiro ccceffioo amore ai beni di 
qutBo Mondo . Cosi dobbiamo dire col Tanto Da- 
vid 1 : Benedirò il Signore in ogni tempo , nè cefferà 
mai la mia bocca dal lodarlo . Lo benedirò nelle 
proferiti , lo benedirò nelle avverati j lo loderò 
quando 1‘ anima mia gode pace e tranquilliti , e 
lo loderò altreai quand’eda Tara turbata dalle ten- 
tazioni , • dalle tribolazioni . Bada che il mio 
Dio Ca Tempre con me , per impedire , che la Te- 
licitì non mi guadi il cuore , e che 1’ avverati 
non m’ abbatta , e non mi opprima. 


Pine del Mefe di Luglio, 
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AGO 

1. S. Aurelio Pepato . * 

2. S- R ut ilio Mortile . 

3. S. SYjcodento . 

4. SS. Gamaliele , e Abibo < Net Martirologio 
Rom. 3. Agofto . 

y. S. O/Ualdo . 

6. SS. duomo di Amido , e Gioiamo di Ciro . 

7. SS. Riardo , e Secondello . * 

5. SS. Dalmatio , e IJ'acco . Mirt. Rom. 3. Agofto. 
9. SS. ^ {umidito , c Compaini Martiri . 

10. S. Rupicola, ovvero Marcia Perfine ,* 

11. S. Ttburyo Martire . 

12. S. Atanapa . * 

I J. SS. Mc.Jpmo , e Compagni Confederi , 

14. S. Marcello Ve/covo , e Martire . 

15. S. Alipio Pepavo . 
lì. S. Rocco . 

17. S. Marnante Martire . 

it. B. Chiara di Montefaico Perfine . 


STO. 

19. SS. Timoteo , e Afapio , e Pani* Tuia con altri 
Janti Martiri della Paleilina . 

20. S. Simpliciano Pe/cotoMirt. Rom. 16. Agofto. 

ai. B. Giovanna Fraucefca di Cbantal .' 

23 . B. Bernardo Tolomci.Vlin. Rom. ai. Agofto . 

33. SS. Claudio , AHcrio , 'rane , Donnina , e 
Teenil/a Martiri . 

34. S. Audoeno Pejcovo . 

2). S. Genepo di Allei Martire . 

2 6. S. Z'Jprino Papa e Martire . 

27. B. Giupppe Calafanito . 

aft. SS. AleJPandro Peicovo di Aìe/fandria , e Alef- 
J'andro Peicovo diCcflantinopoli. 

39* S. Sidonio Apollinare Peicovo . Martirologio 
Rom. 33. Agofto . 

30. S. Pemenio . 

31. SS. Martiri dell" ottava penectnjone de' Genti, 
li mojfa dall’ Imperatore Decio, e continuata da 
Gallo , e Polupano Imperatori . 



1. Agofto. 

S. ÀURino Vescovo. 

Secolo IV. , t V. 

Sa notizie di quello fan'.o V tfeovo fparfe in diverfi luoghi 
delle opere Ut s. Ago/lino , e regie Scrittori della Storia 
tcclefiafitca , fono fiate raccolte dal T illemont nel tom. II. 
delle Jite Memorie eccleftafiiche . e nel tom. 1 1. / 'otto il 
titolo di t. Agofiino . 

| EL tempo , in cui piacque al Signo- 
re di far piovere a larga mano l'opra 
le Chiefe dell* Affrica le (iie benedi- 
zioni , vi fulcitò diverii fanti Vefco- 
vi, i quali e col lume della dottri- 
na , e collo zelo della eccleiiaftica difciplina , e 
coll’ efempio delle più eroiche virtù fervi rono 
di feorta a' Fedeli nel cammino alla perfezione, 
e furono a tutta la Chiefa cattolica norma dell* 
efercizio della dignità, e dell* uifizio epifcopale . 
Tali furono fra gli altri Alipio vefeovo diTaga- 
fie , Evodio d’ Uzala , Poflìdio di Calama , il 
grande Agoftino d' Ippona , e capo di tutti que- 
lli per la dignità della Sede, Aurelio vefeovo di 
Cartagine. Egli nacque in quetta metropoli di 
tutta l'Affrica verfo la metà del quarto fecolo , ' 
e per la fua buona indole , e inclinazione alla 
pietà fu aferitto al clero di quella Chiefa , e al 
debito tempo fu ordinato diacono . In quefto 
grado , nel quale fecondo la difciplina di que’ 
tempi molti pattavano tutta la vita loro fenza 
mai afeendere al facerdozio , egli «’ acquiftò tan- 
ta fa ma di probità , di faviezza , e di virtù , che , 
eftendo morto il vefeovo Genetlio nel 391., fu 
giudicato degno di fucccdergli nel governo di 
quella gran Chiefa , la quale , toltane la Roma- 
na , poteva gareggiare colle primarie di tutto 
il Mondo . Concic filze hi il Vefeovo di Cartagi- 
ne era primate di tutta 1 * Affrica, ed aveva a le 


foggetti circa cinquecento Vefcov! , e fra efli i 
Primati di ciafcuna provincia : a lui fi ricorreva 
ne* cali ftraordinarj: egli aveva il diritto di con- 
vocare i Concil; generali dell’ Affrica ; in fom- 
ma , come ditte >. Aurelio in uno appunto di 
quelli Concil; , egli era incaricato della cura di 
tutte quelle Chiele , e a lui apparteneva il folte— 
nerle , e afcoltare le querele di tanti , che da di- 
verte provincia a lui avevano ricorfo. 

a. Quella elezione riempi d'allegrezza tutti 
i buoni, e a coloro , che ftneeramente amavano 
la Chiefa , fece concepire fperanza , che eftèndo 
collocato fui la prima fede dell' Affrica un uomo 
di tanto zelo , e di tanta virtù , li fzrebbono ve- 
duti una volta (banditi da quelle Chiefe tanti 
difordini , che vi regnavano , e de' quali pareva 
prima , come dice a. Agoftino , difperato il rime- 
dio . E di vero corrifpofero a tale efpettativa 
gli effetti . Il primo ad eccitare lo zelo del nuo. 
vo Vefeovo di Cartagine fu il mentovato a. Ago- 
ftino , il quale allora era fcmptice prete , e che 
aveva contratta amicizia con Aurelio in occafio- 
ne , che ritornato dall’ Italia nell’ Affrica , li 
fermò per qualche tempo in quella capitale, 
prima di ritirarli a Tagafte. Avendogli dunque 
(. Aurelio poco dopo la fua ordinazione ferina 
una lettera in prova dell’ amore , e della ftima , 
che per lui nudriva , c per implorare il foccorfo 
delle Tue orazioni a fine di ben portare il grave 
incarico addogatogli , a. Agoftino gli rifpofe con 
trafporti , per dir coti , di confolazione , e di 
giubbilo , e nel medefimo tempo gli fuggerì con 
maniere piene d' umiltà e di rifpetto alcuni uti- 
li filmi documenti intorno alla condotta , eh’ egli 
dovevi tenere . Gli dice fra !' altre cofe , che un 
Vefeovo dee procurare di togliere Iecontefe, e 
l'ambizione, la quale più che nel popolo regna 
nel clero , e che ha la fua olitine dalla fuper- 
L 3 bia , 
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bia , e dall’avidità della umana lode: A quello 
vide , foggiunge il Santo , nvt fi rimedia jc no i con 
ìjptrare il timore , e V amore di Dio , fervendofi a 
quello fine dell' autorità dilla /aera Scrittura', pur- 
ché però quegli che vuoi ciò fare , dia nella perfona 
Jua ejimpio di paojettt/i , e d’ umiltà , col dt/prc\i? 
delle cofe terrene , e co! non accettare tutto quell * 
onore , e quella lode, che gli vien data, ma /Ho 
quanto é /'ufficiente pel vantaggio degli altri , a' qua- 
li non potrebbe giovare , quando per un ecceffioo ab- 
boffa mento compari jf; vile . 

3. E perchì conofceva il Santo i pericoli delle 
adulazioni , e foverchie lodi , a' quali poteva 
agevolmente elfèr efpolto un Vefcovo di Carta- 
gine, fegue a dire nella medefima lettera : Ella 
è una gran co/a il non rallegrai fi degli onori , e_» 
delle lodi degli uomini , e il ri/ecare ogni / irla di 
vana pompa ; e jc pure è d' uopo mantenere qualche 
decoro , riferire anche quefio al bene , e alla /alate 
altrui . Perocché non fen%a ragione ila ferino nel JdL 
0110 1 : Iddio fracaffèrà le oda di coloro , che cer- 
cano di piacere agli uomini . Concioffiaché qual co- 
fa v’ é più languida , più J nervata , più debole d’ un 
uomo, che fi laida abbattere dalla lingua de' maldi- 
centi , quando sa effer folto quel che di lui fi dice} 
De! che certamente non proverebbe 1) acerbo dolo- 
re , se T amor della lode non gli guaila/fe il cuore , 
Credo veramente , che V animo tuo fin forte, né /og- 
getto a una tal deboleoga . Laonde per me dico tut- 
to ciò ; tu però non isdegnerai di rifletter meco quan- 
to fit no quelle cote gravi , e difficili . Concioffiaché non 
conosce la forila di un tal nemico , te non chi gli 
ha intimata la guerra ; perché f é coca facile per 
chicchefia il paffarsela senta lodi , quando quejìc^, 
non tengono date ; ella é molto difficile il non com- 
piacerfene ,auahra sono spontaneamente offerte .... 
E pure in mezpp ad effe , dobbiamo tenrec per tal 
modo l'animo noBro rivolto a Dioiche fe non fiamo 
lodati con ragione , abbiamo da correggere quei , che 
fcj/iamo, delle lodi , che ingiuBamente ci danno , 
acciocché non credano 0 che in noi fia quel che non 
v’ é, 0 che fia nostro quel eh' é di Dio , ovvero lo- 
dino quelle cose , che non meritano lode , come sono 
tutti que“ beni , che noi abbiamo comuni 0 con gli 
animali, 0 con gli empj . ór poi fi amo meritamente 
lodati per li doni di Dio , dobbiamo allora ralle- 
grarci con quelli , a' quali piacciono i veri beni , ma 
non mai con noi Beffi, perché piacciamo agli uomi- 
ni -, ma bensì pofflam rallegrarci, se fiamo nel cos- 
petto di Dio tali , quali ci credono i nolìri lodatori, 
e se la lode non a noi s‘ attribuisce , ma a Dio j di 
cui sono tutu quelle cose, che con verità, e con giu- 
Bilia fi lodano . Parlo con te di quelle cote , ac- 
ciocché se tu sei superiore a quello nemico , sappi al- 
meno i miei mali , e preghi iti mitemente il Signore , 
che mi risani da una tale infermità . 

4. Ma lo feopo principale di quella lettera era 
di muovere Aurelio a togliere dalla Chicfa la con- 
fuetudine già molto propagata di far de’ convi- 
ti , che ne’ tempi apoilolici £ chiamavano Aga- 
-l« ) Pf 1». <. 


pe , cioè conviti di carità , ne’ fagri templi in 
onore de’ Martiri. Ora di una tale confuetudine 
dice a. Agoftino , eh’ ella per ai fatto modo ave- 
va degenerato dal fuo primo iftituto , che lad- 
dove que’ conviti erano ne’ primi tempi fobrj , 
e frugali , e come un vincolo Ai carità, e però 
approvati da fanti Vefcovi , erano poi divenu- 
ti intollerabili e fagrileghi per la crapula, e_, 
l’imbriachezza , che vi s’era introdotta . Ciò non 
celante, fono parole del Santo, talmente fi cre- 
dono permeffì , e leciti , che fi celebrano con solen- 
nità eziandio in onore de' beati/fimi martiri ; la 
qualcosa come non fi dee compiangere da chiunque 
la rimiri con altr' occhi , che con quei della carne ? 
.... Laonde , foggiunge il lènto Dottore, ir a un 
sì pernicioso cotiume , abolito già per la diligenza 
di molti santi Vescovi nella maffima parte delle Chie- 
se d' Italia, 1' ha da portare rimedio anche nelle 
Chiese dell' Affrica, certamente conviene dar pria- 
cipio dalla Chiesa di Cartagine ; perché ficcomt sa- 
rebbe riputata audacia il tentar di cambiare una ca- 
Jìumantfl praticata dalla Chiesa Cartaginese , così 
sarebbe condannato come temerario chiunque ardìffé 
di ritenere un coBume rigettato già da una ss gran- 
de , e si ragguardevole Chiesa - Ora qual altro V 1- 
scovo fi poteva mai defiderare adattato piu di tc — 1, 
0 Aurelio , ad una tal ri/ór ma , il quale fin da quando 
eri diacono , avevi in abbomintnjone un sì fatto dif- 
ordine ; e che il Signore ha dotato di tanta mo- 
dera a , piacevoleig* , prudenza , c sollecitudine . , 
quanta uè fa di meBieri per una tal opera } ... Si dee 
dunque metter mano all* impre/à , ufando non già, 
per quel che mi pare , l' afpretga , e le maniere dure 
e imperio fe, mapiuttofto I' itiru\ione , e le ammoni- 
oioni , che fono le vie più acconce a correggere la mol- 
titudine , con cui non conviene ufare rigore , efeveri • 
tà , come fifa coi pochi . Che fe fa d’ uopo I' ufare 
qualche minaccia , fi faccia con rammarico , e rin- 
ere/ci mento , moltrando coll'autorità delle /agre Scrit- 
ture i gaflighi , che fovrajlano ai dijubbidier.ti , e 
o/linati nel mal fare, acciocché non fiamo temuti noi 
per la podeBà , che abbiamo , ma fia piattello temu- 
to Iddio , in nome del quale parliamo . Cosi prima 
fi moveranno le perfoue /pirituali , e quelle , che al- 
meno qualche amore hanno per le cofe dello fpirito ; e 
quelle poi coll' autorità loro , e colle loro dolciflime sì , 
ma premurofiffìme ammonizioni piegheranno finalmen- 
te la moltitudine , e la ridurranno in dovere . 

j. Tanto ballò per accendere vie più lo zelo di 
a. Aiftelio, a cercare di togliere in tutti i mo- 
di quello graviliirno abufo , onde non tardò mol- 
to a congregare in Ippona un concilio generale di 
tutta l’Affrica, in cui fra molti canoni apparte- 
nenti alla riforma dell’ ecclefiallica difciplina , ve 
ne fu uno , col quale fiproibiva ai Vefcovi , ed ai 
chierici di mangiare nelle Chiefe » e li coman- 
dava loro di correggere per quanto folle polli bile 
un tale abufo anche nel popolo . Al qual canone 
s. Aurelio farà fenza dubbi» (lato il primo a dare 
decurione , carne quegli, che n’era flato il prin- 

cipa- 


VITE DE’ SANTI. LVGL10. 


clpale autore , e che doveva col fuo efempio , e 
coll’autorità tua precedere, e muovere gli altri, 
feguendo in ciò i lavj fuggerimenti datigli da_> 
a. Agodino . £ avvegnaché egli non fia forfè (fato 
il primo a bandir totalmente dalla fuaChiefa un 
tale abufo, a motivo della maggior ditficultà , 
che veniva dall’ immenfo popolo di quella vada 
cittì ; tuttavia non fi può dubitare, ch'egli non 
v" impiegane tutto il fuo zelo , del quale Teppe 
far ufo anche per cofe di minor conto . V’ era 
nelle vicinanze di Cartagine un luogo appellato 
Mappalia , ove ripofavano le relique del gloriofo 
Vt.covo, e Martire a. Cipriano. Ivi foleva adu- 
narli una moltitudine di gente oziofa , che vi 
palfava le intere notti in balli, fuoni, e canti , 
11 fanto Vefcovo , cui molto rincrefcera la pro- 
fanazione di quel luogo, cotanto rifpettabile pel 
fagro depofito, che vi ripofava, pensò di farvi 
celebrare le vigilie in onore de' Santi, e ren- 
derlo cosi un luogo d'orazione , e per tal mez- 
zo , benché con grande dento , ottenne , che 
cedrile quell’ abborninazione , e che ivi fi fab- 
bricale un ampio e magnifico tempio in onore 
dia. Cipriano . 

6 . Cosi fant' Aurelio condolei e foavi manie- 
re, ma infìeme con fermezza ed efficacia eftirpa- 
va dalla fua Chiefa gli abuli , e nel medefnno 
tempo vi propagala Tempre più la Temenza della 
buona dottrina , e delle cridiane virtù . E ciò 
principalmente faceva per mezzo della predica- 
zione , nella quale non folo egli a’ efercitava , 
Coin' era codume in que' tempi di tutti i Vefco- 
vi j ma di più introdurti 1’ ufo nella chiedi di 
Cartagine, che, prefenteil Vefcovo, predicaf- 
fero anche i preti. Della qual cofa con eflòlui 
grandemente li rallegrarono i fanti Vefcovi Ago- 
ttino, e Alipio in una lettera, che gli deriderò, 
piena di ringraziamenti al Signore , perchè aveffe 
medb nel cuore d' Aurelio un ai bel pendere , e 
glie lo avede fatto efeguire. Era pertanto affai 

copiofo il pafcolo della divina parola , ond- , 

poteva nudrird il popolo Cartaginele ; e perchè a 
coloro , che per quedo , o per altro mezzo ve- 
nivano da Dio chiamati a una vita perfetta, 
non mancadè modo di fecondare una tal voca- 
zioneeoi ritirard dal Mondo ; perciò il fanto VeC. 
covo diede opera a propagare la vita monadica , 
che a. Agodino aveva introdotta nell’ Affrica , 
Egli prima donò un fondo , ovvero una pofleflìo- 
ne al monadero d’ Ippona , poi in Cartagine deC. 
fa contribuì alla fondazione di quattro monade- 
rj , che in pochi anni vi d fecero. Nè contento 
d'aver piantata queda vigna, pensò a coltivar- 
la con ogni dudio , e diligenza , promovendo 
I' efatta odervanza della monadica difciplina , e 
fvellendo la zizzania degli abud , che va Tempre 
germogliando in mezzo al buon grano . Uno dc f 
più condderabili dilorclini , che inforgede fra_» 
que’ monaci di Cartagine , fu, che alcuni di toro, 
fono parole di s. Agodino , ubbidendo all' /ipo- 


«s 

[lo!o , cb: comanda di lavorare a chi tuoi mangia- 
re , fi guadagnavano il vitto colle frofrie fatiche ; 
altri all ’ incontro talmente volevano vivere delle al- 
trui oblaiioni , che ricu/inano di fare qualfivogli» 
cofaper avere il neceffario foilentamento , 0 per Zup- 
pine a quel che loro mancava , vantandofi di com- 
piere cosi facendo , il precetto evangelico , che dicci 
Mirate gli augelli del Cielo, e i gigli del cam- 
po tee. La quid conlroverfia de' monaci era penetra- 
ta poi anche ne! popolo, di modo che molli erano 
quelli , che foUenevano con calore o V uno , o l' al- 
tro partito, non fen\a turbatone della Chiefa i 7 c, 
S. Aurelio adunque per apportare il dovuto rime- 
dio a quedo male per quella via , che Tuoi edere 
la più propria a ottenere 1’ effetto , cioè l' itfru- 
zione, pregò, e indurti a. Agodino a comporre 
un trattato fopra di quedo argomento , com'egli 
fece, intitolandolo : Del Lavoro de' Monaci . Nel- 
la qual opera il fanto Dottore dimodra quanto 
ingannati andartero que' monaci, che fotto pre- 
tedo di maggior perfezione, e di attendere più li- 
beramente all’orazione, fomentavano una ver- 
gogno^ e dannevole oziodrè . 

7. Dalla cura , che a. Aurelio lì prefe , di eftir- 
pare dall’ animo di que' monaci quella falfa maf- 
lirna , lì può agevolmente raccòglierò , con quant* 
attenzione egli vegliarti a conservare intatto il 
depofito della dottrina della Chiefa, e a foffo- 
gare gli errori alla mededma oppodi . E a dir 
vero , appena Celedio , il primo de' difcepoli di 
Pelagio, ebbe cominciato a fpargere i Tuoi er- 
rori contro la Grazia di Gesù Grido , e contro 
altre veritì cattoliche, che a. Aurelio fu il pri- 
mo a condannarlo in un linodo tenuto appoda in 
Cartagine ; di maniera che febbene la condan- 
na della Pelagiana eredi da uno de' più gloriofi 
trionfi di a. Agodino, nondimeno eflì dee il fuo 
principio allo zelo, « alla vigilanza dia. Aure- 
lio , il quale poi non cefaò mai di farle guerra , 
fervendod, dirò cosi, della lingua, e della pen- 
na deiridedò a. Agodino , e adottando , e fion- 
do fua la dottrina di quel gran Santo , che ben 
vedeva ripieno di celede fapienza , e dedinato 
da Dio a combattere, e didruggere tutti gli er- 
rori, che inforgevano nella Chiefa. Nel ch«_, 
certamente d può dire, ch’egli deffe un'illudre 
prova della fua umiltà, e d' una vera grandez- 
za d' animo , poiché fenza invidia , anzi con pia- 
cere , e con giubbilo vedeva , e di più egli dedo 
procurava , che un Vefcovo inferiore a le per la 
dignità della Sede, cotanto a’ innalzarti fopra di 
lui nella dima , e nella venerazione di tutti . E di 
queda fua fommiflìone al credito , e alla dottrina 
di s. Agodino egli diede un altro chiaro argumeu- 
to nella celebre conferenza contro i Donatidi, te- 
nuta in Cartagine I’ anno 41 1. ; nella qual confe- 
renza febbene a. Aurelio folle il primo de' fette 
Vefcovi dedinati a difputare contro de' Donatidi 
fuddetti , nondimeno poco vi parlò , per lafciare 
il campo ad Agodino di far trionfare la veritì . 
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t. Non poteva certamente il popolo di Carta- 
gine non rimanere edificato di tanta modeftia , 
e umiltà del fuo Pallore j tanto più che la vede- 
va accompagnata dalle altre infigni virtù pro- 
prie d' un Vefcovo . £ primieramente fcorgeva 
in lui un maravigliofo ditlaccamento da ogni Tor- 
ta d’ interrile, come egli diede fra le altre vol- 
te a conofcere in quel Tatto , che con tanta lode 
riporta t. Agoftino , per efempio , ed iftruziune_, 
degli altri Ecclefiaftici . Vn uomo , die' egli, che 
non avena figliuoli, e disperava di più averne , do- 
nò tutti i tuoi beni alla Cbieta di Cartagine , ri . 
servandotene t usufrutto , finche viveva. Arcadie ■ 
fke contro la ma eipettayone egli avcjfe qualche tem- 
po dopo de’ figliuoli . Allora il J auto e venerabile 
Vescovo gli reflitui tutti i beni donati , benché que- 
gli più non vi pentajje . Ed ob quanto lodevole fu un 
tal fatto , e qual occafone diede a tutti quei , che lo 
seppero , di lodare , e benedire il Signore ! Rifplen- 
deva altresi in quello grand’Uomo una magna- 
nima generoGtà nel difendere gli oppreffi , e nel 
procurare la pace della Chiefa ; come fi vide al- 
lorché egli s'adoperò a favore di a. Giovanni 
Grifoftomo , ingiuftamente Tracciato dalla fua_, 
Chiefa di Coftantinopoli nell'anno 404. , don- 
de era nata una quafi univerlale perturbazione 
di tutte le Chiefe d'Oriente, e d'Occidente. 
Ora a. Aurelio in quefla occafione parlò e ferirti 
con tal efficacia a prò del fanto Vefcovo di Co- 
ftantinopoli, e con tanto zelo a' affaticò a rap- 
pacificare le Chiefe difunite , che il medefimo 
a. Giovanni Grifoftomo fin da Cucufo , luogo del 
fuo efilio, gli ferirti, afficurandolo , che fino n . 
quell' eftremità della Terra aveva penetrato ¥ ardore 
della tua tarili , t il soave odore delle tue parole 
piene <¥ una tanta liberti . Laonde lo ringrazia di 
quanto aveva fatte , e Io eforta a perfeverare 
nell’ imprefa cotanto gradita a Dio , di procu- 
rare la pace delle Chiefe, col fedare le tempe- 
re, e i tumulti , che le agitavano . 

9. Per quefla carità , che gli ardeva nel cuo- 
re , non temeva a. Aurelio d' interporli per ot- 
tenere da' giudici fecolari la grazia per que’ rei, 
eh’ erano caduti nelle loro mani , avvegnaché 
quella interpolinone gli doverti coftare molta 
umiliazione • Laonde quando il Conte Marino 
governatore dell'Affrica ebbe funeftata Cartagi- 
ne coll'ingiufta morte data al Tribuno Marcelli- 
no ( di cui li riportò la Vita ai 6. d' Aprile nella 
prima Raccolta ) non ebbe a. Aurelio difficultà 
di prefentarfi anche ad un si iniquo giudice , per 
ottener grazia a favore d' alcuni rei . Sul qual 
propolito dice a. Agoftino: „ lo molto mi do- 
„ leva della dura forte del mio venerabile colle-r 
„ ga nel vefeovato Aurelio , il quale efièndo ca- 
„ po d' una ai ragguardevole Chiefa , qual è 
,, quella di Cartagine , non a’ arruffi va per adem- 
,, picre 1* uffizio della fua carità , di umiliarli 
n davanti un giudice, che aveva coitimela una 
,, ti grande iniquità ( cioè di dar la morte a Mar- 
iti l'ard. Or fi 1(1. Etili f. Hi. V). $.7!. 


„ cellino ) per impetrare ad altri il perdono . 
„ Quanto a me , foggiunge il Santo , confertb , 
„ che non avendo avuta forza di fopporrare un 
„ ti gran male, fubito mi partii da Cartagine,, . 
£ ficcome egli intercedeva per gli altri, cosi an- 
che lì moftrava pieghevole alle interpofizioni al- 
trui , onde non ebbe una velia fra 1’ altre difficul- 
tà di mitigare il gaftigo dovuto ad un chierico, 
perchè Macedonio uomo affai rifpettabile glie ne 
chiefe la grazia . Tanta era la carità , la man- 
fuetudine , la dolcezza , che regnava in quello 
fanto Vefcovo ! 

10. Ma ciò, che più d' ogni altra cofa ha ven- 
duto il nome di s. Aurelio venerabile a tutta la 
Chiefa , li è la difciplina , che (labili in tutta 
1 ’ Affrica per mezzo de' venti Concilj nazionali 
compofti di tutte le provinole Affricane, ch'egli 
celebrò ne' trentafei anni del fuo vefeovato , e 
de' quali egli fu, dice s. Profpero , il capo , e 
1 ’ anima fu a. Agoftino . Perciò le Chiefe dell' Af- 
frica non furono mai più doride, che al fuo tem- 
po . Anzi in neffun’ altra parte della Chiefa cat- 
tolica , come dice un moderno Storico* , fi vi- 
de nè maggior copia di grazia , nè maggior fer- 
vore di fpirito , e di pietà ; e forfè ancora può 
dirli , che dopo i tempi apoftolici la dignità del- 
la criftiana Religione , e il teforo della feienza 
ecclefiatlica , e la forma del governo epifcopale 
non fi videro mai altrove con maggior luflro rif- 
plendcre , che nella Chiefa Affricana , in que' 
tempi felici, in cui ebbe nella fua prima Sede 
Aurelio , e in Ippona Agoftino . Quelli due gran- 
di Prelati per lo fervizio de' Fedeli , e per 1 ' uti- 
lità della Chiefa furono Tempre sì uniti , che nè 
la preminenza della Sede d' Aurelio , nè la ftraor- 
dinaria fama del valor d' Agoftino poterono mai 
turbare l’inviolabile unione , e la cortame (in- 
ceriti della loro Tanta amicizia . Da quefla ai bel- 
la unione nacquero copioliffimi frutti di bene- 
dizione non folo per I' Affrica , ma eziandio per 
tutte le Chiefe d' Oriente , e d' Occidente , le 
quali fi gloriarono di adottare le regole di difci- 
plina ftabilite ne' mentovati Concilj Africani , 
onde a. Aurelio meritò d' effer chiamato il Le- 
giflatore di quafi tutta la Chiefa; e a. Fulgenzio 
credè di poterlo annoverare „ con gli Atanasj , 
„ con gl’ llarj , coi Bafilj , coi Grifoftomi , e con 
„ gli altri primi Vefcovi della Chiefa, che fi era- 
„ no in erta acquiftato il più alto grado di glo- 
„ ria per la loro vigilanza nel governo de’ loro 
„ popoli , e per lo vigore, col quale s’ erano 
„ opporti al furore dell’erefie, e che niuno po- 
„ teva mettere in dubbio effere dati vali di mi- 
„ fericordia deftinati da Dio a godere della fua 
„ gloria nel Cielo,,. A quello beato termine-, 
giunfc carico di meriti a. Aurelio l'anno 430-, 
e probabilmente ai 20. di Luglio , nel qual gior- 
no è notata la fua memoria nell* antichiHìmo ca- 
lendario della chiefa Cartaginefe . 

Quel che s. Agoftino fetide a s. Aurelio io 
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propofito di que’ conviti, che fi facevano nelle 
Chiefe in onore de’ Martiri, ci dà luogo a ri- 
flettere , come la confuetudine , o piuttofto 
l'abufo, quand’ è molto comune , talmente per- 
verte l'ufo della ragione, e i (entimemi della 
Religione , che giunge a far credere non folo 
permeili , e leciti , ma eziandio onorevoli ai San- 
ti i più gravi difordini . Sopra d' una tal cecità 
piangeva non folamente s. Agotìino , ma anco- 
ra il celebre Salviano , riprendendo que' giuochi , 
e pubblici fpettacoli , che fi facevano per fo- 
lennizzare qualche fetta , o rendere a Dio gra- 
zie per qualche particolar favore ottenuto : ,, A 
,, Crido , egli elice , ( o modruofa pazzia ! ) a Cri- 
„ fio offeriamo 1 Mimici , ediCirctnfi, e allora 
„ maffimamente quando da lui riceviamo qual- 
„ che favore , quando da elio ci fi dona qual- 
„ che profperità Se c. £ non è quedo Io dello , 
„ che fe alcuno contraccambiafie colle ingiurie 
„ chi lo benefica , oltraggiali chi lo accarezza , 
,, e fendè la fronte di chi lo bacia „ ì Piacef- 
fe a Dio , che le giufle declamazioni di quefii 
fant’ uomini pieni di lume e di zelo, avellerò 
fervilo per togliere ne’ fecoli pofleriori ai mo- 
ftruofe deformità ! Ma no , dice un moderno 
chiari fiimo Scrittore dopo aver riportate le fud- 
dette parole di Salviano,,, fi è profeguito, e 
„ fi profegue a celebrar le fede de' Santi prò- 
,, tenori delle città co' pubblici fpettacoli , e 
„ co' profani divertimenti , e crediamo di far 
„ cofa grata ( ripeterebbe Salviano : o tnoflruola 
„ demenza ! ) con quede mondane allegrie a_» 
„ quei , che non fi nutrirono fe non di lagrime , 
,, e che fi gloriavano coll' Apodolo , che il Mon- 
„ do era crocifido per edì , ed effi pel Mondo 
Noi adunque non ci lafciamo trafportare all’ap- 
provazione, e participazione di a'i fatti difordini 
dall' efempio della moltitudine , ma in vece fe- 
guitiamo le maffime di ■- Agodino , e di Salvia- 
no , e per quanto ci è permedo imitiamo lo ze- 
lo di s. Aurelio , che fece ogni iforzo per togliere 
■n abufo quali da per tutto propagato, radicato 
profondamente per la fua lunga durata , e tal- 
mente approvato dalla maflìma parte degli uomi- 
ni , che fi credeva di poter con eflb rendere 
onore a Dio , e a’ Santi . 

a- Agofto . 

S. Rutiiio Martiri. 

Secolo III. 

Tertulliano nel fuo libro intitolato : della Fuga nella per- 
fccuzionc , ci Ita conjet vota la notizia Jicura di qcijlo 
Janto Martire . 

F RA i martiri , che furono coronati nella per- 
fecuzione di Severo , uno fu a. Rutilio . Egli 
era Africano , ma non fi (à di qual città fode_< 
nativo . Apparifce dalla condotta eh' ei tenne 
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nel tempo della fuddetta perfecuzione , quanto 
f olle bene idruito degl' infognamene , che Gesù 
Crido ha dati nel Vangelo, e quanta profonda- 
mente egli avedè fcolpite nel cuore le regole del- 
la cridiana umiltà . Concioffiachè quando furono 
nell’ Africa pubblicati gli editti dell' Imperatore 
Severo, ne’ quali fotto pene gravidìme, e fino 
della morte, fi comandava a tutti di fagrificare agli 
Dei dell'Imperio, Rutilio diffidando di lè me- 
defimo penzò di mettere in falvo la fua Fede , 
con fottrarfi al pericolo d’ edèr foggetto ai tor- 
menti . Or due erano i mezzi leciti, che i Fe- 
deli avevano di efimerfi dalla crudeltà de* perfe- 
cutori : uno la fuga , feguendo l’ infegnamento di 
Crido, che didè a’ Tuoi difcepoli: Se vi perfe - 
gui ter anno in una città , fuggite in un' altra . L'al- 
tro di comprare la propria ficurezza col dare qual- 
che fomma di danaro agli Udiziali, e pubblici 
minidri della giudizia ; cofa che fi praticava non 
folo da' particolari , ma talvolta eziandio da in- 
tere Chiefe , per non edere moledate nell’ efer- 
cizio della cridiana Religione . Nel che , come 
hanno oflèrvato i fanti Padri di quel tempo, e 
fra gli altri a. Pietro Aledandrino contro Tertul- 
liano , nulla v’ era di riprenCbile ; perocché chi 
cosi operava, dava a conofcere di dimar più 
Gesù Crido, che le ricchezze, e verificava ia 
un fenfo quel che la Scrittura dice : Che le ricctej. 
V fojfono fcrvire afahar la vita di chi le fojjieie , 
1 . S. Rutilio fi fervi dell' uno e dell' altro di 
quedi mezzi. Perocché primieramente infurian- 
do la perfecuzione in una città , fe ne fuggi ia 
un’altra; poi vedendoli in pericolo di cadere 
nelle mani de’ perfecutori , diede del danaro per 
adìcurare cosi la fua quiete . Ma finalmente Id- 
dio volle coronare con un illudre martirio l’umil- 
tà di quedo fuo Servo , e far conofcere nella per- 
duta fua, che l’uomo tanto é più forte, e ge- 
nerofo , quanto é più umile , e diffidente delle 
fue proprie forze . Rutilio adunque , quando me- 
no fe 1* afpettava , cadde nelle mani de’ perfe- 
cutori ; e fu arredato , e prefentato davanti al 
Giudice, il quale né colle minacce, né co' più 
fieri tormenti potè abbattere la generofità , e 
codanza di quedo invitto campione : con che egli 
diede ben a conofcere , che non già timidezza , 
e viltà d'animo, ma l'umile fommiffione agli 
ordini di Dio gli avevano fatto cercare lo fcampo 
dalla perfecuzione . Finalmente effondo egli dato 
condannato ad edere bruciato vivo, nè pur la 
vida del fuoco punto Io intimidì ; anzi allorché 
dava in mezzo alle fiamme , rendeva umili e fer- 
vorofe grazie a Dio , che lo avelie fatto degno 
d’edere come un olocaudo confumato in onor 
fuo . Segui il fuo martirio verfo 1' anno 20 jr. 
L' efempio di quedo Tanto Martire ficcome fu 
d*~ edificazione , e d' ammedramento a tutti i 
Fedeli , cosi fervi di confufione a que’ fuperbi , 
che facendo pompa d’ una vana filofofia preten- 
devano 


( 1) Card. Orft Iff, Ecclef. hi, |I. f. ts. 
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rierano non elfer lecito fuggire nella perfecuzio- 
ne, onde cfp#nevano i deboli al pericolo di per- 
dere la Vede . 

Impariamo anche noi da quello gloriole) Mar- 
tire, primieramente, che per ifchivare qualche 
pericolo, in cui ci troviamo, dobbiamo fervir- 
ci di que' mezzi, che naturalmente a ciò con- 
ducono , lenza pretendere , che Iddio ce ne fcam- 
pi per vje ftraordinarie, perocché, come dice 
s. Agoltino : i urta regola certi fin: a iella njflra con- 
dona , che V uomo non dee mai tentare UJio , trafiu- 
rando dì fare quanto è in poter JUo,per liberar fi ia'pe- 
ricoli . Impariamo in fecondo luogo a fuggire , 
per quanto ci è polli bile , le tentazioni, rico- 
eofeenrio cosi umilmente , e confelundo la no- 
flra fiacchezza , la quale , fe non è confortata 
dall'ajuto di Dio , foccombe alla tentazione . Ora 
Iddio fìccome concede il fuo ajuto agli umili , 
che riilHdando della propria debolezza , fchivano 
quanto più pollone i pericoli, e le tentazioni, 
cosi abbandona quei fuperbi , e profontuofi, che 
temerariamente vi fi efpongono ; onde fi vede pur 
troppo avvenire ciò , che infognano le divine 
Scritture *, che Iddio , cioè, rcfilte ai fuperbi, 
e concede la fua grazia agli umili . Finalmen- 
te dal coraggio , con cui s, Rutilio fotfrì , fen- 
za punto fgomentarfi , un cosi atroce fupplizio, 
impariamo noi pure a non temere qualunque pe- 
ricolo , e tentazione, a cui ci troviamo efpolti 
fecondo l’ordine di Dio , e per adempiere la fua 
volontà , e il noftro dovere , poiché allora la 
divina grazia ci fofterrà , ci conforterà , e ci farà 
riportare vittoria di tutto l’ inferno collegato a 
coltri danni ; onde potremo noi ancora dire_, 
col fanto David 1 : Il Signore ì qtt-llo che hi’ illu- 
mina , egli ì quel che mi falla , di chi airi io paura ? 
Il Signore è tl protettore iella mia lita , di chi pa- 
venterà ? £ coll' Apottolo a. Paolo 3 : Io pojfo tut- 
to in quello , che mi conforta . 

3- Agofto . 

S. Niòodemo. 

Secolo I. 

Nel Vangelo dì a. Giovanni fi trova regfirato quel che 
fi Jd delle anioni di tjutjlo Santo . E cw , che riguarda 
C invenzione acljuo Corpo , fi ha dalia Rtlaquvne ael 
Prete Luciano , a cui fu rivelata . Si veda il TtUemont 
nel tom. 1. delle Jut Memorie ecclefiafitthe . 

S I celebra in quello giorno dalla Chiefa la me- 
moria della miracolofa invenzione delle Re- 
liquie del protomartire fanto Stefano, le quali 
furono ritrovate infieme con quelle di a. Nico- 
demo, c di s. Gamaliele, e del fuo figliuolo a. Abi- 
bo, o Abibone . Poiché adunque nella prima.^ 
P accolta delle Vite de’ Santi a’ 4 riportato (otti 
quello giorno quel che riguarda 1* invenzione 
delle Reliquie di a. Stefano , riferiremo oggi ciò , 
che fpetta a a. Nicodemo , e nel giorno di do- 
li) Prov i. 14 - luc a *. (1} P/al. i«.i. (|)FUfi|, 


mani quello che appartiene a !• Gamaliele, e a 
a. Abibo . 

1- S. Nicodemo fu di nazione Giudeo, e di 
fetta Farifeo , e per confeguenza del numero di 
coloro, che pieni difuperbia, e goni) della pre- 
tefagiuftizia, che nafeeva dall’ olfervanza delle 
pratiche citeriori della Legge, erano più d’ ogni 
altro contrarj alla dottrina di Gesù Grillo , e 
deprezzavano la fua predicazione. Né era Ni- 
codemo uno del volgo di quella fetta , ma era 
tenuto per maeltro , e dottore del popolo d’ Ifrae- 
le, quantunque ignorallè le verità piùefienzia- 
li per la falute; e occupava nella fua nazione 
un pollo aliai onorevole , qual era quello di Prin- 
cipe de’ Giudei , cioè, per quello che più proba- 
bilmente fi crede, di Senatore di Gerufalemtne ; 
si che alla gonfiezza della feienza Farilaica, e 
alla fuperbia propria di quella fetta , univa an- 
che il Ulto delle grandezze , e delle dignità mon- 
dane . 

3. Ma Gesù Crillo colla foave forza della fua 
grazia fi degno d' abballare il vano orgoglio di 
Nicodemo , di foggcttarlo all'umile giogo della 
fua Croce, e di farlo fuo fedele difcepolo ; ben- 
ché non facete ciò in pochi momenti, e con 
una fubitanea converlione , come fu quella di 
s. Paolo , ma a poco a poco , e per gradi , fecondo 
la via ordinaria , che fuol tenere il Signore nella 
converfione de’ peccatori. Allorché adunque il 
divin Salvatore cominciò a far conofcere la fua in- 
finita pollanca per mezzo de' molti miracoli , che 
operava in Gerufalemme , Nicodemo credette, 
ch'egli fofle un maeliro mandato da Dio per 
iltruire gli uomini ; onde bramò d’ eftere da lui 
ammaettrato nel cammino della falute- Perciò 
egli andò di notte ( perchè fi vergognava di com- 
parire difcepolo di Crifto , deprezzato dagli Scri- 
bi, e Farifei Tuoi compagni, ed amici) a trova- 
re il celelte maeltro , e cosi gli parlò : „ Noi fap- 
„ piamo, che voi liete (tato mandato da Dio 
,, per ammaeflrarci ; perocché nefiuno potrebbe 
„ far que’ miracoli , che voi fate , fe Dio non 
,, folle con Ini ,,. Gesù Critto, il quale vedeva, 
come Nicodemo aveva bifogno d' edere umilia- 
to nella vana profunzione , che aveva del fuo 
fapcre , comincio , come ofièrva fant’ Agotlino , 
a parlargli di verità , eh' erano fuperiori alla fua 
intelligenza . Gli dille adunque lo ti dico in 
,, verità , che nifluno può aver parte nel regno 
di Dio , fe non nafee di nuovo „ . Nicodemo , 
dice s. Agoltino, il quale non aveva ancor altri 
fentimenti , èhe carnali e materiali , non cono- 
fccedo altra ntfeita , che la terrena , per cui l’uo- 
mo viene in quelta mifera vita mortale , repli- 
cò : „ Come mai può di nuovo nafeer un uomo , 
„ quand' è già vecchio? Può egli forfè entrare 
„ nel ventre di fua madre per nafeere la fecon- 
„ da volta ? In verità vi dico , rifpofo Critto , 
,, nell'ano può entrare nel regno de’Cieli, fe_> 
„ non è rinato dall' acqua , e dallo fpirito,. 


Die 
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( cioè fé non è fiato rigenerato fpiritu^lmente 
per mezzo del Canto Batte fimo).,, Ciò ^ eh' è 
,, nato dalla carne, è carne, e quel eh’ è nato 
„ dallo fpirito , è fpìrito . Non vi manvlgliate , 

„ eh* io v* abbia detto , che bifogna che voi «a- 
„ feiate di nuovo • Lo fpirito folSa dove vuoici 
„ voi ne udite il rumore , ma non Capete donde 
„ venga, nè dove vada. LoftdTbè d’ ogni uo- 
„ mo, che fia nato dallo fpirito „ ; Ingegnan- 
do cosi Gesù Crifio a quello fuo nuovo difeepo- 
lo , come la fantificazione delle anime è un do- 
no gratuito della fua bontà , e mifericordia , e 
eh’ efHl fi fa in una maniera invifibile per 1* in- 
terna operazione dello Spirito Canto , ondj è un 
miftero , che fi dee credere per Fede , e non 
foggettarfial giudizio de* fenfi • 

4. Nicodemo però non intendeva ancora que- 
ftc verità, onde feguitò a interrogar Gesù Cri- 
fio , come potette farli tutto ciò , eh' egli dice- 
va . E Gesù , che lo voleva mettere in quelle dif- 
pofizioni , che fono necettarie , fecondo che of- 
ferva s. Agofiino , non lolo per intendere la ge- 
nerazione fpirituale , ma ancora per eflerne fat- 
to partecipe , prefe quindi nuovo motivo d’ umi- 
liarlo, deridendo la fua pretefa feienza : E co- 
me > gli dille , tu Jci maeìlro in Ifraele , e ignori 
quelle coje , che fono come i primi elementi del- 
la vita fpirituale ? Indi pafsò ad ifiruirlo d' altre 
verità , cioè eh* egli era il figliuol dell* uomo , 
eh* era fcefo dal Cielo , ove doveva rifalire ; ma 
che prima doveva edere innalzato Copra la Cro- 
ce nell* ideila maniera , che Mosè nel deferto 
aveva innalzato il ferpente di bronzo ; cioè che 
ficcome Mosè nel deferto aveva Copra d’un* afta 
efpofio il ferpente di bronzo alla vifta di tutto il 
popolo, acciocché quelli, eh* erano fiati morficati 
da’ ferpenti vele noli , coi mirarlo fodero guariti , 
cosi il Figliuolo di Dio fcefo dal Cielo , e fat- 
toli uomo, doveva edere confitto in Croce, ac- 
ciocché, e fièndo fiati tutti gli uomini morficati dal 
ferpente infernale pel peccato , quei che ve lo 
avefièro mirato con Fede viva , fodero guariti 
e non moriflèro della morte eterna , ma otte- 
neflero anzi l’eterna vita nel Ciefo . Concioffiacba 
Iddio , profcgui a dir Gesù Crifio , a tal fegno bè 
amato il Mondo , cb: ha dato il fuo unigenito Fi- 
gliuolo , acciocché chiunque crede in lui non perijca , 
ma abbi a la vita eterna . Perocché Iddio non ha ni an- 
dito il fuo Figliuolo nel Mondo , perché condanni il 
Mondo , ni a perché il Mondo fa da lui fallato . Chi 
crede in lui non è condannato , ma chi non nei: è 
già condannato , perché non crede nel nome deli* uni- 
genito Fi gl tuoi di Dio . Ora il motivo di quella con- 
danna fi è , che la luce ( cioè il Figliuol di Dio ) é 
venuta nel AI indo ( per illuminare gli uomini), e 
gli uomini hanno amato pi ut torlo- le tenebre , che la 
luce , perché le opere loro erano malvage . Peroc- 
ché chiunque fa male , odia la luce , nè l ' avvicina 
alla luce , per timore che le fue cattive operatori 
non fieno riprefe , ovvero manifestate , e condanne* 
Scc. Pace. T. IL 
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te . Ma chi Operi fremii li uriti , >’ /micini al- 
la luce, affinchè fieno / coperte l' opere* Jùe , perchè 
effe fono fiate fatte in Dio ; cioè per lo Spirito di 
Dio , e fecondo che preferivo la fua Tanta Legge . 

5. Tali furono le mirabili e del tutto divine 
irruzioni, che il Salvatore diede a Nicodemo la 
prima volta , che andò a trovarlo . Nè v’ è luo- 

r a dubitare, che Nicodemo non ne profittaC- 
, e non imparato , che Gesù, da lui creduto 
prima un gran profeta, era il figiuolo di Dio, 
e il Melila afpettato dagli Ebrei , e venuto al 
Mondo per la falute degli nomini . Egli di fatto 
£ rendè fuo difcepolo , e fi può argomentare dal 
Vangelo, che altre volte ancora andato a rice- 
vere le fue divine iftruz ioni . Ma la fua Fede era 
ancor debole, nè elio aveva coraggio di profef- 
farla pubblicamente per timore di quei della-, 
fui Nazione. Tuttavia però egli non trilifciò.di 
prendere la difeù di Gesù Crifto contro degli altri 
Farifei nella feguente occafione, riferita nel làuto 
Vangelo . Celebrandoli la fella de' Tabernacoli ia 
Gerufalemme , Gesù Crifio v’andò, e nel Tem- 
pio pubblicamente infegnava ia fua dottrina , e 
molti credevano in lui. I principi de’ Sacerdoti, 
molli dall' invidia , che li divorava, mandarono 
de' foldati con ordine che arreftaflero Gesù ; ma 
nefluno di loro ebbe l’ardire di mettergli le mani 
addoflò ; anzi etondo elfi ritornati da quelli, che 
gli avevano fpediti , ed etondo rimproverati , 
perchè non avetoro condotto Gesù davanti a_, 
loro , rifpofero , thè nefluno aveva mai parlato , 
come quell’uomo , cioè Gesù { tanta eri ia grazia, 
la forza, l’autorità, e la maniera del tutto divi- 
na , ch’egli aveva fatta apparire nel fuo difeor- 
fo ! Replicarono allora i Farifei : E che ni pure 
fitte flati fiotti è V è forfè alcuno ie’ Senatori , ov- 
vero de’ Farifei , che abbia creduto in lui ? Giacchi 
quello popolaccio ,• che non fa la legge , è maledetto 
da Dio . Allora Nicodemo , che fi trovava fra 
quelli Seniori, e Farifei , dito: Permette forfeit 
la noflra legge di condannar chicche fia , finii aver- 
lo prima ajcoltato , e finti av;T prejo un’ ejatta ina 
formazione di quel, ch’egli ba fatto } Qjietle paro- 
le si fagge e si conformi al dettame della ragion 
naturale, anzi che Tare alcuna impresone nell'ani- 
mo di que’ fuperbi e invidio!! Farifei , tirarono 
addoflò a Nicodemo, che le aveva dette, il lo- 
ro difprezzo , perocché a lui rivolti ditoro pie- 
ni di rabbia: Forfè che tu pure fi’ Galileo} (cioè 
feguace di Gesù , che eflèndo di Nazzaret della 
Galilea , era per difprezzo chiamato Galileo). 
Ejamina bene le Scritture , e vedi che dalla Galilea 
non viene alcun profeta . Nulla repILa Nicodemo a 
tali parole dette con animo d' ingiuriarlo , on- 
de almeno col fuo filettalo venne a confelfare, 
ch’egli credeva in Grill», e ch'era fuo feguace. 

6. Ma quel che Nicodemo non fece in quella 
occafione, di dichiararfi cioè apertamente dtfce- 
polo di Gesù Cri ilo , Io fece dopo che il fuo 
diritto Macitro fu fpirato fopra della Croce-.. 

M L’ iguo- 
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L* ignominia della Croce , la quale pareva che 
doveffè elitre pel timido difcepolo un motivo 
d* avvilimento , fu una Tergente di coraggio , per- 
chè appunto chi fopra di ^fTa era morto per la 
falute degli uomini , gl* ifpirò nel cuore una più 
abbondante grazia • Andò adunque Nicodemo in* 
ficme con Giufcppe d* Arimatea al Calvario , por- 
tando feco circa cento libbre di mistura composta 
d* aloe, e di mirra per imbalfamare il corpo di 
Gesù , che poi ambedue infieme involfero in 
pannilini con degli aromi all* ufo degli Ebrei , 
e lo feppellirono . Da quefto tempo in poi fan 
Nicodemo non più a* arrofs ì di comparire agli 
occhi degli uomini per quello , che già da molto 
tempo era dentro il fuo cuore • Egli ricevè il 
battemmo fecondo quella prima istruzione , che 
aveva intefz dalla bocca tteflà del Redentore , 
benché non fi fappia , fe ciò accade/Te prima della 
Paffione , o dopo la difeefa dello Spirito fanto 
nel giorno della Pentecoste . Allorché i Giudei 
feppero , che Nicodemo s’era fatto battezzare » 
lo depofero dalia dignità , eh* egli aveva , di Sena- 
tore , lo anatematizzarono , cioè lo Scacciarono 
dalla Sinagoga , e lo bandirono da Gerufalemme • 
Alcuni dicono di più , che i Giudei voleflero far- 
lo morire , ma che a riguardo di Ga malie le — r , 
eh* era fuo ftrettjffimo parente , fu Solamente.., 
battuto con verghe , a fegno però che v* ebbe a 
perder la vita ; e che tutti i fuoi beni furono 
meffi a ficco . Ma checchefia di quefto , certo è 
eh* egli fu perfeguitato ficraménte da* Giudei in 
congiuntura della ptrfecuzione , eh* effi fecero 
a* difcepoli di GcsùCrifto dopo la morte di fanto 
Stefano . Gamaliete per Sottrarlo al furore di que- 
lla perfecuzione, lo ricoverò in una fua cafa di 
campagna ,dove gli Somminiftrò tutto il bisogne- 
vole finché vilfe * e morto che fu , lo fece fep- 
pcllire onorevolmente accanto al protomartire 
a. Stefano . 

7. Si compiacque il Signore di dare una mari* 
vigliofa teftimonianza della Santità di quefto fuo 
difcepolo nel quinto Secolo della Chiefa , cioè 
nell’anno 415. , quando nella visione , che man- 
dò a Luciano , prete di Cafargamala , per indicar* 
gli il 4 luogo > dove riposavano le reliquie di fanto 
Stefano, come s* è detto ai 3. d'Agofto nella 
prima Ractolta , gl’ indicò le Reliquie ancora di 
s. Nicodemo (otto il Sìmbolo di rofe bianche in 
■n cane tiro d*oro, a differenza di quelle, che 
indicavano s. Stefano , le quali erano vermiglie , 
per dinotare, eh* egli era morto martire. La _ » 
qual invenzione ha dato motivo, che in quefto 
giorno fi celebri nel Martirologio Romano la me- 
moria di quefto Santo , e di s. Gamaliele col fuo 
figliuolo t. Abibo • 

Pel timore de* Giudei *. Nicodemo non s’ar- 
riSchiò per qualche tempo di palefarfi difcepolo 
di Gesù Crifto , e ciò dava a conofeere , come 
cflcrva s. Giovanni Grifbftomo , che U fua fede 


era ancor vacillante, e imperfetta ; ma a mlfura 
che quella acquiftò fermezza , e perfezione , creb- 
be anche in lui ii coraggio di manifestarli per 
quello, ch'egli era. Non fi può negare , che 
anche fra i Cristiani non vi fieno molti , che 
raSTomigliano Nicodemo nella fua timidità, non 
avendo coraggio di darli a conofeere per fegua- 
ci di Gesù Crifto • | Goncioflìachè ove fi tratti 
d* allontanarli da quelle ufanze , e da qùe* costu- 
mi , che fono comuni a molti , benché fieno 
contrarj agl* infegnamenti di Grillo, fi teme di 
farlo per timore di dispiacere agii uomini , e 
d'ellere notato come Singolare. È per lo Stello 
motivo fi tralafcia di far molte cofe , che fono 
buone , e che talvolta fi farebbe in obbligo di 
fare. E donde mai deriva un si gran difordine , 
fe non dall' averli una fede languida, e forfè an- 
che morta ? Non fi crede , come fi dovrebbe cre- 
dere , nè fi penfa quanto fi dovrebbe penfarg . 
alla vanità, leggerezza, e inutilità delie lodi, 
o de* biafimi , che fi ricevono dagli uomini ; 
quanto quefti fieno inutili a renderci punto mi- 
gliori , o peggiori di quel che Siamo in verità nel 
cofpetto di Dio , da cui Colo dobbiamo ricevere 
la ricompenfa , o il galtigo , fecondo che le noftre 
azioni faranno ftate o buone, o malvage. Affin- 
ché adunque gli umani rifpctti non ci ritenga- 
no dal fare il noftro dovere , ravviviamo la no- 
stra Fede , la quale ci fa riguardare Iddio , come 
giudice, e rimuneratore delle noftre opere. Ci 
Stiano altamente imprcSTe nell* animo quelle pa- 
role di s. Agoftino a Dio : Chi vuoi ejfere lodato 
dagli uomini , mentre voi lo difapprovate , 0 Signo- 
re , non farà Jalvato dagli uomini , mentre voi lo giu- 
dicherete • Diciamo noi pure con s. Paolo 1 : 
mi prendo alcun penfiero del giudizio , che poliate J or- 
mar di me voi , 0 qualfivoglia altr ' uomo del Mon- 
do ... Il Signore è il mio giudice . 

4. Agofto . 

S. Gìualiui, i S. Auto. 
Secolo L 

Le notizie intorno a s. Gamaliele fi ricavano parte dagli 
Aiti Apoflolici , e parte da amichi monumenti , che fi 
trovano raccolti prejfo il Tillemont nel torte. », delle Me- 
morie fopra la Jlona ecclefiaHica . 

I L nome di Gamaliele» che fu molto celebre, 
memr’ ei vi (Te , appreffò i Giudei , è dive- 
nuto poi alTai rifpettabile nella Chiefa, avendo 
Iddio medefìmo fupernalmente renduta teftimo- 
nianza delia fua fintiti . Si crede, che Gamaliele 
folle d* una delle più illuftri famiglie degli Ebrei , 
e difendente da Davidde ; il che febbene gli 
conciliaftè molta ftima appreftb quei della fua na- 
zione , tuttavia molto maggiore fu quella, eh* 
ei s* acquiftò colla fua dottrina , e coila periata 
della legge Mofaica , che egli fpiegava e infegna- 
va agli altri fecondo 1: tradizioni della fetta Fa- 
rilàica, 
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rifaici , di coi faceva profeffione . Laonde a. Pao- 
lo volendo far notare quelle cofc , che Io pote- 
vano accreditare appreflb i Giudei , dice eh* egli 
era dato allevato a* piedi di Gamaliele , e eh* edo 
era quello, che lo aveva nudrito , e atnmaeftra- 
to nella legge in Gerufalemme , dalla quale fcuo- 
la , la più rinnomata fra gli Ebrei, fi crede che 
u Gride anche t. Barnaba . Ma poco avrebbe gio- 
vato a Gamaliele la fua dottrina della legge Mo- 
laica, e la fua grande riputazione , anzi gli fareb- 
be data d'indicibile danno, come pur troppo 
lo fu alla maliima parte degli Scribi , e de* Fari- 
fei Tuoi compagni , fe Iddio non gli avede inferito 
nell'animo certi principi d'equità, di faviezza, 
e d* amore della verità , e della giullizia , che 
furono come tanti Temi , che innaffiati e fecon- 
dati dalla celelte rugiada della grazia di Gesù Cri- 
ilo produfTero il frutto della fua converfionc alla 
vera Fede, e della fua (amificazione . 

a- Apparvero quede prime buone difpofizio- 
ni di Gamaliele ad abbracciare la cridiana cre- 
denza in occafione del feguente fatto , che cosà 
vicn narrato negli Atti Apodolici . Facendo gli 
Apodoli molti miracoli e prodigi inGerufalem- 
«ne, pochi giorni dopo laPentecode, crefceva 
ogni giorno più il numero de’ credenti in Gesù 
Grido. 11 principe de’ Sacerdoti, egli altri, eh* 
erano del fuo partito , cioè quei della fetta de* 
Sadducei ( i quali ficcome negavano l'immorta- 
lità dell' anima , cosà erano nemici implacabili 
della rifurrezione di Grillo, che fi predicava da- 
gli Apodoli) erano pieni di rabbia contro i me- 
defimi Apodoli, onde gli fecero prendere e rin- 
chiudere nella pubblica prigione • Ma nella delia 
notte 1* Angelo del Signore apri la porta delja 
prigione , e comandò loro d’ ufeirne , e di pre- 
dicare coraggiofamente nel Tempio a tutto il 
popolo la dottrina di Gesù Grillo : il che effi 
puntualmente efeguirono si todo che fu fpunta- 
to il giorno. Frattanto il principe de’ Sacerdoti 
avendo adunato il gran Sinedrio (ch'era il fu- 
premo Configlio , e Magidrato della nazione., 
giudaica), e tutti i Senatori del popolo d’ 1 Trac- 
ie, mandò alla prigione per far condurre in quel- 
1’ adunanza gli Apodoli. Ma quei minidri, eh’ 
andarono alle carceri, ritornarono dicendo d'a- 
ver trovata la porta della prigione chiufa , len- 
za però che vi folle più alcuno dentro;la qual nuo- 
va mife tutti in gran codernazione . In quedo 
mentre venne uno a dar avvilo al Gonfiglio , co- 
me quei , eh' erano dati carcerati , davano pub- 
blicamente iufegnando , e predicando nel Tem- 
pio . Allora il capitano delle guardie del Tem- 
pio andò infieme co’ Tuoi foldati , e conditile gli 
Apodoli davanti al Sinedrio, lenza però far lo- 
ro violenza, perchè temeva d’ edere lapidato 
dal popolo . Il Principe de' Sacerdoti fgridò gli 
Apodoli , perchè avedero contravvenuto al co- 
mando del gran Configlio , che aveva loro proi- 


bito di parlar più di Gesù Grido al popolo. Al 
che a. Pietro , e gli altri Apodoli rifpofero : Si- 
fogna ubbidire piuttosto a Dio , che agli uomini . Il 
Dio de’ notivi padri ba rifufiitato Gaie , che voi 
avete fatto morire appefo ad una Croce . Egli è il 
Principe , e il Salvatore dell' Vniverfi , che Iddio 
ba innalzato colla Jua delira , cioè colla fua onni- 
potenza , per dare adlfraele Ingrazia della peniten- 
za, e la remi pone de' peccati . E noi fumo Celli ma- 
nj di tutto ciò , che vi diciamo ; e n* è tali neon io al- 
tra) infieme con noi lo Spirito fanto , che Dio ba 
dato a tutti quei , che V ubbidirono . 

j. Un parlare cosi fublime , c divino, unitosi 
prodigi operati dagli Apodoli, e alla miracolofa 
liberazione loro della carcere , avrebbe dovuto 
far ravvedere que' Senatori del loro errore , e__# 
dilfipare le tenebre, nelle quali erano involti. 
Ma fegul tutt'all'oppodo , ttttt’era la malizia, 
e l’invidia , che gli accecava ! All'udire cosi 
difeorrere gli Apodoli , fi fentivano lacerare in- 
ternamente dalla rabbia , e già penfavano di far 
morire quegl’ intrepidi predicatori del nome di 
Critlo . Allora Gamaliele , dottor della Legge , 
che era onorato e rifpettato da tutto il popolo , 
ufando , fecondo 1’ oGirvaiione di Gin Giovanni 
Grifodomo , una fomma prudenza , nè modratt- 
do d' aver fentimento diverfo dagli altri del Si- 
nedrio , nè di volerli riprendere , ordinò , che 
gli Apodoli fodero per breve tempo tirati fuori 
dell' adunanza ; indi cosi predi a parlare : O If- 
r aditi, badate bene a quel che fiele per fare di quelli 
uomini . Perocché voi fapete , che tempo fa , vi fu un 
certo Teoda , che fi vantava d’ ejfere qualche cofa 
di grande , e vi furono circa quattrocento perfine , 
che fi dichiararono del fico partito ; ma egli fu ucci fi, 
e tutti coloro , che in lui credevano ,fi dipparono,e fi 
riduffero al niente . Dopo que fio Teoda vi fu Giuda 
Galileo, il quale nel tempo , che fi faceva la numera- 
zione del popolo da Cirino prefidente della Siria , 
fi tirò dietro molto popolo: ma effi pure per ) , e tutti 
quei del fuo partito furono dtfiipati . Ecco dunque 
quel ch'io vi dico: ^pn »' impacciate di queiii uo- 
mini , e Infilateli fare j giacchi fe queito configlio , 
o queir opera viene dagli uomini , fi diflruggera : che 
i* ella viene da Dio , non vi riufeirà di ditlruggerla , 
e vi metterete a rifebio di combattere contro Dio me- 
defimo , tentando i' abbattere ciò , eh’ egli vuol che 
jiijpila • S’arrenderono quei del Sinedrio a que- 
do configlio di Gamaliele , avvegnaché per Ufo- 
gare in qualche modo la rabbia loro contro gli 
Apodoli , li facedero frudare in pieno configlio . 
Dopo di che intimarono loro di non più parlare 
in avvenire nel nome di Gesù . Ma gli Apodoli 
pieni di gioja per aver foderi i tanti drapazzi pel 
nomsdiGesù, continuarono ad annunziare pub- 
blicamente nel Tempio , e nelle cafe il fanto 
Evangelio. 

4. Quedo difeorfo di Gamaliele fe non prova 
eh' egli folli già Criitiano , dà almeno a conofire- 
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re quinti folTe la fui propenGone verfo degli 
Apoftoli , e della celefte loro dottrina. Ma fe 
non era allora Criftiano , non eri però poffibile , 
dicci. Giovanni Grifotìomo, che rimanefle nel- 
le tenebre della giudaica perfidia un uomo , cui 
Iddio aveva gii fatta la grazia di un difeerni- 
mento si faggio, e di parlare con tanta equità , 
e con un animo cosi fgombro da paflìone , e da 
quelle prevenzioni , che accecavano gli altri 
bcribi e Varifei . Di fatto non differi egli molto 
a farli battezzare dai Difcepoli di Crifto ; e ben- 
ché non fi fappia precifamente il tempo , in cui 
ciò fegui, pare nondimeno affai verifimile , che 
scodelle prima che foffe lapidato il protomar- 
tire finto Stefano . Concioliiachè in occafione 
di quello martirio Gamaliele diede fegni , anzi 
prove fteure d' una (ingoiare pietà , propria di 
chi abbia di cuore già abbracciato il Criftiane- 
fimo. Perocché morto che fu folto le pietre il 
gloriofo Protomartire, i principi de’ Sacerdoti 
non ancor fazj d‘ averè sfogata la rabbia loro nel 
dargli una morte si ignominiofa, volevano di 
più, che il fuo corpo rimanefle infepolto, ed 
efpofto a edere divorato dalle beftie. Ma dopo 
eflere rimifo in quello flato per lo fpazio d’un 
giorno fe d’ una notte , fenza che animale alcuno 
punto lo toccafle , Gamaliele gelofo dell* onore , 
che li doveva alle Reliquie di un si illtiflre , e 
fedele fervo di Gesù Crifto , efortò alcuni Criftia- 
ni , eh’ ei conofceva eflere pieni di coraggio , e 
di pietà, ad andare di nottetempo a prendere-, 
il Corpo del fanto Martire , e a trafportarlo , 
come fecero, in una fna Villa diftante circa 20. 
miglia da Gerofalemme , detta Cafargamala , che 
vuol dire Vili* di Gamaliele . Quivi fu data ono- 
revole fepoltura al Santo in un fepolcro nuovo , 
che Gamaliele aveva fatto fabbricare per fe , e 
per la fua famiglia . Egli fece tutte le fpefe ne- 
ceffìtie per quella funzione , le quali erano affai 
conflderabili, perché oltre i ballami , profumi, 
e altre cofe preziofe , che vi fi adoperavano , i 
funerali duravano almeno 40. giorni. Nè a ciò 
«’ indufle Gamaliele per puro motivo d' unacom- 
paffion naturale verfo di fanto Stefano , ma per 

prevalerfi di quefta occafione di farfi merito ap- 

prefio Dio , a fine d’aver parte nel giorno della 
rifurrezione alla Fede di quel gran Servo di Dio , 
di cui egli conofceva la fantità . Col medefimo 
fpirito di carità egli diede ricovero , come fi dille 
nella Vita di a. Nicodemo, a quello difcepolo di 
Gesù Crifto e gli diede in vita , e dopo morte 
teftimonianze del fuo amore , e della venera- 
zione , in cui teneva i veri feguaci dell’Evan- 
gelio . 

j. Gamaliele ebbe di Etna , ovvero Atea fua 
moglie due figliuoli, il primo fi chiamò Sede- 
mia , l’altro Abibo . Quelli prevenuto dalle cele- 
fli benedizioni fin da’ fnoi più teneri anni condufle 
una vita molto efemplare ; perocché fe ne ila- 


▼a frequentemente nel Tempio a fare orazione in- 
fieine con s. Paolo , il quale non era ancora-» 
Apoftolo, anzi nè pure Crilliano , ma blamen- 
te difcepolo di a. Gamaliele. S'applicava altresì 
con gran ferietà allo itudio della legge Molaica 
fotto la difciplina di fuo padre , di maniera che 
ne acquiftò una piena , e perfetta cognizione . Ma 
il più (ingoiar dono , ch'egli riceveile dal Cielo , 
fu di conservare una intera purità di corpo , e di 
fpirito , vivendo in una perfetta continenza . Con 
tali difpofìzioni , le quali per altro a nulla gli 
avrebbono giovato per la vita eterna fenza la 
Fede in Gesù Crifto , ricevè Abibo in età di 
vent* anni inficme con Gamaliele fuo padre il 
fanto bauefimo, e indi a non molto tempo fc 
ne volò al Cielo riveftiro della candida ftola_» 
dell* innocenza . S. Gamaliele fuo padre lo fece 
feppellire nell' ifteffi) lepolcro , dov' era ftato po- 
llo s. Stefano . Sedemia poi infieme colla fua_ » 
madre non vollero feguire l'efempio diGaina- 
liele , e di Abibo , ma fe ne rimafero oftinati 
nei Giudaifmo , Sparandoli anche dagli altri della 
loro famiglia , e ritirandoli in una villa, che 
apparteneva a Etna , dove furono dopo U mor- 
te feppelliti , lafciando voti que’Iuoghi , eh’ era- 
no Itati per effi preparati nel fepolcro di Ca- 
fargamala • 

6. S. Gamaliele poco fopravviflè al fuo dilet- 
tiflìmo figliuolo Abibo , e alcuni credono, eh* egli 
morifle nell’anno j2. Egli è certo, che il uio 
corpo fu collocato nel medeGmo fepolcro, ov'era- 
no già Itati potti quei di s. Stefano, di s. Nico- 
demo , e di s. Abibo fuo figliuolo , ficcome li 
rendè manifefto nella rivelazione miracolofa , che 
di tutti quelli Santi fece Iddio nell’ anno 415. al 
prete Luciano • L* itlelfo Gamaliele fu quello , 
che apparve a quello Sacerdote in fembiante di 
un venerabile vecchio , e veftito di una bianca 
velie guarnita di bottoni d'oro , ne' quali era 
fcolpita la croce , e in mano teneva una bac- 
chetta parimente d'oro. Con quella bacchetta 
toccò il prete Luciano , mentre flava dormendo, 
c chiamandolo tre volte per nome, gli coman- 
dò d' andare a Gerufalemme , e dire a Giovanni , 
che n* era Vefcovo , ch’era venuto il tempo , in 
cui Iddio per ifpandere le fue mifericordie fopra 
degli uomini , voleva manifeftare i corpi d* alcu- 
ni Tuoi fervi, i quali fe ne giacevano da molto 
tempo ofeuri e negletti ; e quelli erano il proto- 
martire s. Stefano, Nicodemo, 1 * iti e fio Gama* 
liele , e Abibo fuo figliuolo . Tre volte fu re- 
plicata quefta vifione , fecondo che il prete Lu- 
ciano ne aveva pregato il Signore , per contraf- 
fegno della verità di efia . E di fatto furono dipoi 
ritrovate le medelimc Reliquie coll* affiftenza del 
Vefcovo di Gerufalemme, e di molte altre per- 
fone, e per mezzo di effe , e fpecialmente di quel- 
le del Protomartire s. Stefano, li operarono c nel 
luogo ftefiò , ove furono feoperte , e in molti al tr * 
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pzefi innutnerabili miracoli, come fi ditte nella 
prima Raccolta lotto il di j. di Agoilo . 

1 (entimemi di rettitudine , di giudizi] , e 
di equità inferiti da Dio nel cuore di a. Gama- 
liele > e eh* egli non lafciò (offogarc nel Tuo cuore 
dalle inique prevenzioni degli Scribi , e de’ Fari- 
rei Tuoi compagni , ni dal timore di opporli, e 
di recar dilpiacere ai principi de’ Sacerdoti , e 
al gran Sinedrio della fua nazione, e de’ quali 
anzi 6 fervi opportunamente , per difendere^, 
quanto potè , la verità , e l’innocenza degli Apo- 
ftoli , e per impedire la loro oppreflione ; tali 
fornimenti, dico, furono quei femi, che innaf- 
fiati dalla telette rugiada della grazia del Signo- 
re , produflcro poi la fua converlione dalla perfi- 
dia giudaica alla criftiana Religione, elefanti- 
ficazione dell’anima fua . Quindi impariamo, 
quanto importi il fecondare-, e feguire fedelmen- 
te nelle occafioni quei lumi, che Iddio ci com- 
parte , per difeernere il bene dal male, e per ab- 
bracciare , e praticare il primo, e per ifchivare 
il fecondo, quantunque vedeflìmo gran numera 
di perfone , anche rifpettabili per la loro con- 
dizione e dignità , fare tutto il contrario . V^on fe- 
guerii tartan/ ad faciendnm »;a/r/»r,dice Iddio nella 
Scrittura * : t 7fou ti lajciarc Flrafcinare dalla mol- 
titudine a fare il male . Ricordiamoci fempre, 
che Iddio è prefente a tutte le noftre azioni , e 
che pretto al fuo tremendo tribunale dobbiamo 
di tutte anche le piò piccole, renderne ftrettif- 
fimo conto. Beati noi fe faranno trovate conformi 
alla fua legge eterna e immutabile,pcrchè ne rice- 
veremo un' arrpliffima , e infinita ricompenfa . 
Al contrario guai a noi, fe da’rifpetti umani, 
da ingiufte prevenzioni, o da altre fregolate paf- 
fioni ci faremo lafciati fedurre a commettere il 
male, feguendo la moltitudine de’malvagi . gyid 
e rum proderit multitudo , dice un' antico Padre * 
ubi fingali judicabimur ? 

5. A gotto . 

S. OsUALDO. 

Stcolo VII. 

Il Ven. Seda ne' primi capitoli del lìb. ». della fiori* 
d‘ Inghilterra ha regi frate le anioni di tjueflo Janto Ile . 
Quefia parte della porta di Btaa è riportata dal Sarto 
Jutto il di (. d‘ Jlgojlo . 

N Acque Ofualdo di ftirpe Reale , e fu figli- 
uolo di Eidefrido , che regnava in una 
parte della Nortumbria , la quale ora forma una 
provincia del regno d'Inghilterra , ch’era allora 
divifo in più regni . Ofualdo inlìeme con Eanfri- 
do fuo fratello primogenito fu allevato nelle te- 
nebre* dell' idolatria , nelle quali farebbe a fuo 
gran danno per feinpre rimafo fepolto , fc per 
mezzo d'un avvenimento, che agli occhi degli 
uomini compariva una disgrazia gravifiìma , Id- 
dio non avelie , dirò cosi , aperta la ttrada alla 
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luce evangelica, che poi lo illuminò • Ciò fu % 
che eflfcndo morto nell* anno 617. il re Eidefri- 
do , Eduvino , che regnava nell* altra parte del- 
la Nortumbria , e che era cognato dei defunto 
Eidefrido , andò ad occupare a mano armata il 
regno del defunto Eidefrido ; onde Eanfrido , e 
Olualdo , figliuoli del morto re, inlìeme con Ofri- 
co cugino germano di Eduino , lì rifugiarono nel* 
la Scozia . Quivi avendo e Ili trovato alcuni pre- 
dicatori dell' Evangelio , il Signore toccò loro il 
cuore , fìcchè tutti abbracciarono la criftiana— • 
Religione, e furono nelle acque falutari del Tan- 
to Battefimo rigenerati a Crifto • 

2. Stette Ofualdo infieme con gli altri mento- 
vati Principi conte fuggiamo nella Scozia lino all* 
anno 633., godendo in quello tempo de’ foavi 
frutti delle virtù, nelle quali colla grazia di Dio 
continuamente li efercitava , Ma nel fuddetto an- 
no 633. eifendo ftato uccifo in battaglia Eduvi- 
no , Ofualdo unitamente con gli altri fece ritor- 
no alla lui patria. Allora il regno di Nortum- 
bria fu novamente divifo in due , com* era al 
tempo di Eidefrido j e di quello di Eidefrido pre- 
fe polTeflò Eanfrido , come figliuolo primogeni- 
to , e in quello di Eduvino faccette Ofrico , co- 
me il più proifimo parente • Ma quanto a que- 
lli due Principi era Hata giovevole la pcrlecu- 
fionc , e l* avverfità, altrettanto fu loro di dan- 
no la profperità , e la gloria • Concioftìachè in- 
nalzati che furono fu* loro riflettivi troni , fi di- 
menticarono ben pretto delle promette fatte a 
Dio nel loro battefimo j e dopo ette r fi abbando- 
nati alle dittolutezze > e ad ogni forca di vizj , 
ritornarono come cani al vomito, e come ani- 
mali immondi fi rivolfero di nuovo nel fango 
dell’idolatria. Iddio però non lafciò per lungo 
tempo impunite le loro iniquità, perocché nel 
breve corfo d’ un anno ambedue furono colti di 
vita, Ofrico in battaglia, cd Eanfrido a tradì* 
mento. Cedvalla He de’ Brettoni fu 1‘ frumen- 
to della divina vendetta fopra di quefti due Re • 
Occupò egli tutta la Nortumbria, e v’efercitò 
tali crudeltà , che la fua memoria , come quel- 
la d’ Ofrico , e di Eanfrido rimafe apprettò la 
pofterità abbominevole per sì fatto modo , che 
fu pollo in opera ogni mezzo per abolirla-» « 
Ofualdo intanto , cui per la morte di Eanfrido 
a* era fatto' luogo di falire fui trono , dovette 
prepararft alla guerra contro Cedvalla , non tan- 
to per togliere dalle mani dell’iniquo ufurpato- 
re il regno, che afe apparteneva, quanto per 
liberare que* popoli dalle ingiufte venazioni , che 
folcivano . A quello fine egli mife infieme quel 
più che potè di truppe , le quali però erano, fi 
può dire , un pugno di gente , in paragone della 
numerofilfima armata dell’inimico Cedvalla-., 
Ma a Dio è egualmente facile di far vincere con 
pochi, come con molti foldati . Però Ofualdo 
allorché fu fui punto di dover dare la battaglia 

al fuo 

(t) 5, E Un he r. E fife , Lugd, de cottemptu Mundi , 
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al fuo avvertano, ebbe ricorfa a Gesù Grillo , im- 
plorando l’ajuto del fuo onnipotente braccio per 
abbattere , e atterrare il fuperbo Cedvalla col 
&o efercito: al qual effetto piantò di fila inailo 
nel luogo del fuo accampamento una Croce , e 
ad alta voce invitò i Cuoi faldati ad adorare quel 
falutevole regno dell’ umana redenzione , e a_> 
confidare in quel Dio fatt' uomo , che fapra di 
efià aveva voluto fpargere tutto il fuo preziofo 
Sangue , e dare la fua vita per amore degli uo- 
mini . Nè le preghiere , e le fperanze del Tanto 
Ke furen delufe . ConciolHachè effendo i due 
eferciti venuti alle mani , quello di Ofualdo , 
benché fenza paragone inferiore di numero , dif- 
fipò interamente quell? di Cedvalla , il quale—, 
inoltre rimafe morto fui campo ; onde non vi fu 
più chi faceffe oppofizione ad Ofualdo . Iddio 
poi rendè celebre con molti miracoli quello cam- 
po di battaglia per la Croce , che v’ era Hata in- 
nalzata, e che divenne un foggetto di fingolar 
culto , e di particolar divozione anche ne’fe- 
coli poderiori . 

3. Dopo la morte di Cedvalla , e la totale 
feonfitta del fuo efercito , Ofualdo non falò ricu- 
però il regno di tutta la Nortumbria , ma acqui- 
lo quello ancora de* Brettoni, di maniera che 
egli fu in Inghilterra il più potente di quanti re 
fodero flati prima di lui. La grandezza però, 
e la potenza di quello Mondo non fu per lui si 
velenofa , e pellifera , come era fiata pel fuo fra- 
tello maggiore ,e per Ofrico; anziché riconofcen- 
do egli tutto da Dio, e dal re de’ re Gesù Cri- 
fto , ricredette in obbligo di far fervire alla glo- 
ria dell' ideilo fuo Signore quanto aveva da lui 
ricevuto. Laonde il primo fuo penfiere fu di da- 
bilire nel cuore de’ Tuoi fudditi il regno di Gesù 
Criflo per mezzo della Fede. Al qual effetto fe- 
ce venire dalla Scozia , dov’ egli era dato bat- 
tezzato , s. Aidano, uomo di gran virtù, e do- 
po di lui altri monaci, e minidri evangelici , i 
quali colla luce della Tanta predicazione diflipaf- 
fcro le tenebre degli errori , e dell’ idolatria , in 
cui giacevano fepolti gl’lnglefi. S. Ofualdo af- 
fannò a s. Aidano Tifala di Lindisfarne , che di- 
venne Sede cpifaopale. S. Aidano adunque in- 
fieme con gli altri, che da lui dipendevano , 
predicò [con fucceflo mirabile il Vangelo a que* 
popoli , contribuendo adii al copiofo frutto di 
tal predicazione T efempio di s- Ofualdo , eh’ era 
il primo a praticare quanto infegnava s. Aidano, 
anzi molte volte gli ferviva d’interprete nelle 
fue prediche , perchè non fapendo egli bene la 
lingua Inglefe , non poteva talvolta farli inten- 
dere come conveniva . 

4. Il Signore Iddio poi lì compiacque di ri- 
compenfare Tempre più anche temporalmente lo 
zelo di qucflo Tanto Re ; perciocché dilatò tal- 
mente i confini del fuo regno , che comprendeva 
i popoli di quattro differenti lingue , che erano! 
Brettoni, gli Scozzefi, gl' Irlandesi, e gli An- 


glofafiòni , cioè quei di tutta la Nortumbria • Ma 
quella, che fi dee confiderare perla maggiore 
di tutte le divine beneficenze fapra di quello Re , 
fi è, che quanto più egli fi vedeva grande negli 
occh) degli uomini, tanto più diveniva umile , 
e tanto più fi fludiava di moflrarfi grato al fuo 
celede e fupremo benefattore . Perciò tutte le 
cure del fuo governo principalmente le indirizza- 
va al bene della Religione , propagandola non-, 
falò ne' Tuoi Stati , ma in quelli ancora de’ Ke 
Tuoi vicini ed amici , appreilb de' quali s’ado- 
però per ottenere la permilfione , che foffe a' fud- 
diti loro predicato il Vangelo . Edificò inoltre 
molte chiefe , e le provvide di tutto il bifo- 
gnevole pel culto divino ; fondò var; monallc- 
rj , acciocché ferviflèro d’ asilo a chi ditlaccato 
da’penfieri, e dalle cure del Mondo voleva con- 
facrarfi a Dio , e acciocché fodero come femi- 
narj di minidri evangelici . In fomma non rif- 
parmiò diligenza alcuna , nè perdonò a qualfi- 
voglia fpefa , che poteffe contribuire alla dila- 
tazione del regno di Gesù Crillo ne’ cuori de’ Fe- 
deli . 

j. In altra maniera ancora fi niodrava egli 
grato al fuo Signore , ed era col difpenfare a’ po- 
veri abbondanti limoline , fapendo che Crido tie- 
ne per fatto a fe medefimo quanto per amor fuo 
fi fa a prò de’ bifognofi . Erano pertanto si co- 
piofe le fue liberalità verfo ogni Torta di poveri ,• 
che a dento vi poteva fupplire il fuo regio era- 
rio. Una fingolar prova del fuo benefico amore 
verfo de* poveri di Gesù Grido , fu fra le altre la 
feguente. Aveva il fanto Re , come faleva fare 
in tutti i giorni , e maffime ne' fedivi , affnlito alle 
fagre funzioni . Ritornato a cafa , e dando fui 
punto di metterli con s. Aidano a menfa, per la 
quale tutto era già preparato , gli fu detto, che 
alla porta del palazzo v’ erano molti poveri , 
che chiedevano la limolina . II Santo fenz’ altro 
indugio fece portar loro quanto era dato imban- 
dito in tavola, e ordinò di più, che il piatto 
d’ argento, fui quale erano quelle vivande, fi rom- 
peffe in tanti piccoli pezzi , quanti erano que* mi- 
ferabili , e loro fi didribuilfaroi Al vedere queda 
caritatevole azione , s. Aidano prefe la dedra del 
Re , e pregò Iddio a non permettere , ch’ella folle 
mai faggetta alla corruzione . La qual preghie- 
ra del fanto Vefcovo fu da Dio efaudita , poiché 
s. Seda atteda , che al fuo tempo quella inano fi 
conferrava ancora incorrotta , e in tale dato 
miracolofamente ha perfidilo anche ne' fecoli po- 
dcriori . 

6 . A quede azioni ederiori , quali avevano per 
oggetto il bene fpirituale e temporale del profil- 
ino , univa s. Ofualdo T efercizio di quelle virtù , 
che riguardavano principalmente la cultura—* 
dell’anima propria . Laonde , come del giudo di- 
ce s. Paolo , viveva egli di Fede, confiderando per 
nulla i beni temporali , e dimando (blamente gli 
eterni, tenendo il fuo cuore fgombro dagli af- 
fetti 
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fetti terreni, perchè fedi pieno dell’ amore di 
Dio; e confiderando finalmente in tutti gli av- 
venimenti, che gli occorrevano, o profperi , o 
avvertì, la giuda mano di Dio difpofitrice fu- 
prema di tutto ; onde qualunque cofa , che gli 
avvenire , la riceveva con rendimento di grazie 
al Signore , e con una totale fomminione , . 
formiti «1 r..o divino volere . Le quali cofe tut- 
te erano come un frutto della Tua continua , e 
fervente orazione, nella quale impiegava quel- 
le ore , che gli rimanevano libere dalle altre 
fue indifpenfabiti occupazioni . E per fervir<_, 
in ciò d‘ efempio anche agli altri , ebbe egli 
in coftume d‘ adìdere fetnpre ai pubblici uffizi 
della Chiefa , cominciando dal mattutino , che 
fi diceva di notte , dopo del quale fe ne rimane- 
va nella Chiefa a fare altre orazioni fin dopo la 
levata del fole , dando per lo più in ginocchioni , 
con una compodezza, e in poGtura tale , che dava 
ben a conofcere gl' interni fentimenti e d’ umiltà , 
e di fiducia , e di carità , che lo animavano . 

7. Colt dapoichè egli ebbe in breve tempo 
riempiuto il corfo di molti anni , volle Iddio mo- 
ftrare , che la ricompenfa , eh' ui dà a’ fuoi fe- 
deli fervi, non confitte ne' miferi e caduchi be- 
ni di queda Terra , ma bensì negli eterni e ve- 
raci del Cielo . Conciodiachè permife , che_, 
a. Ofualdo nel fiore dell’ età , cioè di 38. anni 
incirca , folle uccifo in battaglia da Un Re ido- 
latra , qual era Penda , il quale faceva ogni sfor- 
zo , per rimettere in piedi nella Nortumbria l' ab- 
battuta idolatria . Nella battaglia adunque, che 
quedo Barbaro diede a' 3. d' Agodo del 64Z. a s. O- 
fualdo, quedi fu gravemente ferito ; per lo che 
Temendoti vicino a morte, altro non fece, che 
rendere umili grazie al Signore, com’era dato fo- 
iito di fare in qualunque avvenimento , e pregare 
pel fuo efercito . 11 Re Penda avendo avuto in fuo 
potere il corpo del Tanto Re , gli fece tagliare la 
teda, e le braccia, e appenderle a degli alberi 
per rendere obbrobriofa la fua memoria • Ma 
vani fono gli sforzi degli uomini contro la volon- 
tà dell'Onnipotente. Iddio glorificò quedo -fuo 
Serro con molti miracoli operati appunto nel 
luogo , ov' egli era dato uccifo , e per mezzo 
di quella terra , ch'era data bagnata del fuo fan- 
gue . Dopo qualche tempo furono diligentemen- 
te raccolte le fue Reliquie , e con fommà vene- 
razione collocate parte nella chiefa di Lindisfar- 
ne , e parte nella chiefa di s. Pietro nella città 
di Bamburg , donde poi furono trasferite in al- 
tri diverfi luoghi . , 

Benché Iddio podi colla fua grazia mante- 
nere 1' uomo umile e fedele a fe nelle profperi- 
tà , e grandezze di quedo Mondo , come fece 
con s. Ofualdo ; tuttavia da ciò , che avvenne a 
la nirido , e Ofrico , fi feorge , edere cofa più fa- 
cile, e più conforme alla condotta ordinaria di 
Dio, il confervarfi lontano dal peccato , e dal- 
la corruzione dei Mondo nelle ivverfiù, che nei- 


le profperità • Perocché nell* avverfità non folo 
a. Ofualdo , maEanfrido ancora e Ofrico abbrac- 
ciarono la cridiana Religione , e videro fecondo 
la legge fama del Vangelo ; ma nella profperità 
uno folo di quedi tre dette faldo nella virtù , e 
gli altri due miferamente apodatarono, e fi pre- 
cipitarono neH’abido d' ogni Torta di vizj. lm- 
dunque , dice 1. Agodino , che Jono più 
ferie oli fr pei- notila le projperità di quel 

che fieno le avverfità , u/are mag- 

gior vigilanza , e più virilmente comburere 
po detta profperità , che in quello delle avverfità . 
Coti Davidde non peccò , quando Jójfriva /' isimi-, 
ci ita di Sanile , e quando era agitato dalle di lui 
perfecuzjoni ; e finche fu co tiretto a fuggir fene or qua , 
or là per ni» cadere nelle mani di lui , non de fiderò 
la donna di altri , non commijé adulterio , non l' im- 
brattò dell' altrui fangue . Stava allora nella tribo- 
lati one , che gli faceva conofcere la propria debolez- 
za ; e tanto più penfava a Dio , e a lui ricorreva , 
quanto più compariva infelice agli occbj degli uomi- 
ni . Ella i dunque una cofa utile la tribolazione ; 
e fifa ì come una legatura , che tiene deprejfa la gon- 
fiezza. Ma allocchì Davidde, vinti già i fuoi ne- 
mici, fu in ficuro, gli mancò quel che lo teneva bafio , e 
umiliato , e crebbe la gonfiezza , cioè fi levò in fu- 
perbia , e peccò . Impariamo pertanto a temere le fe- 
licità temporali . Col lume di tali verità conformi 
a quanto Crido nodro divino maedro ci ha info- 
gnato col fuo efempio , e colle fue parole , coro 
reggiamo i falli giudizi pur troppo comuni degli 
uomini carnali, i quali altro non temono , che 
le tribolazioni e le avverfità temporali , nè altro 
amano , e defidcrano , che le profperità , le ric- 
chezze, e gli agi di queda vita . Impariamo, che 
quede fono tentazioni gravidìme all’umana de- 
bolezza, e alla corruzione del nodro cuore, e 
però da temerli aliai , perchè polfono edere la 
cagione della nodra eterna rovina , e che all' iti- 
contro le rribolazioni , e le afflizioni fono come 
la via , che conduce all' eterna felicità . 

6. Agofto - 

S. Giacomo di Amidi, 

B 

S. Giacomo di Ciro- 

Secolo V. t VI. 

Procopio nel lib . primo della guerra Ptrjìana cap. 7. ha 
fatto t elogio di t. Giacomo della citta di Amido , che 
viveva al fuo tempo . E le anioni mirabili di t, Gia- 
como di Ciro Cono rifjriu da Teodoreto Pefcovo di 
quella atta , e teflimomo oculato di effe , nel tuo Filo - 
ito cap. xi. , ck’ 1 il lib. f. d/lle Irete de' Padri del 
Rofveido . Si veda ancora il Tillemont nel tom. 1 f, 
deile fue Memorie eocltfiaftiche al ut- di Teodoreto art. 9. 
c fegua 

N EL Martirologio Romano (otto il di 6. di 
Agofto là h menzione d’ un celebre Ere- 
mita 
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miti per nome Giacomo , che fiorì verCo la fine 
del quinto, e fui principio del fello Iccolo nelle 
vicinanze di Amida , cittì della Mefopotamia • 
Qpefto grand’ uomo datoli con gran fervore di 
Spirito allo ftudio delle divine lettere , alla me- 
ditazione delle verità eterne , e all* efercizio del- 
le crifiiane virtù , per avanzarli a più gran palli , 
e con ficurezza maggiore nella via, che cond*; 
ce le anime alla più fublitne ver^- ***** » «riti- 
rò in una camn**-- -* xtl * nlc da Amida il viag- 
gia ui una giornata . Quivi fi rinchiufe dentro un 
angufto (leccato fatto di tavole lontane l’una dall* 
altra in maniera, che chi t’imbatteva a palpar- 
gli davanti, poteva facilmente vederlo, e par- 
largli . Aveva fopra del fuo capo un piccolo tet- 
lo, quanto appena badava a ripararlo dall’ acqua , 
e dalla neve , ma non già dal freddo , e dal cal- 
do , a cui rimaneva efpofto poco meno , che fe 
folle dato allo fcoperto . In qucda volontaria e 
difadrofa prigione egli dette per molti anni , non 
d’ altro cibandoli , che <^i legumi , de’ quali nè 
anche fi nudriva ogni giorno, ma (blamente una 
o due volte la fettimana, e forfè anche più di 
rado . Ognuno può agevolmente immaginarli , 
quanto gran fama di (amiti gli conciliane appref- 
fo ogni ordine di perfone un tal genere di vita ; 
ma Iddio fi compiacque di renderlo celebre an- 
che preffb degl’infedeli , e de’ barbari con uno 
drepitofo miracolo , che per mezzo fuo operò , 
e che da Procopio viene narrato nella feguente 
maniera • 

1 . Faceva allora Cabade Re di Perfia la guer- 
ra nella Mefopotamia , e aveva nell’ anno >oi. 
podo 1’ airedio alia città di Amida , la quale do- 
po ottanta giorni di valida refiftenza cadde in po- 
ter fuo. In fuetto mentre certi E (Ialiti (gente 
barbara , <he dalla parte -di Settentrione confi- 
nava colla Perfia ) de* qualiCabade molti ne ave- 
va nel fuo efercito , (correndo quà .e là per la 
campagna, videro a cafo il tanto Eremita dentro 
quel fuo (leccato . Venne fubito a coftoro il bar- 
baro prurito di far prova contro di lui delle loro 
frecce* E gii prefa la mira, davano per Scocca- 
re il colpo , quando tutti a un tratto rimafero 
immobili « cotte braccia coti fiere e ifiupidite . 
Si fparfe fubito la fama di quello prodigio nel 
campo Perdano , e giunta all’ orecchio-deil* illefi 
fo Re Cabade , lo fpinfe ad andare di perfona a 
vederlo . Rimafe il Re , infieme con gli altri 
Perfiaui , che l’ accompagnavano , fuor di mo- 
do attonito vedendo co* fiioi propr; occhj il pro- 
digiofo avvenimento; e lofio fi rivolfe a s. Gia- 
como , pregandolo a voler perdonare a que’ bar- 
bari il loro delitto • 11 Santo ottenne in quel mc- 
defimo illame da Dio, che coloro ricuperafiero 
I* ufo delle braccia , c liberi e fani potettero far ri- 
torno ai loro quartieri. Ciò accrebbe anche più 
le meraviglie di Cabade, il quale perciò dille a 
s. Giacomo , che gli chiedettèpure quel che avef- 
ie voluto, ch’egli tutto gli avrebbe abbondan- 


temente conceduto . E già *' immaginava , che 
Giacomo gli avrebbe chieda qualche gran (om- 
nia d’ oro , e (fendo quello a fuo giudizio la cofa 
più pregevole , e la più defiderabile . Ma il San- 
to, che , come di tutti i giudi dice t. Paolo , 
viveva di Fede , giudicando come fango tutte le 
ricchezza Mondo , domandò al Re , 

cne volette falvar la vita * tutti coloro , che in 
quella guerra fodero a lui ricorfi • Glie lo prò* 
mife il Re in ifcritto, e gli mantenne la parola, 
sì che molti furono quelli , che fotto la prote- 
zione di s. Giacomo mifero in falvo la vita loro • 
Non fi fa quanto tempo fopravviveiTe il fanto Ere- 
mita ad un tal fatto , avvegnaché dalla fua avan- 
zata età , e dalle auderitì fue prodigiose fi con- 
getturi , che di lì a poco tempo giungefij alla 
meta del fuo felice corfo , pattando da’ momen- 
tanei patimenti di quella vita agli eterni godi- 
menti del Paradifo . 

3* Alla memoria di quedo celebre Santo il Ven. 
Cardinal Baronio nelle fue annotazioni al Marti- 
rologio Romano aggiunge quella di un altro fan- 
to Eremita dell’ ideilo nome, cioè GIACOMO 
di CIRO, che ville circa il medefitno tempo, 
vale a dire verfo la metà del quinto fecolo , di 
cui il gran Teodoreto Vefcovo della medefiina 
città di Ciro ci ha tramandate in una maniera 
autentica le notizie. S. Giacomo adunque, detto 
di Ciro, perchè vittè nelle vicinanze di quella 
città , la quale aveva di quel tempo ne’fuoi con- 
torni molti illudri foli tir; , fpinto da un vivo 
deGderio dell’evangelica perfezione, fi pofo^ , » 
effondo ancor giovane , fotto la difciplina di un 
folitario , che aveva fama di gran fantitì , per 
nome Marone , e con etto lui dimorò qualche 
tempo dentro le muraglie d’ un antico tempio , 
dedicato una volta a’ demoni , dove Marone ave- 
va cofiruita una capanna di pelli , che lo fcher- 
miva dalle piogge , e dalle nevi » Di poi animato 
Giacomo da uno fpirito di firaordinaria peniten- 
za e mortificazione, andò a ftarfene fopra di un 
monte afpro , e del tutto fierile , lontano cir- 
ca quattro miglia dalla città di Ciro. Quivi egli 
non aveva nè capanna, nè grotta, o caverna, 
nè riparo alcuno , che lo difendette dalle moie- 
tte vicende della fiagione , ma fe ne (lava efpofio 
di giorno , e di notte e alle piogge , e alle ne- 
vi, e ai venti, e agl’ infocati raggi del fole, on- 
de fi vedeva ora intirizzito dal freddo , e ora 
come bruciato dal caldo , e molte vojte fu tro- 
vato tutto ricoperto dalla neve, di maniera che 
fu d’uopo levargliela di dottò e d’intorno con 
marre e zappe . 

4. Nè era quella la fola aufterità , ch'egli pra- 
tica (Te ; perocché il fuo digiuno era continuo, e 
rigorofilTìmo , non mangiando altro che una vol- 
ta al giorno fui tramontar del fole un poco di 
lenticchie ammollate nell’acqua. Non dava al 
filo corpo alcun ripofo , fe non quanto a forza 
u’efigevala precifa neceflìtà , e quello filila nu- 
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da terra, e allo (coperto . Veftiva di ruvido ci- 
azio , e fotto di elfo portava Culla nuda carne 
due cerchj di ferro, uno alte reni, e l'altro al 
collo, che erano poi fra loro uniti cor* quattro 
catenelle di ferro , due delle quali s' incroccic- 
chiavano fui petto , e le altre due Culla fchiena • 
In Comma vivendo egli, dice Teodoreto , in un 
corpo mortale , e fragile , e Cogjetto al patire , 
faceva una vita , come Ce folle im patìbile ; e con- 
templando, mentre ancor era nel corpo, la. vi- 
ta incorporea, efclamava coll’Apoftolo: Benché noi 
viviamo nella carne , non combattiamo però fecondo 
la carne . Perocché le armi , colle quali combattiamo , 
noti fino carnali , nta fatemi in Dìo , per rov e/ci are 
tutto ciò , che cui ejf: l’ oppone , per di firn *gg re gli 
umani ragionamenti , per deprimere ogni altezza» 
che fi J allevi contro la faenza di Dio , e per [aggettare 
Ogn* intelletto all' ubbidienza di Getti Critlo . 

5. A tante si auftere penitenze, e si ftraordi- 
narie mortificazioni , praticate volontariamen- 
te dal Santo, piacque al Signore d* aggiungerne 
delle altre , le quali ficcome vengono immedia- 
tamente da Dio ; cosi , quando fieno con la do- 
vuta pazienza tollerare , fono occafione di mag- 
gior merito , e più accette e gradite al Signore 
medeGmo. F11 dunque s. Giacomo foprapprefo 
nel maggior calore della (Cagione da un fluitò di 
bile, che con premiti contiuui lo tormentava, 
e gli mordeva gl* interini ; alche s’aggiunfe un’ 
ardente febbre continua, che internamente lo ab- 
bruciava nel tempo tteflb , che i cocenti raggi 
del Cole non temperati dal Colilo d* alcun vento 
al di fuori , per cosi dire , lo arroventavano . E 
pure Teodoreto, il quale in fimili circoftanze an- 
dò a trovare il Santo, attella , eh* egli con maravi* 
gl io fa pazienza, e fenza punto lagnarli foifriva 
quel dolorofiifimo male, fino a ricufare qualun- 
que benché neceflàrio follievo > di maniera che 
a grande dento il medefimo Teodoreto potè in- 
durlo a contentarfi, che fi piantaffero in terra 
alcune canne , e fopra d* effe fi ftendeffero due ci- 
lizj , per riparargli dagli ardori del fole la teda , 
in cui fentiva ’un acuto dolore . In queda con- 
giuntura feoprì Teodoreto le pelanti catene , e i 
cerchj di ferro , che il Santo portava fopra della 
fua carne , come s’ è detto , e lo pregò a voler 
deporre quel grave pefo, almeno fino a tanto 
che foffe guarito dalla malattia. Nè il Santo re- 
pugnò a quedo fuggeritnento , perchè la fua umil- 
tà lo faceva edere ubbidiente , c pieghevole^ 
all* altrui giuda volontà • 

6. Riavutoli s. Giacomo da queda infermità , 
cadde 'di li a poco in un'altra più grave , la 
quale fi credè da principio , cheto avelie tolto 
dal Mondo. Di che eifendofi fparfa la voce, 
moiri corfero da’ vicini paefi per avere il (agro 
pegno del fuo corpo . Ma i cittadini di Ciro 
avendo colle minacce fatti ritirare tutti gli altri , 
prefero il Santo, che ancora era vivo , benché 
del tutto alienato da'fcnfi, epodolo in un let- 
tor. Pace, P, Il • 


to , lo portarono in città, e lo collocarono in 
un monadero vicino ad una Chiefa , fenza che egli 
punto fe n* accorgete . Stette in queda dato tre 
giorni, dopo de* quali avvedutoli di non eflère 
nel fuo folito monte , fe ne rattridò affai , e pre- 
gò Teodoreto (il quale alla nuova della fuppod* 
morte di Giacomo era in gran fretta cordo da 
Berea a Ciro ) a volerlo far fu b ito ricondurre . 
nel fuo deferto, come fu fatto. E ficcome nella 
prima malattia il fanto Eremita aveva dato a 
conofcere il fuo grande amore di patire , così in 
quella fece anche apparire , come in tutti i fuoi 
patimenti egli non mirava altro che Dio, cuf 
folo cercava di piacere. Diche reca Teodoreto 
la feguente prova. Gli perfuafero un giorno diver- 
tì pcrfoniggi ragguardevoli, fra’ quali 1* ifteflo 
Teodoreto , di lavarli i piedi , giacché per la ma- 
lattia , e per li continui difagi erano sì mal ridor* 
ti, che non poteva quali più muoverli. Era già 
preparato a qued’ effetto un vafo coll’ acqua, 
che da uno di quei, che lo davano fervendo, fu 
ricoperto con un canedro . Accortofcne Giacomo, 
dominio a quel tale, perchè aveife ciò fatto. Rif. 
pofe quegli averlo fatto, acciocché non folle ve- 
duto da chi veniva a vifitarlo: Guardati , figliuolo, 
replicò Giacomo , di-tener celato agli uomini quel 
eh * è Jvelato a Dio , perchè io drfidero di vivere fo- 
lamente per Dio , e non mi curo punto del concetto 
degli uomini , E che mi gioverebbe , che gli uomini 
penjaffero , che io ave/Ji tollerate maggiori fatiche , 

Jc quelle nel cojpetto di Dio fo/fero minori ? <r ?fon 
fono già gli uomini , che rendano la mercede alla fa- 
tica , ma bensì Iddio , Chi non ammirerà , fog- 
giunge Teodoreto , si belle parole, e molto più 
lo fpirito , dond’ elle vennero , tanto fuperiore 
ad ogni umana gloria ? 

7. Nulla di fatto il Santo fi curava della dima 
degli uomini, come apparifeeda molte altre cofe, 
che a quedo propofito narra l’ ideflb Teodoreto . 

Una notte il demonio, che in molte e diverfe mi- 
niere lo veffava , così permettendolo Iddio per 
efercizio delle virtù del fuo Servo , gli dille cori 
voce affai forte : Io fpargerò di te un sì mal no- 
me , e talmente t* infamerò, che neftuno più ti 
guarderà. Gran fervigio , rifpofe il Santo, turni 
farai , e pe tifando nuocermi , a tuo di/petto mi gio- 
verai , perchè così avrò più tempo di trattenermi con ? 
Dio 5 perocché quanto più di tempo mi re ila libero 
dal trattare con gli uomini , che vengono a vi [tar- 
mile a parlarmi , tanto più mi occuperò nel contempla- 
re la divina belletta, E com'egli non cercava.» 
d’ aver fama di Cmtità in vita , così nè anche do- 
po la fua morte defiderava , che ri manette me- 
moria alcuna del fuo nome . Concioffiachè aven- 
dogli Teodoreto fatto fabbricare un depofito in 
una Chieta degli Apodoli , allorché il Santo lo 
rifeppc , prego l’ ideilo Teodoreto a voler far 
feppellire il fuo corpo non già in quel luogo ono- 
revole , che gli aveva preparato , ma bensì in 
quello llcffo monte , do?* egli dimorava • „ Io , 
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dice Teodoreto „ gli rifondeva , che chi dif- 
„ prezza la vita prelente , non ha poi da pigliarli 
„ pendere della lepoltura . Ma avendo conofciu- 
„ rocche quella cola molto gli dava a cuore, feci 

quant’ egli bramava, (componendo quell’ ar- 
„ ca, e trafportando l’urna fopra del monte. 
„ Vedendo poi, che il gelo mandava a male quel- 
„ la pietra, feci fabbricarvi fopra una cappel- 
,, letta . Allora dille il Santo , non comporte- 
,, rò mai, che quelto s’abbia a chiamare il fe- 
„ polcro di Giacomo , ma voglio che da una_* 
,, cappella di gloriod Martiri, ed io voglio ave- 
„ re un* altra lepoltura a parte , come un pove- 
,, ro mendico , che riceve per grazia d' edere ri- 
„ coverato vicino a loro* Come dille , cosi fe- 
,, ce: perocché avendo raccolte da ogni parte 
„ molte Reliquie di Santi * particolarmente di 
„ Martiri, tutte le collocò dentro quell’urna, 
„ (limandoli felice di poter aver luogo dopo la 
„ fua morte appreilò quel popolo di Santi , per 
„ riforgere inficine con erti nel giorno dell’uni- 
„ verfale rìfurrezione , e inlieme con loro anda- 
,, re anche col corpo a godere Iddio . 11 che ba- 
,, tla a provare quanto grande folle la fua umil- 
,, tà, poiché avendo adunate già tante ricchez- 
„ z? di virtù , e di meriti, fi teneva si povero 
„ e bifognofo , che credeva d* aver meftieri di 
,, dare come un miferabile mendico appretfo 
„ ricchi mercatanti,,. 

8 . Ma fé Teodoreto tanta cura li prendeva—» 
d’ onorare s. Giacomo, ne riceveva anche da lui 
copiofa ricompenfa, ottenendogli eflò da Dio colle 
fue orazioni foccorfi validiflfìmi per eftirpare gli 
errori de’ Marcioniti , de’ quali era particolar- 
mente infetta la fua dioce/i di Ciro . Nel che Tco. 
doreto riufei tanto felicemente , che iif pochi 
anni purgò interamente il campo deLSignore a 
fe commelJj da una si perniciofa femenza i £ 
che ciò feguiffò particolarmente per le orazioni 
di s. Giacomo, apparifee da’ fatti tegnenti nar- 
rati dallo lleffb Teodoreto . 11 demonio , che di 
mala voglia foffriva la follecitudine di quello Ve- 
feovo nello fvelJere dalle radici la zizania di que- 
gli errori, una notte gli apparve , e intimando- 
gli di celiare dal far guerra a Marcione , fog- 
gi un fc : „ Sappi, che io t’avrei già uccifo , fe 
„ non avelli veduta una fquadra di Martiri , che 
„ inlieme con Giacomo ti difendeva . Quelle pa- 
„ role, dice Teodoreto , furono udite anche da 
„ un mio famigliare, che dormiva appreilo di 
„ me, e da altri, che abitavano con noi . Ed 
,, io poi ititeli , fegue a dir 1* ideilo Teodoreto , 
,, che quanto aveva detto il demonio della di- 
,, fefa , che mi facevano una fchiera di Martiri 
„ infieme con Giacomo , s’ intendeva di un vafo, 
,, eh’ io teneva accanto al mio letto , pieno 
„ d’ olio , eh’ io aveva raccolto come benedet- 
„ to da molti Martiri , perchè ardeva nelle lam- 
„ padi avanti le loro Reliquie , e di un mantello 
,> vecchio di Giacomo , eh’ io teneva fiotto il n»io ( 
n capo „ • 


9 . Un’altra volta dovendo Teodoreto andare 
in uno de* principali luoghi della fua dioccli , 
dove i Marcioniti in modo particolare (ignorcg- 
giavano, mandò da Giacomo , eh’ egli chiama il 
fuo Ifaia , per implorare l’ajuto delle fue orazio- 
ni , acciocché riulciife felicemente la converfio- 
ne di que’ traviati • 11 Santo dette tutta la not- 
te in orazione a quello fine, e 1 ’ efito dell* irn- 
prefa di Teodoreto fu si felice , che nulla più • 
Della qual cofa avendo poi Teodoreto parlato 
col fanto Solitario , quelli l’afticurò, che mentre 
in quella notte (lava pregando per lui , aveva 
udita una voce, che gli aveva detto: *A(on fe- 
ri! er e , 0 Giacomo , perchè il gran Giovanni Bufi fi a 
non ha teff ito di pregare tutta quella notte il Crea- 
tore dell' Vmverfa , e farebbe /acceduta una grande 
fi rag e , fe per la fua inter ceffone non fife flato ab- 
battuto r ardire del demonio . Quella (ingoiare pro- 
tezione del Precurlore diCritto verfo il Vefcovo 
di Ciro , e verfo la fua dioceft , nafeeva dall* avere 
l’ itteftb Teodoreto poco prima ricevute dalla Pa- 
leftina alcune Reliquie dei fuddetto fanto Precur- 
fore , e averle collocate in una chiela , ch’egli 
aveva fatto fabbricare. Talicofe, e altre fimili 
narrò s. Giacomo a Teodoreto, pregandolo a—» 
non palefarle ad alcuno . Ala io , foggiunge l’ lllo- 
rico , per utile comune le ho dette a molti , e fir- 
mo benfatto frinendole , mandarle alla notizia de * 
poderi . 

io: Non era il folo Vefcovo di Ciro teftimo- 
nio delle grazie , e de’ fingotari doni , che Iddio 
a larga mano dilpenfa va a quetto ammirabile San- 
to ; ma un* infinità di gente , che a lui concor- 
reva da unte le parti , vedeva co* propr) occhj 
le cofe prodigiofe , che per fuo mezzo il Signore 
operava . Mirava ognuno con religiofo Itupore 
U febbri , e altre malattie fparire a un tratto 
colla benedizione del Santo * edere colle fuq ora- 
zioni medi in fuga i demonj ; e l’acqua da lui 
bepedetta divenir medicina di falute . E a chi 
non è noto , dice Teodoreto, eh* egli rì/ufeitò un 
fanciullo morto } Stavano ne* fàkbcrg hi della città di 
Ctro i genitori di quello fanciullo fi quali ebbero 
molti figliuoli , e tutti erano morti in età immatura • 
Sbando dunque nacque loto que finitimo figliuolo , il 
padre andò a trovare il Servo di Dto , pregandolo 
che gVimpetr affé lunga vita , e promettendo , che , fe 
viveva, Varerebbe confecrato al divino fervhjo. Giun- 
to all ’ età di quattr * anni il fanciullo morì , in tem- 
po che il padre flava lontano . t A{el tornare eh' ei 
faceva alla patria , 1 * incentrò che lo portavano <i_» 
fep pelli te . Afa egli prefolo dal cataletto nelle fue 
braccia : Bì fogna , Ai/e 9 eh' io adempia la prom e fa 
fa, e lo renda almeno morto all * uomo di Dio . Lo 
portò , come aveva detto , e lo pof'c avanti i Juoi 
piedi, replicando le paiole già dette a' Juoi dome- 
ritti . Allora Gjacomo i ngi nocchi atofi , pregò collo 
faccia in terra quello , eh' è il Signore della vita e 
della morte , a re di mire la vita a quel defunto . Ver fa 
lo J'era , il fanciullo rijufcito , parlò , e chiamò il p*- 
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dre . Il Salilo vedendo-, che il Signore aveva efaudi- 
te le /ite or alieni , t ‘alvi, e dopo avere adorato Id- 
dio , che fa la volontà di quei , che lo temono , 
e afcolta le loro preghiere , diede fine all' oraijo- 
ue , e rendè al padre il figliuolo gii ritornalo in 
vita, lo lio Veduto , conchiude Teodoreto , c l/lo- 
ro , ho lenti to il padre, thè ha raccontato a me que- 
Ì lo miracolo , come V ha narralo a molti altri , ili- 
mando che la notivi a di un tal fatto veramente apollo- 
lico fia per recare utile a molti . 

il. La fama della fantitì del ferro di Dio , e 
de' Tuoi miracoli tirava da ogni parte , e anche 
da paeC lontani , gran moltitudine di gente a ri- 
filarlo > e a ricevere la fui benedizione ; onde 
quel monte, dov'egli (fava , divenne sì celebre , 
che molti giunfero fiuo a portarne via la terra, 
Iperando che quella, come fantificata da Giaco- 
mo , potette fervir loro di feudo contro ogni ma- 
le. Quello concorfo però di gente recava al San- 
to non piccolo difgulto , sì perchè la fua umiltà 
gli faceva amare l* ofeurità e l’abiezione ; sì per- 
chè gli dilturbava quella continua , e intima ora- 
zione , con cui trattava con Dio , e contempla- 
va le fue grandezze • Onde una volta tra 1 ’ altre 
fe ne dotte (òmmamente- con Teodoreto , dicen- 
do : ,, Io mi funo ritirato fu quello monte per at- 
„ tendere all' anima mia, e per implorare dalla 
„ divina mifcricordia la guarigione delle piaghe 
„ fpirituali, di cui fono coperto ; e però non 
„ poliò far a meno di non provare gran dilpia- 
„ cere, che mi venga impedito 1* efercizio dell' 
„ orazione, per difeorrere e trattare cogli uo- 
„ mini. Panni cofa da (lolto l'impiegare in al- 
„ tre cole quel tempo ", che mi è conceduto 
„ per placare con gemiti e lagrime quell’eterno 
„ giudice , avanti di cui debbo prclto comparire, 
„ e il trafeurare di applicare a me Hello la poten- 
„ te medicina della grazia di Dio, della quale 
„ ho tanto bifogno,,. 

II. Morì il gran Teodoreto prima di quello 
finto Solitario , e pero non Tappiamo le ultime 
azioni delia fua vita, le quali peraltro non v’ è 
luogo di dubitare , che non foifero Tempre più 
maravigliole, e fublimi , elTendo proprio dell' 
uomo. giudo l'andar Tempre crefeendo c perfe- 
zionandoli nella virtù fino alla morte . Si fa che 
l' Imperatore Leone modo dalla celebrità del no- 
me di quello Santo gli TcrilTe una lettera per in- 
tendere il Tuo fentirnenlo intorno alle controver- 
se, che allora tenevano fconvolta la Chicfa_,, 
circa ilConcllio CalcedoneTe , e intorno alla cau- 
ta di Timoteo Eluro , ufiirpatore iniquo della 
Sede d’ Alclundria . E il Santo nella Tua rifpoita , 
che fu piena di zelo , e di Tanta libertà , .fece co- 
nolcere , che quanto egli venerava il Concilio 
Calcedonele , altrettanto defedava I’ empietà, 
e 1 * iniquità di Timoteo Eluro , e de' Tuoi legul- 
ei . Si crede , eh' ei terminade il Tuo pellegrinag- 
gio verfo l'anno 45 J., e la fua memoria rimate 
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in benedizione Angolarmente apprettò la Chicfa 
Greca , che coinè di un gran Santo ne celebra 
ogni anno la memoria . 

Le azioni di quedo Santo debbono certa- 
mente riguardarli come un prodigio della divina 
onnipotenza, e tòno più ammirabili , che imita- 
bili ; ma ciafcnno però può , anzi dee imparare 
da quel, che s. Giacomo ditte a Teodoreto in_> 
propofito dell'orazione, con quali difpofizioni 
debba presentarli a Dio , per ottenere le Tue gra- 
zie . S. Giacomo li rignardava come un povero 
infermo , ricoperto di piaghe , che ha bifogno di 
potente medicina-, e nello lledò modo anche noi 
dobbiamo confiderarci , quando abbiamo ricorfo 
a Dio. L'orazione degli uomini dopo il peccato, 
dice s. Agodino , è propriamente un gemito , 
ovvero un grido del cuore opprettò dal pefo de' 
peccati , e aggravato dal duro giogo delle mifo- 
rie della vita prefente , a differenza di quell'ora- 
zione, che Adamo innocente facevi nel para- 
difo terre lire, la quale era una pura lode, e un 
finto godimento delle grandezze di Dio, e un 
rendimento di grazie pe'fuoi benefizj . Il fonda- 
mento adunque della uodra orazione ha da edere 
un' intima perfuafione delle noflre fpirituali mi- 
ferie , una cognizione delle piaghe profonde, 
che l'anima notira ha ricevute dal peccato origi- 
nale , e da' peccati attuali -, piaghe , che non 
podùno edere fanale fe non dalla Grazia del no- 
ttro Signor Gesù Grillo j e una finccra confedio- 
ne della nollra eltrema povertà, riconofcendo di 
non aver altro del notlro , che la menzogna, e 
il peccato, come la Fede c'infegna. La confi- 
derazione di tali verità dee farci gridare a Dio 
dal profondo del nottro cuore col Canto David 1 : 
Io fono un mendico e un povero . 2 V anima mia 
vien meno pel languore delle fue infermità . * Mi 
finto fioprapprefo dal timore , e dal tremore , e da 
ogni parte mi vedo circondato da tenebre : e con 
Geremia*: Fedele , Signore, e con fiderai e , come 
fon divenuto vile ed abbietto-, e altre limili efpref- 
fioni , delle quali fono pieni particolarmente ì 
Salmi. Quella umiliazione è quella, che tira Co- 
pra di noi la celetle mifcricordia , e fa accende- 
re le noltre orazioni fino al trono di Dio .■ O fer- 
vale , dice >. Agodino parlando del Tanto David, 
eh' egli coflituì per merito d’ effire efaudito , la fua 
fomma povertà, dicendo : Signore, aiutatemi, perchè 
io fono povero e bifognofo. Guardatevi dunque , 
foggiunge il Canto Dottore , di non credervi , quali 
fine , mtfir abili e mendichi . Perocché fé non vi ri- 
puterete tali , non farete mai da Dio efauditi . De- 
ponete ogni fiducia , e prcfun-ìjonc di voi iì’Jfi , e non 
v’ appoggiate fi non alla bontà e mi/tricordi a infinita 
ili Dio. 
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7. Agofto . 

SS. Friardo, e Secondillo. 

Secolo VI 

S. Grtf orto Turwujt riti Juo liò'o delle Vite di' Pa- 
dri cap. 10 defenve la Vita di quelli due itami , clic 
vijfcro al Juo tempo . 

S AN Friardo nacque nella diocefi di Nantes 
circa T anno 511. d* una povera famiglia , 
che attendeva al lavoro delia campagna, e 
guadagnarli il vitro colla fatica delle proprie 
braccia . Ma la bade /.za della fua condizione non 
gl' impedi di divenir grande innanzi a Dio, il 
quale fra i poveri, egli abbietti negli occhj de- 
gli uomini, Tuoi eleggere principalmente quelli, 
che ha desinati a (eco regnare per tutta l'eter- 
nità . Friardo adunque fin da' Tuoi più teneri an- 
ni prevenuto dalle cclcfti benedizioni , cominciò 
ad efercitarfi nelle criiliane virtù, tenendo Iddio 
Tempre davanti agli occhj della fua mente , fug- 
gendo qualunque cola, che averte potuto mie- 
chiare la purità de’ fuoi coftumi , ollcrvando 
frequenti digiuni , e dando quel più di tempo 
che poteva ali' orazione • Sopra tutto però egli 
procurava, come dee fare ogni buon Criltiano , 
di ramificare quelle azioni , e quelle occupazioni , 
nelle quali doveva impiegare la maggior parte 
della vita fua, com'era il lavorare la terra , e 
fare le altre faccende della campagna , fecondo 
che portava l'elTcr fuo di povero contadino. A 
quello fine pertanto , mentr’egli llava lavorando, 
teneva il fuo cuore rivolto a Dio , e accompagna- 
va il fuo lavoro con una continua orazione , in 
maniera che quelle due colè , cioè lavoro , e ora- 
zione , invece di effere 1’ una all'altra d’impe- 
dimento , odi dittarbo , s’ aiutavano fcambievol- 
mente ; onde nè la fatica oli rallentavi il fervore 
dello fpirito , nè lo fpirìto levato in Dio gl’ im- 
pediva di riufeire nelle Tue faccende al pari, an- 
zi più d' ogni altro , che lavorale in fua com- 
pagnia . 

z. Ma laddove quella lodevole e Tanta pratica 
di Friardo doveva provocare gli altri ad imitarlo, 
ferviva loro di materia di beffe , e di derilione. 
Iddio però volle una volta confondere l* irreligio- 
fa petulanza di colloro . Concioffiachè un giorno, 
dice s. Gregorio Turoncfe , eh’ elfi (lavano infic- 
ine con Friardo a raccogliere i manipoli del grano 
mietuto , »’ imbatterono in un gran vefpajo , don- 
de udendo in gran numero le vefpe , . pungevano 
col loro aculeo chiunque lavorava in quelle vi- 
cinanze. Tutti pertanto fi diedero a fuggire, e 
andati a trovare Friardo , che lavorava in altra 
parte del campo : Voi , gli differo , che Tempre 
vi fate fogni di croce folla fronte , voi che non 
celiate mai dal fare orazione , andate con tutti 
quelli ripari a raccogliere i manipoli del grano 
iàdov’è quel vefpajo . Friardo allora, cui par- 


ve , che un sì fatto parlare foffe ingiuriofo a Dio 
medefimo , prollratoù in terra fece una breve 
ma fervente orazione, poi munitofi col fogno 
della croce, • invocato il divino foccorfo con 
quelle parole, che aveva familiari: ^Yrl tome 
del Signore è poilo il noHro ajuto : s* accorto franca- 
mente allo feiamo delle vefpe, le quali tutte fi ri- 
tirarono nell'alveare loro , (ènza che nè pur una 
di effe, come che fia leogermertte 1* offendette. 
Del che accortili gii altri , che prima avevano 
infuitato Friardo , ebbero vergogna del loco fal- 
lo , nè più ardirono di fchernirlo per la Tua di- 
vozione • 

3. Nè fu quella la fola congiuntura , in cui 
s. Friardo fperimentattè gli effetti della divina 
protezione fopra di le, e la forza della invoca- 
zione del divino ajuto , e dell'adorabile fogno 
della Croce • Perocché un* altra volta , ch'egli era 
falito fopra d' un albero , Temendo romperli 
Cotto de’ piedi il ramo , fu cui pofava, fon za po- 
tere attenerli ad alcun altro, fobito ricorfo all’ 
invocazione del nome di Gesù, dicendo : GV- 
iti mìo > falcatemi ; e benché precipitofameme ca- 
dere a traverfo di tutti i rami di quell'albero 
con evidente pericolo di rimaner morto , pure 
non riportò alcun danno . Friardo allora , ripen- 
fando ai favori, che riceveva da Dio , e conli- 
derando , che le grazie temporali fono come 
allettamenti, per mezzo de' quali il Signore vuol 
tirarci a cercare con maggior ardore le grazio 
fpirituali , e la fantificazione dell’ anime nottre ; 
perciò prefe la deliberazione di ritirarfi affatto 
dal Mondo, per vivere unicamente a Dio, e a 
lui confacrarfi interamente. A quello fine, ab- 
bandonata la fua povera cafa , e gli amati tuoi 
genitori, andò a nafeonderfi in un’ ifola vicina 
al fiume Loira , nella della diocefi di Nantes, in 
compagnia di un certo Sabaudo , il quale dopo 
effere italo per lungo tempo utfiziale del He Ciò- 
tario , aveva abbracciata la vita monadica , e di 
un diacono per nome Sccondello • 

4. Quelli tre penitenti , (burattili così alla vi- 
lla di tutti gli uomini , cominciarono una vita 
auttera , e mortifìcatiilìma : ma ficcome , fecon- 
do che ci avvifa il Vangelo , vi fono alcuni , che 
dopo aver mena mano all'aratro , fi rivolgono 
in dietro , inoltrandoli inabili pel regno di Dio ; 
così appunto intervenne a Sabaudo, il quale at- 
territo dal rigore della penitenza , abbandonò 
quella folitudine , ma per goder affiti poco di 
quegli agj , che gli erano cari; perocché di lì a 
non molto tempo fu uccifo, fenza che fifappia 
per qual motivo. Quello colpo, che potè ede- 
re per Sabaudo un gaitigo della fua incottanza 
nell’intraprefo fervizio di Dio, fu per Friardo e Se- 
condello un eccitamento a infervorarli vie più 
ne* loro fanti proponimenti , e per divenire più 
coraggiofi e più pronti a correre la carriera della 
penitenza. Se ne dava pertanto ognuno di que- 
lli due fanti Solitari nella fua cellctta a parte, 
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intefo ciafcuno alla mortificazione delle proprie 
paflioni , alla meditazione dell' eterne verità, 
e alla contemplazione delle cole celelli . E ben- 
ché Secondeilo forfè diacono , e Friardo folle un 
(èmplice laico , che nulla aveva fiudiato , pure 
Secondello lo riguardava come fuo Superiore ; a 
con ragione , perché Iddio , che è libero difpen- 
fatore de* Tuoi doni , lo riempieva di lumi , e di 
grazie fpeciali anche a prò dell* iileflo Secondel- 
lo , ficcome apparve nel Tegnente fatto. Lo fpi- 
rito delle tenebre , che molte volte fi trasfor- 
ma in Angelo di luce, fece credere a Secondel- 
lo , eh’ eifendo gii divenuto un gran Tanto , do- 
veva abbandonare quella (olitudiue, e ritorna- 
re nel Mondo a operare converlioni , e cofe ma- 
ravigliofe . Si lafció l' incauto fedurre da una al 
fatta tentazione, e fe ne parti , feiua far motto a 
Friardo , da 11’ itola del Tuo ritiro . Ritornatovi 
poi di li a qualche tempo , raccontò a Friardo il 
bene, che gli pareva d'aver fatto ; ma Friar- 
do , che difeerneva ben a dentro nelle cofe fpi- 
rituali , gli fece conofeere , come tutto era de- 
rivato dal demonio ingannatore, e dallo fpiriro 
di luprrbia, che l'aveva fopralfatto : onde Se- 
condello li penti del Tuo fallo , e molto ne pian- 
fe; e Teppe in avvenire fchermirfi da una Umile 
tentazione , che altre volte lo affali ; ficchi per. 
feverando nel Tuo ritiro , vi fini Tantamente i fuoi 
giorni . 

5. S. Friardo poi perfeverò collante nell'intra- 
prefo tenor di vita; e avanzandoli egli ogni giorno 
più di virtù in virtù, fi fparfe in molte parti l’odo- 
re della (ua fatuità , onde alcuni vennero a met- 
terli fotto la Tua difciplina , non fenza gran van- 
taggio dell’ anime loro , finché non venne il tem- 
po , in cui Dio volle rendere al Tuo fervo 1 ' eter- 
na ricomperila dovuta alle Tue fante operazioni . 
Eflendo egli fiato foprapprefo dalla febbre , dille 
a' fuoi dilcepoli : Andate da Felice Vefcovo di 
Nantes, e ditegli per parte mia cosi: Friardo 
vi falapere, che eifendo giunto al termine del 
Tuo corfo , fe n' anderà Domenica a godere il ri- 
pofo , che Iddio gli ha prometto . Venite dunque 
a vederlo prima ch’egli muoja . Rifpofe il Vef- 
covo a tal ambafeiata , che certi affari gravi , 
de' quali fi trovava incaricato, non gli permet- 
tevano per allora d’ andare avilitarlo. Recata 
quella rifpofia a Friardo , egli pregò il Signore, 
e ottenne che fi prolungaflèro i lupi giorni fino 
a tanto che Felice avelie potuto venire a veder- 
lo . Venuto di li a qualche giorno il Tanto Vef- 
covo a viiitare Friardo , quelli vedendo entrare 
nella Tua cella Felice : E pereti, gli dille, 0 furto 
Sacerdote , tu’ avete voi ritenuto tanto tempo dal 
compiere il mio viaggio ver/i la beata eternità ? 
Mollrando con tali parole il tanto Solitario , di 
qual vivo defiderio ardelfe il Tuo cuore di feio- 
glierfi dal Tuo corpo , e d’ unirG a Crillo . E pai- 
fata in lami colloquj l' intera notte, la mattina 
feguente s. Friardo fe ne paltò a regnare coi 


N T I. JG OS To- 
santi nel Cielo . Accadde il fuo felice paleggio 
nel di primo d’ Agotlo , ma non fi fa prcciia- 
mente di qual anno, benché fi creda probabil- 
mente che folle il 577. 

Quello Santo, che non può fervire d’ efem- 
pio fe non a pochi nella Tua vita folitaria , per- 
ché pochi fono da Dio chiamati a un tal genere 
di vita ; può , anzi dee eifer imitato da tutti nel- 
la condotta , che teneva prima di ritirarli affatto 
dal Mondo . Egli, come s’é veduto, era intefo alle 
faccende proprie del fuo fiato, benché faticofe, 
e penofe : ma in elio teneva la Tua mente, e 
il cuor fuo rivolti a Dio , e le accompagnava-* 
coll' orazione. Quello appunto è ciò, che Ognu- 
no dovrebbe fare nel fuo flato . Ei fi dee Sogget- 
tare a quelle occupazioni, e a quegli eferciz; j 
che eifendo convellenti a quella condizione , in 
cui lo ha collocato la divina Provvidenza , non 
fi può dubitare , che Iddio non le voglia da lui. 
Ma nel tempo Hello, ch’egli Ha ad effe appli- 
cato, conviene che alzi di quando in quando la 
mente a Dio, e 1 lui le ofierifea con ilpirito di 
carità. Dal che molti beni a noi ne verranno . 
Primieramente facendo noi quelle tali cofe per 
amore di Dio, non ci riuniranno gravofe , per 
dure , e molefie che fieno in fe (lede ; perocché , 
come dico s. Agoftino, non v‘ i c'.ja 1) grave , e 
penoja , che V amore non renda leggiera , e dilette- 
vole . Secondariamente noi faremo in tal guifa 
una continua penitenza , qual dee edere la vita 
d’unCrilliano , come infegna il Concilio di Tren- 
to , e verremo a Scontare qtie’ debiti, che ab- 
biamo contratti colla giufiizia di Dio per li no- 
ftri peccati . Finalmente verremo a rendere de- 
gne di un’eterna ricompenfa quelle opero, che 
altrimenti farebbero perdute , e che pure occu- 
pano la maggior parte della nofira vita . Quale 
lloltezza è ella dunque perderà tanti vantaggi , 
i quali non Telo non ci debbono collare maggior 
fatica, ma di più ci alleggerifcono quella, che non 
polliamo in alcun modo sfuggire ? 

8. Agofto . 

SS. Dalmazio, e Isacco. 

Secolo IV. e V. 

Linotìpie appartenenti a quefii Santi fi ricavano dagli Ai- 
ti del Concilio E fi fino , e dalla fioria eccteftafiica di So- 
tome no , e di Tt odore to , come può vede 'fi prefio il T ti- 
lt mont nel tom. r^. delle Memorie ecclefiaftiche al titolo 
di s. Cirillo Alefjandrino art. 14. Si veda ancora un an- 
tico compendio atei le Azioni di s. Dalmajto riportato 
da’ Bollandifii fono il di d’ Agofto . 

D I quefti fanti monaci , Dalmazio e Ifac- 
co, che vitifero nell* iftetio monaftero , e 
nel medeiirno tempo, fi celebra unitamente la 
memoria nel di j. d* Agofto sì dalla Chiefa Gre- 
ca, come dalla Latina. S. Dalmazio, di cui s’i- 
gnora la patria , e Tanno precifo della nafeita, 
fu d’ una ragguardevole famiglia , ed ebbe 
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di’ Tuoi pii teneri anni una criftiana educazione, 
della quale provò , come Tuoi accadere , vaniag- 
giofifEmi edetti anche nell’ età Tua matura , e 
in mezzo a' pericoli della proreitìonc militare . 
Cnnciodiachè elTendofi egli aferitto alla milizia 
nell’ anno 380- fotto 1 ’ Imperatore Teodorfio il 
grande , ed avendo ottenuto il pollo d’ utKziale 
nella feconda compagnia delle guardie del palaz- 
zo, fi (chermi da tutti que’diiordini , che fo- 
gliouo edere pur troppo comuni frale perfone 
di quella profedìone > collo feudo di quelle mat- 
erne evangeliche , che di buon’ ora gli erano 
date iitfinuate nell'animo, avvivandole, e fe- 
condandole Iddio colla fua cclcile grazia . tigli 
ebbe moglie , e una nutnerofa figliuolanza , fenza 
che però le cure di quello fecolo lo dilloglieifero 
dall’ attendere fcriamente al più importante di 
tutti gli affari , qual è quello di fervire fedelmen- 
te Iddio , e di ramificare l' anima propria . 

2. Ma poiché Iddio ebbe molfrato per qualche 
tempo a irruzione de'buoni,e a confusone de’mal- 
vagijcome coll’aiuto divino può l'uomo adempie- 
re gii obblighi di vero Criftiano in qualunque italo 
egli li trovi non proibito dalla legge del Signore, 
chiamò Dalmazio a un genere di vita più perfetta, 
acciocché folle efempio a chi profefla la vita mo- 
nadica, delle virtù, che fono proprie di quello flato, 
ea.tuttigliEccleCallicidellozeio,che debbono a- 
vere di difenderei fo (tenere le verità,che la Chiefa 
infegna . V’ era in Coflantinopoli un monaftero , 
che poi dal nome del notlro Santo fuchiamato di 
a. Dalmazio, del qual monatlero era abate s.lfac- 
co, il di cui nome era aliai celebre per li doni, 
che il Signore gli aveva compartiti, e fingolar- 
mente per quello della profezia . Perciocché nel 
tempo eh' egli fe ne dava ritirato in una cedette 
vicina a Coflantinopoli, allora appunto che l'Im- 
peratore Valente perfeguitava fieramente i Cat- 
tolici per favorire gli Ariani , predille a quello 
Imperatore la Sconfitta , che avrebbe avuta da' 
Goti, contro de’ quali egli andava a combatte- 
re, eia morte, che gli fovradava. La qual pre- 
dizione eftendofi verificata , come fi è detto in 
queda Raccolta ai 6. di Marzo , acquidò al fan- 
to Solitario una gran fama di fantità , la quale fe- 
ce ai , che molti a lui concorreflero per metterli 
fotto la fua difciplina , e fi fbrmafte coti nella cit- 
tà Imperiale un monadero, che fi crede edere il 
primo, che vi foflè fondato . In elio s. Ifacco di- 
venuto padre c uuedro di molti monaci fini Tan- 
tamente i fuoi giorni probabilmente circa l’an- 
no 410,, e la fua memoria èrimafa in molta ve- 
nerazione si appreifò i Greci , come appreflò i 
Latini. 

3, Ora fra i difcepoli di a. Ifacco il più fan-.ofo 
fenz’ alcun fallo fu a. Dalmazio , il quale chia- 
mato da Dio alla vita monadica , rinunciò gene- 
rofamente agli onori , alle ricchezze , alla fami- 
glia , e a quanto aveva di caro , e di pregevole 
nel Mondo , per confacrarfi umile e povero a 


Getù Crido , inaedro , efemplare , e amatore^, 
dell'umiltà, e delia povertà . 1 progredì , che ' 
fece s. Dalmazio in ogni genere di virtù fotto la 
difciplina di s. Ifacco , furono maravigliofi , e 
rapididìrui. Si vide in lui ogni giorno crefcere 
I' ardore per la perfezione , a differenza di quei 
molti , ne’ quali i primi fervori dello fpirito pre- 
do e facilmente fi raffreddano . 1 fuoi digiuni 
erano frequenti, erigorofi ; la lua oraaione era 
continua, perocehè in tutte le.fue azioni aveva 
fempre Iddio davanti agli occhjjmeditava i'eter. 
ne verità, contemplava le cofeceledi, e s’im- 
piegava volentieri nel didribuire a’ poveri le ab- 
bondanti oblazioni, che venivano fatte al fuo mo- 
nadero : in fomma tali furono le prove , eh’ ci 
diede delia fua virtù , che s. Ifacco edVido venuto 
a morte , raccomandò a Nettario Vefcovo di Co- 
tlantiiiopoli Dalmazio, come il più atto d’oni 
altro a (decedergli nel governo del fuo monade- 
ro , ficcome di fatto firgul . 

4. S. Dalmazio, che ben fapeva edere il prin- „ 
cipalc obbligo d’un Superiore d' infegnare a’ fuoi 
fudditi coll’ elempio anche più che colle parole , 
e di modrar loro nella propria perfona quali egli- 
no eflèr debbano , prefe dal carico addollatopli 
nuovo dimoio a maggiormente perfezionarli nel- 
le più fublimi virtù. Ma fopra tutto egli fu un 
perfetto modello di quella ritiratezza , e fepara- 
zione dal Mondo , che tanto bene fi conviene a' 
mona.! , e a’ religiofi . Concioilìaché dette qna- 
rantott' anni fenza mai metter piede fuori del fuo 
monadero, non eilendo date valevoli a trarlo 
dalla fua folitudine nè pure le replicate idanze 
dell’ Imperatore , il quale perciò quando voleva 
vederlo , doveva andare a trovarlo nella fua_> 
cella . E benché Dalmazio folle continuamente 
intefb a placare Io fdegno di Dio*, e a dilarmarlo 
de’fuoi flagelli , pure in occafione che in Cudan- 
tinopoli fi fecero pubbliche procedìoni per far 
celiare i tremoti frequenti, ond' era fcolfit quella 
città , egli non volle intervenirvi , ma credette 
elfcre un fagrifizio più accetto al Signore quello, 
che gli offeriva nel fegreto della lua celia , na- 
ftolo agli occhj degii uomini, e tutto confacrato 
all' amore del ritiro , e della fuga dal Mondo . - 
5. Ma perchè la maggior gloria di Dio era 
il fine del fuo operare, e la volontà del Signore 
era la fupreina ed unica regola deila fua condot- 
ta , come lo dee edere di quella d'ogni uomo; 
perciò quand' egli conobbe di non potere nei fuo 
ritiro rendere que’fcrvigj ,che doveva , alla Ghie- 
ra , e alla Religione , non ebbe dilli. ulti alcuna 
per ubbidire alla voce di Dio , d'ufcire dal fuo 
monadero, e di portarli fino alla corte imperia- 
le. Ciò fu in occafione, che i partigiani dell’ere- 
fiarca Nedorio colla frode, e colia violenza im- 
pedivano , che non giungeflè a notizia dell’ Im- 
peratore Teodofio il giovane , quanto s’ era ope- 
rato nel Concilio d’Efel'o contro le belletninie del 
mentovato Nedorio . Sopra di che è da faperfi , 

che 


VITE DE’ SANTI. AGOSTO . 


che fin dall 'anno 428. , in cui Nettario fu colloca- 
to fopra la Sede della Chiefa Coftantipolitana , 
a. Dalmazio vide in ifpirito il mal graude , ch'egli 
era per cagionare allaChielà, onde andava di- 
cendo a* Tuoi monaci , e agli altri, che venivano 
avifitarlo, che ben fi gu a r dattero da una beftia 
feroce, ch'era nella città , e la quale avrebbe 
devaftata una gran parte della vigna del Signo- 
re, intendendo per quefta bettia Nettario . Di fat- 
to egli poco tardò a propalare i perverti Tuoi 
dogmi , infegnando , che ficcome in Crifto v’era- 
no due nature, cosi fi dovevano diftinguere an- 
che due perfone , e che però la fantiifima Vergine 
fi poteva bensì chiamare Madre di Cri fio , ma non 
mai Madre di Dio • Contro tali moftruofe novità 
reclamò fubito la Fede della Chiefa cattolica , la 
quale riconofce in Crifto due nature , 1' umana 
cioè , e la divina , ma fufiìftenti in -una fola^ per- 
fona, che è il Verbo $ onde ficcome la natura 
umana , che il Verbo ha attinta nelle vifeere della 
SS. Vergine per opera dello Spirito fanto , ap- 
partiene alla perfona dell' ifte fio Verbo, che è 
Dio, cosi la fantiifima Vergine fi dee chiamare 
Madre dì Dio . 

6. Per abbattere queft' empietà di Neftorio , 
che già s’era acquatati molti potenti feguaci , 
fu convocato nell'anno 4*1. il Concilio generale 
Efefino , a cui in noine del fommo Pontefice fan 
Colettino I. precedette s. Cirillo Vefcovo di AleJian- 
dha t In elio furono condannate le beftctnmie di 
Nettorio , ed c fio come contumace ed oftinato 
nel fuo errore fu Scomunicato , e depofto dal Ve- 
feovado . Ma per le brighe e per la potenza.^ 
de' Ncttoriani non fi trovava modo di far Sape- 
re all* Imperatore quefta rifoluzione, e lo fiato, 
in cui fi trovavano gli affari della Chiefa . Final- 
mente un mendico delufe tutte le arti de’Nefto- 
ria ni, che tenevano ferrati i patti per mare, e 
per terra , acciocché non paifàtfe in Coftantino- 
poli la notizia di quel che fi era definito in Efefo . 
Il mendico adunque prefe la lettera fcritta a nome 
del Concilio ai Vefcovi , agli abati, e ai monaci, 
che fi trovavano in Coftantinopoli, e pollala den- 
tro una canna, che gli Serviva di battone, cosi 
la portò nell* imperiale città , e la confegnò a 
s. Dalmazio , come quello, che aveva maggior 
credilo di tutti gli altri . Appena egli l'ebbe letta, 
che inficine co' Tuoi monaci ufci dal fuo monafte- 
ro , e cantando falmi e inni s'incamminò alla 
volta del palazzo imperiale . V’ erano con s. Dal- 
mazio anche gli Abati d'altri monafterj , e per 
iftrada vi s'affollò una gran moltitudine di popolo. 
Giunti al palazzo, fu Dalmazio ammetto all’udien- 
za dell' Imperatore , il quale fu da lui informato 
di ciò , che s' era fatto , e definito dal Concilio 
di Efefo , e coti rimafe difingannato delle pre- 
venzioni ingiuftr , con cui i partigiani di Neftorio 
avevano cercato di guadagnare in favore di lui 
1* animo fuo . Indi fi porto s. Dalmazio accompa- 
gnato da jmmenfi turba di popolo alla chiefa di 
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s. Mocio , e ivi ad alta voce pubblicò la defini- 
zione del Concilio Efefino , alla quale il popolo 
fece eco , pronunciando anarema a Nell o/io ,* e 
alla fua empia dottrina • 

7. Diede il fanto Abate ragguaglio al Concilio 
di quanto aveva operato j e benché in quella — • 
lettera il Servo di Dio fopprimette , com’ è pro- 
prio degli umili, tutto ciò, che poteva ridon- 
dare in fua lode, pure aftìcurò i Vefcovi del Con- 
cilio , ch'egli prendeva gran parte sì ne'patimen- 
ti, ch'etti Soffrivano , e sì nelle vittorie, che 
per mezzo di quefti patimenti riportavano,efiben- 
dofi nel medclimo tempo pronto ad efeguire quan- 
to gli avellerò comandato, giacché fi trattava 
della caufa della Fede, per cui nilfun Criftiano 
decedere indifferente. RiSpoSe il Concilio a fan 
Dalmazio con una lettera piena de’ più vivi rin- 
graziamenti per tutto ciò , eh’ egli aveva operato 
a fchiarimento della verità, a prò della Fede , e 
della Religione , e a Allevamento degli oppreffì , 
e lo pregò a continuare di porre tutta la cura nel 
condurre felicemente a termine quefto iinpor- 
tantittìmo affare. Nè v’è luogo a dubirare , che 
il Tanto Abate non lo facctte per tutto il tempo , 
che il Signore* gli concedè di vita, il quale per 
altro non potè etter molto , perocché fi trovava* 
cgli allora in età di almeno ottant’anni. Non fi 
fa però in qual gnno precifamente egli padatte da 
quefta Terra al Cielo ; e la fua memoria è rima- 
fa Tempre in benedizione nella Chiefa . 

Benché non fia dato a tutti, come fu per 
{ingoiar dono del Cielo conceduto a s. Dalmazio , 
di ritirarli affatto dal Mondo, e di vivere così 
Solitario , che per 48. anni continui non volle 
mai metter piede fuori del fuo monaftero j ognu- 
no però dee dal fuo efempio imparare a sfuggire 
almeno il tumulto del fccolo , le vane, e inutili 
converfazioni , e la folla di quelle cure, e di 
que’pcnficri delle cofe terrene , che formano co- 
me una denfa nuvola, la quale impedifee all'anima 
di ben vedere fe fteiia , e d’efaminarfi com’ ella 
ftia in ordine a Dio , e all’ unico im porta ntiftimo 
affare della fua eterna fatate . Perocché ficcome , 
dice s. Bafilio , chi del continuo giraffa qua e tàgli 
occhi , e ora li volge fe a tv aver fò , or in alio gli 
al%cfe % e ora gli abboffa ft a terra , non potrebbe 
mai con chiarella , e dt Stintamente vedere un og- 
getto ; così la mente umana di firatta in mille care 
di quello Mondo non può chiaramente vedere la ve- 
rità . Ora V unico rimedio a quello male fi è l' allori - 
tanarfi dal Mondo ; ma q netto allontanamento non 
confile già nel ritirar fi col corpo dal commercio degli 
uomini , martello fiaccar P animo dall' effetto alle 
colè terrene e f infittili , e nel confettarlo sgombro 
d' ogni follecitudine , per farlo capace delle celefli 
iflruvons . Ma tutto ^io non s* ottiene fe non col 
privarfi degl* inutili vani divertimenti , col 
nudrir 1' animo de' penfieri delle cofe celefti , e 
coll* avere i Suoi tempi allègnrti ogni giorno per 
ritirarli io fe detto , • fare orazione a Dio • Laon- 
de» 
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de, come dice s.Giovanni Grifoftomo , non filo un 
monte fiofcifi , o una o filtra caverna , o un orrido 
deferto può firmile di luogo di fiolitudine , e di fipa- 
r a liene dagli uomini , ma anche la propria camera 
tbittfa agli Jchiamaip) de! Mondo . A quella Solitu- 
dine tutti fono da Dio chiamati , e benché gli 
affari, ne' quali Cono legittimamente occupati, 
molte volte li tirino in mezzo al Mondo , non 
debbono però mai impedir loro d' aver qualche 
tempo confacrato al ritiro pe’ bifogni dell'anima . 

9. Agofto . 

SS . Numidico, e Compagni Martiri. 

Secolo III. 

S. Cipriano in due delle lue Epifiole . cioè la u. e la 40. 
ficor.do C edizione di rametto ha dcjcritto i combatti, 
menti glorio/l di qutfh Santi . Si veda ancora il Ttlle - 
moni nel tom. t. delti Memorie ecelejìaftiche eie. di 
s. Mappaltco ari. 6 . 

M Entre le podeftà dell’Inferno fi fcrvivano 
del furore dell’ Imperator Decio , e de’ 
fuoi miniftri per infuriare contro de' Critliani 
nell' Affrica , Iddio fi valeva degli fcritti , della 
voce, e degli efempj del grande s. Cipriano Vef- 
covo di Cartagine per mantener faldi nella vera 
Fede i figliuoli della Chiefa contro i più fpietati 
tormenti . E il fanto Vefcovo riportò un copio* 
fo frutto dalle fue fatiche , come fi può raccorre 
dal gran numero d’ illuftri Confeflori , e di Mar- 
tiri glorio!!, che al tempo fuo diedero un luftro 
incomparabile alla Chiefa Affricana . Uno di que- 
lli fu a. Numidico , il quale nonfolo fi può con- 
fiderare come Martire , ma come capo d' una 
Schiera di Martiri , e come un forte foilegno 
dell' ecclefiaftica difciplina , e cooperatore con 
a. Cipriano nella cultura della vigna del Signore . 
jEgli aveva moglie , da cui anche fi fa , ch’ebbe 
una figliuola, ein tutta quella piccola famiglia 
regnava lo fpirito del Signore , un ardente amo- 
re della verità, una pratica efattiliima delle più 
eccellenti virtù , e una prontiffima difpofizione 
d' animo a dare la vita per Grido . Numidico poi 
fopra gli altri fi fegnalava per la Tua Fede , man- 
fuetudine , e carità. 

n. Allorché adunque venne fopra dell* Affrica 
il turbine della perfecuzione di Decio , una trup- 
pa di Cridiani, fra'quali erano Numidico, e la Tua 
moglie, furono arredati, e barbaramente con- 
dannati ad effere lapidati , e bruciati . Numidico 
colle fue efortazioni incoraggiava que' valorofi 
foldati a (offrire quegli atroci tormenti , nel tem- 
po defio eh' egli ne provava già una parte fopra 
di fe inedefimo . Li vide pertanto co' fuoi pro- 
pri occhj combattere tutti generofamente fino 
ad ottener la corona promefià a' vincitori, len- 
za che gli drazi , che vedeva farft de' loro cor- 
pi , punto lo intimorifièro ; anzi prendeva dagli 
efemp; loro Tempre maggior coraggio, e fi fen- 


tiva accender net cuore una (anta invidia d'elTer 
anch' e fio ben predo partecipe de' loro trionfi . 
Ma il Tuo fpirito non fu mai più lieto , nè fu mai 
più fermo e collante 1' animo fuo, che quando 
vide divorarli dalle fiamme la Tua propria mo- 
glie, che gli dava acanto, confiderando , dice 
s.Cipriano,che in tal modo non già la perdeva, ma 
la confervava Scuramente per tutta I' eternità . 
Finalmente le pietre , che da’ carnefici , e dal 
popolaccio fi fcagliavano contro di que' glorio!! 
atleti , e le fiamme giunfero anche a lui , ma non 
lo tollero di vita , lardandolo bensì mezzo abbru- 
ciato, e si mal ridotto , che gli efecutori di quella 
inumana carnificina, l'abbandonarono come mor- 
to infieme con gli altri già edititi . Gorfe si tuffo 
che potè la figliuola del Santo , per rendere al 
defunto padre quegli atti d’ oliequio , che da lei 
efigeva la pietà dovuta al genitore , e ad un mar- 
tire ; e mentr’ efTa va cercando il di lui cadave- 
ro , lo trova con qualche reffo di vita; ond-_» 
trattolo fuori dalle pietre , e dagli avanzi del 
fuoco , edegli altri cadaveri , gli procurava ogni 
necefiario rimedio con tal (uccellò , eh' egli ri- 
cuperò per divina difpofizione la fanità , con 
giubbilo univerfale de' Fedeli , ma con fuo rin- 
crefeimento , vedendoli egli dilgiunto da’ fuoi 
compagni, che I’ avevano preceduto alla gloria. 

j. Neffùno però fi rallegrò tanto di quello pro- 
digiosi Salvamento di Numidico, quanto 1. Ci- 
priano , il quale per approfittarli di un si mara- 
vigliofo dono del Cielo , lo fece prete della fua 
Chiefa di Cartagine . Stava allora s. Cipriano lon- 
tano dalla fuaChielà, per fottrarfi alla perfu- 
sione , ficcome Iddio gli aveva comandato di fa- 
re • Dal luogo adunque del fuo ritiro cosi egli 
fcriffb ai Preti , e Diaconi , e al popolo di Car- 
tagine : Debbo farvi fitpere , e fratelli cariffimi , una 
eofa , che è un ben giudo motivo della nofira comune 
allegrerà, e un degno /'oggetto di gloria per la no- 
Jìra Chiefa . Sappiate adunque , che il Signore f i 
degnato di notificarmi , e di comandarmi , che ‘Tfu- 
midico fio aferitto nel numero de' preti Cartaginefi , e 
figga infieme con noi nel Clero , e fendo egli tlludre 
per lo Jplendore d' una ttobiltfiinu confi filone de! nenie 
di Cri do, e ragguardevole per la Jua grande virtù , 
e la fermenta della fua Fede . E dopo avere accin- 
gati i fuoi patimenti riportati qui fopra , Soggiun- 
ge : Ora vediamo , che il Signore l' ha confiivatoper 
aggiungerlo al nodro Clero , diciocchi colle fue lumi - 
nofi virtù ripar affi la defilatone , che il mede fimo 
no Ciro Clero ha fijfertaper la caduta d' alcuni Sacer- 
doti , i quali pel timore della perficufione hanno 
abbandonata la Fede . E quando colla protesone del 
Signore faremo coda ritornali in perfino , egli farà 
promofio , fi Iddio lo permetterà , a un più alto grado 
ecclejt attico . Frattanto fi faccia quel che il Signore 
ha mofirato di volere , ricevendo con rendimento 
di grafie quello dono dei Cielo , e /perendo che la 
divina mifiricerdia fi degnerà concederci molti altri 
fintili ornamenti , lì che , rcttuueta la nodra Chiefa 

ne- 
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nel fuo primiero vigore , noi abbitelo nel nollro con- 
/off) Sacerdoti cotanto umili , e man furti . 

4. S. Cipriano adunque aveva intenzione , co- 
me dalle parole della Tua lettera £ raccoglie , di 
promuovere s. Numidico al Vcfcovado , ma non 
fi fa, le ciò mai avvenifle . Sappiamo bensì, che 
il fanto Vefcovo molto utilmente fi valle dell* 
opera di lui per provvedere ai bifogni della Ghie- 
fa Cartagincfc nel tempo eh* egli n’ era adente, 
avendolo fatto fuo Vicario inficine con Rogazia- 
no , altro illultre confeflore della Fede critiiana , 
acciocché fi prendefia principalmente cura de' 
poveri , e facefie il difeernimento di quelli , che 
potevano edere ammeflì nel Clero . Soddisfece 
pienamente Numidico a tali incombenze , e dovè 
di più come forte muro opporfì alla rilaffatezza 
dell' ecclcfiadica difciplina , che intorno alla 
penitenza tentava d’ introdurre un certo Feli- 
cilfimo , uomo accreditato , e (limato per le_, 
fue ricchezze , ma di pervertì colhimi, e reo 
convinto di molti delitti. Collui temendo d’ef- 
. fer punito da s. Cipriano , fecondo che merita- 
vano le fue colpe, fece uno feifma nella Chiela 
di Cartagine , (Sparandoli dalla comunione del 
fuo Vefcovo , e tentando di tirar molti nel (lo 
partito . Di fatto alcuni preti volentieri a lui 
s' unirono , e tutti ànfieme tacciando ». Cipriano 
d’ ecceffivo rigore nella penitenza , eh' efigeva 
prima di riconciliare i peccatori, fi lludiavano 
di dedurre quelli, che nella perfecuzione erano 
caduti nell’idolatria, a' quali promettevano la_» 
riconciliazione fenza foggettarli ai rigori della 
penitenza. S. Numidico infieme co’ fuoi compa- 
gni diede parte a s. Cipriano di quello funefto 
fconvolgimento della fua Chiefa , mantenendo 
egli frattanto in tutto il fuo vigore la difciplina 
Canonica della penitenza , e non celiando mai col- 
le efortazioni, e colle illruzioni di confortar colo* 
ro , che nella perfecuzione avevano prevaricato', 
e dando a* medefimi falutevoli configli per ricu- 
perare la perduta grazia nella maniera che con. 
veniva, e eh’ era profittevole alle loro anime. 

j. Quella nuova feri grandemente I' animo di 
s. Cipriano , il quale in una fua lettera, che ri- 
fcrifle all’ ideilo s. Numidico , e agli altri fuoi col- 
leghi, e a tutto il popolo Cartaginefe , fa grandi 
elog; della condotta tenuta dall' ideilo s. Numi- 
dico , e infinua a tutti i Fedeli della fua Chiefa ,. 
a non lafciarfi fedurre dalla velenofa dolcezza di 
que’ preti fcifmatici , i quali, die' egli , ingannano 
mi/eramcntc i deboli , ei /empiici, e gli firafdnano 
all'ultima rovina, allontanandoli da ciò de può e fere 
l'unico rimedio delle loro piaghe , e delle ferite , 
che hanno fatte alle anime loro . Concioffiacbi Iddio 
dee c/f re placato con preghiere, e orazioni , e con 
una lunga e continua Joddisfqyone , che fi dà alla 
fua giuiììya ; laddove codoro facendo ceffar dalle 
or azioni , tolgono il me\y> d’ ottenere la divina mi- 
fericordia , e invitano coti ad una /alfa pace . Ma 
di grafia , foggiunge il Santo Vefcovo, fiale (co 
Sec. /tace. T.ll. 
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cauti controle infidi e del demonio, e per quanto v 
premela fallite delle anime vofhe , guardatevi con 
maggior diligenza che mai dati fatto inganno , che 
può recarvi la morte . Snella i un’ altra Jòrta di 
perfe cuoi One , e di tentatone . 

6 . A tali efortazioni , che s. Cipriano dava per 
lettere al fno popolo, fi conformavano quelle, 
che s. Numidico faceva colla viva voce , renden- 
doli cosi degno cooperatore di un tanto Vefcovo, 
e fodenendo degnamente le fue veci . Ritornato 
poi che fu s. Cipriano in Cartagine, il che fegul 
nell' anno aj 1. , certamente dovette continuare 
a. Numidico a predargli ogni fona d' alfidenza 
nel governo della Chiefa -, ina ignoriamo le fue 
particolari azioni , e anche il tempo , che vi fo- 
pravvifle. Sebbene egli non monde ne’ tormen- 
ti , tuttavia è dato fempre venerato come mar- 
tire, perchè come dice famCipriano , nè gli 
'mancarono i tormenti de’ martiri , nè l'animo 
del martirio . Il fuo nomo è regidrato nel Marti- 
rologio Romano ai 9. d’ Agodo infieme con quel 
gloriolì martiri, che da lui animati e incoraggia- 
ti confeguirono la cotona della gloria immortalo. 

Noi intanto ^ammirando l’invitta codanza', 
con cui quedi , e tane' altri fanti Martiri hanno 
fodenuto i più atroci tormenti , dobbiamo farci 
animo , affidati nell' onnipotenza di quell’ idelfo 
Dio, che li fodenne , e li confortò, ad abbrac- 
ciare quelle opere di penitenza, che conofciamo 
convenire ai nodri peccati, e che ci vengono o 
preferitte, o approvate da un faggio e prudente 
direttore. Ricordiamoci di quel, che 9. Cipria, 
no diceva a quei , ch'.eran caduti .nella prr (edi- 
zione , cioèii Che il non volere foiiietare a Dio per li 
peccati comm effe la iicjfa che perdere la fp:ran\a del 
perdono, eufeire da! canoni noy thè filo conduce alla 
vera fallile. Sj aito grandi fono fiati i uofiri peccati', 
fegue a dire il Santo , tanto granii fieno inoflri ge- 
rani . Per una profonda ferita fi richiede una diligente 
e lunga cura ; nfla penitenti dee efere minore del 
peccalo. . .. . idi fogna orare e pregare afai , e chie- 
dere con fo/piri , e gemiti a Dio il perd -m d,‘ nofh i 
peccati . ^fquficuri di velli pompo/i chè la perduta 
la bella vefie di Crilio , cioè la grafia fanti fidante j 
e ehi ha fidato alla menjà de’demtn) , fiditi facendo 
ai piaceri , che fono i vele no fi ahi , et’ quali il dei- 
moni 0 dà la morte all' anima , fia in avvenire tem- 
peratile , e digiuni . Si compenfino con opero buone 
• peccali commcjfi, e con abbondanti elenio fine fi ri- 
fatti I’ anima dalla morte, nella quale era incori- 
fa Coti chi prega di vero cuore il Signore ', tifi 

dettila con vere lagrime di pentimento i fuoi falli , 
chi cerea di placare Iddio, e render filo favorevole 
con opere continue di giufiiy a, e di pietà., otterrà 
da lai mi ferì cordi a, giacchi egli non vuole la mor- 
te , dot r eterna perdutone del peccatore , ma che 
fi converta , e che viva , 
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io. Agofto. 

S. Rusticoli.otvero Marzia Vero. 

Secolo VI. t VU. 

La Fila di cuffia Santa /fritta da un ctno Fiorente pro- 
ti , f tufi coaltmporatuo alla Santa aitatemi . fu pub- 
iùtata dai MabtUon ntl ftcondo ftcoio ut Santi Bene- 
dettini , ed e riportata dot Bcilanaifii Jotto il at tu 
d' Agcfio . 

R Uditoli fu figliuola diValeriano, e di Cle- 
menza, ambedue Romani d* origine , e 
chiari non meno per la nobiltà della Qirpe , che 
per la profedione della crirtiana pietà . La fa- 
miglia loro a' era dabilita nel territorio di Velon 
nella Provenza-, e quivi nacque Rupicoli nell' 
anno jjj. nel giorno appunto , in cui fuo padre 
fini di vivere . La madre pertanto ù prefe lodo 
>1 pendere di far battezzare la figliuola , ponendole 
nome Rudica *;mai Tuoi parenti comunemente la 
chiamavano Marzia , eh' era forfè un nome delle 
donne della Tua il itili re famiglia, ond'è ch'ella 
fi trova mentovata or folto l'uno, or fotto l’al- 
tro di quelli nomi . Il Signore dotò quella figli- 
uola di prerogative fingolaridi fpirito , e di cor. 
po , che la rendevano anche ne* fuoi più teneri 
anni amabile a tutti , ma fpecialmente a dia ma- 
dre , cui, eflèndo mancato dopo la morte del ma- 
rito anche un figliuolo mafehio , che da lui ave- 
va avuto , non era rimala altra confolazione , 
che quella figliuoletti , la quale farebbe data ere- 
de dell’ampio patrimonio di tuttala famiglia. 
Accoppiandoli dunque in quelli fanciullate ric- 
chezze, e la beltà, nulla era più facile , quanto 
che a' eccita 0e il defiderio in molti d'averla a 
luo tempo per itpoCi . £ quindi appunto ne av. 
venne , che un certo Signore alili nobile , chia- 
mato Cherano , per afficurarfi di non eflèrein—, 
quelle nozze prevenuto da altri, la rapi violen- 
temente , mentr’ erti era in età di Ibli cinque an 
ni , e la portò alla fua cada con animo di con- 
giungerfcla in matrimonio , allorch’ ella follò 
giunta alla conveniente età. 

x Un fatto di tal natura pareva , chedovelTe 
efTere la cagione della rovina di Rupicola, poi- 
ché efli era tolta dagli occhi, e dalla cura del- 
U Ida buona madre nel tempo appunto , in cui 
ne aveva maggior bifògno . Ma Iddio, che ve- 
glia alla falvezra de* fuoi eletti , fi fervi di que- 
llo Sedo fatto per li firnificazione di Rulliceli. 
Conciofliachè egli moflè lo zelo d’ una fanti don- 
na , per nome Liiiola , la qual era AbbadelTa del 
Monaftero di a. Celarlo in Arlea, a procurare, 
che quella giovinetta folfè levata dalle mani 
dell’ ingiullo rapitore , e foilè collocata in un 
monaftero, come in luogo di ficurezza . Lepre- 
mure della fanti Donna riufeirono felicemente, 
perocché il Re Gontranno, informato del fatto da 
Siagrio V'efcovo d’Autun, ordinò che Rutticela 


folfè polli nel monaftero , dove la mentovata 
Liiiola era Ab bidelli . Fu data pronta efecuzio- 
ne agli ordini regj , e Ruflicola , che allora po- 
teva avere circa fette anni , fu ricevuta con gran- 
de allegrezza da tutte quelle monache , ma lepri 
tutto da Liiiola', chele tenne luogo di madre, 
e ti bene la ittrui delle colè della Religione, che 
in poco tempo ella imparò a mente tutto il Sal- 
terio, e buona parte della fagra Scrittura. Id- 
dio , che illuminava la mente di quella fua terra 
a ben comprendere le verità appartenenti all’e- 
terna falute, le infiammava altreti di finto amo- 
re il cuore per ben praticarle ; onde Ruflicola 
fi rendè per le fue virtù cara a Dio, e rifpetta- 
bile a tutte le fue compagne, fra le quali ella 
rifolvé di conlacrare la fua verginità al Signore, 
e di fervido in quel monaftero fedelmente fino 
alla morte . 

j. Appena la madre Teppe quella rifoluzione 
della figliuola , che di mala voglia vedendoli pri- 
va di quell’unico follegno , eh* ella aveva in_, 
quello Mondo , adopero ogni mezzo , e tentò 
tutte le linde per dittorla dal fuo proponimento . 
Le tnife in confiderazione i vantaggi, eh' ella po- 
teva fpera re in quello Mondo , gli agj deile ric- 
chezze , che poteva godere , 1' 1 1 1 o fi re matrimo- 
nio , che avrebbe contratto . Si fludiò d'eccitare 
in lei fentimenti di compaffione verfo della ma- 
dre , che privata già del marito , e d’ un figliuo- 
lo , che aveva, farebbe rimala del tutto fola e 
fconfolata, quando avelfè veduta quella fua fi- 
gliuola fiaccata per Tempre dal fuo fianco, e chiù- 
fa in un monaftero . Ma nè quefti , ne altri fintili 
motivi vaifero a fcuotere la coftanza di Ruflicola, 
la quale avendo imparato a giudicare di tutto fe- 
condo il lume della Fede , filmava come fango e 
immondezza le cofe terrene e caduche in parago- 
ne delle celefli ed eterne , alle quali afpirava ; e 
qualfivoglia terreno affetto pofponeva all’amore 
del fuo divino Spofo Gesù Crifto . Laonde, chiu- 
fc le orecchie alle voci lufinghevoli del Mondo , 
della carne, e del lingue ; ella fi confacrò tutta 
a Dio, e fece tali progrcfG in ogni genere di 
virtù, che, offèndo venuta a morte la beata Li- 
liola , tutte le monache unanimemente la eleffèro 
per loro Abbadeffa , benché non fofle ancor giun- 
ta all’età di vent’ anni ; perciocché avevano quel- 
le buone Religiofè troppo ben conofciuto , che 
la faviezza, la prudenza, c il compleffo delle 
più fublimi virtù fuppliva abbonde volmente in 
Ruflicola al difetto dell’ età . 

4* Quqlla elezione in Abbadeffa fu per la San- 
ta, non già un motivo di vanità , come pur troppo 
poteva eflère per altra meno virtuofa di lei, ma 
bensì un’ occafione di vie più umiliarli , e uno 
ftimolo affai forte per avanzarli a più gran pafB 
nel cammino della perfezione . Conciomachè of- 
fendo riofeite vane le fue fuppliche per fottrarli 
a quello pelò , ella pensò a portarlo come fi con- 
veni- 


vi) Sufiieole t ur. diminutivo di Ruflita . 
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veniva , in miniera cioè che ridondarti in van- 
taggio Spirituale a quelle anime , che venivano 
commefTe alla fui cura . Perciò raddoppiò il fer- 
vore delle fue orazioni, nelle quali impiegava 
gran parie delta notte, dando ella occupata—, 
nell' adorare , e lodare Iddio , mentre le altre 
Religiofe dormivano . Le fue penitenze altresi 
furono piò rigorofe ; perocché li ricopri di un 
ruvido cilizio , e cominciò a digiunare con tgnta 
infieriti , che d’ordinario non prendeva cibo fe 
non ogni due giorni una volta . Nel governare 
poi le fue Religiofe , ella non aveva altra mira, 
che di Stabilire Sempre più in effe il regno di Dio , 
cioè il fuo finto amore , e la fua divina grazia . 
Ed aveva per mi finn a di non aggravare alcuna 
monaca con fatiche Superiori alle fue forze, e di 
non recarle mai Soverchia noja , e tritlczza ; fic- 
cotne per altra parte non consentiva, che alcuna 
languide nell' ozio ; ma eccitava tutte a far bene 
le proprie incumbenze, e con prontezza e alacritl 
di Spirito . E benché la fua Comunitl folle com- 
porta di circa trecento Religiofe di diverfe nazio- 
ni , pure ella aveva di cialcuna di erte una cura 
(ingoiare , e a' bifogni di ciafcuna Sapeva adattarfi, 
e provvedere, come madre faggia e amorofa, 
onde da tutte era teneramente amata , e ubbidita 
puntualmente, avvegnaché non comandarti mai 
con imperio , ma piuttorto con molta dolcezza 
infirmarti quel che a ciafchedmu It conveniva. In 
fomtna non v' era parte di ottima Superiora , che 
la Santa non adempierti perfettamente. 

q. Iddio ricompensò la fedeltl di quella fua 
Serva con varie grazie ftraordinarie, che le con- 
cedè , e col dono ancora de' miracoli , de’ quali 
varj fe ne raccontano dallo Scrittore della fua Vi- 
ta . Ma il più preziofo favore , che le forte com- 
partito dal Cielo, fu fenz' alcun fallo l'umile—, 
fommifEone, e la pazienza invitta, con cui ella 
Soffri le malattie,che quali per tutto il tempo della 
fua vita la tormentarono , e i torti , e le ingiurie 
gravifiìme, chele furono fatte . Al quale propo- 
sto è da Saperli , che mentre il Re Clotario li. 
perfeguitava i figliuoli del defunto Teodorico Re 
di Borgogna , e d' Auflrafia , per aflìcurare a fe il 
dominio di quegli Stati , uno di erti , che fi crede 
efiire flato Childeberto , fi Salvò felicemente dal- 
le fue barbare mani . Or Santa Rufiicola fu accu- 
rata apprertò il Re Clotario da un certo Ricimero , 
personaggio cofpicuo, e da MafUrno Vefcovo d’A- 
vignone, d' aver celato , e nudrito nel fuo mo- 
nartero il mentovato Childeberto . Il Re diede 
fubito commilitone all' ifteHb Ricimero di ben in- 
formarli della veritl di quello fatto ; e Ricimero 
portatoli in Arles con alcuni Vefcovi, e altri del 
fuo partito, in vece d'invertigare la veritl, (op- 
ponendo gii rea la fanta AbbadeHa del delitto ap- 
poflole , altro non fece , che minacciarla, e ca- 
ricarla d’ ingiurie } e vi fu anche chi colla Spada 
Sguainata tentò di percuoterla ; ma Iddio con-, 
una particolar protezione la Scampò da quell' in- 


sulto, e dal pericolo, in cui era di perdtre la 
vita: e le diede tanta virtù , che mentre colloro 
in si diverfi modi contro di lei infolentivano , ef- 
fe altro non fece, che raccomandarli a Dio, c 
Sopportar tutto con Sembiante umile e moderto . 

6. Il rifultato di quella iniqua informazione, 
fe pure le fi può dare un tal nome , fu che Rici- 
mero Spedi a Clotario chi gli facerti Sapere, of- 
ferii trovata Rullicoia colpevole del delitto , di 
cui era Hata accufata . Al qual avvifo il Re man- 
dò fubito un ufficiale con ordine di condurla le- 
gata alla fua prefenza ! Nell' efeguire quell’ or- 
dine regio, non fi trovò per parte della Santa 
altra opposizione, che le lagrime di tutta la_» 
Comunità,* le umili rapprefentanze e della fua re- 
gola , chele proibiva d' ufeire dal monaftero, 
e della fua innocenza . Ma tetto fu in damo . 
Ella fu tolta violentemente dal fuo monaftero , 
fu rinchiufa nella cella d' un altro monaftero, 
come in una prigione, e dopo fette giorni fe 
condotta via da Arles alla volta della Corte • 
Ma nel tempo del fuo viaggio Iddio volle metter 
fine alle fue umiliazioni, e cambiare in Soggetto 
di gloria quel che pareva indirizzato al fuo av- 
vilimento . Sufcitò adunque il Signore in difefit . 
della innocente Rufticola s. Donnolo , Vefcovo 
di Vienna, il quale portatoli prima di lei dal 
Re Clotario, lo informò della verità del fatto, 
e Iddio medefimo parlò in favore della fua Serva 
con varj miracoli , che operò per mezzo di lei. 
Laonde fu riconosciuta pienamente la fua inno- 
cenza , e rimandata al fuo monaftero con altret- 
tanto onore, con quanta ignominia n' era Hata 
levata . 

7. Al ritorno della fanta Abbadeift furono pie- 
ne d’allegrezza indicibile non foto le fue mona- 
che, ma tutta eziandio la città d' Ariel j a gli 
accusatori (uoi ravvedutili del (oro fallo andaro- 
no a chiederle umilmente perdono, che fenz’ 
alcuna difficultà impetrarono dalla Serva di Dio , 
a cui (lava altamente Scolpito nell' animo l’ esem- 
pio di Gesù Crifto , che pregò pe' fuoi inedefimi 
crocifirtùri, e del protomartire s. Stefano, che 
s' interpofe per ottenere il perdono da Dio a—, 
quei, che barbaramente lo lapidavano . Ella poi 
feguitò a governare il fuo monaftero come una 
madre amorofa, «come una faggia, prudente, 
e illuminata direttrice , con frutto mirabile delle 
fue Religiofe . finalmente carica già d' anni , c 
di meriti, e abbattuta dalle penitenze continue, 

e dalle frequenti malattie fu foprapprefa da una' 
febbre , che a poco a poco 1' andava confuman- 
do- In quello dato non celiava la Santa di rac- 
comandarli a Dio con gli occhi Sempre rivolti 
al Cielo , e d' implorare fopra le monache , che 
mette le davano intorno, le •cefefti benedizio- * 
ni , finché venne quel felice momento , che feio- 
gliendola dai legami del corpo, Iafciò libera la 
lua aniina per volare al fuo Spofo Gesù Grido. 
11 che Segui agli Jz.d’ Agotto dell’ anno 63*. 

O » Oltre 
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Oltre i belli efempj di virtù, cheti dà que- 
lla Santa , noi dobbiamo ammirare nella ferie 
della fui vita 1 ' infinita Provvidenza di Dio , 
e 1 * incomprenfibile Tua Capienza , che per mezzi 
tanto lontani dall'umano pontiere, conduce al 
fine l'opera della Carnificazione de' Tuoi Eletti- 
li rapimento di Rupicola dalla rata paterna, e 
dalla cuttodia della madre in un'età cosi tenera , 
cara' ella era, pareva, che dovei!’ edere una_# 
l'urgente di difordini } e pure Iddio fi fervi ap- 
punto di quello fatto pqr feltrarla a* pericoli del 
fecolo , per farle avere un’ educazione veramente 
icritliana fotto la condotta delia beata Liliola , 
in una parola per farla fanta. Impariamo adun- 
que a riguardare gli avvenimenti di quello Mon- 
do , come pennelli da Dio, e tutti regolati dalla 
infinita fualapienza, onde fervano all 1 decurio- 
ne degl' imperfcutabili , e occulti , ma fempre 
giuftiliìmi giudizj fuoi . 11 riflettere a quella ve- 
rità farà si, che noi riconofcendo in ogni cofa la 
(nano fuprema dei Signore regolatrice di tutto, 
fotto di ella volentieri ci umilieremo , ringrazie- 
remo Iddio nelle profperità , come provenienti 
dalla fua beneficenza , e lo benediremo altresi 
.nelle avverfità , che parimente da lui ci vengo- 
no , o per gallino de* notlri peccati, operefer- 
cizio di virtù, e per materia di merito. Pieni 
in fomma di rafiegnazione a* fuoi divini voleri , 
e affidati alla fua onnipotenza e mifericordia , ri- 
peteremo col s. David : Voi fitte gtutìo , o Signo- 
ri , r retti fono t voliti igiudiij 1 , e ci confolere- 
xno con quelle divine parole: Tutto Ha infotcr 
volito, o Signore , ni v' è chi po/fa refiltere alla vo- 
Ilra volontà, je voi avete ri/àluto di f divare ÌJra- 
die . Voi avete crealo il Cielo , e la Terra , e tut- 
to ciò , che nel giro del Cielo fi contiene . Voi fiele 

il Signore di tutte le co]e , uè v‘ I chi re fitta alla , 

voitra maetlà 1 , 

il- Agofto- 

S. T iburzio Martiri. 

Secolo 111 

CU Atti di que{io fama Martire fanno una pane degù 
Atti di s. Stòaftiano f de' quali s è notata C autorità , t 
il pregio ai il. di Giugno in propofito de' fanti Martiri 
Mano , e MarctUtano , t altrove . 

S AN Tiburzio fu figliuolo di Agrellio Croma- 
zio , uomo di gran credito in Roma per la 
fua nobiltà, per le ricchezze , che polfedeva , 
per le ragguardevoli dignità, alle quali fu innal- 
zato, e per quella Cngolarmente di Prefetto di 
Roma, ch'egli teneva nell’anno ale- Tiburzio 
camminava fulle pedate del padre , e collo tlu- 
. dio dell'eloquenza, e dell'erudizione , nel qual 
aveva fatti grandi progredì, s' era già renduto 
abile alle più confpicue cariche , che nel Roma- 
no Imperio fi deficro a chi s' applicava «1 Foro . 

(i) Pf. ti 2. t|7. (i) E/l/t. n. ». lifeq. 


Ma mentr* egli compariva grande e di molta di- 
ma agli occhi de’inondani, era miferabiiitfimo 
agli occhi di Dio, mancandogli il lume della ve- 
ra Fede, e vivendo immerfo nelle tenebre dell'ido- 
latria , e delle pagane fuperftiziont . Il Signore 
però, che ab eterno lo aveva eletto per fuo, 
piovve innafpettatamente fopra di lui le fue celelli 
benedizioni, e in breve tempo non folo l’illudro col 
lume della Fede criltiana, ma Io rendè un glo- 
riofo martire delia medefima.il che avvenne nella 
feguente maniera. 

a. Si trovavano già arredati come Criftiani i 
due fanti fratelli Marco, e Marcelliano , e per la 
cotlanza loro nella Fede erano flati condannati 
alla morte, come s’ è detto ai 17. di Giugno di 
queda Raccolta ; quando Tranquillino , padre di 
quedi fanti Martiri ottenne da Cromazio allora 
Prefetto di Roma , che per trenta giorni fi fofpen- 
defie I’ decurione della capitale fentenza , nel 
qual tempo l' ideilo Tra nqui liino , in vece di ri- 
muovere i fuoi figliuoli dal t fanto loro proponimen- 
to , come da principio aveva intefo di fare, fu 
egli medefimo per opera di s. Sebsdiano conver- 
tito alla Fede . Radati che furono quc’trenta gior- 
ni , Cromazio mandò a chiamar Tranquillino per 
fa pere , che cofa folle de’ fuoi figliuoli Marco , e 
Marcelliano -Tranquillo quando fu alla prefenza 
del Prefetto, ringraziò , che colla dilazione 
concedutagli di jo. giorni , avelie confervati i fi- 
gliuoli al padre , e renduto il padre a* figliuoli . 
11 che fu intefo da Cromazio, come fe Marco, e 
Marcelliano fi follerò indotti ad ubbidire agli ordi- 
ni Imperiali , e cosi avefièro fchivata la morte . 
Ma Tranquillino togliendolo da quedo inganno, 
gli inanifedò , com’elib pure era divenuto Crillia- 
no , e come in tal occafione era perfettamente 
guarito dalla gotta , che prima l’aveva molto af- 
flitto. Cromazio, che pativa un fimi! male_,, 
pregò dopo varj difcorlì Tranquillino , di condur- 
gli quello, che l' aveva fatto Crittiano , cioè che 
gli aveva amminillrato il fante Battefimo . 

j. Non differì Tranquillino a condurre dal Pre- 
fetto Cromazio Policarpo , che era quel fanto 
Sacerdote, che lo aveva battezzato, c con elfo al- 
tri , i quali inficine con lui a’ erano convertiti 
alidi Fede. Cromazio si tolto che lo vidi gli fe- 
ce ampliffìme promellè di regali , fe lo guariva 
dalla gotta , che lo tormentava . Ma s. Policarpo 
rifiutando qualfivoglia donativo gli dille, che_, 
follmente Gesù Crilto poteva illuminare le te- 
nebre della fua mente , e inlieme guarirlo da 
ogni male, fe avelie creduto in lui . Alche ef- 
fendufi Cromazio moflrato inchinevole , s. Poli- 
carpo lo illruì de’ miller; della fanta Fede, egli 
prefcrilTc un digiuno di tre giorni . Dopode'qua- - 
li effendo ritornato Policarpo in compagnia di 
s. Sebatliano a ritrovare Cromazio , quelli non 
folo diede fubito il fuo nome per effer battezzato, 
ma diede quello ancora deli’ unico fuo figliuolo 

Tibur- 
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Tiburzio . S. Sebaftiano efigè da Cromazio , che 
per contraflcgno della fua Fede , ordina fle , che 
fodero truffi in pezzi i molli idoli , eh’ egli tene- 
va nel fuo palazzo , e fodero dati alle fiamme 
certi iftrumenti , desinati all* ufo d’ una vana , e 
fu perdi zio fa aerologia. La qual cofa appena fu 
efeguita , che Cromazio fi Tenti a un tratto libe- 
ro da ogni incomodo ; laonde infieme con_, 
Tiburzio fuo figliuolo fi gettò a* piedi dis. Seba- 
ftiano, e di s. Policarpo , efclainando edere Gesù 
Crifto vero Dio , com* efli infegnavano . Indi Cro- 
mazio rinunziò la carica, che aveva di Prefetto, 
perchè l* obbligava d'intervenire agli fpettacoli, 
e di giudicare le caufe , nelle quali d* ordinario fi 
praticavano cofe incompatibili colia criftiana— » 
Religione; mife in libertà tutti gli fchiavi, che 
aveva; licenziò due concubine, che teneva pref* 
fo di fe dopo la morte della dia moglie • e final» 
mente ricevè il battefitno con Tiburzio , 01400. 
perfone della fua famiglia , cofa che non dee pa- 
rer punto inverifimile, perchè i Senatori Romani, 
quafi come tanti principi , tenevano allora un nu- 
mero grandidìmo di fchiavi, e di altre perfone 
al loro fervigio • 

4. Intanto la perfecuzione contro de* Criftiani 
diveniva in Roma ogni giorno più furiofa, onde 
Cromazio feguendo il configlio datogli dal Papa 
s. Cajo , ottenne dall’ Imperatore ( cui era ignota 
la fua converfione al Criftianefimo ) la permiffio- 
ne di ritirarli , come fece , per motivo di fanità 
nella Campagna, dove portedeva molti beni, 
dando a tutti que’ novelli Criftiani, che averte- 
rò voluto feguirlo , comodo di fottrarfi in tal mo- 
do al furore della perfecuzione . Molti di facto fi 
prevalfero della generofa efibizione di Cromazio;. 
ma a. Tiburzio con alcuni altri volle rimanere 
nel campo di battaglia , avido di confeguire la 
corona del martirio , impiegandoli in compa- 
gnia di s. Sebaftiano nel porgere ajoto e conforto 
agli altri Crittiani perfeguitati • A fine però di 
meglio riufeire in quett’opera di carità, s. Ti- 
burzio unitamente con gli altri Tuoi compagni , e 
con Cajo, eh’ era fommo Pontefice , fi ritirò ap- 
preso Caftuio , il quale era Criftiano con tutta la 
iua famiglia, ed abitava nel palazzo Imperiale , 
avendo cura delle ftufe , e perciò era adattilfimo 
ad occultare i Criftiani, non cifcndovi alcuno, che 
ardirte di far ricerche nel palazzo dell’Impera- 
tore. Quivi infieme uniti tutti querti Santi da- 
vano del continuo occupati nell’ orazione , in- 
tefi al digiuno, e ad ogni Corta d* opere buone , 
per ottenere da Dio 1 * ineffabile dono delia—» 
perfeveranza finale , e la grazia d$I martirio • 
Molti di loro in fatti elfendo dati trovati fuori 
del palazzo Imperiale in qualche atto di divo- 
zione , o di criftiana pietà , confeguirono la de- 
fiata corona, come »’ è accennato ai 17. di Giu- 
gno in quefta feconda Raccolta • 

5. Ma s. Tiburzio fe ne ftava tuttavia ficuro 
nella cafa di Caftuio , quando un certo Torquato, 
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criftiano di nome , ma non di fatti , s’ introdtiflé 
anch’ eflb nella medefuna cala, e nella compa- 
gnia degli altri Criftiani . Ma ficcome il fuo cuore 
era affai diverfo da quello degli altri Santi, cosi 
direrfa ancora era la fua maniera di vivere . Con- 
cioftìachè egli fi prendeva penfiere di ben ag- 
gettarli la chioma ; mangiava continuamente , e 
beveva all'accetto; aveva nel trattare modi c 
maniere fconce ed ettemminate ; volentieri con- 
verfava familiarmente con donne ; quando gli 
altri in tempo di notte ftavano tutti intenti alle 
divine laudi, egli faporiramente dormiva; e al- 
tre cole faceva difdicevoli alla criftiana profef- 
fione. Laonde «.Tiburzio fpeflo ne lo ripren- 
deva , c Torquato fingeva di ricevere in buona 
parte ia correzione ; ma frattanto accordatoti con 
alcuni di coloro, che andavano in cerca de' Cri- 
ftiani , fece sì , che trovafTero un giorno Tibur- 
zio , mentre fuori del palazzo ftava facendo ora- 
tione, e per meglio coprire il fuo tradimento, 
volle anch'etto elfer prefo , e condotto davanti 
al Giudice, che era Fabiano, fucceduto a Cro- 
mazio nella carica di Prefetto di Roma , e che 
gii era intefo di tutto il concertato . 

6 . Allorché Fabiano vide alla fua prcfenza_, 
Torquato, c Tiburzio, cominciò ad interrogare 
Torquato, chi egli foffe, e di qual profettìone . 
Torquato rifpofe, eh' egli era Criftiano , e difec- 
polo di Tiburzio, che aveva Tempre cercato d’imi- 
tare , e che di prelènte ancora era difpoito a fa- 
re lo ftelfo.Tiburzio non potèfonza unafanta indi- 
gnazione udire la sfrontata impoftura del perfido 
Torquato ; onde allorché fu dal Giudice interro- 
gato , tra le altre cofe ditti : Il tieni.' di Cristia- 
ni è un nome divino , proprio cioè de'/éguaei di 
Cristo , di coloro , che di/pre\\ano te cofe terrene , 
ed amano le celesti , e che fortemente combattono per 
domare , e reprimere te toro malnate ptjjioni . Or co- 
me credete voi , eie fa Cristiano eoSìui , che pone 
tutto lo fudio ne I ben affettar f i capetti , e ornarfi 
il capo ; che affitta un portamento molle ; eie fifa 
liberamente i fimi /guardi nelle femmine ? Getù Cri - 
fio non ha mai riconoftiuto per Jeguaci Juoi tl fatte 
perfone . Ma ficcome egli hi detto , che qui pure 
tu' avrebbe imitato , cosi da voi Uefo conofcerete 
per prova, cb' egli ha mentito, e quindi argomen- 
terete qual egli fia Stato anche per lo p affato . Varie 
altre interrogazioni Fabiano fece a Tiburzio, il 
quale a tutte rifpofe in maniera, che diede ben 
a conofcere qual fotte il fuo coraggio, e la fua 
fermezza nella Fede. Finalmente il Giudice gli 
comandò di gettare dell' incenfo fui fuoco in ono- 
re degl' idoli, ovvero di camminarvi fopra a piè 
nudi . Il Santo fenza punto elìtare , fattoli il fo- 
gno della croce , lì mifo a camminare fopra de- 
gli accefi carboni, che non gli fecero nocumen- 
to alcuno; Indi sfidò il Prefetto a voler mette- 
re folamente una mano nell'acqua bollente in no- 
me del fuo gran Giove . 

7, Confalo Fabiano alla vifta di quefto mira- 

colo , 
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colo, e irritato per la diffida fattagli dal s. Mar- 
tire , altro non Teppe dire , Te non che era gii 
coTa nota , che il Grido adorato da’ Criftiani av e- 
va infognata loro la magia. Ad una tal beftemmia 
a' accefc Tiburzio d’ un Tanto zelo, e rivolto al 
Prefetto : Taci , dille , dijgr agiato che Jei , t non 
voler offendermi l' orecchio co I pronunciare un nome 
tè fagro , e adorabile colla tua bocca impura . Non 
vi volle altro per accendere una TurioTa collera 
iteli’ animo di Fabiano , il quale perciò condan- 
nò Tubilo Tiburzio ad edere decapitato corno 
inimico degli Dei , e come reo di aver manca- 
to al rifpetto dovuto alla maefti del tribunale, 
e all’ autorità delle leggi. In efecuzione della—, 
fentenza il Santo fu condotto circa tre miglia fuo- 
ri della cittì per la via.Lavicana , e quivi gli fu 
recifo il capo j e coti egli dal campo della bat- 
taglia pafsò vittoriofo al luogo del trionfo , e 
della gloria in Cielo . Il che feguì circa 1 ’ an- 
no 286- , e probabilmente agli 1 1. d' Agollo , nel 
qual giorno è Tegliata la Tua memoria nel Marti- 
rologio Romano . 

A noi intanto non foto ferva d’ efempio il 
coraggio magnanimo , e 1* invitta coftanza di 
quello gloriofo Martire nel foftrire qualfivoglia 
fpictato tormento , piuttollo che cedere alla ten- 
tazione di rivolgere le fpallc al Tuo Dio ; ma ci 
riempiano ancora d' una falutar confudone le pa- 
role, che il Santo didè di quel traditore Tor- 
quato , di cui credette avere abbaftanza data a 
conofcere la finta profeffione , ch’egli faceva del 
Criilianefimo , lòia mente coll' accennare , ch’egli 
poaevagrande Radio nell' affìtta fi i capelli , e or- 
narfi , che affettava un portamento molle , ed effent- 
minato , e che liberamente fjffna gli [guardi nelle— a 
perfine di [èffb diverfi . Ohimè! quanti mai fono 
que’Criiliani , e maflìme fra le donne, che in 
Cmil guifa hanno occafione di temere, che non 
fieno ne’ coffumi loro degni rcguaci di Gesù Gri- 
llo? La cura eh' effi fi prendono , dice a. Giovanni 
Grifoftomo , d‘ adornare il corpo loro , indica la 
deformità dell' anima loro ; le delizie , con cui nu- 
drifeono la loro carne , moflrano , che lo fair ito loro 
fi muore di fame ; e “la fintuofità degli abili è un 
indillo dell’ interna nudità dell" anima . Peroccbì 
ella i coffa impojfibile , che chi ha cura dell’ anima , e 
ha delta ffua belletta quella Siima che conviene , ab- 
bia nel tempo lìeffò premura degli eflerni ornamen- 
ti del corpo ; ficcarne non ì pojfibile , tir chi è dedi- 
to al luffa delle veSH , alle pompe , e alle vanità , 
fia [illecito dell' anima [ita . Concioffiacbì e come po- 
trebbe mai qurfio tale fijffar la Jua mente in qualche 
oggetto utile , 0 volger il [enfierò alle coffe jpirttuali , 
quando ha di già il cuore invifihiato nelle coffe di que- 
lla Terra, e per tal modo t' ì avveggo a andare per 
coti dire ferpendo fai [itolo, che non piti più algore 
il capo verffo il Cielo ? fùgga adunque il Crifiiano , 
conchiude il Unto Dottore , t) fatte vanità inde- 
gne della [ita profejfione , e in vece di curar fi d' una 
bella comparffa datarti gli uomini, adorni f anima 


ffua colf umiltà , colla carità , colla eompaffbne ver fa 
de’ poveri , e colle altre virtù , che la rendono bel- 
la, e accetta a Dio, da cui riceverà * ffuo tempo 
l' eterna ri co mpeti/à . 

12- Àgofto . 

Sant’ A t a n a s 1 a • 

_ Secolo l X . 

Un Anonimo contemporaneo , e teflimonio oculato di molte 
aiioni di qwfta Santa . ne ha feriti a la Vita , che è ripor- 
tata dal Sarto , e da' Bollandifii fono il <à 14. dò Agojlo, 

S Ant* Atanafia fu figliuola di Niceta , e d' Ire- 
ne , perfone molto 0061119 e facoltofe > e 
che fi diltinguevano dalle altre del loro paefe 
Angolarmente per la pietà , di cui facevano pro- 
feftìone . Quelli ottimi conjugi avevano cafa nell' 
ifola Egina , celebre nell* antica teoria de* Gre- 
ci , e lontana circa 20. miglia dalla famofa città 
d* Atene . Quivi nacque Atanafia fui principiò 
del nono fecolo , e fopra di effà fi vide piovere 
molto di buon* ora. la copia delle celefti benedi- 
zioni . Conciolfiachè eflendo appena giunta all’ e- 
tà di fette anni fu capace , dice lo Scrittore della 
fua Vita , d’imparare in poco tempo a memoria il Sal- 
terio , ed applicarji con feri età allo fludio delle diline 
Scritture , Per quello meli o il Signore la riempiè 
de* Tuoi lumi, che chiaramente le inoftrareno 
la vanità di tutte Le cofe terrene , e 1* incertezza , 
la brevità, e l’ impercettibile rapidità del corfo 
di quetla mi fera vita mortale, e che però non 
vi poteva eflèr più faggio configlio, che diri- 
volgere tutti i penfieri , e le cure tutte all’ acqui- 
lo de* beni eterni del Cielo . Perciò ella aveva 
già nell' animo fuo formato il difegno di ritirar- 
li in un monailero di fiere Vergini , lontana dalle 
brighe del fecolo , e da' tumulti del Mondo . 

2. Ma Iddio le volle far bramare per lungo 
tempo quefta grazia , acciocché più la flimaife 
dopo averla ottenuta • 1 genitori adunque d’ Ata- 
nafia l'obbligarono a prender marito, concai 
però ella non viflfe più che fedici giorni , eflendo 
flato uccifo in battaglia contro de’ Mori . Per 
un tal accidente fi riaccefe più che mai nel cuor 
d’ Atanafia il defiderio d* abbandonare il Mondo , 
ma inforfero nuovi oftacoli , che impedirono 
i* effettuarlo . Pubblicò 1 * Imperatore Michele 
Balbo una legge , in cui fotto preteso d* eliere 
la maggior parte del greco Impero fpopolato per 
le guerre, e per gli altri flagelli, che lo aveva- 
no afflitto, comandava a tutte le giovani nubili, 
e alle vedove di frefeaetàdi maritarfi . Quetla 
legge pertanto , conforme alla volontà de’ geni- 
tori d* Atanafia , fu cagione, eh* elfi di nuovo 
fi lega (Te co* vincoli del matrimonio con un__» 
uomo però veramente’ virtuofo , e per ogni ri- 
guardo degno di lei . Ella moflrò col fuo 
efempio, come H matrimonio non è un impedi- 
mento a fervire Iddio , qualora fe n* abbia_» 
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uni nioiM volontà . Concioffiachè la faggla don- 
na fi guadagno prima d' ogni altra coiai* animo 
del marito colla fila modestia , e manfiietudine , 
due virtù, che in lei (borniamente fpiccavano,e che 
ia rendevano amabile a chiunque laconolceva; 
poi da lui ottenne la libertà di praticare quelle 
virtù , alle quali fi Tentivi inclinata dallo Spirito 
del Signore • 

?. Quindi 4 ch’ella con approvazione , e con- 
tento del marito fpelfo digiunava , impiegava 
quel tempo, che poteva Tenia pregiudizio delle 
Tue domeniche occupazioni , nell' orazione , e 
particolarmente nei recitar Talmi . Era poi ai li- 
berale verfoide* poveri , che ogni perfona bifo- 
gnofo trovava nella Tua carità qualche Tollievo ; 
laonde vedove , orfani , carcerati , infermi erano 
dalla Santa affittiti , ciafcuno fecondo il Tuo bi- 
Togno . E in un anno di careftia rifplendc in mo- 
do particolare la generofiti d’ Atanafia , peroc- 
ché allora ella diede alimento non foto a quei 
del Tuo paefe , ma anche a molti foreftieri, di 
qualunque religione effi fodero , tenendo in_, 
mente quel detto di Crilto nel Vangelo: Siate 
tnt ferteor Jjofi , cornei mifericoriiofo il ve flro padre 
celeBe , che fa nefcerc il fuo fole Jòpra i buoni , e 
Jàpra $ catini , e fa piovere fopra i graffi , e gf in- 
gialli . Né contenta d’ efercitare quelle opere 
della miferieordia corporali, fi applicava ancora 
all’ ifiruzione delle perfone del fuo fedo nelle co- 
fe appartenenti ajla folate . Perciò le Domeniche, 
egli altri giorni difetta adattava nella Tua cafa 
le donne del fuo vicinato, leggeva loro qualche 
parte della diviua Scrittura , e la fpiegava loro, 
perocché molto a’ era efcrcitata in quetto ftudio , 
come a' é detto , e conchiudevi poi il fuo divoto 
trattenimento con una fervorofa efortazione alla 
pietà , al difpreuo delle cofe del Mondo , e_> 
all’amore delle celetti . 

4- molto più che colle perfone eftranee 
a’ adoperava Atanafia col fuo proprio marito per 
inferirgli nei cuore le criftiane virtù j e fu si fe- 
lice il faccettò delle file premure in quetta par- 
te , ch’egli finalmente fi determinò ad abbrac- 
ciare la vita monadica , e in quella profeffione 
perfeverò lodevolmente fino alia morte . Tanfo 
pofiono talvolta fugli animi de’ mariti I’ eforta- 
zioni delle mogli veramente favie , e virtuofe ! 
Quello fu per Atinafia un motivo di doppia con- 
folazione, perocché ella vide il fuo conforto, 
da fe teneramente amato in Gesù Grillo, coti 
bene illradato all’ acquido dell’eterna felicità, 
e fe medefima in libertà di fervire il Signore 
fecondo quel defiderio , che aveva fempre_> 
nudriro nel cuore, giacché , per quanto appa- 
rifee dalla Tua Vita , non aveva figliuoli , alla cui 
educazione do vede attendere . Approfittandoli 
pertanto di quefla benedizione del Signore, ven- 
dè la maggior parte de’ Tuoi copiofi averi, e ne 
depofitò il prezzo in mano de* poveri per con- 
fervarlo cosi per la vita futura ; difinife ogni 


pompa nel veilire, e fece della fua cafz un mo- 
nallero , adunandovi molte altre donne Tue pari , 
e dotate di molta pietà , colle quali viveva-, 
nell’ efercizio di tutte le "criftiane virtù, fcnz'al- 
cuna diftinzione di Superiora , e di fuddite . Elle 
avevano folamente per direttore un focerdote aliai 
illuminato nelle vie del Signore ; e quelli fu , che 
a titolo di divozione , e in fogno del difprezzo 
del Mondo a tutte tagliò i capelli, e diede il ve- 
lo monadico , 

j. Poiché quelle buone Serve di Dio furono 
vifiùte per tre o quattr’ anni in quella maniera, 
venne loro il penfiero di prender la forma d‘ una 
vera Comunità religiofa , e perciò d’eleggerli una 
Superiora , da cui tutte le altre dipendefièro . 
Quella Superiora fu per unanime confenfo Atana- 
fia , la quale di mala voglia fi piegò ad accetta- 
re un tal pefo, perchè lo giudicava, come fanno 
tutte le perfone umili, molto fuperiore alle Tue 
fòrze. Ma giacché non le fu poffìbile di fotrrar- 
fene , ella G diede tutta a perfezionarli con in- 
dicibil fervore in ogni Torta di virtù , perfuafa 
che il principal obbligo di chi prefiede è di farfi 
norma e regola agli altri di quel , che debbono 
edere. E perciò raddoppiò le lue mortificazioni, 
che di già erano molto auttere , S’ interdilli- 1’ ufo 
delle carni , del vino, de’ latticini , c de’ frutti , 
de’ quali non guftò mai dopo la fua feparazio- 
ne dal marito-fino alla morte. Il fuo cibo ordi- 
nario e cotidiano altro non era che un poco di 
pane, e d’acqua, che prendeva full’ ora di no- 
na , cioè circa tre ore dopo mezzo di . Nella-» 
Quarefima non mangiava fe non una volta ogni 
due giorni, nè mangiava altro , che erbe, e ra- 
dici crude , lènza bere ; il che ella oflèrvava an- 
che nelle altre vigilie comandate . 11 Tuo più lau- 
to definare era quello del giorno di Pafqua , in 
cui per I* allegrezza delta Solennità guftava un 
poco di pefee , e qualche poco di cacio. A una» 
si rigorofa mortificazione nel mangiare ella n J- 
aggiungeva un’ altra net dormire . C&ncioffiachè 
pattava quali tutte le intere notti orando, e me- 
ditando , fenza dare ai fuo corpo altro ripofo, 
che quanto ne poteva prendere per breve ora 
fopra d’un mucchio di grotte pietre coperto d’una 
ruvida, e grottòlana vede . Ella portava inoltre 
del continuo fopra la nuda carne un afpro cilizio, 
avvegnaché nell’abito efterno non moftraftl al- 
cuna differenza dalle altre Tue compagne. 

6. La cura , che prendeva la Santa, d'afflig- 
gere cosi il fuo corpo , e di ridurlo in fervitù , 
tendeva principalmente ad arricchire il Gjo fpiri- 
to di quelle virtù , per le quali più , che per 
le mortificazióni efteriori, fi piace a Gesù Grillo • 
tifa dunque cercò Tempre di bene flabilirfi nella 
umiltà , come quella., eh’ è il fondamento di 
tutto l’edifizio fpirituale: e a quell' effetto non 
folo ricusò , per quanto potè, d'effore eletta Su- 
periora , ma coiliruita in quello poflo non volle 
diftinguerfi dalle altre fe non nella maggiore , c 
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piu profonda fummiflìone • Quindi è, che inai 
non conienti d* edere ferviti da alcuna delle fue 
compagne, volendo effii fecondo 1* opportunità 
fervire tutte le altre, quali riguardava come fu- 
perioriafe . Ella s* addottavi tutte le faccende 
più faticofc della Comunità , e quelle ancora più 
volentieri , che erano le più vili . Ali* umiltà 
della Sarta corrifpondeva la fua manfuetudine , 
la quale fu si grande , che mai non fi vide in lei 
a fp rezza alcuna, nè mai s’udì dalla bocca fua 
ufcire parola pungente, benché doveflc per ra- 
gione del fuo uffizio correggere chi cadeva in qual- 
che difetto . Ma più ammirabile ancora compar- 
ve la fua manfuetudine infieme e la fua pazien- 
za nel foflrire i mali trattamenti , che le venivano 
fatti • Perocché non mancava chi la tacciatfe 
d* ipocrisia , e chi attribuire a fpirito diabolico 
quanto ella faceva di bene . A si duri rimpro- 
veri s. Atanafia corrifpofe fempre con parole , e 
con atti di carità , rendendo a chicchcfia bene 
per male , e non conofceudo altro mezzo di 
vendicarli, che far benefizj a chi l'oltraggiava. 

7. Ognuno può agevolmente immaginarli di 
qual vantaggio folle a tutta quella Comunità 
1* efempio si luminofo di una tale Superiora • Ed 
ella intefa fempre a promuovere maggiormente 
la pietà, c la mortificazione in quelle fue Rc- 
ligiofe , voleva trasferirle tutte in un luogo al- 
jpeftre , e deferto , e affatto lontano da ogni 
umano commerzio . Ma un degno Sacerdote , e 
che per efperienza fapeva in qual modo fi deb- 
bano regolare le Comunità , le quali non con- 
viene , (maffime ove fi tratti di donne ) fogget- 
tare a eccellivi rigori, la configliò a fi/farfi in 
un luogo più proprio, eh* egli dello le additò.’ 
S* appigliò la Santa al favio (nggerimento di que- 
llo illuminato Sacerdote , e il mona fiero , eh’ ivi 
fi fondò , fu chiamato Timi a , celebre e pel nu- 
mero delle Religiofe , e per la pietà , che vi fio- 
Vi • L» Santa continuò nel nuovo monaftero lo 
" Hello tenore di vita , che aveva fempre tenuto , 
avanzandoli ogni di più nella perfezione di tutte 
le virtù . Ma allorché ella penfava di aver tro- 
vato un ritiro , donde non doverti mai più ufei- 
re , fu obbligata portarli in Coftantinopoli , per 
ubbidire all’ Imperatrice Teodora , madre dell’ 
Imperatore Michele 111., la quale bramava di 
trattare con quelle perfone , che avevano fama 
di fantità . Benché ne) tempo che la Santa di- 
morò in Coftantinopoli , ftefiè in un monaftero 
alni ben regolato ; pure la dimora nella città Im- 
periale fu per lei un penofiffimo efilio, che durò 
per lo fpazio di circa fette anni. 

8. Dopo tale fpazio di tempo ottenne di ri- 
tornare al fuo diletto monaftero di Timia , dove 
giunta , pochi giorni dopo fu artàlita da quella 
malattia, ch’ella V accorte dover metter fine al 
fuo pellegrinaggio . Nel tempo di quella fua in- 
fermità volle oflervare tutto ciò , ch’era Hata 
folita di praticare in tempo di fallita, e partico- 


larmente recitare il Salterio, a cui ^be- 
fana lino da fanciulla . Ma nel duodecimo gior- 
no della malattia, che cadde, come G crede, 
nella vigilia dell’ Artunzione della fantiftìma Ver- 
gine , quando fu a recitare il Saipio $0- lenti man- 
care a un tratto le forze , e la lena , onde chiamò 
a fe le fue Religiofe, e dille loro d’andare in chie- 
fa a compiere la recitazione del Salterio , e a 
preparare quant’ era ncceftàrio per la Fella im- 
minente della fantiftìma Vergine . Ubbidirono le 
buone Religiofe ; e ritornate alla camera della • 
loro cara madre la videro placidamente addor- 
mentarli nel Signore ; il che accadde circa 1’ an- 
no 860. £ Iddio attcftò la fantità di quella fua_» 
Serva con molti miracoli operati-per la di lei in- 
terceftìone e in vita , e dopo morte , che fono 
riportati dallo Scrittore della fua Vita . 

Dall’ efempio di quella Santa fi può fra le 
altre molte cofe imparare , che qualora un’ani- 
ma é ben radicata , e fondara nel timor Tanto di 
Dio, ed ha fcolpite profondamente nel cuore 
quelle eterne verità , che debbono fervir di re- 
gola de’ nollri coftumi , fi mantiene falda nel for- 
viato di Dio , e nell' efatta oflèrvanz, della fua 
Tanta Legge , in qualunque flato , purché lecito 
e onello , erta fi ritrovi - Perocché >. Atanalia , 
che aveva tali difpofizioni nell' animo , ville Tan- 
tamente non folo quando fi fu ritirata dal Monde, 
ma anche allora eh' ella flette come maritata in 
mezzo al Mondo . £ tanto é lontano che lo flato 
del matrimonio la diftogiierte dal fervizio di Dio, 
che anzi le fervi d' occafione di condurre alla_< 
perfezione I’ ideilo fuo marito . Dunque anche 
noi fidiamoci bene e profondamente nel timor 
Tanto di Dio ( e nelle verità del Vangelo, come 
fece la Santa fin da’ Tuoi più teneri anni, emet- 
tiamole in pratica fedelmente , fe vogliamo reg- 
gere all’urto delle tentationi , che or da una 
parte , or dall’altra aflàlgono chi fpecialmente 
vive in mezzo al Mondo . In tal maniera il notlro 
(pirituale edilizio farà limile a quella cafa, di cui 
dice Gesù Crifto nel Vangelo 1 , fabbricata dall'uo- 
mo prudente fopra d' una /oda pietra , la quale peri 
nf le piogge , che cadono , nè l'innondaijoni de' fumi, 
ne il /affo de' venti fanno cadere . 

13. Agofto . 

SS. Massimo , e Compagni Confessori . 

Secolo VII • 

Danti Annali Ectl.e 'saffici del Veri. Cardinal Baronioto. 8. 
e dalle Opere dello fleffo *• M affino pubblicate dal Cumbt- 
fifio , come anche da ciò , che riportano i Boltandiffi fol- 
to queffo giorno l). a' Agrfio % fi ricavano le ficure , * 
autentiche notile concernati le anioni , e i patimenti di 
s. Ma fimo , e de’ Juoi compagni . 

U No de* più chiari lumi , che nel fettimo 
fccolo forgeiTe ad illuminare la Chiefa , fu 

fenza 
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fenzt dubbio «. Miffimo, in cui fi videro iniieme 
unite le più fublimi prerogative e della fantità 
della vita, e della profondità della dottrina, e 
dell' ardente amore della verità , e della coltan- 
za invitta nel foffrire per difefa della Religione 
i più barbari ,-e fpietati tormenti . Qtieito grand* 
uomo nacque nell* imperiai città diCoitantinopo- 
li circa 1* anno alio. d’ una delle più illuttri , e per 
opni titolo cofpicne famiglie . L’ educazione , 
ch’egli ebbe ne’ fuoi primi anni, fu corri fpon- 
dente alla fua condizione , e le difpofizioni del 
giovane erano co.sì felici per ogni forta di fcien- 
ze , che vi fece maravigliofi progredì , tnafiìme 
nella filofofia , e nella eloquenza , nella quale po- 
teva gareggiare con chiunque di quel tempo ave- 
va fama in tal facoltà . Perciò l’ Imperatore Era- 
elio lo volle appreffo di fe , dandogli la carica di 
fuo primo Segretario . Mal’ onore dell' impiego , 
lo fplendor della corte, il gradimento univerfa- 
le , che Malfimo rifeuoteva nell' efercizio delle 
fue gelofe incombenze , non gl’invifchiarono pun- 
to l’animo per attaccarlo a quella Terra; ma_, 
operando in lui la divina grazia', prefe talmen- 
te a fchifb tutte le (fiondane grandezze, e per sì 
fatto modo s’innamorò deile cofe celelli , che 
rifolvèdi darli ad effe interamente . 

2. A quello (ine , voltate le fpalle al Mondo , 
fi rinchiufein un monallero, detto diGrifopoli, 
vicino a Calcedonia . Quivi fi rivedi d* un ruvido 
facco , fi diede a rigorofi , e continui digiuni , 
nè altro cercava fe non di converfare con Dio 
nell’orazione ; nel qual efercizio paffava quali 
le intere notti con gran vantaggio dell’ anima fua, 
e con indicibile confolazione del fuo fpirito . 
Nell’ abbracciare , eh’ ci fece la monadica prò 
fefiione , fi dimenticò di tutto quello , ch'egli 
era fiato nel Mondo, e adonta della fua matu- 
ra età, che rembrava meno adatta ad accomodar- 
li a certe minute offervanze della regolar difei- 
plina , era il più efatto ofièrvatorc di qualfivoglia 
benché minima regola. In quella maniera elì'en- 
do egli divenuto come un lucido fpccchio di vir- 
tù , in cui gli altri Religiofi potevano mirare, 
per conofcere quel che in elfi folle di difettofo , 
fu contro fua voglia eletto Abate di quel mona- 
fiero , acciocché unendofi infieme I’ elempio , 
e l’autorità , con più felice fucceffo promoveite il 
vantaggio della Comunità . E così fu . Perocché 
Maffimo riconofcendofi per ragione del pefò ad- 
dogatogli il fcrvodi tutti i fuoi monaci , cercava 
unicamente di giovar loro , e colle pubbliche , e 
colle private ili ruzioni , ed efortazioni , e con effe - 
re egli il primo a fare quel che voleva eh’ elfi fa - 
cederò . 

j. Ma le incurfioni de’ Perfiani , che di que’ 
tempi giungevano fino ad infettare la fieffa città 
Imperiale, obbligarono Maffimo a lafciare il fuo 
monafiero di Grifopoli, ed a venirfene in Affrica, 
dove lo conduffe la divina Provvidenza , come al 
campo di battaglia, in cui doveva dare i primi 
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fàggi del fuo valore Contro le profane novità 
dell" errore . Era già nata in Oriente 1 ’ erelia de’ 
Moivoteliti , così chiamati, perchè aderivano do- 
verli riconofcere in Crilto una fola volontà, contro 
l’ infegnamento, c il dogma delia Ghiefa cattolica, 
la quale crede , e infegna edere nella perfona di 
Gesù Crilto due nature , la divina cioè, e l’ umana, 
c in confeguenza anche due volontà , e due ope- 
razioni,, divina l’una , e umana l'altra , corrifpon- 
denti alle due nature. Or avvenne , che Pirro 
Patriarca di Coftantinopoli , e uno de’ capi della 
letta de’ Monoteliti , rifugiatoli anch* elio nell’Af- 
frica , come fuppotto complice dell' avvelenamen- 
to deli’ Imperatore Coftantino , eh' era fucccduto 
ad Eraclio fuo padre nell’ Imperio , cominciò a 
fpargere in quelle par^i il fuo eretico dogma 
d'una fola volontà in Crilto . S. Maffimo gli s’op- 
pofe con molto vigore , e il Patrizio Gregorio , 
che efercitava la .carica di Governatore di quella 
provincia, volle che fi tenedè tra Pirro e Ma tit- 
illo una pubblica confercnza.fopra di quello pun- 
to di Religione, alla quale intcrvenillero molti 
Vefcovi . Fu- dunque tenuto quello congregò 
nell’anno £45. , e s. Malfimo con tal copia di 
dottrina fiabilì il dogma cattolico, e con tanta 
forza, e chiarezza fciolfe tutte le ditficultà pro- 
pone da Pirro , che quelli vedeudofi per ogni 
parte Convinto, confefsò il fuo errore, e pub- 
blicamente lo ritrattò ; e fatto di quella fua ri- 
trattazione un libello, volle andare a prefentarlo 
al Romano Pontefice , che allora era Teodoro , 
da cui fu con fontina benignità accolto , e come 
Patriarca di Coftantinopoli molto onorevolmente 
trattato ; benché poi 1' infelice ritornaffè poco 
dopo , dando in Ravenna , coinè cane al vomito 
de' fuoi errori . 

4. L’ olito di quella conferenza , che fu di tan- 
ta gloria pers. Malfimo, gli fufeito contro (tanta 
è l'invidia degli uomini!) le dicerie, e le calun- 
nie non folo degli eretici , ma ancora di alcuni 
cattolici, che lo fpacciarono parte come fauto- 
re de’Monoteliti , parte comeautore di un nuovo 
errore, che ammetteva in Grillo trediverfe vo- 
lontà. Da sì fatte impollure fi difefe il Santo con 
una forte apologia , e con diverfe opere compo- 
ne in prova del cattolico dogma , avendo riguar- 
do non alla perfona fua propria , ma alla caufa 
della Chiefa , e della verità . Per abbattere poi 
l’ erelia de’Monoteliti ftirono tenuti nell’Affri- 
ca varj Concilj , ne' quali cooperandovi s. Malfi- 
mo colla fua profonda dottrina , fu condannato 
1’ errore , e fiabilito il dogma cattolico delle 
due volontà in Gesù Crilto noftro Salvatore Dio 
e uomo . Di poi il Santo Abate fi portò a Roma, 
a fine di ottenere dalla fede Apoltolica , che col- 
la fuprema lua autorità definiliè la verità cattoli- 
ca ,e anatetnatizzaITè l’erefia Monotclitica, e gli 
ollinati partigiani di effa . Di fatto il fommo 
Pontefice s. Martino I. tenne nell' anno 6 49. un 
numerofo Concilio di Vefcovi nella Balilica Late- 
P ra.ien- 


ii4 SECONDA RACCOLTA DI 


teraneufe , nel quale fu rolcnnemente condan- 
nata l'ereliade' Monoteliti, e inoltre furono ri- 
provati due editti Imperiali, che fomentavano 
l'errore de’medefimi eretici Monoteliti ; il primo 
detto l’ EHefi , o Ejpojì^ion: della Fede, fatto gii 
fino dall' anno 638. dall' Imperator Eraclio; e il 
fecondo chiamato Tipo, o di' Fot molario , pro- 
mulgato nell'anno antecedente dall'Imperatore 
Collante regnante allora in Codantinopoli ; e fi. 
nalmente furono nel medcGtno Concilio fogget- 
tati all'anatema i feguaci della fuddetta creila , 
e principalmente Sergio, e Pirro, e Piolo Pa- 
triarchi di Codantinopoli , e Ciro Patriarca-» 
d’ Aleflàndria, ch’erano i gonfalonieri dell’ em- 
piei! . 

j. Giunte che furono^a Codantinopoli le no- 
tizie di quanto fi era operato in quello Concilio , 
l’Imperatore Collante fremè di rabbia, e fpedì 
ordine all’Elarca dimorante in Ravenna , che-, 
mandale legato in Coilantinopoli I' Abate Maf- 
fimo, come quello, che per la Tua dottrina, e 
pel fuo credito veniva riputato il promotore 
principale di quanto a’ era fatto nel fopraddetto 
Concilio . Fu data pronta efecuzione ai comandi 
imperiali , onde il fanto vecchio ( egli aveva allo- 
ra predò a fettant' anni ) fu prefo infierite con due 
fuoi difcepoli , ambedue chiamati Anallafio , uno 
de' quali era (lato Apocrifario, ovvero Nunzio 
della Chiefa Romana in Cotlantinopoli . Furono 
tutti c tre polli fopra d'una nave carichi dica- 
tene, e giunti a Coilantinopoli nell'anno 
trovarono pronti per parte dell’ Imperatore 1 Icu- 
ni uomini barbari, e feroci, che prefo a. Maf- 
fimo , fcalzo , e mezzo nudo lo tlrafcinarono 
per le firade della cittì , e finalmente lo rinchiu- 
derò in un'ofcura, e difagiata cafuccia , fenza 
permettergli la compagnia d' alcuno de' fuoi di- 
fcepoli. Dilla pochi giorni a. Ma (lìmo fu con- 
dotto al palano , dov' era adunato il Senato , e 
quivi dal Sacellario , ovvero Teforiere, gli furono 
fatte molte minacce, dette innumerabilt ingiu- 
rie , e appoiti ctlunniofamente molti falli de- 
litti , e particolarmente d' aver congiurato a' 
danni dell'Imperio, e d’ ellèr nemico dell’Im- 
peratore . Ma il Santo con tal evidenza fi giudi— 
fico da tutte le calunnie, delle quali veniva—, 
caricato , che quegl’ iniqui giudici rimafero con- 
fufi ; ma non per quello defillerono dalle ingio- 
ile loro procedure contro il Santo , il quale fu 
dal Palazzo condotto, come un malfattore , alle 
pubbliche prigioni . 

6 . Tali delitti «'imputavano al Santocalun- 
niofamente, e per comprovarli fi cercavano falli 
tellimonj, a fine di far apparire al pubblico , 
eh' egli non «ra perfeguitato a caufa della Reli- 
gione, e d'indurre con quelle moletlie il fanto 
vecchio ad approvare il Tipo di Collante, e a 
comunicare con Paolo Patriarca di Collantino- 
poli, e cogli altri Monoteliti. E in fatti andaro- 
no poco dopo a trovarlo dee Uffizioli dell' Im- 


peratore, i quali con varie mendicate ragioni 
pretefero di perfuadere il Santo a confentire a 
quanto da lui fi defiierava . E perchè in vece 
di pervaderlo , rimalero eilì convinti dalle fue 
ragioni; perciò li ridutiero a dire, ch'egli co» 
que’ fuoi fentimenti difgullava 1 ' Imperatore . 
Allora Mafiìmo fi proftro a terra , e piangendo 
dille: L" Imperatore non dee diiguUarfi meo , fr 
non fo indurmi a effe* ler Dia , tacendo furi , cbt 
liha ha ordinato ebe t' infreni . Laonde quegli 
Ufi zia li fe ne partirono , fenz' aver fatto nulla . 
Indi non pafso molto tempo , che il Santo fa 
di bel nuovo condotto davanti al tribunale , 
dove, fenza far prr menzione de’foppofti de- 
litti diStato, fb rimproverato d’ aver condan- 
nato il Tipo di Cottante , e d' «Vere aderito al 
Concilio Romano tenuto dal Pontefice «. Marti- 
no . Non fi arrofsì già il gloriofo Confedòre della 
verità di tale accufa, anzi confermò con fode , 
e coraggiofe rifpolte alle interrogazioni , che gli 
erano fatte , quanto aveva operato in quelto 
particolare. Gli fu pertanto minacciata una — a 
morte crudele J e il Santo con fembiante umile 
e tranquillo rifpofe : Sia pur fatto di me quel ebr 
Iddio nuole, non cercando io altra cojà , ebe di dar- 
gli gloria. Ma tenutoli configlio tra l'Impera- 
tore, e i principali Ecclefialtici di Codantino- 
poli , fu rifoluto di mandar Mafiìmo in efilio 
co' fuoi due compagni , ma in luoghi diverti ; 
onde nell’anno 636. Mafiìmo fu rilegato in Bi- 
lia, Anallafio Apocrifario in Mefembria , e I’ al- 
tro Anallafio a Perbera , paefi fituati nelle eftre- 
mit, dell’ Imperio . 

7. Incredibili fono i patimenti, che quelli tre 
Santi fofirirono nel loro efilio , perocché furono 
mandati via fenza provvifioni , fpogl iati del tut- 
to , e fenza modo di fufiìilere . E agl' incomodi, 
e difagi del viaggio corrifpofero quelli della per- 
manenza in mezzo a gente barbara , e priva , 
per coti dire , d' ogni fentimento d' umanità . 
Ma perchè nulla di ciò valeva ad abbattere le 
generoCz collante di quelli valorofi foldati di 
Geaù Grido ; però I* Imperatore tentò altri mez- 
zi, per indurli, fe folle dato podi bile , ad ap- 
provare il fuo Tipo , e a comunicare co' Mono- 
teliti . Spedi adunque de' Coinmiflar; , uomini 
affai rifpettabili , cioè Teodofio Vefcovo di Ce- 
farea, riputato il più grand' uomo della fetta 
Monòtelitica , e Paolo, e Teodofio Confoli , t 
Bizia, acciocché vedcffzro in tutte le maniere 
di trarre Mafiìmo ne' loro fentimenti , giacché , 
vinto lui , credevano , che neffitn altro avrebbe 
fatta più refiflenza . Arrivarono quelli Deputati 
a Bizia ai 14. d’Agotto del 6,7. , e venuti a 
conferenza con Mafiìmo, tanto fu lungi , che per- 
fuadeilero il Santo de' loro errori, che anzi egli 
con ai chiare prove, tratte dalle divine Scritto- 
re , e dalla dottrina de’ Santi Padri, li convinfe 
della verità del dogma cattolico , che furono ob- 
bligati a conferire , che tutta la ragione dava 
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dalla parte Tua , e promisero cbe avrebbero pro- 
curato di perfuadeie rifletto Imperatore a de- 
porre gli antichi tuoi erronei fentimenti , per 
convenire con quelli di Mattìmo , o piuttofto del- 
la Chicla Cattolica • 

8. Ma gli effetti non corrifpofero alle promet- 
te y perocché T Imperatore poco dopo novamen- 
te Spedì a Buia l'iftelfo Coniole Paolo, con ordì- 
ne di condur Waffimo al monafiero dia. Teodo- 
ro di Hega , poco dittante da Collant jnopoli , 
dove furono eziandio trasportati i due Anattasj 
Cuoi compagni . Ivi andarono a trovarlo per par- 
te dell' Imperatore due Patria;, cioè Epifanio, 
e Trotto interne col lopra mentovato Teodotto 
Vefcovo di Cefarea . Adunatili poi tutti interne 
nella Chicli del mouattero , i due Patria; efpofero 
a Ma filmo gli ordini dell' Imperatore , eh' erano 
in fottanza , ch'egli lottofcrivcffe il Tipo, e co- 
munica ifo co* Monoteliti , promettendogli ogni 
maggior onore , e minacciandolo in calo con- 
trario de’più fieri tormenti, (uggercndogli ancora, 
che farebbe battalo, che efteriormcnte avete fat- 
to quanto gli era chiedo , credendo poi interior- 
mente a Suo modo • Inorridì il Santo all* udire 
limile propofta , e chiaramente li protetto, che nè 
internamente , nè elternamente avrebbe inai tra- 
dita la verità , e che nettuna potenza del Mordo 
1* avrebbe mai potuto indurre a fare , o dite cola, 
che ridondattc in pregiudizio deila Tua cotcicnza , 
e in ©fida di Dio, Specialmente trattandoli di 
materia di Religione. A qnetto parlare del Sarto 
tutte quelle perloue , che li trovavano predenti , 
a* infuriarono contro di lui, e gli C gettarono ad* 
dolio come cani rab bioli ; chi di quà, chi di là 
lo tirava con impeto, chi gli ttrappava la bar- 
ba , chi gli dava de* pugni ; chi gli Sputava in fac- 
cia , taimentecbò rimale da capo a piedi tutto 
petto , c malconcio . Dipoi fu il Santo dato in 
potere de* faldati , e rittretto in prigione con i due 
Anattasj tuoi compagni , finché non lì fatene con-' 
ùpevolc di tutto 1* Imperatore , • e lì fapeifeto gli 
ordini faoi intorno al loro dettino . 

9 Dopo qualche tempo fu il Santo dalla prigio- 
ne condotto a Coftantfaopoli fatten e co’ due Alla- 
ttai) . S* era già adunato in quella città un conci- 
liabolo di Veltovi Monoteliti , i quali fecero tutti 
> poli bili sforai , per indurre il Santo, e i Tuoi com- 
pagni a cofnunicar con eifaloro , e a consentire a 
ciò , che tt era da etti definito contro il Ponti fica 
a. Martino , contro Sofronio Patriarca di Geru Sa- 
lem me , e gli altri difenfori della cattolica verità* 
Ma perseverando s. Mattiti o , c i due Anattasj nel 
loro proponimento , c rigettando con orrore lf 
ipique propofuioni de'Vefcovi Monoteliti) quelli 
pronunziarono temenza di Scomunica contro i tre 
fanti Contattori ; e dipoi li condannarono ad effe- 
re prima flagellati, indi ad ellcre a cialcur.o taglia- 
ta la lingua , e la n ano delira , e finalmente ad et 
fere mandati in ettlio , e rinchiutt per Sempre in 
un* angutta prigione • V iniqua Semenza fu Subito 
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con inumana barbarie efeguita contro i tre Santi 
i quali poi furono condotti nel paefe de* Lazzi ; e 
perchè a. Mattìmo non poteva nè camminare e 
piedi , nè cavalcare , fu pollo in una barella di 
vinchi , e Sopra di erta portato al luogo del Suo ett- 
lio. Egli fu rinchiufa nel cartello di Schemari, Alla- 
ttalo monaco in quello di Apttlia, o Ablilia, pret- 
fo al monte Caucafo , e Anaftatto Apocrifario in 
Buccolo della Metttniana r.e’confini degli Alani. 
Bilogna certamente credere , che il Signore con 
evidente miracolo contcrvatfè in vita quelli tre 
Santi dopo un si crudo Scempio fatto di lor9 , 
acciocché colla continuazione più lunga de* pa- 
timenti acquitlattèro una più gloriola corona, e 
acciocché ServilSero a tutto il Mondo di un mo- 
numento della divini Onnipotenza , che operò 
in etti un ammirabile prodigio, qual fu, Secon- 
do che attetta fa Scrittore della Vita d^ s. M attl- 
nio , di farli parlare liberamente anche dopo 
eh* era Hata loro Svelta dalle radici la lingua . 

io. S. Mattìmo carico d’anni, e di meriti , per 
aver difefa la verità e colla voce, e con molte 
dottittinie Opere, che Sono pervenute fino a noi, e 
- per aver Sofferti tanti patimenti , che giallamente 
gli hanno acquifiato 1* onorevole titolo di Marti- 
re, fini i faoi travagli lo quella Terra , e andò a 
riceverne l'eterna ricompensa i\èl Cielo ai ij. 
d' Agofto del dòz. , rei qua! giorno Se ne fa-men- 
zione nel Martirològio Renano . Nello fteSs* an- 
no ,• c forfè prima di a. Mattìmo pafsò all* eterna 
beatitudine s. Analtalio monaco Suo discepolo, in 
occcttone che d«d primo luogo del Suo ettlio era 
traip citato ad un altro , non avendo pototo più 
reggere a tanti patimenti. L’altro a. Anaftarto 
poi, cioè 1* A poi mano , vitto ancor quattr* anni, 
ne’ quali dovè icttnre la fame, e la Sete, la nu- 
dità , ed epni Sorta dt patimenti , finché nell’afa- 
co 1 66. agli si. di Ottobre non riposò anch*eilb 
nel Sigi ore . « 

Dall* efetrpio di s. Mattìmo dobbiamo noi 
parimente prender coraggio a difendere in quella 
maniera , che conviene a ciafcuno nel Suo fiato , 
Ja verità , o quella riguardi quel che lì dee crede- 
te , o appartenga alle regolo de* buoni cottomi . 
b’ incontrano , è vero, delle gravi diifìcultà sì 
perché , come dice a. Agostino, vi fono molti ^ 
» -finte [rat prendi , eie un ameno la verità f fi 
ni n é condii} enr cb'effa fia confo t me a età eh* effi ama- 
no , c perù Latino deli ’ antifone per chi due Uro 
f ncllevet/ia t eie li riptendono de’ loro dìfàrdini ; 
sì perchè molte volte avviene , che Sia pivi gran- 
de il numero di quelli > che abbandonano , che 
di quei., che difendono la verità , con/ era_» 
nell* Oriente al tempo di s. Mattìmo . Ma niuna 
di quetté cole ci dee atterrire, perchè Iddio, eh’ è 
U ile fia verità ,. è' affai potente, corre Soggiun- 
ge s. Agottino, per (ottenerci contro tutte le po- 
tenze del Mordo , e dell'Inferno , nella gu ila ap- 
punto che foltcnne a- Mattìmo , e i faoi fanti com- 
pagni , e dupo tanti patimenti Sofferti per a ir- cvr 
P 2 Suo 
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fiio gli ha coronati d' un* eterna gloria in Cielo . 
hia per avere un tal coraggio , bilogna eflere > 
Comes. Maffiino , dilacerato dagli affetti terreni, 
e poter dire, com’egli diceva: Sia pur faUo di 
mr quel che Iddio vuole , perché io altro non cer- 
to , che di dargli gloria . 

14. A gotto . 

S- Marcello Vescovo e Martire. 

Secolo IV. 

Teodortto nel IH. f . della fua Sto-ia ecclefiafllca , e Sodo- 
me no nel IH. 7 • narrano il mariirto Ut q'uejto Santo . 

N EI tempo che la Chicfa non folo godeva—» 
d' una tranquilla pace , ma era di più pro- 
teica dagl’ Impera lori , i quali facendo profetilo- 
ne della criftiana Keiigione , cercavano di dillrug- 
gere gli ultimi avanzi dell* idolatria ; perniile Id- 
dio, che s. Marcello confeguilfe la gloriofa co- 
rona del martirio. Si crede, che quello Santo 
folle oriundo deU'-ifola di Cipro, d* una famiglia 
nobile e ricca , e che efercitarte con molta lode 
diverti impieghi alla Corte Imperiale , dove vilte 
per qualche tempo in iftato di fecolare , e d’am- 
mogliato . Ma'poi, effcndogli forfè morta la mo- 
glie p da cui aveva già avuti alcuni figliuoli , ov- 
vero efièndofida lei feparato di fcambievole con- 
tenfo per abbracciare la vita monadica, fu pro- 
tnoflo circa l’anno 381. al Vefcovado d’ Aparnea 
nella Siria ; la qual Chiefa egli ralle con fama tale 
di fantità , che da Teodoreto è appellato uomo 
jer ogni titolo ragguardevoli fimo , e pieno di fervore 
e di 7^ lo nel promuovere la gioii a di Dio • * 

2. Mollò il fanto Prelato da quefto fuo zelo 
credè di doverli adoperare per quanto poteva se 
togliere quegli fcandoli , che impedivano il feli- 
ce progrellb dell’ Evangelio , e fervivano a rite- 
ner molti nelle tenebre dell’ idolatria • Sulììtle- 
vano tuttavia in Aparnea, e ne* Tuoi contorni di- 
vertì templi, dedicati alle falfe divinità , ne’ quali 
pubblicamente fi celebravano i profani, e fuper- 
tlizioii fagrifiz; idolatrici. Perocché febbene ciò 
fotte (tato proibito dagl’ Imperatori Coftantino , 
e Coftanzo , avendo nondimeno I* idolatria ri- 
pigliato vigore fotto L’imperio di Giuliano apo- 
flata , nè avendo Gioviano , che gli fuccedette, 
avuto tempo badante d’ abbatterla, per edere 
viffbto pochi mefi. Valente, che dopo di lui 
regnò nell* Oriente, non pensò fé non a perfe- 
guitarei Cattolici, e lafciò la libertà ai Gentili 
d’ esercitare l’empio culto, che predavano ai 
loro Dei. Ma elTendo dato finalmente innalzato 
fui trono imperiale il gran Teodofio , quelli pub- 
blicò nel 385. una legge , in cui ordinava, che 
tutti i templi degl'idoli fodero o abbattuti, o 
chiufi, e proibiva achicchefia fotto pene rigo- 
rodllìme di offerire fagrid/j alle falfe divinità • 

3. Sotto lo feudo di quella legge s. Marcello 


fa uno de’ primi Vefcovi , che imprendere a di- 
ftruggere i templi degl’ Idoli , eh' erano nella 
fua diocefi • Ma trovò fui principio una valida 
refidenza, perocché i pagani d’ Aparnea ortinati 
nell’empietà avevano fatto venire de’ Galilei, 
e de* montanari del monte Libano in difefa de’ 
loro templi ; finché giunfe in quelle parti Cine- 
gio , Prefetto del Pretorio d’Oricnte, con delle 
truppe comandate da due Tribuni , le quali fer- 
verono per tener a freno i tumultuanti pagani , 
onde non s* opponeflero all’ esecuzione degli or- 
dini imperiali. Ma parve, che la folidità degli 
edifizj facerte quella refiftenza , che non poteva- 
no fare gli uomini • Conciofliachè v* era in Apa- 
mea un tempio dedicato a Giove, affai ampio, 
e ornatirtìmo , e fabbricato di pietre si grandi, 
e ai ben congegnate fra loro, e unite inficine 
con ferro e piombo, che il Prefetto avendo mef- 
fa mano a diftruggerlo , giudicò importabile il 
riufeirvi • Vedendo il fanto Vefcovo la dirfìculti 
dell’ impreCa , dille al Prefetto , che andaffe in 
altre città a rovinare i profani , e facrileghi edi- 
fizj j ed egli frattanto fi mife a pregare irtante- 
mente il Signore**, che fi degnalie di far cono- 
feere il modo d’ atterrare quella fuperba mole. 

4. Una mattina mentre il Santo efponeva que- 
fto fuo de fiderio al Signore , ecco che gli fi pre- 
senta un uojno , che non era nè architetto, nè 
tagliator di pietre, nè muratore, nè Capeva-» 
alcun’arte, ma l’unico fuo ineftiere era portare le- 
gni, e pietre Culle fpalle • Coftui s’ eGbi di get- 
ta re a terra fenza molto dento quel tempio di 
Giove , purché il Santo gli averte pagata la mer- 
cede di due uomini, da’ quali voleva farli aiu- 
tare per 1 ’ efecuziofte del luo difegno • Volen- 
tieri promife il Santo* quel che gli era chiedo J 
e l* uomo torto s* accinfe all* opera . Era il Tem- 
pio fituato fopra d* un luogo eminente , ed aveva 
da* quattro lati un portico con colonne della— « 
grò Ite zza di Cedici cubiti , e alte al pari del tem- 
pio medefimo . La folidità della pietra di elle co- 
lonne era tale, che gl’irtrumenti degli fcarpel- 
lini poco o nulla vi potevano operare • Che fa 
adunque il nuovo ingegnere fufeitato da Dio ? 
Comincia a fcavare la terra d’ intorno a tutte—» 
quelle colonne ; e a tre di erte mette fotto a po- 
co a poco de’ legni d’ olivo , a* quali poi dà fuoco, 
con idea , che mancando in un tratto a quelle 
tre colonne il fondamento , roviuaffero , e fi ti- 
r a fiero dietro una gran parte di quell’ edilizio . 
Ma uno fpettro di color nero comparito più vol- 
te in difefa del tempio , impediva che la fiamma 
non producefie il fuo naturale effetto • 

5. Riferito quello avvenimento a s. Marcello, 
fe n’ andò egli Cubito alla Chiefa , e fatto mettere 
un vaio d’acqua fotto l’altare, fi prortrò colla 
faccia per terra , e con gran fervore prego il Si- 
gnore , che fi degna Ite di diflìpire l’ operazione 
del demonio , acciocché gl* increduli non pren- 
d e (fero indi motivo d’oftinarfi maggiormente 
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nell* empietà . Compiuta la fui orazione , fece 
Copra di quel vafo d'acqua il legno della Croce, 
indi la diede a un diacono , ordinandogli di af- 
pergcre con efla i fopraddetti legni , e poi ac- 
cendervi il fuoco . Fu puntualmente eleguito l'or- 
dine j e per la virtù di quell* acqua benedetta il 
demonio fparve, e la legna cominciò ad ardere 
comefc folle (lata bagnata coll'olio • Confumati 
cosi in un iftante qtie' legni , che fervivano come 
di fortcgno alle tre colonne, elle caddero a un 
tratto, e ne tirarono con fe altre dodici, dietro 
alle quali venne anche un intero lato del tempio. 
Al frac affò di quella gran rovina corfero tutti gli 
abitanti d 1 Apamea , e iCriftiani particolarmente 
con inni di lode renderono grazie ai Signore, 
che avelie manifedara la fua potenza , e rintuzza- 
to l'orgoglio dello (pirito maligno . 

6 . Dopo di ciò il (auto Vclcovo atterrò tutti 
gli altri templi degl' idoli sì dentro il recinto 
della città, come ne* fuoi contorni , e ne' vicini 
villaggi . Uno folo ancora ne rimaneva aflài ma- 
gnifico pollo in Aulone , luogo del territorio di 
Apamea , per la cui difefa i Gentili avevano prefe 
le armi . S. Marcello andò per diftruggerlo feor- 
tato dai foldati dell* Imperatore ; e perch’ egli 
era travagliato dalla podagra, ft fermò in un 
luogo alquanto diitanre . Or mentre la fua gente 
itava occupata nella diftruzione del tempio , al- 
cuni pagani accortifi che Marcello era ritnafo fo- 
lo, gli andarono addoifo all' improvvifo , eacce- 
fo totlo un gran fuoco , ve lo gettarono den- 
tro , onde redo in bieve confumato come un 
olocautto di grato odore al Signore • Non li fep- 
pe per allora chi fodero dati gli autori della—» 
morte del Santo ; ma cHendofi poi feoperti , de- 
aeravano i figliuoli del Canto Vefcovo di vendi- 
care tal misfatto . Il finodo però de* Vefcovi del- 
la provincia fi oppofeloro, giudicando non e (Ter 
cofa conveniente vendicare una morte -, per cui 
i fuoi figliuoli , ed amici dovevano rendere gra- 
zie a Dio, giacché per erta egli aveva merita- 
ta la gloria di Martire di Gesù Grido • Seguì que- 
fto martirio circa I* anno J96. , e il nome di 
s. Marcello è regirtraio nel Martirologio Roma* 
no ai 14. d* Agoilo. 

Come in quetlo cafo il finodo della provin- 
cia giudicò non doverli prender vendetta degli 
uccisori di s. Marcello, così in alfrr limili cali 
hanno parimente giudicato altri concili , e fe- 
condo tali Pentimenti fenile anche s. Agodino al 
Conte Marcellino , fecondo che s* è altrove olfer* 
vato 1 , di maniera che non fi può dubitare , che 
tale non fia fempre dato lo fpirito della Chiefa » 
Quindi ogni Crirtiano dee imparare ad avere.» 
anch'effb uno fpirito di manfuetudine , alieno da 
ogni prurito di vendicarli , fpirito , che tanto be- 
ne fi conviene a chi ha Gesù Grido per capo, e 
maertro , e la Chiefa cattolica per madre • Im- 
parate da me, dice Crifto a* fuoi difcepoli , che 


Jer,o ma?! fueto 1 . Beati i manfueti , dice altrove 3 , 
perdi c/fi pojjederar.no la terra , cioè la terra de* 
viventi , che è il Paradifo . E a quei due difcepo- 
li , che gli domandarono di fare feendere il fuoco 
dal Cielo , per punire i Samaritani , che non ave* 
vano voluto riceverlo , rìfpofe gridandoli , e di- 
cendo loro*: Poi non Japete a quale /pirito fiate 
fiati chiamati cioè non lapete , che lo fpirito de* 
micifcguati , dee edere uno fpirito di carità, e 
di manfuetudine , e non già uno fpirito di rigore , 
e di vendetta • Tali fono le idruzionj, che Gesù 
Crido ha date a* fuoi difcepoli , e ad elfb s’ è con- 
formata fempre la Chiefa fua fpofa • Seguiamole 
dunque anche noi , e mettiamole in pratica non 
folo col non vendicarci privatamente delle in- 
giurie , che ci vengono fatte , ma di più col non 
chiedere nè meno , che fieno punite da chi ne ha 
la legittima podertà , fe non quando la carità , o 
il pubblico bene lo richiedefle • C onci offi oc hi , di- 
ce s. Agodino , fi dee fiar molto cauti , che pel d‘ fi- 
derio di far punire le ingiurie fatteci , non fi perda 
(per non dir altro ) la pa%ienyt , la quale fi dee mol- 
to più tli mare , che qualunque altra co/à , che contro 
no tir a voglia ci po/fa efir tolta da’ noflri nemici ...» 
Perciò l’ uomo giu fio e pio ha da effer difpoflo a J offri « 
re la malvagità di coloro , che gli fanno male , pro- 
curando eh ’ e [fi pure diventino buoni , e coli fi ac - 
crefea il numero degli uomini dabbene , e non imi- 
tar mai la iniquità loro , per non entrare ancb’ ejfo 
nel numero de’ malvagi , 

if. Agofto . 

S. A iipio Vbscpto. 

Secolo ir. 

Dalle ConfeJJionì , e da alcune lettere di s. Agofirio fi ri * 
cavano te notirie appartenenti alla ^ttS di J . Altpio . 
Si veda il Ttllemoni nel tom. il. delle Jue Memorie 
ecclefiafliche . 

I N quello giorno , in cui fi celebri da fanti 
Chiefa la folennità dell* Aflunzione al Cielo 
della fantiflìma Vergine MARIA Madre di Dio, 
( della quale fi parlò nella prima Raccolta della 
Pile de’ Santi ) fi fa nel Martirologio Romano 
commemorazione di s. Alipio , il quale tiene fen- 
za dubbio il primo luogo tra gli allievi del gran- 
de s. Agodino , come quegli, che fu fuo concit- 
tadino , fuo difcepolo nelle feienze umane , e 
divine , fuo compagno nella converfione , filo 
collega nel Vefcovado , partecipe delle fue fati- 
che nel difendere le verità della criltiana Religio- 
ne , e finalmente fuo intimo e cordialilF.mo ami- 
co . Nacque a. Alipio in Tagade', città della_» 
Numidia , dopo l’anno 354. d’i-.na ragguarde- 
vole famiglia , e facoltofa , cV era unita con 
vincolo di parentela con quella di Romaniano . 
Allorché s. Agodino ritornato da Cartagine in 
Tagade , fi diede in età giovanile ad magnarvi 

(l) Maa. i.«. 


(1) Vedi j . Siftnnìo ai 19. di Maggio . 


(a) Man , 11 . 19 . 


(4) Lue . 9. ff 
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la grammatica. Alipio fu del numero de' Tuoi 
fcoiari, e talmente amò il fuo maellro, eh' ef- 
fondo quelli pallaio ad infegnate la rettorica in 
Cartagine, lo feguitò , per continuare a godere 
d’ un sì eccellente precettore, in cui unito all* 
abilità draordiharia nella fua profeflìone , li ve- 
deva un carattere di rara onoratezza . Agoltino 
all'incontro amava teneramente Alipio per la 
fua buon'indole, e per la grande inclinazione 
alla virtù , e per la gravità de' coturni , che tuo- 
Arava , fuperiorc alla fua età . 

a. 11 torrente de' coflumi de’Cartaginefi , i 
quali con incredibile ardore coirevano ai vani 
e ridicoli fpettacoli , trafportò Alipio , e Io in- 
golfò nella pazza palliane de’ giuochi circcnlì, 
da cui t. Agoltino lo liberò nella maniera , eh' ei 
«nedefmo delcrivc colle fcguenli parole: ,, Al- 
„ lorch'io inteli, che Alipio amava appalEo- 
,, natamente i giuochi del Circo, ne provai una 
„ grande afflizione ; perchè già lo vedeva lui 
„ punto di farmi perdere , fe pure non aveva io 
•> g 1 ’* perdute r quelle fperanze , che di lui aveva 
„ prima concepito . Nè io aveva modo , nè co- 
,, me amico d' avvifarlo del fuo errore , nè co- 
„ me maellro di riprenderlo j perciocché per 
„ certe amarezze nate fra me e fuo padre , egli 
u non veniva allora ad afcoltare le mie lezioni , 
u e io mi figurava, eh* egli avc/Te verfo di me gli 
n Utili fentimenti di fuo padre - Ma non era cosi . 
,, Concio Iliache ron tenendo egli in quella parte 
„ conto alcuno della volontà difuopadte, ave- 
„ va dopo qualche tempo comincialo a falutar- 
3, mi,c a venire alle mie lezioni, dove dava 
„ ad afcoJtar qualche cola , e poi fi partiva . lo 
,, però, dando cosi le cole , n*’ era dimenticato 
,, di trattare con lui, per diflorlo dal cieco e 
„ pazzo amore de’ vani fpettacoli , che poteva 
„ recar danno al bell'ingegno, eh’ egli aveva . 
„ Ida voi, o Signore, che tenete nella voflra 
„ mano il freno di tutte le cole , che avete crea- 
„ te, non vi dimenticane già , ch’egli doveva 
n edere un di Pallore fra i voliti figliuoli , e dif- 
„ penfatore de’voflri fagramenti . 1 perchè a voi 
„ foto, e non ad alcun altro, fi dovette attribuire 
„ la fua correzione, voi vi fervide bensì di me 
„ per operarla , ma lenza che io lo lapidi , o 
„ punto vi penfalfi „ . 

3. Vii già ire adunque , fegue a dire s. Agofii. 
no , riunir' re mi fiat a fedine nel fritto mie luogo, 
t-f' erane mete i miei /colori , tenne /il; fio , mi fa- 
lliti > preje luogo fra gli nitri Jielaei , t flette a Jm- 
tìre coi? attenti arte quello, eli eie fi trattava. fe 
aveva altera per avventura alle mani urta certa le- 
gioite ,peì cu.i /chiarimento nti parve ejjat propria la 
fenili tedine de' giucchi tir ciuf , la quale avi ebbi 
nel tempo ftrjfo privile a rendere più piacevole t 
gufio/a la ma fpitgavont . Cri fatando , mifi con 
qualche mordacità io ridicolo quei , che fi lafiie.no 
primiere dalla folle paffout dt fintili giuochi . 9 fjn 
fenjai pet o io conto alcuno cui a ìlipio , ma egli ap- 


plicò afa quei eh' i» dì fi, credendo che per lui, 
neo per altri /' ave fi ditto j e io vece che un altro 
avrebbe da ciò prefi motivo di /degnai/ meco, egli, 
tome giovane ben cofluniate che era , ne pigliò oeca- 
fione d' adirai fi contro fe medejuuo , e d'amar me 
piu di prima . .. . Dipctbì egli ebbe udite quelle pa- 
rete , che allora mi vt onero dette, baffi Juott a 
un li atto da qui li' alta fi fifa, inetti di tuona voglia 
giaceva , accecato da un mificrahil piacere : difiac- 
cò coraggic/amente il Juo cuore da quelle vanita , e 
fi partirono dalla Jua mente tutte le filge immagi- 
ni de' Circerfi , uè mai più fi accollò a vedere que' 
giucchi. Ria rifanato Alipio per mezzo d' Agolti- 
no da quella piaga , un' altra per lo llellò mezzo 
ne contrade aliai peggiore . Perocché avend'egli 
finalmente a molto Itento ottenuta da fuo padre 
la licenza d' avere Agodino per maedro , a’ ta- 
vole infieme con lui nell’ errore de' Manichei , 
abbagliato da quella continenza, eh’ elfi affetta- 
vano , e ch'egli credeva verace e finterà . Tanto 
è facile, dice s. Agodino, che un'anima , la quale 
ancor ben non difeerue qual fa Ja feda e vera 
virtù, redi ingannata dallo fplendore , e dalla 
bell'apparenza d‘ una virtù falla , e mascherala ! 

4. Nel tempo che Alipio dava ancora in Car- 
tagine a lludiare, gli avvenne un curiofo acci- 
dente, che farà bene raccontare colie delle pa- 
role di s. Agodino . Fajfieggiava un gicrno Alipio 
nella ptavga avanti al palanco de' Iritunah , lenen- 
do in mano certe tavolette, e lo ftilo (che erano 
gl' idrumenti, che allora s’adoperavano per ilcri- 
vere ) , quaiid'eeco un giovane /colare, ma in verità 
ladro , il quale portando fico una /cure nafec/à, 
cimò , finta che Al’pts fe ne accorgi fé, dentro i 
cancelli di piornlo , che Hanno /opra le ca/e degU 
argentici i , e quivi cominciò a tagliare del piombe , 
All’ udire il 1 onere della /cure , gli argentici i , eie 
fiatano fitto , cominciarono a ài itigli are fi a loro, 
e mandarono gente, che arici: affi chiunque fi fife 
hi trovato . Il ladre , /intendo le voci degli argen- 
tieri fuggì , per non efiìr tolto fui /atto , lajnai.de 
cader p ir terra lafieurr. Alipio , che non lo aveva 
veduto enti are , fentendolo uj'cire , e vedendolo fug- 
gire lì firettolefamenle , tur tifò di faprrnc la legio- 
ne , enti è delirio a que’ cancelli , e veduta per terra 
lajcure , la raccolfie , e pieno di maraviglia la fla- 
va efiirvondo. Sjtand' ecco quelli , che erano Hall 
mandati per prendere il ladro, lo trovano filo con 
quella forar e menane , al cui remore l' erano m off a 
/olir colà , Subito l’ arretlano , lo tirano fuori da 
quel luogo , e radunati/ gli abitanti della pi alga, 
fanno tutti infieme fifia e allegragli, teme fi «oc fi 
Jcroprefi il vero Iodio. £ tutti già s'incammina- 
no per condurla davanti al giudice . 

5. Wi tanto badava , fegue a dire s. Agodino , 
per dare ad Alipio quella ittrtizione , che Iddio 
gli voleva dare, e però il Signore venne lodo 
in foccorfo di quell'innocenza, di cui egli fole 
era tetiimonio . Vifel mentre adunque, fono pa- 
role del lajuo Dottore , che Alipio era condotto 0 

ella 
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alla frizione , $ al fuppliyo , gli,/ fn incontro un 
architetto , che aveva la fopr intendenza fi/prema 
de* pubblici e difi: j. Siyetli lo aveva /pefe volte ve- 
duto in cafa di un certo Senatore { che egli f equen» 
temente andava a riverire ; e avendolo fuhito ri co- 
no /auto , lo prefe per la mano , e trattolo fuori della 
fòlla 3 dopo aver t inteja la cagione di così bi\\arro 
avvenimento , comandò a tutti coloro , che fi avano 
d‘ intorno tumultuando , che andajf-ro iufisme con 
ef.lui . Piarono davanti alla ca/a del vero ladro , 
dove videro Julia porta un fanciullo , che aveva ac - - 
compagnato il ladro fino alla piatta /òpr addetta , e 
thè per la fua tenera età avrebbe facilmente /vela- 
ta la verità . Ali pio avendolo ri cono] 'cìnto , V accen- 
nò all* architetto 3 il quale mofir alagli la /cure , gli 
domando di chi e /fa fojfe • E' no tir a , rifpo/e il fan- 
ciullo ; e per metzp d‘ alcune interrogazioni , che 
gli furono fatte , /copri tutto quello , eh ' era avvenu- 
to . Coti tra/portata tutta la reità in quella cafa 3 e 
rimanendo confufi tutti coloro 3 che avevano già co- 
minciato a trionfare d’ Alipio, egli /campò felicemente 
da t ì brutto imbarazzo • Permife Iddio , fecondo la 
ri tìc filone di s. Agottiao , che tutto ciò interve- 
uittc ad Alipio , perchè dovendo egli un giorno 
«flore unti grand'uomo nella Chiefa cattolica, 
quale poi fu, imparale fin d'allori con quanta 
cautela e circofpezione debba un uomo giudi* 
care la caufa d' un altr* uomo , per timore di non 
condannare per una troppo facile, e inconfide- 
rata credulità un innocente . 

6. In tal maniera il Signore andava di lontano* 
difponendo Alipio fecondo gli ordini delia Tua inef- 
fabile Provvidenza ad elfère un faggio, e prudente 
Fattore ; ma egli frattanto ad altro non penfava, 
che a battere le vie del Mondo , (limolato 
ciò da* tuoi genitori, i quali eflendo attaccatami 
alle cofa di quello fecolo , di effe unicamente gli 
parlavano,® glie ne infpiravano l’amore.A fine per- 
tanto di fecondare le inire de* Tuoi parenti , egli 
fe ne venne circa 1 * anno |Xa. a Roma , per impa- 
rarvi la legge, e cosi farli ttrada agli onori , e al- 
le cariche lucrofe . Quivi gli accadde di retiare 
prefo da una violenta pafiìone per gli fpettacoli 
de' gladiatori ; il che come avvenirti, conviene 
■dirlo da fa ut* Ago Iti no , che cosi lo racconta, 

„ Alipio abborriva , e detettava gli fpettacoli 
„ de* gladiatori , allorché fi portò a Roma • Ma 
„ s'abbattè un giorno in alcuni fuoi compagni 
„ dt (cuoia , i quali tornando da pranzo conatni- 
5 , chevole violenza lo trafiero all* anfiteatro , 

„ allorché vi fi facevano que’ crudeli, e fanetti 
,, giuochi . Alipio fece molta reiittenza , e dif- 
,, (e loro apertamente ,, : Se voi avete tanta fir\a 
da Hrafcinare là il mio corpo , e di /armivi retiare , 
vi darà poi /* animo di tenermi aperti gli occhj , e 
di farmi ffar attento a quegli /pettacoli ? Io dunque 
vi fiatò p'cfentc , come fe ne fiffi lontano , e così 
trienfetó de rii /pettacoli , e di voi» ,, Ciò non_» 

„ ottante efiì ve lo conduttero , forfè per far 
» prova , egli avelie potuto mandar ad effetto 


„ quanto diceva. Arrivati all' anfiteatro , e fe- 
„ dutifi come meglio poterono , trovarono , che 
,, tutto il popolo era in ardore per que* crudeli 
„ piaceri • Alipio toflo chiufe le porte degli oc- 
„ eh; , e vietò all'animo fuo di prender parte iu 
„ un cosi orribile furore: e piacefle a Dio , eh* 
,, egli fi fotte anche turate le orecchie ! Perocché 
,, all'udire uno ttrepitofo grido, che tutto il popo- 
„ lo fece per un certo tlraordinario accidente oc- 
„ corfo in que* combattimenti de' gladiatori, egli 
9 , motto dalla curiofirà aprì gl' occhj , con animo 
„ però di vincere e fprezzare qualunque cofa avelie 
„ veduta: ma coli'aprire gli occh; rimile egli più 
„ gravemente ferito nell’animo,di quel che lo fof- 
„ le nel corpo colui, ch’ei debdero di vedere, 
„ e cadde più miferamente di quello , la cui 
,, caduta aveva eccitato quel grido, che peno- 
„ trando (e di lui orecchie , gli aveva fatto aprir 
„ gli occh; , quali poi fecero ttrada al fatai colpo » 
,, che giunfe a ferirlo nel cuore, e abbattè e 
„ rintuzzò quell* audacia , e prefunzione, ch'egli 
,, credeva cottanza, e fermezza, ma che in verità 
D altro non era, che fiacchezza, e tanto maggiore, 
,, quanto più prefumeva di fe medeftmo. Appe- 
,, na dunque vide feorrere il fangue di quel ferito 
,/ gladiatore, che divenne fanguinario e crudele, 
n nè più rivolfe gli occh; da quello‘fpettacolo,m4 
n ve li fifsò ; e così fenz'accorgerfene bevè U bar- 
„ barie, e fi compiacque di quegli fcellerati com- 
„ battimenti , e s' inebbriò di quel fanguinario 
„ piacere . Nè egli era più quello , ch'era venu- 
» tocolà, ma era uno della turba del popolo, 
33 e vero compagno di quelli, che ve Io avevano 
„ condotto. Che più? Mirò , gridò , arfe ; 

,, quindi ne portò feco una folle pafiìone non fo- 
,, lodi ritornarvi con coloro, che prima ve lo 
„ avevano tratto a forza , ma d’ andarvi ancora 
„ prima di loro e di tirarvi altri,, . Piacque 
nondimeno al Signore dopo qualche tempo dì 
trarlo fuori colla fua mano fortiffima , e mitcri- 
cordiofifiìma da quello a biffo, e d’ infognargli a 
non fi confidare in fe llettb , ma folamcnte in 
Dio • 

7. L'amore però degli fpettacoli de' gladia- 
tori non impediva Alipio dalllattendere allo tia- 
dio della giurifprudenza , c dal farvi maravigliofi 
procreili j e nè meno fi erano in lui pervertiti 
que* fornimenti d' onctlà, e d'integrità, che-* 
aveva fempre nudriti nell* animo fuo , e pc’ quali 
fi rendeva ammirabile a chiunque loconofceva, 
E quanto in quella parte egli fotte collante, ed 
immobile , Io diede chiaramente a conofcere in 
occafione , che efercitò nella llelft città di Roma 
la carica d' Alfettòre appretto il Conte delle Lar- 
gizioni Italiane . Perocché vi fu chi e con elui- 
zione di regali , e con minacce ancora tentò di 
rimuoverlo dal diritto fentiero della giutlizia , ma 
inutilmente . Vera allora un Senatore affai po- 
tente , il quale parte co' benefizj , che compar- 
tita , parte col timore , che metteva a chi fa- 
ceva 
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ceva refidenza alle Tue voglie , s’ era Soggettati 
quali tutti gli urìiziali deila giudizi* . Siccome 
adunque s* era quelli aifuefatto a noti trovar 
mai alcuno , che fi oppooefie a ciò , eh’ ei vo- 
leva , tentò di far certa cofa contraria alle leg- 
gi. Ma Alipio tolto gli fi oppofe. Gli furono 
prometti regali per indurlo a consentire ; ma 
egli con difprezzo li rigettò. Si venne alle mi- 
nacce, ed ei fe re rife ; rollando ognuno am- 
mirato, che fi folle pur trovato oro , che nè fi 
curatte d’ aver amico , nò temette d’ aver ne- 
mico un uomo , che mille maniere aveva e di 
.giovare, e di nuocere. 11 giudice Itelfo , di cui 
Alipio era conigliere , o a ile fio re , benché non 
confentittc alia ingiufia richieda , che gli era 
fatta, purenou ardiva di rigettarla apertamen- 
te ; ma gettava la colpa fopra d' Alipio, quali 
ch'egli follò quello, che non gli permctteliedi 
fare quel che gii veniva chiedo; e di fatti Ali- 
pio fifarebbe lena* altro da lui partito, s' egli 
avelie fatta una tal cofa • Un foto allettativo 
aveva qualche forza full* animo d* Alipio, ed 
era il comodo di poter provvederli di libri , 
pe’ quali fi fentiva fpinto a prendere qualche 
lemma di danaro nell* e lerci zio della lua cari- 
ca, il che era in mano fua di fare. Ma avendo 
confultato le regole della retta giudizi! , conob- 
be efièr meglio non far cofa , la quale repugnafie 
al Tuo dovere , che valerfi del potere , eh' egli 
aveva di farla. In tal guifa fi diportava Alipio , 
perchè era per si fatto modo didaccato dall' in- 
t erette , che fi maravigliava, come al Mondo 
vi follò chi faccile più conto dell’ oro , che dell’ 
integrità , e oneftà . Io fi benìffimo , dice s. Ago- 
ftino dopo aver narrato quelto fatto, effer que- 
ll A piccola coja ; Ma chi c fiele nel poco , lo farà 
ancbs nel molto , come infuna Gesù Cri Ilo nel 
Vangelo • 

8. Mentre Alipio fi tratteneva in Roma, vi 
venne anche s. Agoftino per infognarvi la Ret- 
torie! , e quivi i vincoli dell’ antica amicizia , 
che tra loro era pallata , si fortemente fi (triti* 
fero , che avendo dovuto Agoftino circa 1 ’ anno 
3E4. andar a Milano , Alipio io volle feguitare , 
non folo per non ifeompagnarfi da un si caro 
amico , ma ancora per tentare , fe alla Corte 
dcii’lfnperatore Valcntiniano li., che là dimo- 
rava , avelie trovato qualche impiego conve- 
niente agli ftudj , che aveva già fatti: net che 
però egli piuttodo chela fua, Seguiva l'inten- 
zione de’ Tuoi genitori . Ma Iddio , che lo de- 
sinava a cofe maggiori , dilpofe eh’ ei non vi tro- 
vale come impiegarli. Laonde infieme con_, 
s. Agoftino fi diede tutto allo ftudio della filo- 
fofia , e a ricercare un genere di vita quieto e 
tranquillo, per poter attendere ad invedigare la 
verità; al qual edòtto dieci amici avevano deli- 
berato di menar infieme-vita comune , ritirati 
da ogni briga , e tumulto del Mondo. Ma Iddio 
voleva fare d* Agoftino, e d’ Alipio, non de’fiio- 


fofi , Speculatami vani della verità , ma due gran 
Santi, operatori delle più fublitni virtù. Svanì 
adunque quelto progetto; e frattanto Alipio, 
che da s. Agodino era dato tirato nell’ errore 
de’ Manichei, fu dal tnedefimo fatto ravvedere 
del Tuo fallo, e dopo edere dato per qualche 
tempo infieme con lui ne’ Sentimenti degli Ac- 
cademici, finalmente conobbe , e fi perfuafe, 
non elfcrvi altra vera Religione , che la catto- 
lica. Così l’intelletto d’ Alipio era già fgom- 
bro d’ ogni errore, ma il Suo cuore non era an- 
cora rivolto a Dio , nè rifoluto di ricevere il 
lanto Battefimo , e di vivere da buon Criltiano. 

9. Mentre Alipio fi trovava in quello -dato , 
la Provvidenza dilpofe , eh’ ei folle prefente al- 
lora quando Potiziano narrò ad Agodino , come 
due Cortigiani dell’ Imperatore per la- lettura—» 
della Vita di s. Antonio Abate avevano lafciata 
la Corte , e abbondonato il Mondo per durò tut- 
ti a Dio • Vide Alipio le agitazioni , che un tal 
racconto produfie in Agodino , e da lui udì 
dimoiarli a leguire una volta l’ efempio di que* 
due Cortigiani . E allorché s. Agoftino in quella 
grande perturbazione dell’ animo fuo fi ritirò 
nell’ orto di cafa , Ali pio gli tenne dietro , e fu 
tedimonio della mirabile converfione lua , come 
fi dille nella Vita del medcliino fant* Agoftino 
ai a8. d’ Agodo nella prima Raccolta delle Vite de * 
Santi ; alla qual converfione fuccedè immediata- 
mente quella d’Alipio.Perocchè avendogli J. Ago- 
ftino confidato quel, che gli era avvenuto , Alipio 
pure gli manifedò gl’ interni fentiinenri dell* ani- 
mo fuo , e avendo voluto vedere queiluogo dell* 
Epidola di s. Paolo ai Romani ( cap. 13. ) che 
s. Agodino aveva letto , e che dice: ^(on vivete 
più nelle crapole Ù'c . , egli applicò a fe tnedefimo 
quelle parole , che Seguono : Accogliete quello , 
eh* è debole nella Fede ; e lo dille a s. Agodino . E 
così , fono parole del medefimo s. Agodino , egli 
f trovò fortificato da quella ejòrtayone dello Spinto 
fiuto , e Jen\a punto efitare , e /èmpi alcun indugio 
s* unì meco con una buona e fant a ri fluitone molto 
conveniente a' Jùoi co fiumi , che da gran tempo in w 
qua erano flati affai più puri de* miei • Di fatto 
Alipio era sì cado, che non follmente era alie- 
no dagl’ illeciti piaceri, ma ancora dal matri- 
monio . ( i\jl che , Soggiunge s. Agodino , era^j 
tanto più ammirabile , quanto che ne' primi fuoi an- 
ni giovanili era caduto in qualche difordine di que- 
llo genere , ma folio fe n* era liberato , e da quel 
tempo in poi erafempre viffuto caci fimo , 

10. Si dilpofe intanto s. Alipio infieme con 
s. Agodino a ricevere il Santo Battefimo, al qual 
effetto fi ritirarono in una villa fuori delia città, 
detta Caftìaco • Quivi egli affliggeva il fuo cor- 
po con molte auderità, e con quella particolar- 
mente , di camminare a piè nudi , benché al- 
lora luffe tempo d’inverno, e la Lombardia fia 
la più fredda provincia di tutta l’Italia. L mul- 
to più che a domar la fua carne , e a ridurla in 
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fèrvitù , egli s* affaticava ad umiliare il fuo fpi- 
riro, il quale pieno d’ idee filofofiche , e avvez- 
zo alle vane pompe dell'eloquenza, repugnava 
a foggettarfi all'umile giogo di Gesù Crifto . Ma 
la gTazia del Salvatore fuperò anche quell’ olia- 
celo ; onde allorché venne il tempo , eh' egli 
folle rigenerato colle acque falutari del baiteli— 
ino , il che feguì per mano di a. Ambrogio nel 
Sabato fanto 14. di Aprile del 387. , egli era_» 
già pieno d'umiltà, come atteila a. Agodino. 
Qual copia di grazia verfaflè il Signore nell' ani- 
ma di Alipio per mezzo di quel fagrofanto la- 
vacro , non li può d' altronde meglio argomenta- 
re, che dalla rifolazione , eh* ei Tubilo fece, di 
ritirarli inliemecon a. Agodino dal Mondo, per 
confacrare tutto il tempo , che gli reflava di vita, 
a fervire unicamente Iddio , e a ringraziarlo del- 
le ineffabili mifericordie, che aveva feco ufate . 
Se ne ritornò pertanto nell’ anno 388. con a. Ago- 
flino nell'Affrica , e con eHòlui ville ritirato in un 
luogo folitario vicino a Tagafte t E poiché s. Affo- 
llino fu ordinato prete della Chiefa d' Ippona 
nel !9i. , Alipio non lì dilungò mai dal fuo fianco, 
ma vivendo folto la fua direzione nel monade- 
ro , che a. Agoflino fondò in quella città , fer- 
viva di modello a chiunque per fuggire le in- 
quietudini del fecolo li rifugiava in quell' afilo di 
fanta tranquillità . 

11. Kifplendettero ben predo le virtù d' Ali- 
pio in maniera, che ognuno lo credeva degno 
del Vefcovado , edefiderava di vederlo innalza- 
to a quedo fubiiine grado per lo bene della Chie- 
fa . Di fatto efTendo vacata la fede Vedovile di 
Tagade fua patria nell’ anno 393. fu egli dedina- 
to a riempierla , qualunque folle la ripugnanza, 
che v'aveva la fua umiltà . Sedendo Alipio fulla 
cattedra epifcopale , non ifdegnò di praticare , 
per quanto era pofltbile , la vita monadica ; con- 
ciofliachè fondò nella fua città uno, o più ma- 
naderj , dove fpeffb fi ritirava , clicndofi cosi for- 
mato come un deferto in mezzo al fuo popolo , 
fenza però mancare nel minimo che a’ doveri 
del fuo uffìzio padorale, e maflìme alla predi- 
cazione della divina parola . E il Signore benedi- 
ceva a sì larga mano le fue fatiche, che s. Ago- 
flino con effòlui fi rallegrò delle molte grazie, 
che per mezzo fuo Iddio ogni dì compartiva alla 
Chiefa di Tagade . Si fparle da per tutto la fama 
del fuo fapere , e della fua fanta vita , il che gli 
conciliò la dima , e l' amicizia de' più illudri per- 
fonaggi, che allora viveflèro nella Chiefa . Oltre 
s. Girolamo , con cui aveva contratta amicizia , 
prima d' efler fatto Vefcovo , allorché nel viag- 
gio , eh' ei fece nella Paledina , andò a vietarlo , 
fi dee annoverare fra i principali amici del no- 
firo Santo il grande s. Paolino di Nola . Quelli 
teneva in tanto pregio s. Alipio , che lo pregò di 
Sec. Race. T. II. 


volere fcrivergli la doria della fua Vita • La mo- 
dedia per una parte riteneva Alipio dall' ubbi- 
dire a una tal richieda , e per l'altra il rilpetto ,e 
l’amicizia verfo dis. Paolino non gli permetteva 
di rigettarla ; onde dando egli perpleilò intorno 
a ciò , che dovefle fare , s. Agodino prefe fopra 
di fe il carico di foddisfare s. Paolino, cui così 
neferiffè:,. In breve coll’ ajuto di Dio inferirò 
„ tutto Alipio nelle tue vifeere; avendo midi- 
,, mainante temuto , che efiò per modedia non 
,, palude folto filenzio una gran parte de’ doni , 
,, che ha ricevuti da Dio . ^(lentamente tu lo ab- 
„ bracci con tutto il cuòre ; perché chiunque 
,, penfa benignamente di lai, fa d’uopo che al- 
„ fresi pentì alla grande mifericordia di Dio , e 
,, a' fuoi mirabili doni 1 ,, . 

la. Strinfero altresì amicizia con s. Alipio Pi. 
niano , s. Melania, e Albina, allorché portatili 
in Affrica ( come fi dille nella Vita di s. Melania 
ai 31. di Dicembre nella prima Raccolta ) fi fer- 
marono in Tagade, dove gudarono della dol- 
ce eloquenza ai quel lènto Vefcovo , atta molto 
ad inferire nel cuore di chi l' afcoltava l‘ amore 
delle cofe celctli , e il difprezzo delle terrene . 
Anche fanta Demetriade , e Giuliana fua madre 
tennero in grande dima il nollro Santo , e mol- 
to deferivano alle fue clonazioni , e agli ammae- 
dramenti Tuoi . Ma per non parlare di tant’ altri 
illudri perfonaggi , che fi fecero gloria dell’ ami- 
cizia d' Alipio , baderà mentovare il grande^, 
Agodino , che , come s’ é accennato fui princi- 
pio di quella Vita,non ebbe amico più caro, e più 
confidente di lui . Tolto che s. Agodino fu fatto 
Vefcovo d'ippona nel 39;. s. Alipio s'unì con lui 
nel combattere gli errori , che inforfero al tempo 
fuo, e che recavano graviflìmo danno alle anime 
di mo!ti,e laceravano in varie guife la Chiclà.Que- 
di gtoriofi combattimenti, che furono comuni ad 
ambedue i fanti Vefcovi , fono così brevemente 
accennati da due chiariflìmi moderni Scrittori *. 
Sgottino , ed Alipio furono infume allo conferenza 
coi Donati fii , c ambedue furono del numero de fette 
Vefcovi fpecialmente deputati a Joile nere contro gli 
ortifiij , e gli (forzi degli Sci/nìatici la cauja dell’ uni- 
tà della Chiefa. Ma in modo particolare ei furo- 
no fempre uniti nella guerra coi Pelagiani . Si tro- 
varono infieme nel Sinodo di Milevi , e ne' tre Con- 
cili Cartaginefi , dove furono i loro errori f lentie- 
mente condannati. Furono ambedue nel numero de’ 
cinque Vefcovi , che contea i medeftmi Pelagiani fin f. 

' fero uua fpecial lettera ai Innoceuyo , A nome di 
tutti due firrono anche fritte te lettere cantra i me- 
de fimi eretici a Giuliana madre di Demetriade , e 
a t. Paolino di r 7fcla . Onde Siilo prete della Chiefa 
Romana , e dipoi Sommo Pontefice , avendo il primo 
dopo la folcane condanna fattane da t.Zofimo , pro- 
ni, nyato l’ anatema contro Pelagio , e Ccleliio , ne 
Q diede 


Iti E* credibile . che s. Ago/lino non abbia mancalo e* adempiere quella promeffa ; ma frale fue opere giunte a noflra 
notizia non fi ha quida Vita d A/ipio . 

(si II Card, Norie hifior. Ptlag. Ub. 1. cap. 8, e il Cardinal Orfi lflor, tcthfiafl, lib. 17. f. 7;. 
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diede fiùbito farle ai e Igoitino , e ad Alipio con una 
lettera comune ad ambedue , come unitiffimi nel fià- 
Benere la cauja di Dio contro l' ere/fa . Per lo Beffo 
motivo eziandio i. Girolamo con una fua lettera in- 
dirizzata all ’ uno ed all' altro fi congratulò con ejfi 
della vittoria , che riportata avevano di Cele flit . 

IJ. Nè qui ebbero fine le gloriofe impreft-* 
d’ Alipio contro de’ Pelagiani . Concioflìachè 
egli fu fpedito Legato contro di loro dalle Ghiefe 
dell’ Affrica all’ Imperatore Onorio , a! quale , 
non meno che a tutta la fica Corte , feguono a dire 
i fopramentovatieminentifiìmi Iftorici , li rendi 
tdiofi , ed ottenne per via del Conte Valerio , che 
dall’ Imperatore non fio fiero preBate orecchie alle 
i Bonze , che quelli facevano d’ avere un finodo 5 onde 
fi tirò adiojfo la collera del famofo Giuliano Peìagia- 
no , che lo caricò di titoli ignominiofi , e di sfacciate 
calunnie . /Il fuo ritorno poi nell’ affrica portò ai 
/Igcflino le due lettere de 1 Pelagiani , con/égnategli 
in Poma dal finito Pontefice Bonifazio , che lo aveva 
accolto con dimoflrationi di Biuta , e d' amore /in- 
goiare , e gli cBratti d‘ alcuni libri di Giuliano Po- 
tagi ano . Ritornò r. Alipio la feconda volta in Italia, 
e vi portò i quattro libri di 1. /Igoftino contro le ] ad- 
dette due lettere de' Pelagiani , e il jeeondo libro 
delle Nozze e della Concupifcenza contro Giulia- 
no . Finalmente offendo venuto anche una terza volta 
in Italia , e avendovi trovato gli otto libri , co' quali 
Giuliano aveapretefo di confutare quello fecondo li- 
bro di AgoBino delle IfiCpipp Ific. , fattigli p refi a- 
ntente traferivere , gf inviò al fanto Dottore , onde 
fini Jfe di abbattere , e di fiaccare le corna dell'orgo- 
gliofò avverjario . Così quanto 1. /Igoftino colla pen- 
na , altrettanto t , /Hipio operò colla viva voce ap- 
piè fili i Romani Pontefici, e apprefio i Principi in 
quella caufa; e per cagion de’ pericoli , a cui r’ efpo- 
fe, d' una lunga navigazione , e della fplendt da le- 
gazione ingiuntagli dalle Chiefe dell' Affi tea , e 
delle nobiUfiùne lettere a lui comuni con 1. Agofhno , 
pare , che dopo di efio meriti il primo luogo tra i di- 
fendei della divina Grazi 0 contro la Pelagiana em- 
pietà . In alcune altre imprefe a favor della Chie- 
fa fi trovano uniti quefti due fanti Vefcovi ; e fi 
può dire , che anche nella loro beata morte non 
fi difeoftaflero molto l’ uno dall’ altro ; perocché 
èverifimile, che a. Alipio poco foprawivcflè a 
a.Agoftino, e alla rovina della fua Ghiera , e 
città di Tagalìe , che feguì l'anno 4}o. 11 nome 
di quello Santo è regillrato con un magnifico elo- 
gio nel Martirologio Romano ai ij. d’ Agofto . 

Siccome la Vita di quefto Santo é per la 
maggior parte deferitta colle Belle parole di fànt’ 
Agoftino, che ha avuto un particolar dono da 
Dio di fapere fpargere [per tutti i Tuoi ferini, e 
fingolarinente ne’libri delle fue Confezioni , do- 
ve appunto parla d’ Alipio , una maravigiiofa 
unzione dello Spirito fanto , e principi lutnino- 
fiffimi della vita criftiana j cosà bada lènza dub- 
bio leggere con attenzione le fuddette parole del 


medefimo a. A golfino per ricavarne edificazio- 
ne , e profitto per l’anima propria . Noi fidamen- 
te aggiungeremo per difinganno di coloro, che 
fi luiingano di poter liberamente intervenire ad 
ogni forte di fpettacoli teatrali lenza pericalo di 
reftar feriti dalle profanità , che vi fi rappreièn- 
tano , aggiungeremo, dico , la rifieflìone, che 
a tal propofito fa un perfonaggio per ogni titolo 
ragguardevoli firmo ‘ fopra di quello, che avven- 
ne ad Alipio, allorché fu tratto all’anfiteatro per 
aflìdere agli fpettacoli de’ gladiatori . Se chi in- 
tervenne , dice quefto tifilo Vefcovo, anche con- 
tea propria voglia , come fece Alipio , e con propo- 
fito di non mirare , r di non applicarvi il periferie, 
intervenne , dico , ad uno fpettacolo di Jenguc , e 
di crudeltà , da non poterfi vedere fenops terrore ed 
orrore, pur ne rim afe frrito nell'anima a fógno di 
compiacerfi, e dilettarfi della Jlrfia crudeltà ; come 
non dovranno temerfi ferite e piaghe nell' anima da- 
gli fpettacoli di diletto e di piacere in chi fi posta ap- 
paila e deliberatamente per vedere , per udire , e di- 
lettarfi ne' teatri , r con l' unione di eircoBanze si 
potenti , e si valevoli a fare più penetrante la ferita ì 
Ognuno adunque ponderi bene la rifielfione di 
quefto pio , dotto, e zelante Pallore d’anime, 
e riponga la fua Scurezza non in una vana pre- 
funzione delle proprie forze , che-, come dice 
s. Agoftino , altro non fono , che fiacchezza > ma 
nella fuga de’ pericoli , e delle occafioni . Spi 
cavet laqueos ,fecurus cric 2 . 

16. Agofto. 

S. Rocco. 

Secolo Xllf. 

La Vita più antica , che fi abbia dì queflo Santo , è quella 
ferina da F rance [co Dteao net l/lV. e compilata da mo- 
numenti poco fuori . Sono più cene le momorie della pro- 
tezione ai s. Hocco contro la pefie , come fi può vedere 
apprefio i Bollandifti ai li ■ d Agofto . 

L A celebrità del nome di a. Rocco in tutta-* 
l'Europa, non ci permette il tacere di lui, 
benché nulla fi poifa dire di ben fondato intorno 
alle azioni della (ua vita ; le quali per altro 
non pofiiamo dubitare, che non fodero piene d’ 
eroica virtù , giacché per elfe ha meritato , che 
il Signore in tante maniere lo glorifichi dopo la 
fua morte , eziandio nel cofpetto degli uomini . 
Si dice comunemente , eh’ egli nafieflè nella cittì 
di Monpellier fui fine del decimoterzo , ovvero 
Sii principiare del decimoquarto fecolojche andar- 
le pellegrinando per molte e diverfe città nel tem- 
po, eh’ erano travagliate dalla peftilenza j e che 
col fegno della Croce guariffe quelli , ch’erano at- 
taccati dal male contagiofo ; che in età affai frefea 
finifTe i fuoi giorni nella fui patria , dove fu feppel- 
lito , e donde poi il fuo finto corpo , ( o almeno 
una buona parte di elio ) fu trafportato nell’ anno 
1 37». in Arles , e di là fi fparfero le fue Reliquie 

in 
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in molte parti d' Europa. Un' altra trailaxionc 
da molti Scrittori fe ne dice fatta in Venezia—. 
l' anno 14H}. , dere il Santo è con particolar cul- 
to venerato . 

I. Ma checche Badi tutto ciò , e di quel più , 
che da molti autori de' nottri tempi è dato (crit- 
«o di a. Rocco, ella è cofa certa, che il Signore 
l'ha rendalo celebre per le prodigiofe liberazio- 
ni dalla pelle, le quali per la fua interceflìone ha 
concedute in ogni tempo a diverfe città , e a 
molti popoli , che hanno implorato in ti fatti 
cali il valevole di lui padrocinio. Si legge ne* 
primi fcrittori della Vita di quefto Santo , che 
cflendo la città diCottanza minacciata dalia pe- 
ftilenza ( alcuni credono che foiTe qualche Corta 
di malattia pericolofa , ma non pellilenziale ) 
in occalione , eh’ ivi era adunato nell* anno 1414. 
il Concilio generale ; i Padri di quella venera- 
bile adunanza ebbero ricorfo a a. Rocco , col fare 
In fuo onore una folenne proceflìone , nella qua- 
le portarono la fua Immagine , e folio fvani ogni 
anale, e qualfivoglia timore di pelle. Sul fine 
dell* ifleffb fecolo decimoquinto , cioè nel 1490. 
racconta un autore contemporaneo , che ii ma- 
le contagiofo aveva in Parigi attaccati partico- 
larmente i Rcligioii , volgarmente detti del 
monte Carmelo, i quali non Capevano a qual 
rimedio appigliarli : quando uno di loro propofe 
di ricorrere all’ interafiìone di a. Rocco ; e fatta 
in fuo onore una Cappella , coll' ifliruzione della 
feda , e ordinate alcune particolari orazioni , 
cefiò Cubito il male, nè alcuno più di que' Re- 
ligiofi mori di quel morbo peltilenziale . La della 
forte altresì provarono, pochi anni dopo , varie 
città della Fiandra , e delle Gallie, come fi ha 
da licure, ed autentiche teftiinnnianze . 

J. Anche nel Tegnente fecolo decimofello ma- 
nifeftò il Signore , quanto valevole folti- appretto 
di lui l' interceflìone di ». Rocco per efTere libe- 
rati dalla pelle. Concieflìachè nell'anno I319. 
effóndo la città dIPalenza nella Spagna percoffó 
da un fimil flagello , il Clero , ’e il popolo d' ella 
città implorarono folennemente il padrocinio di 
a. Rocco, con obbligarfi per voto di fare ogni 
anno in perpetuo ai 16. d' Agollo una proceflio- 
ne in fuo onore , di ollèrvare quel giorno come 
fedivo, e di vifitare il fuo Altare ; e quello ba- 
dò a placare lo fdegno di Dio . La Francia al- 
tresì nel medelimo fecolo fperimemò gli effetti 
favorevoli della protezione di quello Santo, al- 
lorché la città d‘ Arles nel l;ia. fu liberata da 
un' epidemia contagiofa , che dava la morte a 
molti tuoi cittadini. Più frequenti poi fono le 
memorie , che fi hanno di fimili grazie nel fecolo 
decimofettimo ; poiché e Salon in Provenza nel 
l6)t. e 16)2. , e Vcrmanton, luogo della dio- 
cefi d’ Olfórre , nel t< tl> > e altri luoghi della— • 
diocefi di Sana nel 16 jj. ottennero pe' meriti del 
no&ro Santola liberazione dalla pelle. 


4. Vifitò il Signore pochi anni dopo anche—, 
l'Italia con quello terribile galligo , e nell’ an- 
no 1646. la popolatiflìma città di Napoli vide un 
grandiilìmo numero de' fuoi abitanti cader vitti- 
me dello fdegno di Dio; e ferpeggiando il male 
per la campagna di Roma, giunta fino a Fraf. 
cati, e a Roma ilelfa . Ora mentre io Frafcati 
molti fi vedevano già attaccati dal male conta- 
giofo , venne per divina difpofizione a feoprirlì 
un'Immagine di t. Rocco nella Chiefa di a. Maria 
del Vivario , ora comunemente detta a. Rocco. 
Non tardò il popolo di far ricorfo a quello Santo 
per ottenere la eelTazione del flagello; nè furono 
le fuppliche fenza effetto , perocché ungendoli 
gl'infetti di pelle con l’ olio della lampada , che 
li fece ardere davanti al Santo, tutti Campa- 
rono dalla morte , non rimanendone nè pur uno 
eflinto da un tal male . Anzi elfóndofi portato 
di quell’ olio anche in Roma , molti, che ne fu- 
rono unti , rimafero liberi dalla petlilenza , che 
già gli aveva affiliti . Per la qual cofa fu illituita 
in Frafcati fin da quel tempo la fella , eia pro- 
ceflìone in onore di ». Rocco . Molte , anzi innu- 
merabili altre Umili grazie fono Hate concedute 
da Dio per I* interceflìone dì quello gloriolo San- 
to ; dal che n’ è derivato, che non vi Ha quali 
città , almeno nella notlra Italia , dove non fi 
trovi, o Chiefa, o Cappella , o Confraternita in 
onore di s. Rocco . 

Noi intanto dal felice fucceflo , che vediamo 
aver avuto in ogni tempo il ricorfo a s. Rocco , 
per ellere o liberati , o prefervati dalla pelle , e 
dalle malattie epidemiche , polliamo imparare 
quanto fia utile nelle infermità, che ci danno 
travaglio, ricorrere principalmente a Dio , e al- 
la interceflìone de’fuoi Santi . Non fi dee, è vero, 
trafeurar di ufare que' tneizi naturali , e ordinar;, 
che poflbno contribuire a renderci la fanità ; pe- 
rocché , come dice lo Spirito Tanto ‘ , r’ ba <&_ , 
onorare il medico pel bijoguo , che 1' ba di lui ; per- 
ciocché Iddio I’ ba creato . Ogni medicina tiene da 
Dio. L‘ silt.Jpnio ba prodotto dalla Terra i medi- 
camenti , e I' uomo prudente non ne diari lontano . 
iddio ba fatto conofctrt agli uomini la virtù delle 
piante, acciocché l‘ onorefero nelle opere fu e mara- 
vigìiofe . Egli fe ne ferve per guarirò le loro infer- 
miti , e per calmare i loro dolori. Ma fi dee nel 
tempo lleflb riconofcere, che gli effetti falutari 
delle medicine tutti vengono da Dio, perchè 
egli è quello , che le ba cr eate , egli che ne fa co- 
nofeere la virtù agli uomini, egli che per l’appli- 
cazione de' rimedj guarijce le infermiti , e cal- 
ma i dolori . Onde dice fant’ Agoffino , che . 
i medicamenti corporali , che fi ufano dagli uomini, 
a t/uelli / blamente giovano , ne' quali produce la 
foniti Iddio , il quale anche fenica de' medocamenti 
può rifanare ; laddove i medicamenti a nulla vaglio- 
no fcnia Iddio. Se dunque Iddio è quello, che 
rende la fanità per mezzo de’ medicamenti , a 
Q. a -lui 


(t) Ecclrfrf .c. ;t. 1, (j feq, j 


SECONDA RACCOLTA DI 


124 

lui li dee principalmente ricorrere , e a’ Santi 
Cuoi, acciocché ci ajutino coila loro intercessone. 
Perciò dice lo Spirito Tanto 1 : Fig'.iuol mio abbia- 
tevi cura nell a voflra malattia . Pregate il Signo- 
re, ed egli vi guarirà. Lajciate il peccato, e rad- 
drizzate le votile anioni ; e pui i peate il votiro cuore 
da tutte le Jue colpe j offerite a Dio i voi tri doni ; e 
poi date luogo al medico , perde il Signore i quello , 
che V ha creato . Egli non v’ abbandoni , perchè !’ ar- 
te tua v' è neceffaria . Perocché v‘ è un tempo , in cui 
dovete mettervi nelle mani de' medici per ricuperare 
la 1 ar.ità ; ed efft pregheranno il Signore, che gli af- 
fila , e che benedica quel che efft fanno per filli evo , e 
per la guarigione dell' infermo . Dal che s' impara, 
che il principal mezzo di ricuperare tafaniti fi è- 
appunto quello di far ricorfo aDio coll’orazione; 
di purgare l'anima da' peccati -, di offerire a Dio 
doni, c fagrific; per placarlo ; e poi chiamare il 
medico a fine di non tentare Iddio , il quale ha 
^abilito quetto mezzo ordinario per farci ricupe- 
rare la fanità.Quanto male pertanto fanno coloro, 
che nelle malattie loro non penfano, nè a Dio, 
nè ai Santi , e nè anche adoperano i mezzi ordi- 
nar; debiliti da Dio, ma hanno ricorfo a fupcr- 
ttizioni , a incantefimi , o ad altri pretefi rimed; 
illeciti, e proibiti ! dottoro certamente non af- 
fettano la falute da Dio , che pure ne è il folo pa- 
drone ; ma dal demonio, che altro non vuole, 
che precipitare V anima , e il corpo loro . Riflet- 
tiamo inoltre con s. Agollino , che Iddio ha ren- 
duti celebri alcuni fuoi Santi nell’ ottenere a be- 
nefizio degli uomini grazie temporali , acciocché 
quindi etti prendano motivo di ricorrere a' imede- 
fcsni Santi con maggior fiducia per ottenere le gra- 
zie fpirituali, che fono fenza paragone più pre- 
gevoli . Poiché adunque s. Rocco tanto può ap- 
prettò Iddio per liberar* , e preservare quei , che 
a lui ricorrono , dalla pelle, che dì la morte al 
corpo, imploriamo con fervore la fua protezione, 
acciocché tenga da noi lontana più che quella 
del corpo , la funeftiffima pelle del peccato , che 
dì la morte eterna alle anime . 

17. Agofìo . 

S. Mauihte Martire. 
Secolo 111 - 

Nella Raccolta degli Atei finceri de’ Martiri del Ruinart 
alla pagina ni. delC etUgionc ii Verona , 1 nel Tale- 
ntoni tcm. 4. delle Memorie per t ljhna ecdefiaftica 
fi trova raccolto tutto ciò , che di quello Santo hanno 
detto t. Gregorio Najiangeno , e e. tiafilio magno , io- 
romeno , e altri antichi Sfriuori . 

I Ddio Tempre ammirabile nc’ fuoi Santi ha vo- 
luto cifere particolarmente glorificato nel 
martire s. Marnante, operando per mezzo di lui 
tante maraviglie , che non v'è forfè nella Chie- 
fa Orientale Martire alcuno , il cui nome Ca ai 
pari del fuo celebre , e gloriolo . Egli nacque 

IO lbid, 9. & 14 - 


d’ una povera famiglia , fprovvifli d’ ogni pre- 
rogativa , che h potette rendere illuftre agli oc- 
ch; degli uomini ; onde , come dice a. Balilio , 
non poteva etto vantarli della nobiltà de' fuoi 
genitori, e degli antenati fuoi, nè poteva glo- 
riarli d’ aver ricevute da loro ricchezze, o glo- 
ria : ma egli era ornato baiamente de' Tuoi 
proprj meriti j e la fua fantità era quella, che 
formava la fua vera gloria . Il fuo patrimonio 
confilleva nella fua pietà, e nella fua povertà, 
perocché era un povero pallore d' armenti , che 
fi guadagnava alla giornata il fuo fotlentamento ; 
e non pofledeva altro, che la fua bifaccia, e il 
fuo battone ; nè aveva altro tetto, che il Cielo, 
vivendo , fecondo che richiedeva il fuo inettiere, 
continuamente alla campagna. Con quella vita 
umile, povera , e iaboriofa t. Marnante li difpofe a 
ricevere la grazia del martirio, colla quale Id- 
dio coronò gli altri doni , che gli aveva liberal- 
mente compartiti . Accadde il fuo martirio ver- 
fo l’anno 174. fotto l’Imperio d' Aureliano, e 
probabilmente nella città di Cefarea in Cappado- 
cia j e nel Martirologio Romano fe nc fa menzio- 
ne ai 17. d’ Agofto . Quali fofltro i tormenti , che 
quetto Santo foffrì, quali le interrogazioni, che 
gli furono fatte, e come alle medefime rifpon- 
deflè , non è pervenuto a nortra notizia . Si ha 
bensì tutto ii fondamento di credere , eh’ egli 
fottenettc i-fuoi combattimenti per la Fede di Ge- 
sù Crifto , mentr'era ancora nel fiore degli anni, 
e che terminatte la fua gloriofa carriera con ettcr- 
gii recifo il capo . 

2. La città di Cefarea , che era data ii teatro 
della generofa confettìone di a. Marnante , con- 
ferve almeno per molti fecoli , il preziofo depo- 
sito delle Tue fpoglie mortai! , le quali furono per 
quella città una forgente copiofa di benedizioni , 
e di grazie. Egli è ora, dice s. Gregorio Nazian- 
zeno parlando del nottro Santo , il paftorc della 
metropoli dì Cefarea , come nel tempo della /ita vi- 
ta mortale fu pafiore di pecorelle. Conche voleva 
lignificare il Tanto Dottore , che il corpo di a. Ma- 
rnante ripofando in quella città, nudriva la pie- 
tà degli abitanti di etti colla moltitudine delle 
grazie , che fopra di etti faceva piovere dal Cie- 
lo . Le quali grazie quanto follerò copiofe , e 
quanto comuni ad ogni Torta di perfone , lo af- 
fetta il gran a. Balilio , che net giorno folenne 
della fetta di quetto Santo cosi parlava al nu- 
merofo popolo, che 1 ’ afcoltava : ,, Per appa- 
„ gare il defiderio di voi altri , che quà vi fie- 
„ te adunati per udire le laudi del gloriofo Mar- 
„ tire s- Marnante, che altro pollò far io, le 
„ non efortare ciafcuno di voi a richiamarli 
„ alla mente, e a ruminare quel che avevate 
„ già nell'animo, allorché quà venitte? Si ri- 
,, cordino di quetto Tanto Martire tutti quelli , 
„ a' quali ei fi è degnato d' apparire in vilione 
„ nel Tonno . Si ricordino di lui tutti coloro , che 
„ orando in quello luogo, hanno fperimentato il 
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„ fuo ajnto ne’ loro bifogni; quelli, che col fo- 
,, lo invocarlo nelle operazioni loro, ne hanno 
,, provata la mirabile ed efficace fila affittene» ; 
,, quelli,che ne'loro viaggi Cono fiati per luo mez- 
,, zo ricondotti felicemente alla patria ; che_> 
,, fcampati da pericolofe malattie hanno ricupe- 
,, rata la faniti ; che hanno riacquifiati con 
,, nuova vita i loro figliuoli gii efiinti ; che han- 
„ no ottenuto il prolungamento del viver loro 
„ fu quella Terra . Unitevi cosi tutti infiemc_., 
„ e contribuendo ciafcuno la parte fila , forma- 
„ te l‘ elogio di quello Santo „ , 
i j. Ma per molti, e ftupendi , che fortéto i 
miraceli operati da Dio per mezzo di s. Marnan- 
te , fi può dire però, che forfè neifuna cofa ab- 
bia contribuito tanto a conciliargli la venera- 
zione de’ popoli , quanto quello , che avvenne a 
Giuliano , che fu pofeia Imperadore , e apottata, 
e a Gallo fuo fratello. Quefii due Principi, eh’ 
erano nipoti del gran Cofiantino , erano fiati 
promorti nella Chiefa al grado di lettori, e vi- 
vendo lontani da' pubblici imbarazzi a' erano 
dati alle opere di pietà , e particolarmente ad 
ornare le memorie de' Martiri. £ ficcome elfi 
dimoravano per lo più nella Cappadocia , nè 
molto lungi dalla città di Cefarea, cosi venne 
loro in penfiero d’ innalzare una fontuofa bafilica 
filila tomba del martire a. Marnante ; e a tal effet- 
to fi divifero tra loro 1* edilizio , facendone cia- 
feuno fabbricare una porzione . Ma Iddio fece 
tra loro un prodigiofo difeernimento , limile a 
quello , che nel principio del Mondo aveva fatto 
tra i due fratelli Gaino, e Abele, e che fu come 
una profezia di quel che doveva dopo qualche 
tempo accadere. Concioifiachè mentre la parte 
deli* edificio, che s’ alzava a fpefe di Gallo, fe- 
licemente s'avanzava; dell'altra, che fi faceva 
a conto di Giuliano, orane andava un pezzo in 
rovina , ora un altro era sbalzato fuori de' fon- 
damenti , ora il terreno cedeva , nè dava luogo 
alle pietre di ben unirli e collegarfi inficine ; 
di maniera che pareva , che un* occulta virtù fi 
forte mrfla di propofito a contrattare a quell’ im- 
prefa . Parve fin d’ allora , che la cofa avertè del 
prodigiofo, ma più chiaramente poi fi manifeftò 
il lignificato di tale avvenimento, quando fi vide 
l’ empio Giuliano apoftatare dalla Fede , e tanto 
danno, recare alla Chiefa cattolica . Cosi s. Ma* 
mante , fecondo I’ ortervazione di s. Gregorio 
Nazianzeno , molti i> di rifiutar l'onore , che gli 
veniva frettato da colui, cb' era per avere un giorno 
in di/prez_zp tanti Martiri ; non anni i/è il dono di 
chi era per fare colla /ita perfecuzjone tanti atleti , 
o pi utti tlo era per chiuder loro per invidia la pale- 
tira , e il luogo del combattimento ; 0 per meglio di- 
re , non cor.fentì il fianto Martire d’ e fere ejfo fola 
fra tutti i martiri di/prezjato , e viUpc/ò , giacchi 
tutte le altre chic fi in onore de' me de fimi dovevano 
e/fere fabbricate ed ornate da mani pie e religio/e ; 
ni volle , che la fle/fa mano, che doveva ditti ug. 
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gere i templi de' Martiri , ne ergefe uno iti fuo 
onore iSic. 

In tal modo il Signore fi compiacque di ren- 
der celebre e gloriofo per tuttala Terra, e per 
tutti i fecoli chi fecondo il Mondo pareva che non 
meritarte fe non avvilimento e difprezzo . ‘Afprt 
t forfè vero, dice s. Bafìlio, che voi per tra/porto 
di collera , e per vendicarvi di qualche ingiuria fat- 
tavi , dirette per vituperio a chi v'ha ingiuriato : Tu 
fe’un guardiano di pecore? E pure il martire . 
». Marnante , che altro appunto non era , che un po- 
vero cuflode d' armenti , lo vediamo oggi rifplendere 
di quella gloria , che gli hanno meritata le fue vir- 
tuo/è anioni . Egli è come una copio/i Porgente, che 
da/e me defimo fa /gargare la viriti . ’Tfiu i egli gii 
come un torrente gonfio d' acque itraniere , che in ejfo 
fi /caricano , mai un fonte , che da' fuo i proprj feni 
manda fuori in gran copia lo /plendore , e la gloria. 
Ammiriamo adunque quell' uomo adorno de" fuo* 
proprj, e non degli altrui meriti. Mirate coloro, 
che t’ acquietarono I nitro vivendo con tuffi , e con 
il furio . O/f-rvate le fiatile di marmo in onor loro in- 
nalzale ; e che altro fin ef che f/fi, ver/o de' quali 
nc/frno più volge lo /guardo ì Ala alla memoria di 
quello Martire tutto il paefe t'i me/fo in motof la cit- 
ta intera t' è adunata a filennizjarne la fella . ‘fifjit 
vediamo già alcuno portar/i a venerare i /èpolcri de ’ 
grandi e ricchi del ficcalo, nemmeno i loro parenti; 
ma vediamo beni ) tutti accoliarfi alle tombe de’ Mar. 
tiri . La virtù adunque , e non !f ricchezze , rifiliate 
onore e ri/petto . Peri la Chiefa onorando quelli , 
che ci hanno preceduto , e/àrta quelli , che fino pre - 
finti, e dice loro : ’óbfion Male a porre il veltro ti li- 
dio in accumulare ricchezze ; non vi curate della fa- 
f lenza mondana , che fi dilegua , non della gloria , 
che marcifce . Svani/cono tutte quelle cojè infume 
colla vita . Coltivate la pietà , e quefia vi ilio fim- 
mamente a cuore ; perocché e fa fila vi puì innalzare 
fino a! Cielo , e vi può far acquiflare pre fa gli uo- 
mini una memoria immortale, e un » celebriti di 
nome , che mai non verrà meno , 

18. Agofto. 

B. Chiara di Montefalco Vergine . 

Secolo XIII. e XIV. 

Il primo Scrittore della Vita della B. Chiara fu un certo 
Berengario f icario del l^e/covo di Spoleto , che la pubbli- 
cò due anni dopo la morte di lei . Da quella Kua , e 
dai proceffi fatti perla fua canoni^ airone compilò un 
altra Vita della mtdtfima Beata Ifiaoro Mofconi , flam- 
pata in Bologna C anno lòfi. . e riportata da' tìoìlana/jlt 
/otto quefto giorno 18. d‘ Agojlo • 

N EIla Terra di Montefalco della diocefi di 
Spoleto nell’Umbria, nacque l’anno nói. 
Chiara di Damiano, e di Giacoma, ambeduo 
nativi della Della Terra • 11 Signore prevenne fi 
di buon’ ora colle fue benedizioni quetta fanciul- 
la* che non etfendo ancor giunta agli' anni della 

dif- 
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difcrezione , fi moflrava fotti incefi ili* orazio- 
ne, la quale faceva con tinta compofiezzi , e_« 
con tal divozione , che a tutti recava meravi- 
glia . £ quel che più cagionava ftupore , fi era il 
vederla praticar digiuni , vigilie, dormir poco , 
• rovente filila nuda terra, e contri il cothime 
delle altre della Cia età abborrire ogni forca di 
cibi delicati, ed efier contenta d' un poco di pi- 
ne d'orzo, e d’ alcune erbe falvatiche . Contri- 
buì molto a coltivare quelle ammirabili difpo- 
fizioni dichiara alla virtù I' efempio , e l' irru- 
zione d’ una Tua Torelli maggiore , per nome Gio- 
vanna, la quale con iftraordinario fervore cam- 
minava per la via della criftiana perfezione . E 
Chiara per tal modo era affezionata a quella fua 
forella , che non fapeva mai difcoftarfi dal filo 
fianco ; onde eflèndofi ella ritirata in un certo 
Confervatorio inficine con alcune altre vergini , 
per attendere più di prupofito , e con libertà mag- 
giore al fervizio di Dio , Chiara tanto fece , tan- 
to pregò , che vi fu ricevuta anch' ella, benché 
non avelie allora più che Tei anni . 

z. La tenera età della fanciulla non le impedì 
, fi riconofcere quello Tuo ricevimento in quel 
Confervatorio come un (ingoiar dono del Cielo ; 
e però ne rendè viviffime grazie al Signore , e 
con tal fedeltà praticò tutti gli efercizj di quel- 
la Comunità , che poteva fervire d’ efemplare 
alle altre Tue compagne . Sebbene a dir vero 
ella doveva efTere a tutte piuttollo che un efem- 
plare , un oggetto d’ ammirazione , perocché 
troppo (ingoiar!, e ftraordinarj effetti della gra- 
zia del Signore in lei fi vedevano, onde tutta 
la fua condotta potevi £ buona ragione (limarli 
vii continuo miracolo . Conciollìachè e come 
non aferivere a miracolo , che una fanciulla di 
si pochi anni oflervallè, cotti 1 ella faceva , unsi 
ngorofo filenzio , che non parlava , fenon quan- 
do le veniva efprettàmente comandato ; che fof- 
fe così attinente , che non mangiava mai altro , 
che un mezzo pane con un frutto ; che non gu- 
flava mai carne ; e che di tal fuo rilloro ella era sì 
poco curante , che alcune volte fe ne dimentica- 
va , per attendere all'orazione, in cui impie- 
gava quel più di tempo che poteva con indici- 
bile contentezza , e foavità del fuo fpirito ? Oltre 
ciò ella era così gelofa del fuo vergimi candore, 
che effèndo fiata una volta avvitata dalla fua fo- 
vella Giovanna , come nel dormire fe I* era feo- 
perto un piede, ne provò gran difpiacere , e 
d' allora in poi collumò di legarli , allorché fi 
coricava , la vette giù a' piedi , acciocché per 
nefiùn accidente fi potette mai vedere nudità d' 
alcuna parte del fuo corpo. 

3. Dopo fette anni da che la beata Chiara 
così viveva in quel Confervatorio, cioè nell’an- 
no 1281., venne in penfiero a quelle buone fer- 
ve di Dio di fondare un momllero , dove tutte 
fi ritira (fero , e fi foggettattero a qualche regola 
approvata dalla Chiefa . Il luogo deltinato alla 


fondazione del monaftero fu il colle detto di s.Ca- 
ferina del Bottaccio . Fu dato principio alla_, 
fabbrica con limoline offerte dalla pietà de' Fe- 
deli j ma come l’ invidia mai non retta di far 
guerra alla virtù , così fi cominciarono a fpargere 
per tutto il paefe molte ciarle ingiuriofe alla fa- 
ma della beata Chiara, le quali generando nell’ 
animo dimoiti cattiva opinione di tutta quella 
Comunità , come (uole par troppo avvenire, 
fecero sì ,che I' elemofine ceflattero, e l' edilizio 
rimanefle imperfetto. Quelle buone vergini però, 
e fopra tutte la nottra beata , con pazienza fof- 
frendo le maldicenze , e le calunnie , e a (fidai e 
alla divina Provvidenza, vollero andare ad abi- 
tare , come fecero nell' anno 1189., in quell' ab- 
bozzato monatlero , benché vi rimanettcro itti, 
gran parte efpotte alle vicende dell’ aria , e 
della (legione , e fodero prive d' ogni comodo 
per la vita unana . Del che la beata Chiara an- 
zi che rattrillarfi , molto godeva, per l'amore 
che aveva a' patimenti; ond’ ella volle avere per 
fe quella cella , eh' era la peggiore , eia più im- 
perfetta di tutte , inoltrandoli unicamente folle- 
cica del comodo , per quanto era pofiìbile , del- 
ie fue compagne , alle quali ette per la fua (in- 
goiare virtù faceva da madre, benché per l’ età 
folle come la figliuola di tutte . 

4. Durarono per lo fpazio d'un anno quelle 
anguttie, ma diligateli a poco a poco le calun- 
nie , eh* erano (late fparfe contro di loro , furo- 
no poi fotnminittrate in breve tempo a quelle 
buone ferve di Dio limoline così abbondanti, che 
fi potè terminare la fabbrica del monaftero . Fi- 
nita la quale, il Vefcovo di Spoleto, condifeen- 
dendo alle iftanze , che quelle Keligiofe gli face- 
vano , diede loro l'anno 1290. da oflcrvare la re- 
gola di a. Agoftino . In tale occalione la beata 
Chiara , come altresì le fue compagne , a’ accefero 
d' un nuovo fervore nel fervizio di Dio fotto la 
protezione del gran Padre s. Agoftino . E la fama 
delle loro virtù tirò al monaftero un buon numero 
di Verginale quali vollero in etto confacrarfi al Si- 
gnore - Avvenne però , che , crefcendo il nume- 
ro delle monache , e non crefcendo l’entrate , fu- 
rono in ncceflìtà d’ andare accattando nel paefe 
quel che mancava al loro neceflario finteli cimen- 
to. Chiara s'approfittò fubito di quella opportuni- 
tà d’ umiliarfi , procurando d‘ edere dettinola dal- 
la Superiora , o Abbadett'a ( che era la fua forella 
Giovanna ) a quello laboriolò, ed umile uffizio . 
Ottenutolo , I’ elercitò con tanta modeftia , che 
nè meno le fue mani lafciò mài vedere fcopcrte 
ad alcuno, tenendole Tempre avvolte nel mantel- 
lo . Non mirava mai in faccia alcuno , nè mai 
entrò nella cafa di chicchefia , dando piuttollo di 
fuori cfpolta al fole, alla pioggia, ea qualunque 
altra ingiuria della (legione : e allora era più con- 
tenta, quando in vece di limoline , da qualche 
perfona mal coftumata riceveva difprczzi, e vil- 
lanie . 

j. Ven- 


Digitized 


loogie 


127 


VITE DE* SANTI. AGOSTO. 

. 4 


y. Venne a morire di Da non molto tempo, 
cioè nel 1295. Giovanna , che aveva fin allora 
governato quel nuovo monaftero con mollalo, 
de , e con gran vantaggio fpirituale di quelle Re- 
ligiofe , ond' elle Cubito pentirono di furrogare 
in luogo della defunta la beata Chiara . fila però, 
che amava di ubbidire , e d' edere foggetta , e 
non di comandare , e prefedere , ricusò d' accet- 
tare 1 * uffizio di Superiora , finché un efprefib 
comando del Vicario non l’obbligò a conleutirvi . 
Or ficcome nel fottometterfi a quello pcfo ella non 
ebbe altro riguardo , che alla votomi di Dio , 
cosi ad altro non mirando nel portarlo , ebbe 
unicamente a cuore il profitto delle fue Keli- 
giofe , e il buon ordine di tutta la Comunità. Pro- 
curò pertanto di ben itlruire le fue Religiofe degli 
obblighi dello fiato loro, e delle maffime della cri- 
ftiana perfezione,facendo fpelfo predicare nella Tua 
Chicli la parola di Dio, ed ella della infinuandola 
loro opportunamente , e con maniere tanto dol- 
ci e foavi, che penetravano loro il cuore . Parla- 
va frequentemente dell’ ubbidienza , e dell’ elet- 
ta ollervanza delie regole ; e molto anche fi dif- 
fondeva nell’efporre i pregi della purità vergi- 
nale , per accendere nel cuor loro un grande 
amore di elTa , e una premurala follecitudine di 
confervarla . Al qual effetto voleva, che le fue 
monache non fi tratteneflèro mai a difeorrere con 
uomini ; che andando per neceffità al parlatorio 
. tenefiero alla grata una tela , che impedifie il ve- 
derli fcambievolmente , e che vi folte fempre 
qualche altra , che afcoltaflè i difeorfi , che fi 
facevano . Nè anche al confettare voleva che_> 
follerò noti i nomi delle monache , per chiude- 
re , diceva ella, ogni adito a qualfivoglia parti- 
colare amicizia . Infirmava loro la mortificazio- 
ne delia carne, delle paltìoni, e in particolare 
della curiofità , alla quale Cogliono eflère le don- 
*ne inclinate ; l’ amore , e la pratica dell’ orazio- 
ne , della meditazione della Pallone di Gesù 
Crifto , in una parola di tutte le virtù cri- 
fiiane . 

6. Erano le fue efortazieni tanto più effica- 
ci , quanto che venivano accompagnate dal Tuo 
«tempio . Concioffiachè la Serva di Dio non-, 
comandava mai colà ad alcuna delle fue Religio- 
fe , eh’ ella non folle la prima a farla. Anzi feb- 
bene ella folle la Superiora di tutte , rifervava a 
fc le faccende più vili del monafiero ; e in vece 
di riguardare le altre monache come fue fuddite, 
le confiderava come fue padrone ; onde ferviva 
a tutte in qualfivoglia occorrenza , e muffirne in 
tempo di malattia , in cui era affidua a predar 
loro ogni Corta d’affifienza e fpirituale e corpora- 
le • Quindi ben potevano quelle Religiofe rav- 
viare nella loro A bbadelia un perfetto modello 
d'umiltà j nè d'umiltà folamente , ma d'ogni altra 
più eroica virtù . Badi il dire , che quelle virtù , 
eh’ ella aveva mirabilmente praticate prima_> 
d' efler eletta Abbadeffa , crebbero, e fi rende- 


rono fempre più lnminofe, poiché dovette prece- 
dere le altre . Cosi la mortificazione deila fila car- 
ne era fopra ogni credere afpra ed aufiera . Ella 
non porto mai che una fola vefie di gradò e ru- 
vido panno , e Cotto di erti un pungente cilizio 
di crine di cavallo , e fpefio eziandio fi flagellava 
fino a fpargere il fangue . Non dormiva che-, 
breviffimo tempo , e fulla nuda terra , o Culle 
nude tavole . 11 fuo digiuno era continuo , ma più 
rigorofo in tutti i Venerdì, e Sabati dell'anno, 
e nelle vigilie della fantiflìma Vergine , e ne’ gior- 
ni comandati dalla Chiefà, « preferirti dalla fui 
Regola . 

7. Aveva la Beata un finto e generalo deprez- 
zo di tutte le cole di quello Mondo, onde le^. 
fembravano molto miferabili colora , che dietro 
a quelle corrano , e più miferabili ancora coloro, 
che in elle ripongono la loro felicità , come fe 
follerò veri beni. Il vero bene, diceva ella, è 
quello , che rende buono chi lo polfiede . Ora 
gli onori , le ricchezze , i piaceri , e tutte le co- 
le , che il Mondo può dare , non Colo non ren- 
dono buono , o migliore chi le polfiede , ma lo 
fanno peggiore , attefa la corruzione della no- 
ftra natura . Era perciò particolarmente diltac- 
cata da ogni Corta d' interzile ; onde quando al 
fuo monafiero venivano abbondanti limofine , 
toltone il puro neceliàrio pel (ofientainento delle 
monache , faceva tolto diftribuire il rimanente 
ai poveri, e bi fogno fi . E quello fpirito di di- 
ftaccatuento dall’interelTe , e di difprezzo delle 
cofe del Mondo , voleva che regnafie nelle fue 
monache ; ond' è , che nelle giovani , che s’ ave- 
vano da ammettere nel fuo monaftero, ella non 
riguardava quelle qualità o di parentado, odi 
ricchezze, che fi (limano nel Mondo, ma fola- 
mente richiedeva la buon'indole alla pietà, e 
un fincero defiderio di fervire Iddio con tutto il 
cuore • Accadde una volta , che le fue monache 
non volevano ricevere una povera contadinella , 
per nome Bizzola , perchè non aveva che dare 
al monaftero per li fuoi alimenti, ma la Beata 
fortemente ne le riprefe , e volle onninamente , 
che folle ricevuta , avendole fatto conofcere il 
Signore in ifpirito , che il non riceverla farebbe 
fiata a quella giovane occafione della fua eterna 
rovina . 

8. Si vedeva altresì in lei una perfetta con- 
formità al volere di Dio , onde foleva dir, ■ : 
lo primo mi rallegrava delle cofe profpere, e mi 
rattriUava per le amorfe j poi per la grafia di Dio 
mi r attriti ava per le profpere , r mi rallegrava delle 
tener fe ; ora non conojco più ni di che debba rat tri- 
formi , nè di che debba rallegrarmi : perchè cioè 
ella tutto riceveva con eguale raflegnazione dalla 
mano di Dio . Qpindi ne veniva quell’invitta 
pazienza, che fempre moflrò in tutti gli avveni- 
menti quanto mai fi fodero fallidiofi , e molefti . 
Onde nè le malattie , alle quali diverfe volte fu 
foggetta nel corfo della fua vita , nè le angudie 
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della povertà , nelle quali talvolta fi trovò , nè 
le aridità dello fpirito , con cui Dio per lo fpazio 
d* undici anni la provò, per Tempre più umiliarla, 
punto la turbarono , nè le recarono inquietezza 
veruna . Ma (ingolarmente fpiccò in lei quella 
•virtù nel (offrire le maldicenze ingiurio!: alla Tua 
fama , che fi fparfero da perfone maligne , e in- 
vidiofe . Oltre quelle, che li fono qui fopra ac- 
cennate, vi furono alcune Keligioié dell' ideilo 
luogo di hlontefalco , le quali vedendo di mal oc- 
chio ilmonaftero delia beataChiara crefcere ogni 
giorno più in iliima , e in molto credito , li (tu- 
ffarono, illigate così dal diavolo, di fcreditarlo 
in varie maniere , cenfurando principaimcntc 
la condotta , e la riputazione della bcrva di Dio . 
Id elfa non folo non ne inoltrò mai rifentimento 
alcuno i ma di più in congiuntola , che le ca- 
lunniatrici ebbero bilògno del fuo ajuto , ella si 
volentieri e con tanta premura s’ adoperò in fa- 
vor loro , che non avvrebbe fatto altrettanto per 
le fue medefime Religiole . 

9. Tante, e si fublimi virtù, che ornavano 
l’animo della beataChiara, e nc facevano un 
lucidilfimo fpccchio della più fublime perfezio- 
ne , derivavano in lei dall’orazione, (olito ca- 
nale per cui vengono fu quella Terra i doni , e le 
grazie del Cielo • Conciolfìachè ella , che si di 
buon’ ora aveva cominciato a darli a quello Tanto 
efercizio, andò Tempre più in elfo avanzando e 
perfezionandoli . Olire le ore canoniche , che 
ai fuoi tempi sdegnati recitava con fomma divo- 
zione in compagnia delle altre fue Keligiofe , fa- 
ceva molte altre orazioni vocali ; leggeva con- 
tinuamente le Vite de' Santi, c rilietteva lulle 
azioni loro per imitarle ( che è il frutto che lì 
dee ricavare da limili letture ) ; impiegava ezian- 
dio gran parte della notte nell’ orazione ; e li 
può dire, che in tutti i momenti della fua vita 
pregalle, perchè in tutte le azioni fue aveva-. 
Tempre Iddio prefente per farle in onore , e glo- 
ria fua . Ma nelfiina cofa teneva occupato tanto 
l’ animo della Santa , quanto la meditazione del- 
la Paffione del noftro divin Redentore. Incita 
s’occupava con tutto il fuo fpirito , in effù tro- 
vava il perfettidimo efemplare di ogni più fubli- 
me virtù , la coniazione più pura nelle fue af- 
flizioni, il rimedio più efficace ai proprj languo- 
ri , l'appoggio più forte della fua fperinza , lo 
ftimolo più vivo al fuo amore . Con tale e si 
grande ardore la Serva di Dio s’ immergeva nel- 
la contemplazione, di Gesù appaffionato , che 
fpelio veniva meno , e pareva come morta j e 
benché fi faceflè forza a ritenere le lagrime, nien- 
tedimeno quelle fuo mal grado a torrenti per co- 
t si dire le fgorgavano talvolta dagli occhj. Di 
reflun’ altra cofa ella parlava più fpedò, e più 
volentieri , che della Croce del (uo Salvatore , e 
con tanta tenerezza , che non v’era chi nell’afcol- 
tarla potede ritenerfi dal piangere . Perciò fu 
fatta degna con iP.upendo e (ingoiar prodigio di 


ricevere dal Signore nel fuo cuore l’impreflìone 
degl’ i (frumenti della Paffione di Gesù Crifto , co- 
me anche al giorno d‘ oggi d vede a gloria gran- 
de di Dio, e della Beata. JLlla fu anche arric- 
chita del dono deila profezia,e de’miracoli, molti 
de’ quali fe ne riferifeono dagli Scrittori delia 
fua V’ita . 

io. Non differì lungo tempo il Signore a com- 
piere in quella Tua ferva fedele il cumulo delle 
fue grazie con quella , che di tutte è la corona, 
cioè con una preziofa e finta morte.Sul principio 
del mefe d’Agollo del 1 308. la beata Chiara effón- 
do in età di foli 40. anni , fu allalita da una grave 
malattia, ch'ella predille dovere metter fine a’fuoi 
giorni . Nc’ quindici di che durò quella malattia , 
flette la Serva di Dio quafi del continuo aliorta in 
dolcilfima contemplazione , e in teneriffìmi collo- 
qu; col fuo crocidilo Signore , colla fantilfima Ver. 
gine , della quale era (tata Tempre divotilfima , e 
coll'Angelo fuo cutlode.Riccvè con quc’fcntimenti 
di divozione, che ognuno può agevolmente im- 
maginarli , i fantilfimi Sagramenti . Parlo in que- 
llo tempo alle fue monache con particolar fervo- 
re della immenfa mifericordia del Signore , e 
della Paffione di Gesù Grido, la meditazione del- 
la quale raccomandando loro con molta premu- 
ra , le afficurò eliere ella un mezzo efficaciflìmo 
per operare la propria eterna falute ; e finalmen- 
te le elortò tutte all' umiltà, all’ubbidienza, 
alla cadila , e alla fantità della vita , convenien- 
te alla loro profelfione . Giunta poi 1’ ultim’ora 
del viver fuo , fi fece fopra del fuo povero let- 
ticciuolo portare al fuo oratorio , e quivi fatta 
una breve, ma fervida orazione, fi rivolfcalle 
fue Keligiofe , e dille loro : ,, Sorelle mie carif- 
„ Urne, ecco giunta 1* ora , chciofciolta da’ le- 
„ gami di quello corpo , come liberata dalla pri- 
„ gione, debbo volare al mio Dio , e render a lui 
,, l’anima mia: perciò quanto To e pollò vi pre- 
,, go a tenervi fcolpito nel cuore quello mio 
„ ricordo ; cioè , che teniate giorno e notte le 
„ voltre orecchie aperte alla legge del Signore , 
„ e alle divine voci ; e le leniate del tutto chiu- 
„ fe a qualfivogiia altra cola . Siate fante di men- 
„ te , e di corpo „. Indi volle di nuovo con- 
fcflirli ; il che fatto , colle mani giunte , e_ ■ 
colla faccia rivolta al Ciclo placidamente fpirò, 
fenza che alcuna delle fue monache ivi prefenti 
(e ne accorgete . Rimafe il fuo corpo , come fe 
folle ancor vivo , e colla faccia per qualche tem- 
po rifplendente • £ cosi incorrotto, e lidfibilefi 
conferva ancora dopo quattrocento cinquantano- 
ve anni . Fu aperto quel Tanto corpo , e nel cuo- 
re, che era d' una finifurata grandezza, furono 
trovati i legni della Paffione , come s’ è accenna- 
to qui fopra. Segui quella beata morte ai 18. 
d’ Agoffo del 1308. 

Ammiriamo gli flraordinarj doni di Dio, 
c 1’ abbondanza delle fue grazie , con cui preve- 
nendo fino da' più teneri anni quella fua beata, 

e fe- 
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t fedele ferva , ne ha formato un miracolo per- 
manente , atto a rifvegliare nel cuore de* Fedeli 
la divozione e 1* amore alla Paflìone del noftro 
Signor Gesù Orlilo . Ah si , fia quello il principale 
(oggetto delle noftre meditazioni . Facciamoci , di- 
ce s. Ber nardo , di tutti i patimenti del noftro Salva- 
tore , come un fafcetto di mirra , e teniamolo pretto 
al nofiro petto . 5\I W meditare q netti patimenti con- 
file la vera J'apienyt , e in effe rito fi a la perfezione 
della gì ufi io! a , la pienezza della faenza , le ricche 
le della Jalute , la copia de * meriti , In effi fi trova 
V amarezza [aiutare dellapenitenxa e della morti fica- 
li one , e la Joave unzione dello [pi rito , che ci con • 
fola. La Paffione di Crifto ci dà coraggio nelle av- 
ver fitta , ci tiene umili nelle pro/peri tà j e fra gli av- 
venimenti ora projperi , or avverfi della vita preferite 
ci ferve di [corta , e ci fa camminare ficuri come per 
una via reale , tenendo lontani dalle anime noftre 
i mali , che da una parte , e dall' altra ci fopraflano . 
Slycfta ci concilia il Giudice del Mondo , mentre ci fa 
vedere umile , e mar. f lieto quello , davanti a cui 
tremano le Podtfià ; mentre ci rapprefenta placabile 
ed imitabile quello, che è inacc ffibile ai Principati , 
e terribile apprejfo i Re della Terra • Ala ftiamo ben 
avvertiti , dice altrove il medefimo fanto Dot- 
tore, d'imitare per quanto è poffibile , gli esempj 
eh ' egli ci ha dati nella Jua Puffi. ne ; perchè altrimen- 
ti farà da noi ricercato quel f angue gittfto , sparso so- 
pra la terra , nè saremo immuni da quell * orribile 
scelleratezza de' Giudei , che lo sparsero ; perchè cioè 
peccandc i epe r \everando nel peccato saremo fiati ingra- 
ti a tanto amore , perchè avremo fatta ingiuria allo 
spirito della graya , perchè avremo riputato cosa im- 
monda il sangue dell* alleanza > perchè avremo con- 
culcato il Figliuolo di Dio • 

19. Agofto. 

Santi Timotio, Agapio, 
b Santa Tecla, con altri santi 
Martiri della Palestina. 

Secolo IV. 

Eufebio Ctfaritnfe rulla Storia eccle/iafiica dopo il libro 
ottavo , dovi tratta de’ Martiri Rateflini , cap. 6. e Je. 
guenti , rifiri/ce .tonte ttjltmonio oculato , il martirio 
di quelli Santi . E" riportato ancora dal Ruinart nella 
Raccolta degli Atti /inceri de' Martiri nella pag.xrj%. e Je - 
guenu dtlC tdiftone di Verona . 

I L Martirologio Romano (otto quello giorno 
19. d'Agollo fa commemorazione di dn«_» 
gloriofi Martiri, cioè s. Timoteo, e s. Agapio, 
e di una illuftre Martire , per nome Tecla, di- 
verfa dall' altra celebre 5. Tecla , di cui fi parlò 
ai i|. di Settembre nella prima Raccolta delle Ette 
de’ Sauté . Eficcomenel tempo, che pafsò fra la 
condanna di quello s. Agapio, el* elocuzione—, 
della fentenza , accadde il martirio di un altro 
Set, Racc. T. 11. 
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s. Agapio con alcuni fuoi compagni j coti credia- 
mo bene di riferire anche di quelli il martirio, 
cotti' è deferitto da Eufebio : tanto più che di lo- 
ro non cederebbe in acconcio di parlarne altrove 
feparatamente . 

a. Correva il fecondo anno della perfecuzione 
di Diocleziano dopo la pubblicazione degli edit- 
ti contro de' Criliiani, cioè l'anno 304., ed era 
governatore della Paleliina Urbano, uomo bar. 
baro ed inumano, e degno più del nome di car- 
nefice , che di quello di giudice . Eflèndo coflui 
a Gaza cittì della Paleliina , volle faziare la fua 
crudeltì nella perfona di Timoteo , al quale fe- 
ce foffrire innumerabili tormenti , condannan- 
dolo in line ad elTere bruciato vivo a fuoco len- 
to. 11 fanto Martire foffrì un cosi acerbo marto- 
ro con tale cotlanza , e tranquilliti d'animo, 
che a tutti recò maraviglia eltupore, e fervi di 
prova luminofiflìma della fua eroica pietà verfo 
Dio. Si crede, eh' egli confeguilfe la palma del 
martirio ai 19. d' Agoilo del (uddettoanno 304. , 
e la fua memoria rimafe in fomma venerazione 
appreflb i Fedeli di Gaza , che, per quanto ap- 
pariate da’ più antichi Martirologj si greci, co- 
me ialini , nel mentovato giorno ne iolennizza- 
yano la Fella . Furono al pari di Timoteo gene- 
roii, e collanti nel foffrire (piccati tormenti Aga- 
pio , e Tecla, i quali furono finalmente condan- 
nati alle beftie , nel tempo medefimo , che s.Ti- 
motco fu fentenziato al fuoco j ma fu differita—, 
1' efecuzione della loro fentenza per rifervarli 
all'occafionedi qualche pubblico fpettacolo . 

]. Di fatto Urbano parti da Gaza , e s’ in- 
camminò alla volta di Cefarea , conducendo feco 
quelli due martiri carichi di catene . Poco dopo 
che erti furono coli arrivati , ricorreva il tempo, 
che fi dovevano celebrare in quella cittì alcu- 
ni folenni fpettacoli j onde fi fparfe voce fra *1 po- 
polo, che oltre quei foliti , che nell' anfiteatro 
combattevano colle fiere , vi farebbero Ilari ef- 
polli anche que' Criliiani , eh’ erano (lati ulti- 
mamente condannati . Quello rumore , che ogni 
dì più crefceva , animò il coraggio di fei giova- 
ni Criliiani ad efibirfi fpontaueamente al marti- 
rio . Erano i nomi loro TIMOLAO , di nazione 
Pontico ; DIONISIO , oriundo della cittì di Tri- 
poli nella Fenicia ; ROMOLO, fuddiacono del- 
la Chicli di Diofpoli ; PAUSI, ed ALESSAN- 
DRO, ambedue dell' Egitto ; e un altro ALES- 
SANDRO, nativo di Gaza. Tutti fei, legateli pri- 
ma le mani, per dimollrarfi pronti, e apparecchia- 
ti al martirio , fe ne andarono con veloce cor- 
fo ad Urbino nel punto , eh' egli s’ incamminava 
all'anfiteatro. Quando furono alla fua prefenza 
( moffi a far tutto ciò da particolare illinto del- 
lo Spirito fanto) fi dichiararono Crillieni, facen- 
do a tutti palefe, che gli adoratori dei vero 
Dio per la fiducia , che hannò net filo (bccorfo, 
non paventano le unghie , e le zanne delle fiere , 
R nè 
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nè qualfivoglia altro tormento . A un si nuovo 
ed inafpettato fpettacolo rimafe il governatore 
con gli altri , che vi fi trovarono preferiti , ftu- 
pito , ed attonito, e comandò, che tutti e fei 
foflèro arredati , e condotti in prigione . Di li 
a pochi giorni furono loro aggiunti altri dut—, 
compagni , uno appellato AGAPIO , diverto da 
quello poc’ anai mentovato, e ch’era già celebre 
per aver.fofierti molti tormenti nella confeflone, 
che più volte aveva fatta del nome di Crifio ; e 
e un altro DIONISIO , perchè aveva fommini- 
ftrato ai ss. Martiri ritenuti nelle carceri il neccf- 
fario foftentamento . Tutte quelle otto gencrofe 
vittime furono fagrificate al Signore col taglio 
della teda ai 24. di Marzo nella città di Cefarea , e 
nel medefimo giorno la memoria loro è rcgiiirata 
nel Martirologio Romano . 

4. S. Agapio intanto , che , come s’ è detto], 
era fiato inficine con s. Tecla condannato alle Se- 
die , fu bensì fino a tre volte cavato di prigione, 
e con folenne pompa condotto con gli altri rei all’ 
anfiteatro ; ma fempre con nuove minacce ri- 
mandato in carcere , o perchè il giudice avelie di 
lui qualche compadrone , o perchè fi Infingale 
di potere colla lunghezza del tempo fiancare la 
tua pazienza , e rimuoverlo dal fuo proponimen- 
to . Iddio però difpofe tutto ciò con ammirabile 
provvidenza , acciocché più gloriofa fotfe la co- 
rona , che aveva già preparata a quello fuo valo- 
rofo faldato . Si portò intanto a Cefarea Maflì- 
snino Celare nel mefe di Novembre dell'an.306. ; 
nelle quali occafioni era antico codume de’ Ma- 
gidrati delle città di celebrare fpettacoli più fon- 
tuofi del folito ; onde fi procurava d’ aver le fiere 
dall’ Indie, 0 dall’Etiopia , o da altre rimote 
contrade^ e i gladiatori più efperti, e più ro- 
bufii, i quali fodero capaci di far prove dupen- 
de del loro valore per ricreare gli animi del Prin- 
cipe, e degli fpettatori con un infolito piacere. 
Volle adunque la città di Cefarea fegnalarfi in 
quelli fpettacoli, tanto più, che in quel tempo 
cadeva il natale di Madìmino. Perfuafo pertanto 
il governatore di non poter dare a quel tiranno 
un più giocondo fpettacolo , che di fargli vedere 
un Cridiano sbranato dalle fiere, fu condotto 
Agapio nell’anfiteatro per edere il foggetto dell’ 
inumano e barbaro divertimento . 

j. Era quella la quarta volta , che il fanto 
Martire faceva la comparfa davanti a quel popo- 
lo , e vi fu condotto infteme con un reo d’ omi- 
cidio commeffò nella perfooa dello deflb fuo pa- 
drone ; il che diede motivo a vederli in tal con- 
giuntura rinnovata un’ immagine di quello , 
ch’era avvenuto al noftro divin Redentore nella 
fua padìone , allorché fu pofpollo all'omicida—. 
Barabba , Gonciollachè quel reo d' omicidio ot- 
tenne da MalTìmino la grazia della vita , e con- 
tro Agapio fu efeguita l’ ingiufia condanna . Ri- 
fonarono nell’ anfiteatro le acclamazioni , e le 


lodi date al tiranno , per avere colla fua clemenza 
medo in liberti quel fanguinario omicida . Agapio 
poi fu dall’iltelio Madìmino chiamato a fe , ed 
efortato a rinunziare alla fua Religione, promet- 
tendogli , fe ciò faceva , di rendergli la libertà . 
Ma il Santo ad alta voce protetto , che non elle»- 
do fiato condannato per alcuna fua colpa , ma per 
la fua pietà verfo Dio, egli era per una tal cagione 
difpotlo a tollerare non fidamente col! alacre e 
forte animo ,ma con piacere eziandio qualunque 
più atroce fuppiizio . Ciò detto , comprovando 
le parole co’ fatti , corfe fretlolofamente incon- 
tro adun’orfa, che contra di lui era fiata la- 
feiata , c di buona voglia fi mife fra le fue un- 
ghie , e i fuoi denti , per efière sbranato , e divo- 
rato . La fiera in varie maniere lo firaziò, ma 
non gli tolfe del tutto la vita , si che elcndo egli 
rimalo con un po’ di refpiro, fu ricondotto in 
prigione, dove il giorno feguente mori carico 
di meriti , e di gloria : e il fuo corpo con de’ fallì 
legati a' piedi fu in alto mare fomtnerfo. Tale 
fu il martirio di s. Agapio, che feguì ai lo. di 
Novembre del fuddetto anno }cS. Quanto a fan- 
ta Tecla , non apparifee dalla fioria di Eufebio in 
qual maniera , -e in qual tempo precilamente 
confeguilfe la palma del martirio , benché non 
vi fia luogo di dubitare , ch'eira pure non otte- 
nerti da Dio quelta grazia, poiché in tutte le 
più antiche memorie ecctefialtiche è mentovata 
come una gloriofa martire. 

Non v’ è forfè cofa , che riefea più gravofa 
comunemente agli uomini , che il vederli pofpo- 
fti a perirne , che non fieno d' alcun merito , o , 
quei eh’ è più , a perfone viziofe ,e piene di po- 
litivi demeriti . Ma Gesù Crifio per animare i 
fuoi feguaci a foffrir di buon animo anche una li- 
mile ingiuria, quando venga loro fatta, volle 
egli ftclTo nella fua Pallone elTerc pofpollo a un 
omicida, qual era Barabba , e volle rinnovarne 
1 ’ efempio nel gloriofo martire s. Agapio, il qua- 
le nè pur dille una parola di doglianza, quando 
vide a lui preferirli quello fcellerato , che aveva 
uccifo il fuo proprio padrone . Il folo efempio 
adunque del noltro divino Redentore, imitato 
colla fua grazia da altri uomini limili a noi , do- 
vrebb’elfere (ufficiente a farci 1 offrire di buona 
voglia qualunque difprezzo , che di noi fi faccia 
anche a confronto d’altri, de’quaii fieno chiari 
e patenti i demeriti . Ma dobbiamo inoltre ri- 
flettere , che tale fuoi ellere la condotta, che fi 
tiene nel Mondo , dove quelli fono (limati , ono- 
rati , e preferiti agli altri , che vivono fecondo 
le maflìme del Mondo medefimo , che fi produ- 
cono , che ambifeono , che adulano, e feconda, 
no le palloni degli uomini j onde Gesù Crifio ci 
ha infegnato nei Vangelo, che il Monio ama i 
fuoi. All' incontro chi fi regola colle maflme 
del Vangelo oppofte a quelle del Mondo , e vuol 
operare la fua eterna falute, preferendo la verità, 

1 ' unni- 
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I' umiltà , la carità , e i doveri della fua co (cica- 
la , come fi dee , a tutte le cofe del Mondo , vie- 
ne dal Mondo licitò riputato un uomo da nulla, 
conculcato , odiato , e anche perfeguitato , come 
fiegue a dire Geaù Critlo , parlando a’ fuoi Apo- 
ttoli, e in perdona loro a tutti i fuoi fedeli feguaci : 
Perchè voi non fiere del punito del Mondo , perciò 
il Mondo vi odia , come ha odiato me 1 . Beati colo- 
ro , che per tal conto fono dal Mondo odiati , e 
deprezzati , poiché divenendo amici di Dio, fa- 
ranno in eterno partecipi delia fua gloria in Pa- 
radiro . 

ao. A goffo- 

S. Simpliciano Vbscovo. 

Secolo IV- 

Le anioni di qutfto fatuo V tfeovo fi ricavano da alcune 
leiur e at s. A mbrvgio , dalle Confezioni , e ad alcuni li- 
bri di s. Agoflino , e aalla Vtia at s. Ambrogio lenita 
da Paolino . Si può vedere il tutto raccolto dal TUlemonl 
nel tom. io. delle Memorie ecclefiafiiJu ,■ 

D Opo aver riportata ai 15. di quello mefe 
la Vita d' uno de* più gran difcepoli di 
s. Agoflino , cioè di s. Alipio, riferiremo in que- 
llo giorno le azioni pervenute a noflra notizia di 
s. Simpliciano , che da s. Agoflino, come pure 
da s. Ambrogio , fu riguardato come loro padre , 
e maeltro , di maniera che quello folo battereb- 
be a darci del Tuo merito una grande e magnifica 
idea . Non ci è nota la fua patria , e nè anche Tap- 
piamo precifamente l’anno della fua nafeita , la 
quale per altro non può eflere accaduta molto 
dopo il principio < 1*1 quarto fecolo. Sappiamo 
bensì quel che più importa, cioè , ch’egli fin 
dalla fua gioventù fi confacrò a Dio, e che ville 
in ogni tempo con gran pietà , nella quale pro- 
curò Tempre di crefcere , e di perfezionarli , co- 
me fi conviene di fare a chiunque ama di vero 
cuore il Tuo Dio , e fi ricorda di quel che dice 
il Signore 2 , che chi è giu fio >f<rnipre più fi gìuW fi- 
chi j e chi ì fanto ,fi fanti fichi Jtmpre più . A fine poi 
di acquiflare nuovi lumi, e cognizione più pro- 
fonda de’mifterj della Religione , ne* quali Ango- 
larmente nfplendono quegli attributi di Dio , che 
ingegnano all’ uomo i Tuoi doveri > e flrettatnen- 
te lo legano al Tuo creatore, e al fuo rendento- 
re , fece molti viaggi , e , come dice s. Ambrogio, 
giro tutta la Terra , per abboccarli con gli uomini 
più illuminati nelle vie del Signore, che allora 
vivelfero ; e oltre ciò fece quel che molti li- 
tri potrebbero agevolmente fare , d’ impiegare 
cioè tutto il fuo tempo in diverfe letture utili, 
ed inflruttive , eziandio delle opere de’ più ce- 
lebri filofefi , di maniera che non ballando il 
giorno per appagare il fuo gran deCderio d’ im- 
parare , vi fuppliva con molte ore ancora della 
notte • £ ficco me egli era flato da Dio dotato 
d'un ingegno aliai vivace, e penetrante j cosi 
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divenne uomo nelle cofe di fpirito , e nelle mite- 
ne della Ketigione illuminatiflimo , e nella feien- 
za tilofofica al pari di qualfivoglia altro verfa- 
tiflìmo. Quindi è, ch'egli accoppiando in fe ftef- 
fo la feienza della filofofia con quella della Reli- 
gione , era in illato di confondere i vani filofofi 
di quello fecolo , inoltrando come coloro , ch'ella 
tenevano per loro maetlri , a' erano nelle ope- 
re loro dilungati dalla verità , come colle loro 
azioni contraddicevano alle maflìme, che inre- 
gnavano , e come quelle mailìtne fpeitb erano 
fra loro contrarie , c il dittruggevano 1' una—» 
coll' altra . 

a. Quella profonda cognizione, che il Santo 
aveva delle cofe filofofiche, può edere data una 
delle cagioni , per le quali egli ltrinfe in Roma 
amicizia col celebre Vittorino, alia cui converfio- 
ne polcia contribuì con tanta fua lode, e con van- 
taggio grande di tutta la Ghiera. Era Vittorino 
d’ origine Africano , ed era venuto a Roma fino 
dal tempo del gran Collantino a infegnarvi l’ elo- 
quenza . Pofledeva in grado eminente tutte le 
arti liberali, e le feienze filofofiche, era (tato 
maellro di molti Senatori illuflri; e tanta fama 
s’era acquiflata colle lue pubbliche lezioni, che 
gli fu innalzata una flatua nel foro di Tramano, 
ch'era allora la più grande e ornata piazza di 
Roma. Non ottante tutto quell'onore, ch'egli 
godeva ajipreflo gli uomini, era vile ed abbo- 
minevole nel cofpetto di Dio , perchè Vera già 
invecchiato nel culto de’ falfi Dei , nella partici- 
pazione de' loro facrileghi mitter; , e nel difende- 
re pubblicamente le abbominazioni della loro 
vana ed empia religione . Ora Vittorino , o a_ » 
perfuafione di Simpliciano luo intimo amico , o 
fora’ anche per vaghezza di Capere , leggeva la 
fagra Scrittura , e quanti altri libri poteva ave- 
re de' Crifliani , sforzandoli di ben intenderne 
il fenfo , e di feoprire la verità . Per un tal mez- 
zo egli conobbe la verità della criiliana Religio- 
ne , e concepì qualche amore verfo di erta , ma 
debole ancora e fiacco , si che per accrefcerlo vi 
fu d'uopo delle parole, e delle efortazioni di 
Simplicizno, avvalorate dalla divina grazia, che 
dà 1' accrefcimento a tutte le cofe , e fenza la 
quale tanto chi pianta , quanto chi innaltìaè un 
vero niente, come dice l' Apollolo . 

3. Vittorino adunque andando a ritrovare 
quello fant’ uomo fuo amico , gli diceva fovente 
in fegreto , giacché fi vergognava di comparir 
Criftiano in pubblico : Io fono Cri Ili ano . Ma Sim- 
pliciano per indurlo a vincere gli umani rifpetti , 
che lo ritenevano dal farne pubblica profellìone , 
gli rifpbndeva : Io non lo crederà mai , nè mai vi ter - 
ri per Criftiano , fino a tanto che non vi vedrò nella 
chieja di Getti Crtflo • Ma Vittorino non ancora 
illuminato dallo fpirito della Religione , nè illrui- 
to dell' obbligo di profetarla fenza umani riguar- 
di, fi burlava di Simpliciano , rispondendo : Le 
R x mura- 
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muraglie adunque fono quelle , eie fanno i Cri ìli ani è 
La continuazione intanto della lettura della Pagri 
Scrittura , le parole e 1' orazione fervente del San- 
to fecero finalmente conofcere a Vittorino , che 
s’ egli fi foirc vergognato di copfelfar Gesù C ri- 
ti o nel cofpetto degli uomini, Gesù Crifto non 
l'avrebbe riconofciuto per fuo nel cofpetto de'fuoi 
fanti Angioli ; laonde andò un giorno all' im- 
provvidi a trovare il Santo fuo amico , e gli dille : 
/Indiamo alla die fa , eh' io voglio ejfere Cnlliano . 
Simpliciano pieno d’ allegrezza , e di contento, 
fubito ve l'accompagnò ;e quivi Vittorino , rice- 
vute le folite necetlàrie irruzioni , diede il fuo 
nome fra quelli , che dovevano effère per mez- 
zo delle lagre acque del battefimo rigenerati a 
Crilto. Quelta nuova riempi Roma di maravi- 
glia , e la Chiefa di giubbilo • Ne fremettero i 
fuperbi pagani ; ma Vittorino più non curava 
le vanità , c le ingannevoli pazzie del fecolo . 
Quando poi fu venuto il tempo , eh' egli fecon- 
do il collume di quelli , che ricevevano il bat- 
te/imo , doveva fare la profeflìone della fe*de, 
non ebbe rolfore di farla pubblicamente , benché 
avelie potuto fare altrimenti. Allorché Vitto- 
rino comparve a quell’ effetto nella chiefa , fi 
J'eu) ufi mare , fono parole di ». Agoftino , per 
te bocche di tutti i Fedeli , ci' ivi erano pre/ènti , 
un tacito mormorio, nominando ognuno-. VITTO- 
VITTOMIÓYp . E come il piacere dive- 
derlo ecciti in tutti voci di giubbilo 5 coti il defide, 
rio d' intendere quel ci" egli era per dire , fece— a 
in un tratto tacer tutti . Vittorino allora recitò con 
gran ferme-tifi il fimbolo della Fede , onde ognuno , 
eh’ era prefittile , avrebbe voluto rapirjeh dentro il 
cuor fuo , e fe lo rapivano di fatto coll' amarlo , e 
col rallegrar fi e godere della grazia , che Iddio gli 
faceva. Che fetale fu la confolazione di coloro, 
che foto per fama conofcevano Vittorino , qua- 
le mai farà data la contentezza di Simplicia- 
no , ch’era fuo intimo, e particolare amico, 
e che aveva contribuito alla fua mirabile con- 
verfione ? 

4. Segui il battefimodi Vittorino nell’an. 361,; 
ed è probabile , che Simpliciano folfe allora 
già prete della Chiefa Romana . Egli è però 
certo, che non continuò la fua dimora in quella 
città , ma che pattò a Milano , dove menò 1* ulti- 
ma parte della fua vita. Quivi fu con ifpeciale 
dima , cd onore riguardato dal grande s. Ambro- 
gio , il quale lo rifpettava , e lo amava come fuo 
padre , e con tal nome più volte lo chiama—, 
nelle fue opere , alcune delle quali a lui fono in- 
dirizzate ; e ciò perchè Simpliciano gli aveva fer- 
vilo di padre fpirituale allora quando nell’ an- 
no 374. ricevè la grazia del battefimo, avendogli 
forfè date quelle itlruzioni , che in tal congiun- 
tura erano neceffarie, fe anche non fi vuol dire, 
eh’ egli come il più riguardevole fra i facerdoti 
della Chiefa di Milano , gli amminiftralTe il batte- 
fimo . E per verità come fopra tutti gli altri Ipic- 


caffè il merito , e il credito di Simpliciano , Io 
dimoftra affai chiaramente il fatto di s. Agoftino; 
il quale trovandofi in Milano nel 3 86. agitato da 
quelle gravi inquietudini, e da que' fieri inter- 
ni combattimenti , che precedettero la fua con- 
vezione, non ad altri s’ indirizzò per trovar lu- 
me , e calma, che a Simpliciano , come a que- 
gli , che avendo praticate per molti anni le_ . 
più fubliini virtù criftiane , fapeva per efperien- 
za quali fodero le vere vie dello fpirito , e fui 
cui volto fi vedeva tralucere una non (o qual 
celefte grazia , che lo faceva riconofcere per 
un fedel fervo di Gesù Crifto . Nè furono de- 
lufe le fperanze di Agoftino , perocché egli tro- 
vò nel Santo e le vifeere di padre amorofo,che be- 
nignamente 1' accolfe , e |t lume di un faggio di- 
rettore, che gli appreftò un rimedio opportu- 
no al fuo male. Concioflìachè avendo conofciuto, 
che gli umani rifpetti, e la ditficultà d’ umiliar- 
li folto il giogo di Gesù Crifto facevano la più 
crude! guerra nell' animo di Agoftino , egli al- 
tro non fece, che raccontargli la convcrfione di 
Vittorino, cornea’ è riferita qui fopra , nella—, 
quale fi vedevano le umane confiderazioni , e 
ogni fatto mondano con generofo piede caletta- 
ti . E di fatto quello efempio infiammò gran- 
demente il cuor d' Agoftino , e lo confortò mi- 
rabilmente a convertirli , come poi fece. 

5. Quindi nacque quella ftretta amicizia—,, 
che fra quelli due grand’ uomini durò fino alla' 
morte , coltivata con teftimonianze reciproche 
didima, e d’amor fingolare. E a dir vero qual 
concetto avelfe fant' Agoftino , anche dopo che 
fu fatto Vefcovo, di fan Simpliciano , appari- 
le dalla lettera , che gli fcrilfe 1’ anno 397. 1 , 
in occafionc , che s. Simpliciano avendo lette 
alcune fue opere, . fe ne rallegrò con eflolui , e 
nel tempo Beffi, gli propofe alcune queftioni, 
di cui gli domandava lo fcioglimento . S. Agofti- 
no nel rifpondergli primieramente lo ringrazia , 
che fi,degni di confervare verfo di lui quel pa- 
terno affetto, di cui aveva già avute tante ripro- 
ve ; poi a grand’onore di Simpliciano foggiunge : 
E come mai le mie letterarie fatiche nel comporre 
alcuni libri hanno incontrato una ti bell a forte , che 
abbiano meritato ejfere da voi lette ? Qyefio certa- 
mente non fa altrui ì venuto , Je non da Dio , cui 
è Jòggetta l' anima mia , il quale ha voluto confo- 
larmi nelle mie cure , e J illevarmi da! timore , che 
io nccrffariumentc ho di tali mìe opere , di non avere 
cioè 0 per ignoranza , oper inavvertema in qualche 
luogo inciampato , avvegnaché pianiffimo fia il campo 
della verità . Ferocchè quando a voi piace quel ch'io 
ferivo , fo a chi piaccia , perchè couojco beniffimo chi 
in voi abiti . Ora l' iflejfo dìftributore , e donatore 
di tutti 1 doni fpirituali , che in voi dimora , confer- 
merà per me fio della voterà approvatone quel eh' io 
ho fatto per ubbidienza ... Benché io per lo ingegno 
mio tardo non foffi capace d" intendere le que filoni , 
che mi comandate di/ciogliere , pure coll' ajuto devo- 
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Uri meriti le rifilverei . Solamente vi chieggo , che 
freghiate Dio per la mia debolejga , e che lì in quel- 
le cofe , nelle quali voi qual fair e benigno avete vo- 
luto efercitarmi , come in qualunque altra opera mia, 
che per avventura capitale nelle voline Jante mani , 
voi non foto vi prendiate la cura di leggerla, ma 
eferci fiate V autorità , che avete , di correggermi , 
giacché ficcome io conojco i doni di Dio , coti cono- 
peo ancora i miei errori . 

6. Tutto ciò farebbe fenz* alcun fallo biffante 
a r : levare il merito ringoiare di Simpliciano ; ma 
Iddio lo volle fare anche più cofpicuo coll' in- 
nalzarlo al fublime grado di Vefcovo, e collo- 
carlo fulla cattedra della gran Chiefa Milanefe , 
non fenza una fpecie di miracolo . Concioflìaché 
efTendo s. Ambrogio caduto malato, e ridotto 
agli eff remi momenti della Tua vita , alcuni Tuoi 
Ecclefiadici decorrevano fra loro di chi fe gli 
potefie dare per fuccedùre , e nominarono Sim- 
pliciano , ma a voce si bada , che appena s’ in- 
tendevano 1’ un 1* altro , onde molto meno po- 
teva naturalmente udirli s. Ambrogio, che era 
da loro difeodo . Non pertanto egli ripigliò a 
voce alta : E' vecchio , ma è buono ; e lo replicò 
per tre volte , con tal maraviglia e ftupore di 
quegli Ecclcfiad ici , che attoniti fe ne fuggiro- 
no . Seguita poi la morte del grande s. Ambro- 
gio ai 4- d’ Aprile del 397 . , fu eletto in fuo luo- 
go Simpliciano , fenza che la fua umiltà , e la 
fui decrepita età lo potette fchermire dall’ ac- 
cettar quello pefo . Si divulgò allora più (he mai 
la fama della fua virtù per tutta la Chiefa in ma- 
niera, che eflendoli in quello ftefTo anno tenuto 
un Concilio nell’ Affrica , in cui fi trattò , fe fi 
potelfe aferivere al clero quei , che nella loro in- 
fanzia erano dati battezzati da' Donatisi , i Pa- 
dri di quel Concilio ordinarono , che fu tal que- 
flione fi richiedelfe il fentimento del Papa Siri- 
ciò , e di Simpliciano . E il primo Concilio di 
Toledo fottopofe i canoni , che aveva fatti intor- 
no al ricevere nella comunione Cattolica i Pri- 
fcillianiili , a) giudizio fingolarmente di Simpli- 
ciano . Breve però fu il fuo vefeovado , effóndo 
fiato da Dio chiamato agli eterni ripoli verfo il 
mefe di Maggio dell’anno 400. 

Dalla condotta , che quello Santo illumina- 
tiflimo nelle vie del Signore tenne con s. Agofti- 
no , allorché quedi gli efpofe le agitazioni dell* 
animo fuo , polliamo imparare , che uno de* 
maggiori odacoli a darli al fervizio di Dio , fono 
gli umani rifpetti ; giacché s. Simpliciano narrò 
a s. Agoftino la converdone del celebre Vittorino 
appunto per animarlo a deprezzare i vani giudiz; 
degli uomini . ,, Pur troppo , dice >• Giovanni Gii- 
„ Jofìomo , quel che mette fodòpra ognicofa, e 
„ che fconvolge tutto il Mondo , fi è che nell’ 
„ operare non s’ ha riguardo fe non agli uomini . 
,, E quindi è , che non li fa quel bene , che li do- 
ti vrebbe fare , perché non -piace agli uomi- 
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,, ni, benché piaccia a Dio; e li fa quel male , 
„ che non li dovrebbe fare, perché piace agli 
„ uomini , benché difpiaccia a Dio . In fomma 
,, ci facciamo fervi del popolo, e la vii turba 
,, del volgo ci comanda , o piuttofto crudelmen- 
,, te ci tiranneggia ... Ma qual follia é ella mai 
„ cotcfta ? E chi fono quedi uomini , de* quali 
,, tu tanto e dimi e temi il giudizio , foggiunge il 
,, s. Dottore? Edi fono, die* egli, al pari di te 
„ foggetti ai medelìmi peccati , al giudizio me- 
„ defimo , al mededmo fupplizio . L'uomo è 
,, divenuto fimile al niente , non ha retto giudi- 
„ zio , ed ha bifogno d* edere da Dio corretto . 
„ L’ uomo è terra , e cenere , et’ egli loda , fpef- 
,, fo lo fa fenza ragione , o per conciliard la buo- 
„ na grazia d* alcuno , o modo da odio contro 
„ qualche altro ; e dagl' i dedì fonti parimente 
,, derivano i fuoi biaditi i , le fue calunnie , e le 
,, fue accufe . Non cosi fa Iddio , il cui giudizio 
„ épuro, retto, e irreprenlibile . A lui dunque 
,, teniamo fempre rivolti gli occhj della nodra 
„ mente , e lui miriamo nelle nodre azioni , fen- 
„ za badare a ciò che dicano gli uomini ciechi, 
„ e bugiardi &c. „ Se io piacejSagli uomini , dice- 
va s. Paolo 1 , non farei fervo di Gesù Cri fio . 

ai. A gotto. 

B. Giovanna Francesca di Chantal. 

Secolo XVI. e XVII. 

Tra i molti Scrittori della Vita di quella Beata (i veda il 
P. Carlo Saccarilli de' Aliniflri degl infermi , il quale 
neW anno 1711. compofe difufamente , e ftampò in Ro- 
ma la Vita di effa , efiratta dagli autentici monumenti 
prodotti net procejfo delta fua Canoniqqaqione • 

D A Benigno Fremiot , Prefidente del Parla- 
mento di Borgogna , e da Margherita di 
Berbcfi , dama di molto merito fua conforte, 
nacquero tre figliuoli , che furono Margherita , 
data poi in ifpofa al barone d’Effran, Andrea, 
che fii Arcivefcovo di Burges , e Giovanna Fran- 
cefca , di coi ora imprendiamo a fcrivere la Vi- 
ta . Elia venne alla luce in Digione , città capi- 
tale della Borgogna , ai 33. di Gennajo del 1172., 
e fino all'età di Ij. anni fu allevata folto gli oc- 
chj del padre , perocché la madre fua mori pri- 
ma ch'ella avelie l'ufo della ragione. ElTendo data 
prevenuta da copiofi doni celediali , riufei uno 
fpecchio di modedii , di divozione , di faviezza , 
in una parola di quelle virtù , che appena fi 
potevano fperare , non che efigere da quella—, 
tenera età. In occafione poi , che Margherita 
fua forella maggiore fu maritata al barone d' Ef- 
fran nel Poetù , defiderò queda d’ avere in fui 
compagnia Giovanna , la quale amava tenera- 
mente ; e il padre di buona voglia vi confenti , 
giudicando di meglio provvedere in tal modo 
alla gelofa cudodia della giovanotta > a cui eflò 

immer. 
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immerfo negli affini del foro non poteva , come 
avrebbe voluto , accudire. Ma guai a lei, fe Id- 
dio. non avelTc con occhio di mifericordia ve- 
gliato alla fua cuftodia ! £ra nella caia della fo. 
rclla una vecchia ferva , carica più di malizia , 
che d'anni, la quale e con lufinghe , e con adu- 
lazioni , e con carezze , e con quante arti mai le 
feppc fuggerire il diavolo , tentò d' invifehiare 
l’animo di Giovanna in amori profani, e di di- 
ttarla da quella vita divota , eh' ella conduceva . 
Ma la giovanetta affittita dalla divina grazia, e 
protetta dalla fantiflima Vergine , cui come a 
fua madre amorola aveva fempre ricorfo ne’ fuoi 
bifogni, feppc con maniere affai forti erifolute 
fcacciare da fe quell' iniqua miniftra di Satanalib , 
proibendole di non myi più comparirle davan- 
ti . Efempio che dee eccitare la diligenza de’ge- 
nitori , e de' capi di famiglia ad invigilare lu i 
coltami de' loro domeflici , e a non permettere 
cosi agevolmente la confidenza tra i loro figliuo- 
li , e la gente di fervizio . 

a. Per quello , e per alcune altre cofe poco 
' aggradevoli , che intervennero a Giovanna nella 
cala della forella, ella defiderava di far ritorno 
a Digione ; quand’ ecco appunto che fuo padre 
la richiamò per collocarla in matrimonio , co- 
nte fece , col barone di Chantal , primogenito del- 
la nobile famiglia di Kabutin, cavaliere adorno 
d* egregie doti d‘ animo, edi corpo, il qual fa- 
ceva la fua ordinaria dimora in Barbugli . Gio- 
vanna era allora in età di co. anni ; ma nè il più 
bel fiore della gioventù, nè il defiderio d'imi- 
tare le altre dame Tue pari , la trafportò a' vani 
divertimenti di giuochi, -o di converfazioni , o 
di altri fintili fpaflì ; che anzi ella tutta fi appli- 
cò , come donna criftiana , ad adempiere le par- 
ti d’una buona, e faggia madre di famiglia . Per- 
ciò volle , che le perfone di fuo fervizio avelle- 
rò i loro eferciz; di pietà , e che a certa ora af- 
fegnata s'adunaffero infìcme a fare orazione, 
alla quale clfa era la prima ad intervenire . In 
tutte le felle , tafeiando il comodo della cappella 
domenica, fe n' andava alla parrocchia, ed ivi af- 
filteva alle fagre funzioni , che vi li facevano , 
a fine non foto d' appagare la propria divozione, 
ma d’ eccitare ancora i fuoi fudditi a fare lo Bef- 
fo , ed anche perchè ella era pertuafa , edere a 
Dio più accetta che la privata , quell' orazione, 
che fi fa in comune . 11 fuo veliire era mo- 
dello, e lontano dallo sfarzo, e dal lulib, nè 
ufava altri ornamenti , fuor di quelli , che in 
lei defiderava il marito ; del che era un' affli 
chiara prova il (leporli torto ^he il marito pe’ 
fuoi affari rtgva lpntauo . Nel qual tempo d’af- 
lènza del marito flava anche più ritirata del foli-, 
to , nè ammetteva nè pure la vifita di quelle per- 
fone , che prefente lui folevano a titolo di con- 
venienza -idarvi : e una volta che un giovane ca- 
valiere folto certo precetto volle andare in limile 
occafione a trovarla , ella lo ricevè freddamen- 


te , e dopo breve tempo fi licenziò dicendo , 
che cosi richiedevano i fuoi affari . 

3. Come nel veliire , cosi in tutte le altre co- 
fe , purché lecite , e onette , Giovanna fiftudiava 
d' incontrare la loddiafazione del marito ; da lui 
dipendeva , come infegna a. Paolo doverli fare 
dalle donne maritate ; e lo amava con affetto 
veramente criftiano , per cui erta gli procurava 
primieramente ogni vantaggio fpirituale, poi li 
prendeva penfiero d' allìtterlo , e d’ aiutarlo ne- 
gli affari temporali . Del che diede una ficura 
prova in congiuntura , eh' egli ebbe una grave e 
pericolofa malattia, nella quale non vi fu fona 
alcuna di fervizio, che Giovanna con attenzione 
fomma , e eoa ottime maniere non gli predar- 
le , anche a cotto di fuo grande incomodo . Que- 
lla carità della beata donna fi ttcndeva con affet- 
to fvifccrato ad ogni condizione di perfone bi- 
fognofe . Ond'è che quanto ella rifparmiava— , 
dalle vane pompe ed altre fpefe fuperrtue , e 
quanto le fomminiUrava di comodo la fua cala , 
eh* era ben provveduta di ricchezze, tanto ne 
dava a’ poveri . E in un anno fpecialmcnte, che 
Iddio afffiffe quelle contrade di Barbugli con una 
terribile carcttia , ella faceva cuocere una gran 
quantità di pane, e colle fue proprie mani lo 
difpenlàva a' poveri . E perchè alcuni di collo- 
ro cercavano d' ingannarla , prefemandofele di 
nuovo , dopo aver ricevuta la limoline , fin- 
gendo che loro non forte flato dato nulla, el- 
la, che beniltimo fe n'accorgeva , non fi fde- 
gnava -per quello, anzi li contentava dicendo : 
Alio Dio , ai ogni Momento io fio mtniitanio 
alla porta iella voflra mi feri covila , e voi rei forfè 
efferne ributtata la /ctonia, 0 la tev'ìci voltai l^oi 
Joffrite benignamente /' importunità mia ; e io non 
/apporterò quella iella vofira creatura ? Animata 
da un vero fpirito di carità, e d’ umiltà, fof- 
friva i difetti, e i mancamenti di chi lafervi- 
va j e facilmente G feordava di qualunque fal- 
lo , purché chi 1* aveva commcflò, fe ne ravve- 
dale ; onde in tutto il tempo , ch’ella vide nel 
fecolo, non licenziò mai alcuno dal fuo fervizio , 
fuori di due , perchè furono incorrigibili . 

4. Aveva Giovanna partati felicemente otto 
anni in una perfetta armonia col fuo marito , e 
aveva dato alla luce fei figliuoli, due de’ quali 
erano morti nelle fafee ; quando il Signore le 
tolfe inafpettatamente il luo contorte per una—, 
cafuale ferita , che erto ricevè alla caccia . Quan- 
to dolorofa riufeiflè alla ferva di Dio una tal per- 
dita , non fi può cosi facilmente fpiegare ; fe non 
che la grazia di Dio , che la reggeva in tutte le 
cofe, mitigò l’amarezza del fuo cuore, e fog- 
gettò alla ragione della f ede i fentimenti della 
natura,raflegnandofi ella come ubbidiente figliuo- 
la alle fupreme difpofizioni del fuo Padre celefte . 
Elia pertanto rivolfe torto il penfiere ai nuovi 
obblighi del fuo flato vedovile , e particolar- 
mente all'educazione de’ fuoi quattro figliuoli, 

uno 


VITE 

uno iniCchio , e tre femmine , e ella cura della 
famiglia , il cui pefo rimaneva tutto fopra le fue 
Spalle. Ma Iddio l' aveva afflitta con quello col- 
po, per maggiormente ramificarla , e Sollevarla 
a pili alto grado di perfezione , Ed ecco i fenti- 
anenti , che le imprefTe nell' animo , coin’ etti 
medefirna li defcrive . „ Quando piacque alla fo- 
„ vrana Provvidenza di rompere quel legame , 
„ che mi teneva Aretta , comunicommi nello 
„ fleflo tempo un lume Araordinario per cono- 
„ fcere il niente di queAa vita, e ardenti brame 
„ di confagrarmi alla fua borni . Allora dunque 
,, io feci voto di perpetua caAità : anzi qualche 
,, tempo prima della mia vedovanza Iddio mi 
„ traeva potentemente al fuo fervigio , tanto 
„ per mezzo di divote affezioni , che di diverfe 
„ tentazioni , che mi coAringevano a rivolger- 
„ mi verfo di lui . Nulladimeno tutto ciò per al- 
,, lora non mi portò a maggior perfezione , che 
„ a vivere criffianamente dentro i limiti del 
„ mio flato vedovile , allevando virtuofamente. 
„ i miei figliuoli . Ma dopo alcuni meli, o!tre_, 
„ l'afflizione, che io foffriva per la mia vedo- 
„ vanza, piacque a Dio di permettere, che il 
,, mio fpirito venifle agitato da si violente , e sì 
„ diverfe tentazioni , che fe la fua bontà non fi 
„ folle molla a compatitone di me , io farei lenza 
,, fallo rimala fommerfa nell’ abiflo di sì furiofa 
» tempeifa ; la quale non dandomi alcun ripofo , 
,, per sì fatto modo mi difleccò , ch’io non pa- 
» reva più quella di prima,, . 

j. In mezzo a quell' interna agitazione cre- 
sceva ogni dì più in Giovanna il defiderio di darli 
tutta a Dio , e , com’ella dice ,, gl’ im pulii , ch'io 
» riceveva dalla mano di Dio , erano si pottenti, 
„ ch'io di buona voglia avrei abbandonato tut- 
„ to , per attendere interamente al lervizio di 
„ Dio , libera da ogni eflerno impedimento . E 
„ tengo per certo , che fe i legami de' miei quar- 
,, tro piccoli figliuoli non m'avelTero ritenuta 
„ per obbligo di cofcienza, fconofciuta me ne 
„ farei fuggita in Terra fama , per ivi finire i 
„ miei giorni,,. Maficcome ella altro non cer- 
cava , che di fare la volontà di Dio , così lo pre- 
gava con fervorofe e continue orazioni, accom- 
pagnate da digiuni , e da limoline , a volergliela 
manifeflare per mezzo di un dotto, e fanto di- 
rettore , cui avrebbe prontamente ubbidito. 
Differì qualche tempo il Signore a efaudirla ; an- 
zi dilpofe , che le avveniifc cofa , la quale fervif. 
fe a farle poi tenere in maggior pregio la brama- 
ta grazia d' un buon direttore , allorché Tavelle 
ottenuta . Concioflìachè eifendo Aata chiamata 
dal padre a Dioiouc, affinchè fi follevalic dagli 
affanni della morte del marito , ed eitèndofi por- 
tata a rifilare un luogo di divozione, poco di- 
ttante dalla città , dove Aava un certo Heligiofo, 
che aveva fama di eccellente direttore d’ a nime, 
fi mite nelle fue mani ; ei egli più indifereto , 
chefag-ij, la fece obbligare eoa voto d' ubbi- 
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diente a fe , e a fe folo , e la caricò di tante mi- 
nute pratiche di divozione, ch’ella ne rimaneva 
opprefla , e il fuo fpirito come in ifchiavitù , Sen- 
za fuo Spirituale profitto, e con qualche noja— • 
della famiglia , e diAurbo della cafa . 

6. Il Suocero intanto , che faceva la fua dimo- 
ra a Monteleone, e che fin allora aveva tenuta ca- 
fa Separata dal figliuolo , il quale , come s'è detto , 
finché vifle,Aette a Barbugli, chiamò Giovanna fua 
nuora a trasferirli con tutta la famiglia a Monte- 
leone , e Giovanna prontamente ubbidì. Quivi 
il Signore le teneva preparata una pefantiflima 
croce, che doveva Servirle di efercizio di gran 
pazienza, e d' eroica umiltà .V* era nella cafa del 
Suocero una ferva di fpirito oltre modo maligno 
e fnperbo, la quale imperiofamente vi domi- 
nava . Colici abufandofi della bontà di Giovan- 
na , Spettò le diceva villanie , e ingiurie. Spar- 
geva contro di lei calunnie , per denigrarne la 
fama. Specialmente appretto dui Suocero; in una 
parola la riteneva in una dura , e verdognola Ser- 
vitù . La beata ferva di Dio , rendendo bene per 
male, tollerava tutto non Solo con pazienza, ma 
con ilarità d’ animò , e di Sembiante ; e , quel 
eh' è più , non ifdegnava ella medelima di Servi- 
re colle proprie mani i figliuoli di quella ferva , 
e d’ istruirli , e di prendersene cura , come de' 
fuoiproprj. Senza che colei diventile per tutto 
queflo punto migliore . E durò queAo efercizio 
per tutto il tempo , che Giovanna flette in cala 
del Suocero, che fu di Sette anni. 

7. Un anno dopo che la noltra Beata Aava a 
Monteleone , andò a predicare a Digione s. Fran- 
cesco di Sales , che era il Santo direttore prepara- 
tole da Dio . Llla andò a Digione per ascoltarvi le 
Sue prediche , trattavi dalla fama, che da per tut- 
to correva , della fua maravigliofa eccellenza nel 
predicare. Appena lo vide , che ebbe un Segreto 
prefentimento, ettere quello T uomo di Dio, al 
quale all, dar z doveva tutta la Sua cofcienza , e tut- 
ta la Sua condotta ■ Di fatto dopo molte orazioni, 
il Santo VeScovo l'accettò Sotto la Sua direzione, la 
Sgravò degl' indiscreti voti , e di tante altre prati- 
che più convenevoli alla Servitù giudaica , che al- 
la critliana libertà, importele dall' altro diret- 
tore; c dopo varj abboccamenti avuti con etto- 
lei la rimandò a Monteleone, piena d’ una confo- 
laz ione , ed' un’interna gio/a , che non fi può 
Spiegare. Ond’ ella era Solita dire , che d’ allora 
in poi le pareva d' ettere ufeita da una duriflìmg 
prigionia ; Servendo il Signore con allegrezza , 
e libertà di Spirito , Senza renderli moietta ad al- 
cuno, fecondo la maflima insegnatale da s. Fran- 
cesco di Sale! , che la noflra divt>\totu non dee 
recar incomodo a chicche]:». Aveva diAribuitoii 
terrpo in maniera , che parte ne impiegava nell’ 
orazione , eh’ era il primo efercizio della gior- . 
nata , parte ne fpcndeva nell’ ittruire i Suoi fi- 
gliuoli , parte nel vittore gl'infermi , e parte 
nel lavorare. Senza mai flareiaozio, « Sempre 
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pronta a tafciare , o a rimettere in altro tempo 
gli efercizj della Tua privata divozione , quando 
la carità, o una giufta convenienza cosà avelie 
richiedo i avendo imparato dal Tuo lauto diret- 
tore, che la miglior maniera di lodare Iddio , 
e fcrvirlo , è fare di mano in mano quel che il 
noftro dovere elige da noi, e farlo lietamente 
per amore di Dio medelimo . 

8. Ma la virtù, nella quale in quello tempo 
particolarmente li fegnalava la Tanta Donna, fu la 
carità verfo degli infermi . Non v* era alcuna 
malattia , quantunque orrida , e fchifofa , alla 
quale non cercaflc di approdare colle proprie 
mani ogni poflibile follievo , ed' applicarvi an- 
cora gli opportuni medicamenti , de' quali te- 
neva a quello effetto una buona provvidone predò 
di fe ; e talvolta lavava , ripuliva, e curava le 
piaghe delle povere perdane colle ginocchio 
piegate in terra , ravviando in eflè la perfona 
del fuo divin Salvatore . Ne' giorni fedivi fpe- 
cialmcnte ella era folita di portarli a vilitare, e 
fervire gl’infermi della Tua parrocchia, confu- 
tandoli , idruendoli , e fomminidrando loro ogni 
poflibile foccorfo fpiritualc , e temporale: ave- 
va inoltre dato ordine a’ Tuoi domedici , che fe 
fi fodero incontrati in qualche miferabile infer- 
mo, che non avelie potuto, o ardito venire da 
lei , glie lo recaflèro fenz’ altri riguardi . Di 
fatto eflendofi uno [de' Tuoi domedici abbattuto 
per idrada in un povero lebbrofo , che fe ne gia- 
ceva folto d' un albero abbandonato da tutti, 
lo mife come meglio poti fopra della Tua caval- 
catura , e lo portò alla beata Giovanna . l'Uà 
l’ accolfe con vilcere di carità , e con giubbilo, 
lo ^coricò fopra di un agiato letto, colle fue ina- 
ni Io curò, e per più meli continui lo fervi Ten- 
ia moflrar mai di fchifarli ; inoltre lo idruiva, 
lo confortava , e più che pel fuo corpo ella «’ a- 
doperava per la falute dell’anima dia. £ però 
quando la gravezza del male ebbe ridotto quedo 
poverello agli ellremi della dia vita, cflàl'aflidè 
per qualche intera notte fenza mai dormire, lo 
fece opportunamente munire de’ fami fagramen- 
ti , e lo incoraggiò alla morte . Prima di fpira- 
re chiefe il povero d’ edere benedetto dalla Ser- 
va di Dio, ed elìa: Vattene, gli dille, 0 mio fi- 
gliuolo , con confidenti in Dio , che fiorai portato 
dagli Sfagioli in luogo Hi ripofio • £ fpirato che fu , 
gli baciò la fronte , gli chiude gli occhj , e aflìflè 
alla Tua fepolura. Vi fu chi di ciò la riprefe, 
dicendole , che nella legge data da Dio a Mosè 
era proibito toccare i lebbrod . Sì, replicò ella; 
via da che io ho letto nella Scrittura , che il ncUro 
Salvatore nella fua paffione prefie la forni gli anta d' un 
lebbtojòper noftro amore j ninna lebbra mi reca— , 
più orrore fuor che quella del peccato . Altri Amili 
fatti fi hanno di lei nella fua Vita , che la brevità 
non ci permette di qui riferire. 

9. Intanto s.Francefco di Sales volgeva da qual- 
che anno nell’animo fuo il penfiero di fonda- 
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re una Congregazione , nella quale poteflèro eflèr 
ammeflè quelle donne, che 0 per la delicatezza 
della compuntone , 0 per le loro indi Jpofiy ani , 0 per 
la povertà , 0 condizione di vedove non potevano aver 
luogo ne' mona tlerj gii ftabiliti 1 . Dovevano per- 
tanto le regole di queda Congregazione eflere_, 
dolci e foavi rifpetto alle autterità corporali , 
onde fodero adattate alle forze anche delle più 
fiacche e deboli , e all’incontro condurre alla per- 
fezione per via dell'umiltà , della carità , dell an- 
negazione della propria volontà , del diftacca- 
mento perfetto da quafivoglia codi, e della cari- 
tatevole affluenza ai poveri infermi . Ora la pie- 
tra fondamentale di quello nuovo edilizio fu mo- 
flrato da Dio a s. Francefco di Sales dover edere 
la beata Giovanna. Avendole pertanto il fanto 
Vefcovo comunicato quello fuo difegno , ella fu- 
biro 1* abbracciò con fommo giubbilo dell ani- 
mo fuo , efuperate generofamente coll’ affluen- 
za di Dio tutte le dilficultà , che il demonio, il 
Mondo, e i parenti fotto diverfi afpetti feppero 
fufeitare contro 1’ efecuzione di un tal proget- 
to , la donna forte con altre due compagne ai 6. 
di Giugno del 1610. andò in Annisi.luogo della re- 
fidenza del s. Vefcovo di Ginevra , dopo che que- 
lla città era fiata occupata dagli eretici, a lla- 
bilire la prima cafa di quella Congregazione , det- 
ta della Vifitazione di s. Maria. Vi fece cflà un 
anno di noviziato con incredibile ardore di divo- 
zione, indi fece la fua profelflone , che confifle- 
va ne’ due voti femplici di caftità , e d' ubbidien- 
za, a’ quali ella in particolare aggiunfe quello di 
povertà , che in quel principio non fi faceva dalle 
altre. Dopo la profelflone fi diede a vifiure per 
lecafe i poveri infermi, fecondo che portava il 
fuo i(lituto,con maravigliofo frutto degl’ infer- 
mi medefimi, eh’ erano Sollevati nell’anima, e 
nel corpo , e con una tal edificazione , che ben 
prcfto fe ne fparfe eziandio ne* lontani paefi la 
fama . 

io- Quindi avvenne, che molti defiderarono 
d’ avere nelle città loro un cosi lodevole ittitu- 
to ; e la beata Giovanna era quella , che per or- 
dine di a. Francefco di Sales andava a farne le 
fondazioni . Ma dopo alcuni anni fu giudicato a 
propofito di cambiare quella Congregazione d’O- 
blate in una vera e formale religione con clau- 
fura e voti folcnni. A quell’ effetto s. Francefco di 
Sales diede loro la regola di s. Agollino.alla quale 
aggiunfe coftituzioni piene di lume e di fapienza.le 
quali furono approvate prima daPaoloV.neli6t8., 
indi da Urbano Vili, nel tdls.E perché la claufu- 
ra avrebbe impedito alle Religiofe d’andare per 
le cafe a vilitare , e fervire i poveri infermi , lo 
che era flato il primario oggetto della Congrega- 
zione; perciò il Santo nelle fue collituzioni ordi- 
nò , che le fue Religiofe riccveflero anche quelle, 
che o per infermità , o per altri difetti non hanno 
libera l’entrata negli altri monafterj , purché però 
non fieno mali attaccaticci , o tali che le rendano 
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per Tempre incapaci d'oflèrvare le codituzioni . 
Al qual propofito egli fcriveva alla B. Giovanna, 
che amaffe te toppe, le gobbe , le guerce , e le cieche 
ancora , purché volt fiero e fiere dritte d' intensione , 
giacché non per quello avrebbero la/ciato d' efier belle 
in Cielo, È ficcome ita va mollo a cuore al a. Ve- 
scovo, che la carità, c l’umiltà Angolarmente 
regnalfèro nella nuova Religione ; cosi vuole , che 
in cita non fi faccia verun cafo della nobiltà , 
uè delle ricchezze, ma bensì dell’umiltà, della 
wanfuetudine , in una parola delle cridiane virtù, 
di maniera che una giovane ornata delle mede- 
fi me , avvegnaché di bada eltrazione , A debba 
preferire ad una principelfa , che lia di elìè_, 
fprowiita , per guanto ella da nobile e facoltofa . 
Tiè voleva il Santo , che^per mancanza di dote 
fi rigettalfe mai alcuna , che avefle buona voca- 
zione ; perocché Celli Cri ilo , diceva egli , ha tal- 
mente amato i poveri , che la maggior parte degli 
4 pò itoli per condigione furono poverelli. Edigue- 
flo medefimo fpirito era talmente imbevuta la 
beata Giovanna , che allora G inoltrava più con- 
tenta ed allegra, guando riceveva nel Tuo mo- 
na itero delle donzelle povere, e di neiTun con- 
to appreso il Mondo , che guando ne ammette- 
va delle ricche , e ragguardevoli per la nafeita . 
laonde in una lettera fcritta a s. Francefco di 
Sales di ciò parlando dice : Sitarlo io amo quei!' ar- 
ticolo ( d’ ammettere le povere ) , quanto Jono pre- 
Vfojé quefte parole ! 

il. Inveltita dungue perfettamente la beata 
Serva di Dio dello fpirito di quetto iltitufo, di cui 
ella era iiilieme con s. Francefco di Sales la fon- 
datrice , ( benché ella Tempre ricufatie un tal no- 
me , che alla Tua umiltà fembrava troppo onore- 
vole ) lo dilatò in molte città, avendone fonda- 
ti nel tempo della Tua vita circa trenta moniite- 
r; . Tutte pertanto le Religiofe della Votazione 
ia riguardavano come loro madre comune , 
quelle del monaitero d’ Armisi, che era il primo 
di tutti, la vollero Tempre per loro Superiora , 
fino a tanto eh' ella poco prima di morire otten- 
ne a grande Dento di rinunziare un tale uffizio . 
Nel grado di Superiora ella precedeva a tutte le 
altre lue Religiofe co' Tuoi fanti efernp;, poiché 
fu odervantiffima non folo de’ tre voti comuni a 
tutte le monache, ma ancora di gualiivoglia mi- 
nima regola del Tuo idituto . Della guai olfervan- 
zi ella voleva che l’anima, dirò cosi, fotte il 
fare guanto vien comandato per amor di Dio . 
» Bilogna , diceva ella alle Tue Religiofe , che 
,, per amore di Dio cuttodiamo il Cianaio ; per 
„ amore ci fottomettiamo , e riceviamo le timi- 
„ liazioni ; per amore fopportiamo ogni forra 
„ d'incomodità, e le cole più penofe allegra- 
,, mente , rendendoci cosi diligenti ed efatte_» 
„ nell' olfervanza , che non ne tralafciamo nè 
,, pure un apice : in fomma che quello celede 
» amore Ca il nodro motivo, il nodro feopo , 
,, la nofira perfezione,,. 
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12. Nè minore dell’ efatta olièrvanta delle fue 
regole era in guetia fatua donna I' umiltà , la 
quale ella riguardò Tempre come quella virtù, 
che doveva etiere il più bell' ornamento dell'ani- 
ma Tua, e del Tuo idituto . Laonde febbene lo 
conveniflè efercitar Tempre l’uffizio di Superiora, 
fi confìderava però come la minima di tutte le 
altre , avendo di fe medefima baffiffimo fenti- 
snento . Del che può edere un piccolo faggio 
ciò, eh’ ella dice in una Tua lettera , dove parla 
dell' uffizio delle Superiore con quelle parole : 
„ Le Superiore debbono edere invariabilmente 
„ ferme ne’loro fini (di promuovere cioè l'efatta 
„ olfervanza dell' idituto , enei condurre le Re. 
,, ligiofe alla perfezione ); ma umili e manfuete 
,, nell' adoperare i mezzi per confeguirli: nè fi 
,, diano già a credere, che il buon governo del 
,, monatlero proceda dalla loro indudria , ma da 
,, Dio folo , e dalla Tua grazia . E quelle faranno 
,, le migliori, che diffidenti di fe tietfe , tratte- 
,, ranno con Tua divina Maellà più umilmente , 
,, e più confidentemente „ . Da quella Tua umiltà 
nafeeva , che non v' era efercizio badò e abiet- 
to nel tnonafiero, ch'ella non volede praticare 
al pari dell' ultima Tua Keligiofa , come per efem- 
pio lavar panni , portar legne , e colè Umili. 
Cercava d’aver per fe deità la tonaca più logora 
e rappezzata che folfe in tutta la Comunità; non 
fu udita mai dir parola, che ridondane in Tuo 
onore , e fe era codretta afcoltare da altri le fue 
lodi , non d metteva già a ribatterle con lungo 
difeorfo, perchè in tal guifa, diceva ella, da- 
mo fuperbe nel voler eilère credute umili; ma 
col roribre del volto, e colle lacrime ancora, 
che talvolta fpargeva , dava a conofeere l'inter- 
no fuo rincrefcimento . Soffriva all' incontro con 
maravigliofa allegrezza le ingiurie, e i vitupe- 
ri , che più volte le furono detti da perfone_> 
o mal codutnate , o prevenute da patitone con- 
tro di lei, e del fuo idituto • Ella deprezzava 
di cuore tutto ciò, che poteva aver fembianza 
d'onor mondano, non folo per la Tua propria 
perfona , ma ancora pel fuo Ordine . Onde ef- 
fendote una volta detto, che molte dame ilio- 
dri per nafeita , le quali erano entrate nella_» 
dia Religione , avrebbero facilmente per mezzo 
de’ loro paranti potuto arricchirla di preminen- 
ze , ed’ intigni Abbadie , erta fra l' altre cofe rif- 
pofe : Sjanta averfione avrei io divedere una del- 
le noilre foretto appoggi affi f opra d' un Patiorale, 
e tenere il grado, il nome, e il corteggio di damai 
E ad una Tua Religiofa in fimil propofito dille : 
La voflra felicità é fiata , 0 figliuola , l' aver tro- 
vata la Croce . Il filo Paflofale non aprì mai ad. 
alcuno il Cielo , ma la Croce t apre a tutti . In va- 
no fiele voi venuta alla Vifitenjone , fé altro in 
effia pretendete , che la vita nofira umile delie. -t 
Croce . 

I Rifplendette altresì in quedi ferva di Dio 
una Angolare ed invitta pazienza . La vifitò Id- 
S dio 
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dio con frequenti , e gravi malattie nel corto del- 
ia fua vita, ed ella anzi che lagnartene nè pur 
leggermente, diceva: Sì , mio Dio , fate pur {'of- 
frire quella voftra ferva troppo /enfiava e delicata : 
ovvero : Quanto poco ì mai quello , eie patiamo a 
riguardo di quello , eie Gesù Cnr.o ha fi. S'erto per 
noi ! Più delle afflizioni corporali la tormenta- 
rono le pene di fpirito , cioè le tentazioni , delle 
quali cita diceva , che le facevano (offrire un così 
orribile e continuo tormento, che fi dimentica- 
va fino di mangiare , e di foddisfare alle naturali 
indigenze . £ altrove fi (piega fu qnedo propos- 
to ne' Tegnenti termini: Iddio non isti ha trovata 
degna de! martirio , che io fino dalla mia fanciulle^ - 
sa io J empi e defiderato ; ma il tiranno della tenta- 
•ijone è sì crudele , che non v‘ i ora del gioì no , ci' io 
non la cambi affi volentieri colla perdita della propria 
vita. Ma non per quello ella mai fi perdette., 
d' animo , nè punto fi rallentò nel corfo della 
perfezione . £ in qualfivogtia flato , in cui fi tro- 
va/Te , era Tempre perfettamente rallignata al 
voler di Dio , che riconofeeva per unica regola 
e de' (entimemi Tuoi , e delle Tue operazioni . On- 
de nè la morte del padre , nè quella di Tei Tuoi 
figliuoli , nè quella di a. FranceTco di Sale* , nè 
tanti altri avvenimenti di loro natura molto dir- 
gli doli mai la turbarono , perchè in tutti ravvi- 
sava la volontà di Dio . Andava del pari colle al- 
tre virtù in quella Beata la Tua mortificazione . 
Concioffiachè ella negava a' Tuoi Tenfi ogni Torta 
di diletto; ricuTava anche in tempo di malattia 
qualfivoglia cibo delicato ; l’ accodava alla men- 
fa come a medicamenti afiolutamente neceftàrj 
alla tua Toflentazione , e partiva Tempre con., 
fame, e fete ; e più giorni della fettimana con 
ordigni di penitenza affliggeva il Tuo corpo . Ma 
molto maggiore era la Tua interna mortificazione, 
come quella che è più utile, e nella quale non 
v'è pericolo d' eccedere , e che meno comparifce 
agli occhj degli uomini . Perciò ella ufava un’ 
cllrema diligenza nel ricercare tutti i movimenti 
fegreti delle Tue pallio ni , per tutti reprimerli fui 
loro nafeere , e Tempre annegare la propria vo- 
lontà . 

14. Tutte quelle, e altre virtù, che ornava- 
no l'animo della beata Giovanna, erano germogli 
di quella ferventiflìma carità , che aveva gettate 
radici profonde nel Tuo cuore . Ella talmente.» 
avvampava del fuoco del divino amore , che non 
avrebbe mal parlato d‘ altro , Te l’umiltà Tua non 
1’ avelie ritenuta . Quindi nacque il voto , con 
cui t’obbligò, oltre quelli della religione, di 
fare Tempre quel che avelie conofciuto edere più 
perfetto . Di qui altresì derivava quella Tua unio- 
ne con Dio nell’ orazione , alla quale confegrava 
tutto il tempo , che poteva , fenza però mancar 
mai a verun atto della Comunità . Di qui pari- 
mente veniva quell’ avidità d' afcoltar Dio a par- 
lare nella (agra Scrittura, leggendola quotidia- 
namente , e riponendone le Temenze nel Tuo cuo- 


re , onde le aveva Tempre pronte ad ogni propo- 
sto o per la condotta propria , o per itlruzione 
altrui . In tonimi quello fuoco della carità face- 
va di tutta la Tua vita un olocautlo gradito al Tuo 
Dio , per la gloria del quale fi confumava . Si 
degnò il Signore d’ illuttrare la virtù della Tua 
Serva con molti doni foprannaturali , e fra gli 
altri con quello della profezia ,del difeernimento 
degli fpiriti , e di far miracoli , de’ quali molti 
fe ne hanno da lei operati e in vita , e dopo 
morte . 

t]. In tal guidi la beata Giovanna aveva fino 
all’ anno 68. della fua vita ingegnato alle Tue Re- 
ligione e colle parole , e più ancora con le opere 
la pratica delle più Tubiimi virtù in qualità di Su- 
periora , quando per motirar loro la pratica dell* 
ubbidienza , e della fommiflìone nel grado di 
Tuddita , pregò , e a molto (lento ottenne di po- 
ter deporre ì' uffizio di Superiora. Ella non fu 
mai più contenta d’ allora, nè a' era mai veduta 
nelle Religiofe della Vifitazione alcuna novizia, 
che fotte di lei più umile, e più dipendente da’ 
cenni della Superiora , Tene’ aver mai voluto ac- 
cettare la minima efenzione , o diftinzione , che 
le monache di comune confenfo , pel rifpetto , 
che le profilavano , repiicatamente le offeri- 
rono . Ma dopo non molto tempo dovette per 
ubbidienza al Vefcovo di Ginevra Tuo fuperiore 
andare a Molino , città del Borbonefe , dove le 
fue monache la defideravano . Indi per compia- 
cere la Regina di Francia pafsò a Parigi , donde 
ritornata a Molino , vi fu arredata dalla malat- 
tia , che pofe il termine a’ Tuoi giorni. Accor- 
tati ella della vicina Tua morte , di cui aveva au- 
che molto prima avuto un interno prefentimea- 
to , volle ricevere il Tantiflìmo Viatico, e con 
qual divozione , ognuno Te lo può immaginare . 
Dettò il Tuo teflamento , che confideva nel rac- 
comandare a tutte le lue monache F ojfervan-ga 
delle loro regolf ; il vivere fra di loro in grande 
unione , ed amore , in femplicitì , fncerita , e retti- 
tudine di fpirito verfo F l il/tuto : il non la/ciarfi mai 
prendere dal defiderio di dignità (Sic. Soffrì la ma- 
lattia , benché molto dolorofa , con grande tran- 
quillità di fpirito, e con defiderio di fcioglierfi dai 
legami di quello corpo mortale , per unirli a Cri- 
fio , effendo Hata udita dire nel giorno antece- 
dente alla Tua morte , come in arto di rifvcgliarfi 
da dolce Tonno : Oh il bel giorno , che è mai il 
giorno di domani ! Qyanto ì mai grande la felicità 
d' un anima , che attende a far bene I' Or astone i 
Che co fa ì mai una Keligiofa feria F offervan yt—t 
della fua regolai Crefcendo il male, fi fece am- 
miniitrare 1’ Eltrema unzione , guttando aliai del- 
le orazioni , che in tal funzione fi dicono . Ee- 
nedì tutte le Tue Religiole , per ubbidire al Tuo 
Confeltbre , che glie lo comandò j fi fece legge- 
re la Patitone di Gesù Grido , fermandoli con Tua 
edrema confolazione (opra de' punti principali 
della medefima . Finalmente tenendo nella fua 

mano 
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mino un Crocififlo , e richieda dal facerdote , 
che I’ affitterà , fé voleva andar incontro al Tuo 
celelte Spofo , che a lei veniva : 5» , nipote , 
Padre mio , ni vado , Gt tu, Gesù, Gesù. E con 
quello dolciffitno nome nelle labbra volò dalla 
Terra al Cielo ai 13. 1 di Dicembre dell' an. 1641. 

11 Tuo corpo fu poi trafportato ad Annisì ov’è 
da’ Fedeli venerato . 

Non ti pollino abbaftanza ammirare, e lo- 
dare i pii fentimenti, che s. Francefco di Sales 
infinuò a quella Tua diletta figliuola fpirituale , 
la beata Giovanna di Chantal, e eh' ella abbrac- 
ciò , e praticò con tanta fedeltà , fpecialmente 
nell* aprir le vifeere della tua carità , ed ammet- 
tere nel fuo Iftituto quelle virtuofe giovani , che 
per la loro povertà , oper altre naturali imper- 
fezioni non trovavano ricovero in altri monalle- 
Tj . Tali fentimenti fono in tutto, e per tutto 
conformi a ciò , che Gesti Grillo infegna nel fuo 
Vangelo, chiamando beati i poveri , ed eleggen- 
doli alla fua fcquela , a preferenza de' ricchi del 
fecolo , come ottimamente rifletteva s. Francef- 
co di Sales , e come praticavano gli Apottoli 
nella predicazione del Vangelo , e nel fondare le 
chiefe de' primitivi Fedeli , fecondoche dice fan 
Paolo 1 . QueSi medefimi fentimenti ebbe ancora 
e praticò nel fecolo antecedente a quello , in 
cui ville quella Beata , 1* illuminai iffitna s. Terefa 
rifpetto alle fue religiofe, alle quali nelle fue ope- 
re 5 lafciò quello bello avvertimento; ss abbia- 
te paura, 0 mie dilette figliuole, che fia per mancarvi 
niente-, nè lafiiate mai di ricevere quelle, che vengono 
per voler ejfier monache , per non aver di che fiàften- 
tarfi, e dotar fi ,Je vengono per Jirvire a Dio con mag- 
gior perfezione , perocché per altra parte vi manderà 
Iddio Jotcorfi al doppio di quello , che vi bifognerà, 
ton entrare una di quelle - Grand’ efpcrienzet ho io di 
ciò . Ben fa /ita Divina 711 arila , che per quanto mi 
puffo ricordare , non ho mai la/ciato di ricevere alcuna 
p;r fintile mancanza , purché mi j offe piaciuto il ri- 
manente . Buoni tetiimoi j ne fono le molte , che fi 
fono ricevute Jòlamente per amor di Dio, come voi al- 
tre fapete . E pojfo affittir arvi , che non mi cagiona- 
vano così gran contatto quelle , che io riceveva , por- 
tando gran dote , quanto quelle , che accettava per 
filo amor di Dio ; ansi di quelle io aveva timore , 
e le povere m’ allargavano il cuore , e lo fpirìto , e 
nti davano un godimento tanto grande , che mi fa- 
ceva piangere d' allegrezza : quello è la verità . Or 
fi quando avevamo da comprare , e fabbricare te cafe 
tanto ci aiutò il far così : dopo aver con che vivere, 
perche non s'ha da fare ? Credi atemi figliuole , che do- 
ve peujàte di guadagnare , lì ci perdete . 


fi) Nel decreto delta fua beatificazione fatta da Bene- 
dilla XIP. ai zi. di Novembre dii 17*1. , è fiato ailcrnato 
il giorno 1 . d* A goffo per la celebrazione detta fia fi fia . 
Nel corrente an.net fi fata la fia follane Canonizzazione. 
(ij 1. ior. 1. ib. /eq. hi lab. tette Fondazioni S. ji. 
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22- Agofto . 

B, Bernardo Toeomei. 

Secolo XIlLeXIK 

Preffo i Boilandifti fiotto il giorno ix. d' Agofto fi riportano 
le memorie autentiche dell azioni di queffi Beato . 

F Ra' molti uomini iiluftri nella Chiefh , che 
in diverC tempi ha dati in luce la città di 
Siena , fi dee come uno de' primi annoverare 
il beato Bernardo Tolomei . Egli nacque ai 10. 
di Maggio del 1172. di Mino Tolomei , e di Ful- 
via Tancredi, ambedue nobili SaneG, e molto 
dediti alla pietà.Effi ottennero con fervorofe pre- 
ghiere dal Signore quello figliuolo dopo molti 
anni di tlerilità ; e nel battefimo gli pofero no- 
me Giovanni . Appena egli fu giunto all' età 
fuiEciente di ricevere i primi ammaetlramenti 
delle lettere, e della criiliana pietà, che fu da’ 
fuoi genitori affidato alla cura del P. Criftoforo 
Tolomei Domenicano fuo Aretro parente , il 
quale si bene attefe all'educazione del giova- 
netto, che e per la morigeratezza de' collumi, 
e per la Cngolar divozione , e per la letteratura 
fi poteva proporre per efemplare da imitarli a 
tutti i fuoi pari . Laonde allorché il padre lo vi- 
de si felicemente avanzato nelle feienze , lo tolfe 
dalla cura di quel religiofo , e lo fece venire nel- 
la propria cala , anche per frailornarlo dal velli- 
re l' abito Domenicano , ai che egli moflrava in- 
clinazione . Nella cafa paterna s’applicò Giovan- 
ni agli ftudj delle matematiche , e del gius civile , 
e canonico con maravigliofo profitto ; fenza mai 
torcere dal diritto fentiero della pietà , con edi- 
ficazione di tutta la città, e particolarmente de* 
confratelli detti di s. Anfano , fra’ quali egli volle 
edere aferitto per aver occafione di efercitarfi, 
come faceva , ne’ loro pii eferciz; . 

a. Mino intanto fuo padre per procurargli 
onore nel Mondo , io fece dall’ Imperadore Ri- 
dolfo dichiarare cavaliere del Romano Impe- 
rio ; il che fu per Bernardo occaiio.ie di mife- 
rabile inciampo . Concioffiachì invaghitoli delle 
armi, e degli efercizj cavallercfchi , tralafcio a 
poco a poco e gli ftudj , e le pratiche di pietà, 
e , come fuole avvenire a chi fi rilafla nel fervizio 
di Dio, finalmente urtò nel fatale fcoglio di pro- 
fani , e velenofl amoreggiamenti. Iddio nondi- 
meno predo ne lo ritraile , avendogli fatto cono- 
feere , e detettare il Tuo fallo , di cui fece rigo- 
rofa penitenza ; onde rialzatofl dalla caduta più 
umile inGeme, e più fervorofo, volle afcriverG tra’ 
confratelli dell' ofpedale , appellato della Scala, 
ove con indcfcifa diligenza G diede alle opere di 
carità verfo de’ poveri infermi , c carcerati . 
E per aggiungere agli clercizj di pietà un'occu- 
pazione utile, e feria, G applicò ad infegnare 
pubblicamente la filofotia , e la giurifprudenza 
con tanta fua lode , e con tal credito , che t 
fuoi concittadini lo giudicarono degno de’ primi 
onori della loro citrà , fino alla dignità di Capi- 
tano , che era la fuprema di quella Repubblica . 

S A Fini- 
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Finito ch’egli ebbe d’amminiftrare quefto uffizio 
quanto onorevole , tanto fcabrofo in que’ tempi, 
ne* quali regnavano le due celebri faziorii de* 
Guelfi, e de’ Ghibellini , ripigliò ih fuo impiego 
d* insegnare pubblicamente, come prima aveva 
fatto . Ma la fama , eh' eflù aveva acquetata, 
di gran letterato, la quale tirava a lui perfori^, 
d* ogni grado; la turba de’ pediferi adulatori, 
che gli davano d’ intorno ; 1* aura popolare , e 
ia dima de’ nobili , eh* egli s* era guadagnata col- 
ia retta amminidrazione delle pubbliche cariche, 
gli avevano quali infenAbiimcnte generato nel 
cuore il veienofo tarlo della fuperbia', per cui 
frollo compiacendoli di fe medefimo defidcrava 
di far modra di fe , e del fuo fapere . Aveva a 
tal effetto intimata una pubblica difputa , nella 
quale s’ era propodo di trattare d’ un’ aliai diffici- 
le quedione, donde fpcrava di raccogliere mol- 
to applaufo. Ma ohimè quanto maidifpiacea 
Dio la fuperbia , e la vanita ! £ che cofa farebbe 
dato di Giovanni, le Iddio avelie lafciato cor- 
rere i fuoiorgoglioftdifcgni? 11 Signore adunque 
che aveva fopra di lui mire di mifericordia, lo 
colpi con un male d’ occhj, che avendolo pri- 
vato della vida , lo rendè inabile alla divifata dif- 
puta . Col togliergli Iddio la vida degli occhj 
del corpo , gli apri quelli della mente , e gli fece 
vedere la vanità di tutte le cofe mondane , e par- 
ticolarmente della dima degli uomini , di cui egli 
tanto era vago , e fitibondo . Ricorfe pertanto 
aH’etficacilfima interccffione della Beatiifima Ver- 
gine, di cui era dato, e fu poi fempre Angolarmen- 
te divoto , e promife , che fe avelfe ricuperata la 
villa, ne avrebbe fatto ufo migliore che per lo paf- 
futo, e tutto li farebbe confegrato al divino fer- 
vizio . Furono todo efauditele fue umili , e fer- 
vorofe orazioni ; onde guarito a un tratto dalla 
cecità , e portatoli al luogo desinato alla difputa, 
in vece di trattarvi della proporta quedione, vi fe- 
ce un eloquente difeorfo fui difprczzo del Mondo 
con tanta forza , ed energia , che commorte mol- 
ti degli afcoltanti ; e due di elfi , cioè Ambrogio 
Piccoiomini, e Patrizio Patrizj , rifolverono di 
unirli a Giovanni nella risoluzione, eh’ ei fece, 
e che in pubblico aveva dichiarata, di voler ab- 
bandonar tutto , e ritirarli in un deferto a paf- 
fare i giorni della fua vita nella penitenza, e 
nel divino fcrvizio. 

3. Vendè pertanto tutti i Tuoi beni, o nedi- 
ftribui il prezzo a’ poveri , ritenendoli fidamente 
un certo luogo detto Accona , lontano circa 15. 
miglia da Siena , luogo afpro , e feofeefo, che 
poi prete il nome di Monte oliveto • Là andò a 
nasconder A in/ìeme co’ due mentovati compagni 
nell* anno 1 3 1 3. , e in tale occafione li vuole , eh* 
egli cambiane il nome di Giovanni in quello di 
Bernardo, non tanto per dimodrare , eh’ egli 
voleva edere tutt* altro uomo da quello , eh* era 
flato nel Mondo, quanto peravere uno dimoio 
d'imitare il gran fi. Bernardo Abate di Chiaravai- 


le , di cui era si celebre , e ancor frefea la me* 
moria . Il genere di vita , che Bernardo quivi 
intraprefe , fu fopra ogni credere auttero . Si ve- 
di d' un ruvido cilizio cinto alle reni con una no- 
dofa fune : il fuo cibo erano radici d’erbe , e tal- 
volta pochi legumi fenz* alcun condimento , e la 
fua bevanda era l’acqua raccolta dalle piogge; 
la fua abitazione una grotta , che ralfornigliava 
una fepoltura , anziché una cella : il fuo ietto 
una fluoja con una pietra per guanciale, donde 
A può arguire qual folle il luoripofo. Le fuc oc « 
cupazioni erano ii lavoro delie mani, cioè portar 
ped , zappare la terra , e fare altre cofe fatinole : 
la lezione della fagra Scrittura , e d’ alcune opere 
de’ Santi Padri; il recitare in fette didimi tempi 
le ore canoniche co' fuoi compagni in un oratorio 
da elfi fatto di creta ; e impiegare molte ore 
malfiine della notte nell’ orazione , nella medita- 
zione , e contemplazione delle cofc celerti • 

4. Non idette lungo tempo nafeofa la luce 
di tante virtù di Bernardo , ma diffondendoli 
da quel deferto d* Accona , invito per una par- 
te molti a portarvifi, o per ammirare ia fan- 
tità di quell’uomo di Dio, o per afcoltare da 
lui falutevoli idruzioni, o per fcrmarvifi come 
imitatori , e compagni della fua vita ; e per 1' al- 
tra parte rifvcglio 1* invidia del demonio , che 
tutte le fue maligne arti pofe in fraftornar Bernar- 
do daH'intraprela carriera , c in diitrugoere quella 
compagnia di buoni Servi del Signore , che con 
gli efempj delle loro virtù facevano guerra all’In- 
ferno . Perciò non c credibile in quante manie- 
re ii maligno fpirito molertatle Bernardo , e par- 
ticolarmente con impure fuggedioni , dalle qua- 
li l’uomo di Dio collo feudo dell’ orazione , 
della mortificazione fempre felicemente fi fchcr- 
m‘i . Ma il più fiero colpo tirato dal demonio con* 
tro il Servo de! Signore -fu quello d’ idigare gen- 
te iniqua , e malizio!! , ad accufarc Bernardo 
d’ erefia apprello il Papa Giovanni XXII. , che 
allora faceva la fua refidenza in Avignone. Per 
purgarfi da una si nera taccia, dovette Bernardo 
con Ambrogio Piccoiomini prefentarfi al Tornino 
Pontefice, che Io aveva a fe chiamato . Gli corto 
quel viaggio molti ftcnti , e gravi fatiche ; peroc- 
ché lo fece a piè nudi , e nell’ inverno ; ma l’ efi- 
to fu felice, giacché ilPaparimafe pienamente 
perfuafo dell’integrità della fua Fede , c della 
Santità de’ fuoi coltumi , onde lo rimandò al fuo 
eremo d* Accona, con indirizzarlo pero a Guido 
Pietramala Vefcovo d’Arezzo, acciocché gli pre- 
fcriveife una regola , che A doveife oflèrvarec 
dall* ideilo Bernardo , e da’ fuoi compagni . Il Vef- 
covo diede loro la regola di s. Benedetto, coll* 
abito di colore bianco, e cosà ebbe principio la 
Congregazione di s. Maria di Montoliveto nell* 
anno 1319. , la quale fu poi confermata nel 13*4. 
da Giovanni XXII. , e da Clemente VI. nel 1344. 

5. Poiché adunque quei buoni eremiti, che vi* 
vevano folto la difciplina del beato Bernardo , 

ebbe- 
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ebbero prefa la forma di Congregazione mona- 
dica., fu d' uopo eleggere l’ Abate , erutti colpi- 
ravano nella perfona del noftro Bealo,che riguar- 
davano come loro padre ; ma egli collantemen- 
te ricusò d’ accettare I' ulfizio , che gli volevano 
addogare, di maniera che tre furono gli Abati 
prima di lui, a' quali egli era più di tutti ubbi- 
diente , e fommerto . Ma finalmente nell' an- 
no i j22. vinto dalle fuppliche de’ Tuoi monaci, 
lì fottomife al carico di governare il inonaltero, 
fenza pero voler mai afeendere al facerdozio , di 
cui fi giudicava indegno ; nè per quanto fi racco- 
mandarti: , e s’ adoperane ogn’ anno ( perocché 
oon’ anno fi faceva l'eiezione del nuovo Abate) 
gli riufeì di fgravarfi di quel pefo . Crebbe mira- 
bilmente folto il tuo governo quella Congrega- 
zione , concorrendovi molte perfone , anche_» 
ragguardevoli, come ad un afilo, per efière fi- 
cure dalle infidie lufinghevoli del Mondo , morte 
dalla fama della fatuità del beato Bernardo , che 
diveniva ogni di più celebre, e per la pratica delle 
più luminofe virtù, e pel dono della profezia, 
di cui era adorno, e per li miracoli , che per 
mezzo fuo il Signore operava . Fu fabbricata in 
quel tempo la chiefa , e il monatlero di Monteo- 
liveto , e molti furono iVefcovi, che cercaro- 
no d’ avere nelle città loro alcuni di quelli nuo- 
vi monaci , come foggetti di gran pietà, ed edi- 
ficazione . Bernardo poi con tanta fapienza go- 
vernava i fuoi monaci, che ognuno di loro tro- 
vava in lui e un padre , che teneramente lo ama- 
va, e un configgere, e direttore , che lo mette- 
va fui buon fentiere, e ve lo faceva cammina- 
re Scuramente , c un modello di tutte le vir- 
tù , effóndo egli il più umile , e il più mortifi- 
cato di tutti . 

6 Correva già il vigefimo fettimo anno , da 
che il beato Bernardo Tempre contro fua voglia 
prefedeva a' monaci Olivetani , quando Iddio 
mandò nell' anno 1348. quella fiera pellilenza, 
che fpopolo una gran parte dell'Italia. Siccome 
uno de' luoghi, ove erta fece maggiore ilrage, 
fu la città di Siena , cosi il beato Bernardo da 
Accona là fi portò infieme con alcuni fuoi mo- 
naci per impiegarli nel fervizio degli appellati. 
Con quanta carità il Servo di Dio foccorrefie e 
corporalmente e fpiritualmente que' poveri attac- 
cati dal mal contagiofo, lo vide, e 1' ammirò 
tutta la città di Siena ; finché egli Hello avendo 
contratta la pelle cadde vittima della carità . Egli 
chiefedi effóre munito de’ fanti fagramenti della 
Chiefa , quali ricevè con fingolar divozione ; e 
pieno di fiducia ne' meriti del divin Salvatore 
afpettava la fofpirata ora dello fcioglimento deli’ 
anima fua dal corpo per volarfene al Cielo . Po- 
co prima di fpirare diede molti avvertimenti 
a’ fuoi monaci, raccomandando loro l’umiltà, 
la carità , la mortificazione , e l’efatta ollèrvan- 
za della regola di s. Benedetto , alla quale s'era- 
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no obbligati . Poi con gli occhi rivolti al Ciclo , e 
colla faccia rifplendeute pel celelle gaudio, che 
gl’ innondava il cuore, ai 10. di Maggio del fud- 
detto anno 1348. placidifiìmamente s'addormen- 
tò nel Signore . 

Ecco il felice e gloriofo fine , ch’ebbe in 
Bernardo un vero difprezzo del Mondo , prodot- 
to in lui dal riflettere all’ inda bilità de’ beni di 
quella Terra, alla brevità, e alle miferie della pre- 
fente vita, e a quel terribile conto , che a’ ha da 
rendere a Dio dopo la morte, da cui dipende 
la forte eterna di ciafcheduno . Però , fono pa- 
role del beato Bernardo , dette in quel difeorfo , 
che fece , allorché cambiate mire , ed afìètti , 
rifolvè di darfi tutto a Dio , bifigna prevenire 
qH!jlo terribile giudizio colia petti tenia , a fine d' af- 
fi curar e l'eternità . ajpettiamo , che il Mondo , 

e il peccato la/ci noi, ma fiamo noi i primi a /o- 
fidare l’uno e l'altro . E'vero che in ogni tempo , e iu 
ogni fiato , fi dee fiperare nell ' infinita mifieri cordia di 
Dio ; ma temo che molti pochi di quei , che fi riduco- 
no a! fine della loro vita a far penitenza , fi rendimi 
degni di farla come fi dee e con prefitto . La peniten- 
za , dice s. Agoilino , che fi chiede da un infermo , 
ì inferma , e quella che fi domanda fidamente in pun- 
to di morte , temo che ancb' ejfia non fa morta —, , 
Quelli ed altri Umili penficri eh’ eccitarono il 
beato Bernardo ad intraprendere una vita si 
penitente, e mortificata , eccitino ognuno a_> 
non differire di convertirli a Dio, e di metterli 
tollo in quello flato, in cui vorrebbe trovarli alia 
morte , la quale quanto è certa , altrettanto incer- 
ta è l’ora, in cui verrà , potendo ogni momen- 
to effer l’ ultimo .di nollra vita. NefTuno fi la- 
fei flrafcinare dall’ amore del Mondo ingannato- 
re, pecchi il Mondo paffia , e p affa altresì la concu- 
pì fien e a del mede fi uso 1 . Diciamo ora utilmente, 
come ne configlia s. Agoilino: Tutte le cofiepafi- 
fiano, per non aver a dire una volta inutilmente : tutte 
le cofie fino pajjate . 

23. Agofto . 

SS. Claudio, Asterio. Neone 
Donnina, e Teonilla Martiri. 
Secolo III. 

Gli Atti di quefii fanti Martiri fono e (tratti parola per pa- 
rola dall ’ officio del Notajo, del Procon/ole , che gt in- 
terrogò , e li condannò , t però fi chiamano atti pro- 
coniolari , e fono de' piu autentici infieme e de' piu rifpet- 
labili , che abbia la Storia ecctefiafiica . Effi fono fiati per 
la prima volta pubblicati dal v n. Card, liaromo ne’ tuoi 
Annali alt anno 18 c. , e dal Riùnart inferiti nella Rac- 
colta deeli Atti J inceri de' Martiri pag. i||« dell’ edizio- 
ne di Verona . 

L A città d’Egea nella provincia della Cilicia 
era la patria de* fanti fratelli Claudio » Arte- 
rio , e Neone > i quali furono da.* loro genitori 
allevati nella crirtiana Religione . Eflen do erti ri- 
ma fi 
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mali orfani di padre , c di madre , nna loro matri- 
gna , idolatra di profeflìone , a’ ufurpò tutte le lo- 
ro follante j onde per ricuperarle la convennero 
in giudizio t ed ella non Capendo come fcher- 
mirii dall' evidenti ragioni loro , andò davanti 
a’ infiltrati ad lecufàre quelli fanti fratelli d’ ef- 
fere criftiani . Subito i magillrati li fecero car- 
cerare , e li ritennero in prigione fino all’arri- 
vo del Proconfole , giacché elfi non avevano la 
godetti di condannare alcuno alla morte . Ed 
eflèndo fiate nel tempo ftelìb accufate come em- 
iliane due fante donne , delle quali una fi chia- 
mava Donnina, l'altra Teonilla , furono anch’ elle 
infienie con un fanciullo fatte arredare, e chiu- 
dere in un' ofeura prigione . 

2. Era di quel tempo Proconfole della Cilicia 
un certo Lilia , il quale portatoli ad Egea fu in- 
formato della caufa di que' carcerati : onde Cedu- 
toli nel fuo tribunale, ordinò che follerò con- 
dotti alla fua prelènza que’ criftiani imprigionati 
per ordine de’ Magillrati . 11 primo ad eifergli 
prefentato da un certo Eutalio , o Eulalio culto- 
de delle carceri, fu Claudio. Lilia cominciando 
ad interrogarlo*, gli dille : Come ti chiami? 
Claudio , rifpofe il Santo . E Lilia : Non volere , 
gli dille, rovinare cosi da pazzo la tua gioventù. 
Ma accoltati qua , e fecondo gli ordini d’ Augnilo 
noftro lignore fagrifica agli Dei, per isftiggire i tor- 
menti, che ti fono preparati . Il mio Dio , ritpo- 
fe Claudio, non ha bi fogno di quelli figrifizj ; ma 
Ir oblazioni a lui gradite fino le limofine , e le ope- 
re buone . Se i votlri Dei fi compiacciono delle vitti- 
me , che loro offerite ile' templi , ciò avviene, perebì 
effi fino immondi demoni , che vogliono feto trarre 
nell' eterna dannazione le anime de' loro adoratori ; 
laonde non m‘ indurrete giammai ad adorarti . Al- 
lora il Proconfole comandò , che folle battuto 
colle verghe , dicendo : Non potrò in altra ma- 
niera curare la pazzia di coftui. Soggiunfe Clau- 
dio : Ancorché tu mi figgati a pili gravi tormenti , 
non mi fai alcun danno ; tu prepari beni ì all ' anima 
tua tormenti eterni. Gl'Imperatori nollri fignori , 
ripigliò il Proconfole , hanno comandato , che 
voi altri Criftiani fagrifichiate agli Dei , e che re- 
pugnando a tali comandi fiate puniti; all'incon- 
tro fe ubbidite , elfi promettono onori , e prem; . 
Tutto ciò , che gl' Imperatori ci poffono dare , repli- 
cò Claudio , è temporale , e poco dura , laddove 
r e fière fedeli a Cri Ho porta fico l'eterna Jalvez^a . 
Il Proconfole allora fattolo fofpendere full'ecu- 
leo , gli fece accendere il fuoco fotto de' piedi , e 
tagliargli una parte delie calcagna. Slyri , che te- 
mono Iddio , dille Claudio , non ricevono alcun nocu- 
mento nè dal fioco , nè dagli altri tormenti ; an gì 
tutto ciò giova loro per configuire I' eterna falute , 
perché lo Joffrono per amore di CriFo . Lilia diede 
ordine , che folle lacerato con unghie di ferro . E 
Claudio dille : Sjtrflo è il mio propofito , di farti ve- 
dete, che tu adori e difendi i demonj . Con tutti i 
tuoi tormenti non mi potrai nuocerei ma quanto a 


te. Ha già preparato per !’ anima tua un fuoco, che 
mai non f eihngue . Lilia dille ai carnefici : Pren- 
dete un coccio acuto , e con elio fcarnificategli 
i fianchi , poi applicategli alle ferite delle fiac- 
cole accefe. Mentre i carnefici cosi afpramente 
tormentavano il a. Martire , ei dilli : Il fioco, 
e i tormenti mi gioveranno , per falvar l' anima ; 
poiché giudico effere per me un gran guadagno il 
patire per amor di Dio , e reputo un ìncflimabile te- 
firo il morire per Criilo . Adirato il Proconfole 
comandò che folli depofto dall'eculeo, e ricon- 
dotto in prigione . 

J. Dopo di Claudio fu dall’ ideilo Eutalio pre- 
fentato al giudice Afterio , cui il giudice cosi pre- 
fe a dire : Cedi almeno tu , e fagrifica agli Dei , 
avendo davanti a’ tuoi occhj i tormenti , che ti 
Hanno apparecchiati, fe ricufi di ubbidir» . Iddio, 
rifpofe Atterio , é mio filo , ed egli filo é per veni- 
re a giudicarci , abita ne' Cieli , e di lajiit riguarda 
gli umili, e colla fua gran virili li protegge. Da' 
miei genitori m'é flato infognato d’ adorare, e d'ama- 
re lui filo ; né cono fio cotefli , che tu onori , e che 
tu chiami Dei , ma che in verità non fino tali , ma 
un mero e capricciofi ritrovamento degli uomini , e 
la perdizione tua , e di tutti coloro , che convengo- 
no teco ne' medefimi fallimenti . Lifia comando , 
che folle fofpefo full’eculeo , e che mentre i car- 
nefici gli laceravano i fianchi , gli andaflero di- 
cendo : Ora almeno credi , e fagrifica. Afterio : 
Io fino , diceva , fratello di quello , cui furono poc' 
anij fatte le medefime figge Rioni . Siamo ambedue 
animati dal medefimo fpirito , eprofejfiamo la fltjfa 
Fede . Fa’ pure quanto puoi . Il mio corpo è in tuo 
potere , ma non già la mia anima . Prendete , dille 
Lifia ai carnefici , le morfe di ferro , ftringetegli 
i piedi , e tormentatelo fortemente . Stolto che 
Jéi , e for finnato , diftè Afterio rivolto al Procon- 
fole , per qua! motivo mi tormenti tu in lì fatta gui- 
faì E non vedi tu la pena , che per ciò Iddio ti tiene 
apparecchiata ? Lifia comandò , che gli follerò 
medi fotto de’ piedi carboni acccfi , e che con 
durilfimi nerbi folle battuto e fui dolio , e fui 
ventre . Allorché i carnefici efeguivano quelli 
ordini , Afterio dille : Tu fii de! tutto cieco : ti 
prego a non Ufi armi alcuna parte de I corpo fina , 
e fenza piaghe . Finalmente il Proconfole co- 
mandò, che fofle anch’egli ricondotto in car- 
cere . 

4. Si prefentò Eutalio al Proconfole , e dille : 
Ecco il terzo fratello, che fi chiama Neone . A 
cui Lifia , moftrando d' aver di lui pietà; Acco- 
dati , figliuolo , gli dille , e tu almeno fagrifica 
agli Dei , per fottrarti ai tormenti . Se i tuoi Dei, 
rifpofe Neone, hanno qualche virtù, fi difendano 
da fe medefimi , e gafligbino quei , che li negano, 
né fi a d' uopo , che tu prenda la loro difi fi . Ma Je tu 
fi' compagno della malizia loro , io Jòno molto mi- 
gliore e de' tuoi Dei , e di te fi fio , mentre non ub- 

bidi fio d tuoi comandi per la viilù ìfpì rotami d.i > 

quel Dio, che ba fatto il Cielo e la Terra. Percuo- 
tetelo 


VITE DE' 


SANTI. AGOSTO. 


tetelo in tetti , ditte Litti li carnefici , e mentre 
ciò fate andategli dicendo : Non voler bettem- 
miare gli Dei . E che, rifpofe Neone, vi pare eh' io 
hedemmi dicendo la feriti ì Stendetelo per li pie- 
di , ditte Lifia , mettetegli fopra de’ carboni ac- 
cefi , e con duri nerbi battetelo fui dorfo . Il che 
efeguendofi: diche fa tffer utile alP anima mia, 
ditte Neone , quello unicamente farà . Dilperato 
Lilia di poter vincere la cottanza di quelli tre fra- 
telli , ritiratoli in un luogo appartato , detto il 
fecretario , e calata il velo , dettò contro di etti 
la fentenza , e poftoti nuovamente a federe fui 
fuo tribunale , la lette pubblicamente fulla tavo- 
letta , dov' era fcritta in quelli termini : Claudio, 
dì derio , e ’Tfeone , tutti tre fratelli , e crifltani , 
che beflemmiano gli Dei , e rìcujano di facri ficare, 
fieno confitti in croce , e i corpi loro fieno la/ciati iu 
preda agli uccelli di rapina . 

j. Terminato cosi il giudizio de’ tre fanti Fra- 
telli , Futalio condotte Donnina davanti al giu- 
dice, fecondo ch’egli aveva comandato. Lilia 
ditte alla Santa : Tu vedi , o donna , quali tor- 
menti , e qual fuoco ti fieno apparecchiati . La- 
onde fe ne vuoi fcampare, accodati, e fagrifica 
agli Dei . Per non cadere , rifpofe Donnina , ne- 
gli eterni tormenti , e in quel fuoco , che mai non 
l’ edingue , adoro Iddio , e il fuo Cri fio , che ha crea- 
to il Cielo , eia Terra , e tutto ciò , che in effifi con- 
tiene . Ivofiri Dei all' incontro , che fono 0 di pie- 
tra, 0 di legno , fono fattura delle mani d gti uo- 
mini . Il Proconfole ditte : Spogliatela , tende- 
tela nuda , e laceratele con verghe tutte le mem- 
bra . Archelao carnefice efeguì l’ordine, e poi- 
ché l’ebbe per qualche tempo afpramente bat- 
tuta , rivolto al giudice ditte : Per verità , che 
Donnina é morta . E Lilia : Gettate , ditte , il cor- 
po di lei nel più profondo luogo del fiume . 

6 . L* ultima ad ettere prelentata al giudice fu 
Teonilla, cui Lifia ditte : Tu vedi il fuoco , e gli 
altri tormenti , che Hanno prouti per coloro , 
che ricufano d’ ubbidire : onde tu accollati , e 
fagrifica, per isfuggire i tormenti . Io temo, rif- 
pofe Teonilla , il fuoco eterno , che abbrucia il cor- 
po e V anima di coloro particolarmente , che abban- 
donato il vero Iddio , adorano gl' idoli , eidmotf. 
Lifia ordinò , che fotte fchiatteggiata , di poi 
gettata in terra , legata pe' piedi , e fenza pietà 
tormentata . La qual cofa mentre era efeguita , 
Teonilla rivolta al giudice cosi parlava: Lafch 
penjare a te , fé la giudi ti a confenta , che fa in tal 
gui/a trattata una donna nobile , e forediera . Ala 
Iddio vede quel che tu fai . 11 Proconfole irritato 
da tali parole , diede ordine , che fofpefala per li 
capelli, la percuotettcro nella faccia. E non ti 
bada , ditte Teonilla , che tu m'hai cjpoda coi I 
nuda al pubblico ? Ala tOn ciò non a me Jota , ma 
alla tua madre ancora , e alla forella tua bai fatta 
Vergogna j perocché tutte forno della ftejfa natura . 
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Lifia le domandò , s’ ella fotte maritata, o ve- 
dova ; e Teonilla rifpofe : Sono a), anni che fon 
vedova ; e per amore de! mio Dio ho perfeverato in 
quedo dato , macerando il mio corpo coi digiuni , e 
vegliando nell' orayone , dacché abbandonai gl' ido- 
li immondi , e imparai aconofeere il vero Dio . Al- 
lora Lifia ditte ai carnefici : Radetegli con un ra- 
fojola tetta, acciocché cosi almeno s'arroififca, 
e abbia vergogna ; e poi cingetela con un roga 
( che é una fpecie di fpino ) , legatela a quattro 
pali ; battetela per tutto il corpo con frulla j 
permettetele fui ventre degli accefi carboni , e 
cosi muoja . Allorché ella ebbe in mezzo a que- 
lla carnificina renduto il fuo beato fpirito a Dio , 
i carnefici ne avvifarono Lifia , il quale coman- 
dò , che il fuo corpo metto dentro d‘ un facco, e 
ilrettamente legato , gettato fotte nel mare , 
ficcome fu puntualmente efeguito . Accadde il 
martirio di quelli generofi campioni ai aj. d’ A- 
gotto dell' anno agj. Non fi fa quel che fotti del 
fanciullo , che fu arredato inficine con Donnina, 
e Teonilla . 

Poiché le parole , che fi fono riportate-» 
nelle rifpolle , che quelli gloriofi Martiri die- 
dero alle interrogazioni loro fatte dal giudi- 
ce , fono per appunto quelle 1 , eh’ etti dif- 
fero , meritano una particolar venerazione , per- 
ché fi hanno da confiderare come parole mette 
loro in bocca dallo Spirito fatilo , fecondo quella 
infallibile prometta fatta da Grida a'fuoi difee- 
poli : Sfondo farete condotti davanti i giudici , e 
farete dati nelle loro mani , non vogliate penfare a 
quel che dovrete dire , 0 come dobbiate parlare : pe- 
rocché vi farà dato in quell’ ora , quel che dovrete di- 
re ; giacché non fiele voi quelli che pariate , ma lo 
Spirito del padre vodro cele de , che parla in voi 1 . 
Ora da quelle parole, che poflìam dire divine, 
impariamo in che principalmente confitta la pie- 
tà crifliana , e qual fia la maniera di refillere ad 
ogni forta di tentazioni . Ella confitte nel deprez- 
zare i beni, e i mali temporali, nel temere i 
malieterni, e nell' amare gli eterni beni» Per- 
ciò quelli Santi non s' arrendono in mezzo a’ più 
fpietati tormenti , perché non vogliono cadere 
negli eterni tormenti , e in quel fuoco , che mai non 
l' edingue ; perché temono il fuoco eterno , che ab- 
brucia il colpo e P anima . Etti riguardano come 
un bene tutti gli ftrazj , che di loro fon fatti, 
perché giovano per conféguire l‘ eterna falute , e per 
falvar l‘ anima ; e però é un guadagno , dicono 
elfi , patire per amor di Dio , ed è un te foto inedi- 
ti labile il morire per Crifio : e quello é ciò , che I 

unicamente é utile all'anima. Elfi nè meno ap- 
prezzano i beni di quella Terra , e quanto pote- 
vano dare i Romani Imperatori , perché tutto ciò 
é temporale , epoca dura, laddove V effere fedele a 
Ci tilo porta feco P eterna faìvetgjt • Ed ecco metti 
fedelmente in pratica gl’ infegnamenti divini di 

Gesù 


(1) Nr* proctfli eìuàixiali , come ancora nelle pubbliche conferente , v erano allora i Notai , coti detti dall ' arte , che 
avevano dt fcrivtre in note , i quali regi/havano tf attamente le paróle , che fi dicevano , colla fhffa velocita , co i cui 
fi parlava. (s) Mail. io. ij. so. 
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Gesù Crino , che dice a fuoi dilcepoh * : Che non 
vogliano temere coloro , che danno la morte al corpo , 
macie temano quello , che può condannare il corpo e 
V anima nel fuoco eterno ; che dice loro 1 , dì ral- 
legrar/! , perchè gli afpetta in Cielo una copro fa ri- 
compenfa ; che fa loro fapere i , ejfer meglio entrare 
nel Crelo con una Jota mano , con un Jol occhio , con 
un piede J ilo , che con tutti due i piedi , e con ambedue 
gli ocehi , e con tutte e due le mani e fere gettato 
ne! fuoco-, che c lo delio che dire, elfer meglio 
perdere qualfivoglia bene temporale per non__, 
perdere i beni eterni . Quelle infallibili verità 
avevano i ss. Martiri fcolpite nella mente e nel 
cuore : e quelle medefime dee ogni critliano im- 
primere altamente nell’ animo fuo per imitare i 
loro efempj , deprezzando i beili e mali tem- 
porali per ifchivare gli eterni mali , e confeguire 
i beni fempiterni . 

24- Agofto . 

S. Ausonio Vescovo. 

Secolo VII. 

la Vita di queflo Santo Vefcervo ferina da un Anonimo 
fuo contemporaneo 1 fiata per la prima volta pubblicata 
dai tìollanaifit fouo lidi 14. d'Agoflo. 

S Ant’Audoeno, che da molti é chiamato an- 
che Dadorte , e da altri Ovenio , fu figliuo- 
lo d'Autario, e di Aiga , perfone non folo no- 
bili, e ricche, ma dotate di tanta virtù, che 
dopo la morte loro meritarono d’ edere onorate 
in alcune Chiefe come fanti . Audocno nacque 
fui principio del fettimo fecolo in Sansì , luogo 
vicino a Soeflbns ; ed ebbe la buona forte di effe- 
re da' fuoi genitori predo incamminato per la via 
del fanto timor di Dio, poiché appena in lui 
fpuntò l'ufo della ragione, ch'cflì gl’ inllillarono 
nell'animo l'amore della vera virtù, eglipro- 
pofero da imitare non già le perfone , che fi ftu- 
diavano d' avanzarli nel Mondo, ma bensì quelle, 
che fedelmente fervivano Iddio . Anzi lafua buo- 
na madre per procurare a quello fuo figliuolo le 
benedizioni del Cielo , avendo una volta ricevu- 
to nella fua cafa il celebre s. Colombano , glie lo 
prefentò , e lo pregò a benedirlo , com' egli fece, 
modrando di dare a quel tenero fanciullo un' an- 
ticipata caparra di quella fantità , a cui Iddio 1* 
avrebbe follevato . Beati que' genitori , che in 
fimil gnifa a' affaticano , e $' indudriano di ben 
educare i loro figliuoli ! Non folamente edì adem- 
piono l’obbligazione impoda loro da Dio, ma 
di più veggono ordinariamente il preziofo frutto 
delle fatiche loro nella famificazione de' medefi- 
mi loro figliuoli . 

3. Cosi Audoeno pienamente corrifpondendo 
alle cure de' fuoi genitori crebbe felicemente 
nella virtù , per cui s' acquidò la benevolenza, 
eia dima di molti, e fra gli altri del Re Dago- 
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berto , nella corte del quale egli ottenne beh 
predo cariche ragguardevoli . Concioflìachè fo 
Cancelliere , o come altri lo chiamano , Referen- 
dario del medefimo Re , al qual ulhzio era uni- 
ta la cudodiadel Regio figillo , e fu annoverato 
fra i più intimi fuoi configlieri . Quali fodero i 
pericoli, a' quali in tale dato era elpotlo Audoe- 
no , ognuno può agevolmente immaginarfeto , 
Rgli era nel più bel fiore della gioventù j dava 
in una corte , dove regnava una gran diffolu— 
tezza di codumi ; godeva la benevolenza del 
Sovrano ; amminidrava una carica , che gli 
porgeva frequenti occafioni di giovare , o 
di nuocere a molti, onde tutti lo riverivano, 
e gli fi modravano odequiofi ; il che fuoi da- 
re origine , e un dolce pafcolo all' umana fu- 
perbia , dalla quale poi procede ogni fona di 
vizj . Ma Iddio per prcfcrvarlo da tali perico- 
li , difpofe , eh* ei trovale alla corte il famofo 
s.Eligio , di cui s'é riportata la Vita al di primo di 
Dicembre nella prima Raccolta . Egli s' uni con 
eflòlui col vincolo d' una fanta amicizia ; tenne 
aperte lè orecchie a’ fuoi fanti avvertimenti j e fi 
modrò fedele a feguire i fuoi efempj , benché Eli- 
gio folle d' una condizione adài inferiore alla fua . 

3. Sottosi buona feorta adunque il hollro San ■, 
to fchivando con felice (iiccedb tutti gli fcogli , 
che da ogni parte lo circondavano , efcrcitò il 
filo impiego con illibata fede , e onoratezza , di 
maniera che ognuno ne prendeva efempio d* edi- 
ficazione ; tenne il fuo cuore didaccato dall’ amo- 
re del Mondo, e pronto ad abbandonar tutto, piur- 
todo che tradire la fua cofcienza e perdere la 
grazia , e l' amicizia di Dio ; onde fi può dire 
che efl o vivefle nella corte quafi come un fanto 
folitario nel deferto . Quedo si raro e fingolar 
dono del Cielo fu in Audoeno frutto de’virtuoli 
efercizj , co' quali fiotto la direzione di s.Eligio 
fu Tempre attento a coltivar l'anima fua. Seb- 
bene egli ufalle abiti ricchi fecondo la condizio- 
ne fua , e convenienti al grado , che teneva_. 
nella corte; fotto di eflt però, efulla nuda car- 
ne portava fpeflb un ruvido cilizio ; digiunava 
frequentemente , e negava al fuo corpo ogni 
foverchia delicatezza . Quanto più fi vedeva at- 
torniato da' pericoli , tanto più fervidamente ri- 
correva a Dio coll'orazione, nella quale talvol- 
ta pj lì. v a predò che le intere notti ; e fi fortifi- 
cava colla lettura de’ libri divini, e colla medi- 
tazione di quelle verità eterne , che fervivano a 
combattere più direttamente le tentazioni, alle 
quali era efpodo . Ond' é che fpellb rivolgeva 
nell’animo fuo la vanitàt , e brevità delle cofe 
mondane, e all'incontro la grandezza immenf» 
e I’ eternità de' beni celedi, a fine di deprezzar 
quelle , e defiderare e flimar quelli . Riguardava 
le ricchezze come un depofito datogli da Dio nelle 
mani per impiegarlo in benefizio de' poveri , e 
perciò egli era verfo di loro fommamentc libe- 
rale 
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ralc . Nè fovveniva (blamente col danaro , ma col 
credito eziandio , e coll* autorità , che godeva alla 
Corte ; di maniera che gli orfani , le vedove^, 
e qualunque perfona ingiuftamente travagliata, 
e oppretfa trovava nella perfona fua un cantate* 
vole e valido protettore. Con molto maggior fer- 
vore poi procurava , per quanto fi conveniva 
allo fiato fuo, d'ajutare il proffimo ne' bifogni 
fpirituali ; onde con buona maniera , e oppor- 
tunamente correggeva i traviati , eternava ogni 
mezzo per farli ravvedere, e metterli fui buon 
fentiero ; al qual effetto egli fondo anche un mo« 
naftero , che dal luogo, ov’era fituato, fu det- 
to diResbac, ovvero Kebè . 

4. Tale fu la condotta, che per lo fpazio di 
circa 20. anni tenne s. Audoeno alla corte de* He 
di Francia ; quando offendo venuta a vacare.* 
nell’anno 639. la Sede epifcopale di Roano, il 
clero , e il popolo di quella città lo chiefero a 
Clodoveo II. per loro Vefcovo . S’ arrendè Ciò- 
doveo alle loro ifianze , e bifognò che anche Au- 
docno vi acconfentiirè , non ottante la valida re- 
fifienza, che egli fece per fottrarfi da un pefo sì 
formidabile. Beasi domando , ed ottenne alme- 
no un anno di tempo, si per prepararli a rice- 
vere la grazia dell’ ordinazione epifcopale , co- 
me anche per pattare intanto per tutti gli altri 
gradi degli ordini della Chiefa, come appunto 
fece anche s*Eligio, che nel medcfiino tempo 
fu eletto Vefcovo di Nojon • Ognuno può imma- 
ginarli in quali fanti efercizj Audoeno impiegafte 
quetlo tempo , da lui deteinato a render fi degno, 
per quanto è poffibile, della grazia epifcopale, 
la quale ricevè infierite con s. Eligio ai 21. di Mag- 
gio del 640. nella chiefa di Roano • Maravigliofi 
furono gli effetti, che nell’animo del fanto Ve- 
fcovo produce la fagra ordinazione ; perocché fi 
videro crefcere in lui quelle virtù, ch’egli ave- 
va già portate fui trono epifcopale • Raddoppiò 
le mortificazioni della fua carne , digiunando 
continuamente , concioflìachè dopo il Vefcovado 
non arrivò mai a levarli la fame ; prendendo un 
breve ripofo fopra alcuni fafei di fermenti; portan- 
do al collo , e alle braccia certi cerchi di ferro , i 
quali mai non depofe : laonde il fuo corpo era di- 
venuto sì efienuato , la fua faccia sì pallida , e 
dalle continue lagrime sì ^contraffatta , che il folo 
vederlo eccitava a penitenza . E pure tutto ciò pa- 
reva poco al s. Vefcovo , perchè fi teneva tempro 
davanti gli occhj i patimenti de’ Martiri , la for- 
te de’ quali egli Tantamente invidiava , e le pene 
del principe, e capo di tutti i martiri Gesù Crifio • 
3. Tali penitenze e mortificazioni lo rende- 
vano Tempre più difpofio a follevare lo fpirito 
alla contemplazione delle cofe celeffi , a unirli a 
Dio con la fervente , e continua orazione , e a 
meditare le fagre Scritture , dalle quali attigneva 
le verità , che del continuo predicava al Tuo po- 
Sec, Rate* T. IL 
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polo , e le iftruzioni, che al medefimo faceva j 
nel che , come parte principaliffìma del fuo mi- 
nuterò , fu indefeflo . Vifitava diligentemente 
tutti i luoghi della fua diocefi, dalla quale gli 
riufcid’ eftirpare del tutto gli ultimi avanzi delle 
fuperftizioni idolatriche , che vi rimanevano . 
Fabbricò nuove chiefe , desinandovi de’facer- 
doti per 1' amminiffrazione de' fagramenti , e del- 
la parola di Dio ; e Sabili da per tutto in una 
maniera affai decente il culto di Dio . Contribui 
altresì alla fondazione di monafterj si d’uomini, 
che di donne, acciocché fervilièro comedipor- 
to a chi voleva Scampare le burrafche del furiofo 
mare del Mondo . Per le quali cofe , come anche 
per li miracoli , co' quali Iddio lì compiacque 
d' illuSrarlo , egli divenne celebre non folamente 
nelle Gallie , ma in altre parti ancora, ove giunte 
la fama della fua virtù , e particolarmente in 
Roma , dove volle venire , quando era già mol- 
to avanzato negli anni, per appagare la fua di- 
vozione verte i Principi degli Apoffoli . Giunto in 
quelta metropoli del Mondo cattolico l'anno 676. 
vifitò con temma contentezza dell'animo fuo i 
fepoicri de’ più inffgni martiri , e principalmente 
le confeffìoni de’ fanti Apoffoli Pietro , e Paolo, 
davanti alle quali fi proffrava in terra , e con tal 
fervore, e con tanta copia di lagrime pregava 
pel bene della Chiefa, e per la confervaiione , 
c dilatazione della criffiani Religione , che ne la- 
feiava Tempre bagnato il pavimento . 

6 . Il fuo ritorno da Roma a Roano fu motivo 
di uno Sraordinario giubbilo al fuo popolo , anzi 
a tutto il regno, ebe avea molto temuto di non 
più rivedere queffo fanto Prelato, atteia la fua 
grave età, e 1' indebolimento delle tee forze, 
cagionato dalle continue fatiche , e dalle auffer» 
penitenze. Ma con tutto ciò il Santo fopravviffè 
ancora per alcuni anni , che impiegò, come ave- 
va fatto di tutti gli altri, nel fervizio di Dio, « 
della Chiefa , e particolarmente nel comporre 
alcune gravi difeordie nate fra i fignori della cer- 
te , dalle quali potevano derivare confeguenze 
affai funeffe alla pubblica quiete: perocché egli 
aveva ricévuto dal Signore un dono fingolari_. 
per fedare le diffènfionl anche le più difficili , fic- 
comc fi vide allora maffimamente , che gli riu- 
fei di fopire quelle graviffìtne, che nell'anno 6 i j. 
nacquero fra i principi deli’AuSraiia , e quei della 
Neuffria ‘ . Per trattare queffa pace non ebbe 
ditffcultà il Santo, avvegnaché molto effenuato 
dagli anni, e dalle fatiche, di portarli a Colo- 
nia, donde ritornando alla corte del re Teodo- 
rico III. , che allora dimorava a Clifci, luogo 
affai vicino a Parigi , fu foprapprefo da una vio- 
lenta febbre , che l’ avvitò delfine de' funi gior- 
ni . Il fanto Vefcovo fenza punto turbarli , anzi 
pieno d’ una Tanta allegrezza pregò il Signore , 
che fidegnaffè di liberarlo dall’ciilio di queffo 
T fe co- 
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fecolo , e di ammetterlo alla perfetta liberti de' 
figliuoli di Dio nel Cielo ; il che gli fu conceduto 
ai 24. d’ Agolto del fuddetto anno 68 j. 

L* efempio di quello Santo, che in mezzo 
agli onori , allo ricchezze , e alle cariche , li 
confervò Tempre fedele a Dio , ficcome fervirà 
di confufione a chiunque in Umili coTe cerca la 
fcuTa de' Tuoi peccati } codi dee animare ognuno, 
che fi trovi in mezzo all'opulenza, e agli onori 
del fecolo , ad imitarlo. Ma ciò non fi può fare 
fe non fi ufino quei mezzi, che egli usò , cioè la 
mortificazione delia carne , T orazione , e la me- 
ditazione dell’ eterne verità , le quali fieno pro- 
prie e adattate ad infinuare nell'anima quella giu- 
ila idea, che fi dee avere della vaniti di tutti i 
beili di quello Mondo . ,, Ma pur troppo non_> 

„ mancano di quelli , dio 1. Cipriano , che fan- 
„ no pompa delle loro ricchezze , e de' beni , 

„ e fi credono in liberti di fervirfene a loro ta- 
„ lento . Ma fappiano primieramente , cht_, 

„ quello folo può dirli ricco, che tal è nel Si- 
„ gnore per la copia delle virtù ; e che i veri 
„ beni fono lolamente gli fpirituali, i divini, i 
,, cele (li, che conducono a Dio , e che in Dio 
„ (ledo goderemo fenza timore di perderli per 
tutta l'eterniti . 1 beni all’incontro di quella 
» Terra , qualunque elfi fieno , che fi godono 
n nel fecolo , e che alla morte a’ hanno ueccfTa- 
riamente a lafciare , altro non meritano, che 
„ quel difprezzo, che t'ha da fare di tutto il 
,, Mondo, alle cui pompe , e delizie gii rinun- 
,, ziammo , allorché paliamolo per notlra gran 
,, forte nel Tanto battefimo , da figliuoli ch'era- 
„ vaino di quello fecolo, ad efière figliuoli adot- 
,, tivi di Dio ,, . Chi giudica in tal modo de' be- 
ni del Mondo , non pone in elfi il Tuo amore, e 
perciò non gli fono d’ oliatolo al coafeguimento 
dell'eterna falute ; anzi facendone quell' ufo, 
che Iddio comanda , fe ne forma una corona di 
meriti pel regno de' Cieli . 

25. Agofto . 

S. Genesici d’ Arles Martiri. 

Secolo 1 V. 

Cli Ani di quitto s . Munire fono fiati compitoti di un Au- 
tore afidi grave del quwto Secolo , che fi crede e fiere il ce- 
liare e. Paolino di Nota . EJsi fono riportati cui lluinart 
netta Raccolta degli Alttfinceri de' Martiri gag. 471. 
dell' tastone di Verona . 

D I due fanti Genesi martiri fi fa menzione in 
quello giorno nel Martirologio Romano . 
lino di elfi fu Commediante di profelfione , e da 
Dio in maniera mirabile convertito, foffri il mar- 
tirio in Roma, di cui s' è riportata la lioria nella- 
prima Raccolta delle Vite de’ Santi ai 24. d‘ Ago- 
Ilo . L’ altro a. Genefio fu Notajo , e cittadino di 
Arles , del quale ora (imo per narrare i generofi 
combattimenti per la Fede di Grillo, e laglo- 


riofa vittoria , che riportò . Quello s. Genefio 
adunque ebbe per patria la città d' Arles , e nel 
primo fiore della fua gioventù fu ammellb nella 
compagnia de' Nota; , ai quali appartenevi fra 
l' altre cofe, lo fcrivere per via di note , ovvero 
cifre, le aringhe degli avvocati , e le interroga- 
zioni de’ giudici colle rifpolle de’ rei , e le fen- 
tenze de’ medefitni giudici , nel tempo Hello e 
colla medefimz velocità , con cui erano pronun- 
ziate. L'efercitio d’ una tal profelfione fu per 
s. Genefio l’ occalione del fuo martirio . Conciof- 
fiachè dopo edere (tato più volte fpettatore degli 
orribili tormenti , che li facevano foffrire ai mar- 
tiri ; un giorno , mentre fecondo il fuo ulfizio 
doveva regiHrare davanti al giudice la pubblica- 
zione degli editti fanguinarj della perfecuzione 
contro de' Criftiani , cobo orrore di legnare col- 
la fua mano quelle ferali parole ; e nel tempo 
Hello, che ritenne la fua mano dal predare il fuo 
minittero a tale iniquità , propofe nell' animo 
fuo di voler in avvenire far pubblica profelfione 
del Criltianelimo . 

2. Prefe pertanto le tavolette, fopra le quali 
egli fcriveva , le gettò a' piedi del giudice, con- 
dannando liberamente, e quegli empj editti, e 
le inique Temenze contro de* CriHiani , e alta- 
mente proteHandoli , eh' egli pure era, e voleva 
elière CriHiano, fenza punto temere i crudeli 
tormenti , a' quali s’ efponeva con quella fua di- 
chiarazione . RimaTe il giudice attonito, e llupe- 
fatto , vedendo ufcireun difenfore della Fede dal 
numero degli Helfi minifiri del tribunale 1 Rivol- 
le pertanto contro di lui tutto il fuo furore , e 
tutti gli atlanti altresi fi moHrarono intefi alla fua 
rovina . Il giudice comandò , che folle arredate 
per fare contro di lui il procedo , e condannar- 
lo ; ma il Santo ebbe modo di fotrrarfi colla fu- 
ga alla rabbia del Tiranno , e fi nafeofe per efe- 
guirc il comandamento diCritlo, che dice : Se 
vi per fegui ter anno in una città , figgile in un’ altra . 
Lo infeguiruno gli efecutori della giuH!zia_> , 
ina non avendo potuto ritrovarlo , il Giudice 
diede loro ordine, che ovunque fi paratie loro 
davanti , fenz’ altro giudizio lo metrelTero a mor- 
te . Rifaputofi dal Santo o per fegreto avvilo, che 
glie ne folle dato , o per la fama , che fe ne fpar- 
lè , quell' ordine inumano del Giudice , andò va- 
gando di luogo in luogo per rendere vane le_> 
ricerche de' Tuoi perfecutori , non già perchè 
1’ animo fuo non folle pronto a morire , ma per- 
chè temeva l' infermità della fua carne . 

3. Fra allora Genefio femplice Catecumeno , 
e vedendoti efpoHo ad un continuo pericolo di 
perdere la vita , ardentemente bramava di con- 
fermare viepiù la fua Fede con edere , prima 
di morire, rigenerato a CriHo colle acque del 
fatilo Battefimo . Perciò dopo qualche tempo fe- 
ce fegretamente ritorno ad Arles, e per mezzo 
d' alcuni fuoi confidenti amici pregò il Vefcovo 
della città ad amminiitrargli il Battefimo . Ma 

que- 
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quelli o perchè il tempo non glielo permetteflè, 
o perché ancora non ben ti fidarti della Tua (labili- 
tà nella fede, differì ad efaudire i Tuoi voti , con- 
Colandolo però con fargli Capere, che lofpargi- 
mento del Cangile per Criffo avrebbe pienamen- 
te fupplite le veci del fagrolanto lavacro. Di 
Catto non andò guari , che Iddio avendolo già 
renduto idoneo alla vittoria, difpofe, ch'egli 
ottenerti la corona del martirio . Fu adunque 
Geuefio forprefo un giorno da' perfecutori , che 
erano avidi di sfogare contro di lui la loro cru- 
deltà , in un luogo , ove non avendo altro fcampo 
che gettarfi nel fiume.Rodano , vi fi gettò dentro, 
e lo pafsò felicemente a nuoto . Ma lo raggiun- 
fero full* oppolta ripa del fiume! perfecutori, e 
con un colpo di fpada gli troncarono il capo , 
onde fciolta la Cua beata anima da' legami del 
corpo mortale, Ce neandò colla gloriofa palma del 
martirio a regnare nel Cielo per tutta l'eternità . 
Non fi fa 1 ’ anno del fuo martirio , benché pro- 
babilmente fi creda che ciò feguifli nella perfecu- 
rione di Diocleziano. 

4. Divennero toflo celebri due luoghi in me- 
moria del Canto Martire, quello cioè di là dal 
Rodano, dove gli era fiato rccifo il capo , e ch'era 
rimafo bagnato del (110 fangue, e 1’ altro di qui 
dal Rodano, dove Cu trafportato, e feppellito il 
fuo beato corpo , In ambedue quelli luoghi Id- 
dio operava innumerabili miracoli, che faceva- 
no ogni di più crefccre la fama del Santo , 
moltiplicavano il numero delle perfone , che 
concorrevano a venerarlo , e ad implorare la Cua 
efficace interceffìone appreflb il fommo Signore 
del Cielo , e della Terra . D’ uno di quelli mira- 
coli fu teffimonio oculato a. Ilario vefeovo d’ Ar- 
ie; , che poi pubblicamente lo raccontò in una 
fua Omilia : ed è in foffanza il feguente . Nel 
giornodella fella del Santo nell’anno 417. o 428. 
( era allora Vefeovo d' Aries s. Onorato ) un' in- 
finità di popolo e della città , e de' luoghi circon- 
vicini andava a vifitare il luogo del martirio , e 
l'altro del fepolcro del gloriofo martire ; e fic- 
come era d’ uopo a quell' effetto di palpare il Ro- 
dano , cosà Copra di quello fiume v‘ era un ponte 
fatto di barchette . Or accadde, che quello ponte, 
forfè per la moltitudine della gente , che v' era 
Copra, all' improwifo fi ruppe , allora appunto, 
che s. Ilario, che racconta il fatto , aveva melfi» 
piede a terra ; e tutti coloro , che Io pattavano , 
caddero in quelle acque profonde non meno che 
rapidiffime . Un al funeflo accidente riempi di 
fpavento tutta la città. Ma 11 fanto Vefeovo Ono- 
rato, e tutti quei, che fi trovavano nel fiume, 
avendo implorato l'ajuto dia. Genefio, ne pro- 
varono tolto l’efficacia , e gli effetti meravigliofi, 
poiché tutti giunfero a falvamento, fenza che 
nè pur uno periffè , anzi fenza che nelTuno ne fot 
frifie qualfivoglia minimo danno . Laonde la_> 
maggior parte di quella gente corte Cubito al luo- 
go del martirio del Santo a rendergli grazie del 
favore ottenuto . 
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,, Oh quanto preziofe fono le piaghe de’Mar- 
,, tiri (dice s.Eucherio,o chiunque altro Pia l'an- 
tico autore di una bellilfima Omilia in lode di 
quello Santo, pubblicata Cotto il nome di Eu- 
lebio Emifeno ) „ quanto gloriofi fono i loro coiti* 
,, battimenti ; poiché vincendo i tormenti , e 
,, trionfando della morte, dopo una leggiera afffi- 
,, zione ottengono un'abbondante ricompenfa! 
„ Sono dati afflitti negli occhj degli uomini , per 
„ elitre glorificati nel colpetto degli Angioli ; e 
„ hanno dato volentieri una vita breve per ot- 
„ tenerne da Dio una , che non avrà mai fine • 
,, Ammiriamo pure quelli grandi uomini , ma 
,, non ci dimentichiamo, ch'effì pure come uemi- 
,, ni fono vilPuti in una carne fragile ’e inferma 
,, come la noffra , e però feguitiamo per quanto 
„ c’è pofiìbile la loro Fede , imitiamo la loro 
„ virtù , colla quale deprezzando le caduche ter- 
,, rene cofe , hanno fatta violenza al regno de* 
» Cieli . Efii hanno fuperato i dolori del corpo; 
„ e noi fuperiamo le palfioni del cuore, che in- 
y, fettano i noftri cortumi . Elfi hanno vinto i 
,, tormenti; e noi vinciamo i vizj . Elfi hanno 
n avuto orrore di fagrilicare ai demonj ; e noi 
,, deteniamo ogni malizia , l' invidia , le mor- 
» morazioni , le contefe , come tanti fagrifizj 
„ profani . Perfeguitiamo in noi ileffi i peccati, 
» e la iniquità; efpugniamo la fuperbia , debel- 
,, liamo l' ira ; e cosi noi flelfi (iremo i perfecu- 
,, tori inficine, e i martiri ; e per mezzo d’ una 
,, condotta Canta , e a Dio gradita acquilleremo 
,, la gloria d' un nuovo martirio , che fi confu- 
,, ma non già colla morte della carne , ma colla 
„ mortificazione della vita carnale e viziofa ; 
,, onde fi polli dire di noi ancora come de' Mar- 
„ tiri : Prciiofa i negli occbj del Signore lt morie 
„ de' funi Santi „ . 

2 6- A goffo . 

S. Zbefirino Papa, i Martiri. 
Secolo III. 

Da Eufehio , e da altri antichi Storici eeclefijjlici fi rica- 
vano lt notizie appartenenti a acelio Janlo Pontefice , le 
quali tutte [ano riunite dal Tillemont nel totn. delle 
Memorie per la Storia ecclefufiica . Si vela anche il 
Card. Orfi nella S.oria ecctefiajhca Iti). j. $ 68. 

N EL tempo che la Chiefa , e particolarmente 
la Romana , era agitata ellernamente dal 
furore della perfecuzione di Severo , e interna- 
mente dalle frodi degli eretici , fu collocato fanto 
Zeifirino filila cattedra di a- Pietro , rimala va- 
cante per la morte del fommo Pontefice a. Vitto- 
re . Quell' alfiinzione di Zeffirino al fommo Pon- 
tificato fi crede più comunemente che feguiliè 
fui principio del terzo fecolo , cioè l'anno zot. 
ovvero zol- , e fi vuole ancora , che la fua ele- 
zione folle accompagnata da un prodigio, con eflo- 
T a re 
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re difcefo Copra del fuo capo lo Spirito Canto in 
forma di colomba , come fi ha da Eufebio che 
accadde nella perfona di s. Fabiano. Ma comun- 
que fia di quello prodigio, egli è certo, che il 
fanto Pontefice fu Ccelto da Dio all* uffizio di Corn- 
ino pallore della Cua ChieCa , e che dal divino 
Cpirito fu guidato nell’ amminidrazione del Cuo 
minidero . Concioffiachc né egli punto s' atterrì 
per la perfeeuzione de’ pagani , nè fi ritenne dal 
ditnollrare contro gli eretici, e contro le pro- 
fane novità il Cuo apoffolico zelo j onde come 
buon pallore non abbandonò le Cue pecorelle , 
quand* erano in pericolo d' effere divorate dal 
lupo, c le prefervò dai nocivi e velenofi pafcoli 
dell’ errore . 

2. Era già dato dal Papa s. Vittore fcomunica- 
to l’empio Teodoto Bizantino, che fra gli altri 
fuoi errori negava la divinità di Gesù Grillo ; ma 
i Ce gusci d’ una tale empietà, detti dal loro au- 
tore Teodoziani, andavano ancor baldanzofi, e 
li Radiavano fempre d’accrefcere il loro partito . 
11 Pontefice s. Zeffirino s’oppofe loro con tutto 
il vigore, e con tutta la forza della Cua autori- 
tà , di maniera che gl’ illeflì Teodoziani gli rin- 
facciavano a Cua gran gloria, che con troppo ar- 
dore follenefiè la divinità di Gesù Grido . Pel 
qual motivo egli ha meritato d’edere annoverato 
fra i più celebri impugnatori delle erede, e fra i più 
intrepidi difenfori della dottrina della GhicCa cat- 
tolica . E per verità qual foffe 1 ’ impudenza—» 
de’Teodoziani in Roma a’ tempi di quello tanto 
Pontefice , abbadanza fi rileva dal Ccguente Cat- 
to , che così è narrato da uno Scrittore con- 
temporanco , e fors’ anche teltimonio oculato, 
fecondo che lo riporta Eufebio nella Cua Storia 
ecdefiadica . 

3. Era in Roma un certo Natale , il quale nella 
perfeeuzione di Severo aveva in faccia ai giudici 
delfecolo, e fra i tormenti gloriofamente con- 
cedala la Fede di Gesù Grido. Ma poi, lafciato 
libero, come talvolta accadeva, fu da Afclepio- 
doto , e da Teodoto, difcepoli dell’ altro Teodo- 
to Bizantino, invitato coll’offerta d’uno dipen- 
dio di cer» annua Comma di danaro ad edere 
Vefcovo ,'C 'capo della loro fetta. Il mifero Na- 
tale , dopo aver trionfato de'tapplt',, fi lafciò 
vincere dall’ intercide , e dall’ambizione, nè eb- 
be orrore di comparire alla teda di quella em- 
pia fetta. Ma il Signor nodro Gesù Crilto , ac- 
ciocché non periffe fuori della Chiedi chi era già 
dato confeflore del fuo nome , più e più volte gli 
apparve nel fonno , riprendendolo di quello fuo 
enorme fallo. Non facendo Natale alcun cafo di 
quede apparizioni ( tanto era il fuo cuore adc- 
fcato dall'ambizione del primo podo, e dalla 
cupidigia del danaro, che fuol edere a molti oc- 
cafione di rovina ! ) fu finalmente per tutta una 
notte dai fanti Angeli afpramente flagellato . 

4. Fu per lui queflo gadigo una talutevole-, 
medicina. Concioffiachc alzato!» la mattina le- 


guente affiti per tempo , e veditofi di Tacco , e 
fparfafi fui capo della cenere , andò [a gettarli 
a* piedi del fanto Pontefice Zeffirino, verfando 
dagli occhj un profluvio di lagrime: e prostran- 
doli eziandio , e abbracciando le ginocchia di 
quanti erano predenti , e cherici , e laici, mo- 
ttrava a tutti i fegni delle percofie, ond’era dato 
punito, e le cicatrici delle piaghe Sofferte per 
la confeffione del nome di Gesù Grillo j e con 
grande umiltà implorava Copra di fe la divina 
mifericordia , e quella delia Chiefa . Quello fpct- 
tacolo , che , come dice il fopraddetto Scrittore , 
fe foffe accaduto in Sodoma , avrebbe forfè potu- 
to eccitare a penitenza gli abitanti di quella infa- 
me città, muffe a compaffione tutti tanto eccle- 
fiadici , quanto laici, che vi fi trovarono pre- 
denti ; onde Natale dopo molte preghiere, e—* 
umiliazioni ottenne d’ effere reintegrato nella 
comunione della Chiefa . 

5. Ebbe adunque s Zeffirino la confutazione non 
Colo di vedere ritornata all’ ovile queda pecora 
traviata , ma di fervirfi ancora di un sì celebre e 
prodigiofo avvenimento accaduto in chi faceva 
la figura di capo de’ Teodoziani , per allonta- 
nare fempre più il fuo popolo dal cadere nell’ abili 
fo di queU’cmpietà , e per ridurre e riunire alleno 
della Ghiefa molti di quelli, che fe n'erano dipar- 
titi . Ebbe ancora il Canto Papa la confolazionc 
di vedere redimita la pace alla Chiefa dopo la 
morte di Severo , feguita l'anno 211., per l’ in- 
nalzamento al trono imperiale del fuo figliuolo 
Antonino Caracalla , il quale non fu punto av- 
verta a’Crilliani . Si dee altresì annoverare fra i 
motivi di fpirituale contentezza , che ebbeque- 
do fanto Pontefice , la celebre convcrGone dal 
gentilefimo alla critliana Religione di Gecilio , 
accaduta nel tempo del fuo pontificato per opera 
di un certo Ottavio , come diffufamente fi narra 
nel dialogo di Minuzio Felice intitolato V Ottavio, 
ove fi riportano le obbiezioni , che i Gentili fa- 
cevano contro del Cridiar.efimo , talmente dile- 
guate , e le verità della nodra Religione si Coda, 
mente dabilite , che Gecilio fenz’ altro indugio vi 
fi arrendè , e fi confefsò vinto ; contento , che 
nel tempo delta , in cui Ottavio trionfava di 
lui , egli trionfane dql fuo errore , come più a lun- 
go s’è detto nella Vita del medefimo s. Gecilio, 
riportata ai 3, di Giugno in queda Seconda Rac- 
colta . 

6 . Ma da quedo delta Dialogo fi può chiara- 
mente raccogliere in qual maniera viveffero iCri- 
diani affidati alla cura di s. Zeffirino , c quali per 
confeguenza tallero le muffirne, ch’egli delta pra- 
ticava , e intagliava al fuo popolo . fiatai Criftiani , 
dice Ottavio a Gecilio, fiatilo pudici noti in apparen- 
ta, ejòhnell' esterno, ma in verità, enei cuore. 
1 no Uri conviti fono onefti,e fobrj ; peroccbi non ci 
abbandoniamo alla crapulaci c‘ immergiamo nel vi- 
no j ma temperiamo la notila allegria colla gravità , 
con di/corji calli , e col tot fo anele più callo.. . Se 

il nu- 
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il numero de' Crìfliani ogni giorno s‘ accrefce , cih 
ilei iva dal genere di vita lodevole , che teniamo . 
V unico fógno, a cui fiambievolmente ci ricono fciamo, 
il’ innocenza , e la modeHia . Ci ami amo gli uni 
con gli altri , e non fàggi amo odiare chicche fa-, ci 
chiamiamo col nome di fratelli , gerehìci riconofcia- 
tuo tutti fidinoli dello Beffò unico Signore Iddio , 
gartecigi d'ila U ffa Fede , e coeredi della Brffa 
fife ranca . Sono gicne le carceri di voi altri , o Gentili , 
per misfatti commeffi ; ma non vi troverete ni pure un 
Cri lì -ano , fé gure egli non i un agoilata , 0 dejertore 
della /ita Religione.. La govertà non ìger noi un’igno- 
minia.ma una gloria , perche ftccome l'animo fi rilaffa 
pel luff>,cosìfirrJfoda colla frugali ii.Sebhene come pud 
effer povero chi non ha alcun bi fogno , chi non dcftde- 
ralaroba altrui, chi I ricco di Dio! fUtegh piutto- 
Bo è povero, che goffi drudo molta roba defideraaver- 
ne di gin . .. E fìccome un pellegrino , che fa viaggio , 
tanto è giù felice , quanto i giù f carico ; coi ì meglio 
compie il viaggio di quella vira verfo la celeile pa- 
tria , chi fi trova leggiero , e fgedito per la fna pover- 
tà , che chi geme j otto il pefo delle ricchezze . Se 
noi crede jfimo utili le ricchezze, le domanderemmo al 
Signore , il quale effendo padrone de! tutto, potrebbe 
pur cotidifceuJere in qualche parte alle notlre fuggii - 
che . Ma noi vogliamo piutlollo di /prezzare le rie - 
checce , che goffricele ; t in vece di effe bramiamo V in- 
nocenza , e con maggior Ulama chiediamo la p.i pieni 
%a , e Ir altre virtù, thè conducono al p'.ffffo dell’ eter- 
na felicità . 

7. Non abbiamo notizia di altre particolari 
azioni di s. Zetfirino, le quali però non fi può 
dubitare, che non Ceno Hate tutte gloriofe , e 
degne di un fuccefibre del principe degli Apotlo- 
li . Egli tenne la Sede Apotiolica per lo lpazio 
di circa dicialfette anni , effondo morto fecondo 
la piò probabile opinione 1 ’ anno 118. Sebbene 
egli finiffo i tuoi giorni , effondo la Chiefa in pa- 
ce , tuttavia è onorato come Martire , perchè, 
fecondo che olforva a propofito di quetto Santo il 
Ven. Cardinal Baronio, è flato toiiume degli an- 
tichi di chiamar martiri tutti quelli , che perla 
confffione del nome di Getù Crilio hanno Jtfferto de' 
patimenti nella pcrfccmjone (come nonli può du- 
bitare , che ne foffrille s. Zetfirino nella lunga 
perfecuzione di Severo), benché poi abbiano flui- 
to in pace i giorni loro . 

Noi intanto dal fatto di Natale qui fopra 
narrato , impariamo quanto Ila vero quel che 
dice a. Agotiino , cioè , che é più pericolofo il 
Mondo , allorché ci accampa , che quando ci voga 
e ci moteBa j e con maggior cautela dobbiamo da effo 
guardarci , quando d alletta ad amarlo , che quando 
ci odia , e ci perjéguila , c per così dire quafi ci sforzo 
a di fpr riparlo . Natale aveva conferito il nome 
di Gesù Critto in faccia ai tiranni, in mezzo ai tor- 
menti , e invida dirò cosi della morte , che gli 
fovraltava; si che tutto il Mondo con quanto badi 
più terribile non l'aveva potuto indurre a man- 
care di fedeltà al fuo Dio . Ma quando il Mondo 
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gli fi moftrò favorevole , e gli offerì i Tuoi beni 
fallaci, cedè a'fuoi inviti , e non ebbe difficoltà 
di tradire 1) fua cofcienza, e farli capo d' un'e- 
retica fetta . E talmente tettò invifehiato il fuo 
cuore dall'amore d' un miforo intereffo, e dall* 
ambizione del primo pollo, che a liberamelo 
non furono giovevoli le replicate apparizioni di 
Gesù Critto, ma vi volle quel terribile gaftigo , 
che gli diedero gli Angioli . Piaccia dunque al 
Signore, continua a dire s. Agallino , che coloro, i 
quali vedono , e cono/ ‘cono la fallacia de' beni di que- 
fio Mondo , e gemono per la forza , che cjfi hanno 
Jigra de! ncsìro cuore , ptffano /campare da" loro lac- 
ci , e vincere le loro lufinghe: il che /empia grazia 
di Dio nonfamai la volontà umana. Quella grazia 
pertanto ,foggiunge il a. Dottore, chiediamo con 
grand’ iftanza ai noftro divin Salvatore , accioc- 
ché in tal maniera pa/fiamo per li beni temporali, 
non attaccando ad elfi l’ affetto , che non per- 
diamo gli eterni j al qual effetto ci gioverà il tener 
forti le maifime della Fede , che infognò , e_, 
praticò s. Zaffirino. 

27. A godo . 

B. Giuseppe Calasanzio. 

Secolo XVI 'XVII. 

Il Padre Vincenzo Talenti di s. Filippo Neri Sacerdote 
deli' OrOine delie Scuole Pie ha ferino con molta diligenza 
la y ita di quello Bealo , ricavandola da' piace fi fatti per 
la fua canonifjatione , e da altre Scritture autentiche , e 
da documenti originali , confervati nell' archivio della 
fua Religione . 

F RA gli uomini illufiri, che pel bene fpiri- 
tuale di molti Iddio fece fiorirò in Roma 
nel focolo decimofoflo, e decimofottimo , uno 
fu il beato Giufoppe Calafanzio . Egli nacque in 
Peralta , cadetto del regno d'Aragona , e diocefi 
d' Urgelle, agli undici di Settembre del 1556- , di 
Pietro Calafanzio , e di Maria Gattonia , ambe- 
due ragguardevoli non meno per la nobiltà della 
(lirpe , che per la crittiana pietà . Il Signore die- 
de a Giufoppc un’ ottima indole , e un ingegno 
perfpicace ; e prevenendolo fin da fanciullo cotte 
fue celetti ótiedlfìoni lo tenne lontano non folta 
da ogni vizio , ma ancora da quelle puerilità , 
che fpgliono edere comuni a' fanciulli . S’appli- 
cò Giufoppe fecondo l’indirizzo de'fuoi genitori, 
a’ quali fu Tempre ubbidientiffirno , allo fludio 
dette belle lettere in Etladilla , poi a quello detta 
filofofia , e del gius civile , e canonico nell’ Uni- 
verfità di Lerida , e finalmente 1 quello della teo- 
logia , prima in Valenza , indi netta celebre Uni- 
vtrfità d’ Alcali • L’applicazione atte fcienze_» 
però non diflolfo mai il fuo fpirito dall’ atten- 
dere con forietà maggiore alla cultura detta pie- 
tà , a cui debbono edere principalmente rivol- 
te le mire di un Crifiiino : nè il fervore detta gio- 
vanile età , nè i pravi efemp; d’altri giovani , mai 
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10 fecero torcere dal dritto cammino della vir- 
tù , perchè egli Tempre cercò di fuggire ogni oc- 
cafionc, ed ogni compagnia pericolof|; tenne mor- 
tificata la fua carne con digiuni , e con altre pe- 
nitenze, fu allìduo nell'orazione , nella frequen- 
za de' facramenti , nella lettura fpiritualc , fpe- 
cialmente delle Vite de’ Santi , e nel vifitare_, 
gl’ infermi ; ed ebbe una teneriflìma divozione 
alla fantiflìma Vergine : che fono appunto i mez- 
zi più efficaci per mantenerli faldo nel fatuo timor 
di Dio , e per rendere alle gagliarde tentazioni , 
che da ogni parte circondano e attediano la gio- 
ventù . 

a. Defiderava Giufcppe di confacrarli a Dio 
nel fervizio delia Ghiefa , e però ottenne dal pa- 
dre la licenza di prendere la prima tonfura , che 
gli fu conferita dal fuo Ordinario agli li. di Aprile 
dcli;7j.; e in quella occafione il Tanto Giovane 
fece voto di perpetua verginità , per ortèrvir il 
quale ebbe poi molto da combattere. Perocché 

11 padre , poiché gli fu morta la moglie , comin- 
ciò a (limolarlo con grande irtanza ad accafarfi , 
giacché egli era 1' unico figliuolo mafehio , per 
cui fi potefle confervare la famiglia.Giufeppe ado- 
però tutti i mezzi podibili per diflogliere il pa- 
dre da qaefto penfiero ; ma vedendo riufeir tut- 
to in damo , raddoppio le Tue orazioni a Dio , 
pregandolo per la intercefGone della fantiflìma 
Vergine , ad aprirgli la llrada di ufeire dall' im- 
barazzo , in cui fi trovava , e mantenere il voto , 
che aveva fatto . L’efaudì il Signore , e gli man- 
dò una malattia ai grave, che lo ridurte agli ul- 
timi confini della vita . Ridotto a tale eftremità , 
e già difperato da’ medici, ottenne dal padre la 
permifiìone di obbligarli con voto a farli facer- 
dote , fé Iddio gli redimiva la fanità . Fece il 
voto, e immantinente guari ; onde pieno di giub- 
bilo , e di gratitudine a Dio per la doppia grazia 
concedutagli e della finità , e di poterli far Sa- 
cerdote , penaò fubito ad effettuare quello fuo de- 
fiderio , che fu perfettamente compiuto ai 17. di 
Dicembre del 1582. , nel qual giorno il Vefcovo 
d’Urgelle gli conferì il facro Ordine del Presbi- 
terato. Innalzato il beato Giufcppe a quello fu- 
blime grado , fi dudiò colla grazia di Dio di vive- 
re in una maniera veramente degna di elio ; e 
però accrebbe tutti i fitoi efercizj di pietà, a'ac- 
ccfe di maggior fervore , e fopra tutto a’ applicò 
a quegli utiizj , che convenivano al fuo caratte- 
re : onde a differenza di tanti altri Sacerdoti , che 
credono d' aver adempiuto ogni loro dovere , 
quando hanno detta la Meda , erecitato l’Uffìzio, 
egli predicava , iflruiva , e confeflava con molto 
zelo, illuminato dalla feienza , e animato dalla 
carità . Kiconofciuto ben predo il fuo merito , fu 
dal Vefcovo d' Atbarazina , che poi pafsò al Ve- 
dovato di Lerida , e dal Vefcovo d’ Urgelle ado- 
perato in diverti utfiz; importanti , cioè di Teoio. 
go, di ConfefTbre , di Efaminatore , e di Regolato- 
re del Clero . Fu anche incaricato di vifitare una 


gran parte la più afpra e la più feofeefa della dia- 
celi d‘ Urgelle, e finalmente fu fatto Vicario ge- 
nerale dell’idellb Vefcovo d’Urgelle , che lo ave- 
va già provveduto di un ricco benefizio , e di una 
ragguardevole Pieve , detta d’ Ortoneda . 

3. Sifparfe da per tutto la fama della feienza , 
virtù , e prudenza mirabile del ferro di Dio , Cc- 
chè giunfe fino all’ orecchie del Re di Spagna Fi- 
lippo II. , il quale formò di lui un atto concetto, 
e in diverfe congiunture avendolo dato a cono- 
feere, ognuno gli prefagival" efaltazione a qual- 
che ragguardevole Vefcovado . Ma il beato Giu- 
Teppe in vece di fecondare quelle difpofizioni , 
che il Mondo avrebbe chiamate fortunate , e fa- 
vorevoli , penso di troncarle affatto coll’ abban- 
donare le Spagne , e venirfene a Roma , dove 
già da qualche tempo fi fentiva interiormente da 
ilfinto calcite invitato . A quello fine rinunciò il 
Vicariato, e i benefizi ecclefialfici, che poiiedeva, 
rifervandofi per configlio , e con approvazione 
del fuo Vefcovo una penfione fopra di erti: de’fuoi 
beni patrimoniali poi , de* quali per la morte del 
padre era l’unico erede, parte ne diede a’ po- 
veri, e il rertante lo divife fra due Tue forelle mari- 
tate, ritenendo per fe un congruo adeguamento 
fino a tanto che Iddio non gli averte fatto chiara- 
mente conofeere qual efier doverti la fua forte . 

4. Dato fello in tal guifa a'fuoi domeitici af- 
fari, s'iinbarcò fui fine del 159T. a Barcellona ( 
e cen profpera navigazione giunfe a Civitavec- 
chia; donde a’ piedi , e veftito da povero pel- 
legrino fe ne venne a Roma , talmente anfiofo 
di venerare i fautuarj di quella capitale del Mon- 
do cattolico, e maffìme il fepolcro del Principe 
degli Aportoli , che febbene egli entrarti in que- 
lla città nel tempo appunto, in cui il Tornino Pon- 
tefice Clemente Vili, prendeva colla follia pom- 
pa il fuo folenne portello , pure non fi curò di ve- 
dere nè meno di partàggio una tate funzione , ma 
a dirittura fe ne andò alla bafilica Vaticana per 
appagare la fua tenera e fervorofa divozione . Era 
pendere di Giufcppe di rtarfene in Roma nafeofo 
a tutti , e intefo unicamente a feguire la voce di 
Dio ovunque l'averti chiamato . Ma l'Agente 
del Vefcovo d' Urgelle, informato con preven- 
tive lettere di quel Prelato della venuta in Roma 
detCalafanzio , e della Tua non ordinaria dottri- 
na, e pietà fingolare, uiò molte diligenze per 
rinvenirlo , e trovatolo, lo fece conofeere al Car- 
dinale Marc’ Antonio Colonna , al cui fervizio 
egli flava , e da cui era molto favorito . Ricono- 
feendo quei Porporato il merito grande del beato 
Giufcppe , gli afiegnò fubito 1 ’ abitazione nel fuo 
palazzo, lo dichiaro fuo Teologo , e gli affidò la 
direzione fpirituale del Principe D. Filippo fuo 
pronipote , e poi anche I* infpezione fopra tutta 
la fua famiglia nelle cofe appartenenti alla pietà. 

5. Corrifpofe il fervo di Dio nell’ adempiere 
tutte quelle incutnbenze all’ efpettazione , che fi 
aveva della fua abilità ; ma fuperò di gran lunga 

la 
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la concepita opinione della Tua pietà , tanto fa au- 
ftera , e mortificata la vita, ch'egli menò in_, 
mezzo ai comodi , che abbondevolmente gli fom- 
miniftrava la riconofcenza , e la generofità del 
Cardinale , cui ferviva ! Non mangiava fe non 
una volta al giorno , e per la più foto pane , Ten- 
ia bere mai vino. Impiegava ordinariamente la 
aneti della notte nell'orazione, e meditazione, 
e per quattordici anni continui praticò di vifitare 
quanto più fpefiò poteva le fette Chiefe , comin- 
ciando quello divoto viaggio alcune ore prima 
del levar del fole . Vifitava ogni giorno gl' in- 
fermi negli Ofpedali; portava Culla nuda carne un 
ruvido cilizio , e alle reni una cinta di ferro ar- 
mata di acute punte . Rade volte prendeva quel 
breve Tonno, che gli era necelfario per vivere, 
coricato nel letto, ma o in ginocchioni, o ap- 
poggiato col capo a una tavola , o diftefo fui nu- 
do fuolo . S'afcriife ancora a diverfe Confrater- 
nite , come a quella de' fanti Apoftoli, della Dot- 
trina Criftiana , delle Stimmate, del Suffragio, 
della fantiflìma Trinità de' Pellegrini , foddisfa- 
ccndo alle incumbenze di ciafcheduna di effe col- 
la maggior efattezza pofiibile , di maniera che 
ferviva a tutti gli altri confratelli di luminofillì- 
mo efempio . 

6 . Ma l’opera principale , per cui Iddio aveva 
fatto venire a Roma quello luo Servo , era la— r 
fondazione delle Scuole pie . Egli aveva già dato 
un mirabile faggio della Tua eroica carità verio 
del Profumo in congiuntura del male contagiofo, 
che nel I jp6. infettò Roma, e vi fece in ogni ordine 
di perfone luttuofe ftragi . Perocché il beato Giu- 
Teppe in tale occafione andava girando per quei 
luoghi della città , dove il male maggiormente 
infuriava, recando ai poveri infermi da man- 
giare ; gli affìttevi ne’ bifogni lore fpirituali ; 
afcolrava la Coiifellìoni loro ; gli ajutava a ben 
morire ; e giunfe fino a portare Tulle proprie—, 
fpalle alcuni da' loro cadaveri alla fepoltura ; 
nulla più bramando, che di confumare la Tua vita 
in onore del Tuo Dio nell' efercizio di quelle ope- 
re di mifericordia , tanto raccomandate da Gesù 
Crifto a' funi legulei . Or mentre quello fant' Uo- 
mo andava per le cafe de’ poveri per follevarli, 
ed ajutarli , come *’ è detto, ebbe campo d'ofi- 
fervere , che tanti miferabili giovanetti fparli 
per Roma , per mancanza d' educazione , e_» 
d’ iftruzione criftiana, crefcevano ne’ vlzj ,e nella 
diffolutezza ; onde pensò , che opportuno rime- 
dio a tanto male farebbe fiato l’efibir loro la 
fcuola gratuitamente . Perciò dopo aver tentato 
in damo e predò i pubblici maeftri de’ Rioni di 
Roma , e predo altri Religiofi, per trovare chi 
s’ addoffafie quello pefo , conobbe edere volontà 
di Dio, ch'egli intraprendeffe quell' opera co- 
tanto lodevole , e vantaggiofa . Apri dunque 
nel IS97- la fcuola in due camere, vicino alla fa- 
greftia di s.Doroteain Traftevere ; indi creden- 
do il numero degli Scolari, la trafportò in diverli 
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luoghi di Roma , finché la (labili vicino a s. Pan- 
taleo, in un palazzo , ch'egli comprò a quello 
fine per lo prezzo di diecimila feudi . Egli chia- 
mò quelle fue fcuole Scuole pie , perché dai folo 
nome fi comprendeffe eflèreil fine loro d' illtuire 
quei , che vi concorrevano , non folo nelle lette- 
re , ma ancora e molto più nella pietà . Sulle 
prime ebbe due facerdoti per compagni, i quali 
dopo qualche tempo I* abbandonarono , ma poi 
egli prefe altri maeftri , quali andò moltiplican- 
do a mifura che credeva il numero degli fcolari; 
a’ quali maeftri egli pattava un convenevole ono- 
rario, impiegando in ciò tutti gli attignameli ti 
fimi , e quel che gli vehiva fomminiftrato a ti- 
tolo di limofina da perfone pie e facoltofe. 

7. L' elcmpio del beato Giufeppe motte altri 
buoni facerdoti ad unirli a lui nel caritatevole ufi- 
zio d' infegnare alla povera gioventù , onde nell* 
anno 1600. tutti quelli buoni opera; l' adunarono 
infierire nella medefima cafa , e coll’approvazio- 
ne del fommo Pontefice Clemente Vili. forma- 
rono una Congregazione di Preti Secolari, de' 
quali era capo , c Superiore col nome di Prefetto 
il beato Giufeppe , il quale allora lafcib l'abita» 
zione , che fin a quel tempo aveva goduta nel pa- 
lazzo de' (ignori Colonna , perocché dopo la mor- 
te del Cardinal Marc’ Antonio , egli era rimafo 
colle medefime incumbenze appretto del Cardi- 
nale Afcanio , nipote del defunto . Non é cofa 
facile il ridire con quanta carità , e umiltà il no- 
ttro Beato l’ impiegaflè in quell’opera di pietà . 
Egli andava per le ftrade a raccorre i fanciulli , e 
con le fue maniere dolci e alfettuofe li conduceva 
alla fcuola: delle diverfe dall! , ch'etti forma- 
vano, prendeva egli per fe la più faticola, 
quella maflìmamente , dov’ erano t più poveri; 
fpendeva molte ore della notte ( giacché tutte 
quelle del giorno erano per lui impiegate nell' in- 
fegnare, e in altri divoti efercizj ) fpendeva , di- 
co, molte ore della uotte nel preparare «Templa- 
ri , e corti polmoni per ajuto degli altri maeftri r 
feopava da femedefimo le fcuole, e s'occupava in 
altri ufizj anche più vili ed abietti . Dava poi li- 
beralmente a'poveri e carta ,e calamaio , e libri , 
e tutt'altro , di che abbagliavano per io lludio , 
eli prendeva una cura ringoiare del profitto fpiri- 
tuale di ciafcuno di tanti Scolari , infegnando , 
e facendo infegnar loro la dottrina criftiana , in- 
finuando ne’ loro animi maffime di pietà , efor- 
tandoli all'efercizio dell'orazione , e alla frequen- 
za de* fanti Sacramenti , e procurando di tenerli 
lontani da ogni pericolo di peccato , e partico- 
larmente dall' andare in luoghi pericolofi ; al 
qual fine, licenziati eh’ erano dalla fcuola, egli 
andava ad accompagnarli alle cafe loro, come 
facevano gli altri Tuoi compagni, e come ora 
continuano a fare i Tuoi Religiofi. 

8. Il Signore fpandeva largamente la celefl» 
rugiada della Tua grazia fopra le fatiche di que- 
llo (uo Servo, onde fe ne vedevano fruiti mi- 
ra bi- 
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rabili; e rendendoli per quello mezzo viepiù 
noia la fua fantità , molli de' primarj perfonag- 
gi di Roma formarono di lui alto concetto , e 
prefero protezione delle Scuole Pie da lui intro- 
dotte ; e vi fu chi voleva procurargli pingui 
benefizj , e cofpicuc dignità della Chiefa ; ma 
egli come vero umile le ricusò Tempre collan- 
temente . Intanto fe gioivano i buoni al vedere 
il vantaggio fpirituale e temporale, che al pub- 
blico , ed ai privati ridondava dal pio ltiicuto 
del beato Giufcppe , ne fremeva all'incontro 
l' inferno , che tutte adoperò le fue macchine per 
dillruggerlo, e annichilarlo. Sollevò primiera- 
mente contro del Servo di Dio i Maellri pub- 
blici de* Rioni , che con memoriali pieni di ca- 
lunnie ricorfero a Clemente Vili. , poi a Pao- 
lo V. Aio fucceflore , rapprefentando a quelli foni- 
mi Pontefici tutto quel male , che loro fugge- 
riva la paflìone in pregiudizio delle Scuole Pie , e 
dell'Illitutore delle medefime.Ma Clemente Vili, 
avendo dedinato alla vifita delle Scuole Pie_> 
i due celebri Cardinali Baronio, e Antoniani , 
intefe da loro non foto efiere falfe , e calunnio- 
fe le accufe efpolle ; ma che all' incontro era ot- 
timo il regolamento , che vi i’ oliervava per 
Piflruzionc della gioventù, si nelle letter<_,, 
come nella pietà . Onde il fommo Pontefice ne 
rimafe molto confolato , e dichiarò edere le_. 
Scuole Pie fotto la fua protezione . Cosi pure 
Paolo V. avendo fatto vilitare ail* improvvidi le 
tnedefime Scuole Pie da' Cardinali Aldobrandini, 
ePerctti, n’ebbe relazioni si vantaggiofe , che 
a fine di difenderle dalle vclfazioni, che loro ve- 
nivano date, delfino un Cardinale, che dover- 
le vegliare alla loro protezione . Vedendo per- 
tanto i Maellri de’ Rioni, e alcuni altri merce* 
narj riufeiti vani i loro diregni per quella via, 
uè tentarono un'altra, e fu di toglier di vita il 
beato Giufcppe, che farebbe ienz'altro caduto 
ne’ loro aguati, fe Iddio non Io avefie con Spe- 
ciale provvidenza Olivato . Ceffata quella perfe- 
cuzione , ebbe il Servo di Dio da fofTrir molto 
da quegl’ ideili , che $’ erano a lui uniti per 1’ e- 
fcrcizio delle fcuole ; perocché quelli benefpef- 
fo vinti o dal tedio della fatica , o dalle angutlie, 
nelle quali tratto tratto A trovavano, o dalle 
contradizioni , che vedevano fufeitarfi contro 
del loro capo, lo abbandonavano, di maniera 
che egli più volte fi trovò folo a reggere il pefo 
dell’opera pia da fe introdotta. 

9. 11 beato Giufcppe , che contro i fuoi calun» 
niatori non usò mai altr’arme, che quelle della 
tnanfuetudine , della pazienza , e della orazione , 
pensò di riparare all’inltabilità di quei , che_> 
avellerò voluto in avvenire confacrarfi al fervizio 
delle Scuole Pie. £ però ottenne nel 1614. dal 
fommo Pontefice Paolo V. , che quelle follerò 
unite alla Congregazione regolare della Madre di 
Dio fondata poco prima dal V, P. Giovanni Leo- 
nardi . Ma nel 1617. fu difciolta quell’unione, e 


la Congregazione delle Scuole Pie fu eretta in_> 
Congregazione regolare coi voti femplici di po- 
vertà , caR ita , e ubbidienza, denominandoli dai 
nome di Paolo V. la Cougregaiione Paolina de’ po- 
veri della Madre di Dio delle Scuole Pie , di cui fu 
dal medefimo fommo Pontefice Paolo V. coftitui- 
to Superiore il nollro Beato . Fu poi nell’ an- 
no lóai. da Papa Gregorio XV. quella Congrega- 
zione eretta in Ordine Relioiofo co’ tre voti folen- 
ni , e furono dallo tleflo Pontefice approvate le 
collituzioni fatte dopo maturo configlio, e fer- 
vente orazione dal beato Giufeppe , il quale fu 
dall’ illclTb fuo Ordine collituito Generale , prima 
per nove anni,poi per tutta la fua vita. Incredibile 
fu il giubbilo del Servo di Dio allorché vide in tal 
modo perpetuata l’opera delle Scuole Pie , e per 
dimollraricne grato al Signore raddoppiò il fuo 
fervore nel divino fervizio, e fi lludiò di farli nor- 
ma a’ fuoi Rcligiofi della fanta maniera di vivere , 
che dovevano tenere per profitto delle anime pro- 
prie, e per l'edificazione altrui . Egli aveva già 
per amore della povertà rinunziato a tutte le 
penfioni, c adeguamenti fuoi patrimoniali fin da 
che le Scuole Pie furono erette in Congregazione 
regolare ; ma molto più t' innamorò di quella 
virtù , e la praticò , dapoiché fi vide capo d' un 
Ordine religiofo, che per voto folenne la dove- 
va profelfare ; laonde e nella fua abitazione , e 
nel vellir fuo , e generalmente in ogni altra co- 
fa faceva apparire una vera povertà . 

lo. Nè fidamente nella povertà, ma in tutte 
l’altre virtù fu egli l’ efempio de’ fuoi Religiofi . 
La fua vita fu fempre aulleriffima , e piena d'ogni 
forta d* opere buone ; mai non rallentò il fuo pri- 
miero fervore , anzi l’ andò fempre accrefcendo. 
E perché l'umiltà é il fondamento dell' edifizio 
fpirituale della pietà d’ ogni Crilliano , e molto 
più de’ religiofi ; perciò in elfa principalmente 
s’ efercitava il beato Giufeppe . Quindi è , che 
quantunque egli folle Generale dell' Ordine da 
le fondato, pure voleva edere il peggio vedilo di 
tutti , cambiando talvolta la propria vede con 
qualche fuo fratello laico,a cui ne avelie veduta in 
dolio una più logora della fua. Andava colle bi- 
facce fulle fpalle accattando il pane per Roma . 
Serviva a menfa i fuoi Religiofijlavava le tonache; 
ripuliva le danze dell’ infermeria , e fino la dal- 
la , dove dava un giumento , che ferviva per 
ufo di cafa ; e in occafione di qualche fabbrica , 
eh’ ei fece fare , giunfe fino a fervire da manuale , 
recando fulle proprie fpalle i materiali per murare. 
Quelli ed altri limili erano gli onori ,ch’ei s’arro- 
gava come Generale della fua Relgione. Il Si- 
gnore intanto , cui certamente erano grate que- 
Ite umiliazioni del fuo Servo , Ipargeva si copiofe 
benedizioni fopra la nuova Religione da lui fon- 
data , che nel breve corfo di venti anni ella fi di- 
latò in molte provincie , e in diverfi regni con 
frutto grande di que’ luoghi , ove s' introduce , e 
con indicibile confolazione del beato Fondatore . 

il. Nel 
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li. Nel mezzo però di quelle confolazioni 
Iddio difpofe , e perniile , che non mancafièro 
al Tuo Servo delle molte , e gravi amarezze—. . 
Egli aveva più volte predetto , che come fati 
Frenetico ebbe tra' Tuoi un frate Elia , cosi ne 
v avrebbe avuti anch’ elio alcuni di tal Torta. Di 
fatto gii convenne vedere una Tcilfura grandilG- 
ina nella Tua Religione , per F ambizione di mol- 
- ti fratelli laici , i quali dopo edere (lati adopera- 
ti nelle fcuole per infegnare a’ fanciulli , pretefero 
d‘ elfer fatti cherici, e promolfi al facerdozio . 
A reprimere l'ambizione loro non vallerò nè le 
fuppliche , né i comandi del B. Giufeppe , il quale, 
in vece d' eifcre ubbidito , fu calunniofamente da 
alcuni di loro accufato al tribunale del Cardinale 
Vicario: nè anche valfe l’ autorità di due Capi- 
toli generali dell’ Ordine , ma vi volle la fuprema 
potellà del Pontefice, e una nuova formola di 
profetinone per ellì , nella quale s' obbligaffero 
con voto di non cercar mai di palpare allo dato di 
cherici. Sedata appena quella turbolenza, la_> 
quale aveva certamente recato gran noja, emo. 
leftie gravilfime al Servo di Dio, un’altra ne in- 
forfè per lui aliai più (enfi bile , e più atroce .Un 
certo P. Mario Sozzi, il quale, dopo avere a for- 
za di brighe ottenuto d’ edere dettinato Provin- 
ciale di Tofcana, era flato da quel Gran Duca pe‘ 
Tuoi misfatti efiliato , fe ne venne a Roma , pieno 
di mal talento contro del B.Giufeppe . Quivi ebbe 
la temerità d’ accufarlo al tribunale del s. Olfizio , 
perchè gli avelie tolte alcune fcritture apparte- 
nenti al medeftrno tribunale . Su quella accufa , 
cui il calunniatore li Itudiò di dare quella migliore 
apparenza che Teppe di verità , il Ven. Vecchio , 
che allora era in età di US- anni, fu per ordine 
dell’ AfTelTòre del s. Olfizio arredato dagli sbirri , 
e da s. Pantaleo , dove abitava , condotto full’ ora 
del mezzodì per la Brada papale al s Olfizio, fe- 
guito da una turba di popolo immenfo , accorfo 
ad uno fpettacolo cotanto inafpettato e nuovo . 

II. Il beato Giufeppe punto non fi turbò per 
uno si Urano avvenimento, che tanta infamia 
gli poteva recare appretto gli uomini : anzi fu 
veduto andarfene colla faccia ilare , e ferena , e 
con una fomma modedia e umiltà; perocché, 
com’egli poi ditte, ripe tifava allora ai viaggi, 
che Grido fece nella Tua PafTìone , e ringrazia- 
va il Signore, che gli delle queda mortificazio- 
ne per li Tuoi peccati ; e riguardandola come una 
grazia fpeciale di Dio , pregava di cuore S. D. M. 
per chi glie I’ aveva procurata . Giunfe al s.Offi- 
zio il Tanto Vecchio , e fedutofi fopra di un ban- 
co nella fala dell’AflèlTore , Tubilo placidamen- 
te s’ addormentò ; tane’ era la quiete dell’ ani- 
mo Tuo , e la tranquillità della fua cofcicnza » ! 

Nel qual tempo fu veduta da alcuni la fua fac- 
cia cinta da raggi , e rifplendente di luce , ren- 
dendo cosà Iddio fuperualmeute tellimonianza 
del bel candore dell’ anima di quedo Tuo Ser- 
vo , opprello dalle calunnie de’ Tuoi perfecuto» 
Set. Rtcc. T. II. » 


ri . Frattanto il Cardinal Cefarini protettore—, 
dell’Ordine delle Scuole Pie fece codare al tri- 
bunale del s. Olfizio , come il beato Giufeppe 
era del tutto innocente dell* accufa datagli , e 
volle che in una delle Tue più magnifiche carroz- 
ze ritornalle come in trionfo alla fua abitazione 
di s. Pantaleo , donde era dato levato ; come di 
fatto fegut dille ore 2*. dell’ ideilo giorno, av- 
vegnaché con molta ripugnanza del Servo di Dio, 
il quale quanto fi rallegrò dell’ ignotniniofa fua 
carcerazione , altrettanto fi rattriilò di quello 
trionfo della fua liberazione. 

i j. Ma non per quedo fi perde d‘ animo il mal- 
vagio P. Mario , nè abbandonò l’iniquo difegno 
di perfeguitare , e d* opprimere il dio Tanto Gene- 
rale . V’ era nella Religione un certo P. Stefano 
Cherubini, fdegnato anch’ effo contro del beato 
Giufeppe , perché a motivo delle fue gravi man- 
canze Favelle privato dell' olfizio di Procuratoti 
generale. Unitifi adunque infieme quedi due adu- 
li e maligni Religiofi , cominciarono ad efagerare 
apprelfo dell’ AITelIòre del s. Olfizio, e degli altri 
loro protettori l’ infulficienza del beato Giufepps 
a più reggere l’ Ordine delle Scuole Pie , perchè 
la fua decrepita età Favelle, dicevano ellì, rcn- 
duto dolido , e infenfato ; e tanto dilièro , e tan- 
to s’adoperarono e colle frodi, e colle calunnie, 
e con ogni Torta di male arti, che finalmente 
ottennero, che nel 154}. il beato Giufeppe folle 
per ordine del lommo Pontefice fofpefo dall' uffi- 
zio di Generale , e deputato un Vifitatore apodo- 
lico con quattro Affilienti, il primo de’ quali era 
F ideilo P. Mario . All’annunzio di queda Ponti- 
ficia determinazione fi vide il beato Giufeppe 
darfène con volto lieto e contento , godendo 
d’ edere fgravato del carico di Superiore , che 
tante volte aveva inutilmente tentato di depor- 
re . Egli pregava folamente Iddio , che la depu- 
tazione del Vifitatore cadeffe in perfetta aman- 
te della giudizia, e della verità, e cui follò a 
cuore il pubblico bene, e l’amore de’ poveri, 
ne* quali dalle Scuole Pie tanto vantaggio ridon- 
dava. Piacque al Signore d’efaudire per queda 
volta i voti del beato Giufeppe. Concioffiachè 
fu eletto Vifitatore il P. Agodino Ubaldini della 
Congregazione Somafca , il quale ben predo s’ac- 
corfe , e chiaramente conobbe eflere manifeda 
calunnia quanto fi diceva contro di quel Tanto 
Vecchio , e tutte le difeordie , e tutto il male de- 
rivare dalla malignità del P. Mario , e di qual- 
che filo aderente. Ma appena egli ebbe dati a 
conofcere quedi Tuoi fentimenti , che quegli deffi, 
i quali avevano procurato d'ofcurare la fama—, 
del beato Giufeppe , tentarono d’annerire con 
impodure anche quella del Vifitatore. Laonde 
quedi volendo godere della fua pace , dopo 
avere fatta alla Congregazione del fanto Officio , 
dove pendeva quell’ adire, una veridica relazio- 
ne vantaggioliffima alle Scuole Pie , e al fanto 
Fondatore , dimife fpontanesmente il carico ad- 
V dot- 
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dottatogli , nè più volle impacciarli in limile 
negozio • 

14. Quindi ebbe principio il trionfo della ini- 
quità , e quella durittìma prova, a cui volle Id- 
dio mettere la virtù del beato Giufeppe , pri- 
ma di coronarla eternamente nel Cielo . Il Padre 
Mario lieto per la rinunzia fatta deli* uffizio di Vi- 
fitatore dal P. Ubaldini, fece fumicare in luogo 
del mcdelimo un Religiofo d' un altr’ Ordine fuo 
amicifttmo , e cui fi fapeva non piacere il nuovo 
Iftituto delle Scuole Pie , onde fu facile ad ognu- 
no il prevedere qual farebbe ftato l* elito di que- 
lla vilìta . 11 nuovo Vilitatore adunque infieme 
col P. Mario , prefi in mano tutti gli affari della 
Religione , punto non penfarono a toglierne i di L 
ordini, poiché non v* erano, ma bensì ad in- 
trodurveli graviflimi • Fomentarono ledifeordie, 
fufeitarono le antiche e già fopite pretenfioni 
de* laici di clTere promofli agli Ordini fa cri ; ed 
efercitarono verfo tutti quei, che loro non ade- 
rivano , una fuperba , e tirannica dominazione . 
Il berfaglio principale però della furiofa rabbia 
del P. Mario era la venerabile perfona del noftro 
Beato, ch'egli pure avrebbe dovuto amare, e 
venerare come padre • Gli tolfe fubito difpettofa- 
mcjite tutti i libri, appartenenti alle Scuole Pie; 
• uno fra gli altri , in cui il ftnto Fondatore ave- 
va di propria mano regiftrate le più importan- 
ti memorie , e le più illuftri , e edificanti azioni 
d’ alcuni fuoi Religiofi , glie lo fece folto degli 
occhj in mille pezzi • Proibì a tutti i Religiofi 
«T accollarli alla fua camera, e fe taluno trafgre- 
di va il divieto, era fubito con approvazione del 
Votatore » mandato via da Roma . Lo privò 
eziandio del Segretario , che 1 * ajutava a fcriverc 
te lettere ; e gli vietò d’ufcire di cafa fenza— » 
chiedergli ogni volta il compagno , eh* ei gli 
allignava a fuo capriccio , e da cui voleva poi 
rifapere ogni fua minima parola • E il fanto Vec- 
chio in quelle , e in tutte le altre cofe , per 
dure ed afpre che fottero, fi moftrava ubbidien- 
tiffimo a quello fuo iniquo Superiore , e col fuo 
efempio, e colle parole ancora cfortava gli altri 
Religiofi a fare lo (Iettò • 

15. Ma quanto più il fant'Uomo s'umiliava , e 
foffriva ; tanto più il fuperbo fuo perfecutore di- 
veniva feroce , e inumano . Non parlava mai 
jcoitui a quel buon Vecchio , che non lo chiamai 
fe or ipocrita , or gabbamondo , or balordo , or vec- 
chio rimbambito , e impalcato , e ora in un mo- 
do , ora nell'altro non lo caricattè di vituperj , e 
d’ ingiurie . Un giorno fra gli altri «(Tendo andato 
a trovarlo nella fua camera , dopo aver vomita- 
to contro di lui ogni forti di villanie: Ti darò , 
foggiunfe, tanto da fare, che ti voglio far morire 
in una prigione . Al che 1 * umile c manfueto Ser- 
vo di Dio placidamente rifpofe : Sarà quello , che 
Iddio vorrà , nè più , nè meno . Piaceffe a Dio , che 
folle da tanto da farmi far penitenza de* miei peccati ! 
Avete cominciato , ma non finirete . Alle quali paro- 


le piene d* ammirabile rmnfuctudine, e umiltà, 
corrifpondevano perfettamente le azioni • Peroc- 
ché effóndo fiate date al fant*Uomo da alcuni fuoi 
amorevoli certe copiofc limofine , acciocché fe 
ne valefle a procurarli le fue giufie difefe contro 
le calunnie , e le oppreffioni , che gli erano fat- 
te , egli in vece di farne quell' ufo , le diede con 
eroica gcnerofità nelle mani dell'ifiettb P. Mario, 
fuo perfecutore . 

16. Intanto ciò che il Santo ditte in quefta ce- 
ca (ione al P. Mario , eh * egli aveva cominciato , ma 
che non avrebbe finito , non tardò guari a verifi- 
carli in una maniera, che vifibilmente moftrò 
il terribile gafiigo di Dio fopra di quel malva- 
gio • Non era ancora compiuto un anno , da che 
egli infieme col Votatore tTranneggiava la fua— » 
Religione, e in mille modi ftrapazzava il fanto 
Fondatore ; quando una puzzolente cd orrida 
lebbra lo ricopri tutto da capo a* piedi . Appe- 
na il beato Giufeppe rifeppe la malattia di que- 
llo infelice, che Cubito, con molto fuo difagio, 
fi portò da fan Pantaleo al Collegio Nazareno, 
dov' egli dimorava, per vietarlo , e dargli contraf- 
fegni della fua lineerà benevolenza . Non volle 
il mifcrabile infermo ammetterlo, il che non im- 
pedi , che il fant'uomo non tentatte più altre 
volte ( benché fempre indarno ) di vederlo, e 
che non mandattc almeno ogni giorno a Capere— » 
nuove di lui, e che non facette egli ftettb, e non 
facctte fare anche pubblicamente orazione per 
lui , mailìme per impetrargli dal mifericordiofo 
Signore un vero , e bucero ravvedimento. Ma 
pur troppo ( o terribili giudiz; di Dio ! ) non ne 
appari in quel mifero indizio alcuno • Vedendo- 
li egli già Culle porte della morte, altro pendere 
non ebbe , fe non che d' ordinare , che il fuo corpo 
non fotte efpofto alla pubblica villa nella Chiefa 
di s. Pantaleo , avendo vergogna dell’orribile 
deformità , a cui la lebbra 1* aveva ridotto ; e che 
in luogo fuo fotte furrogato il P. Stefano Cheru- 
bini , ficuro che quelli avrebbe fedelmente fegui- 
te le fue tracce . Così egli fini miferamente i fuoi 
giorni con indicibile cordoglio del beato Giu- 
feppe , che non potè a meno di non piangere 
amaramente una si funefta morte. 

17. Gli amici del defunto P. Mario, opiutto- 
fto i nemici delle Scuole Pie , e del loro Fonda- 
tore, procurarono appunto, che per compimento 
dell'opera già ideata il Padre Cherubini (ucce- 
detteal mentovato F. Mario . AI qual effetto il 
Vifitatore fubito lo dichiarò Vicario generale—» 
dell'Ordine, e lo conduttè in fan Pantaleo per 
farlo riconofcere come tale da tutti quei Reli- 
giofi, dando loro ad intendere, che per pochi 
giorni folamente doveva durare quefi’ uffizio • 
Non s’ arrenderono que' Padri alle perfuafionz 
del Vifitatore , non potendoli indurre in conto 
alcuno a riconofcere per loro Superiore chi pe* 
fuoi misfatti era ftato già privato dell'uffizio di 
Procurator generale , e da due Capitoli generai/ 
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dichiarato inabile a qualunque carica delia Reli- 
gione . Allora P ambiziofo P. Stefano Cherubini 
agitato da’ rimoriì delia fua cofcienaa , e pieno di 
fpavento , fenza Capere il perchè , corre nella ca- 
mera del beato Giufeppe , e gittatofegli a’ piedi , 
cerca da lui ajuto , e conforto . 11 Servo di Dio 
con eroica carità follo P abbraccia , lo folleva da 
terra , con amorevoli parole lo confola , lo con- 
duce dove erano adunatigli altri religioii, cal- 
la preCenza loro egli è il primo a riconofcerlo 
per Vicario generale dell’ Ordine , e col fuo efem- 
pio , e colle fue parole induce tutti gli altri a 
fare lo fteflò . Di chi mai non avrebbe cattivato 
l'animo, e guadagnato il cuore un atto di tanta 
manfuetudine ? £ pure il P. Cherubini niente 
cambiato da quel di prima , unito col P.Vifitato- 
re , non trattò punto meglio il beato Giufeppe 
di quello, che aveflè fatto il P. Marto . E' in- 
credibile lo fconvolgimento cagionato da quc- 
fti due jftrumenti della pazienza del Servo di Dio 
alle Scuole Pie, le quali in follanza dal Viola- 
tore li volevano onninamente didrutte : ed (in- 
credibili egualmente fono le calunnie, eie ini- 
pofture fparfe contro del beato Giufeppe , e le 
ingiurie , e mali trattamenti , che gli furono 
fatti. Ma egli fempre intrepido , e pienamente 
rallignato al divino volere , altro non folcva ris- 
pondere a chi di quefti fuoi affari gli ragiona- 
va , che quelle poche parole : La/ciamo /are a Dio . 

1 8. Si vide finalmente dopo tre anni , dove 
andava a parare quella vifita . S’adunò nel mefe 
di Luglio del 1645. la Congregazione particolare 
deputata dal fommo Pontefice per quedo affare, 
e in ella fu rifoluto, doverli mantenere nel fuo 
flato le Scuole Pie , c reintegrare all’ uffìzio di 
Generale il beato Calafanzio, col qual mezzo fi 
farebbe ricompolla ogni cofa , e tutte le turbo- 
lenze avrebbero ceifato . Qual folle l’allegrezza, 
e la contentezza di quei buoni Religioii , e di 
tutte le perfette dabbene , allorché fi rileppe una 
tale rifoluzione , fe lo può ognuno agevolmente 
immaginare . All’ incontro il Vifitatore , e i ne- 
mici di quello nuovo Ordine facendo gli ultimi 
sforzi per ottenere la defiata definizione , impe- 
trarono dal fommo Pontefice , che , avocata a 
fclacaufa, fofpendetle la pubblicazione della ri- 
foluzione della Congregazione ; e fra tanto per 
mezzo di perfone potenti , e d’ una relazione 
fatta dal Vifitatore piena di calunnie e di fallita, 
affiti diverfa da quella fatta prima pe’Cardinali 
della mentovata Congregazione , giunlero al loro 
intento , cioè , che l’Ordine delle Scuole Pie 
ridotto folle a Semplice Congregazione di Preti 
Secolari , del tutto Ornile a quella dell’ Oratorio 
fondata da a. Filippo Neri , e foggetta agli Ordi- 
narj de’ luoghi ; che nelfiino folle più ammello a 
farvi i voti Solenni , e che folte permeilo a chi 
gli aveva già fatti di partire a qual altra Reli- 
gione gli folle piaciuto. Allorché quello decre- 


lo nel mete di Marzo del 1646- fu letto pubbli* 
camente alla prefenza del beato Giufeppe , t_, 
de’ fuoi Religioii, il Servo di Dio intrepido, e 
collante , alzando gli occhj al Cielo , dille quel- 
le parole del Santo Giob : Domina 1 de Ut , Dominai 
abituili , ficai Domino piacili f , ita /aduni eft , fit no- 
mea Domini bene di cium . 

19. Piacque al Signore di prolungare^ quello 
fuo Servo l’ efercizio della pazienza ancora per 
due anni, ne’ quali ei fu codretto e ad afcoltare 
continuamente i gemiti de’fuoi buoni difcepoli , e 
a vederne una gran parte difperli , molti elièndo 
ritornati alle cafe loro , e molti avendo fatto paC- 
faggio ad altri Ordini religioii . 11 Santo Vecchio 
pero in mezzo a tante fenfibilifiime calamità fi 
mantenne fempre con animo forte, e generofo; 
incoraggiò i fuoi a tlar Saldi nell’intraprefo gene- 
re di vita , afficurandoli , che fi farebbe una vol- 
ta calmata la tempelta , e che le Scuole Pie fareb- 
bono ritornate al loro primiero flato ; nè mai 
fi raffreddò nella carità verfo de’ Tuoi persecutori , 
della quale anzi diede fra gli altri due luminofif- 
fimi efempj . Uno fu , che elìendo venuto a mor- 
te quali all’ improvviso quel Vifitatore , che ave- 
va procurata la diltruzione delle Scuole Pie , egli 
ne parlò con lode, evolte che i fuoi Religioii 
fuffragalièro 1’ anima di lui, come di uno, cho 
era (lato loro Superiore . L'altro fu, che il Pa- 
dre Cherubini colto dall’ ideilo male di lebbra, 
che aveva data la morte all’ infelice P. Mario , 
umiliandoli Sotto la mano di Dio, che lo per- 
cuoteva, mandò dal Collegio Nazareno , dove 
dimorava , a s. Pantaleo a chiedere perdono al 
beato Giufeppe de' molti e graviffimi torti fatti- 
gli. Ab lì , rifpofe il Servo di Dio a chi gli fece 
quell' iltanza , ab lì , che gli perdono di cuore , co- 
nte de/ìdero , che Dio mi perdoni i miei peccati . 
Quindi andato in perfona a trovare l’infermo, 
e rottegli in bocca le parole , colle quali gli 
voleva chieder perdono, l’abbracciò, lo bacio : 
Eb che non bo avuto , gli diffe , figlino! mio , gior- 
no più lieto , ni più giocondo di quedo . Ho chieda 
fempre al Signore la vodra eterna fallite , e ora lo 

prego, che fino all’ultimo re/piro vi confervi la 

buona volontà , chev' ha data. Nè tralafciò alcun 
Segno d' amorevolezza , e di crilliana carità ver- 
fo di quel povero infermo, fino a tanto che non 
ebbe renduta l'anima a Dio . 

20. Era ornai matura pel Cielo quell'anima, 
purgata già come l' oro nel fuoco delle tribolazio- 
ni , e lungamente esercitata nelle più Sublimi 
virtù criliiane . Sul fine pertanto del mefe di 
Luglio del 164)!. fu il beatoGiufeppe foprapprefo, 
dopo una dolorofa ferita fattali in un dito del pie- 
de per avere inciampato in un fallò , da un acuto 
dolore di fegato, e da un’ ardente febbre conti- 
nua , che internamente lo bruciava . Nel tempo 
della malattia, che fu di un mefe incirca, re- 
citò fempre, e quando non potè più da fe mede- 
V 1 limo , 
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fimo , li fece leggere da altri ogni giorno le 
Ore canoniche j quafi ogni giorno ricevè l’au- 
gurtiffimo Sagramcnto deli’ Eucaridia con grande 
conforto del fuo fpirito j e fu ai paziente , che 
anche in mezzo a’ più cocenti ardori del male non 
ditte mai parola di lamento , foltenendolo il Si- 
gnore colla fua grazia , e con fegnalati celedi fa- 
vori , che durante qeefta malattia gli compar- 
ti . 11 di a;, d’ Agofto gli fu amminiltrato il fan- 
tiffimo Viatico , ch'egli ricevè con tali (enti- 
menti d’ umiltà , di compunzione , e di carità , 
che chi vi fi trovò prelente non potè per la 
tenerezza ritenere le lagrime . In quella occa- 
fionc egli diede a’ fuoi Keligiofi molti falutevoli 
avvertimenti j raccomando loro in modo fpe- 
ciaie la divozione alla fantiflìma Vergine , della 
quale egli era fiato fctnpre divotiffimo; gli efor- 
tò a dar faldi nella vocazione loro, afiìcurandoli 
di bel nnovo , che le Scuole Pie , farebbono Ha- 
te redimite allo dato primiero d'Ordine religio- 
fo . Da quel punto in poi dette fcmpre il fatuo 
Vecchio con gli occhj , egualmente che coll'ani- 
mo rivolto ai Cielo , anfiofo d’ andare ad unirli a 
Grido , di cui fi faceva in quel tempo leggere 
la Patitone, come lì ha ne’ fanti Evangeli ; e ri- 
cevuto la fera de' 14. del medefimo mcfe il fa- 
gramento dell'eftrema Unzione , fulle ore cinque 
e mezza della notte , come aveva predetto, pro- 
nunziando tre volte il dolcidìmo nome di Gesù , 
placidamente s’ addormentò nel Signore , effóndo 
in età di 91. anni quafi compiti. Incredibile fu 
il concorfodi perfone d’ogni ordine, che anda- 
rono a vifitare il fuo corpo, efpodo nella Chicfa 
di s. Pantaleo, nella quale occafione il Signore 
lo glorificò con molti miracoli , conte aveva fatto 
anche in vita , e comeprofegut a fare in apprefio, 
verificando eziandio la predizione da lui fatta in- 
torno alle Scuole Pie, le quali furono da Alels.VII. 
con fuo Breve de’ 14. Gcttnajo del 16 %6. ridotte a 
Congregazione con voti (empiici , com' erano da- 
te a tempo di Paolo V. , e tredici anni dopo, 
cioè nel 1 669. furono da Clemente IX. redimite 
al primiero dato di Religione con voti blenni . 
La fanta memoria di Benedetto XIV. pubblicò il 
Breve della Beatificazione di quedo Servo di Dio 
ai 18. d' Agodo dal 1748., e nel corrente an- 
no 1767. fe ne farà , a Dio piacendo , la folenne 
Canonizzazione . 

Ammiriamo , e adoriamo la condotta fa- 
pientifiìma di Dio verfo quedo fuo Servo fedele 
nel permettere, che un’ opera da lui intraprefa 
per gloria fua , e pel bene de' profiìini , e che 
gli era codata tante fatiche , e fu licci t uditi i , 
folfeinun momento per la prepotenza , e mali- 
gnità de’ Tuoi avverfarj quafi edinta , e ridotta 
al niente . Volle Iddio per mezzo di quelle dure 
prove perfezionare vie più la virtù del beato 
Giufeppe , il quale nel tempo dello, che fuc- 
combè alla forza de’ fuoi ingiudi perfecutori , 

(il Lue. 17. re. 


ebbe largo campo d' efercitare 1’ umiltà , la ca- 
rità , la pazienza, e la perfetta ralìegnazione , e 
conformità al divino volere . Quindi impariamo 
anche noi a rallignarci al volere di Dio , fe tal- 
volta vediamo da’maligni attraverfate, e impedite 
quelle opere, che per buon fine, e con retta in- 
tenzione erano date da noi intraprefe ; e confide- 
riamo efferqueda molte volte un’ occalione d’ ac- 
quetar maggior merito approdo Dio , e di eferci- 
tare le fopraddette virtù , le quali purificano l’a- 
nima, e la rendono gradita, c accetta nel cor- 
petto del Signore . Che fc all' oppolto piace a 
Dio di dare un felice fuccefib a qualche itodra 
opera buona fatta col fuo ajuto , a lui attribuia- 
mone tutta la gloria, come (idee, ricordando- 
ci fempre di quelle parole dette da Crido a' fuoi 
Difcepoli: lei de avrete fatto tutto ciò, che v'ho 
comandato , dite : Solfiamo fervi inutili 1 . 

28. Agofto . 

S- Alessandro Vesc. d' Alessandria, 
eS- Alessandro Vbscovo 
di Costantinopoli. 

Secolo IV. 

Le notizie di quitti due Santi Vescovi prefe dagli Autori 
. contemporanei fi trovano raccolte dal Tillemont , dei 
ai t. Aieffandro d‘ Aleffandria nel tom. e de s. Ale}', 

fond o ai Coflanrinopoli nei tom. 7. dille Memorie per 
la I torta etclefiafitca . 

F iorirono nel medefimo tempo due infigni 
Vefcovi dello deflònome, c celebii ambedue 
Angolarmente per aver combattuto il rr.odro 
dell’Ariana erefia nella perfona , che lo partorì , 
cioè in Ario medefimo . Uno di quelti fu s. Aief- 
fandro Vefcovo d’ Aleffandria , dei quale fi fa 
memoria nel Martirologio Romano ai 26. di 
Eebbrajo ; I’ altro fu s. Aieffandro Vefcovo di 
Codantinopoli , il cui nome è regiltrato nel fud- 
detto Martirologio ai 28. d'Agotlo . 

2. S. Aieffandro d' Aleffandria era dato alle- 
vato nel clero di quella gran Chiefa fimo i fan- 
ti Vefcovi Tuona , Pietro, ed Achilia ; ed ap- 
profittandoli de' loro efempj , e delle idruzioni 
loro conduffc una vita del tutto lodevole , e li 
nudri della verace dottrina da Crido infognata 
agliApodoli, e dagli Apottoli , e fpecialmente 
dall’ Lvangelida s. Marco tramandata alla Chiefa 
d’ Aleffandria . Egli era di un naturale affai man- 
fueto , ed affabile , liberale con tutti , e maflìme 
co’ poveri; fornito di molto ingegno , e di una 
foda, e maravigliola eloquenza . Per quede_j , 
cd altre prerogative, che lo facevano rifplen- 
dere qual luminofa fiaccola nel clero AleC- 
fandrino , effóndo vacata quella Sede per la . 
morte dia. Achilia, feguita probabilmente circa 
1’ anno 31», fu egli eletto a riempierla; e la 
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nuova (ligniti fervi mirabilmente a dar nuovo 
luftro , ed aumento alle virtù, che egli aveva 
portate fu quel fublime trono . La condotta—, 
pertanto, eh' egli tenne , fu piena di prudenza, 
edifaviezza, e gli acquitlò la dima, e l’amore 
del Clero , e del popolo . Ma fopra tutto fi vide 
fpiccare in lui lo zelo della Fede, e della dot. 
trina ecclefiaflica , virtù, che conviene si bene 
a chi è pallore e maetlro delle anime . 

3. Ebbe il s. Vefcovo ne* principi del fuo go- 
verno da combattere contro lo fqjfma de’ Mcle- 
ziani , e contro l'erefia de’Marcioniti ) i quali non 
lardarono di dargli inoleilia , e mainine i primi, 
ebe sfacciatamente lo calunniarono appretto I’ 
Imperatore, benché fenza frutto, perché la no - 
torietl , e I’ evidenza della fua virtù fu fulhcien- 
te a dileguare tutte le accufe, che gli furono 
oppotfe . Ma il maggior dolore , che avelie il 
noìlro Santo , fu quello di veder forgere nella 
ilelìà fua Chiefa l’Ariana empiei!. Era Ario Paroco 
d’ una Chiefa d’Alcitàndria , c per tal modo tigno- 
reggiato dallo fpirito d’ambizione , che pretende- 
va di. edere eletto Vefcovo della città in luogo 
di s. Aleltàndro . Soffrendo però di mal animo , 
che quelli gli folle Ifato preferito , concepì grand’ 
invidia contro di lui, onde cercava con fopraf- 
fina malignità l’ occafioni di fcreditarlo , e i pre- 
tesi di cenlùrarlo . E perchè la purità della fua 
vita non dava luogo a quallilìa minimo fofpetto 
per conto de’cotiumi , perciò P iniquo pensò d’ 
attaccarlo fulla dottrina ; ma volendo farlo paf- 
fare per un eretico, cadde egli tteIR» nell’ erelia. 
Conciollìachè riprendendo in s. Aleltàndro la dot- 
trina , che il Santo infegnava, edere cioè il Fi- 
gliuolo di Dio uguale al Padre , c della ftedà na- 
tura , e foftanza con eltòlui , egli cominciò a 
fpargere l'empia fua dottrina, con cui negava 
la divinità del Figliuolo di Dio fatt’uomo, con 
altre orribili betlemmie , che ne venivano in con- 
feguenza . 

4. Avvertito s . Aleltàndro della mollruofa—. 
empietà , che Ario andava inlinuando e in pub- 
blico , e nelle private convenzioni , tentò col- 
la dolcezza, e con maniere degne di un padre 
amorofo , di ridurre quello mifero traviato fui 
buon fentiero , lo chiamò a fe privatamente, 
l'inllrui , l’efortò , e lo pregò a riconolcere il fuo 
errore . Nè ciò ballando , tenne due conferenze 
di tutti i Tuoi Ecclclìadici , nelle quali Ario ebbe 
la libertà di dilputare, e campo d’afcoltare le 
autorità , e le ragioni , che lo convincevano 
della falfità e novità del fuo dogma . Ma riunen- 
do inutili tutti quelli ed altri tentativi, e l’er- 
rore prendendo piede ogni giorno più.il Santo ra- 
dunò in Alellàndria nel 319. un concilio di circa 
cento Vefcovi dell’Egitto, a cui intervenne l’itlel- 
fo Ario , il quale non G arrofsi di ratificare le fue 
be(tcmmie,onde fu da quella fagra adunanza ana- 
tematizzato con tutti i fuoi feguaci •• Si vide per- 
ciò Ario obbligato d'abbandonare Aledàndria, 


ma non già il fuo errore , che anzi lo portò nella 
Palellina , e nella Siria , infettandone molli , fra’ 
quali v’ erano alcuni Vefcovi, e altre perfone 
qualificate. S. Aleflìndro infeguà l’erefia anche 
in quelle parti , fcrivendo lettere a que’ Vefcovi 
per avvifarli degli errori d’ Ario , e di quanto fu 
tal propolito era feguito in Aleffandria . Ma non 
ebbero quelle lettere rutto quel felice fucceflò, 
che fi poteva defiderare; perocché quell’erefiarca 
guadagnò molti al fuo partito , e fra gli altri Eu- 
febio Vefcovo di Nicomcdia, nella qual città fa- 
cevano di quel tempo l’ordinaria loro dimora 
gl’ Imperatori dell’ Oriente . Quelli parziali d'A- 
rio prefero con calore la difefa di lui , e de’ fuoi 
perverti dogmi , e fecero ogni sforzo , perchè 
l'empio erefiarca folTe reti ituito alla comunione 
ecclcliallica , al qual fine ottennero dall’ Impe- 
ratore Codantino una lettera in fuo favore in- 
dirizzata a s. AlefTandro . 

j. Ma il fanto e coraggiofo Vefcovo , cui nef- 
funa cofa premeva più dell’ onor di Dio , e della 
purità della dottrina , lungi dali’arrenderfi a _> 
tante esi poderofe follecitazioni , fcriflè una let- 
tera , che fi chiamò Tomo , e quella inviò a tutti 
i Vefcovi dell’Oriente, e forfè anche a Roma, 
in cui fi conteneva l'efpofizione della dottrina 
cattolica della Chiefa intorno alla Divinità di 
GesùCrillo, e la confutazione dell’ Ariana em- 
pietà . Molte altre lettere lo zelante Prelato ‘ 
fcrifle fu tal proposto tanto circolari , quanto a 
perfone particolari, delle quali al tempo di s. E. 
pifanio , che ville nel medefimo fecolo, fe ne 
confervavano fino al numero di fetranta, fra le 
quali una delle più celebri è quella inviata a_> 
s. Aleltàndro Vefcovo di CoSantinopoli , eh’ è 
pervenuta fino a noi . In elfit non folo apparifee la 
profonda dottrina del s. Vefcovo d’ Alellàndria p 
ina eziandio il fuo ardente zelo , e il coraggio in- 
vitto per la difefa della verità . Conciollìachè do. 
po avervi efpolli i punti della Fede cattolica , fu’ 
quali era modi quellione da’ nuovi eretici , Ag- 
giunge : Tali fino lo enfi , che noi infreniamo , tali 
furili , ebr predichiamo : tali fono i dogmi apofto- 
hei della Chiefa , pr quali Jiamo apparecchiali * ■ 
morire , nulla curando le violente, e i tormenti , 
che ci minacciano i fuoi , r i «offri nemici . 

6 . Ma non oliarne quelle follecitudini e dili- 
genze del fanto Vefcovo, l'erefia Ariana per le ca- 
bale de' feguaci di ella fi andava ogni giorno più 
dilatando, e ferpeggiando da per tutto; onde 
fu d’uopo venire alla convocazione del celebre 
Concilio Niceno tenuto 1 ’ anno jaj. Avvegnaché- 
s. Aleltàndro folle allora molto avanzato negli 
.anni , pure giudicando ellèr cofa più importante 
ftrvire la Chiefa , che vivere più lungamente , 
intraprefe quel lungo viaggio per andare a com- 
battere i nemici della Divinità di Gesù Grillo . 
Tutta quella fagra adunanza , compotta di tre- 
cento diciotto Vefcovi i più celebri ed illudri deli' 
Umvcrfo, provò un’ allegrezza grande nel vedere 
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quello Tanto e venerabile vecchio , e fece molti 
appiattii al Tuo coraggio, perché fi folle efpofio 
a tanti incomodi pel bene della Chiefa , e per 
l’integrità della Fede . Egli fece nel Concilio e 
per la dignità della Tua Sede , la prima di tutto il 
Mondo dopo la Romana, e per la Tua fantità , 
e dottrina, e per aver condotto feco il grande 
fant' Atanafio , allora Tuo diacono , la più nobile 
comparfa; laonde nella lettera, che da quel vene- 
rabile confetto fu fcritta a tutti i Fedeli dell’E- 
gitto , fi diceva , che s. Aleifimdro era fiato non 
l'olo partecipe , ma ancora il maefiro , e il fi- 
gnore ,ed il regolatore autorevole di quanto s’era 
fatto nel Concilio nella folenne condanna dell’ 
Ariana erefia , e degli ofiinati feguaci di elfa. 
Cosi egli fe ne ritornò alla Tua Chiefa carico di 
gloria, e di meriti , accolto dal Tuo clero , e dal 
popolo con grandi dimofirazioni di fiima, e_, 
d' amore . Ma di li a pochi mefi fu aftàlito da 
mortale infermità, che lo riduttè ben prefio agli 
eftremi . Stando in procinto di render l’anima 
a Dio , cominciò a chiamare ad alta voce Ata- 
nafio , che fin da giovanetto egli aveva allevato 
apprefio di fe , come s’ è detto nella Tua Vita 
ai 1. di Alaggio nella prima Raccolta . S. Atana- 
fio s' era attentato pel timore d’ efler fatto Vefco- 
vo , onde in vece Tua rifpondeva un altro, che 
pure fi chiamava Atanafio ; ma il moribondo 
Vefcovo non badando alla rifpofia di quett' Ata- 
nafio , feguitò a chiamare Atanafio ; e accortoti 
finalmente della Tua alTctiza , ditti con ifpirito 
profetico: 7» penfi , o Atanafio, di f aliarti colla 
fuga, mala fugano» ti gioverà ; volendo con ciò 
lignificare, che Iddio gli aveva rivelato , dover- 
gli Atanafio fuccedere nel Vefcovado , come poi 
avvenne con gran vantaggio , e gloria non folo 
della Chiefa Aleltàndrina , ma di tutta la Chiefa 
cattolica. Con quefto si nobile tefiamento mori 
il grande s.Aleflandro nel 3:6-, non fapendofi pe- 
rò il giorno precifo della fua morte. 

7. Emulo della virtù, e dello zelo di quefio 
fanto Vefcovo fu l’altro fanto ALESSANDRO 
Vefcjovo della città di Bizzanzio,che dal gran Co- 
fiantino fu poi nominata Cofiantinopoli . Quelli 
dopo aver date prove illuftri della fua virtù nel 
lungo fervizio, che aveva prefiato alla fua Chiefa 
diCofiantinopoli,fu fttrrogato nel vefcovado della 
medefima a s. Metrofan: morto nel 313. 0314. 
Era egli allora in età di 75. anni, ma fornito di 
tal robufiezza, che con molto vigore potè go- 
vernare quella Chiefa in tempi difficili (fimi per lo 
fpazio di 33. anni . Quanto bene egli adempiere 
tutte le parti d’ un ottimo pallore , fi può racco- 
gliere da’ magnifici elogi , che di lui hanno fatti 
s. Gregorio Nazianzeno, e altri uomini illufiri 
di quella fiagione . Il Suddetto s. Gregorio , il 
quale fi gloriava di feguirc la fua dottrina , e di 
camminare fulle tracce de’fuoi efempj , lo chia- 
ma il grande s. Aleffai.dro , V ornamento dello-, 
Chiefa di Collanti zipoli , il gentrefo atleta, e il 


predicatore illujlre della fantifpma Trinità . Altri 
lo appellano un uomo d' una gran pietà, e dotato 
del vero e fanto timor di Dio . Altri lo qualifica- 
no per u» y t/covo fanto, e ammiratile , la cui 
memoria era in benediijone . Altri finalmente lo 
annoverano fra i più gran Pefcovi de! fuo fecola , e 
lo celebrano come uomo ripieno de' doni , e delle _» 
grafie apostoliche, e veramente divino . Ora quello 
si degno e si fanto Prelato eccitato das Aleifimdro 
d'Alctfandria con quella lettera , di cui fi è parlato 
qui fopra, a feco unirli per far la guerra alla na- 
scente empietà di Ario, intraprefe quell’opera 
con tal vigore, e si valorofamente combattè per 
la purità della Fede , che febbene in Cofiantino- 
poli vi follerò molte perfone potenti alla Corti, 
che proteggevano , e promovevano i fuoi erro- 
ri , pure 1' creila non fece gran progredì nella fua 
diocefi, fintanto ch'ei ville ; ma la Fede cattolica 
fu Tempre la dominante , e gli Ariani furono co- 
firetti a tenere in privato le loro conventicole . 

8. Non riufei però al Santo d’impedire, che 
Ario non ritornane alla corte, e che i Vefco- 
vi fuoi parziali , e feguaci de’ fuoi errori non 
s’ adunalicro in un conciliabolo nelia (Iella cit- 
tà di Cofiantinopoli , come avevano fatto prima 
in Gerufalemme . Ma cosi difpofe Iddio per da- 
re occafione al fanto Vefcovo di coronare la fua 
gloriofa carriera con un più illufire trionfo dell* 
empietà. Conciolfiachè tornato Arie inCofian- 
tinopoli , i fuoi fautori , che erano motti e po- 
tenti , tentarono con dolci e foa vi maniere d'in- 
durre s. Aletlandro a riceverlo nella fua comunio- 
ne , ina egli ricusò aflolutamente di farlo ; e 
perchè alcuni non bene accorti gli volevano per- 
fuadcre , efler cofa lodevole l'ufare in tal con- 
giuntura manfuetudine , piacevolezza , e com- 
padrone , rifpofe :-che l’ ingiufia manfuetudine, 
che s'ufailè con Ario oftinato, e pertinace ne'luoi 
errori , farebbbe una vera crudeltà per infinite 
altre perfone , e che nè la giuttizia , ni le leg- 
gi della Chiefa comportavano, che fi violalfe quel 
ch’egli medefimo , e tutto il Concilio Niceno , 
al quale era intervenuto, aveva ordinato . Non 
eflèndo riufeita la cofa per quella firada agii Aria- 
ni , ne tentarono un’ altra , e fu di minacciare il 
Santo, che l’avrebbero depofto dal Vefcovado , 
e fatto mandare iu efilio dall'imperatore. Ma 
nè quelle , nè altre minacce atterrirono il Santo , 
pronto e rjfoluto di foffrire tutto , piuttofioche 
tradire la caufa di Dio, e della Chiefa , 

9. Ma fe non temeva il Santo le minacce de’ 
mali, che rifguardavano la fila perfona, non po- 
teva però dilfimulare il pericolo, a cui vedeva 
efpofla la Chiefa di dovere un giorno per le ca- 
bale degli Ariani foffrire qualche violenza per 
parte dell’ Imperatore , il che gli cagionava—, 
grand’ afflizione . Mentre il Santo fi trovava in 
quefio fiato. Iddio mando in fuo foccorfo il fa- 
mofo s. Giacomo di Nibbi, il quale lo configliò 
d’ intimare a’ Fedeli un digiuno di fette giorni, 

e d’efor. 
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ed' efortarli a’ricorrere unitamente al Signore , 
acciocché non permetteffe la profanatane della 
fua Chiefa coll' edere in quella ammedo l'empio 
e abbominevole Ario , come fi dille nella Vita 
del mentovato a. Giacomo di Nifibi ai 15. di Lu- 
glio nella prima Raccolta . Tu puntualmente efe- 
guitoil fuggerimento di s. Giacomo, e s. Alef- 
fandro fi rinchiufe nella chiefa , detta della Pace, 
dovepafaò alcuni giorni, e alcune notti conti- 
nue fenza prender cibo , e proftrato a' piedi dell’ 
altare, con gran fervore, e con lagrime racco- 
mandando a Dio l'onore della Tua Chiefa . Frat- 
tanto T Imperator Coftantino ingannato dalle_» 
frodi degli Ariani , e da una equivoca profeflìo- 
ne di Fede fatta da Ario, chiamò a fe a. Aleflan- 
dro , e gli comandò di (fendere la mano ad un_, 
uomo, che cercava di falvarfi( cosi egli penfava, 
e cosi parlava d' Ario ) e di riceverlo nella Tua 
comunione . 5 ' adoperò il Santo per far conofce- 
re a Coftantino le frodolenti maniere , e l’ efpref- 
lioni equivoche d'Ario , ma inutilmente ; anziché 
montato in collera l'Imperatore contro di lui 
gli fu forza tacere , e partirtene . 

10. Fra già Sfiato, che il giorno feguente, 
che era la Domenica , doveffè Ario eflere intro- 
dotto folennemente nella chiefa maggiore di Co- 
ftantinopoii , fenza che punto avefle giovato la 
ripugnanza, e refiftenza del fanto Prelato , cui 
gli Ariani colla folita loro impudenza ditterò: 
Siccome a tuo difpetto è venuto Ario aColtan- 
tinopoli ; cosi a tuo difpetto domani in quella 
tua chiefa interverrà a’ divini mifterj . II Santo 
adunque privo d’ ogni umano foccorfo, fi ritirò 
nella chiefa, e colla faccia fui fuolo, e col cor- 
po per terra a piè dell'altare con fingulti, t_ 
con lagrime fu udito da un prete nomato Ma- 
cario , che feco orava , fare quella orazione : 
Se domani Strio ì per intervenire alla fagra adu- 
nanza, vi prego, 0 Signore, di feiogliermi dai le- 
gami di quejla vita , e di non confondere il giu fio in- 
fame coll' empio . Afa fe vi degnate d‘ aver ancor 
pietà della voflra Chiefa ( e Jh bene , 0 Signore , 
che non mancherete d‘ averla ) mirate alle Juperbc 
parole degli Siriani , ni vogliate permettere /’ ob- 
brobrio della voflra eredità. Fatta ch'egli ebbe 
quella orazione , fi ritirò nella fua cala molto fol- 
lecito dell'avvenire, ma pieno di fiducia nella 
bontà , e onnipotenza divina . 

II. Gli Ariani intanto conducevano il loro Ario 
come in trionfo per le più frequentare ttrade di 
Cudantinopoli , quali per invitare il popolo a 
concorrere la mattina feguente al folenne ingrcf- 
fo, ch'egli doveva fare nella Chiefa. Ma Iddio 
umiliò i fuperbi , che confidavano nelle loro for- 
ze , e nella potenza del fecolo, ed efaudl gli umi- 
li , che in lui confidavano , e principalmente fant’ 
Alefiandro, e s. Giacomo di Nilibi . Concioflìachè 
mentre Ario pieno d'arroganza, e di faffo , e 
tenendo difcorfi impertinenti co’ fuoi feguaci , 
andava cosi girando per la città , o folle la fera 
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prima del tramontar del fole, o la mattina fe- 
guente nell'andar che faceva alla Chiefa ( nel che 
gli antichi Scrittori non fono tra loro concordi) 
fi fentl (limolato da una naturale necefiità, on- 
de chiefe fe 11 vicino vi folle luogo a propolito 
per un un tal ufo . Glie ne fu additato uno , do- 
ve appena fu entrato , che crepò per mezzo, 
come un altro Giuda , mandando fuori dal fuo 
corpo le inteftina , la milza, ed il fegato, e in- 
fieme la rea anima. Tardando egli ad ufcire, 
entrarono in quel luogo i fuoi amici , e coiu, 
loro grande fpavento lo videro in quel miferabi- 
le (lato . Si fparfe in un momento la fama di tale 
avvenimento per tutta la città j e s. Alefiandro 
con gran feda celebrò quella mattina i divini mi- 
fterj in compagnia di tutto il popolo cattolico , 
non già perchè godclfe della difgrazia di quell'em- 
pio , ma perchè la riguardava come un effetto 
della divina Provvidenza a favore della fua Chie- 
fa , e della vera Fede • Cosi quello fanto Vefcovo, 
dice s. Gregorio Nazianzeno , che aveva coll<_, 
fue parole sbandita dalla fua Chiefa 1 ’ empietà 
Ariana , ne tenne altresi colle fue orazioni lon- 
tano I’ autore . Poco tempo fopravviffè a quello 
celebre avvenimento il gloriolo Vefcovo di Co- 
ftantinopoli , efièndo andato a ricevere in Cielo 
la meritata corona nello Hello anno , in cui fegui 
la morte d'Ario, cioè nel 3JÓ. , effóndo in età 
di 98. anni . 

Beati quelli fanti Vefcovl , i quali avendo si 
generofamente combattuto per l'onore di Gesù 
Grido , vero Dio , e vero uomo , e per la dife- 
fa delle verità della fua Religione, hanno già da 
lui ricevuta 1' ineffabile ricompenfa delle loro 
fatiche, e dello zelo, mollrato per le medefi- 
me verità ! L* elempio loro dee fcrvir di confor- 
to a tutti quelli, che combattono per le verità 
della Religione, o fia in materia di dogma, o 
fia di cotlumi , acciocché non fi perdano d' ani- 
mo , fe loro accada d’ cltere maltrattati , lace- 
rati , e perfeguitati ; poiché la verità , benché 
per qualche tempo offulcata ed opprelfa , pure 
alia fine trionferà , ed eflì confeguiranno dal Si- 
gnore un' ampliffima ed eterna mercede per le 
loro fatiche , e per li patimenti nel foftenerlae 
difenderla generofamente fofferti . All’oppoflo 
l'infelice e funefto fine dell'empio erefiarca_» 
Ario riempia d'un filmare terrore, e fpavento 
coloro , che accecati dalle loro paffioni s'ofti- 
nano a difendere, e a propagare l'errore, e talvol- 
ta ancora a lacerare, e perfeguitare quei, che 
coraggiofamente s' oppongono alle loro frlfe, 
fcandalofe, ed erronee opinioni j perocché eflì 
pure o lofio o tardi proveranno i terribili galli- 
ghi di quel Dio , che efièndo 1 * eterna , ed cflèn- 
ziale verità, odia ed abomina ogni falfità, ed 
errore , che fia contrario alle fue fantiffime leg- 
gi . £* vero , che non Tempre , anzi rade volte 
Iddio efercita la (ua giuftizia vendicativa in que- 
llo Mondo , di modo che , come oflèrva s. Ago- 

liino , 
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(lino , fovenre avviene , che coftoro menino 
una vira tranquilla , e muojano con pace nel lo- 
ro letto , e fieno anche dopo morte onorati e lo* 
dati . Ma è altresì vero , foggi unge il Tanto Dot- 
tore , che la morte de* peccatori ollinati nel mate 
è peffuna nel cofpetto del Signore ; e cb'ejft come fieno 
Jecco ed inutile fono in un /libito reci fi , e gettati ad 
ardere nelle fiamme eterne dell * Inferno ; ficco- 
tne al contrario la morte de* giufti , comunque 
apparifca agli occhj degli uomini , è/emprepte- 
■ijoj'a davanti a Dio , dal quale riceveranno la co- 
rona d’ una gloria ineffabile, e immarcefcibile • 

29. Agofto . 

S. Sidonio Apollinare Vescovo. 

Secolo V. 

Le rotifie della Vita di que fio Santo , che fi ricavano 
quafi tutte delle fue Opere , fono fiate compilate dagli edi- 
te ri delle 1 mede/ime òpere , e aal Tilitmont nel temo 16. 
dell: fut Memorie ecclefiufiùhe . 

L A fantità della vita , la quale rifplende in un 
foggetto affai illuftre agii occhj degli uomi- 
ni, c per la Chiefa , fecondo che olferva s. Ago- 
ftino, un motivo di particolar allegrezza, per- 
chè è più gloriofa in tal cafo la vittoria, che da 
lui fi riporta del demonio , c perchè i Cuoi efempj 
fogliono effere a molti d’ eccitamento , e di (li- 
molo ad imitarla. Perciò è degna difmgolar ve- 
nerazione la memoria di s. Sidonio , in cui l’emi- 
nenza delle criftiane virtù fi vide accoppiata con 
quanto vi può edere di più fplendido e luminofo 
nel Mondo . Egli era d’ una famiglia nobiliflìma 
delle Gallie , nella quale feinbra che fodero co- 
me ereditarie le principali cariche del Romano 
Imperio. Concioflìachè e il bifavolo, e l'avo 
fuo, che fu il primo de* fuoi antenati, che ab- 
bracciane il CriftianeGmo , furono Prefetti del 
Pretorio delle Gallie ; e il padre fuo dopo edere 
dato Tribuno , e Segretario di Stato giunfe anch* 
cflb alla medefima dignità fotto l’ Imperio di Va- 
lentiniano III. Da quella nobilidìma profapia_» 
nacque Sidonio nella città di Lione ai 5. di No- 
vembre circa Tanno 430., e gli furono podi i 
nomidiCajo, SolJio, Apollinare , Sidonio , col 
qual ultimo nome, fecondo Tufo di que* tempi 
egli era comunemente chiamato • Sì todo che 
glie lo pcrmifi: Tetà,s’applicò egli allo dudio delle 
umane feienze fotto eccellenti maellri , e per la 
vivacità del dio ingegno vi fece tali progredì , 
che ben predo acquidò la fama d’uno de' più 
dotti ed eruditi uomini, che fionderò a quella 
ftagione. Nella poefia poi, e nella eloquenza 
giunfe a tal credito, che fi giudicava comune- 
mente non edèrvi alcuno , che potette con eftò- 
lui gareggiare . E di fatto egli diede in quedo 
genere prove forprendenti d’abilità fingolare_», 
perocché fece all* improvvifo alcuni poemi , e 
qualche orazione con tanta felicità , che altri 


ancorché abili non avVebbono con molto dudio 
fatto altrettanto . Allorché fu venuto il tempo 
d’ accafard , prele per moglie Papianilla , figliuo- 
la d’ Avito, che nel 445. fu innalzato all* Impe- 
rio , e di etti ebbe quattro figliuoli • 

2. Intanto la nobiltà divenuta più illudre per 
quedo parentado con un Imperatore , e accom- 
pagnata da una faenza eminente , generò nell* 
animo di Sidonio T ambizione di giungere alle 
più fublimi dignità dell’Imperio, e di fuperarc 
in onore tutti i fuoi antenati. Pretendeva però 
di giugnervi a colto delle fue fatiche, e della 
fua applicazione allo dudio , la quale era sì feria, 
e per lui sì geniale, che qualora d trovava in com- 
pagnia di perfone, che delle feienze non d dilet* 
taflero, gli pareva d’edere in un’orrida folitudi- 
ne • Laonde fi protettava di vedere con naufea 
que* nobili oziod , ed infingardi , che marcivano 
nell’ozio, e nelle (regolatezze , in cambio di 
affaticare per renderd abili ad efercitare le cari- 
che convenienti alla loro nafeita e condizione. 
Di fattogli riufeì il fuo intento. Perocché non 
folo ebbe T onore, che gli fotte innalzata in Roma 
nel portico, ovvero nella biblioteca di Traja- 
no una (tatua di bronzo laureata , come a poe- 
ta indgne , ma di più fotto T imperio di Majo- 
riano egli ebbe la dignità di Conte , e fotto 
quello d’Antemio nel 468. la carica di Prefetto 
di Roma, indi la dignità di Patrizio • La vita 
eh* egli conduceva fra tanti onori , era del tutto 
irrepreniibile agii occhj degli uomini , ma non 
v’ appariva punto di quella umiltà, e di quella 
pietà , che lì conviene a un difcepolo di Gesù 
Crifto , qual dee eflere ogni Criltiano . 

3. Ma quanto mai ammirabili , e iucompren- 
fibili fono le vie del Signore fopra de’ fuoi Elet- 
ti ! Sidonio dopo aver efercitata con fomma lode 
la prefettura di Roma , fi parte da quella capita- 
le dell* Imperio, e fida la fua abitazione in O- 
vergne, intefo a provvedere ai bifogni di quel 
paefe , ov* egli aveva molti beni , infettato allo- 
ra, c da ogni parte circondato da’ Borgognoni • 
In quello mentre, cioè nell’ anno 471. viene a 
vacare la fede epifcopale d’ Overgne , detta poi 
Clermont , e il popolo , e il clero concordemen- 
te T eleggono per loro Vcfcovo . Quanto una tale 
elezione giungere nuova a Sidonio , ognuno fe 
lo può agevolmente immaginare . Egli vi refiftè, 
fe nearrofsì, pianfe; ma finalmente per timo- 
re di non effere difubbidiente alla voce di Dio, 
vi fi foggettò , e ricevè l’Ordinazione . Se ne ral- 
legrarono allora molti Vcfcovi illuttri delle Gallie, 
e lingolarmente s. Lupo , celebre Vefcovo di Tro- 
jes, che gli fcrittc una lettera piena non folo d’ ef- 
preffioni di giubbilo , ma ancora di faggi avverti- 
menti , molto adattati per chi dalla condizione di 
laico, e di laico (lato Tempre immerfo negli af- 
fari del fecolo , venivi innalzato al grado emi- 
nente di Vcfcovo. Io rendo grati e , egli dice, a 
Gesù Cnfio , che v* ita chiamato al Succidono , per 

effere 
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eff:ve una lampada in I/rarle , e il folle gno , e la 
cou/òlayone d:lla Cbic/a fua fio fa , nelle prefinti 

tribolatovi , che da ogni parte la fcuotono 

Indi gli rammenta le cofpicus dignità focolari , 
delle quali era dato onorato, e poi foggiange : 
Ora e cambiato l* ordine delle cofe • Vai di prejente 
tenete il primo luogo nella caj'a del Signore ; il qual 
luogo fi dee mantenere non già collo fplendore di un 
fallo fi trattamento , ma piuttosto con un abboffamene 
/incero di Jpirito , e coll* umiltà di cuore piu profon - 
da * Voi jicte fuperiore agli altri , e pur non dovete* 
tenervi per fuperiore ad alcuno ; an\i dovete confi- 
do' arvi inferiore al piti piccolo di quelli , che vi fono 
f oggetti , ed effere Ai fio/lo a baciare i piedi di colo- 
ro , che per l* addietro avrefie J degnato d* avere fitto 
de* volivi piedi . ^{efibna co fa può innalzarvi più , 
che l ’ abba/fumento , e l* umiltà di Gesù Cri fio . Fi- 
nalmente lo eforta ad applicarli [con fcrietà agli 
umili , e laborio/ì uffizj del Tuo apoftolico mini- 
ftcro , e principalmente a quello d’ iftruire il fuo 
popolo , acciocché non paja , eh* egli abbia.; 
avuto più d’abilità, e d’ardore per le cofe del 
Mondo, che per quelle del Cielo. 

4. Ricevè fan Sidonio quarti avvertimenti di 
s. Lupo con un fommo rifpetto , e come una ru- 
giada , piovuta dal Cielo per innattiare l'aridità , 
com* egli dice, della fua ignoranza ; è gli rifpofe 
con tali fentimenti di umiltà, che danno ben a 
conofcere , come Iddio gli averte di già riempiu- 
to 1* animo di querta fublime , e fondamentale 
virtù , la qual doveva fervire , per purificarlo 
da ogni macchia, e per follevarlo ad un’emi- 
nente fantità . Egli adunque rifponde a s. Lupo , 
ringraziandolo , che fi fia degnato di rivolgere 
fopra di lui uno fguardo della lua carità , e dopo 
avergli dati quegli elogi, eh* erano ben dovuti 
al fuo gran merito, per cui anche più che per la 
fua anzianità di 45. anni di Vefcovado, era te- 
nuto da tutti i Vefcovi come padre, e maeftro, 
cosi parla di fe medefimo : Voi dunque , che peti 
la norma de* co fiumi , e il fiflegno della virtù , vi 
fiele con fauta affabilità e dolcezza, abbuffato a tocca- 
re in certo modo colle voflre ejòrtajioni le ulceri di 
un verme di/pregevole , come fin io . Co* voflri av- 
vertimenti avete rifocillata V anima mia digiuna , 
e debole i e per effetto della voflra abbondante cari- 
tà vi fie te. degnato d* infegnarmi qual ejfcr debba la 
mìa umiltà . Ma pregate Iddio , acciocchì una vol- 
ta io mi ravvegga , d apoi chi mi trovo oppreffo da un 
sì grave pe fi , che m* è flato impoflo . Io , che tut- 
tavia continuo ad effere per mia mi feri a peccatore, 
mi trovo nella neceffità di dover ora pregare per li 
peccati del popolo . . • Ora io , che fino il più indegno 
di quanti vivano /opra la Terra , fino eoflretto di 
dire agli altri che facciano quel , eh* io ricufo di fa- 
re \ e comandando ciò , eh* io non adempio , vengo 
a proferire contro itic medefimo la fentenia della mia 
condanna . 

5. Nè folamente appretto s. Lupo cosi umil- 
mente piangeva s. Sidonio le fue fpirituali mife* 
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rio, eia fua incapacità a porta re il grave pefo 
del Vefcovado, ma ad altri amici fuoi eziandio 
fcriveva co* mededtni fentimenti di profonda 
umiltà . Poiché Gnu Cri fio , fcrive egli ad un fuo 
amico , fi degno di guarire le infermità umane , e 
di correggere la vita degli uomini , io volentieri gli 
pre/'ento la marcia delle mie piaghe , e gli /copro il 
fóndo, e tutta la corruzione della mia cofcien%a. 
E ad un Vefcovo : Tale la mia iniquità, che ap- 
pena la for\a delle voilre orazioni può rimediare alle 
colpe, ch'io continuamente commetto. Mi ricordo 
delle mie pa/fate iniquità , dalle quali non può ej/ere 
/carica la mia esfeienyt , fe non a collo di pianti , 
clic hanno ancor da durar lungo tempo . E prega un 
altro Vefcovo a foccorrere colle fue orazioni un' 
anima, che vede i fuoi mali, e che ad ogni mo- 
mento trema per la rimembranza d'una vita 
degna d’ ogni gaftigo In Comma tale e tanta fu 
la cofternazione , in cui fipofe l’umile Servo di 
Dio per quello Vefcovado , che ne contrade una 
grave malattia, dalla quale riavutoli cosi feri (fi ad 
un fuo amico: Oppreffo dalla mole della mia infelice 
cofcientp , fono flato dalla violenta della febbre ri- 
dotto alle parte della morte, perché m' i fiato im- 
posto que fio gravi /fimo pe/o del Vefcovado , ejfendone 
io de I tutto indegno ; perocché debbo in/égnare agli 
altri prima d’ avere imparato , e predicare il bene 
prima di farlo: laonde , mi fero me ! fono fiatile ai 
un albero flerile , che non producendo frutti d'opere 
buone , altro non po/fo dare che foglie , cioè parole . 
Pregate Dio per me , acciocché , avendomi il Signo- 
re refiituita la finità , non fia lavila, che mi re fi a 
de! corpo , il principio della morte dell' anima mia . 

6 . Da quella umiltà , come vera e ducerà 
eh’ ella era , nafeeva in i. Sidonio il difprezzo di 
fe medefimo, e dello cofe fue , e un gran delide- 
rio di Harfenc , per quanto era poffibile , feono- 
feiuto agli uomini , e fepolto nell* ofeurità ; de- 
corno diede a conofcere allorché s. Eufronio 
Vefcovo d’ Otun gli fcriflè pregandolo a voler fa- 
ro non fo qual Operi fopra la fagraticrittura , o 
altro fpirituale argomento. A tal richieda rif- 
pofe s. Sidonio : io non ho nè V abilità d' efegnirc, ' 
né la temerità d' intraprendere V opera , che mi pro- 
ponete . *?fon potrei fare quel che voi mi dite , finta 
rendermi colpevole d' arroganza , e fenyt c fendere' 
la convenienti i , e fendo io un vecchio peccatore , e un 
nuovo Ecelefiaflico , ed e fendo eoi) carico di colpe , 
come fono / provviflo di Jcieutp . Ovunque aniaf: 
quella mia opera , fi farebbero le rifate d' un autore , 
come fan io. S'fon vogliate adunque di grati a far 
violenta al mio pudore , e Ufii atemi almeno la cor— 
folaxione di fiarmene nafeofo nella mia ofeurità. 
Che fe l'umiltà lo riteneva dal mitter mano a 
comporre Opere fagre , la cognizione, ch’egli 
aveva degli obblighi d’un Vefcovo, lo allonta- 
nava dal farne delle profano , anzi avrebbe defi- 
deraro , che molte fue compofizioni fatte prima 
d’ efler Vefcovo , fodero del tutto abolite. Cosi 
dal punto ch’ei ricevè la fagra Ordinazione ri- 
X ‘ nun- 
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nunzio alla poeliz, dichiarandoli pai ergti cifa in- 
degna d;Ua graviti del fuo mi ni fiera f occuparfi in 
Jimili leggerete : e thè per lui era venuto il tempo 
di leggere , e di fcrivere cofe ferie , e di penfart 
fiuttoiio alla vita eterna , che alafeiare di fe memo- 
ria, giacete dopo la morte i’ hanno dape/are le no- 
f ire opere , e non i noflri opufcoli , cioè a' elimi- 
nerà come fumo viiTuti , non come abbiamo 
fcritto . 

7. Per la qual ragione egli ni anche vol- 
le prendere 1 fcrivere la ftoria de* Tuoi tempi, 
benché ne fotte pregato da un cerio Leone, uo- 
mo adii ragguardevole , e miniti ro d' Eurico Re 
de' Vifigoti , che allora occupavano una gran par- 
te delle Gallie . La mia prof pone, die’ egli, ora 
è di non penfare ad altro , che al culto di Dio ; la 
mia ambizione I d’ abbuffarmi j e la cognizione , che 
ho della mia injufficienzjc , e del mio poco merito , mi 
f limola a Harmene nafeofi . Confiderò affai meno 
quello , che ora vedo accadere fiotto de' miei cccbj , 
di quello che fpero per V avvenire ; ni pen/ò più ad 
acqui farmi fama colle opere del mio ingegno finche 
vivo , nè dopo morte . Oltre di che , fegue a dire 
a. Sidonio , lo fcrivere la fioria de'fuoi tempi non è 
cofa , che convenga a un Ecdefiafiico , perchè 0 bi fo- 
gna mentire , e adulare , e ciò troppo dijdice a un 
miniflro del Santuario , 0 fi riprende il viijo colla 
necejfaria libertà , e »’ incorrono gravi pericoli , muf- 
firne in una fìagione , in cui è come paffuto in enfia- 
rne dir male degli Ecelcfiaflici , di maniera che fe le 
epe re loro non eccedono la mediocrità , fi dice , eh’ e fi 
fono Jtupidi e infrnfati ; fe poi fono alquanto eleganti 
e pulite , fi tacciano di profanitene , e di vanagloria . 
Dapoichè dunque a. Sidonio fu fatto Vefcovo , 
i fuoi tludj non furono fe non che facri . Ei tutto 
li diede alla lezione , e alla meditazione delle di- 
vine Scritture , per indi trarre il nudrimento per 
l'anima Ina, e per le anime alla fua cura com- 
incile , alle quali , come buon Pallore , frequente- 
mente amminiilrava la divina parola con una.- 
grazia , ed eWqucnza mirabile , fpettb infittendo 
nelle fue omelie fulla neceflìtà della vera e lin- 
eerà compunzione del cuore , per ottenere col fa- 
gramento della Penitenza il perdono de’ peccati . 

8 . Le parole del fanto Vefcovo erano tanto 
più efficaci , quauto che erano animate dal vivo 
efempio di tutte le virtù , che in lui riven- 
devano . Appariva a chiunque lo trattava , o an- 
che lo mirava, uon folo la fua umiltà, la quale 
a’ è già veduto quanto (offe profonda , ma anco- 
ra la fua mortificazione , Ipecialmente nel fuo 
trattamento, da cui era sbandito tutto ciò, che 
fentiva del fallo , e del tuffo . Perocché, com* egli 
fcriveva ad un fecolare fuo amico , uomo di 
grand’ effrazione , chi ènei noBro flato, cioè di 
Vefcovo , pud ben cadere in qualche colpa di negli- 
genza ; ma per grazia di Dio uon lo vedrete Jùperbo 
c fafiofo . Frequenti erano i fuoi digiuni, effendo 
folito digiunare in tutto l’anno un giorno sì, e 
l’altro no, oltre i digiuni comandati dalla Chie- 


fa . Al digiuno andava unita l’orazione , nella 

J iuale fpargeva copiofe lagrime per placare Io 
degno di Dio a favor fuo , e del fuo popolo . 
In lemma in tutta la fua vita , dice ». Gregorio 
Turonenfe , fi vedeva rifplendere un' eminente e 
/ ingoiare fantità . Alla quale certamente dava un 
gran luftro la maravigliolà fua carità verfo del 
prolfimo . Concioffìickè non v’ era alcuno, che 
a lui ricorrere per quallivoglia bifógno, che non 
ne partidè follevato , e contento. Vino gli Ebrei 
rifeuotevano da lui nelle occorrenze loro una ca- 
ritatevole afliltenza , come apparifee da una let- 
tera di raccomandazione , che a favore d’ un di 
coftoro fcrilfe ad un Vefcovo ne’ Tegnenti termini : 
A'» r accomando un Giudeo , non già che io approvi 
I' errore , nel quale quelli infilici peri/cono ; ma 
perchè non fi dee difperare affilatamente d' alcuno di 
loro finché vive, potendo fino alla morte e fière da 
Gctù Crifio illuminato , e convertito . Ora anche 
co fioro poffino avere ne' loro inlerrjfi temporali delle 
liti giutle i voi adunque mentre impugnate la perfì- 
dia di quello mifer abile , potete ben difenderne la 
perjona . Le fue limofine poi in benefìzio de’ po- 
veri erano per così dire lenza limiti, di manie- 
ra che era tenuto dagli amici fuoi anzi prodigo, 
che liberale ; ma la malfima , con cui egli fi rego- 
lava in quello propolito , era : che il diflnhuire 
i beni a' poveri è un raccogliere , e che le ricchezze , 
che fi poffeggono , fono d' altri , e ncftro fólamente è 
il buon ufo , che fe ne fa . 

9. Ebbe altreaì s. Sidonio un largo campo d’efer- 
citare la fua carità in occafione, che l’Overgne 
era del continuo infettato da' Vifigoti, nazione 
non folo barbara ed inumana, ma anche Ariani 
di religione . 11 finto Vefcovo , che nulla più te- 
meva , quanto che la fui città cadeflh in potere 
di cottoro , procurò di placare Io (degno di Dio , 
dal quale ben conofceva venire un tal flagello . A 
quelto effetto egli introduffe le Kogazioni , delle 
quali era fiato autore s. Mamerto, Vefcovo di 
Vienna , come >’ è detto nella Vita del tnedefimo 
Santo agli 11. di Maggio , a fine d’eccitare per tal 
mezzo il popolo alla penitenza . Ma non piacque 
al Signore d’ efaudire interamente le orazioni 
del Santo -, perocché febbene Overgne non folle 
prefa da’ Vifigoti per affatto , come ne fu più 
volte in pericolo, e per conseguenza non fotte 
tiè anche malfa a Tacco ; nondimeno fu loro ce- 
duta per trattato nell’ anno 47;. Entrato Eurico 
Re de’ Vifigoti in pottèlfo d’ Overgne , ne fcac- 
ciò a. Sidonio , e lo rilegò nel calàdio diluviana 
dodici miglia dittante da Carcaflòna , città della 
Linguadoca , dove fottìi gravittìmi incomodi , e 
quello particolarmente , cotti’ egli dice in una 
fua lettera , d’avere avuto vicine alla Tua camera, 
dove fianco dalle vigilie fi ricoverava la fera per 
prendere un poco di ripofo , due vecchie femmi- 
ne Gote , delle quali fi protetta, che non cra_- 
pottìbile trovarne alcuna nè più Ktigiola , nè più 
bevitrice, nè più intemperante. 

10. Non 
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10. Non fu però molto lungo quell' eClio del 
Santo, perocché quel Leone , di cui a' è fatte 
fopra menzione , gli ottenne la liberti di ritor. 
nare alla fui diocefi, com'egli fece. Benché il 
fauto Vefcoro allora folte eftremamente afflitto 
per vederli fotto il dominio de' Barbari, pure 
non celiò di governare il fuo popolo con fer- 
mezza e coftanza apollolica, facendo argine per 
quanto poteva alla dominante erefia Ariana . Ma 
prima che compiere la fui carriera. Iddio pernii- 
le, che gli fi follevaite contro una perlecuzio- 
ne , la quale fervi a maggiormente purificarlo, 
e a farlo degno d' una più gloriola corona . In- 
tarlerò contro di lui due de’fuoi preti, i quali 
valendoli dell’ autoriti de’ minittri del regno de’ 
Vifigoti gli tollero T amminiltrazione della fua 
Chiela, e lo ridultero ad avere appena di che 
foftentarfi , trattandolo anche in tutto il redo 
nella più indegna maniera . Il Santo foffrì tutto 
con invitta pazienza , e con una manluetudine 
ammirabile , finché non venne Iddio co’prodigj a 
trarlo fuori dal fuoco di quella tribolazione . 
Uno di quelli preti malvagi «'era vantato di vo- 
lere il dì leguente fcacciare dalla Chiela s. Sido- 
nio , quando alzatoli la notte per loddisfare a 
una naturale neceffilà , mandò fuori dal corpo 
colle vifeere l’ impuro fuo fpirito . Onde I' altro 
cattivo prete atterrito dalla morte infelice dei 
fuo compagno defitiè dal perleguitare il Santo , 
il quale perciò fu reintegrato nella piena, e_» 
libera amminiltrazione della fua Chiela . 

1 1. Ma indi a qualche tempo egli cadde ma- 
lato , e aggravandoli ogni dì più la fua malattia , 
volle da' Inoi domeftici effer portato alla chiela, 
ove tolto concorfe una gran moltitudine di por- 
tane d’ogni condizione , che colie lagrime agli 
occhj gli dicevano : Perdi ci lafciate come pecore 
finga pallore, e come orfani finga padre } E eli 
in avvenire condirà le «olire menti eoi fole della 
J'apienga , e con /lavi maniere imprimerà ne' no- 
tili cuori il timore del fanto nome di Dio , nella 
guifa de avete /atto voi ) Mentre diceva il popolo 
tali cole , il lauto Vefcovo , come dando in eftali , 
dille : 'Tfon vogliate temere : ecco che vìve Aprun- 
culo mio fratello , cioè collega nel Cacerdozio ; egli 
farà voflro Vefcovo . Così di fatto feguì , benché 
allora il popolo credette ettere quelle parole del 
Santo piuttoflo un fogno, che una profezia, per- 
chè Aprunculo era già Vefcovo di Langres ■ Poco 
dopo il Santo rendè il fuo beato fpirito a Dio ai 
ai. d’ Apollo dell’anno 48X. in circa, benché il 
fuo nome Ha regillrato nel Martirologio Romano 
ai ij. dello delta mele. 

Il Signore Iddio, che tolte s. Sidonio di mez- 
zo al Mondo , e dalle cure del tecolo per farne 
uniamo Vefcovo, gli riempì 1 * animo d'umiltà, 
la quale fervìcotne di mezzo coinpendiofo per 
innalzarlo all' eminenza della fantiti . Beato chi 
ben intende queda verità, eia mette in prati, 
ca ; cioè che quanto più 1' uomo a’ umilia, tao- 


to più Iddio, fonte d'ogni bene, e donatore d'ogni 
virtù, a lui «‘accolta, e lo ricolma delle fue gradile ! 
Vuoi tu, dice «. Agodino , de Iddio a te 1' accolli 1 
umiliati . Vii fili propinque! Deut ? tumilia te - 
Concioffiachè, dice altrove il medefimo Santo, 
per giungere alpoffo della veravirtii , non donia- 
mo battere altre firade , de quelle infognateci dal 
no Uro Signore GetU CriHo , il quale effondo Dio , 
ha conofciuto beni fimo quel che convenijfo alla no fra 
debolegga . Ora fe voi mi domandate , quali fieno 
quelle frode , io vi diri , de la prima i 1‘ umiltà , 
la feconda l !' umiltà , la terga i l‘ umiltà j e quan- 
te volte voi fopra di età m ' interrogane , non mi 
fionderei mai di darvi la He fa rijpotla. Teniamo 
dunque anche noi quella ttrada , umiliandoci, 
come fece «.Sidonio, colla rimembranza della 
nodra vita pallata , e colla confiderazione da' 
languori pretenti dell'anima nodra. £ quindi, 
coll' efempio del medefimo Santo , prendiamo 
motivo di fuggire ogni tarla di fallo, d'amare 
1’ pleuriti , di deprezzare noi deffi , d* implo- 
rare i'ajuto delle altrui orazioni, e di efporre 
a Gesù Grido , come ad unico medico de' no- 
tìri mali , le noftre piaghe fointuali , e la cor- 
nnjoae della nofira eofetenga j e confidiamo sella 
fua infinita bontà , che per un tal mezzo gnariri 
i nodri mali fpirituali , rimettendoci le nodre_, 
colpe , ci riempirà di grazia , e di virtù in que- 
da vita, e finalmente ci efalteri alle vere gran- 
dezze nell’ eternità , • 

30. Agofto . 

S. Pbmenio. 

Secolo IV. e V. 

Ntlli Vite de Padri deir Eremo preffo il Rofveido , e ne* 
Monumenti greci preffo il Couleno fi trovano rtgijìrau i 
ami , e le aiiomdis. Pemenio , e il unto è flato con di* 
Iwnia raccolto % e riportalo dal Tt Ile moni mi tom i\. 
delle Memorie J opra la fioria eccleftaftica . 

I L deferto diSceti nell* Egitto, celebre nella 
ftoria ecclefiaftica per gl* intigni Anacoreti, 
che lo hanno abitato , non ne ha forfè avoto al- 
cuno , il cui nome fia phì famofo nelle Vite de* 
Padri, di quello di Pemenio , ovvero Pallore, 
che nel Martirologio Romano fotto il di 27. di 
Agofto è chiamato Pemone • Egli nacque circa 
la metà del quarto fecolo, nè fi fa qual fofle la 
fua patria ; ebbe fei fratelli , uno de* quali mag- 
giore di lui ('appellava Anubio , ovvero Anub . 
Tutti e fette quetii fratelli per una parficolar be- 
nedizione del Cielo, abbandonato il Mondo, fi 
ritirarono nel deferto, per fantificare le anime 
loro colla penitenza, e coll* cfercizio delle cri- 
ftiane virtù, nelle quali quanto Pemenio dive- 
nire eccellente , fi raccoglie da diverfi fuoi detri, e 
fatti , de* quali s* c confcrrata la memoria , e che 
noi in parte qui riferiremo « Egli adunque nel più 
fervido bollore della fui gioventù fi diede a tnor- 
X 2 liticar 
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tificar la Tua carne con ai autieri digiuni , che 
pattava i due , e i tre giorni, e talvolta le intere 
lettimene lenza prender cibo . Nel che però non 
durò molto tempo ; perchè , com’ egli foleva di- 
re allorché fu più avanzato negli anni , certi lira- 
ordinari digiuni danno pafcolo alla vanità ; onde 
diceva edere meglio mangiare ogni giorno , ma 
lenza mai levarli la fame , perchè una tal prati- 
ca era adattata ad ogni lorta di perlone , e li 
poteva chiamare la Itrada reale, eia più licura 
per giungere a foggettare la carne allo fpirito , e 
per isfuggire nel tempo fletto la fingolarità , don* 
de nafce la vanagloria . 

l. Cosi fi regolò poi Pemenio ne’ luoi digiuni , 
a* quali faceva andare fempre unita l'attinenza 
dal vino , come da cola , che a un Monaco non 
convenifle ; ed era Tua collante ìnaflima di negare 
al luo corpo ogni forra di ripolo , e di foddisfazio- 
ne non necetTaria ; cfièndo perfuafo , che il far 
diverlamente foife cola difpiacevoie agli occhj di 
Cio,la quale sbandiva dal cuore il timor del Signo- 
re, come appunto il fumo fa fuggire le api , e che 
rendeva inutili tutte le altre fatiche d'un lolita- 
rio . Perciò aveva tutto il luo tempo ditlribuito 
in maniera, che perfettamente corrilpondeva a 
quella lua tnaflima . Conciofliachè , dividendo 
la notte in dodici ore , e in altrettante il giorno, 
egli concedeva quattr' ore della notte al neceffl- 
rio ripolo, qnattro ne impiegava nel lavoro, e 
altre quattro nel lalmeggiare • Nel giorno poi 
lavorava fino all’ora di Setta , da Setta fino a No- 
na leggeva , dopo Nona fi raccoglieva un poco 
d’ erba per mangiare ; al che fucccdeva l' ora del 
Vefpro , e dell' orazione della fera. Avvegnaché 
però il Santo venifie in tal guila a mortificare con- 
tinuamente la lua carne , pure molto maggiore 
ftudio poneva nell' interiore mortificazione de' 
fuoi affetti , perchè , com’egli diceva, il noflro 
Signor Gesù Grillo ci ha infegnato ad uccidere 
non già il corpo , ma le paflìoni . 

3. Quindi è che una delle prime cole, eh’ ei 
fi fcolpi nell' animo , allorché abbracciò la vita 
afeetica , fu quella di confiderarfi come morto, 
per edere infcnfibile a quallivoglia trattamento 
che gli venidè fatto. Quello documento gli era fla- 
to infinuato dal luo fratello maggiore Anobio col 
fatto feguente . Stando quefli due fratelli per un' 
intera fettimana ricoverati in un vecchio tempio 
degl’idoli, dove era una (tatua di pietra, Anu- 
bio ogni mattina tirava de' falli in teda a quella 
{fatua, e poi andava la fera a chiederle perdono. 
Al fine della fettimana Pemenio chiefeadAnu- 
bio, che cola avelie voluto fare col tirare qua' 
fallì, e col chiedere perdono a quella llatua . Per 
amor vefiro, rifpofe Anubio, ho fallo quitto. Perocché 
ditemi in grazia , quella fiatila ha ella proferita pa ■ 
rota , ovvero 1' è punto motivata in collera , quando 
iole ho lanciati contro que' t affi ? 0 pure allorché le 
ho chietto perdono , fe »’ e ella forfè compiaciuta ? 
Vfo certamente, rifgolv Pemenio. Or citi appunto , ri ■ 


pigliò Anubio, dobbiamo fare anche noi . Bifogna che 
ajòmiglian\a di quella ilatua né pur noi ti ripentia- 
mo per qualfivoglia torto , e cattiti trattamento , 
nè prendiamo vanita dall’ onore , cheti fa venduto . 
Cosi parimente da un altro Abate di quel defer- 
to , uomo di granlantità, gli era dato inlegna- 
to: Cb‘ ejfh doveva far conto d‘ e ffì re come un giu- 
mento , il quale ni dice parola quand ' i battuto , 
né rifponde mai per qualunque ingiuria gli fi dica . 

4. Pemenio adunque mettendo inpratica que- 
lli documenti, abbracciò una totale mortificazione 
de’ proprj lentimenti ; ond' era come fenz' occh; , 
per non vedere , e come lenza lingua per non 
parlare degli altrui difetti , nè mai giudicava d* 
alcuno ; ma di tutto quello , che vedeva, o udi- 
va fard dagli altri , ne lafciava il giudizio a Dio . 
Egli era folito dire , che non fi dee deprezzare 
veruno, benché li veda manifedamente operar 
male; perocché fe ben fi confiderà la corruzione 
del proprio cuore, fi conofce, che fiamo capa- 
ci di Aire altrettanto, e peggio ; e fenon lo fac- 
ciamo, attribuire lo dobbiamo unicamente alla 
grazia di Dio . Diceva anche in quedo propofìto, 
che la fame, cioè il digiuno, e la contrizione de’ 
proprj peccati non fanno vedere i difetti altrui ; e che 
non bada non parlare con altri de’ mancamenti 
del proflìmo, ma che non len' ha da parlare nè 
meno dentro di le medefimo ; perchè non fi può 
dire , che oflervi con verità il filenzio , come 
fi conviene , chi dentro del luo cuore condanna 
il luo fratello , benché non proferilca parola 
controdi lui; ficcome all' incontro non a' allon- 
tanerebbe dalla vera regola del filenzio , chi 
dalla mattina alla fera parlatfe di cofe utili, o 
necedàrie . 

j. Appariva altresì la maravigliofa mortifica- 
zione de' proprj affetti di quello Santo nel luo 
perfetto didaccamento da ogni lorta d' intcrefTe, 
come li può ben raccogliere da' feguenti fatti . 
Un Solitario andando al mercato per vendere i 
luoi lavori , che folevano edere di duore , di 
fporte , e di canedri , domandò a Pemenio , 
come fi dovette regolare ; e il Santo gli diile : 
e 7fon penjate a tendere la eoja più di quel eh ’ ella 
tale . E fe qualcuno la vuol anche per meno , da- 
tegliela, e amate chi vi fa quella violenta, fen\a 
punto turbarvi , 0 rattrittarvene . Allorché io andava 
al mercato , non ho mai voluto guadagnar nulla , 
anzi io contava per guadagno mio quei cheti faceva 
il compratore. E una volta , che un mercante a- 
veva comprate da lui certe fporte , non perchè 
ne avelie di bilogno, ma unicamente per fare 
a lui grazia , c lervizio ; quando il Santo ciò 
rifeppe , volle fenz' altro indugio, ches'andal- 
fe da quel mercante a ripigliarle fporte , perché, 
difs' egli, non poffo goder vantaggio a JpeJè altrui . 

6. Come dalla roba , cosi era egli difiaccato 
da' luoi parenti . Laonde una volta che lua ma- 
dre andò per vederlo , egli si tolto che fe ne ac- 
corte, fi ritirò nella lua celia; e la madre te- 
neri- 
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nendogli dietro, e giunta alla por ta d'elTa cella 
cominciò a piangere , e fofpirare , perchè le li 
volelTe inoltrare . Ma il Santo le diflè, che do- 
veva eflèr contenta di vederlo per Tempre in Fa- 
radico, dov' ella pure farebbe giunta piò Scura- 
mente , Ce avelie mortificato il defiderio , che 
aveva di vederlo Cu quella Terra . Un’ altra vol- 
ta , che una Tua forella andò tutta aftlirta per 
pregarlo , che voleflè portarli dal Governatore 
della provincia , per far mettere in liberti un 
fuo figliuolo , che il Governatore l’era proteRa- 
,to , che non avrebbe rilafciato , fe Pemenio non 
andava in perfona a pregarlo , perchè defiderava 
di vederlo ; il Santo le fece rifpondere da un fuo 
compagno : Pemenio non io ni figliuoli , ni affli- 
none . In Comma il fuo cuofe era morto ad ogni 
affetto terreno , com’ egli a’ era propoflo che 
foflè colla grazia di Dio , fin dal principio del 
fuo ritiro dal Mondo . E certamente non da du- 
rezza di cuore , ma dallo fpirito del Signore ve- 
niva in lui quello trattamento , che faceva a'fuoi 
parenti , perchè per altro era egli impattato di 
dolcezza, e aveva vifccre piene di caritè in ma- 
niera, che quella virtù fi può dire, che Cupe- 
ralle in lui tutte le altre . E ben Io provarono 
tutti gli afflitti , e tribolati di fpirito, che a lui 
ricorrevano , e fingolarmente i peccatori , verfà 
de' quali , diceva , fi dee ufare tutta la cariti poffi- 
Hìe , perdi ( fono fue parole ) fe tot riprendete 
ajpramer.te un peccatore , quand’ ei confeffa la fica 
colpa, lo abbattete interamente , All’ incontro Ji 
voi gli dite :5\£jo»’ affliggete , fratei mio, ma con- 
fidate in Dio , e Hate ben avvertito di non più pec- 
care , gli fortificate lo fpirito , e gli date coraggio 
a far penitenza . 

7. La fama intanto ,che s’ era fparfa dell’ emi- 
nente Cantiti di Pemenio , divenuta celebre—, 
eziandio per alcuni miracoli da lui operati , e 
pel dono della profezia , e della diferezione degli 
(piriti , che aveva ricevuto dal Signore , tirava 
a lui gran moltitudine di gente, che veniva— ■ 
per ricevere i Cuoi configli; ed egli accoglieva 
tutti con Comma caritè ; e ad uno , che gli dille , 
che aveva avuto timore, eh’ eflendo allora tem- 
po di Quarelima, non gli avefTe voluto aprire 
l’ ufeio della fua cella : Io , rifpofe il Santo , non 
fi chiuder ad alcuno quella porla di legno , faccio 
temi il pojfibile per tener ehiufa la porta della mia 
lingua. Erano poi ripieni di celefte Capienza gli 
avvertimenti , ch'egli dava a ciafcuno fecondo 
il proprio bifogno . Coai ad un monaco , che fi 
configliò con effolui fu gli efercizj , che doveva 
fare , giacché gli (embrava di non Caper far al- 
tro, che lavorare la terra ,e dare in limofina quel 
che ne raccoglieva , rifpofe : che la cofa andava 
bene , e che in tal maniera continuale . E per- 
chè vi fu chi riprefe quella riCpofta , come non 
conveniente ad un monaco , cui non doveva ba- 
dare il coltivare la terra , egli fece conofcera 
coll’ efperienza , che 1’ «figere di vantaggio da 
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quel tale , era lo ItelTo che abbatterlo, e far- 
gli far meno di quel bene , che prima faceva . 
Ad altri , che lo richiefero del fuo configlio fu i 
cattivi penfieri, diede per rifpofta, che purché 
fiteneffero come imprigionati , fenza afcoltarli, 
da fe medefimi fvanivano , come appunto muo- 
iono gli animali, fe fi tengono ben chiufi fenza 
dar loro punto d’aria -E ad un monaco, che fi 
lagnava d’ edere in varie guife moleflato dal de- 
monio con importuni penfieri , e tentazioni , difi 
fe : Che ficcarne le mofebe non fi fermano fopra di un 
vafo d'acqua bollente, ma beni I d’ acqua tepida, 
e vi generano i vermi ; coi) il demonio non può colle 
Jue tentazioni far mate ad un monaco fcrvorofo , e 
accefo del fioco del divino fpirito ; e Jolamentt dà 
n oja , e reca danno ad un’ anima , che fi lafcia for- 
prendere dalla tepidezza ne I Jervigio di Dio . 

*. Il canale , per cui comunicava Iddio tanta 
Capienza a quello fuo Servo , come apparifee da 
molti altri fuoi detti , che troppo lunga cofa fa- 
rebbe qui riferire , era la lettura e la meditazione 
della divina parola , della quale foleva dire : Che 
ficcarne l’ acqua a poco a poco fcava te pietre più dure, 
coi) la parola di Dio fpeffo letta , 0 afcollata , e medi- 
tata ammolli fee finalmente ed apre il cuore , per far- 
vi entrare il timor fanto di Dio . E per confolar 
quelli , che nel meditar la parola di Dio vi tro- 
vavano poca confolazione , perchè non ne in- 
tendevano bene il fenfo , diceva : Che ficcomc _» 
gl’ incantatori de' ferpenti , bencbi non intendano le 
parole, che dicono ne' loro incaute fimi , pure i fer- 
penti ne provano la forza, e la virtù , onde riman- 
gono fen\a il potere di nuocere : coi) ancor chi l’uo- 
mo non intenda perfettamente il fenfo della Scrittura 
Janta , però i demonj refluno fpaventati dalla vir- 
tù di quelle divine parole , e fi mettono in fuga , 
pereti non poffono refiHere a quelle fagre parole , che 
Dio ha proferite per bocca de' Jùoi Profeti , e de' Jùoi 
Apofloli . Iddio lo vifitò con alcune tribolazioni , 
e particolarmente con obbligarlo per due volte 
a ritirarli dal fuo deferto per le iufettazioni de’ 
Barbari, che davano il guaito a tutto il paefe, 
e crudelmente trucidavano chiunque fi parava 
loro davanti. Finalmente carico d'anni, e di 
meriti dopo la metè del quinto fecolo (fenza 
che fi fappia l’anno precifo ) paltò agli eterni 
ripofi del Paradifo . 

Profittiamo delle fante maffime, colla pra- 
tica delle quali quello celebre Anacoreta fantifi- 
vhr - fe fteflb , e ofièrviamo fpecialmente quella, 
che fu come il fondamento , e il principio), da 
cui derivarono le virtù , eh' egli efercitò in tutta 

la fua vita, di riputarfi, cioè, e d‘ cjfere come , 

morto riguardo a tutte le cofe di quello Mondo . Nè 
alcuno creda , che una tal maffitna convenga fo- 
lamente ai monaci , o ai religiofi ; perocché ella 
è adattata ad ogni Crifliano , ficcomc ad ogni 
CriRiano appunto la proponeva a. Giovanni Gri- 
follomo . La virtù criftiana , dice il Santo , c cu- 
ffie ne I non avere per tutte le cofe di quefto Mon- 
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do più fenfi di quel che ne abbia un cadabero : t Help 
e fere come uh morto fetyp, anione ri/petto a tutto ciò , 
che può in qual fio egli a modo mettere a rifibio la ja- 
tute dell' anima noflra . /ili' incontro fi dee , iog- 
giunge il Tanto Dottore , aver vita , e moto loia- 
mente per le cofe fipirituali , come appunto diceva 
». Paolo : Vivo io , non più io, ma vive in me Cri. 
Ho 1 , Quetta raaflìma bene (colpiti nell* anima 
toglie le armi al demonio, colle quali ci com- 
batte , perchè le creature , di cui egli fi ferve per 
tentarci , non hanno più forza fopra lo (pirito 
di chi rifpetto ad eil'e non ha nè amore , nè pag- 
lione alcuna . 

31. Agofto - 

SS. Martiri dell’ vili, persecuzionh 
' de’ Gentili mossa da Decio, 

S CONTINUATA DA GALLO 

1 Y olusi ano Imperatori. 

Secolo III. 

Diverfe le atre di s. Cipriano , e alcuni fuoi Trattati , e 
una laura di s. Utonifio cC Al e /fan dna , riportata da 
Eujeòio net ftfio libro della fua Jtuna , fono i principa- 
ti monumenti di qutfta per/ cut ione • $* veda il tutto 
raccolto con Jomma diligenza dal Tillemont nel terfo 
tomo delle fue Memorie ctcltjiijliche , il Rumar t nella 
prefazione agli Atti finte' i de' Martiri dal num. io. 
al t i . , e il Card, Orfi nel Uh, 7. della fua Storia tede - 
fiafiica tom. |. 

D Opo la morte dell* Imperatore Maffimino 
feguita 1* anno 338. , come fi dille ai 31. 
dello fcorlò mele di luglio , la Chiefa godè d*una 
tranquilla pace fino a tanto che Decio , ribellatoli 
a Filippo, e uccifolo in battaglia (otto Vero- 
na, e trucidato in Roma 1 * altro Filippo Tuo fi- 
gliuolo , s' ufurpò il Romano Imperio ; il che 
avvenne fui fine dell* anno 249. Prima di quedo 
tragico avvenimento. Iddio aveva moti rato in 
una vifione a «.Cipriano, fovra tiare alla Chiefa 
una fiera , e pericolofa burrafea ; e Origene pure 
aveva preveduto già da qualche tempo , edere 
vicina al fuo fine la pace, nella quale da molti 
anni vivevano iCriliiani. £ per verità dacché 
Decio fu (alito fui trono imperiale , come fe non 
per altro foflè dato follevato alla fovrana po- 
dedà , che per far la guerra a Dio , i Crirtiani fi 
videro sì predo , • improwifamente involti nel 
turbine della perfecuzione , che nel medefimo 
tempo Cepperò e il cambiamento dell* Imperato- 
re, e la rifoluzione da lui predi di edorminarli* 
fi ciò $’ indufle 1 * inumano Principe sì per 1 * odio , 
che aveva contro Filippo , il quale non Colo era 
ftato favorevoliflìmo ai Criftiani, ma di più fi 
crede, che fofle dato egli medefimo Cridiano ; 
sì perchè la cridiana Religione , a feorno, e a to- 
tale disfacimento dell’idolatria, s’era dilatata per 
tutto il Mondo ; al che non ceffi vano i maligni 

(l) Gal. u IO. 
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e fuperftiziofi Pagani d' attribuire le difgrazie, e 
le turbolenze dell* Imperio . Decio adunque fi 
pofe in animo di (veliere fino dalla radice il Crl- 
ftianefimo , e fi videro con elfolui uniti per refe- 
catione dell' empio difegno , dice a. Gregorio 
Nifièno , i Re della Terra , il Senato , il Popolo , 
e quanto v’era di grande fra i Romani, a'quali 
tolto a' aggiunfero tutte le cittì , e gli ordini tuf- 
fi dell' Imperio , i quali a' armarono per abolire il 
nome di Geiù Critto , e i fuoi adoratori . 

2. Nacque tal confpiraxione dagli editti fu- 
riofi e minaccevoli , che Decio (pedi per tulle le 
provincie, ne' quali fi cercava di mettere tanto 
terrore nell' animo de' Criliiani , che parve , che 
fi dovette vedere allora verificata quella parola 
dell' Evangelio : Che gii eletti H'ffi , fe fife pcfit- 
Ule , Jarebbono flati /edotti . E quali chequetti 
editti atfiffi ne' pubblici luoghi non fodero per 
fe mede fimi futficienti a produrre l'effetto, che 
Decio intendeva , gli accompagnò il furiofo Im- 
peratore con lettere ai Governatori delle pro- 
vincie , nelle quali minacciava loro i più Teve- 
ri gaftighi, fc col terrore , e con ogni genere di 
fupplizj non coftringevano i Criliiani ad abban- 
donare il cullo di Geaù Crifto , per abbracciare 
quello degl'idoli. Tanto ballò, perchè tutti i 
magiflrati, meilo da parte ogni altro affare si 
pubblico, che privato, s’ applicaflèro unicamen- 
te a far carcerare, e tormentare i Fedeli. La 
fola veduta de' ferali ftrumenti (chierici folto i 
loro occhj era valevole a riempierli di fpaven- 
to . Le fpade , il fuoco , le betiie feroci , le foL 
fe, i ceppi, le catene, le fedie di ferro info- 
cate , gli eculei , i patiboli, le unghie d’ acciaio, 
cogiti altro (frumento dall’umana barbarie in- 
ventato a tormentare , e (ramificare il corpo 
de’ martiri, erano i foli fpettacoli , de' quali fi 
dilettaffero gl' idolatri . Somma all'incontro era 
la turbazione de’ Crittiani , e incredibile lo feorv 
volgimento , che da per tutto cagiono quello 
repentino paffaggio dalla tranquillità della pace 
al bollore della guerra . I vicini, i parenti, gli 
amici, dice a. Gregorio Niffeno , fi tradivano gli 
uni gli altri ; tutti erano lolpetti, nè alcuno po- 
teva fidarti più dell'altro. Altri andavano a de- 
nunziare davanti ai Magiftrati i Fedeli, altri li 
inoltravano a dite ; altri li cercavano dove cre- 
devano , che aveffero potato nafeonderfi ; altri 
fotto protetto della Religione vedevano quelli, 
de'quali avevano adocchiate le facoltà . 

3. Quindi ne veniva , legue a dire a. Gregorio, 
che i genitori non potevano fidarli della pietà 
de* figliuoli , nè i figliuoli della naturale affezio- 
ne de' genitori . Erano in ifcompiglio , e quali 
in una guerra domenica le famigliectradiva'il per- 
fido figliuolo il genitore fedele ; ed accufava— » 

T empio genitore il pio e divoto figliuolo ; il 
fratello infedele obbliando le leggi della natnra , 
non aveva orrore di divenir fratricida , coi chie- 
dere a* giudici il fangno del fratello collante 
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nella pietà • Si votavano le cale d‘ abitatori , e 
fi popolavano i deferti . Tanta era la moltitudi- 
ne de' prigioni , che edèndone ornai piene le car- 
ceri , fu d* uopo adattare a un tal ufo altri pub- 
blici edifizj . Non fi vedeva più nelle piazze , 
e nella pubbliche , o private adunanze ItL-i 
folita giocondità, ma un profondo ftlenzio, e 
sbigottimento ; vedendoli tutto giorno ora gli 
uni, ora g'i altri, o ftrafeinati carichi dicate- 
ne agli erganoli , o condotti all' e (tremo fup- 
plir.io . Non avevano ì crudeli tiranni nè com- 
patitone della tenera età de' fanciulli , ni ri- 
guardo alla canutezza de’ vecchi, nè alcun ri- 
fpetto alla virtù , nè alcun’indulgenza per la de- 
bolezza del fedo ; ma fenza diftinzione ni di 
età, nè di fello , come fe appunto fi folle in 
una citta prefa d* aliàlto , e abbandonata alla vio- 
lenza , li faceva provare la medefìma crudeltà a 
chiunque per la profeflìone della Fede cridiana 
fi rendeva odiofo a* demoni , e a’ ciechi loro 
adoratori . 

4. Avvegnaché però tanta folte la crudeltà , e 
la rabbia de’ perfecutori , nondimeno le mire lo- 
ro erano principalmente rivolte a vincere i mar- 
tiri, non ad ucciderli j e a toglier loro piuttodo 
che la vita del corpo , quella dell'anima . „ Lzon- 
„ de , dice 1. Cipriano , fi mettevano in opera i 
,, tormenti , ma tormenti , che mai non finiva- 
,, no , onde non poteva alcuno , terminando 
,, la fua carriera coll' ultimo fupplizio , aver la 
„ confo lazione di morire , per quanto ardente 
„ brama ne avelie: nè fecondo le mire de’ti- 
,, ranni alcuno farebbe giunco alla corona del 
„ martirio, fe Iddio per una particolar gra.ia 
„ non avelie tolto dalle mani de' carnefici i fuoi 
» fervi , non già col far finire i tormenti, ma col 
,, mettere un fotlecito termine alla vita loro per 
», coronarli». E perciò li teneva una fimi! con- 
dotta co’ Criftiani , „ perchè, fecondo che ot 
„ ferva j. Agodino, vedevano allora i tiranni, 
„ che quanto più fàngue de’ martiri s’ era fpar- 
13 fo da’ primi perfecutori , tanto più a’ erano 
„ moltiplicati i Critliani , onde fe li folle poi 
„ voluto farli morir tutti, li farebbero a gran 
» danno della Repubblica fpopolate tutte le prò- 
» vincie . Per quello non 1 1 diceva più negli 
» editti,, : Chiunque fi confiderà Crifiiano, fari 
fatto morire ; ma fari tormentato fino a tanto che 
rinneghi la fua Fide . „ Quella era un’ apparente 
i, dolcezza , ma in verità era quel demonio del 
„ mezzo di , il cui fuoco era afilli più pericolofo . 
„ Perocché quanti mai di coloro, che di buona 
,, voglia avrebbero incontrata una pronta morte, 
,, erano abbattuti e vinti dalla divertiti, e lun- 
„ ghezza de’fupplirj, che mai non Univano? „ 

j. „ In una si terribile, ed univerfale perfecu- 
„ zione , non vi ha qua fi provincia (dice un chia- 
,i riflìmo moderno Itiorico 1 * ) o città ragguarde- 
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„ vole dell’ Imperio , in cui folle bene debilita 
„ in quelli tempi la Religione , che non vanti 
„ d'avere inviato al Cielo alcuni fuoi martiri. 
„ Ma non fono in gran parte le volgari leggende 
„ de’ loro patimenti, e martori , le non divoti 
„ romanzi fenza verun carattere di antichità; o 
,, feppur alcune di effe pollono edere (late fab- 
,, bricate fopra le antiche memorie, fono non- 
,, dimeno Hate abbellite a capriccio in que’ feco- 
,, li, ne' quali aveva perduto il Mondo la idea, 
,, e il gullo della vera bellezza in tal genere di 
„ monumenti,,. Noi jntanto fenza fare un’efat- 
ta numerazione di que’ martiri, che in quella— . 
Decianz perfecuzione confeguirono la palma del 
martirio, e fenza qui ripetere i nomi di quelli 
più celebri, de’ quali e in quella, e nella prima 
Raccolta abbiamo riportate le notizie autentiche , 
ne accenneremo folamente alcuni, maflìme della 
nodra Italia. In Roma oltre a. Fabiano, il qua- 
le liccome era il capo della cridiana Religione, 
cosi fu la prima vittima offerta a Dio in quella 
perfecuzione 1 , furono martirizzati i tanti A 11- 
DON , e SENNEN , Perfiani d' origine , i nomi 
de* quali fo to affai celebri nella Chiefa , e li fa 
di loro fpeciale memoria ai jo. di Luglio . Ro- 
mane altresi li crede che follerò le lante Vergi- 
ni e martiri VITTORIA , e ANATOLIA, della 
prima delle quali fi fa menzione nel Martirolo- 
gio Romano ai 1;. di Dicembre, e della feconda 
ai 9. di Luglio. Da quella feconda ha prefo il no- 
me una ragguardevole Terra nella dicceli di Ca- 
merino , perchè quegli abitami podeggono 
delle fue Reliquie . Incamerino è veneralo co- 
me fingolsr protettore s. VENANZIO, martire 
anch' elio di quetla perfecuzione . 11 Signore lo 
ha illuttrato con molti miracoli; e (e ne celebra 
la feda ai il. di Maggio. S. FELICI ANO pari- 
mente, onorato da’ Folignati come loro Vefco- 
vo , ed Apodolo , e fpecial protettore , confe- 
gui folto Decio la palma del martirio; e il fuo 
nome è regidrato nel Martirologio Romano ai 14. 
diGennajo. Abbiamo inoltre in Anagni s. MA- 
GNO ; a Firenze s. MINIATO, e s. CRESCI; 
nell’Abruzzo s. MASSIMO; e a Ravenna fama 
FOSCA vergine di nobili natali, e fanta MAU- 
RA fua nutrice . 1 nomi di quelle Sante fono fin- 
golsrmento onorati a Torcello , vicino a Venezia, 
perchè fi tiene , che vi fieno dati trafportati i 
loro corpi , i quali li confervano con onore in 
quella Chiefa Cattedrale dedicata fotto i loro no- 
mi . Aggiungeremo a quelli il nome d’uno fra gli 
altri martiri, ch'ebbe la Francia in queda pcr- 
lecuzione , cioè di a. AMARANDO , che nella 
città d' Albi in Linguzdoca confumò il fuo mar- 
tirio. S. Gregorio di Tura racconta di lui molti 
miracoli, enei quinto fecolo era ti celebre la 
fama del fuo nome, che s. Eugenio Vefcovo 5 di 
Gartagine eflendo dato rilegato nella fuddetta 

città , 


(1) O’fi Hot, ecclef. Uh. 7. ir. (. fi' Vi ci la prima Raccolta dille Vite de' Santi aito, di Gcnnajo . 

Iti Viti UJua Vita ai i|. di Luglio mila prima Raccolta . 


1 63 


SECONDA RACCOLTA DI 


cittì , voile , quando lì (enti vicino a morte, 
edere traforiate fulla tomba di quello martire , 
dove nel maggior fervore delle file orazioni ren- 
dè lieto e contento il Tuo fpirito a Dio . 

6. Si riferifce parimente alla perfecuzione di 
Decio la ftoria de’ SETTE DORMIENTI , del- 
la quale così dice un moderno Itterico 1 , feguen* 
do il Ven. Card. Baronio . ,, Nulla v’ è di più cc- 
„ lebre nella fioria de' balli fecoli di quella de’ 
„ fette Dormienti , cioè di fette Ma rtiri , i qua- 
„ li , poiché fi furono ripofati per lo fpazio di 
„ circa zoo. anni in una caverna predò ad Efefo, 
„ fi rifvegliarono I’ anno 447. di Crifto , effóndo 
„ Imperatore d’ Oriente Teodofio il giovane, 
„ e Vefcovo di Efefo quello S telano , che fu poi 
,, depollo nel Concilio Calcedonefe . Non v’ ha 
„ in oggi chi non rigetti la favola della loro lun- 
„ ga dormizione , e del loro rifvegliamento . 
„ Ciò che fetnbra più verifiinile , fi è , che ef- 
„ fendo fiati o vivi , o morti fotto l’ Imperio di 
„ Decio rinchiufi in quella caverna , e perdu- 
„ tali di elfi ogni memoria , qualche miraco- 
„ lofa invenzione , e lallazione de’ loro corpi 
„ ( dormendo i Santi fecondo il comun linguag- 
„ giode’ Fedeli ne' fepolcri)fia fiata apprefa co- 
„ meunloro rifvegliamento da un dolce fonno • 
,, Non meno celebre nella ftoria ( fegue a dire 
„ il medefimo Iftorico ) di quello de' fette Dor- 
„ mienti, è il nome di S. CRISTOFORO ; ma 
„ fimilmente non è incerta meno la ftoria del 
„ fuo martirio „ . 

7. Ma egli è fuor di dubbio , che oltre i Mar- 
tiri qui fopra mentovati , innutncrabili altri die- 
dero la loro vita per Crifto; oltre quelli, che 
per fottrarfi alla rabbia de' perfecutori , e all' 
atrocità de' tormenti , fi nafeofero ne' deferti , 
dove (offrirono ogni forta di difagio . 1 nomi di 
molti di quelli campioni fi potlòno vedere nelle 
lettere di s. Cipriano, e di s. Dionifio d’AIef- 
fandria , il quale in una delle fue così parla : 

,, Sarebbe cofa fuperilua lignificarvi i nomi de’ 

„ noftri gloriofi combattenti , per eflóre in_. 
„ troppo gran numero , e a voi ignoti . Vi 
„ batti adunque fapere in generale , che d’ogni 
,, genere di perfine , e d’ogni età, uomini, e 
„ donne; giovani, e vecchi; zittelle , e mi- 
„ trone ; faldati , e plebei ; ve ne ha , che han- 
,, no confeguito illuftri corone, con aver foffer- 
„ to , alcuni i flagelli , alcuni la fpada , alcuni 
„ le fiamme . Ma ve ne ha ancora di quelli , pe' 

,, quali un sì lungo tempo di tribolazione , e 
,, d' anguftie non è finora badato , acciocché fi 
„ degni il Signore di riceverli nel numero delle 
„ fue vittime ... E chi potrà ( dice parimente 
n il medefimo fanto Vefcovo ) ricordare la tnol- 
,, titudine di coloro , i quali errando per le fo- 
„ litudini , e per li monti , vi fono morti di fa- 
„ me, di fete , d’infermità , o sbranati dalle 
„ fiere , o trucidati da' ladroni} Alcuni di elfi ( 

(z) Orfl Hi. 7. n. 41. 


,, che per ifpecial provvidenza ne fono (ìatipre- 
,, fervati , fono tettimoni delle loro differenze , 
„ e della loro vittoria „. In prova di che addu- 
ce il fanto Vefcovo I’ elempio di S. CH EREM CI- 
NE . Era quelli un uomo avanzato negli anni, 
e Vefcovo di Nilopoli nell' Egitto . Prefa egli la 
fuga infieme colla moglie , e portatoli nelle mon- 
tagne dell'Arabia , non fi vide più comparire . Nè 
con tutta la diligenza ufata da' fratelli fu peffibìle 
rinvenire nè le loro perfine , nè i loro cadaveri . 
Negli fletti monti dell’ Arabia molti furono prefi 
da’Saracini, e condotti in ferviti , de' quali di- 
ce s. Dionifio ,, alcuni appena collo sborfo di un 
,, gran prezzo hanno potuto redimerli , e altri 
„ finora non è (lato pulfibile di rifeattare,, . Di 
s. Cheremone , e degli altri morti in quella fuga 
fi fa menzione nel Martirologio Romano ai za. 
di Dicembre . 

8. Se per una parte le vittorie di tanti mar- 
tiri , e di tanti confettimi rallegrarono la Chiefa , 
le fu per l'altra parte motivo di triflezza e di 
pianto, la caduta , e l’ apoftafia di molti Fedeli , 
la quale, per quel che rifguarda l’Affrica, c de- 
ferirla, e compianta da s. Cipriano colle fegueuti 
parole: „ Alle prime minacce dell'inimico, 
,, die’ egli , la maggior parte, de' nollri fratelli 
,, hanno tradita la loro Fede; e fenz’ afpettare 
„ che la violenza della perfecuzione gli abbat- 
,, tette, fi fono da fe medefimi volontariamente 
,, gettati nel precipizio . Al falò nome di per- 
„ fecuzione, come di cofa inaudita e impenfa- 
„ ta , fi fono ripieni di fpavento , avvegnaché 
,, non debba un Criftiano sbigottirli , allorché 
,, vede venire le perfecuzioni predette da Cri- 
„ (lo . . . Avellerò almeno afpettato d'efferein- 
,, terrogati , prima di rinunziare alla Fede , e 
„ d’elfere arredati e prefi , prima d’ offerire—, 
,, l'incenfo agl’idoli. Ma no: Molti fono (lati 
„ vinti prima del combattimento ; e pria che 
,, alcuno gli urtaffó , fono caduti , togliendo così 
,, la feufa a fe medefimi d’aver fagrificato per 
„ forza . Correvano da fe medefimi alla pubbli- 
„ ca piazza ; e s’ affrettavano d' andare alla mor- 
,, te fpirituale dell' anima , come fe già da gran 
,, tempo aveffóro defiderato di far quell’ azione, 

„ e come fe fi fotte trattato di prevalerfi d’una 
„ favorevole occafione lungamente bramata—, . 

„ Che dirò poi di coloro , i quali effóndo da'ma- 
,, giftrati rimedi al giorno feguente , perchè. 
„ l'ora era tarda, pregavano e fupplicavano , 

,, che non fotte differita la loro perdita , e la lo- 
ti ro eterna rovina ? ... E di più alcuni non con- 
,, tenti della rovina propria , vi tiravano anche 
„ altri colle loro clonazioni . E perchè l'ini- 
,, quità giugneffè al fuo colmo, vi furono fino 
„ de' padri , che o ftrafeinando , o portando i 
„ loro teneri figliuoli , fecero perder loro quel 
„ bene , che avevano acquiftato poco dopo la 
,, loro nafeita , e fi fecero in tal guifa parricidi 

,, fpie- 
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„ fpietati di quelli , a’ quali avevano data la 
» vita » • 

' 9. Nè difiàmile da quella dell’Affrica fu l;t > 

(ventura dell’ Egitto, e particolarmente d'Alef- 
fandria , fecondo che attetta s. Dionifto Vcfcovo 
di quella cittì : Tutti, die* egli, furono Jf muta- 
ti alla pubblicazione tic' ferali editti . Atolli ile' più 
cofpicui per lo timore fiubito fi pre fintarono . / Il- 
luni , i quali avevano qualche parte ne! governo 
della repubblica , por tati fi, corretti a dò dal dovere 
de’ loro uffifi , alla curia, udita la lettura dell' editto 
fi gettarono a pii degli altari , e fiacri ficaroho . Alcu- 
ni vi erano condotti come per forra da’ loro con- 
giunti , ed amici. E /fendo poi molti nominatamen- 
te citati da' magi tirati , e co firmi a comparire , fi 
prejintavano alcuni di effi pallidi , e tremanti , nè 
quafi dove fiero fiacri ficare , ma piuttoHo come fie fofie- 
ro ejfi mede fimi le vittime definiate all' impuro faci i- 
fifio ; di modo eh’ erano derifi dalla moltitudine 
de' circoflanti , cui davano bene a conofcere , e la 
loro ripugnanza a fagrifeare , e la pufiHanìntita a 
Ji finte per Cnilo la morte . Afa alcuni altri cor- 
revano prontamente agli altari , e con incredibile 
audacia affermavano di non e fiere mai flati CnpCia- 
ni . gfi/efii erano quelle perfone, delle quali meri- 
tamente aveva già predetto il Signore , che dif- 
ficilmente farebbero per confieguir la falute , cioè le 
doviyofie , ed accecate dal fumo della gloria tem- 
porale . Scianto alle perfine private , alcune fiegui- 
vauo gli efiempj delle più illutlri , alcune erano 
arre fiate ; e di quelle , una parte rinnegava la Fe- 
de , /paventala dal foto affetto delle catene , e delle 
prigioni -, un' altra dopo la prigionia di pochi gior- 
ni-, un ' altra dopo la forte Jòffèrenza de’ primi for- 
vienti , avvili tufi all' afipetto de' più gravi fiupplizj , 
de' quali era minacciata abbandonava , la Fede . 

IO. Non tutti i caduti pero in quetta perfe- 
cuzione erano egualmente rei ; ma d’ altri 
più , e d* altri meno vergognofa fu l’ apottafia . 
Conciofliachè alcuni avevano facrifìcato ai de- 
moni j e fi chiamavano facrificati -, alcuni ave- 
vano offerto l’incenfo agli Dei , e fi dicevano 
turificati ; alcuni avevano beftemmiato il nome 
diCritio, e a’ appellavano beflemmiatori ; alcuni 
finalmente fi denominavano hbellatici ; ed erano 
quelli, che rifoluti di non contaminarli con gli 
abominevoli, e impuri fagrifiz; , di qualunque 
Torta efii fodero , ma o non Temendoli abbalianza 
forti per foltenere i tormenti , o man fa pendo 
rifolverfi a privarli de' loro beni , e fuggire ne’ 
deferti, compravano da’ Magiltrati un biglietto r 
a libello , nel qual fi diceva, benché fellamen- 
te , che avevano predato culto agl’ idoli , ed 
ubbidito agl' imperiali editti 1 • 

1 1. Così tutti quetti miferi in diverfa guifa bensì, 
jna tutti in foitanza caduti egualmente nell' apo- 
flafia, mancavano al proprio dovere , e fi tiravano 
Sec. Rate. T. U. 


addotto lo fdegno di Dio; cui'piacque di dare 
(opra d’ alcuni di coloro anche in quatto Mondo 
qualche fegno manifello della fua collera, come 
alleila fan Cipriano . Portatofi uno , dice il Santo, 
Jpcutar.eamente al Campidoglio per negar Cri fio , 
poiché l'ebbe negato , rimafie muto, e cominciò la 
pena , dov' era incominciala la colpa . Vna donna ef- 
fondo ne! bagno ( mancava quefio alla fua colpa , e 
agli altri fùoi mali, che Jubtto and effe al bagno co- 
lei , che perduta aveva la grati a del vitale lavacro ) 
invafàta dal diavolo fi tacerò co' denti la lingua , 
che aveva profanata o colle parole facrilegbe , o eol- 
ie impure vivande . Divenuta carnefice di fie mede- 
finta , non potè lungo tempo Jipravvivere al fuo de- 
litto ; e foprapprefa da acerbi dolori di vìficere , 
tra que' cruciati finì lavila. Eccovi un altro fatto, 
foggiunge il Santo , eh' io ho veduto co’ miei preprj 
occhi . ’Vn padre e una madre, datifi per io j 'pavento 
alla fitga , Inficiarono incautamente alla cura della 
nutrice una loro figliuolina , che ancora allattava . 
L‘ empia donna portoUa ai Adagifirati , e appn/fì 
l’ idolo, acni era il maggior concorfio del popolo -, e- 
perché la pargoletta non poteva mangiare le carni fa. 
crificate , le fu dato del pane inzuppato nel vino 
avalliate alle libazioni del /acri fi fio . Di lì a noto 
molto tempo la nutrice rendè la figliuoietta alla ma- 
dre , la quale nulla fapenlo di quanto era avvenuto , 
ficco la condii fi: al luogo , dove noi filavamo per ce- 
lebrare i divini mi flerj • dialo principio alla Jacra 
funfione , cominciò la fanciulla a piangere , ad in- 
quietarli , ad agitarfi , a fcontorcerfi , quafi ebe da 
un interno carnefice fofie corretta a mani fri! are con " 
que’ fègr.i , giacché non poteva altrimenti , il fuo flato . 
Afa allorché terminata la fólenniti della divina obla- 
zione , cominciò il Diacono a preféntare 2 il calne . 
confiacrato agli aitanti , e giunfie per ordine a I fu» 
luogo , rivoìfe la fanciulla per iilinto della divina 
Alaeflà ivi prefiente la facci» , Hrinfie le labbra t 
cbiufie la bocca , ricusò il calice . Ofiinatofi il Dia - 
cono, gli riuficì finalmente a grande flenlo d‘ infiori^ 
derle alcune Bilie de! Sagramento . ‘Tfie firgnl fiubito 
il fingbttngp , e il vomito . c A[on poti l' Eucariflia 
rimanere in quel carpo, e in quella bocca profanata. 
Il fiangue del Signore uficì fiubito con violenza dalle 
vificcre contaminate . Tanta i la potenza del Signore, 
tanta la fua maeiìi ! / fegreti delle tenebre Jòtto la 
fua luce fi dileguano ; e uè pur gli occulti peccati po- 
terono efiere afeofit al Sacerdote di Dio . . 

11. Ciò adunque accadde, fegue a dire il Santo, 
in una bambina inabile per 1‘ età ecconfiefiar colla vo- 
ce l' altrui delitto nella fua perfiona cornai- fj . Afa 
un’altra, che già avanzata negli anni , aveva idola- 
trare , furtivamente j’ intrufie m-ntre t’ofieriva il di- 
via Sacrififio, perchè ii fùo delitto era occulto ; ed 
avendo participato del Sagramento , quafi av-fie in- 
ghiottito non. una J fede, di cibo , Àia una tpada , e 
ricevuto nelle fauci , e nel petto un mortale veleno , 


co- 

fi > Vera un' altra fona di libellatici non difapprovaii dalla Chiefa , ed erano attilli , che a forca di danaro olle ne- 
vano da[ Alagifliau un libello . ovvero una Jpecie di falyocunaotto per non effert moleflati a motivo de Religione , 

(al Si foieva allora ammintfirart C Eucarifiia anche a' fanciulli . _ , 
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cominciò a provare uh terribile affanno, e a sentirji 

chiudere , e mancare il rapirò , e palpitando , e . 

tremando cadde per terra . Wfion potè effere lunga- 
mente impunito ed occulto il tuo delitto , e avendo 

0 iato tC ingannare gli uomini , tenti Dio vendicato- 
le della tua colpa . Va' altra avendo con indegne ma- 
ni tentato i' aprir F arca , in cui era rinchtuto il cor- 
po del Signore *, per la fiamma , che tubilo ne usci , 
e per lo t pavento, onde fu fi» presa , fi ritenne dal 
violare col tuo contatto la santità de" divini mtflerj . 
Finalmente un altro avendo ofiato di prendere furti- 
vamente la tua parte della facra oblazione , aperte 
dipoi le mani per mettertela iti bocca 1 , la trovò 
convertita in cenere . Ma quanti ciatcun giorno , 
conchiude il Santo , per non aver fatta penitenza , 
e un' umile confi ffione del loro delitto , tono invaiati 
dagli tpiriti immondi I Ottanti perdono 1 ‘ tuo della 
elione fino a divenir payti , e furiofl 9\£on occorre 
riportare tutti quelli fune Hi accidenti , effendovi tanti 
etempj di fintiti gafiigbi in quei, che tono caduti, 
quanto grande i il numero di quei , che peccano .Ci ufi 
cuno di noi confiditi non tanto ciò , che altri seffre , 
quanto ciò ch'egli merita di soffrire ; nè fi tenga 
jicuro , perchè gli è differitala pena, any tanto più 

tema, quanto che f tra del giallo giudice sembra . 

^averlo serbato immediatamente a te fleffo . 

I j. Poiché Iddio ebbe con queda perfecuzio- 
ne, come colla pala, purgata l’aja della fuaChie- 
fa , (Sparando il buon frumento dalla paglia , 
cioè i veri Criftiani da quei > che tali erano fola- 
mente di nome , difpofe, che il furore di Decio 
dopo un anno ficalmade alquanto , e che tolto 
lui miferamente dal Mondo nell'anno aji., 

1 Fedeli godettero un breve refpiro di pace_ . . 
Didi un breve refpiro ; perocché Gallo , che 
nello lleflò anno 151. fuccedé nell'Imperio, e 
vi alfociò il Tuo figliuolo Volufiano , dopo pochi 
meli rinnovò la perenzione contro de' Cridia- 
ni, la quale pareva , che folTe celiata . Era—, 
di quel tempo il Romano Imperio più del foli- 
to aldino , e devaftato da orribili Augelli , e 
principalmente da una peAe crudele , la qual» 
avendo avuto principio nella Etiopia , a’ era 
indi fparlà per tutto 1’ Univerfo . 1 Gentili fe- 
condo 1* invecchialo loro coftume attribuivano 
la cagione di tali gaftighi allo (degno de' loro 
Dei, irritati per-la moltiplicazione dc'Cridìa- 
ni- Quindi per placarli , (limolarono l'Impe- 
ratore a comandare , che da per tutto fodero 
in onor loro offerti fagrifizj di cento vittime , 
a* quali fodero coftretti anche i Criftiani ad 
intervenire. S'arrendè Gallo a ai fatte itifinua- 
zioni, e trovandoli i Criftiani ripugnanti agl'i- 
niqui fuoi ordini , fi venne contra di loro ai 
fupplizj , per togliere dal Mondo quell] , che 
foli potevano placare lo fdegno di Dio , e per 


vendetta de' quali appunto Iddio fcaricava fopra 
il genere umano que' tanti flagelli . 

14. Roma fn la prima a provare gli effetti 
del rinovellamento della perfecuzione ; e ficco- 
me le primizie delle vittime facrificate da Decio 
fu il Pontefice a. Fabiano , cosi di quelle immo- 
late da Gallo , fu il Pontefice s. Cornelio , co- 
me già fi dille ai 15. di Settembre nella prima 
Raccolta . Dopo a. Cornelio toccò la medeftma 
forte a s. LUCIO , che gli fuccedé nel fommo 
pontificato . Appena egli fu innalzato fui trono 
apoftolico , che l’Imperatore lo rilegò a Civita- 
vecchia ; del che fiatto confapevole a. Cipriano, 
gli fcriflè una lettera, rallegrandoli con cfiòlui 
del doppio favore compartitogli dal Cielo , d* ef- 
fere fatto cioè nel medefimo tempo e fommo 
Sacerdote, eConfedore . Ebbe di li a poco tem- 
po il fanto Pontefice la libertà di ritornare a 
Roma ; avendo difpofto Iddio , dice s. Cipriano, 
ch’egli foffrifle 1* eòlio, non perchè folle tolto si 
predo alla fua Chiefa , ma perchè vi tornalTe , e vi 
prefedefiè con maggiore autorità, e circondato 
da maggior gloria ; perocché non v'è cofa più 
dicevole , nè più decorofa , che il vedere affitte- 
re all'altare un prelato , il quale non colle fole 
parole, ma principalmente co’fatti eforti il fuo 
popolo a prenderle armi , e a preparare al mar- 
tirio . Nè tardò guari il fanto Pontefice a darne 
l* efempio al fuo popolo , perocché nello ftc^Ib’ , 
anno 252. diede la fua vita perCrifto, benché 
ci fia ignoto il genere della fua morte . Martire 

10 appella a. Cipriano , e con quello titolo epo- 
do il fuo nome nel Martirologio Romano ai 4. 
di Marzo . Nello Aedo tempo fofifri il martirio 
anche a. Ippolito , di cui a' è riportata la ftoria 
nella prima Raccolta ai 1 }. d’ Agofto } . 

15. Nè Roma folamente, e lefue vicine con- 
trade arfero di quedo fuoco riaccefo da Gallo , 
ma le Tue vampe a’edefero per tutto l’ Imperio , 
e particolarmente nell’ Egitto, e nell’ Afftica , 
come fi rileva dalle lettere di a. Dionifto Alef- 
fandrino, e dalle Opere di a. Cipriano ; il quale 
atteda , che le prigioni furono ripiene non fola- 
mente d’ uomini di matura età , ma di donne 
ancora , e di giovani di frefea età , e di fan- 
ciulli , acciocché a niuna età , e a niun fedo 
mancadèro gli efempj di una perfetta virtù, e 
gli filinoli ad afpirare allo fteflb grado di gloria. 
E con quanta barbarie fodero trattati i (india- 
ni fpecialmente da un certo Demetriano , che 
era o Proconfole , o uno de’ primi Afleflbridei 
Proconfole dell* Affrica , abbaftanza lo dichiara 

11 medefimo a. Cipriano nel fuo libro indirizzato 
allo dedb Demetriano . In edb gli rinfaccia , 
ch'egli cacciade i fervi del vero Dio dalle loro 
cafe, gli fpogliade del loro patrimonio, li chiù» 

• . defle 


( 1 ) Era permeffo in quei tempi a ' Fedeli di portarfi a cefa . c di confervarvi /’ Eucariflia . 

(ti 1 Fediti prendevano nelle loro mani la particola confacrata , e da loro medefimi Je /a ponevano in bocca . 

<t) V i cor]o errore nell' affeptare il tempo del fino martirio . dovendoli dire , che qttefito Jeguì l' anno tja. folto Callo 
a Fola frano , e non 1 anno zjo. fiotto Decio . 
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delle in orrende prigioni , gli opprimere colle 
catene , li punilli col ferro , colle beftie , col fuo- 
co . Ni badandogli di torgli dal Mondo con 
alcun breve , e compendiofo , o ufitato fupplizio; 
li faceva lungamente penare, tornava più volte 
a draziarne le carni, e a lacerarne le vifcere ; 
e con ingegnofa crudeltà inventava contro di efli 
nuovi generi di martorj . Tutta 1’ atrocità de* 
tormenti però non fu valevole a fcuotere la fer- 
mezza de' Criftiani j che anzi , feguendo al tem- 
po di Gallo , e Volufiano , tutto 1’ oppodo di 
quel ch'era avvenuto attempo diDecio, non 
foto non vi furono apodati dalla Tede , ma di più 
molti di quelli, eh' erano caduti , li rilevarono; 
e per lo dolore della penitenza divenuti più for- 
ti, perchì più umili, combatterono generofamen- 
te , e trionfarono de' perfecutori . Ebbe final- 
mente la perfecuzionc il fuo termine l’anno 274., 
in cui Gallo indente col fuo figliuolo Volufiano 
fu' per mezzo d' una morte violenta tolto dal 
Mondo . 

,, 11 Signore, dice t. Cipriano, talmente., 
,, difpofe tutte le cofe , che accaddero in queda 
„ perfecuzionc , eh’ edà poti a tutta ragione 
„ chiamarli un efame , e una prova , la quale 
„ rendè palcfi le interne difpofizioni dell'animo 
,, di ciafcheduno . Vi fu una nobile fquadra di 
„ foldati di Crido, i quali, dando forti ed im- 
,, mobili nel combattimento , fiaccarono 1' orgo- 
,, glio del fiero perfecutore , che gli adàliva , ef- 
„ fendo pronti a foffrire e la noja d’ una tetra 
„ prigione, e I' atrocità de' tormenti , lino alla 
„ morte ; rendettero con molta forza alle lufin- 
„ ghe del fecolo , e mentre fervirono a Dio def- 
,, lo d' un gloriofo fpettacolo , lafciarono ai loro 
„ fratelli per tutte le future età un bell’ efempio 
,, da imitare. Grandiffimo all' incontro fu il nu- 
„ mero di que' Fedeli , che abbandonarono la 
„ Fede ,, ( come a' è detto nella doria di queda 
perfecuzione ) . Ma quali furono quei , che det- 
tero faldi , quali quei , che caddero all’ urto del- 
la perfecuzione ? „ Hicufarono , dice ». Cipriano , 
„ d'imbrattarfi co’ profani fagrifizj quelle illudri 
» mani, che prima non erano date avvezze, fé 

(■) Lece. 11 . 14 . 


,, non a opere divine . Quelle bocche , eh' erano 
,, date ramificate da' cibi celedi , ebbero orroae, 
,, dopo aver degnamente gudato il corpo e il 
,, fangue del Signore , di contaminarli co* cibi 
„ immondi consacrati agl' idoli . . . Quei che be- 
,, ne li ricordavano d' avere rinunziato nel fante 
„ battefimo a quello fecolo , non fi curarono di 
,, vivere lungamente in efiò ; e chi li nudriva 
,, colla fperanza d’ una beata eternità , contava 
,, per nulla una vita temporale. All'incontro, 
„ quei cedettero vilmente alla perfecuzione , che 
,, erano accecati dall’ amore delle loro fodanze ; 
„ nè poterono e (Tire pronti e fpediti a ritirarli 
,, coloro , che dalle ricchezze, come da duri cep- 
,,- pi, li trovavano dretti . Quede furono i vinco- 
„ li, che li ritennero; quede le catene , che 
„ abbatterono la loro virtù, che oppreflero la 
,, loro Fede , che legarono il loro cuore , che 
„ tennero fchiava I' anima loro ; di maniera che 
,, c (Tendo invifehiati d’ afletti terreni divennero 
,, preda e cibo del ferpente , che , come già Id- 
„ dio dille , li nudrifee di terra ,,. S. Dionifio 
d' Aledàndria olferva altresì , edere data la mag- 
gior parte de' caduti le perjone doviyofe , e acce- 
cate da I fumo della gloria temporale , come a’ è di 
fopra veduto . Ora a ciafcuno di noi fovrada una 
continua perfecuzione per parte del demonio , 
del Mondo , e dulia carne , la qual perfecuzione 
farà anche più furiofa al punto della nodra mor- 
te . Beati noi , fe rimarremo in elfi vincitori , ma 
noi infelici , fe fuccumberemo ! Affinché dun- 
que non venga fopra di noi tanta fventura , bi- 
fogna che cerchiamo d’ avere quelle dilpofizioni, 
eh' ebbero , fecondo a. Cipriano , coloro , che 
dettero fòrti nella perfecuzione , e che sfuggia- 
mo quegli attacchi alla roba , agli onori , e al 
piaceri, che furono, fecondo il medefimo San- 
to , la funeda cagione della rovina di tanti . Que- 
do è 1’ avvertimento , che ci dà l' ideilo notiro 
Salvatore , quando ci dice di dar bene avvertiti, 
che non ci venga impprovvifo il giorno della 
morte , e non trovi il nodro cuore aggravato 
dalla crapola , e dall’ ubbriacheaza , e imbaraz- 
zato dalle cure , e da’ pende ri di quedo fecolo 1 * 


Fine del Mefe d' /Ignito . 
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SETTEMBRE 


1. S. lupo Ve fimo di Sani . 

3. S. GiuBo Vcfcovo . 

3. SS. Elfidio , e Sifinnio fuo Difcepolo . Nel Mar- 
tirologio Romano 1. Settembre . 

4 S. Rojalta Vergine . 

-j. SS. tyfcmefiano , Felice , Lucia , e Compagni 
Martiri . Martirol. Rom. 10. Settembre . 

6. & Eleuterio . 

7. S. Giovanni Vcfcovo di Gubbio . 

8. B. Serafino * . 

9. S. Severiano Martire . 
ao. S. Solaio Vefiovo . 

li. S. Edita Vergine . Mart. Rom. 16. Settembre. 

13 . SS. Macedonia , Teodolo , e T avano Martiri . 

13. S. Satiro. Martirol. Rom. 17. Settembre. 

14. S. Caterina di Genova . 

15. SS. Emilio, Geremia , Rogelio , e Servo- Dio 
Martiri. 

1. Settembre. 

S. Lupo Vescovo di Sani* 

Secolo VI t VII. 

Va autori anonimo . ma riputalo fedele , fcrijfe la Vita 
di quello Canto Ve/covo . la quale e riportata dal Surio , 
e da' Boltandifli Jotto queflo giorno . 

e l fa in quello giorno primo di Set- 
tembre dalla Chiefa memoria di s. E- 
gidio Abate , il quale con gran fama 
di fantità fiori nelle Gallie nel fine del 
fettimo , e nel principio dell' ottavo 
fecolo , fecondo l'opinione, che fembra la più 
probabile 1 . Ma ficcome , quanto è certo ed an- 
tico il culto di queflo Santo , altrettanto incer- 
te fono le particolari aiioni della fua Vita per 
difetto di autentiche memorie j cosi noi riferi- 
remo piuttofio la Vitadi s. Lupo Vefcovo Seno- 
nenie , del quale fi fa in quello medefimo gior- 
no commemorazione nel Martirologio Romano . 
Nacque a. Lupo in Orleans circa l'anno 573. d’una 
famiglia nobilifiima , e congiunta di fangue coi 
Re di Francia . Sua madre nomata Auflregilda , 
donna di tal pietà , che è venerata col titolo di 
Beata, era forella di s. Aurario Vcfcovo d'Of- 
ferre , e di s. Auftreno Vcfcovo d’ Orleans j e da 
ella ricevè Lupo una fama educazione , ficchi 
fifo da’ più teneri anni diede faggio d'unagrat* 
de inclinazione alla virtù, della quale dava Tempre 
più fode prove , a mifura che crefceva in età , 
coll’innocenza de' coitomi, e colle pratiche di 
divozione, in cui volentieri fi efcrcitava . Quin- 
di è , che i fanti Vefcovi fuoi zii giudicarono 
prudentemente di fecondare la vocazione , ch’egli 
anoftrava d'avere allo flato ecclefiaflico , onde 
fa aferitto al Clero della città di Orleans , e con- 
fidato al minifiero della Chiefa . In quello fia- 


li. S. Eufemia Vergine e Martire. 

17. S. Ildegarda Vergine . 

18. B. Giufeppe da Copertina. 

1 q. S. Forai po]a Vergine e Martire • 

30 . S. Agapito Papa . 

11. .Si Maura Vergine * . 

33. SS. Giuliano , e Fetreolo Martiri . Martirolog. 
Romano 18. Settembre. 

3 J. S. Drofide Vergine e Martire * . 

34. S. Gerardo Vefiovo e Martire . 

3j. S. Geremaxo ■ Martir. Rom. 34. Settembre . 

36. & 5Vjlo , detto il giovane. 

37. B. Felice , 0 Filicia Vergine * . 

38. S. Efuperio Vefiovo . 

39. S. Ciriaco . 

30. SS. Martiri della nona perficutione de' Gentili 
fitto Valeriano , e fitto Aureliano Imperatori . 

to attefe Lupo a ramificare l’anima fua, e ad 
edificarci fuoi proffimi con ogni Torta di opere 
buone. Egli domava la fua carne, e la riduceva 
in fervitù con frequenti digiuni, con vigilie, e 
con altre auflerità ; era aifiduo e fervente nell’ora- 
zione tanto nel fervizio pubblico della Chiefa , 
quanto in privato , e nella propria cafa . Aveva 
una frugolar divozione verfo i fanti Martiri, de’, 
quali vifitava leChiefe, e le Reliquie, implo- 
rando per mezzo di effì dal Signore quello fpi- 
rito di vera Fede, e di ardente Carità , da cui 
eglino furono animati fino a dare il fangue, e 
la vita per amore di Gesù Criflo. Era liberale 
verfo de' poveri, foccorrendoli ne’ loro bifognQ 
efercitava l’ ofpitaiità verfo de’ pellegrini ; vifita- 
va , e confolava con paterno affetto gl'infermi, 
e le perfone afflitte ; e viveva affatto diflaccato 
dall’ amore delle creature, e diluitele cofe ter- 
rene, afpirando unicamente ai beni eterni del 
Cielo . . . 

3. Effondo in queflo mentre vacata la Sede. 
Epifcopale della città di Sana per la morte di 
a. Artemio , pafiato all'altra vita nell'anno 6 09. , 
quel popolo e Clero , molto dalla fama della fan- 
tità di Lupo , lo elefie concordemente per fuo 
Fattore . Ond’ egli collocato fui candelliere di 
fama Chiefa , ebbe campo di far rifplendere con 
maggior lufiro , e per altrui profitto quelle in- 
tigni virtù, delle quali il Signore l’aveva arric-, 
chite. Riguardando quella dignità fublime , co- 
me un debito impofiogli da Dio, d’irnpiegarfi 
interamente nel fervizio del gregge affidato alle, 
fua cura , non lafciò diligenza alcuna , per idem- ' 
pierc gli uffizj d’un vigilante pallore, tutto io. 
tefo a promuovere la falute delle fue amai, 
pecorelle . Difpenfava loro frequentetr ente jj 
pane della parola evangelica, fpandendo negli 
animi altrui quella cclcfit dottrina , delia quale 

gvevj 


(il Si vedano i Bollandifii fitto qutfio giorno negli Atu\di Santi di Stuembrt . 
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aveva riempiuto it fuo fuore nello dato di fem- 
plice prete : di ti ri bui va copiofe limofine alle per- 
fone bifognofc , le quali trovavano in lui un padre 
amorolo. Tempre pronto al fovvenimento delle 
loro indigenze : era affabile , manfueto, e bene- 
fico verfo di tutti, e in modo particolare ver- 
To di coloro , i quali mofiravano dell' averfione 
alla Tua perTona , e ardivano ancora di lacerare 
la Tua fama con calunnie , ed impoiiure . Impe- 
rocché era perfuafo , che il fervo non dee pre- 
tendere di edere maggiore del fuo padrone: on- 
de ficcome GeaùCrilto , eh’ è il Principe de’ Pa- 
Mori, fu calunniato , oltraggiato, e perfeguitato 
dai malvagi fino a elTere conficcato fopra una 
croce j coti a proporzione chiunque vuoi edere 
fuo feguace, e adempiere con zelo le funzioni del 
fuo paftoral miniftero , ha da afpettarfi d’ edere 
maltrattato , lacerato , e perfeguitato dalle per- 
itine maligne e viziofe . E però ad efempio dello 
fieflo Salvatore fi credè obbligato, non folo a . 
perdonar loro , ina inoltre ad amarle di vero cuo- 
re , render ad effe bene per male, e guadagnar- 
le a Dio per mezzo di un’umile fonérenza , e 
d' una inftancabile beneficenza. Mentre il tanto 
Vefcovo in tal maniera attendeva a ramificare fe 
medefimo , e a procurare con ogni poffibile in- 
dultria la falute del fuo popolo , avvenne che 
Clotario li. , rendutofi padrone di tutto il reame 
di Francia, inviò an fuo primario ufiziaie chia- 
mato Farolfo al governo della città di Sant ; e 
quindi fi preientó a' Tuoi avverfarj una favorevole 
occafione di sfogare il loro livore contro il Tan- 
to Prelato . 

3. Era Farolfo fdegnato contro il Tanto Ve- 
icovo , perchè al fuo arrivo a Sana non gli folle 
andato incontro, e non gli aveiTe fatto de'pre- 
fenti ; ed irritato viepiù contro di lui dalle ca- 
lunniofe fuggedioni di un certo Madegefillo , Aba- 
te d’ un monaftero pollo ne’ fobborghi di quel- 
la città , il quale era nemico del Tanto Prelato , 
e ambiva quel Vefcovtdo . Cotluzfeppe dipinge- 
re con ti neri colori al Re Clotario le pretefe 
mancanze di a. Lupo , e rendergli talmente fo- 
ipetta lgfua fedeltà, che quel Principe, benché 
per altro pio , e adorno di molte virtù , fi lafció 
forprendere dalla calunnia , e ordinò, che il fin- 
to Vefcovo folle fubito cacciato dalla Tua Sede , 
e rilegato in efilio . Ricevè a. Lupo un tal ordi- 
ne , benché ingioilo , e pronunziato fenz' afcol- 
tare le Tue difefe , come voleva ogni ragione 
divina e umana , ricovè, dico, quei!’ ordine con 
animo lieto e tranquillo , poiché riguardava tutta 
la Terra come un efilio; e fi diede prontamente 
nelle meni dell' Ufiziaie- per nome Bofone , defii- 
nato dal Re a condurlo a Vinemaco ne' confini 
della Piccardia verfo la Normandia , eh’ era il 
luogo del iuo efilio , il che avvenne nell’ an- 
no 614. Quivi non i fletto il Tanto Vefcovo ozio- 
fo, ma avendo trovato, che molti di quei po- 
poli giacevano fepolti Delle tenebre dell' idola- 


tria , annunziò loro il Vangelo , e li converti alla 
Fede di Gesù Grido , e la medeGma grazia ricevè 
per mezzo fuo lo fleflb Utfiziale Bofone , che in 
quelle parti dimorava di quartiere , e con' efto 
altri Tuoi foldati , i quali profetavano il pagane- 
fimo . E così la divina Provvidenza , Tempre ado- 
rabile nelle Tue vie , difpofe , e permife tal difgra- 
zia fecondo il Mondo, a quello fuo fervo, nou 
folo per dare a lui occafione di acquiftarfi una 
nuova corona di meriti , ma eziandio per ufare 
mifericordia a tante perfone , le quali farebbero 
facilmente perite nella loro cieca idolatria . In- 
tanto i cittadini di Sans , de' quali la iniffimi pat- 
te amavano teneramente il fuo Tanto Pallore, 
foffrivano di mala voglia la Tua affenza, e alcuni 
di elfi concepirono tanto (degno contro Madege- 
fillo , il quale (òpra ogni altro aveva cooperato 
colle Tue calunnie all’ efilio di lui , che gli mi- 
fero le inani addotto , e lo trucidarono; e cosili 
difgraziato e ambiziofb Abate pagò anche in que- 
fio Mondo la pena delle Tue inique impofiure, non 
fenza gran dispiacere del s. Vefcovo , quando ri- 
feppe un tal fatto , conciofiiachè tanto era lonta- 
no dal bramare , o compiacer fi delle dilav venture 
de’ Tuoi nemici , che anzi pregava continuamente 
Iddio per loro , e defiderava loro ogni bene . 

4. Ma le perfone fagge , e moderate della cittì 
di Sans fi appigliarono a’ mezzi legittimi, per 
ricuperare il loro Pallore , e quelli furono di pre- 
gare un Canto Abate per nome Vinebaldo , il 
quale era in credito grande predo il Re Clotario , 
acciocché voielfe difingannare il Principe delle Tue 
ingiutte prevenzioni contro il Tanto Vefcove , e 
attera la Tua innocenza richiamarlo dall’ efilio , 
come di Catto egli ne prefe l’ impegno , e feli- 
cemente vi riufeì . Allorché adunque fan Lupo- 
comparve alla prefenza di Clotario , e eh’ ci lo 
vide così macilente, e confumato dai digiuni t 
e dai difagj fofierti nell’ efilio , rimafe sì forte- 
mente commoffo , che fi gettò a’ Tuoi piedi, lo- 
pregò a perdonargli il torto , che gli aveva fat- 
to per inganno de’ fuoi calunniatori, e ricolman- 
dolo d’onori, e di doni preziofi io rimandò zlia 
fua Chiefa . Ognuno fi può immaginare con— . 
quanta gioja folle il fanto Vefcovo accolto dal 
fuo popolo di Sana, e qual giubbilo concepittè- 
ro tutte le perfone dabbene del fuo ritorno- 
Egli li approfittò di quelle buone difpoGzioni - 
per viepiù promuovere la gloria di Dio , e la ri- 
forma de’ collumi in ogni genere di perfone, a 
continuò a governare per alcuni anni il fuo ca- 
letto gregge in tuia perfetta pace e tranquillità, 
finché nell'anno 613. dopo una breve malattia^ 
fu dal Signore chiamato ai godimento delia va- 
ra , e imperturbabile pace nella gloria, eterna 
del Paradilo ; il che feguì nell* anno (addetto 623- 
nel dì primo di Settembre , dopo quattordici anni 
di Vefcovado in età di circa cinquanz’ anni . Si 
compiacque il Signore onorare quello fuo Serva 
fedele e in vita , e dopo morte «lei dono de’ mi- 
racoli. 
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ricoli , i quii! viepiù renderono avanti gli uo- 
mini teftimonianza della Tua in£gne fatuità . 

Non v’ è forfè cola tanto frequente nella 
Storia eccleliadica , e profana , quanto quella di 
vedere uomini dotati di virtù e pietà vedati , 
oppreffi , e maltrattati per le calunnnie , e im- 
pofture de* malvagi ; e quel eh’ è più confidera- 
bile , non di rado per comando di Principi pii 
e virtuofi , quale fenza dubbio era il Re Clola- 
rio , poiché, come oflerva il Ven. Cardinal Ba- 
ronio 1 , egli era un Principe fieno di timor di Dio , 
molto limofini ere , e diligente nel provvedere al te- 
ne della Chiesa, e de' Sacerdoti . E pure , come 
foggiunge lo Sedo Cardinale , e fi è di fopra ve- 
duto , per inganno di portone affitte , e maligne per- 
seguiti , e condannò all' efilio un il venerabile Pre- 
lato , qua! era i. Lupo . Quindi ognuno dee dare 
molto avvertito , e cautelato a non lafciarfi for- 
prendere , ed ingannare dalle lingue malediche , 
e calunniatrici , delle quali pur troppo non_, 
mancherà mai la mala razza,fìnchè durerà il Mon- 
do . Uno de’ mezzi più facili , per non foggiacere 
a fìntili inganni , fi i quello di non lafciarfi oc- 
cupare I* animo dalle prevenzioni , e di rifer- 
vare Tempre intatto un orecchio , per afcoltare 
tranquillamente le ragioni di colui , che viene 
accubto , e calunniato , e di non condannare 
mai veruno fotto qualunque preteffo , fé prima 
non fi fono udite le fue difefè . Iddio medefimo , 
al quale tutte le cofe , eziandio le più occulte , 
fono palefì , e manifede , ha voluto fin dal prin- 
cipio del Mondo infegnare a tutti queda condot- 
ta , allorché prima di condannare Adamo , ed 
Èva alla pena , che meritava la loro difubbi- 
dienza , volle chiamarli avanti a fe, e udire ciò 
che potevano addurre in ifeufa del loro reato 1 . 
Chi fi regola diverfamente , fi efpone ad eviden- 
te pericolo di opprimere l’ innocenza , e di cotti, 
mettere enormi ingiutiizie j e quando ancora per 
accidente ciò non avvenifTe , farà Tempre reo al 
tribunale di Dio di non aver ofTervato quell’or- 
dine , che viene preferitto da ogni legge divi- 
na, naturale, ed umana. 

* 

a- Settembre . 

S. Giusto Vescovo. 

Secolo IV. 

La /ita Vita , ferina da un autore anonimo , ma grave a 
/incera . è riportata dal Sarto J otto qaefio giorno con 
gualche mangione nello file , e da botlandt/li folto il 
medefimo giorno nella fua integrità . Si veda antora il 
Ttllemont tom. I. delle Memorie tcclefiuflicke . 

B Enchè poche fieno le notizie , che fino a noi 
Tono pervenute , delle azioni di a. Giulio 
celebre Vefcovo di Lione , di cui fi fa oggi ono- 
revole memoria nel Martirologio Romano ; pof- 
fono tuttavia fcrvire alla noflra edificazione , con 

(l) dlnr.al. Ecclef. anno «ti. n. z. (>) Gai. cap. j. 


apprendere da efle , quanta cura , e diligenza 
abbiano uTata i veri fervi di Dio , per mettere in 
ficuro la Talute delle anime loro , ch'é l'unico 
importante affare , che tutti abbiamo fu quella 
Terra nel breve corfo della prefente vita . Verfo 
la metà del quarto fecolo fioriva a. Giudo nella 
città di Vienna nelle Gallie, e per lo fplendore 
delle Tue virtù fu innalzato al grado di Diacono 
di quella Chiefa , la quale egli edificò co* Tuoi 
Tanti efempj , finché circa l’anno jjo. il popolo e 
clero di Lione non lo richiefe , etLottenne per Tuo 
Vefcovo . In quel fublime pollo adempì a. Giu- 
lio tutte le parti d' un ottimo Pallore , invigilan- 
do alla cudodia del Tuo gregge , e procurando 
con ogni dudio non meno la làntificazione pro- 
pria, che quella’ delle anime raccomandate alla 
Tua cura . Moltrò ancora il Tuo zelo per la purità 
della Fede , e per la difciplina dc'coflumi, in- 
tervenendo a var; Concili tenuti sì nelle Gallie , 
che fuori di effe , e fpecialmente nell’ anno jgi. 
al Concilio di Aquileja , a cui prefedè a. Ambro- 
gio , e nel quale furono condannati gli errori de- 
gli eretici, che allora infettavano la Chiefa cat- 
tolica . A quello celebre Concilio afiìftè s. Giulio, 
come uno de’ più illultri Prelati delle Gallie , e 
come deputato da' Velcovi di quelle provincie 
infierite con due altri Tuoi colleghi , per rendere 
tefiimonianza della Fede di quelle ChieTe , c per 
iftabilire viepiù colla loro autorità i dogmi della 
Religione , impugnati , e contraddetti da' nemici 
della verità . 

a. Sebbene il Tanto Vefcovo non aveva nulla 
da rimproverare a Te medefimo intorno agli ob- 
blighi del Tuo miniftero , a cui foddisfaceva con 
tutta la pofiìbile efattezza ; ciò non ollante la 
Tua umiltà , e un Taluterole timore del conto 
flrettiffimo , al quale un Pallore d’anime foggia- 
ce nel tribunale di Dio , lo faceva gemere lotto 
quelgrave pelo ; e in conseguenza egli bramava 
di fcaricarfene , per attendere nella vita privata 
agli efercizj della penitenza , e a fantifìcare l’ani- 
ma propria, lungi dal tumulto del Mondo, e 
da’ pericoli , a cui necefTariamente é efpollo 
chiunque prefiede ai popoli nelle Tubiimi dignità 
della Chiefa. Onde eiTendofegli preferitala un’ 
occafione opportuna , per efeguirc quello Tuo de- 
fiderio , credè di doverla abbracciare , e fu la 
Teguente . 

). Accadde , che un uomo furiofo della città 
di Lione fi mife a correre con una fpada alla ma- 
no per le contrade della città , ferendo , e ucci- 
dendo chiunque incontrava . Accorfo il popolo 
in gran numero , lo circondò da ogni parte, per 
arredarlo, ma egli Tcappò dalle lor mani, eli 
rifugiò in una Chiefa, di cui chiufe Sùbito le 
porte, perchè il pericolo, in cui fi vide, lo 
fece ritornare in fe fiefib , redimendogli almeno 
in parte l’ ufo della ragione . 11 popolo irritato 
contro di lui , non potendo sfArzare le porte 
della chiefa , minacciava di darri fuoco , per 

ven- 
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vendicare colla Tua morte il fanguc di quelli , che 
colui aveva feriti , ed uccili . Il fatuo Vefeovo 
pertanto non potendo acquietare quel tumulto , 
a fine di prefervare laChiefa dal minacciato in- 
cendio , condifcefe , che quell’ uomo folle eftrat- 
to dalla Chiefa , e congegnato a un primario cit- 
tadino di Lione con efprella condizione , che non 
gli forte fatto verun male , ma che folle cullodito 
diligentemente finché non ceffaffe quella redizio- 
ne popolare . La cola però fuccedè diverfamen- 
te , concioflìachè il popolo infuriato contro quell’ 
infelice , gli fi gettò addoflb , e legatigli i piedi 
con una fune , lo llrafcino per le rtrade della cittì, 
finattantochè fpirò 1 ' anima . Keftò il fatuo Pre- 
lato molto addolorato di quetlo fatto , e attri- 
buendo a fe dello la colpa della morte di quel mi- 
ferabile , per aver conlentito , che folle levato 
di Chiefa , rifolvè di rinunziare al Vefcovato , e 
di ritirarli in qualche (olitudine, per farne peni- 
tenza , e per attendere di li in poi unicamente 
alla propria falute . A quello fine poco dopo 1 fi 
parti fegretamente da Lione , e $’ incamminò 
verio Marfilia , per imbarcarli in quel porto , e 
andarfene a menar vita penitente tra quei fanti 
anacoreti , che allora popolavano i deferti dell' 
Egitto. Vi fu però un giovane, chiamato VIA- 
TORE, ch’era lettore della Chiedi di Lione , il 
quale tenne dietro al finito Vefeovo , e foprag- 
giuntolo a Marfilia, mentre dava per imbarcarli 
in una nave , che andava in Aleffandria d’Egitto, 
volle effergli compagno nel viaggio , e nel gene- 
re di vita , ch'egli era rifoluto d’intraprendere. 

4. Arrivato s. Giudo in Aleflandria fe n’andò 
infieme con Viatore al deferto , e quivi occultan- 
do il fuo nome , eia fua dignità di Vefeovo , ville 
per alcuni anni una vita più angelica , che umana, 
ne’ digiuni , nelle vigilie , e nelle umiliazioni, 
feonofeiuto agli uomini, e noto fidamente a Dio , 
a cui offeriva un continuo fagrifizio di lode , e di 
orazione . Ma ellendo colà andata una perfona 
nativa delle Gallie , per vifitare que’ fanti ana- 
coreti , e edificarli delle loro virtù, e de’ loro 
efemp; , riconobbe in un'adunanza di monaci il 
Cinto Vefeovo Giudo , onde fi gettò a' fiuti piedi , 
e manifedò a tutti chi egli forte . Kiinafero i mo- 
naci fopraffatti dallo dupore , e vollero rendergli 
quegli onori , eh’ erano dovuti alla Ina dignità. 
Égli però ricusò ogni dirtinzione , e li pregò 
a contentarli, che feguitarte a vivere tra loro 
come un femplice monaco , negli efercizj dell* 
umiltà, e della penitenza, a fine di fitddisfarc al 
Signore pe’ fuoi peccati , e difporfi al palléggio 
da querto Mondo all'eternità. Saputoli intanto 
a Lione il luogo , ove dimorava il Unto loro Vef* 
covo, un prete diquella Chiefa nomato Antioco 
s* inviò a quella volta , per aver la confutazione 
di rivederlo, e profittare delle fue ammirabili 
virtù. S. Giudo conobbe per divina rivelazione 


il giorno , in cui Antioco doveva giungere al do- 
ferto , e appena vedutolo, gli dille, ch’era ve- 
nuto in tempo opportuno da poterlo allìdere nel- 
la fua morte, giacché il Signore gli aveva mani- 
fedato edere imminente il fine del fuo pellegri- 
naggio fu quella Terra . Di fatto pochi giorni do- 
po 1 ’ arrivo d’ Antioco s’ infermò, e tra le fue 
braccia rendè la fua beata anima a Dio , racco- 
mandando al medefimo Antioco la fua Chiefa di 
Lione , per la quale non aveva mai cedalo di 
porgere ferventi preghiere al Signore in tutto il 
tempo della fua dimora nel deferto . Segui la fua 
morte circa l’ anno 390. ai 1 4. di Ottobre , e otto 
giorni dopo pafsò da quetta vita alla beata eter- 
nità eziandio s. Viatore fuo fedel compagno , co- 
me il lènto Vefeovo gli aveva predetto . I loro 
corpi furono alcuni anni dopo trafportati dall' 
Egitto a Lione , e ricevuti con grande venerazio- 
ne da quella città nel di 2. di Settembre , nel qua- 
le perciò fe ne fa la feda principale dalla medefi- 
ma città , e dal Martirologio Romano la com- 
memorazione . 

E’ cofa propria delle anime fante , e delle 
cofcienze delicate ( dice a. Gregorio Magno) di 
riconofcere il mancamento , e di trovare la col- 
pa , anche dove non è , e però fono femprc an- 
fiofe di fare penitenza , finché vivono fu quella 
Terra , e di alficurarc , quanto più pollòno , la 
loro eterna falute . Cosi fece quello fantoVefco- 
vo nel fatto fopra notato deli’uccifione di quel 
furiofo ; e bilogna certamente attribuire ad una 
particolar ifpirazione del Signore l'abbandono, 
eh’ ei fece , della fua Chielà , per ritirarli nel de- 
fieno a far vita folitaria e penitente , giacché fe- 
condo le regole ordinarie fembra, che non con- 
venilTe di farlo lenza le debite facoltà, e licen- 
ze . Ma da ciò dobbiamo imparare , quanto vi- 
vano ingannati , e fieno voti dello fpirito di Dio 
coloro , i quali ambifeono le dignità , fpecial- 
mente ecclefialliche , e che in effe lì compiac- 
ciono, e vivono allegri , e contenti dopo averle 
confeguite , come fe fodero beati , e felici ; lad- 
dove i Santi , eh’ erano pieni di lume di Dio , e 
di virtù , hanno fatto ogni Itudio per ifchivarle, 
e quando vi fono dati contro loro voglia innal- 
zati , hanno temuto fomm^ente i pericoli , ai 
quali fi vedevano efpofti ; hanno gemuto fiotto 
il grave e formidabile pelo eh’ erano collrctti di 
portare; ed hanno volentieri abbracciata qua- 
lunque occafiotie di fcaricarfene , per attendere 
a fe foli , e alla propria falute . E donde* viene 
una condotta si diverta cdoppolla? Viene, che 
i primi penfano folamente al fecolo prefente, e 
a godere di quegli onori , comodi, e vantaggi, 
che accompagnano le dignità . Ma i fecondi , mi- 
rando le cofe al fuo vero lume , eh’ è quello dellf 
Fede , hanno fempre avanti gli occhj quel terri- 
bile conto, che nel futuro fecolo dovranno ren- 
■ dere 


(t) Alcuni credono , che il fitto del ftriofb feguijfe prima del Concilio di Aquile}* ma fembra più probabile , che av~ 
ve niffe dopa di efjo , e che immediatamente il jatuo / t/uve lafciaffe la fua Chiefa . V idi i baUandtflt . 
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dere all' eterno Giudice, il quale nella Scrittu- 
ra 1 fi è chiaramente elpreflo , che durifpmum ju- 
tiicium ti t , qui prattunt , fiet . Extguo enim con- 
eedttur mitericordia , fot ente i autem potente! /«■- 
ruttila patientur . 

3. Settembre- 

SS- ELPIDIO , E SlSINNIO SUO DISCEPOLO. 

Secolo l V- 

Palladio ntUa faa floria Lau/iaca prtjjo il Rofveido Ut. 8. 
aap. 107. , ejeguenti , riporta le astoni ail.EIptaio , e 
del Juo difcepolo tifinnio , delle quali egli era flato tefli- 
moaio oculato . 

S Ant’ Elpidio , di cui porta il nome una no- 
bile Terra della Marca Anconitana, fu ori- 
ginario della Cappadocia, donde fi portò nella 
Paleltina,e quello viaggio Tenia dubbio egli do- 
vè intraprenderlo per la divozione di vifitare 
quei fanti luoghi, onorati dalla prefenza del Sal- 
vatore, e dagli adorabili mitlerj della notlra Re- 
denzione; divozione molto comune trai Fede- 
li nel fecolo quarto , in cui egli viveva . Uno 
degli effetti principali , che Tuoi produrre nelle 
anime criftiane la meditazione , e contempla- 
zione de’ patimenti (offerti da Gesù Criflo per la 
noftra faiute, fi è quello di animarle ad imitarne 
gli efempj , e ad abbracciare una vita mortifi- 
cata , e penitente . £ tale appunto fu il frutto, 
che nericavo Elpidio; concioflìachè rifolvè di 
non far più ritorno alla patria, ma di pattare il 
rimanente della fua vita in quella terra bagnata 
dal fangue del Redentore , e ivi terminare i fuoi 
giorni nelle pratiche d’ un’ auftera penitenza . 
A quello fine egli fi rinchiufe in una fpelonca 
fituata ne’ contorni di Gerico , nella quale di- 
morò per lo fpazio di venticinque anni, menan- 
do una vita più angelica , che umana , ne’ di- 
giuni , nelle vigilie , e in una continua orazione , 
e meditazione delle eterne verità. La fua atti- 
nenza era s'i rigorofa , che non prendeva cibo, fe 
non la Domenica , e il Sabato : pattava fovente 
le notti intere orando , e falmeggiando , Tempre 
ritto in piedi , con una tale labilità di mente, 
e cosi fitto in Dio, che appena fi accorgeva di 
qualunque cofa , che gli avveniflè . Una notte 
mentre infieme con noi , dice Palladio, flava 
falmeggiando, fu ferito da uno feorpione , fen- 
zachè egli punto fi moveflè , nè lafciatte di 
continuare la Tua orazione . E febbene gli feor- 
pioni in quelle parti fieno velenofi, egli però non 
ne ricevè nocumento alcuno. 

l. La fama della tua fantità tirò in quel defer- 
to, in cui dimorava, molte perfone, le quali 
vollero vivere folto la fua difciplina , e profit- 
tare de’ tuoi efempj , e delle Tue ittruzioni ; e 
in progredir di tempo fu si grande la moltitu- 
dine di coloro , che abbracciarono la peniten- 
te. Pace. T.ll. 

( 1 > top. 6. t. (s) Calai. il. 


za fotto la fua condotta, che il filo monaftero 
pareva una cittì in mezzo al deferto. Si degnò 
ancora il Signore d’onorare il filo Servo del do- 
no de* miracoli, uno de’ quali è raccontato da 
Palladio nella feguente maniera. Un fuodife*. 
polo , dice egli, teneva un giorno in mano un 
fermento fecco di vite . Elpidio prefe quel fer- 
mento, e lo piantò in terra; e il fermento get- 
tò fubito le radici, e in poco tempo crebbe tan- 
to, e tanto fi diltefe, che copriva tutto il tetto 
della chiefa . Lo fplendore delle virtù del San- 
to gli meritarono l‘ onore del fteerdozio , a cui 
fu promorfb , acciocché meglio potette , e con 
maggior frutto governare la nunierofa fchiera 
de’fuoi difcepoli, dipenfando loro i divini mi- 
fterj , e indirizzandoli alla perfezione evangelica. 
Di uno di quelli difcepoli tra gli altri fa men- 
zione Palladio, come del più illuflre, e che 
eguagliò il Tuo fanto maellro nell’ efercizio della 
penitenza, e nella pratica delle virtù criftiane . 

J. Quelli fi chiamava Sifinnio , nativo egli 
pure di Cappadocia, ma di condizione fervile; 
il che intanto io aggiungo , dice Palladio , affin- 
chè fifappiz a gloria di GesùCrifto, che laverà 
nobiltà tra’ Crilliani confile nella grandezza-, 
dell’ animo , e nell’ornamento della virtù . Si- 
finnio adunque, dopo edere flato Tei in fette 
anni con s. Elpidio , e avere da lui appretti le 
regole della perfezione , fi rinchiufe in un fepol- 
cro , perocché ifepolcri, come altrove fi è no- 
tato , erano allora fabbriche fopra terra , più 
o meno grandi , fecondo la qualità delle perfo- 
ne , a cui appartenevano . Dimorò Sifinnio in 
quello fepolcro per lo fpazio di tre anni, i qua- 
li pafsò in rigorofe penitenze , e in orazione , 
combattendo contro i Demoni, fopra de’ quali 
ricevè da Dio la podellà di fcacciarli dai corpi 
ottétti . Di poi fece ritorno nella Cappadocia , 
dove fu ordinato prete , e ammaeftrò nelle vie 
del Signore molta gente , uomini , e donne , di 
ogni condizione ; e fu tale il profitto , che que- 
(li fecero degli efempj, e delle ittruzioni di Si- 
finnio che giunfero ad un’ eccellente purità di 
anima, e di corpo, onde fi vedeva in etti adem- 
piuto ciò che dice 1 ’ Apollolo * : /« Getti Cri fio 
non v' ì ditlinyone , ni dì mafitio , o di femmina , 
ni di /èrto , o di Utero . Era ancora Sifinnio libe- 
rale co* poveri, ed efercitava con grande accu- 
ratezza 1’ ofpitalità verfo de’ pellegrini , benché 
nulla poflèdeflé che fotte Tuo ; il che fta detto ad. 
onta de’ riecti ( fono parole di Palladio ), r quali 
non fanno parte a’ poveri delle proprie facoltà, fe- 
condo l’ obbligo, ciré loro ne corre . E‘ incerto il 
tempo , in cui s. Elpidio , e Sifinnio paflattèro 
da quella vita alla beata eternità , ma proba- 
bilmente ciò fegui verfo il fine del quarto feco- 
lo , o nel principio del quinto . Il corpo di s. El- 
pidio fi conferva con molta venerazione nella 
fopraddetia Terra di s. Elpidio infieme con quel- 
Z li 
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li de’ ss. Enefio , ed Euftazio Tuoi difcepoli , ed 
è fiato illufirato dal Signore con molti miracoli , 
come fi può vedere pretto i Bollandifii Cotto il 
di a. di Settembre, nel quale Ce ne fa memoria 
nel Martirologio Romano. 

Quefto Santo fi riColvè , ed animò ad ab- 
bracciare una vita ti penitente , mortificata , ed 
auftera , quanto fi è veduto , colla confiderazione 
degli acerbiffimi patimenti , che il nofiro Salvato- 
le Gesù Grillo volle per amor nofiro , e pe’ noftri 
peccati (offrire nella Cua Paflìone.e morte di Croce. 
Rendiamoci noi ancora familiare la meditazione 
della Pattfone del noftro amabiliffimo Redentore; 
ricordiamoci (petto , e riandiamo colla mente 
quelle atroci pene, che un Dio umiliato ha vo- 
luto patire per la nofira falute; miriamolo fre- 
quentemente ora agonizzante , e grondante di 
(angue nell'orto diGetfemani, opprefib dal pe- 
lo enorme de* peccati noftri, e di tutto il Mon- 
do , di cui lì era incaricato, per Coddisfare alla—, 
divina giuftizia; ora flagellato , come un vilif- 
fimo (chiavo , nel pretorio di Pilato ; ora coro- 
nato di pungenti (pine, e ricoperto di fputi , e 
fchiafieggiato da’ Coldati infoienti; ed ora pen- 
dente Copra un patibolo di croce in mezzo a due 
ladri, fommerfo in un mare di dolori, di obbro- 
bri , ed ignominie fui Calvario : e ci vergognere- 
mo di menare una vita si molle e delicata ; ci 
animeremo noi pure a mortificare la nofira car- 
ne con quelle penitenze , che Cono convenienti 
al nofiro bifogno , e proporzionate ai debiti , 
che abbiamo contratti colla divina giuftizia pe’ 
noftri falli ; e prenderemo forza , e vigore a fop- 
portare con pazienza , e raflegnazione quelle af- 
flizioni, e que' travagli , che ci fono inviati dalla 
divina Provvidenza . QUefto è l’avvertimento, 
che a tutti i Fedeli dà l’ Apottolo a. Paolo * : 
y 1 /pitèeMct , dice egli, iuauihrem Fidei , il" con a 
lumntatorem J riunì, qui ìuilinuit crtteem : recogitare 
rum , qui talem ìuilinuit a peecatoribut contradiOio - 
«rio, ut non fiatigemini , animi 1 vrHrìi deficiente!. 
„ Mirate I' autore , e confumatore della Fede 
„ Gesù , morto per amor noftro fopra d’ una 
„ croce: conCderate attentamente quello, che 
„ ha fofferta una al grande contraddizione da’pec- 
js catori, per non perdervi d' animo , e per non 
„ rimanere abbattuti nelle tribolazioni . 

4. Settembre . 

S. Rosalia Vergine. 

Secolo XII. 

Le notìzie intorno a quefia fante Vergine fi pofiono vtdert 
prefio i bollandifii , che tu trattano molto dtfiafiamtnie 
fiotto il ài 4. di Settembre . 

E Tanto celebre il nome , e il culto di Canta 
Rofalia Vergine Palermitana , della quale 
fa oggi commemorazione il Martirologio Roma- 


no , che febbene non abbiamo autentiche me- 
morie delle lue gefte ; tuttavia crediamo di non 
poterci difpenfare dai riferire almeno ciò, che 
riguarda la invenzione delle Tue Reliquie , e i 
molti miracoli, che il Signore fi è degnato di 
operare a Cua interceftìone . Nell’ anno adun- 
que 1624. trovandoli la città di Palermo, me- 
tropoli del Regno di Sicilia, gravemente afflitta 
dalla peftileuza , che faceva firage grande in_» 
ogni genere di perfone , piacque al Signore di 
manifefiare un teforo , che la divina fua Provvi- 
denza teneva nafeofo in un monte detto Pellegri- 
no , tre miglia incirca dittante dalla città mede- 
fima . Fu quefto teforo il corpo di a. Rofalia , il 
quale per lo fpazio di quattrocento e più anni 
giaceva fepolto in una fpelonca di quel monte 
dentro la cavità di un Caffo , fenzachè punto avefi 
fero giovato le diligenze altre volte ufate per 
rinvenirlo . Ma in detto anno 16*4. ai ij. di Lu- 
glio fu prodigiofamentc ritrovato , e con ettremo 
giubbilo di tutti trafportato dentro la città di 
Palermo; la quale avendo con voti e preghiere 
invocato il padrocinio di quetta fama Vergine 
appreffo l’Altiflìmo, per ottenere di elfere libe- 
rata dal flagello della peftilenza , ne ottenne la 
bramata grazia , rimanendo in breve tempo li- 
bera la città da ogni male . Onde fu la Santa me- 
defima eletta per protettrice e padrona della cit- 
tà ; e da quei tempo in poi in modo fpeciale è 
fiata fempre con gran divozione venerata tanto 
inFalermo, quanto intuite le città del Regno 
di Sicilia , e altrove . 

1. Nè folamente in quetta occafione (peri- 
mento la città di Palermo gli effetti favorevoli 
della valida protezione di a. Rofalia, ma in mol- 
te altre ancora , e in rempi diverti , come appa- 
rile dalle autentiche teftimonianze riportate.., 
da’ Bollandifii nel fecondo tomo degli Atti de’ 
Santi del mefe di Settembre fotto il «fi 4. dello 
fletto mefe . E per tacere degli altri , batterà ac- 
cennare quello, eh’ è avvenuto a’ tempi noftri, 
cioè nell’anno 1743. , allorché la città di Metti- 
ne fu attaccata dal morbo pefiijenziale con tal 
fierezza , che in breve tempo ridotte quella no- 
bile , e popolata città ad una deplorabile defo- 
lazione ; si grande fu il numero de' fuoi abitanti, 
le vite de’ quali furono dalla ineforabile falce 
della morte recife . Ora ficcome grave era il pe- 
ricolo , che in tal congiuntura fovraftava alla 
città di Palermo per la vicinanza di Meffìna ; co- 
si con molto fervore, e còn calde preghiere ella 
ricorfe all’ interceflione della fua Santa coucitta- 
dina , per cttere prefervata dall’ imminente fla- 
gello ; fenza però tralafciare quelle umane dili- 
genze , che in tali cali fi debbono praticare , a 
fine di non tentare Iddio , e di non elporfi teme- 
rariamente ai pericoli . Nè le loro preghiere an- 
darono a voto , perocché la petto non penetrò 
in Palermo, e nemmeno nelle altre città deila 

Sici- 


10 Hzà. 11 . |. 4- 


179 


VITE QE* SAN 

Sicilia , avendo effe pure fatto ricorfo al pa- 
drocinio di Tanta Rofalia , di cui quaG tutte pot- 
feggono le Reliquie, che furono diltribuite do- 
po la invenzione del fuo corpo , e divennero una 
Porgente di benedizione nelle pubbliche , e nelle 
private calamiti! . 

]. In effetto innumerabili fono le grazie , che 
il mifericordiofidìmo Iddio ha da quel tempo in 
poi compartite ad ogni genere di perfone, le 
quali si nella Sicilia, che in altri paefi hanno 
con fiducia invocato il divino ajuto ne' loro bi- 
fogni per la intercedane di quella Tanta Vergine , 
come fi può veder^ preffo i fopraddctti Bollan- 
didi . £ ciò dee a noi badare per una ficura tefii- 
monianza della ringoiare Tua fatuità , benché non 
ci fieno note le particolari circollanze della fua 
vita, e le azioni virtuofe, eh' ella ha efercitate 
nel tempo della fua dimora fa quella Terra . Si 
fa però, ch’ella viffe dopo la metà del fecolo 
duodecimo , e che efièndo nata da parenti no- 
bilifiìmi in Palermo , difprezzò tutte le terrene 
grandezze , e menò vita folitaria e penitente , 
parte in un monte detto 3jfimquina , e parte nel 
fopraddetto monte Pellegrino in quella ipelonca , 
dove poi , quattro fecoli dopo , come fi dille , 
fu ritrovato il fuo corpo . — 

Intanto noi ammiriamo, e adoriamo la_, 
bontà infinita del Signore , il quale glorifica i 
Tuoi Santi , anche in quetto Mondo , come e 
quando a lui piace, fecondo gli occulti difegni 
della fua fapienza , e tira fuori dal fegreto fuo te- 
lerò , come dice s. Agoflino , parlando dell’ in- 
venzione de* corpi de’ ss.Gervafio , e Frotafio 
fatta da s. Ambrogio , le reliquie de’Servi Tuoi , 
acciocché fieno da’ Fedeli venerati , e nel tem- 
po Hello fervano ad eccitare la loro Fede, per 
ottenere dalla fua mifericordia quelle grazie , 
che fono neceffarie e opportune a' loro bifogni , 
come appunto avvenne nella fopraddetta inven- 
zione delle Reliquie di Tanta Rofalia . Quindi 
impariamo ancora , quanto al Signore Ca grato 
ed accetto il culto , che fecondo gl’ infegnamen- 
ti della Chiefa cattolica fi preda a’ Santi fuoi, e 
alle fagre loro Reliquie , per mezzo delle quali 
fi degna operare tanti miracoli j e animiamoci 
noi pure ad invocarli , e a ricorrere alla loro in- 
tcrceffione nelle noilre neceffità , con fiducia di 
effere da Dio efauditi per mezzo loro , purché 
però ce ne rendiamo degni coll’ imitare i loro 
efempj , e coll’ emendare i noftri collumi ; giac- 
chi , al dire di a. Agoflino, allora più volentie- 
ri i Santi »’ intereilano a favor notlro , * più fa- 
cilmente ci ottengono le grazie , che diman- 
diamo , quando ci vedono attenti a ricopiare 
in noi quelle virtù , ch’eglino hanno efercitate , 
mentre viffero fu quella Terra . 


T I. SETTEMBRE. 

g. Settembre . 

SS. Nemesiano , Felice > Lucio, 
s Compagni Martiri • 

Secolo III 

I glorie ’jì combattimenti di quelli ss. Martiri fono dejcnui 
in una lettera di s. Cipriano Vefcovo di Cartagine . e 
Martire , eh' i la ir nell' edizione di Pamelio , ed è an- 
cora riportata dal Surio folto quello giorno . Si veda 
eziandio il Tillemont nel Tomo 4. delle Memorie Eulc- 
fiafliche al titolo di s. Cipriano art. f f. 

E Sfendofi nell’ anno 257. pubblicati nell’ Af- 
frica gli editti dell’ ImperatorValeriano con- 
tro la cridiana Religione , co’ quali li prendeva- 
no principalmente di mira i Vefcovi, i preti, 
i diaconi , e gli altri minidri della Chiefa-, , 
moltiifimi furono quelli , che combatterono pet 
la Fede di Geaù Grido , e riportarono la glorio- 
la corona del martirio . Del numero di quelli 
nobili atleti furono nove Vefcovi, de* quali fi fa 
oggi commemorazione nel Martirologio Roma- 
no . Erano i loro nomi Nemefiano , Felice , Lu- 
cio , e un altro Felice , Litteo, Vittore , Giade* 
re , Polliano, e Dativo , i quali nel governo 
dell* loro rifpettive Chiefa fi erano già rendati 
illuitri per la purità , e fantità della loro vita , 
per la modedia , e umiltà , che facevano compa- 
rire in tutte le loro azioni, per la vigilanza , e 
carità , con cui ardevano ai bifogni delle loro 
greggie , per la loro fermezza , e per l’ intre- 
pido zelo , che avevano Tempre modrato nel 
difendere le verità della Fede , e il vigore del- 
la difciplina . Di quede infigni loro virtù ren- 
de autentica , e indubitata tedimonianza il gran- 
de s. Cipriano nella bella lettera, che loro fcrif- 
fe, a fine di confortarli ne’ patimenti , che fo- 
denevano per amore di GeaùCrifto , e per la 
confeffione della Fede. Furono quedi Santi ar- 
redati per ordine del Proconfole dell’ Affrica , 
ed avendo generofamente confedero il nome di 
Gesù Crido , fenza curare le promeffe , nè temer 
le minacce del Tiranno , furono crudelmente bat. 
tuli a colpi di ballonate, come viliffimi fchiavi. 
Ma queda pena, come oflirva a. Cipriano , eh’ 
è obbrobriofa, e orribile al comune degli uo- 
mini, non recò ad efli alcun orrore, perchè ri* 
ponevano tutta la loro fperanza, e la gloria lo- 
ro in quel fagro legno , per mezzo di cui fumo 
dati redenti , e promodt all’ eterna vita , alla 
quale il Cridiano unicamente afpira . 

1. Vedendo adunque il Proconfole, che inu- 
tili riufeivano i fuoi tentativi per vincere la co- 
danza de’ beati Confellori di Crido , li condan- 
nò a lavorare nelle miniere di metallo , eh* 
erano nelle montagne delP Affrica . Quivi i fan- 
ti Vefcovi, infieme con molli altri Fedeli d’ o- 
gni condizione , oltre le fatiche del lavoro , a cui 
erano obbligati nelle fuddette miniere, foffriva- 
tio ogni Torta di drazj , e di patimenti . Pe- 
rocché , come apparilce dalla fopraddetta ter- 
zi » tcra 


i8o 


SECONDA RACCOLTA DI 


ter» di 5 . Cipriano, avevano i ferri a’ piedi, li 
nuda terra per letto , e una fcarfa mifura di 
pane per nutrimento . Erano mexao nudi , ed 
efpofti ai rigori del freddo nell’ inverno , e ai 
caldi eccedivi nell’ eftate , e vivevano Tempre 
nelle fozaure , e nel fango , fquallidi , fmunti , e 
tofati a guifa di fchiavi . Ma quello , che più 
rincrefceva a’ fanti Vefcovi , e riufciva più fen- 
ii bile alla loro pietà , fi era il non poter cele- 
brare i fagrofanti Mifterj , ed offerire a Dio il di- 
vin fagrifitio. Trovandoli in quefto fiato i bea- 
ti Confeffori di Gelò dritto , riceverono una 
particolar confolazione da una lettera , che loro 
fcrifiè il gloriofo s. Cipriano , accompagnata da 
un abbondante foccorfo di danaro , che loro 
inviò per mezzo d’ un Suddiacono , e di tre Ac- 
coliti della fuaChiefa. Avrebbe voluto il Tanto 
Vefcovo andare in perfona a vifitarli , e parte- 
cipare delle "loro fofferenze , ma non potendo 
ufeire dai limiti del fuo efilio , a cui era flato 
dal Proconfole condannato per la confeffione 
della Fede , fi contentò di fupplirvi con una 
lettera, nella quale cfprimeil giubbilo, che a- 
veva provato il fuo cuore nell’ intendere l’eroi- 
ca fortezza, colla quale eflì foffrivano le loro 
graviiiime pene -, onde per mezzo di effe s’ ac- 
cumulavano un teforo di meriti, e fi teflèvano 
tante corone nel Cielo , quanti erano i giorni 
de’ loro patimenti. Voi, dice il Santo, offrite 
giorno, e notte all’ Altiffimo un preziofo facri- 
tizio de' voftri corpi , e de' voftri fpiriti , il qua- 
le è gratiffimo al fuo divino cofpetto , e fra_> 
poco ne riceverete un’ eterna immenfa mercede. 

j. Non Tappiamo quanto tempo durafièro i 
patimenti di quefti fanti Vefcovi in quelle mi- 
niere , ma è molto probabile , che o finifièro 
in effe la loro vita con un lungo , e lento mar- 
tirio , o pure foffero richiamati dal Proconfole 
in Cartagine > e condannati a nuovi tormenti , 
e all’ ultimo fupplizio , come accadde a molti 
altri Confeflori , e allo fteffo $. Cipriano , fe- 
condochè fi dille nella fua Vita riferita ai 16. di 
Settembre nella prima Raccolta delle Vite de' .Sau- 
ri . Abbiamo bensì tre Ietterò tra quelle di fan 
Cipriano, cioè la fettantefima ottava , e le due 
Tegnenti , fcritte da’ ss. Martiri in rifpofia a quel- 
la dello fteffo s. Cipriano, dalle quali fi rileva 
da una parte la gratitudine di elfi verfo il fanto 
loro Vefcovo c Primate, di cui fi dichiarano u- 
mili difcepoli , e dicono di riguardarlo come 
condottiero , e maeftro , per effere fiato egli il 
primo a combattere per la Fede avanti al Pro- 
confole , e a dare loro I’ efempio d’ un invitto 
coraggio ; e dall' altra fi riconofce , come fode- 
ro fermi , e collanti in foffrire con pazienza 
tutti gli ftrapazzi , e mali trattamenti , che in 
quella dura fchiavitù venivano loro fatti dai ne- 
mici del nomecriftiano. 

Da quefto breve, e autentico racconto noi 
dobbiamo imparare, quanto fieno differenti, e 


tra fe oppofti i fentimenti de' Servi di Dio, eh' 
è Io fteflb che dire, de’ veri Crittiani , ili ufi ra - 
ti dal lume della Fede, da quelli delle perfone 
carnali, e mondane . A quelle fembrerebbe cer- 
tamente una difavventura infeticiffima , e degna 
di amare lagrime , il vedere de' perfonaggi de- 
corati del fublime carattere di Vefcovi , ridot- 
ti a lavorare nelle miniere , come vili fchiavi , e 
oppreffi dalla fame, dalla nudità, e da altri pe- 
nofiffimi mali . Ma fan Cipriano , e gli fletti 
ss. Vefcovi riguardavano i loro patimenti , co- 
me un trionfo della loro Fede, coinè una coro- 
na della loro giuftizia , e come una teftimonian- 
za dell’ amore di Dio verfo di loro, per far ac- 
quifto di quella gloria immortale del Cielo , alla 
quale afpiravano . Le voBre catene , dice loro 
s. Cipriano , non fono vincoli , ma ornamenti . Bea- 
ti i voflri piedi , i quali Bando tra' ceppi , felice- 
mente camminano con un viaggio J alatetele verfo 
il Par odi fo ! Beati i legami , eie Bringcndovi il 
corpo per poco tempo nel prefente fecolo , vi ren- 
dono più Utero , e fciolto lo fpirito , per folle- 
varfi a Dio, e per acqui Bar e la libertà gloriola del 
Ciclo ! G taaono le voBre membra falla nuda terra 
Jiancbe dalle fatiche, maqucBa noni pena, il gia- 
cere inficine con CriBo . Voi patite la fame , eia 
nudità , ma fitte refbcillati da CriBo, e ricoperti 
interiormente della fida veti e pr erto fa . SjjeBa vo- 
Jlra temporale deformità , la quale appari tee tì tetra, 
e deteBabile ai Gentili , da quale e quanto grande 
filendore sari ella ricompenjàta ! La -oc fra pena bre- 
ve , e p affiggi era fi cambierà ben preBo in un onore 
ipleudidiffimo , e in una gloria immortale . Un tale 
linguaggio si contrario alla naturale inclinazio- 
ne , che abborrifceil patire, farà certamente fem- 
brato firavagante, e ridicolo ai Gentili privi del 
lume dejla Fede , e ignoranti delle verità del 
Vangelo . Ma pur troppo non mancano de’ 
Crittiani, i 'quali tengono la loro Fede talmen- 
te fepolta nella carne , e nel fangue , e fono si 
voti dello fpirito del Vangelo , che non cono- 
feono , nè bramano altra felicità , fe non quella , 
che fi gode in quefto fecolo, e niente piùabbor- 
rifeono , e abominano e in fe , e negli altri , 
quanto il patire qualche cofa per amordiCrifto, 
e il foggiacere a qualche difavventura, per con- 
fervare inviolabile la fedeltà , che fi dee a Dio, 
e alla ottèrvanza elètta della fua fama legge. 

6. Settembre - 

S. Eleuterio. 

Secolo VI. 

S. Gregorio Magno ne' fuoi Dialoghi lib. | .cap. ||. rifi- 
li fet ciò , che J oppiamo di quejio Santo . 

V iveva s. Fleutcrio nel fello fecolo , e pro- 
fetava la vita religiofa nel monafiero di 
a. Marco Evangelifta ne’fobborghi della città di 

Spo- 


Digitized by Goog 


E DE* SANTI. SETTEMBRE. 181 


Spoleto nell' Umbria . Era uomo dotato d’ un’ 
ammirabile femplicità , e umiltà , e favorito dal 
Signore del deno delle lagrime , e di una grande 
compunzione di fpirito , la quale certamente na- 
fceva dal fuo ardente amore verfo Dio , e da una 
totale mortificazione di fé medefìmo , e delle fue 
padìoni . Per le fue Angolari virtù egli fu eletto 
Abate di quel monaflero , che governò per alcu- 
ni ani», finche da s.Gregorio Magno non fu chia- 
mato a Roma , dove poi dimorò nel rimanente 
della fua vita , e vi terminò i fuoi giorni nel 
monaflero di a. Andrea , fondato dallo ftcflb fan 
Gregorio, avanti di efTere aflìinto al Tornino Pon- 
tificato , come fi dille nella fua Vita ai u. di 
Marzo nella prima Raccolta ielle l'ite de' Santi . 
Quanto grande , e accetta a Dio foffe la virtù , 
e fantità di Eleuterio, fi può facilmente raccoglie- 
re dai miracoli , eh' egli operò per mezzo delle 
fue ferventi orazioni. E in prima atteila s.Gre- 
gorio, ch'egli rifufeitò un morto, allorché di- 
morava nella città di Spoleto , come a lui fu rife- 
rito da’ monaci , eh' erano (lati difcepoli del Tan- 
to Abate , e in confeguenza potevano eifere flati 
teftimon; oculati di quel miracolo. 

3. Inoltre liberò un offeflò dallo fpirito mali- 
gno con tali circofianze, che meritano di effere 
riferite colle Beffe parole di s.Gregorio. Tro- 
vandoti Eleuterio , dice il fanto Pontefice , fuori 
del fuo monaflero di Spoleto per viaggio , giunte 
una fera in un certo luogo , dove mancandogli 
altro albergo , fu alloggiato da alcune monache, 
le quali diedero ricetto al Servo di Dio , forte in 
qualche danza annetta al loro monaflero. Ora 
ficcome v’ era in quel luogo un giovanetto in- 
vaiato dal demonio , che di notte tempo fpccial- 
mente lo tormentava, e faceva gran rumore ; 
coti effe pregarono il fanto Abate a riceverlo in 
fua compagnia per quella notte, alche egli di 
buon animo condifcefe , fenzachè gli fotte detto 
nulla delle moledie , che il giovane foffriva dal 
demonio . La mattina feguente dimandarono le 
monache ad Eleuterio , come quel giovane gli 
fofiè dato moledo j e avendo egli rifpodo , ch’era 
dato quietiamo , gli manifedarono le venazioni, 
che quel giovane aveva fino allora patite dal 
demonio, onde gli fecero iflauza, che fi com- 
piacene condurlo feco, e ritenerlo nel fuo no- 
nadero . Il fanto Abate vi confanti , ed eftendo 
pattato qualche tempo , che il giovanetto, dan- 
do nel monadero predo di lui , non era dato 
più vedilo dal demonio , Eleuterio ne provò 
della compiacenza , e concepì di quedo fatto 
una difordinata letizia ; onde un giorno diflè_» 
a’ fuoi monaci : Il diavolo fi prendeva giuoco , e fi 
faceva beffe di quelle monache , molefìando quefio 
giovane , ma poiché egli ì venuto a dare coi Servi 
di Dio , non ha avuto più ardire di recargli moleflia. 
Appena egli ebbe pronunziate quede parole di 
giattanza , che il giovane fu dal demonio affililo, 
e in prefenza dei a. Abate , e dei fuoi monaci cru- 


delmente tormenta to. Allora Eleuterio.conofciuto 
il fuo fallo, pieno di cordoglio, e piangendo fi pro- 
drò a terra infieme co’fuoi monaci , e iftantemen- 
te pregò il Signore a liberare il giovane dallo 
fpirito maligno, come in fatti dopo una lunga 
e fervorofa orazione ne ottenne perfettamente la 
grazia , di modo che da quel tempo in poi il 
giovane non fu più veduto dallo fpirito ma- 
ligno . 

j. Quedo fatto lo rifeppe s. Gregorio dalia 
bocca dello dedo Eleuterio , il quale con fem- 
plicità gliene fece il racconto. Ma quello che 
fegue , io fperimcntò a. Gregorio nella fua per- 
fona medefima . Stando a. Gregorio nel monade- 
ro fuddetto di s. Andrea , nel quale , come fi dirti 
nella fua Vita , menò vita religiofa , fu affaldo da 
dolori di domaco, che lo moleltavano fieramente, 
ond’ era codretto a prendere fpefio un po’ di cibo, 
altrimenti correva pericolo di rimaner foflfoga- 
to . Ora avvicinandoli la fettimana fanta avanti 
Pafqua , era il Santo addolorato fommamente di 
non poter a cagione del fuo male digiunar^, 
fpeciaimente nel Sabato fanto, in cui , com’egli 
dice, anche i fanciulli digiunavano. Che però 
confidando nelle orazioni di s. Eleuterio , che 
allora dimorava nel medefìmo fuo monadero , 

10 pregò ad intercedergli dal Signore la grazia di 
poter digiunare almeno in quel giorno sì fanto. 
Entrò a quello effetto Eleuterio nell’oratorio del 
monadero , e con lagrifne fupplicó il Signore di 
quella grazia . Dipoi ufeendo dall' oratorio , 
alla voce della tua benedicane , dice a. Gregorio , 

11 mio flomaco divenne il fòrte , e robufto , che 
potei digiunare facilmente in quel giorno , e te to 
aveffi voluto , avrei potuto indugiare a prender cibo 
fino a! giorno tegnente . Quedo è quanto a. Gre- 
gorio ci ha lafciato ferino ne' fuoi Dialoghi di 
a. Eleuterio, del quale fi fa oggi commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano. Si crede, che il 
Santo paffade alla vita immortale del Cielo circa 
l'anno jgfi. , e certamente prima che il mede- 
fimo a. Gregorio foffe innalzato al fommo Pon- 
tificato . 

Da ciò che avvenne a s. Eleuterio in propoli- 
to di quell’ energumeno per li fuoi meriti liberato 
dal demonio , e che in gadigo della fua vana 
compiacenza, e giattanza, come offerva s.Gre- 
gorio , redò novamente invafato dallo fpirito 
maligno , impariamo quanto fia da temerli la 
fuperbia , e vanagloria nelle (ledè opere buone, 
e lodevoli, che da noi fi facciano, giacché ella, 
fe è volontaria , non folamente ci priva del me- 
rito delle deflè opere buone, ma inoltre ci ren- 
de meritevoli di pena , e di gadigo avanti Id- 
dio, al quale folamente fi dee la gloria d'ogni 
bene, di qualunque Torta eflb fia: Caler a viti a , 
dice a. Adottino , in peccati i, tuperhia vero elioni 
in reile faWt timenda efl . Gli altri vizj portano, 
per coi; dire , in fronte la loro malizia , e de- 
formità , effóndo il loro oggetto di cofe cattive, 
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ond' è più facile il gjardarfene ; ma la fuperbia , 
la occulta ftima di noi tfeflì , e la gloria vana 
nafce non di rado dalle opere buone, ed è co- 
me un ladro , che ci ruba il merito , e quali 
fenz’ avvedercene ci fpoglia d’ogni bene . Super - 
Ha , foggiunge il fanto Dottore , bonit opcribui 
iafidiatur , ut perenni . Il demonio, dice s. Baiilio 
il grande , li porta colle perlone dabbene a guifa 
di un corfaro , il quale lafcia prima caricar la 
nave di merci preziofe , e poi 1‘ aftalifce con 
tutto l’ impeto per depredarla ; cosi egli afpet- 
ta , che un* anima li lia arricchita di opere buo- 
ne , e allóra fa tutti i Tuoi sforzi per ifpogliar- 
la colle fue diaboliche tentazioni di fuperbia, e 
di vana ftima, e compiacenza di fe medclima . 

A fine pertanto di fchivare uno fcoglio si peri- 
colofo, eziandio per le anime giufte , e avan- 
zate nella pietà , bifogna tener fempre filli gli 
occhj della mente nel noftro nulla , e ricordarci , 
che da noi ftefti non iiamo capaci nemmeno di 
un buon penfiere, come infegnal’Apoftolo *,non 
che di un* opera buona, c che il tutto dipende 
dalla gratuita mifericorcia del Signore , il quale , 
come foggiunge il medcfiino Apoftolo *, in noi, 
e con noi opera tutto il bene , che facciamo : 
Ipse etti ni operatur in nobit velie , ij perficere prò 
bona volunlate . E però non abbiamo motivo di 
gloriarci , e di vanamente compiacerci di noi 
ftefti , o di preferirci agli altri par qualunque ope- 
ra buona , che da noi fi faccia ; ma bensì tut- 
ta la gloria li dee a Dio folo autore di ogni be- 
ne . In nullo glori andum , quando iioflruxt ni bit fit, 
eh’ è quella maflìma di s. Cipriano, tante volte 
ripetuta, e inculcata dall’umiliftimo s. Agoftino 
contro i fuperbi Felagiani, e Scmipelagiani -, e 
noi del noftro , come ha definito laChiefa con- 
tro i medeliini eretici nel celebre Concilio d’O- 
ranges , non abbiamo fe non il niente, e il pec- 
cato . Homo de ino non babet nifi ntendaciuni , ÌS 
prccatum . 

' A 

7. Settembre . 

S. Giovahni Vescovo di Gubbio . 

Secolo XI. 

Due Vite di quello fatuo Vefccvo fi riportano da Bollan- 
ti! jh fouo quello giorno , la prima delle quali fu /crina 
poco dopo la morte di lui da un Juo atjcepolo . Que- 
lla Vita fu la prima volta data alta luce nell anno 174!. 
dal P. Sarti , e da ejjo tradotta in idioma italiano , e 
illufirata con una di/Jcrtagionc i[lorka , c con erudite ojfcr- 
vaqioni . 

I N Lodi città della Lombardia nacque Giovanni 
prima della metà del fecolo undecimo , e fin 
da giovanetto , prevenuto dalla divina grazia , 
moftrò una particolare inclinazione alla virtù, e 
li confervò efente da quei difordini , ne* quali 
fuol cadere l'inefperta età giovanile . La fua mo- 
deftia e purità era tale , che non ufcì mai dalla 
fua bocca alcuna parola mea che onefta ; ebeti' 
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che gli altri giovani , in occaCone che frequen- 
tava con efQ le fcuole , facelTero ogni sforzo , per 
fedurlo , e lo beffeggiaflèro, egli non folo refiftè 
a tutti i loro tentativi ; ma ancora nc guadagnò 
molti al Signore colle fue efortaziani , e ammo- 
nizioni . A fine però di mantenere illefo quello 
preziofo teforo della purità , cominciò di buon* 
ora a mortificare i fuoi (entimemi, e a domare 
la fua carne con digiuni e penitenze , le quali 
viepiù accrebbe coll’avanzare negli anni, Fre- 
quentava l'orazione , e le chiefe , per implorare 
fopra di fe il divino ajuto j e perchè fapeva , che 
il Signore ha prometto le fue copiofe mifericor- 
die a quelli , che fono mifericordiofi , fi eferci- 
tava continuamente nelle opere di mifericordia 
verfo i fuoi proftìmi , vilitando gl* infermi , foc- 
correndo con abbondanti limoline i poveri , gli 
orfani , e le vedove , e confidando gli afflitti 
ne* loro travagli . In fomina in tutto il tempo, 
che Giovanni ville nel fecolo , che fu di cir- 
ca 30. anni, menò una vita calla, innocente, 
e applicata alle opere buone , che convenivano 
al fuo (lato di uomo focolare , facendo ogni gior- 
no maggiori progreflì nella virtù , fecondo che li 
avanzava nell’età , con edificazione di tutti colo- 
ro, che Io conofcevano , e avevano occaiione di 
trattare con eftblui , v 

2. Era in quei tempi molto celebre la fama 
della fantità , che fioriva ne' monaci dell’Eremo 
di Fonte Avellana , dittante circa quattordici mi- 
glia dalla città di Gubbio , e fopra tutti in s. Pier 
Damiano, il quale n'era il. Superiore , e r'-u- . 
aveva rinunziato alle dignità di Cardinale, e di 
Vefcovo , per redimirli a quella folitudine , e fi- 
nirvi i fuoi giorni nella penitenza. Giovanni per- 
tanto più bramofo di fempre perfezionarfi nella 
pietà , rifolvè di abbandonare la patria, e di 
confagrarfi totalmente al divino fervizio fotto la 
direzione, e il magiftero del fuddetto s.Pier Damia- 
no j il quale I’ accolfe benignamente tra’ fuoi mo- 
naci , o eremiti , e fino da' primi giorni lo riguar- 
dò come un dono (ingoiare , che Iddio aveva 
mandato alla fua Congregazione . Siccome Gio- 
vanni era di una compleftione aliai gracile , e 
macilente, credevano perciò quei monaci, ch’egli 
non avrebbe potuto lungo tempo durarla in_, 
quell'eremo, nè foggettarfi a quelle penitenze, 
le quali allora da eflì comunemente fi praticavano 
molto afpre e rigorofe , come fi è detto nella 
Vita di s. Pier Damiano ai ai. di Febbrajo , e 
di s. Domenico Loricato ai 14. di Ottobre nella 
prima Raccolta delle Vite de' Santi . Ma ben pretto 
sedarono difingannati , perocché Giovanni fupe- 
rando col fervore dello fpirito la debolezza della 
carne, non folo olfervò efaltamente tutte le au- 
fterità , e mortificazioni, che preferiveva l’iftir 
tuto di Fonte Avellana , ma ne aggiunfe ancora 
delle altre particolari. E cosi laddove gli altri 
digiunavano tre , o quattro giorni della lettima- 
na in pane cd acqua nelle loro celle , egli fpef- 
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fò li pattava fenza prender cibo di forra alcuna;così 
pure non contento di quelle lunghe orazioni, e 
falinodie , che fi facevano in comune, impiegava 
altre ore del giorno, e della notte in pie me- 
ditazioni ed orazioni. Soleva ancora ne* più ri- 
gidi freddi dell’inverno, che tra quelle moma- 

f ne degli Appennini, dov’ è Gtuato l’eremo di 
onte Avellana , fono afprifiìmi , foleva , dico , 
camminar fempre a piedi nudi, e in tal forma 
eziandio dare si in cella , che nel coro della—, 
chiefa , quando agli altri era permeilo di calzarli, 
per difenderli dal freddo. Era (Giovanni nemicif- 
fimo dell’ ozio , che fuol eltère la pede dell’ ani- 
me , e la forbente di molti difordini in tutti, e 
molto più ne’ Religiofi , onde non. lafciava palla- 
te momento alcuno fenza qualche utile occupa- 
zione ; ora faceva orazione , o leggeva , e me- 
ditava le divine Scritture ; ora fcriveva de’ libri, 
o correggeva quelli ferini da altri, giacchi non 
v' era allora l’arte della (lampa, la quale fola- 
mente verfo la metà del decimoquinto fccolo fu 
inventata; ora finalmente s’impiegava in qual- 
che lavoro manuale ; ficchi non foto tutti i fuoi 
giorni, ma eziandio le ore , e i momenti erano 
pieni di opere buone, e di efercizj virtuofi . 

J. Aveva Giovanni , entrando nella Religione, 
portata l’innocenza , la quale fi era da etto, co- 
me li dille , confervata felicemente nel fccolo ; ed 
era inoltre fornito d' nn ricco capitale di feienza : 
c però s. Pier Damiano , poco tempo dopo che 
l’ ebbe ammetto nella fua Congregazione , volle, 
che fi difponedè a ricevere gli Ordini fagli fino 
al Sacerdozio ; al che l’umile difcepolo condifce- 
fc unicamente per ubbidire al fuo Superiore-., 
mentre per altro fi credeva indegno , e imme- 
ritevole di un tal onore. Fatto adunque facer- 
dote n’ efercitò le funzioni fatuamente , e viepiù 
s’accrebbe in lui il fervore dello fpirito , e il 
defiderio di giungere alla più alta perfezione . 
Siccome quella conGde principalmente nella cari- 
tà ; cosi egli era molto attento , e follecito a 
praticarla in tutte le occafioni, e a promover. 
la ancora con ogni lludio ne’ fuoi religiofi con- 
fratelli . Quindi è , che fe inforgeva qualche dif- 
fapore , e dittènfione tra alcuni di loro , come 
pur troppo non di rado fuoi avvenire anche 
nelle più fante Comunità, qual era quella di Fon- 
te Avcllana,Giovanni andava a trovarli nelle cel- 
le , e cercava con ogni forta d‘ indù Uria di rap- 
pacificarli , c di riunirli inlìeme , nò defilleva 
dalle preghiere, e dalle più efficaci efortazioni, 
finché non otteneva il bramato intento. Accad- 
de qualche volta , che alcuno di etti in cambio 
di arrenderli alle fue parole, s’ inafpridè contro 
di lui medefimo , e lo caricatte d’ ingiurie ; ed 
egli allora fi prollrava a terra, e tutto bagnato 
di lagrime chiedeva umilmente perdono all’adi- 
rato fratello, nc celiava dal piangere, e dal fup- 

(t) V"e flato chi ha creduto , che t autore della Vita 
die. Pier Damiano fia un alno Giovanni , ma [(mira più 
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plicare, finatantoché non l’aveflè placato, ' — » 
perfettamente riconciliato. Onde Giovanni po- 
teva confiderarfi come l'Angelo di pace di quel- 
la religiofa Comunità , poiché per mezzo dc..S 
fue diligenze fi conferva va , o fi riilabiliva quella 
pace, e concordia , eh’ è tanto necettaria , ed im- 
portante tra tutti iCrilliani , e molto più tra 
le perfone confagrate al fcrvizio di Dio nella re- 
ligione. 

4. S. Pier Damiano, che faceva molta Rima 
delle virtù , e de’ talenti di Giovanni, volle—, 
averlo per compagno e conligliere nelle varie e 
fcabrofe incombenze , che gli erano frequente- 
mente appoggiate dalla Sede Apofiolica , anche 
dopo di aver dimetta la dignità di Cardinale , 
e di etterfi ritirato nel fuo Eremo di Fonte Avel- 
lana ; e feco lo condulie ne’ diverfi viaggi , che 
a quello effetto egli dovette intraprendere , per 
ubbidire agli ordini del fommo Pontefice . L' ul- 
timo di tali viaggi fu quello di Ravenna , per ri- 
conciliare quella città colla Sede Apoliolica , do- 
podiché nel ritorno , eli’ ei faceva verfo Roma, 
s’ infermò in Faenza , e ivi terminò fantamente 
i fuoi giorni , come fi ditte nella fua Vita . Affi- 
ftè Giovanni al fuo fanto maetlro fino all’ ultimo 
refpiro , e di poi , forfè per temperare il dolore 
da fe provato nella perdita di un si grand’ uomo , 
fenile la fua Vita 1 . Credeva s. Giovanni di po- 
ter condurre il rimanente del viver fuo nel fi- 
lenzio , nella penitenza , e in una totale folitu- 
dine • Ma qualche tempo dopo la morte di fin 
Pier Damiano gli convenne prendere il governo 
della fua Congregazione di Fonte Avellana, di 
cui fu eletto Priore generale , così chiamato , 
perchè comprendeva più eremi , o monaller;, 
che profettàvano il medefimo lilituto . In quell’ 
uffizio camminò fedelmente Tulle tracce del fuo 
fanto Maetlro , e procurò che dagli altri ancora 
fi oflervallero fenza alcuna mitigazione le regole, 
e collumanze , che quelli aveva llabilite , e pra- 
ticate , precedendo a tutti cogli efempj della 
fua vita umile , mortificata , e penitente, e_ , 
avanzandoli fempre più nella perfezione , ami- 
lira che fi avanzava negli anni . La fua carità fi 
ftendeva ancora in benefizio de’ poveri fuori del 
fuo monaflero , come apparve fpecialmente in 
una carellia , che afflitte la città di Gubbio , c 
gli altri paefi confinanti. Imperocché egli non 
(blamente difpensò liberalmente tutto quello, 
che fi trovava ne' fuoi m onalierj , ma inoltre fe- 
ce venire del frumento, e delle biade dalla Pu- 
glia , e con ette fovvenne al bilogno di molte 
perfone, che correvano pericolo di morire di 
fame . 

j. Era 5. Giovanni arrivato all'età di circa 
fèttant’ anni , quando la divina Provvidenza dif- 
pofe , che fotte collocato fui candeliere di fatila 
Chiefa , ad illuftrarla , febbene per poco tempo , 

co' fuoi 

probabile , che fia il noflro Santo , come pud vederfi prejfo i 
Bctlandifli , epreJJ'oti P. Abate Sani . 
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co' Tuoi fanti efempj , e colle fingolari fue virtù . 
Concioffiachè effóndo vacata la Cattedra epifco- 
pale di Gubbio , il clero , e il popolo di quella 
cittì di unanime contento lo elette per fuo Pallo- 
re . Egli fece quanto mai poti , per feltrartene, 
allegando particolarmente la Tua avanzata età , 
che lo rendeva inabile , com' ei diceva , a por- 
tare un si gran pelo . Ma gli convenne cedere a 
nn elprelfò comando del Legato Apoftolico , e 
portarli a Roma a ricevere 1 ' Ordinazione dalle 
mani del fommo Pontefice Pafquale II. Governò 
Giovanni quella Chiefa per lo fpazio d’ un anno 
incirca con molta pietà , e con profitto delle ani- 
me affidate alla Tua cura . Sebbene egli era molto 
effenuato si per la vecchiezza, e si ancora per 
le fue penitenze ; tuttavia non lafciò di adempie- 
re tutti gli obblighi del fuo miniftero epifcopale, 
fupplendo il vigore dello fpirito alla debolezza 
delle forze . Difpenfava frequentemente al fuo 
popolo il pane della divina parola ; fi prendeva 
una cura particolare delle vedove, degli orfani, 
e delle perfone bifognofe , riguardando quelle 
due cote come due obblighi i più indifpenfabili , 
ed eltenziali del fuo uffizio paftorale ; e promolte 
con ogni diligenza la riforma de' coftumi in ogni 
genere di perfone . Tra quelle fante occupazioni 
terminò s. Giovanni il corfo della fua vita ai 7. di 
Settembre dell'anno ito6> e fu da Dio illuftrato 
con molti miracoli . 

La via de' giudi , dice il Signore nella fagra 
Scrittura *, > come una luce, che va fempre crescendo, 
fuchi giunge al giorno perfetto . Elfi mai non a’ ar- 
renano nel cammino della virtù , ma fanno ogni 
sforzo, per viepiù avanzarli nella perfezione, 
fecondo quella mitera di grazia , che Iddio loro 
comparte. Cosi fece quello Santo , come li è 
veduto , e nello flato di fecolare , e di religiofo , 
e finalmente di Vefcovo . Altrettanto dee fare 
chiunque defidera daddovero di fantificare l’ani- 
ma propria , e di giungere al beato termine dell' 
eterna felicità del Paradifo . Altrimenti chi li 
ferma in mezzo al corte , e non li prende neffun 
pendere di andar avanti , al dire di s.Agoflino, 
corre evidente rifehio di non arrivarvi , e di pe- 
rire . /Ir. li r iflefjo non andar avanti , dice s. Ber- 
nardo , i un tornare indietro , e in confeguenza 
un efporfi a pericolo di cadere in colpe gravi , di 
perdere la carità , eh’ i la vita dell' anime , e di 
dannarli. Procuriamo dunque con ogni poffibile 
diligenza di fchivare quello pericolo ; non ci fian- 
chiamo mai di operare il bene , finché viviamo; 
e quanto più ci avanziamo negli anni , tanto mag- 
giori sforzi facciamo, ad efempio di s. Giovan- 
ni , e di tutti i Santi , per crefcere nelle criftiane 
virtù, e principalmente nella carità , nell'amo- 
re cioè di Dio , e del proffimo ,' in qualunque 
flato ci troviamo , giacché , come fi fa , e li é 
più volte detto altrove, la perfezione della ca- 
rità conviene a tutti gli flati , ed é a tutti da Dio 


comandata. Ci dia a quello fine tempre im predò 
nell* animo quell’ avvertimento di s. Paolo *, 
ch'egli praticava in fe medelìmo , e infinuava 
a tutti i Fedeli : ,, Fratelli miei ( die' egli ] io pcn- 
„ fo di non edere ancora arrivato , dove fono 
,, incamminato ; ma tutto quello che ora fo , è, 
,, che feordandomi di ciò, eh’ è dietro a ine, 
,, corro inceffantemente verte il termine della 
,, carriera , per riportare il palio della cclefie 
,, felicità , alla quale Iddio ci ha chiamati per 
„ mezzo di Gesù Crifto ,,. 

8. Settembre . 

B. S 1 R A f 1 n a . 

Secolo XV. 

Prejfo i Bollandifli Cotto qurfìo giorno fi hanno le memorie 
autentiche delta V ita delia beata Serafina . alle quali 
non è conforme in alcune circoflanqe quella , che il 
P. Antonio Maria Bonucci aveva pubblicata nell’ an~ 
no 1714. in Idioma italiano . 

L A beata Serafina , la quale prima d’ edere 
Religiofa li chiamò Sveva , fu figliuola di 
Guido Antonio Conte di Monte Feltre , e di 
Caterina Colonna , eh’ era nipote per via di 
fratello di Martino V. fommo Pontefice , e ven. 
ne alla luce del Mondo circa l’anno 1434. Effón- 
do ancor fanciulla rimate priva de’ fuoi genitori 
rapiti ambedue dalia morte . E però ella fu tras- 
portata a Roma , ed allevata in cafa Colonna 
prette i fuoi parenti con quella cura, e diligen- 
za, che conveniva alla fua nobiliffima condizio- 
ne . Giunta all’ età nubile fu data in matrimonio 
nell’ anno « 44 *- ad Aleftendro Sforza Signore di 
Pcfaro , e gran Contefiabile del Regno di Sici- 
lia , al quale nell* anno precedente era morta 
la prima moglie, chiamata Cofianza Varana fi- 
gliuola del Duca di Camerino , da cui aveva 
avuti due figliuoli mafehi , Coftanzo cioè , e_, 
Galeazzo . Trasferitali pertanto Serafina a Peter o, 
viffó per alcuni anni con molta pace col fuo ma- 
rito, da cui era amata, e (limata per le fue (in- 
goiar! virtù. Di che egli diede ancora pubblica 
teffimonianza , allorché dovendo allontanarli da 
Fetero , per andare al foccorfo di Francefco Sfor- 
za fuo fratello Duca di Milano, che fi trovava 
imbarazzato in una guerra difficile, lafciò alla 
fua conforte il governo de' fuoi Stati con ampia 
potefià (òpra i fuoi Sudditi . Corrifpofe Serafina 
pienamente alle intenzioni del fuo marito, e 
nel tempo della di lui afiónza , che durò qualche 
anno, fi portò con tale prudenza , accompagna- 
ta da una rara pietà , che fi guadagnò Panetto 
di tutti , e fino degli ftefiì fuoi figlialtri Coltanzo, 
e Galeazzo , i quali l’ amavano , e ricettavano 
come loro cariffìma madre . Ma avendo Alefiàu- 
dro tetto ritorno a Petero dopo finita la guerra, 
le cote cambiarono faccia , e la beata Serafina 

dovet- 
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dovette (offrire una lunga ferie di travagli , e di 
afflizioni graviflime . 

2. Imperocché AlelTandro datofi alle delizie 
della vita privata , e invaghitofi d’ una donna 
Pefarefe , moglie d' un medico , cominciò a difgu- 
ftarfi della fua legittima conforte , e crefcendo 
in lui 1 ‘ cverlìone verfo Serafina , eh' era di pic- 
cola datura, e di afpetto non molto venufto, a mi- 
fura che li aumentavano le impure fiamme verfo 
l'adultera, nominata Pacifica , la quale quanto 
era deforme di coftumi, altrettanto era ben fat- 
ta' di corpo, giunfe a si Urani ecceffi , che par- 
rebbero incredibili , fe non fi fapefle a quali 
precipizj poffa fpingere una cieca , e furiofa par- 
sone . Non contento Aleflandro de'continui torti 
ed oltraggi, che faceva alla moglie, i quali e- 
rano da Tei fofferti con invitta pazienza , tramò 
delle inlidie contro la fua vita , avendo ben per 
due volte tentato di darle il veleno , e un’ altra 
volta avendola affalita colle fue ifteflè mani per 
ifirangolarla , come farebbe feguito , fe non fode- 
ro accorle al rumore le perfone domeniche a_> 
liberamela . Finalmente crefcendo ogni giorno 
più il fuo odio detettabile contro I* innocente 
conforte , un giorno dopo averla malamente per- 
coflà con battoliate, la prefe pe’ capelli , e ttra- 
fcinatala fino alla fala de' fervidori, le coman- 
dò con terribili minacce di partirli di fua cafa , 
ond' ella fi ritirò nel monattero del Corpus Domi- 
ni di Pefaro dell'Ordine di fanta Chiara per ubbi- 
dire all’ingiulto comando dell' imperverfato mari- 
to , il quale pofe delle guardie alla porta di quel 
monattero , per impedire , che ella non foife rifi- 
lata da alcuno , e non potette nè ricevere, nè 
mandar fuori lettere a perfona veruna. 

J. Nè qui terminarono le inique fue ftranez- 
ze , poiché a fine di giuttificare fe medefimo , 
maliìmamente apprettò i parenti di Serafina , i 
quali ne facevano quel rifemimento che conve- 
niva , le imputò fattamente I' enorme delitto 
d'adulterio, accufando l'innocente moglie di 
quella colpa , di cui egli era reo ; e per farla 
credere, usò tali arti maligne ediaboliche , che in 
qualche modo gli riutei di ricoprire avanti gli 
nomini le fue iniquità , e d’ingannare coloro , 
che non erano informati della fua perverta con- 
dotta . Ora quella si enorme impottara , e calun- 
nia si atroce fu un colpo , che feri profonda- 
mente il cuore della fanta dama , la quale per- 
ciò trafitta da eftremo dolore , e tutta bagnata 
di lagrime , fi proftrò a' piedi d* un' immagine 
del fuo crocifitto Signore , efponendogli umil- 
mente la fua innocenza, e chiedendogli iftante- 
mente rimedio , e alleviamento alla tua afflizio- 
ne . E'fama, che il Signore non folamente la 
confolaife internamente coll* effufione della fua 
grazia , ma le facelfè ancora fenfibilmente udire 
una voce, per cui la confortava a tollerare con 
pazienza d' etfere a torto accufata , e calunniata, 
full'erempio fuo , che per amor noffro volle fot 
Sic. Race. T. II. 


frire ogni forte di calunnie, d' obbrobri , c vi- 
tuperi , fino a morir fopra un patibolo di croce 
fra due fcellerati . 

4. Da quel tempo in poi , cioè dall’ an. 1460., 
in cui quefle cofe avvennero , retto raflcrcnaio 
lo fpirito di Serafina , la quale abbandonando 
tutta fe fteffit , e la fua caufa nelle mani di Dio , 
e nelle piaghe di Gesù Criflo , ad altro non pen- 
sò , che a ramificarti in quel ritiro di fitgre ver- 
gini, in cui la divina Provvidenza aveva per- 
meilo , che fotte collocata . Onde benché fu' que’ 
principi ella vi dimoraflè in 'abito fecolare_»j 
menava però una vita mortificata e penitente a 
guifa di Religiosa ; fi efercitava in ogni forta di 
virtù , e fpecialmente d’una profonda umiltà; 
e porgeva continuamente fervorofe preghiere al 
Signore per tutti quelli, che avevano contribui- 
to alla fua umiliazione , ed afflizione, e princi- 
palmente pel fuo conforte, acciocché fi ravve- 
dete de' commeilì falli , e romperti quelle fune- 
fte catene, colle quali i fuoi folli amori lo tene- 
vano miferamente avvinto , con evidente rifehio 
di cadere ogni momento nell’ abitò dell’ Infer- 
no . Efaudi il mifericordiofiffimo Iddio le pre- 
ghiere della fua ferva ; perocché Aleflandro apri 
finalmente gli occhj fopra I’ infelice fuo flato ; 
afcoltò i rimordimenti della cofcienza , la quale 
inceflàntemente gli rimproverava le fue fcellera- 
tezze; c nove anni prima eh’ egli ufcifls da que- 
fla vita ( il che fegul nel di j.d’ Aprile dell’ asi- 
no 147].), fi converti di vero cuore a Dio , ri- 
parò i torti fatti alla fua beata conforte, la quale 
in quello tempo , come ora diremo, aveva ve- 
ftito l’ abito religiofo , e fece una feria peniten- 
za de' Tuoi peccati , efercitandofi in opere di pi»-' 
tà , e ufando fra le altre cofe delle grandi libera- 
lità al monafiero del Corpus Domini di Pefaro, 
in cui dimorava la beata Serafina fua contorte . 

5. Quella beata dama aveva col confenfo del fuo 
marito prefo I’ abito religiofo , e profetata la 
regola di fanta Chiara nel fuddetto monafiero, 
dove divenne un efemplare di perfezione a tutte 
quelle buone Religiofe , e praticò , finché viflè , 
in un grado fublime tutte quelle virtù, che con- 
venivano al fuo fiato . Onde dopo tredici anni, 
dacché aveva vefiito 1’ abito religiofo , fu eletta 
Abbadefla , e fuo malgrado fu cofiretta a pren- 
dere il governo del monafiero . Allora maggior- 
mente rifplendettero le fue virtù , e fpecialmente 
la fua prudenza , e carità , per cui fi rendè ama- 
bile a tutte le Religiofe , le quali , moire da' Tuoi 
fanti efempj, fempre più •' avanzavano nel cam- 
mino della perfezione , e oflèrvavano con mag- 
gior efattezza la loro regola , Per lo fpazio di 
cinque anni Incirca ella governò quel monafte- 
ro , del quale rifiorò e ampliò la fabbrica mate- 
riale , e vi fiabili l’ edilizio fpirituale della difei- 
plina regolare , finché ricolma di meriti nell' an. 
no 1478- agli 8. di Settembre, feda della Nati- 
vità della fantiffima Vergine , della quale era-, 
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Tempre fiata divotiflìma , dall' cfilio di quella 
Terra paTaò agli eterni godimenti del Cielo. Il 
Tuo corpo dette tre giorni efpofto per foddisfare 
alla divozione de' Fedeli , che concorfero in gran 
folla a venerarlo , tramandando Tempre anodo- 
re foavifiìmo ; e dopo molti anni , quando fu 
difotterrato da un luogo umido , ove giaceva , 
fu trovato incorrotto , e tale ancora al prefente 
fi conferva nella Chiefa del Corpus Uomini di Pe- 
faro , avendolo ancora il Signore illullrato coll* 
operazione di molti miracoli . 

Oh quanto debbono i coniugati Ilare attenti 
e vigilanti, a non inviTchiarli in amori , e corrili 
pendenze geniali verfo altre perfone , atte foche 
fono quelle una maligna forgente di graviflìtni dif- 
ordini , e la cagione ordinaria de' difgulti , de' 
rancori , e degli odj tra* maritati, di ride , e di- 
feordie irreconciliabili nelle famiglie , e di altri 
mali temporali e Tpirituali , che vanno pur trop- 
po a terminare nell’ eterna perdizione , come 
farebbe avvenuto all'infelice AleUàndro, conforte 
della beata Serafina , fe alcuni anni prima di mo- 
rire non avelie per le orazioni di lei ottenuta una 
fpeciale tnifericordia dal Signore ! Si ricordino 
i mariti , che fono debitori del loro affetto alle 
proprie mogli , come a loro care compagne , e 
quali una porzione di fe medefimi , fecondo il 
precetto dell' Apoltolo ’ . Si ricordino le mogli , 
che fono obbligate di confervare il lorocuore po' 
loro mariti, ed avere per effi foli un amore rif- 
pettofo, come intima loro lo Hello Apotlolo fan 
Paolo * . Si ricordino finalmente ambedue, che 
in faccia al fagro Altare , e alla prefenza di tutta 
la corte celede fi promifero fcambievolmente_, 
una lineerà fedeltà , la quale efler dee inviolabile 
in tutta la vita , ficcome inviolabile, e inditlòlu- 
bile è quel vincolo, che gli unifee indente si ftret» 
temente , e che rapprefenta quella divina unio- 
ne , che palla tra Gesù Grillo , e la Tua Chiefa, 

9. Settembre. 

S. Severiano Martiri. 

Secolo IV 

"Puffo i Bollandifii nel tomo ur^o degli Atti de Santi di 
Settembre folio quefio giorno fi hanno gli Atti dii. Se. 
veri ano più antichi , e più /inceri di quelli alterati freon - 
do il fuo cofiume dal Metafrafie , che fi riportano dal 
Sudo folto il medtfimo giorno . 

L A pace, che.il gran Collantino Imperatore 
aveva conceduta alla Chiefa, futurbitain 
Oriente da Licinio fuo Cognato , e collega nell’ 
Imperio, onde molti furono i Fedeli , che in 
quelle parti foffrirono il martirio per la Fede di 
GesùCrilto. Sono tra gli altri celebri i ss. Qua- 
ranta Martiri , i quali in Sebafle, cittì dell’Ar- 
menia, riportarono una gloriofa corona , come 
fi può vedere nella prima Raccolta delle Vite de' 

(l) fife/, f, if, (») Efef. (. za, Tit. z. 4. 


Santi ai io. di Marzo , nel qual giorno la Tanta 
Chiefa ne celebra la felta . Ora nella fteflk cittì 
di Scballe, e per la medefima caufa foffri il mar- 
tirio anche s. Severiano , del quale fi fa oggi me- 
moria nel Martirologio Romano . Era Severiano 
uomo militare , il quale negli eferciti imperiali 
aveva date prove del fuo valore , e del fuo corag- 
gio , ma nel tempo Hello , effondo criftiano , (ev- 
viva a Dio con finceritì di cuore , e impiegava 
le Tue fotlanze in fovvenire i poveri Crilìiani , 
eh* erano perfeguitati , li confortava a mante- 
nerli fermi , e collanti nella profeflìone della Fe- 
de , e fenza temere l'ira del Principe, li vifita- 
va ancora nelle carceri, come fece coi foprid- 
detti Quaranta Martiri ; talmentechè alle fue ef- 
ficaci efortazioni fi attribuifee in gran parte l’in- 
trepidezza, colla quale effi incontrarono la mor- 
te . Quelle fue buone opere furono da Dio ricom- 
penfate colla grazia maggiore , eh’ egli foglia fare 
in quello Mondo a’ Tuoi fedeli fervi , con far 
cioè fuffrire a lui (fedo la perfecuzione per amor 
fuo, e fpargere il fanguc, e perdere la vita in 
teflimonianza di quella Fede , che profilava . 

a. Avutali notizia da Lilia Comandante delle 
truppe Imperiali nell’Armenia, che Severiano 
pubblicamente fi dichiarava feguace di Gesù Cri- 
fio , e in tutte le maniere a fe poffibili ajutava ! 
Crittiani , e gl’ incoraggiava a non temere la_> 
perfecuzione , comando che folfo arredato , e 
condotto al fuo colpetto. Severiano avendo fa- 
puto un tal ordine, fi prefentò da fe medefimo 
avanti a Lilia , e fece una generofa confeffione 
della Tua Fede. Onde Lifia fremendo di fdegno , 
comandò a' carnefici di fpogliarlo , e batterlo 
con nerbi di bue . Dipoi credendo , che quello 
fupplizio avelie indebolito il fuo coraggio , gli 
diifc : Tu hai veduto , o Severiano , quanto ca- 
ro ti fia colino il tuo ardimento, e la fiducia, 
che tu hai nel tuo Crifio . Rifolviti adunque di 
ubbidire agli ordini dell’Imperatore . Il Santo 
ficcome con tranquilliti aveva fofferte le batti- 
ture ; coai niente commoflò rifpofe francamen- 
te, che fi recava ad onore di patire per amore di 
Crifto, da cui afpettava premj eterni , e che lo 
fleflò giudizio farebbe anche Lifia, fe non folle 
accecato dalla Tua malizia . Lifia lo rimproverò , 
ch’effondo egliUlfiziale dell’Imperatore , non 
facelfo conto de’ Tuoi comandi , e lo minacciò di . 
maggiori tormenti , fe perfifleva nella Tua oltina- 
aione. Rifpofe Severiano, ch'egli era fervo di 
Crifto , il quale lo aveva rigenerato a una nuova ■ 
vita col fuo fangue , e che da elfo riconofceva la - 
vera nobiltà, e la vera grandezza, fupcriore a . 
quella degl’ Imperatori , e de* loro miniftri . £ 
però fi protedò , eh' egli filmava come fango, 
ed immondezza , fecondo gl’ infegnamenti di 
Criflo , tutto quello che fi fiima grande, onore- 
vole , e dilettevole in quella vita . 

3. Allora Lifia viepiù infuriato contro il Tanto 

Mar. 
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Martire , comandò , che gli fottero lacerati i e poi legato per mezzo con una fune farlo forf 
fianchi con unghie di ferro ; nel qual tormento pendere alle mura della città. Mentre il Tanto 
Severiano, altro non fece, fenonchè invocare Martire dava cosi pendente dalle mura , « che le 
Gesù Criflo , pregandolo ad aihfterlo colla Tua membra del fuo corpo fi (lappavano , e divide- 
potente grazia , Gechi potette vincere , e trion- vano 1’ une dall’ altre , fece al Signore quell’ ora- 
fare delle poteflà infernali . Voi japete ( foggiunfe) zione : Mio Dio creatore di tutte le coj'e , fperamjt 
t Signore , eòe la noHra virtù è più debole de I fieno di furili , che in voi credono , efauditemi . Mio Dio , 
arido , erbe la no tir a vita idi corta durata, come concedetemi V eterna vita, e non permettete, che 
furila d' un fiore . Date dunque gloria al voftro no- V invidiofo inimico abbia di che glori arfi di me ; e 
tue , e confortate il vedrò fervo , anioccbè la Terra finita l'orazione, rendi la beata fua anima a 

conojca , che voi foto fiele il vero Dio . Vedendo Li- Dio . Segui il fuo martirio ai 9. di Settembre ran- 
fia , che non poteva vincere la coftanza del Tanto no 320. , ovvero 321. 

Martire, comandò che fotte condotto in prigio- Gli efempj illuftri di quefto Tanto Martire , 

ne, minacciandolo di più crudeli tormenti in un’ uomo fecolare , e foldato di profeffione , e i Tuoi 
altra udienza , fe non fi rifolveva dj efler più do- fornimenti , veramente critliani , ed evangelici , 
Cile ad ubbidire . Mentre il Santo era condotto ci fliano impreili nel cuore , e da effi apprendia- 

in carcere , feguitato da una gran folla di gente, mo a regolare la noflra vita, e le nottre azioni 

andava ripetendo ad alta voce : Ovai , che vedete fecondo le maflìme del Vangelo, delle quali egli 
le ferite degli atleti di Criflo , confiderete i premj era ripieno , fe vogliamo confeguire la notlra 
grandi , eie fono loro apparecchiati . Se gl'imperatori eterna falute . Non ci vergogniamo di compa- 
ricolntano di onori coloro , ebe per effi combattono vi- rire fedeli fervi di Gesù Critto in mezzo alla folla 
r il mente , quanto più Geiù Criflo noflro fupremo de’ mondani , i quali non avendo di Criftiani al- 
Signore ricompenje'à nel futuro fecola , e renderà tra che il nome, non di rado fi beffano della pie- 
partecipi del fuo celefle Regno quelli , che combattono tà e divozione, come in altri tempi facevano i 
per la gloria de! fuo nome! E cosà glorificando Id- Gentili della crittiana Religione. Deprezziamo 
dio entrò lieto e allegro nella prigione . le vane grandezze di quello Mondo, le quali al- 

4. Dopo cinque giorni Lilia fattoli condurre tra non fono che fumo , fogno , ed ombra , Te- 

neramente davanti il Tanto Martire: Io credo condo 1’ efpreflìone delle divine Scritture, e ab- 
( gli dille ) non ellervi bifogno di altra ammoni- biamo in pregio folamente quella nobiltà, c_< 
zione, ma che tu abbi conofciuto da te dello ciò, grandezza, che ci ha meritata Gesù Criflo col 
che ti è più elpediente • Sacrifica agli Dei, e fuo faugue , e per cui fiamo divenuti figliuoli 
non volermi obbligare a farti provare tormenti di Dio , ed eredi del regno de’Cieli . Riguardiamo 
più amari. Severiano rifpofe : Sj/anto fei flotto , come fango , ed immondezza tutti gli onori, e 
ed infelice \ Wfon ti } riujcito di vincere la mia co- tutti i beni della Terra , iu paragone di quella 
ftan%a con tante piaghe , e ora ti lufingbi di fedurmi gloria e felicità eterna, che afpettiamo dal no- 
coìle tue parole } Metti pure in opera i più fieri fup- Uro Padre cclelle , e che dee ettèr l’ unico ogget- 
plilj, che io non negherò mai il mio Signor Gesù to delle brame d’un vero Grilliano , come lo era 
Cri fio. Allora Lifia ordinò ai carnefici di pellar- di s. Severiano . E fe per confeguirla , ci convinti 
gli con delle pietre quella bocca, che aveva., Toffrire travagli, afflizioni, e perfecuzioni , ri- 
ofato di rifpondere in tal maniera . Indi io fece petiamo noi pure con viva fede quelle parole 
Rendere full’ eculeo , acciocché gli lotterò lace- dell’ Apotlolo 1 , che confortavano s. Severiano 
rati i fianchi, e riaperte le piaghe. Ma prima tra* Tuoi acerbi tormenti : ’T^jn fùnt tondignec paf- 
che fi dette cominciamento alla carnificina , gli fioner bujut temporii ad futuram gloriam , quee reve- 
difle : Prometti una volta di lacrificare agli Dei , labitur in nobit . 1 patimenti lono brevi e mo- 
primachc tu fii tormentato. Mira i tuoi laceri tnentanei, ma il loro frutto é foaviflìmo, e non 
fianchi, abbi compaflìone di le , e non ti falciar avrà mai fine . La fatica è leggiera , ma la ricom- 
ConTumare da’ fupplizj . A quelle parole del Ti- pentì è immenfa ed infinita. E jterchè , come 
ranno replicò Severiano quelle dell’ Apotlolo : dille quello Tanto Martire , noi fiamo deboli , co- 

lori funt condiguif paffionet bujut temporii ad futa- me il fieno arido , e impotenti colle nottre forze 
ram gloriam , quee revclabitur in nobit ; cioè : 9 \fon a fare il bene , e a Toffrire il male per amor di 
vi l alcuna proporzione tra i patimenti del tempo pre- Dio nella maniera , che fi conviene, ricorria- 
fente , e quella gloria , che fi manifeHerà in noi nel mo , come etto fece , con umiltà , e con fiducia 
fecola futuro ; e peri ( ei foggiunfe ) 10 mi affretto di al fuo cclefte ajuto , acciocché ci Tottenga , ci 
confeguire quella eterna eredità, che affetto . Nulla conforti, e ci conduca alla vita eterna, 
dunque giovando nè meno quello tormento il-* 
fcuotere la generofa fermezza del Santo, final- 
mente Lifia lo condannò a perdere la vita con un 
crudeliflìmo Tupplizio, qual fu quello , di fargli 
mettere al collo , e ai piedi due tàlli pelantiffimi, 

A a a 10. Set- 

ft) Rom. I. il. 
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io- Settembre • 

S. Saltio Vescovo. 

Scalo VI. 

S. Gregorio Turonefe in più luoghi della fua Storia de'Fran- 
ehi , e /pecialmente nel capi i. del libro tu. rioor la le 
anioni di i. Salvio , del quale egli era non Jole eontem - 
foraneo . ma ancora amico • 

S AN Salvio fiori nelle Gallie nel fecolo fello , 
e prima di confagrarfi al fervizio di Dio nello 
dato monadico , attefe allo dudio delle leggi , ed 
efercitò la profeflìone di Avvocato nel foro . Ma 
benché fin d* allora egli menadi una vita adii 
regolata , e lontana da quei difordini , che re- 
gnano nel Mondo; tuttavia concepì tal difgudo 
delle cole terrene , che rifolvi di abbandonare 
una proiezione , la quale l'obbligava ad imba- 
razzarli ne’ negozj fecolarefchi ; e di non penfar 
più ad altro negozio , che a quello della fua eter- 
na falute . A quefto editto li rinchiufe in un mo- 
naftero, e abbracciò di rutto ciiore le pratiche 
della penitenza , e della perfezione evangelica ; 
e tale fu il profitto, ch’ei fece in breve tempo 
ncll'odirvanza efatta delle regole del fuo liiitu- 
to , e nell’ efercizio delle virtù cridiano , che 
fu giudicato capace d’idruire gli altri, e di gui- 
darli nel cammino della vita religiofa . Ond' é 
eh* edindo morto 1’ Abate del monadero , Sal- 
vio fu Ibdituito in fuo luogo , e obbligato a pren- 
dere il governo di quella Comunità ,’e a ri- 
tenerlo per qualche tempo con molto vantaggio 
di quei monaci , ai quali i fuoi fanti efempj era» 
no una continua iftruzione , e un forte dimoio 
ad avanzarli viepiù nella pietà . Egli feelfe per 
fua abitazione una cella , la più rimota, e la più 
incomoda del monadero , e in elfà viveva ritira- 
to nel lilenzio , e nell’ affidua orazione , e me- 
ditazione delle celedi verità , in rutto quel tem- 
po, che gli era permeilo dalle incombenze, e 
occupazioni della Comunità , a cui prefedeva . 
Le molte auderità , con cui macerava la Già car- 
ne , e le rigorofe fue adinenze gli cagionarono 
tali fconcerti nel fuo corpo , eh’ era folito dire , 
che ben per nove volte aveva mutata la pelle . 

a. L’ amore però del ritiro , e d’una totale fo- 
litudine, per non avere a tramare fé non con Dio , 
l'indullè finalmente a pregare i fuoi monaci a con- 
tentare, che dimettedè la fua carica d' Abate, 
per attendere unicamente alla fantificazione_# 
dell' anima propria , e agli clèrcizj della peni- 
tenza , e della contemplazione . Il che avendo 
ottenuto , li riterrò nella fua cella , vivendo fe- 
parato affatto dal commercio degli uomini, nei 
digiuni , nelle vigilie , e negli altri efereiz; della 
più audera penitenza . Se venivano de'foredieri 
al monadero , cho bramaflero di parlargli , per 
ricevere da lui qualche documento fpirituale, e 
la iua benedizione ( giacché grande era il credito , 


che ognuno aveva della fua fantità ) , egli fi con- 
tentava di pregare con molto fervore Iddio per 
loro , e te fue orazioni riufeivano fruttuofe in fa- 
vore di coloro , che a lui erano ricorli , talmente- 
ché fpefTo ottenevano per mezzo di effe la guari- 
gione delle loro infermità corporali . Intanto av- 
venne, che il Santo fu aflàlito da una grare_> 
malattia , la quale in poco tempo lo ridulfe agli 
edremi della fu a vita, e rimale fenza pollo, e 
fenza refpiro , come fé folte morto ; anzi fan 
Gregorio Turonefe, Scrittore delle lue azioni, 
aflerifee pofitivamente , eh’ egli di fatto era—, 
morto. Onde i fuoi monaci dopo aver lavato, 
e rivedilo il fuo corpo , lo pofero nella bara , e 
intorno a quella palfarono tutta la notte reci- 
tando de’ falmi , e facendo altre orazioni per lui . 
Venutala mattina, mentre fi difponevano a ce- 
lebrargli 1‘ efequie , videro con grande loro du- 
pore, che apri gli occhj , ricupero il colore della 
faccia , e alzandoli a federe filila bara , come fé 
fi folfe rifvegliato dal fonilo , efclamo : O Signore 
lidio nuferuordiofo , perchè mai avete perm eo , 
eh' io ritorni in queFto Mondo tenebro jà ? Meglio era 
per me godere in Cielo della vollra mifericerdia , 
che il vivere più lungamente in quello fecolo maligno . 
Dipoi ufeendo dalla bara fano e vegeto , come 
Ce non avelie avuto male alcuno , fe n' andò a 
dirittura alla fua cella , dove dette tre giorni 
lenza guftar cibo alcuno , e fenza parlare a ve- 
runo . 

j- PalTati i tre giorni , chiamò i fuoi monaci, 
e cosi fi fece a parlar loro : Vii te ditti: fimi , e ca- 
pite bene : tutto ciò , che vedete in quefto Mondo , i 
un nulla ; tutte le cojc di quello fecolo fon vanità , 
come già iijfc Salomone . Felice è colui , che impiega 
la fita vita a far cii , che gli poffa meritare di vedere 
la gloria di Dio in Cielo . Indili tacque, dubitan- 
do , fe dovefle loro manifedare quello , che gli 
era dato modrato in quel fuo mirabile rapimen- 
to . Ma cdendonc dato con grande iltanza prega- 
to dai monaci , continuò a dire : Allorché quat- 
tro giorni fono voi mi vedette fenza fpirito , e fen\a 
moto , fui prefo da due Angeli , e fòli evalo al più 
alto de' Cieli , di modo che mi Jembrava di vedere 
fotta i miei piedi non folo quello Mondo fquallido , 
ma le nubi ancora , la luna , il fole , e le tirile . 
Dipoi per una porta fplendidijftma fui introdotto in 
un' abitazione vatiiffima , e piena di una ineffabile 
luce , il cui pavimento era rifplendente come l’oro, 
e l’argento, dove era una moltitudine innumerabile 
di perfone dell' uno , e dell'altro feffo . In mezgp a 
quella moltitudine io peffai , preceduto da due An- 
geli , che m' accompagnavano , e ginn fi ad un luogo , 
che già da lungi io contemplava , al quale fopraHa- 
va una nuvola più fplendida di qualunque luce ,e da 
offa nuvola procedeva una voce come di una gran co- 
pia d’acque . Allora io mifentii ripieno d'una dolce-}- l 
za, e d'una fragranza mirabile , che mitolfé l' ap- 
petito di qualunque cibo , e bevanda ; e nel tempo 
Ueffoudii una voce , fenza che poteffi vedere colui, 

che 
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che furiarti , la quale diffe : Torni cottui nel fcco- 
lo , perchè è necettàrio alle noltre Chiefe . Eia 
prò tirato fui pavimento : Ah , Signore, diffi piangen- 
do , e perchè tali core m'avete fatto vedere, fe 
poi doveva tornare nel fecolo ? Deh non permet- 
ta la voftra mifericordia , che io abbia a perire, 
e non veder più quello luogo di felicità si gran- 
de , «diripofo. Ma reflui quella voce: Va’ in 
pace , che io ti cuttodirò , finché poi riduca te 
in quello luogo . In quel medefimo fumo io fui ab- 
bandonato dagli Angeli, che m‘ avevano accompa- 
gnato , e qui fi ungendo me ne tornai . 

4. Terminato quello di/corfi , che i monaci udito 
avevano tutti attoniti , l‘ tic aio di Dio cominciò di 
nuovo a dire con lagrime : Mifero me, che ho ardito 
di rivelare un tal mitter.o ! beco che fi è da me 
partita quella foaviti , che m’ha (ottenuto per 
tre giorni Tema bifogno d’ alimento . Ma voi fa- 
pete , o Signore , che ciò io ho fatto nella fem- 
plicità del mio cuore , e non per vanità . Vi pre- 
go pertanto a perdonarmi , e a non volermi ab- 
bandonare fecondo la voftra prometta. Cadet- 
to fi tacque , e frefe un fo ’ di rtftoro . S. Gregorio 
Turouefe dopo aver raccontalo quello fatto pro- 
digiofo nella maniera , che fi è finora da noi nar- 
rato , foggiunge : Temo , che ad alcuno , che leg- 
geri quelle coji , non fieno per parere incredibili . 
Ma io (dice il Santo ) prendo in tetii monto Iddio 
onnipotente , che non ho rifa ito fe non quello , che 
bo udito dalla bocca del mede fimo Salcio , a cui effe 
avvennero . Dal che fi raccoglie , che tanto s. Sal- 
vio, quanto a.Uregorio medefimo credevano , che 
la vifione fopraddetta fotte avvenuta all’ anima di 
Salvio feparata dal corpo , e trafportata dagli An- 
geli inCielo, e non per una femplice citali , e per 
nn rapimento di fpirito . Sopra di che ognuno può 
far quel giudizio , che gli parrà più verifimile , e 
addattare ad ella quelle parole di s. Paolo , allor- 
ché narrando il fuo mirabile rapimento fino al 
terzo Cielo, dice, che non fa, fe ciò avvenittè 
al fuo fpirito nel corpo , o fuori del corpo , il 
che a Dio folo era noto . 

5. Seguitò s. Salvio a dimorare rinchiufo nella 
fua cella, e ad efercitarfi nelle fue confuete rigo- 
refe penitenze , dove credeva di terminare i fuoi 
giorni. Ma il Signore volle follevarlo al grado 
epifcopale , acciocché fotte di giovamento a 
molte anime . Ifpirò pertanto al Clero , e popo- 
lo di Albi, città dell’ Aquitania, di eleggerlo per 
fuo Pallore dopo la morte del loro Vefcovo ; e non 
ottante qualunque fua refiftenza , fu il Santo co- 
tiretto a iafeiarfi imporre le mani , e ordinar Ve- 
fcovo di quella città, la quale governò per lo 
Ipazio di dieci anni. Egli confervò nel Vescova- 
to quello dettò fpirito di manfuetudine, di umil- 
tà , e di penitenza, che aveva praticato da mo- 
naco ; c vi aggiunte una carità ardente verfo il 
fuo popolo , la quale rifplendè principalmente 
in due occafioni , come racconta f. Gregorio . La 

(t) x. Cor . a. «. 


prima fu , che avendo Mommolo Generale di 
Gontramo Re di borgogna portati via molli (chia- 
vi della città e dittretto di Albi , il fanto Vefco- 
vo radunato quanto oro , e argento potè , gli 
corte d.etro , e procurò di ricattarli tutti ; e_> 
pere nè il danaro, che aveva, non era a ciò battan- 
te , Teppe far si colle fue buone maniere , che 
gli furono rilafciati tutti liberi fenza prezzo , in 
riguardo della fua fantità , e della fvifeerata cari- 
tà, che mottrava verfo di loro. La feconda ac- 
cattone fu d’una pettilenza, che defolava le Gal- 
lie . Introdottali quella nella città di Albi , vi ca- 
gionò una tale ftrage, che ne mori ia maffima 
parte degli abitanti. Il Santo non volle ritirarli, 
nè abbandonare il fuo amato gregge , ma bensì 
alfitterlo , e confortarlo in tutte le potabili ma- 
niere , efponendo , come un buon pallore , la fua 
vita per la falute di etto . Egli cfortava tutti con 
difeorfi pieni di tenera carità ad umiliarli fotto 
la mano potente del Signore, e a fottometterli 
con rattègnazione alla fua divina volontà , accioc- 
ché quella calamità fervide a meritare il perdono 
de’ loro peccati . Aggiungeva, che quello era il 
tempo d’ impiegarli più che mai nelle opere buo- 
ne , ne' digiuni , nelle limoline , e nelle ferventi 
orazioni , si per placare la divina giuttizia, • 
si ancora per trovare mifericordia al tribunale di 
Dio , allorché fodero chiamati a comparire avan- 
ti di lui. Avendo poi faputo per divina rivela- 
zione , ch'era imminente il fuo pafiaggio da_, 
quella vita , fi accomodò da fe dettò il fepolcro , 
filavo il corpo, fi rivetti cogli abiti, co' quali 
doveva ettèr fotterrato , e rendè placidamente il 
beato fpirito a Dio circa l'anno J84. ai io. di Set- 
tembre , nel qual giorno fe ne fa commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano . 

La vifione , che ebbe s. Salvio nel fuo mira- 
bile rapimento , altro non fu, che un piccolo 
faggio della gloria , che godono i Santi in Cielo , 
e che Iddio ha apparecchiata a coloro , che lo 
amano , e fervono fedelmente nel breve corfo 
della vita prefente j gloria ti grande , immenfa , 
ed infinita , che I' Apottolo , il quale parimente 
ne gullò di palléggio nel fuo rapimento fino al 
terzo Cielo , non Teppe efprimerfi in altra manie- 
ra , fe non con dire, ebe occhio alcuno non ba veduto , 
n: orecchio ha udito , ni cuor umano fui comprendere 
F eccellenza di quei beni , che il Signore ha preparati 
et futi fedeli fervi nel fuo regno cele Ut 1 . Quello 
regno egli ci ha infognato , e comandato di chie- 
dere ogni giorno nell'orazione dominicale con 
quelle parole adveniat regnum tuum, eh' è l’uni- 
ca, e vera felicità, a cui il Criftiano dee afpira- 
re, e che con infocati defideri dee chiedere con- 
tinuamente a Dio ; onde ebbe a dire s. Agottino, 
non altro c fiere la vita d' un buon Criftiano , fe non 
un fanto defiderio . E pure quanto pochi fono quel- 
li , che vi afpirano , quanto pochi Io defiderano 
nella maniera , che conviene ! Pur troppo una 
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gran parte de’Cridiani non occupa il Tuo cuore fé 
non in dcfiderj terreni, e tutte le loro mire tendo- 
no a ftabilimenti di fortuna in quello Mondo , co- 
me fé ne fodero perpetui cittadini; e mettono, al- 
meno praticamente , in oblio quella beata patria, 
per la quale fono dati creati, e per la quale deb- 
bono unicamente vivere, e operare fu quella Ter- 
ra ! Rifvegliamoci da un ai profondo letargo ; 
ricordiamoci , che fiamo pellegrini , e foredieri , 
i quali , o vogliamo , o non vogliamo , come dice 
c. Agodino , camminiamo verfo l'eterniti, che 
ogni momento ci fovralla ; ditlacchiamo il noltro 
affetto da' beni fallaci ed efimeri del Mondo ; e 
coll’ efercizio delle opere buone, e colla pratica 
delle virtù critliane afpiriamo ai veri , e folidi , e 
permanenti beni delParadifo, come ci eforta__ . 
l’ Apollolo 1 dicendo : JSj/i Jurfum funt quinte , 
ubi CLriltui eft Ifc. Si/i JiirJum funt J'apite , usa 
qui fufer tarara . 

1 1. Settembre . 

S. Edita V cugini, 

Secolo X. 

La Cua Vita firma dai monaca Gofcellinn dopo la metà dei 
fecolo XI . , fi riporta dal Mabillon nel /icolo quinto de- 
gli aiu de' Santi Benedettini , e dal Surio , e dai Ballon- 
tuffetto il porno x«. di Settembre . 

V Enne a. Edita alla luce del Mondo circa 
l'anno 961., e fu figliuola di Edgaro Re 
d' Inghilterra , e della Principelfa Vilfrida , i 
quali fono come fanti venerati con culto reli» 
giofo . Vilfrida dopo averla partorita , fece ai 
vive , ed efficaci i danze a Edgaro fuo conforte, 
acciocché le concedette licenza di ritirarli nel 
monatlero , da cui contro fua voglia era data 
eltratta , quando fi congiunte con etto lui in 
matrimonio, che alla line vi condefeefe , e le 
perniile ancora di poter portar feco , ed educare 
lotto i tuoi occhj la fua figliuola . Onde Edita 
ebbe la felice forte , o permeglio dire, ricevè 
da Dio la grazia d’ ignorare il Mondo , e le fue 
fallaci vaniti, edi edere allevata lino dall' in- 
fanzia nella cala del Signore , negli efercizj della 
pietà , e divozione . La fua buona madre Vilfri- 
•da , che aveva vellitó'in quel monatlero 1’ abi- 
to rcligiofb , li prete una cura particolare d’ in- 
flillarle 1 * amordi Dio , l'orrore al peccato , e un 
vero defideriodi acquetare la virtù, e la per- 
fezione , come l’unico bene deiiderabile in quetla 
vita per una creatura ragionevole , a fine di giun- 
gere Scuramente all’ eterna felicità del Paratifo . 
A quello effetto le faceva leggere de'buoni libri di 
/pietà , le fpiegeva le fante maflime.che in eflì fi 
contenevano , e fopra tutto le proponeva con- 
tinuamente gli efempj delle Vite de'Santi, e di 
alcune Principelte della fua famiglia reale, che 
fi erano fantlficate col deprezzare il Mondo , e 


con dedicarli al fervizio di Dio . Che cote fono, 
le ripeteva rovente , le gemme , e le collane 
d'oro , e di diamanti , le vedi preziofe , e le deli- 
zie del fecolo , fé non inganni , ed illufioni in- 
degne d' occupare il cuore di chi i Rato creato 
per amare Iddio , e goderlo in eterno ? 1 veri 
ornamenti fono quelli dell’ anima, eh' è ricca di 
grazia di Dio , e di virtù , e non del corpo , ch’i 
un poco di fango, che predo dee rifolverfi in 
polvere, e in cenere , ed edere pafcolo de' vermi . 

a. Quelle idruzioni di Vilfrida , avvalorate da' 
fuoi buoni efempj , e delle Religiofe di quel mo- 
nadero , le quali come vere fpofe di Gesù Gri- 
do fervivano Iddio in ifpirito , e verità , fecero 
una ti forte impresone nell' aniino di Edita , 
che concepì una totale averfione al Mondo, c 
fi rifolvè di contecrarfi interamente al Signore, 
con abbracciare la profedìone religiote nel me- 
defimo monatlero, come fece allorché fu giun- 
ta all’ età conveniente. Scordatali la beata Ver- 
gine de’ fuoi regj natali , fi confiderava come l'ul- 
tima di quelle Religiofe, e perciò predava loro 
ogni fona di fervigio , e amava di occuparli ne- 
gli uffizj più badi del monadero . Ora tomo 
Marta era tutta intenta alle faccende domeni- 
che , e al lavoro , ed ora a guifa di Maria fé ne 
dava a* piedi di Gesù Grido , applicata all' ora- 
zione , e alla meditazione delle celedi verità . 
Trattava duramente il fuo corpo si nel cibo , 
che prendeva aliai fcarfo , e quanto appena ba- 
dava per foflentarfi , si nel vedire , portando 
continuamente fulla nuda carne un ruvido cilizio, 
benché ederiormente andalfe vedita con proprie- 
tà , a fine di fchivare ogni ombra d’ affettazione, 
e di vanagloria . Siccome teneva fempre impref- 
fa nella fua mente, e fcolpita nel fuo cuore la Pat- 
itone del fuo divin Salvatore ; cosi anche efter- 
namente imprimeva fpclTo col pollice della dedra 
mano fulla fronte , e fui petto il fegno falutare 
della Croce, onde non intraprendeva a fare azio- 
ne alcuna , che prima non fi folte munita di 
quedo fagro fegno , come d’ un' arma potente 
contro le diaboliche tentazioni , nella guifa , che 
collumavano i primitivi fedeli , come lo atte- 
fta Tertulliano, che viveva nel fecondo fecolo. 
E queda pratici di divozione fu ti grata al SU 
gnore , che alcuni anni dopo la fua morte fu 
trovato incorrotto quel pollice , benché le_> 
mani fodero ridotte in polvere , come già le 
aveva predetto a. Dundano Arcivefcovo di Can- 
torberi . 

J. Il Re Edgaro fuo padre volle provvederla 
di tre principali , e ricche Abbadie di religiofe, 
ma 1 ’ umile Serva di Crido le rifiutò , amando 
di vivere foggetn , ed ubbidiente alla Superiora 
del fuo monadero, per imitare il fuo divin Re- 
dentore, che fi fece ubbidiente fino alla morte 
di croce ; e pregò il Re a contentarli , che per 
quelle Abbadie fodero elette tre monache dota- 
te di 
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te di molti virtù, e pietà , le quali prefedef- 
fero al governo di que' monaflerj con vantaggio 
delle Religiofe , che in elfi dimoravano . Ma 
della Tua umiltà , e del {incero Tuo deprezzo di 
tutte le cole terrene ella diede un affai più illu- 
llre, e legnatalo efempio, allorché ricusò di fà- 
iire fui trono del Regno d'Inghilterra. Impe- 
rocché dopo la morte del fopraddetto Edgaro 
padre della Santa, che feguì nell'an.97;. , eSèndo 
fucceduto nel Regno s. Eduardo fratello di lei ; e 
quelli elTendo fiato poco dopo tolto dal Mondo 
con un barbaro affaffinio, tutti i Grandi del Re- 
gno fi unirono a richiederla con vive iilanze , 
anzi quafi a forzarla , acciocché voleffe ufcire 
dal monallero , e accettare la corona di quel 
Reame . Ella però collantemente ricusò queiV 
offerta , preferendo il velo della fua Religione 
a qualunque fplendido diadema, e la qualità di 
ferva di Gesù Grillo a tutti i Regni della Terra • 
Fece la Santa fabbricare un fontuofo tempio al 
Signore in onore di s. Dionifto , a cui profeSàva 
una particolar divozione , e nell'atrio di quel tem- 
pio ereflt un ofpedale,che dotò di rendite futficien- 
ti , per ricettarvi de’poveri infermi , verfo de'qua- 
li, come anche verfo d'ogni altra perfona bifogno- 
fa, aveva avuto in tutta la fua vita vifcere d'una 
ringoiare carità , e ufate delle grandi liberalità . Fi- 
nalmente circa l‘ an. 984. piacque al Signore di ri- 
tirarla da quello Mondo in età di a], anni , e am- 
metterla tra le lue dilette fpofe nel fuo celelle Re- 
gno , per cui ella aveva fcinpre con ardenti defi- 
derj fofpirato . 

Il monafiero , in cui la beata Edita fu per 
fua buona ventura educata , fu per lei una fcuo- 
la di celelle (àpienza , dove imparò a difprezzare 
il Mondo con tutte le fue pompe, e vanità, e 
a defiderare, e cercare con gran premura il ve- 
ro, ed unico, e fommo bene, eh’ è Iddio, la 
fua grazia in quella vita, e la gloria eterna del 
Cielo j a cui ficuramente s'arriva per mezzo delle 
umiliazioni, della mortificazione, e dell'eferci- 
zio delle altre virtù crifliane, com' ella fece con 
tanto fuo vantaggio . Beate quelle donzelle , alle 
quali il Signore concede la grazia di effere po- 
lle in educazione in monaflerj confimili , ne' 

J iuali cioè regni lo fpirito di Dio , e ove fia una 
anta indultria d' inftillare nel loro cuore le maf- 
fime del Vangelo , affatto contrarie a quelle del 
Mondo, per mezzo della lettura di buoni libri 
di pietà , di fante iflruzioni , e fopra tutto di 
buoni efempj , i quali più d' ogni altra colà fono 
efficaci a pervadere il bene, e a farlo dolcemen- 
te abbracciare . Imperocché o quelle donzelle ri- 
mangono ne' monaflerj , profetando la vita re- 
ligiofa , come fece s. Edita , e (àntificano facil- 
mente le anime loro coll’ acquiùo dell' evange- 
lica perfezione: o pure ne efeono per appigliarli 
ad un altro flato , 1 cui fieno da Dio chiamate, 
c portano in quelle calè, dov’entrano, il buon 


191 

odore di Gesù Crillo, come dice >’ Apoiàolo , 
cioè quelle fante maffime, e quelle virtù , che 
hanno apprefe, ed efercitate ne’ monaflerj ; a- 
mano la ritiratezza , fchivano i vani , e peri co- 
lofi paflatempi del fecolo corrotto , e menando 
una vita regolata , e conforme ai dettami del 
Vangelo , mirabilmente contribuitone alla fan- 
tificazione della famiglia , e de’ figliuoli . Pre- 
ghiamo il Signore, che li degni concedere que- 
fle benedizioni a tutti i monaflerj, ed eziandio 
a tutti que' luoghi , ne' quali viene educata la 
gioventù , e che da effi tenga lontano tutto quel- 
lo , che può fomentare la vanità , e nutrire lo 
fpirito del Mondo, e le paffioni difordinate, le 
quali fe di buon' ora non fono repreflè , e mor- 
tificate , precipitano I' uomo in ogni forca di ma- 
li, e nel tempo prefente, e nell'eternità, 

12- Settembre. 

SS. Macedonio, Teodulo, 

1 Taziano Martiri. 

Secolo IV. 

Gli Ani del loro mortirio pre/i da Sojomeno fono inferiti 
nella Raccolta degli Atti [inceri de' Martiri prcjjo il 
Ruinart , pag. 50,. dell' edizione di V trono . 

U No de' mezzi , che 1’ Imperqtor Giuliano, 
detto l' Apollata , adopròper opprimere la 
Religione criltiana, e promovere il culto degl’ 
idoli, fu di deflinare al governo delle provincia 
e città deli’ Imperio Romano degli uomini pa- 
gani , nemici del nome criftiauo , e zelanti delle 
fuperflizioni idolatriche ; con ordine efpreflò di 
riaprire i templi profani de' falli numi, i quali 
erano flati chiuli per comando del gran Cottan- 
tino, ediCoftanzo fuoi anteceftòri, e di rinno- 
vare con folennità gli empj riti , e fagrifizj per 
molti anni intermedi , e feveramente vietati. 
Quindi ne avvenne , che non pochi Fedeli furono 
efpofli alla perfecuzione , e riportarono la palma 
del martirio , o perchè pubblicamente deridevano 
le facrileghe cerimonie, e i profani fagrifizj de' 
gentili , o perchè alcuni di loro modi da un 
particolare idinto del divino Spirito, fi avanza- 
rono eziandio a fpezzare gl'idoli, e a rovefeia- 
re gli altari. Del numero di quelli crillianifu- 
rono i ss. Martiri Macedonio , Teodulo, e Tazia- 
no , de' quali fi fa oggi commemorazione nel 
Martirologio Romano . 

a. Erano elfi nativi di Mero , città della Frigia 
detta Salutare , e profetavano con fincerità di 
cuore la crifliana Religione. Venne nell' an. 361. 
al governo di quella città un uomo pagano, chia- 
mato Amachio , inviatovi dall' Imperator Giulia- 
no . Collui ordinò fubito , che fecondo la volon- 
tà dell’ Apotlata Principe , foflè riaperto il tem- 
pio degl'idoli, il quale per lunga ferie d’anni 
era flato chiufo , e deferto , che fofiè nettato 

dalle 
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dalle (ozzure, di cui eri ripieno, e che ripulite 
le datue de' falli numi fallirò efpode alla pub- 
blica venerazione • ICriftani di quella cittì non 
poterono lenza gran dolore vedere Umili profa» 
niti , e ne gemevano nel fegreto del loro cuore. 
Ma tre di efli , cioè i fopraddetti Macedonio , 
Teodulo , e Taziano , accefi d' un ardente , e 
ftraordinario zelo per la Religione crittiana , non 
potendo foffrire quella indegnità , entrarono di 
notte nel tempio , e nelpezzarono le fiatue. Il 
Governatore lommamente Idegnato per una ta- 
le azione, fece arredare, e mettere in prigione 
molti Criiliani, i quali fofpettava, che ne fode- 
ro gli autori , e minacciava di farli morire tra 
i più crudeli fupplizj . 1 noltri tre Santi avendo 
compadrone de’ mali, che fofirivano i loro amati 
fratelli, li prefentarono arditamente davanti al 
governatore, e dichiararono d' aver cfli fatto ciò 
che gli recava tanta tnoledia , per vendicare gli 
oltraggi, che fi facevano al vero Dio, al quale 
folamente , e non a falle , e ridicole divinità, 
lì doveva da tutti predare culto ed onore . 

j. Il Governatore fattigli arredare , intimò lo- 
ro, o di foddisfare agli offeli numi, con offerir 
ad edi de' fagrifizj , o pure ch'ei gli avrebbe placati 
col loro fangue tra i più fieri tormenti. Effi gcne- 
rofameote rifpofero d' edere pronti a (offrire qua- 
lunque pena, e di perdere mille vite, piuttofto- 
chè imbrattarli colle immondezze de' profani fa- 
grifizj . Allora Amachio li fece tormentare con 
ogni genere di fupplizj , i quali edi foffrirono con 
una mirabile alacrità. Onde vedendo il Tiranno 
la loro invincibile codanza , li condannò ad edere 
arrediti a fuoco lento fopra una graticola di ferro 
roventato . 1 tre generoli Atleti diCrido, confor- 
tati dalla Tua grazia , non folamente tollerarono 
con invitto coraggio un si dolorofo tormento , 
ma inoltre inficiarono lo delio giudice , ferven- 
doli di quelle parole già un fecolo prima pronun- 
ziate in un confimile fupplizio dal martire s. Lo- 
renzo : Se rati, 0 Amachio , gulìare le notlre car- 
ni bene arrotine , fa’ voltarci jii /' altro fianco , ac- 
ci cedi nle\\o cotte non fieno ingrate al tuo guflo . 
E così dicendo con una fomma ilarità di ipirito 
diedero compimento al loro preziofo olocaudo 
nell'anno fopraddetto 362. 

Che diciamo noi a quedi efempj di genero- 
fità, e fortezza cridiana,( fono parole di s. Ber- 
nardo in propofito d' un altro fanto Martire) noi 
dico, che fiamo sì deboli, e delicati, che ce- 
diamo ad ogni piccolo travaglio , e non polliamo 
foffrire con pace alcun dolore? E pure, foggiun- 
ge il fant’ Abate , noi fiamo dati , cotti' erti , crea- 
ti ad immagine di Dio, redenti collo delio fan- 
gue, e fiamo chiamali alla medefima eredità in- 
corruttibile ed eterna del Cielo. Forfè che alcu- 
no fi lufinga nel cuor fuo , che modrerebbe lo del- 
lo coraggio , fe li trovarti nel tempo della perfe- 
cuzione ? Ma le una puntura d’ ago , ripiglia fan 


Bernardo, ci fi rende intollerabile , fe un’ingiu- 
ria ci fconcerta , fe ogni fatica , che convenga 
tollerare , per oflhrvare la legge di Dio , ci ag- 
grava, come faremmo poi difpodi a lofi ire tor- 
menti sì atroci, e a perdere la vita tra sì fieri 
fupplizj ? Confondiamoci , conchiu^e il Santo 
della nodra fiacchezza, e ricordandoci , che i 
Santi erano compodi della della fragri creta, di 
cui noi ancora fiamo formati , ravviviamo la no- 
dra Fede, e animiamoci a foffrire , almeno con 
pazienza , e «degnazione , quelle piccole cole, 
che ci accadono alla giornata , contrarie al no- 
dro gudo , e alla nodra volontà . Ricorriamo a 
quello effetto a quel Dio onnipotente, che ha 
confortati, e coronati i Martiri, acciocchì con- 
forti anche noi colla fua grazia , e poi ci coroni 
con quella gloria , che fperiamo di godere co' [ia- 
ti Martiri per fempre in Cielo. 

13. Settembre. 

S. Satiro. 

Secolo IV. 

S. Ambrosio fratello di t. Satiro ha de ferino le Orioni 
della fua Vita nell Orazione . che fece per la mo'tt di 
lui a! Juo popolo di Milano-, la qual orazione è riferita 
tra le Onere de l s. Dottai e nel tom. 4 dell' ultima e turio- 
ne Si veda ancora il TiL'cmont nel tom 10. delle Me- 
morie ecclefiafliche al titclo di a. Amin già art. 17.418. 

F U s. Satiro fratello del grande s. Ambrogio 
Arcivefcovo di Milano , e di s. Marcellina, 
de 1 quali fi riferì la Vita nella prima Raccolta ielle 
Vite de’ Santi, del primo ai 6- di Dicembre, e 
della feconda ai 17. di Luglio . Egli nacque circa 
l'anno 337. di Ambrogio, perfanaggio della pri- 
maria nobiltà Romana , dopo s. Marcellina , e 
prima di s. Ambrogio, ed era nelle fattezze del 
volto, nella datura , e in tutte le altre qualità 
del corpo , tanto fomigliante al medefimo s. Am- 
brogio fuo minor fratello , che difficilmente fi 
diitmguevano l'uno dall'altro; onde fpeflò av- 
veniva , che molti prendeffero l* uno per l’ altro , 
e credendo di falutare Satiro , o parlare con lui, 
fa lutaflcro Ambrogio , e con elio parlaffero . Ma 
ciò che più importavano quedi due fratelli fomi- 
gliantiffimi ancora nelle doti e prerogative dello 
fpirito , e uniti tra loro con ittrettiflimi vincoli 
per la conformità de’ fentimenti, per l'unanimi- 
tà de’ voleri , e per l’ efercizio di tutte le codia- 
ne virtù . Dopo la morte del loro padre Ambro- 
gio , chefeguì in Treveri circa l’anno 353., al- 
lorché efercitava la nobiliffima carica di Prefetto 
delle Gallie, effi colla loro madre, e con a. Mar- 
cellina loro forella ritornarono a Roma, e atte- 
fero agli dudj delle lettere con sì gran profitto , 
che riufeirono ambedue eccellenti nelle feienze , 
e fpecialmente nell’ eloquenza , e difefero le caufe 
nel Foro con tanto credito , che meritarono dì 

eflere 
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eflere detonati al governo delle provincie dell Im- 
perio Romano , cioè s. Ambrogio della Liguria , 
come fi diUè nella fopraddetta Tua Vita , e s. Sa- 
tiro di un'altra provincia , che non fi fa qual 
folle : nella qual carica egli fi portò con tanta 
equità, e foddisfazione de* popoli , che veniva 
da loro amato, e tenuto piqttollo in luogo di 
padre , che di giudice , fenza che però fi folTe gua- 
dagnata una tale affezione con pregiudizio della 
giufiizia , la quale amminiftrò Tempre con inviola- 
bile fedeltà . Ma ficcome egli aveva accettata 
quella onorevole dignità non per motivo d’am- 
bizione, nè per defiderio di far figura nel Mon- 
do , ma unicamente per non parere di dilprez- 
zare i favori di coloro , che glie 1* avevano fpon- 
taneamente conferita j cosi abbracciò volentieri 
la prima occafione , che gli fi prefento di rinun- 
ziarla , per ritirarfi a menare vita privata , e lon- 
tana dal tumulto , e dagli affari del fecolo , eh' è 
la più ficura , per operare la propria eterna falute . 

a. Ciò avvenne nell'anno $74. , allorché fant* 
Ambrogio fuo fratello fu eletto Vefcovo di Mi- 
lano nella maniera (traordinaria , e prodigiofa , 
che fi dille nella fua Vita . Imperocché Satiro, 
che di mala voglia fofiriva di vivere da lui fcparato 
per l'amore fvifeerato, che quelli due fratelli 
fcambievolmente fi portavano , dimefia la carica 
eh* elercirava , andò a riunirli con efio in Mila- 
no, e prefc Copra di fe il peto deU'ammimfira- 
zione di tutte le cofc temporali, e del governo, 
e regolamento della famiglia domenica, accioc- 
ché il Tanto Prelato follò più libero ad applicarli 
unicamente alle fagre funzioni del fuo minifiero , 
e allo ftudio,e alla meditazione delle divine Scrit- 
ture . Univa Satiro nella fua perfona ad una fin* 
golare innocenza , efemplicità, una mirabile in- 
duitria, e defirezza nel maneggio de' negozj del 
fecoio , e fi rendeva a tutti amabile colla fua 
umiltà e manfuetudine • Era follecito, ed atten- 
to nel provvedere a tutti i bifogni di coloro, 
che davano al fervizio fuo , e del fratello , i 
quali non dovevano edere dipiccol numero , per 
efler egli un gran Signore, e provveduto d' un 
ampio e ricco patrimonio . Faceva comparire in 
tutte le fue parole ed azioni una gran modefiia , 
e purità, talmentechè nella verecondia, al dire 
di s. Ambrogio , radomigliava un' innocente ver- 
ginella • E quell'amore della purità fu uno de’mo- 
tivi, che lo indufie a ricufare di ammogliarli , 
quantunque ile folle più volte (limolato • Il cho 
però faceva fenza veruna affettazione , e con dif- 
involtura, per fuggire ogni ombra di vanità, e 
di fiima predò degli uomini. Nel fuo trattamen- 
to era parco e frugale, abborrendo ogni fpef? 
fuperfiua , e tutto quello , che ferviva al fallo , 
e alludo, benché, come fi è detto, pofledede 
delle grandi ricchezze ; e ciò a fine di poter con 
maggior abbondanza foccorrere i poveri , verfo 
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de* quali era molto profufo e liberale • Nelle 
occafioni però di qualche giuda convenienza , o 
pure di dover trattare in fua cafa degli amici, 
e degli ofpiti , non lafciava di edere magnifico e 
gencrofo , dentro i limiti della crifiiana mode- 
razione. RiCplendeva in elio una (ingoiare tran- 
quillità di fpirito , fuperiore ai torbidi movi- 
menti delle padìoni , e agl* infulri delle umane 
vicende . Profetava fopra rutto un amorofo ri- 
fpetto , e un affetto fvifeerato al fuo Canto fra- 
tello Ambrogio, da cui era corrifpofio con altret- 
tanta dima , ed amore $ ficchè pareva che avef- 
fsro un cuor folo , e un’anima fola ; tanta era 
la loro unione , e concordia , c affezione Ccam- 
bievole ! la quale però non conlìdeva indimo- 
ftrazioni, e tenerezze ederiori , ma in una per- 
fetta conformità di fentimenti, fondata nelle-» 
virtù d' ambedue . 

Accadde intanto , che Satiro dovedè per 
qualche tempo allontanarli dalla dolce compagnia 
del fuo amato fratello , e portarfi nell’ Affrica , 
per ricuperare alcuni beni della fua cafa , che 
colà polTòdeva , i quali erano dati ufurpati da 
un certo uomo potente nominato Prolpero. Ef- 
fendoii a quello effetto verfo il fine dell* anno J 7 ». 
imbarcato, per traghettare il mare, fu (orprefo 
da unaburrafea, da cui la nave (pinta in un feno 
pieno di (cogli , e di banchi di arena , dove cede- 
re alla violenza dell' onde, e aprirfi in più parti, 
onde Satiro con tutta la Tua comitiva li trovò in 
pericolo di naufragare . In quel frangente egli non 
tanto temè la morte, quanto l’ufcire dal Mon- 
do fenza avere participato de* divini mitterj , 
giacché era ancor catecumeno ; elfendo in quei 
tempi coltume di molti, il differire il battemmo 
ad età adulta, ed anche avanzata, com'era av- 
venuto allo dello fant’ Ambrogio fuo fratello, 
il quale, fecondochi fi difiè nella fua Vita, era 
parimente catecumeno , allorché fu eletto Ve- 
fcovo di Milano . Animato però da quella viva 
Fede, che confervava nel cuore, richiefe, fen- 
za sbigottirli, il divin Sacramento dell’Eucari- 
dia da quei, eh* erano battezzati ', non già, 
dice fant’ Ambrogio , per portare i fuoi curiofi 
(guardi in quella fagrofanta odia ( il che non 
era a’ catecumeni permeflù ) , ma per ottenere 
per mezzo di ella il necefiàrio foccorfo . Fatta 
dunque involgere l’ Eucaridia in un bianco lino, 
e quello legatoli al collo , fi gettò nel mare , 
fenza nè meno curarli del foccorfo di qualche 
tavola dell’ infranto naviglio , mettendo tutta 
la fua fiducia in quel (agro pegno di nodra falute , 
di cui fi era munito . Nè le fue fpcranze rollarono 
delufe , poiché egli fu il primo a prender terra , 
dove giunto fu fommainente follecito della fai- 
vezza de’ fuoi fervi , che feco navigavano , lenza 
punto curarli della roba , che llfciò alla diferezio- 
ne dell’ onde . Liberato in tal maniera prodigiofa 
B b da 
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da quel pericolo , il primo Tuo peniiere fu di 
renderne a Dio le debite grazie , e di ricevere 
il battemmo , a fine di poter eflere partecipe-» 
de’ divini initlerj . Concicffiacbè minio egli ( fono 
parole di s. Ambrogio ) jperimentata una lì gran- 
de efficacia de I celefle nvjlerio involto in un lino , 
e affilo a! collo , qual fiducia non aveva concefita 
delia jua grazia , quando I’ av effe frejo colla bocca , 
e ricevuto dentro del fetta ? E Je tanto gli aveva 
giovato colla f refenda eHeriorr , che non doveva at- 
tendere dalla jua virtù , quando I' avejfe nelle Jite 
t tjcereì Pertanto Cubito che arrivò ad una cit- 
tì, dove era un Yefcovo cattolico, domandò, 
e ottenne il fagrofanto battemmo , e confervo 
lino alla morte fenza macchia quella itola d'in- 
nocenza , che in elio avea ricevuta . 

4. Oltre al pericolo del naufragio , cadde an» 
cora Satiro in quel viaggio in una grave malat- 
tia , dalla quale fcampò per interceflìone del 
martire a. Lorenzo , a cui fi raccomandò , e 
fece de’ voti per ottenere la fanitì , non gii 
perchè gli premerti di vivere lungamente lu 
quella Terra, ma per la brama di rivedere il 
fuo dilcttiffimo fratello Ambrogio , e di rifpar- 
miargli I* diremo dolore, ch’ei ne avrebbepro- 
vato , fe forte morto da lui lontano . Ricupe- 
rata la fanitì , e compiuto felicemente 1* affare , 
per cui fi era portato nell’Affrica , fi affrettò 
di ritornare a Milano , per confolaré il fratello , 
e la foa fama (orella Marce liina, folleciti am- 
bedue del fuo ritorno. Ognuno fi può imma- 
ginare quanto grande forte il giubbilo di Am- 
brogio, e di Marcellina , quando videro tor- 
nato fa no c Clivo a Milano il loro amatillimo 
fratello Satiro . Ma di breve durata fu il loro 
contento . Imperocché infermatoci egli nova- 
mente , fu rapito da una pronta morte, la qua- 
le converti il loro gaudio in un acerbo cordoglio- 
Non fi pofiono leggere fenza commozione di 
tenerezza 1’ efprertioni affettuofe di duolo , e le 
lagrime di amarezza , delle quali il tanto Dotto- 
re ha , per coli dire , afperfa 1’ eloquente ora- 
zione, che pronunziò avanti il fuo popolo di 
Milano nelle folenni efequie del fuo defunto 
fratello Satiro , il quale per le fue amabiliffime 
queliti, e per le rare fue virtù fu compianto da 
tutta quella gran cittì . Benché il fanto Yefco- 
vo non dubitarti , che il fuo fratello non avertè 
cambiato un mifero efilio , qual è quella Terra , 
coi godimenti della Patria celefle , e che la fua 
forte non forte piuitotto oggetto d* una fama in. 
ridia , che di rammarico ; tuttavia non potè 
trattenere le lagrime , nè far a meno di non 
contriflarG , vedendoli feparato da un tal fratello, 
cho gli era di tanto ajuto, e di tanta confolazione 
in mezzo ai travagli, e alle afflizioni, da cui 
era per ogni parte circondato, e quali che op- 
preffò . Tu mi bai ( egli dice , indirizzando il 
difeorfo al defunto ) tu mi bai preceduto , 0 tariffi- 


no fratello , a quella capa a tutti dovuta , ed ornai a 
me più che ad ogni altro defider abile . Prepara dun- 
que ambe a me I' albergo ; e f.ccome qui avemmo 
tutte le coffe comuni ; coti ni pur ivi abbiamo diver- 
ffa forte , e abbiavi comune Y offrilo . Prima di mo- 
rire non volle Satiro far teiìamento , benché 
ne forte iftantemente da a. Ambrogio, e dalla 
forella pregato , ma folamente fi contentò di rac- 
comandar loro i fuoi domettici , e ipoveri, e 
lafciò al loro arbitrio di difpenfare ai medeiimi 
quella parte de’ fuoi beni, che forte loro piaciu- 
ta ; ertèndo ben ficuro, che l’ infigne loro pie- 
tà avrebbe abbondantemente fodditfatto alla fua 
pia intenzione . Di fatto i poveri furono i fuoi 
eredi , poiché a. Ambrogio diltribui tutto il pa- 
trimonio del fratello in limofina ai poveri, tra 
i quali certamente i domeliici , e i fervitori di 
a. Satiro avranno avuto il primo luogo, e ne 
avranno fopra ogni altro, e in maggior copia 
partecipato . Segui la morte di t. Satiro nell’ an- 
no }7p. , e probabilmente ai 17. di Settembre, 
in cui fe ne fa commemorazione nel Martirolo- 
gio Romano . 

Defcrivendo a. Ambrogio le virtù del fuo 
fanto fratello, fembra aver egli adombrato la 
più bella immagine , e il più compiuto model- 
lo d’un vero Criitiano , fpecialmente nobile, e 
ricco , com’ era Satiro , il qual viveva nel fecolo , 
E quello efemplare di virtù ha la divina Povvi- 
denza difpollo , che fia giunto fino a noi per 
mezzo d’ un al grande , e illuminato Dottore 
della Chiefa, qual è a. Ambrogio, perché tutti 
ne portano profittare, e particolarmente colo- 
ro , che vivono in mezzo al Mondo , a fine di 
ramificare , e mettere in falvo le anime proprie , 
eh* è l'unico importante affare, che dee loro 
ffar a cuore , giacché a nulla fervirebbe il riu- 
nire felicemente in tutti gli altri affari , e il 
guadagnare tutto il Mondo , come fi dice nel 
Vangelo 1 , fe poi perdefièro I’ anima in eterno ■ 
Merita fopra tutto rifleffione quella premura , 
che il Santo fi prefe de’ fuoi domeftici, e fer- 
vitori tanto in vita , quanto in morte , nella 
maniera che fi è veduto . Conciofliachè é qucfto 
un obbligo, a cui fono tenuti fecondo la legga 
di Dio quei , che tengono delle perfone al loro 
fervizio , ma che pur troppo viene comune- 
mente trafeurato ; e non di rado fi trovano 
de' padroni sì duri, ed inumani, che trattano ■ 
loro (èrvitori fenza veruna diferezione , e fenz’ 
alcun riguardo , come fe fortèro tanti animali 
nati per fervirli , e per foddisfare ai loro caprìc- 
ci. E pure non vi è colà più oppoffa allo fpi- 
rito del Critfianefimo di quella . Se alcuno ( di- 
ce i’Apoftolo 1 ) non ha cura de' Jnoi , e partico- 
larmente di quei della Jua caffi , ha rinnegala la Fe- 
de , ed i peggiore d' un infedele . E voi padroni 
( dice altrove lo flertò Aportolo * ) , molliate 
dell' affitto ai volili fervi , e allenativi dal rigore , 
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e dalle minane , fai rifleffo che e vii , ed ejji mete 
un padrone comune in Cielo , il quale non ha ncjfun 
riguardo alla condizione delle perfone'. Chiunque 
pertanto vuol piacere a Dio , e tirare Copra di fé le 
divine mifericordie , procuri di trattare con dol- 
cezza , e con diferozione criftiana quei, che tiene 
al fuo fervizio, e di provvedere a' loro bifogni 
nella madera , che conviene alla loro condizio- 
ne , finché vive , e di ricordarli di loro , mar- 
cime quando hanno per lungo tempo Cedelmente 
Cervito , allorché viene a morte , di modo che 
non abbiano da ridurli alla mendicità , e alla 
miferia , dopo aver impiegata quafi latta la loro 
vita , e CorCe ancora consumata la Canili in Cer- 
vire . Quello i 1 ' avvertimento , che dà a tutti i 
padroni lo Spirito Canto nell’ Ecclefiadico * : Z'n 
Jervo dabbene ti fia caro , come V anima tua , e trat- 
talo come fi foffe tuo fratello , e alla morte avverti di 
non lo lafciar povero . 

14. Settembre. 

S. Caterina di Genova. 

Secolo XV. c XVI. 

Cattaneo Mara botto Confeffore della Santa fcriffe lafua Vi- 
ta , ck‘ c fata pili volte in ya r j luoghi Jlampata . La 
Santa medefima ha fatto un ritratto ai Je fteffa net Dia- 
logo tra C anima , e il corpo da tei computo . e che va 
anntffo alta fua Vita - In oecafione detta Jua canonizza. 
Zione fu Jlampata in Roma nell’ anno 1717 . un altra Vita 
ricavata da' Juddetti monumenti , e da’ procedi fatti per 
la fua canonijz-tjione ; la quale Vita tradotta dall* 
idioma italiano nel latino fi riporta da' Bottundijli folto 
il dà 1$. di Settembre . 

T Rafie Caterina i Cuoi natali da una delle più 
nobili , e principali CamigHe della Repub- 
blica di Genova , chiamata de' Fiefchi , e venne 
al Mondo ai 5. di Aprile dell’anno 1447. Suo pa- 
dre li appellò Giacomo , e la madre Francefca 
di Negro , per nobiltà , e per ricchezze eguale al 
marito, i quali allevarono quella loro figliuola 
Cecondo che conveniva alla loro condizione . Fu 
Caterina fino da Canciulla prevenuta da copioCe 
benedizioni del Cielo ; e in età di otto anni ri- 
cevè un dono particolare di orazione , e di unio- 
ne con Dio , per cui abbonendo tutti i tradulli , 
e trattenimenti proprj di quell’età, amava la 
ritiratezza, il iilenzio , e 1 ’ eCercizio della mor- 
tificazione. Aveva nella fua danza appeCa al mu- 
ro una divota immagine , che rapprelentava Ge- 
sù Grillo morto in grembo alla Cua Cantifltma Ma- 
dre , che comunemente chiamali la Pietà . In 
quella fidando ella Cpefio gli Cguardi, fi Cerniva 
accendere nel petto una fiamma d’ardente amor 
di Dio , e un vero defiderio d’imitare ilCuo Sal- 
vatore , il quale tanto ha Catto , e patito per la 
Calure del genere umano . Quindi è che in età di 
tredici anni Cece ilianza d’ efler ammolla nel mo- 
natlcro di a. Maria delle Grazie di Genova.,, 
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dov’ era monaca profeffit una Cua Corella maggio- 
re , a fine di naCconderfi al Mondo, e di tronfi- 
erà rii interamente al divino Cervizio nel rimanen- 
te della Cua vita. Ma avendone avuta la ripulCa 
a cagione della Cua troppo tenera età , « della de- 
bolezza della Cua compleflìone , le convenne poi 
condeCcendere ai voleri de’ Cuoi genitori , i quali , 
giunta che Cu ai Cedici anni , la collocarono in 
matrimonio con un giovane cavaliere della della 
città di Genova , chiamato Giuliano Adorno ; col 
qual matrimonio Cu creduto di vie più (tabilire la 
pace, e la concordia Cra quelle due Cimigli:.,, 
Fiefca , e Adorna , le quali eflèndo aliai potenti , 
e tra loro diCcordi, avevano per io paflàto ca- 
gionato delle turbolenze in quella Repubblica . 

a. Ma CorCe neflun matrimonio poteva edere 
peggio aflortito di queflo , atteCa la diverfità de- 
gli umori, e la contrarietà de’ collumi de’ due 
(poli . Perocché Caterina era in vero dotata di 
una (ingoiare bellezza , ma di un naturale dolce, 
pacifico, e modello, e inclinato alla virtù, e 
alla divozione, nella quale fi era fin allora efer- 
citata . All'oppolto Giuliano aveva un naturale 
focoCo , bisbetico , e (Iravagante , amava i pia- 
ceri , e le convenzioni , ed era tutto dedito al 
ludo , al gioco, e alle pompe, e vanità del Ce- 
colo . Onde ne avvenne che collui concepì dell’ 
averfione alla propria moglie , deprezzandola , 
e oltraggiandola in molte miniere , e recandole 
continui diCgulti ; inoltre cominciò a fcialacqua- 
re in pazze Cpefe, e nello sfogo delle fue viziofe 
pallìoni il ricco patrimonio della cafa , ficchè in 
progrefiò di tempo fi ridufle in povertà , e in mi- 
feria. Soffriva Caterina tutto ciò con pazienza, 
e procurava di condeCcendere il genio e volere 
del marito in tutto ciò, che non fi opponeva alla 
legge di Dio , di modo che contenta di aCcoltare 
una Cola Medi in una chicfa vicina. Ce ne dava 
Cempre ritirata in cafa , e applicata alle faccende 
domediche, e al buon regolamento della fami- 
glia . Ma non per queflo cambiando punto Giulia* 
no la fua inala condotta , nè celiando di trattare 
con afprezza , e con difpetto la Cua buona con- 
forta , ella Cu forprefa da triflczza tale, che ne 
divenne macilente, e pafsòi primi cinque anni 
in una grande afflizione , e pieni d’ affanno , e di 
cordoglio . Che però i Cuoi parenti molfi a con- 
pafiìone del fuo llato , la configliarono a non., 
condurre una vita si ritirata , come aveva fatto 
finallora, ma a divertasi a guifa delle altre da- 
me , e cosi trovare qualche Collievo all'animo 
Cuo oppredo da troppa malinconia . Si lafciò Ca- 
terina perfuadere dittali mondane infinuazioni, 
e cambiando il tenore della Cua vita divota , e ri- 
tirata , fi diede a vivere alla moda , e a fare , e 
ricevere vifite, a frequentare gli fpallì, e le con- 
venzioni del fecolo ; e cosi continuò per lo fpa- 
zio di cinque anni , lenza che però troville al- 
cun alleggerimento a’Cuoi affinili ; anzi quedi vie- 
più fi accrebbero, attefochè all’afflizione, che 
B b a le 
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le recava la fcoftumatezza di fuo marito , fi ag- 
giunta™ continue interne amarezze , e acuti Iti- 
moli , e i imordimenti incedami di cofcienza , 
originati dalla vita mondana, e rilaluta , eh* ella 
menava • 

3. In mezzo a quefle anguftie , e a quelli crc- 
pactipri , da cui era lacerato I’ animo Tuo, fu 
efortata dalla fua forella monaca , di cui abbia- 
mo di Copra fatta menzione , a prender configlio 
da un pio facerdote, ch'era contattore del Mo- 
Dattero, dov’ella dimorava , c a far foco una 
buona confezione • Abbraccio Caterina il parere 
della forella , e nel giorno di {.Benedetto dell* 
anno 1473. fi porto umilmente a' piedi di quel 
facerdote, rifoiuta di purgare 1* anima fua dai 
difetti, e mancamenti fin allora commetti con 
una fincera, e generai confettarne, e di feguire 
in tutto e per tutto le infinuazioni del contatto- 
re . Appena fi fu potta inginocchioni per con- 
fettarfi , che ii Signore fi degnò d' iliuttrare la fua 
mente con un raggio della divina fua luce, 

d’ accenderle il cuore d’ una fiamma di ceiette 
fuoco , onde ella vide in un momento , e co- 
nobbe con molta chiarezza , da una parte quanto 
grandetta la bontà di Dio, che merita un infi- 
nito amore , e dall' altra quanta malizia , e de- 
formità contenga il peccato, e 1 * offe fa di Dio, 
qualunque fiafi , benché leggiera, e veniale. A 
quella doppia vifta tanti eccitarli nel fuo cuore 
una si viva contrizione de' fuoi peccati , e un 
amorè si grande verfo Dio , che le mancò la pa- 
iola, e retto come fuor di fe, e poco meno che 
tramortita 5 onde le convenne d.fferire a ui) al- 
tro giorno la fua confettionc . Da quel punto li 
fece nell'anima di Caterina un totale cambia- 
mento d’ alletti , e di fornimenti , ttcchè dato 
bando ad ogni pe 11 fiere di Mondo , e deporta ogni 
follecitudine ed affanno delle cote temporali, ad 
altro più non attefe, che afervìre, ed amare il 
fuo Dio, a conformarfi in tutte le cole alia fua 
divina volontà, c a portare non follmente con 
pazienza , ina con allegrezza di fpirito la pelante 
croce del fuo itato . Fu tale l'orrore, ch'ella 
concepì de’ fuoi peccati , che fovente efclama va : 
Amor mio ( cosà ella foleva chiamare il Signore, 
fuo Dio ) , amo r mio , mai più peccati . Anzi aven- 
dole il Signore un'altra volta dato un lume più 
vivo della bruttezza del peccato , fi protettava , 
che piuttotto avrebbe dettderato di vedere i dc- 
irionj dell’inferno, e patire qualunque altra pena, 
che foflrire una ttmile villa . La fua conformità 
poi al volere di Dio divenne si perfetta, che fem- 
brava infenttbile a tutti gli accidenti o profpcri , 
o finiftri., che le avvenivano ; onde aveva (petto 
in bocca quelle parole : lo voglio quel che Dio 
vuole , e come , e quando Iddio vuole . E finalmen- 
te il foffrirc travagli , c afflizioni non folo non le 
recava no/a , e fattidio, ma piuttotto gioja , e 
contentezza • 

4. La divina bontà , che aveva accefa nel cuo- 


re di quefta fua Serva un'ardente fiamma dell’ 
amor luo , gliel'accrcbbe sì fattamente in prò- 
gretto di tempo , che divenne un vallo incendio , 
che operò in lei effetti maravigliofi di ratti, di 
ettafi , e di comunicazioni intcriori del divino 
Spirito , per cui menò una vita più angelica , che 
umana . Converrebbe avere un cuor infiammato 
d* amor di Dio , come il fuo , per poter deferi- 
vere le grazie fingolari , che nel rimanente della 
fua vita ella ricevè dal Signore . Chi ne volefle 
avere dittinta notizia, può leggere il Dialogo da 
lei compollo tra l'anima, e il corpo, e la vita 
ferina dal Sacerdote, che negli ultimi anni del 
viver fuo fu contattore , e direttore della mede- 
fima Santa . Noi ci rettringeremo a narrare le 
azioni etteriori, nelle quali s* impiegò dopo che 
fi fu interamente dedicata al divino fervizio. E 
primieramente per quattro anni continui fi efer- 
citò in penitenze , e mortificazioni d'ogni forta , 
per domare il fuo corpo , e i fuoi tanfi , ficchè 
fodero totalmente foggetti , ed ubbidienti alle 
impreflìoni deli* amor divino , che da fe folo fen- 
za ajuto d' uomo la guidava ad una fublimc per- 
fezione . Per ifpiraziorc ttraordinaria del divino 
Spirito pafsò per lo fpazio di ventitré anni due 
Quarefime I* anno , 1 * una cioè prima di Pafqua , 
e I’ altra prima di Natale , cominciando dal gior- 
no dopo la fetta di s. Martino ,* tanza prender cibo 
di alcuna forta, fuorichè un bicchiere d'acqua 
con entro dell’aceto, e del fate. Ettèndole una 
volta apparito in vifione Gesù Crifto tutto gron- 
dante di fangue colla croce in fpalla , che le ditte, 
a quello ftato averlo ridotto i peccati degli uomi- 
ni , e I* amor fuo verfo di loro , le retto sì alta- 
mente fcolpita nel cuore la Pattfone del fuo Salva- 
tore , che quali ad altro non poteva , nè fapeva 
penfare , e fi ttruggeva in lagrime , e in doloro!! 
gemiti , confiderando da una parte l' infinita ca- 
rità d' un Dio , che tanto ha patito per miferabiii 
fue creature , e dall'altra l’ ingratitudine mollruo- 
fa degli uomini , che dopo un benefizio sì inetti- 
mabile non lafciano d' offenderlo , e oltraggiarlo 
co’ loro peccati, c di rinnovare, per quanto è 
dalla parte loro , la Pattìone del loro amabile Re- 
dentore. L'unico conforto, e rittoro , eh* ella 
trovava a quelle fue pene interiori , e agli ardori 
dell’ infocato fuo amore , era l' accodarli frequen- 
temente, e quali ogni giorno alla rnenfa Eucari- 
ftica , di cui era fommamente famelica , trovan- 
do in ella tutte le fue delizie . 

5. 11 fuoco del divino amore, che ardeva nel 
petto di s. Caterina , fi ttefe eziandio in benefizio 
de’ fuoi proflìmi . Imperocché (corii quattro anni 
di vita quali affatto folitaria , e ritirata , s* im- 
piegò ad affìftere , e fervi re con grande affetto 
gl’ intarmi tanto nelle cafe particolari , quanto 
ne' pubblici (pedali di Genova , e fpecialmente 
in quello di s. Lazzaro, dove giacevano coloro, 
eh’ erano infetti di lebbra , e di altri mali incura- 
bili • Sul principio che intraprefe quelt* opera di 
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cariti , provò un gran ribrezzo , e un’ averfione , 
poco meno che infuperabile , alle fchifezze di 
quei miferabili , ma fi fece tal forza, che ne ri- 
male vittoriofa ; onde poi non provò piò diffi- 
coltà a medicare le loro piaghe, a ripulire i loro 
fordidi panni , e ad efercitarfi ne’ fervigj piò ab- 
bietti , e ftomachevoli , con grand’ edificazione 
di tutta la città di Genova , nel vedere tuta dama 
di sì alto rango abbatfarfi per amor di Gesù Criflo 
a fervire giorno , e notte , fecondo le occorrenze, 
le pedone piò mefehine , e più derelitte , e_. 
procurar toro tutti i foccorfi pollibili sì temporali 
che fpirituali , con una tenerezza sì grande , conte 
fe frtlè (fata la loro madre . Quindi è , che gli am- 
minitlratori del grande fpeda le di Genova, detto 
di Pammatone, pregarono la Santa a prendere 
fopra di fe la cura, e fopraintendenza del me- 
defimo (pedale, cotlitueudola Superiora di elio, 
e con ampia podettà di regolare fecondo la Tua 
prudenza tutte le cofe , che riguardavano il for- 
vialo degl' infermi , e la condotta de’ minillri 
fubalterni dello ifeiiò (pedale . Accettò volen- 
tieri s. Caterina quei!’ impiego di carità, e in 
elio fi occupò tutto il rimanente della fila vita , 
con grande loddisfazione degli amminiiiratori 
dello (pedale , e con molto profitto del luogo 
pio, e con non minore vantaggio dc'rrolti infermi, 
che in etf» concorrevano . Ella univa inficine 
mirabilmente gli utiizj di Maria , e di Marta: 
Conciufiìachè nel tempo (fello che attendeva agli 
efer.izj dell’ orazione , della contemplazione , e 
dell’ unione con Dio , in cui, come fi dille, era 
In modo particolare favorita dal Signore, non 
lafciavadi provvedere, e d’ invigilare con pran- 
de accuratezza a tutti i bifogtti dello (pedale, e 
di predare ogni aliìtieuza la piò diligente agl’in- 
fermi in tutte le cofe tanto fpirituali , come tem- 
porali . 

6 . Se la carità di quella beata Dama era sì ar- 
dente, e follccita verfo le perfone a fe elfranee, 
ognuno li può immaginare , quanto maggiore 
forte quella , che nutriva nel cuore verfo il fuo 
conforte Giuliano , attefi gli (fretti vincoli del 
matrimonio , che infierite gli univano . Ella per- 
tanto non cefsò mai di pregare il Signore con—, 
grande efficacia , acciocché fi degnane di conver- 
tirlo da' fuoi traviamenti a via di falute, dipor- 
tandoli fempre verfo di lui con molta umiltà , e 
manfuetudine . Ne ottenne in fatti la bramata 
grazia , poiché molti anni prima’, ch'egli paf- 
faffè da quetfa vita, fi ravvide de’ Tuoi falli, e 
venerando la fantità della fua moglie , vide con 
eltblci come fratello, e (creila, e fi diede agli 
efercizj della pietà criftiana , abbracciando lt_, 
pratiche di penitenza del terzo Ordine di s. Fran- 
cefco ; ed effendo (fato affittito nel fine de' fuoi 
giorni da un male affiti fatfidiofo edolorofo , (an- 
ta Caterina lo afiiité , e fervi con indicibile cari- 
tà , e gl’ impetrò ancora da Dio la pazienza a 


fopportare con merito il fuo male, che lo privò 
di vita nell'anno 1497. Sopravvifle s. Caterina 
tredici anni alla morte del marito , e continuò a 
viepiù fantificarfi negli efercizj della fua peniten- 
za , e della fua carità verfo gl’ infermi dello (pe- 
dale di Pammatone , e negli ardori del divino 
amore, che l’andava a poco a poco confuman- 
do, e che negli ultimi annidi fua vita le cagio- 
nò effetti (fraordinarj , anche nel corpo, che ne 
retto fommamente indebolito , e oppreflò da varj 
e gravi malori , ai quali nelfuna umana medicina 
poteva recare alcun conforto , e follievo . Così 
il Signore purificò, come l’oro nel crociuolo, 
quell’ anima eletta, e la ricolmò di celelfi favo- 
ri, finché nell’anno 1510. ai 14. di Settembre 
nella notte feguente verfo il dì 15. dopo le fei oro 
la chiamò agli eterni godimenti del Paradifo. In 
quel punto medefimo , che 1’ anima fua fi fciolle 
da’ legami del corpo , fu veduta da una fua fi- 
gliuola fpirituale andarfene al Cielo adorna di 
fplendori, e piena d’ima gloria ineffabile; e il 
Signore fi é degnato con molti miracoli , per fuo 
mezzo operati , rendere al Mondo tellimonianza 
della fua fantità , la quale con folenne rito é fiata 
approvata dalla Chiefa nell'anno 1737., in cui 
il fuo nome fu aferitto nel catalogo delle Sante , 
propoffe alla pubblica venerazione de’ Fedeli. 

La Vita di quella Santa fomminifira molte 
falutevoli ilfruzioni , ma noi ci refiringeremo a 
due fole • La prima cioè , quanto s’ ingannino 
coloro , che credono di trovare contentezza—» , 
follievo, e conforto alle loro afflizioni ne’ dilet- 
ti , e piaceri del Mondo , come a perfuafione de’ 
fuoi parenti fece per qualche tempo s. Caterina 
nella maniera , che fi è veduto ; ma indarno , poi- 
ché non vi trovò fa non amarezze , e anguille, 
che viepiù aggravarono i fuoi mali, e riempicro- 
no I’ animo fuo di maggiori trillezze . E la ragio- 
ne è affili chiara: conciofiiaché effendo Villini» 
d' un' infinita capaciti (fono parole della Santa *, 
che parla per propria efperienza ) , come quella 
eh’ è creata ad immagine di Dio , e capace di 
poflìdere , e godere Iddio , eh’ è un bene infini- 
to, non può mai fayarfi , nè quietai fi di tutte le 
cofe terrene , perchè pino finite 1 e quanto più cerca 
in effe la fua contenterà , meno fi quieta , perchè 
ogni giorno più fi dilunga da Dio , ri’ è la Jùa vera 
quiete , e contenterà . Il vero rimedio adunque 
alle notfre trillezze , e afflizioni fi è di riccorrere 
a Dio , di purgare l’anima noltra dagli affetti ter- 
reni , e di cercare la noftra confolazione in Pio 
folo , eh’ é il Padre delle mifericerdie , e il Din 
d' ogni coufolayone , come dice l’ Apoftolo * . Co- 
sì faceva il s. David in mezzo alle tante anguflie , 
e tribolazioni , da cui era oppreifo . Io mi fono 
ricordato di Dio ( die’ egli 5 ) , a lui fono ricor/o net 
tempo de' miei travagli, e fono flato conflato. Se 
alcuno di voi ( foggiuuge 1 ’ Apofiolo a. Giacomo 4 ) 
èjirprefo dalla trillerà, ricorra all’ orazione , e ne 
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riceverà confino . L‘ amor di Dio , l’unzione inte- 
riore della Tua grazia, e la dolce fperanza dell’ 
eterna feliciti, fono il vero ed unico antidoto ai 
nollri mali , per tollerarli con pazienza, ed an- 
che con gioja , come fece s. Caterina , dopoché 
fu difingannata dal fuo errore, e fu dal Signore 
illuminata. La feconda irruzione , che polliamo 
ricavare dalla Vita di quella Santa , è quella di 
concepire noi pure a fua imitazione un grande 
abbonimento al peccato , e di delegarlo , come 
l’ unico , e fommo male , che polla avvenire alla 
creatura ragionevole , poiché offende l' infinita 
bontà di Dio , che merita un infinito amore , ri- 
fpetto , ed ubbidienza ; e fe il peccato è grave , 
fpoglia l’anima in un momento della grazia di 
Dio, e la rende fchiava infelice dei demonio, e 
rea di eterna pena nell'inferno; e fe é leggiero 
e veniale , raffredda il fervore della carità , e im- 
pedire quella perfetta unione con Dio , nella 
quale confille tutta la noflra vera felicità in que- 
ita vita , e che é un pegno di quella immenfa 
beatitudine , che fperiamo nella gloria del Pa- 
radiro . 

1$. Settembre* 

SS. Emilio , Geremia , Roceljo , 

1 Seryodio Martiri . « 

Secolo IX. 

Sani' Eulogio , di cui più volte fi è parlato , ha definito 
il loro martirio nel Memoriale de' Santi Uh. a. cap. 1 1. 
a 1 1 .Si trova qutfia opera inferita nella Biblioteca de’Pa- 
dri tom. 1 f . dall' edizione di Lione . 

S I fa in quello giorno commemorazione nel 
Martirologio Romano de’ ss. £ milio, o limila, 
e Geremia, e nel giorno feguente de’ ss.Kogelio, e 
Servodio , i quali confeguirono la palma del mar- 
tirio nella perfecuzione detta Arabica , fotto il Re 
Abderramo,o Abderrama Maomettano,che allora 
dominava nelle Spagne. Erano Emilio, e Geremia 
nativi di Cordova , edi nobili famiglie di quel- 
la città , ed erano dati allevati nelle lettere , e 
nella pietà cridiana nella fcuola della chiefa di 
a. Cipriano. Avendo efE imparata perfettamen- 
te la lingua Arabica , furono in illato di poter 
pii facilmente confutare i falli dogmi , e dimo- 
tlrare le (Iravaganti impofture di Maometto;il che 
facevano opportunamente , e in particolare Emi- 
lio , il quale era adorno dei carattere di Diaco- 
no, tutte le volte che fi preferitala loro qual- 
che .occafione di abboccarli con alcuno di que- 
gli infedeli feguaci dell' empia fetta di Maomet- 
to , lenza temere lo fdegno del Re Abderramo , 
nemico crudele de' Criltiani , né il pericolo , a 
cui s' efponevano , di perdere la vita , come era 
già accaduto ad altri loro compagni . Di fatto 
irritati i Maomettani dello zelo de’ due Santi 
nel predicare la Fede di Gesù Grillo , e nel con- 
dannare il fallo loro profeta, li fecero arreda- 
re, e mettere in un’ofcura prigione, dove fu- 


rono ritenuti per qualche tempo , e macerati 
con molti patimenti. E rimanendo edi fempre 
più fermi , e collanti nel loro Cinto proponi- 
mento, furono ambedue condannati al taglio della 
teda ; il che fu efeguito ai ij. di Settembre-, 
dell' anno 851. 

a. Credevano i Maomettani con tali fupplizj 
d'incutere terrore ai Cridia ni , e di chiuder loro 
la bocca, iicché non ardi tlèro di parlare contro 
1 ' empia fetta di Maometto . Ma s' ingannarono , 
poiché nel giorno feguente due altri genero!! 
atleti di Crillo entrarono in lizza, e combatte- 
rono valorofamente per la cridiana Religione 
contro gli errori dell’ iniquo loro profeta . EIE 
fi chiamavano Rogelio , e Servodio, il primo 
di età avanzata, e il fecondo giovane d'anni, 
ma ambedue uniti nella profelfione monadica , 
e animati dallo dclfo zelo per la difefii della—, 
giullizia, e della verità contro 1’ empietà domi- 
nante . Quelli due valorofi campioni adunque 
modi , com’ è da credere , da un particolare itn- 
pulfo del divino Spirito , fe n’ andarono alla mo- 
fchea ( cosi i Maomettani chiamano i loro tem- 
pli profani) in tempo che quegli infedeli v’ era- 
no in gran numero adunati ali’ efercizio delle—, 
cerimonie della loro religione , ad annunzia- 
re l'Evangelio, e a declamare controle impo- 
dure , e le empietà di Maometto , minacciando 
a tutti il fuoco dell'inferno, fe non vi rinun- 
ziavano , e non abbracciavano la Fede di Gesù 
Crillo , dai quale folamente potevano fperare le 
falute . Rimafero quegl' infedeli attoniti a tali 
voci ; e accefi di fdegno , e di furore contro i 
due Santi , fi fcagliarono loro addollo , riguar- 
dandoli come rei d’ enorme delitto , per aver 
folamente ardito di mettere il piede dentro la 
loro mofehea ; li caricarono di colpi , e di fe- 
rite, e gli avrebbero anche trucidati , fe non 
fodero accorfi i minidri della giullizia a toglierli 
dalle lor mani . 

;. Cosi malconci com’ erano , furono ambe- 
due prefentati al tribunale del Giudice maomet- 
tano , che li fece afpramente tormentare , co- 
me perfone empie, e (celierete, e meritevoli 
d' ogni maggior gafligo , (offrendo eifi fenza ve- 
runa turbazione , atizi con ilarità di fpirito tut- 
ti i tormenti, che furono loro dati, e non cef- 
fando di condannare con invitto coraggio l’ ini- 
qua fetta maomettana . Fece il Giudice ogni sfor- 
zo pofiìbile , per ifcuotere la loro collanza , e 
per indurila ritrattarli di ciò , che avevano det- 
to contro di Maometto . Ma vedendoli fermi 
e invincibili nella loro determinazione , pronun- 
ziò contro di effi la Temenza , con cui ordinò , 
che fodero ad ambedue recife ternani, e i pie- 
di, perchè avevano ofato di entrare nella mof- 
chea , e poi folli loro recifo il capo . Ellendo 
(lati condotti al luogo del fupplizio , prefenta- 
rono i ss. Martiri da fe medefimi le mani , e i 
piedi , e poi il collo al carnefice con un coraggio 
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si eroico , e con una ferenità di volto si grande , 
che recò flupore agli fteffi infedeli , eh' erano 
prefenti ; e cosi confumarono il loro gloriolo 
martirio aitò. di Settembre dell'anno foprad- 
detto 852. 

La generofità di quelli Santi, e il loro co* 
raggio nel pubblicare la verità , e nel condan- 
nare I' errore , e 1' empietà , lènza temere il pe- 
ricolo della vita, a cui s' efponevano , riempia 
d’ una falutare confusone que’ timidi Criftiani , i 
quali non ardifeono di profetare pubblicamen- 
te le fante maflime del Vangelo , e di riprova- 
re gli errori a quelle opporti , per non foggia- 
cere a qualche rimprovero , o beffeggiamen- 
to di perfone mondane , e libertine , le quali 
pur troppo non mancano a’ giorni noftri in mez- 
zo al CriftianeGmo . Si ricordino effi , che fe- 
condo la dottrina dell' Apoltolo 1 non bada cre- 
dere nell'interno del cuore le verità evangeli- 
che , o appartengano quelle ai dogmi, o pure 
ai coftumi , fe non G confelTano ancora elterna- 
snente colle parole, e co' fatti, in quelle occa- 
Coni, in cui il Critliano è obbligato di farlo per 
la gloria di Dio, o per la fatate propria, o de* 
fuoi proffirni. Che fe per una tale confelTìonc—, 
dovettero incontrare qualche difgrazia , ed in- 
fortunio , non per quello elfi debbono fgomen- 
tarG.rna riputare beati di poter foffrir qualche 
cofa per la giudizi» , e per la verità, come dice 
i'Apoftolo s. Pietro*, pofciachè hanno un ficuro 
pegno d' appartenere a Gesù Grillo , di eflère 
fuoi veri difcepoli , e in confeguenza fuoi coere- 
di nel Regno celefte in compagnia di quelli , e 
d' altri innumerabili fanti martiri , i quali non 
vi fono giunti , fe non per mezzo di tanti gra- 
vitimi patimenti, e fupplizj fopportati non fo- 
to con pazienza , ma eziandio con allegrezza 
peramore di Gesù Criflo , e per rendere tettimo- 
nianza alla verità del Tuo Vangelo. 

16. Settembre. 

S- Eutimia Vircjnb, b Martire. 

Secolo IV. 

Preffo il Rumar: tra gli Atti /inceri de' Martiri alla 
pop. 419. deir edizione di Werona ì riferita C orazione 
dei beato Ajterio refeovo a Amafea in lode di e. Eufe- 
mia . Da auefta orazione , che fu anche recitala . ed in - 
ferita negli Atti del Concilio Ihiceno fecondo , fembra 
dover/i ricavare il Martirio della Santa , piurlo/ìo che 
dagli Atti dai Metafrafle riportati dal Serio , o dagli 
altri riferiti da’ Bollandiftt , che in Joftanga tono peno 
differenti da quelli del Metafrufie Si veda il Til/cmont 
rum. f . delle Memorie ecclejtafltche , e il Card, O/fi tom. 4. 
lib, IO. $ iS. delta Storia eeclefi.flua . 

S Ant’ Eufemia è Hata tempre nella Chiefa ve- 
nerata come una delle lue più intigni Ver- 
gini , e Martiri , la quale ha inoltrata la Re- 
ligione criftiana ti colle lue fofferenze , e si au- 
lì) Rem. 10, io. (1) 1. Pel. |. 14. 


1 99 

cora co' miracoli , che il Signore ha per mezzo 
fuo operati . Ella foffri il martirio circa l'an. 307. 
nella città di Calcedonia , dove in fuo onore tu 
poi fabbricato un magnifico tempio 5 nei quale 
ripofavano le fue reliquie, e ne' portici del me- 
defìino tempio li vedeva rapprefentata folla pa- 
rete da eccellente pennello i’iftoria del fuo mar- 
tirio nella maniera, che deferive il beato Afte- 
rio Vefcovo di Amafea, il quale viveva nel fe- 
colo quarto, in cui ella foffri il martirio, i tor- 
menti, eia morte per Crillo . Vi compariva—», 
die’ egli , in una parte la Vergine in abito nero, 
e Gmile a quello de’ filofofi , per denotare la ri- 
nunzia , eh' ella aveva fatta alle pompe, e va- 
nità del fecolo , per dedicarfi al fervizio di Dio , 
a cui aveva confagrata la fua verginità. Ella era 
in mezzo a due foldati,i quali la conducevano 
davanti al tribunale del giudice. Si vedeva que- 
lli aflìfo fopra d’un alto trono con un volto fevero , 
e minaccevole , e innanzi a lui la finta Verginella 
con un’ aria di modelli» e di pudore , che rapiva 
gli occhj de’ riguardanti . Erano intorno al giudice 
ifoldati, i carnefici, e il notajo colle tavolette in 
mano in atto di fcriveregl’ intorrogatorj , e le ri- 
fpofle della fanta Martire . Si vedeva in un’altra 
parte la medefima Santa tra due carnefici , uno de’ 
quali le teneva alzata la teda, e l’altro con un illru- 
mento di ferro le rompeva , o I’ etlraeva con 
violenza i denti dalle gengive , e perciò dalla 
bocca di lei feorrevano copiofi rufceili di vivo 
fangue . Compariva in un lato la fanta Vergine 
rinchiufa in una tetra prigione , colle mani alza- 
te verfo il Cielo , in atto di porgere fuppliche 
al celefle fuo Spofo -, e fopra del fuo capo era di- 
pinta una croce , eh’ è il légno della noftra falate, 
c il Gmbolo della vittoria, che per mezzo di efla 
fi ottiene contro le potetlà internali . Finalmen- 
te in un altro lato eravi un gran fuoco accefo, e 
in mezzo di elio fi vedeva la beata Eufemia con 
un volto lieto , e tranquillo , che (fendeva le 
fue mani verfo il Cielo ; onde in quello fupplizio 
fi crede , eh’ ella efalaffè il fuo fpirito , e volafte in 
Cielo a ricevere una doppia corona e di vergine 
calla , e di martire illuftre . 

1. Si è degnato il Signore di onorare il fepol- 
ero di quella fua Serva fedele con molti , e ttre- 
pitofi miracoli . Uno di eflà molto celebre nella 
ftoria ecclefiatlica , e attellato da gravifltmi Scrit- 
tori , che ne fono flati teftimonj oculati, è il 
lèguente , che riferiremo colle dette parole , con 
cui lo narra Evagrio nella fua ftoria ecclefiatli- 
ca 1 : Avviene /avente , egli dice , thè la Santa ap- 
fari/ce 0 ai fcjcovo di Calcedoni a, 0 ad altre per- 
fine , le quali f portano a vifitare la Jua tomba ; § 
ordina loro di venire a far la vendemmia nella fua 
Chiefa , Vendemmia cioè di pietà , e di divozione. 
Subito , che fi è divulgata la fama di un tal ordine 
della Santa , /’ Imperatore , il Patriarca di Coflan . 
ti trapeli, e i Magi Arati di quella cittì , accompagnati 
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dii grati moltitudini di perfine, fi portano all a C biffa di 
/ani' tufi mia, per effe re telhmeuj del miratolo, e par- 
tecipi delle graffe della Santa . Latra il Patriarca alla 
tetta di quella gran folla dt gente nella capp’lla,overi. 
palati corpo della beata Martire . E Jicccme nella 
parte fini tira del fepolcro è una piccola apertura ; coti 
pei effa egli introduce una /pugna , colla quale poi- 
ché ha toccato quelle J agre Reliquie , la ritira a 
fe piena dt /angue , parte liquido , e parte congelato. 
Indi lo morirà al popolo , eh' i prefiiltc , il quale 
pieno di tcncrextfi , e di divoyonc benedice ai alta 
voce r editi fimo , e lo adora. Tale è la copia di que- 
t ìo /'angue , che non /blamente ve »’ ha per farne 
dono a quei , che fono prefenti , ma ancora per invi- 
arne fino all' ellremità della Terra ai Fedeli , che 
ne domandano , fenyt che mai fi guattì , e fi cor- 
rompa . Ma oltre di quefìo miracolo ( foggiunge Io 
fteflò Autore ) la divina Bontà ne opera un altro , 
il quale e/fendo continuo , e non mai interrotto , 
ne peffima ciafcun giorno fare la prova non J oh i Fe- 
deli , ma gl' Infedeli ancora . Chiunque t 'acce ci a al 
luogo , ove ripo/huo quelle /agre Reliquie , vi f ente 
un odore maraviglio/ò, e più /bave , e aggradevole 
di ogni fot ta di fiori , e di profumi ; e per ejfere 
differente da qualunque altro odore , è un' autentica 
teiiimontanyt della virtù , e del merito di quel fa- 
grò depofto , che lo tramanda . 

Santa Eufemia al fiore odorofo della vergi- 
nità, dice s. Pier Grifologo , aggiunte il frutto 
copiofodel martirio, (offerto intrepidamente per 
amor di Gesù Grillo , il quale perciò li è degnato 
di ricompenfarla d' una gloria si grande, e in 
Cielo, e in Terra. Tale dee edere ancora lo ftu- 
dio , e la premura di quelle , che hanno ab- 
bracciata la nobiliflima profedìonc della vergini- 
tà , di aggiungere cioè a quella angelica virtù i 
frutti delie opere buone, concernenti al loro fia- 
to , e fpecialinente di una continua mortificazio- 
ne , interna , ed efierna di fe mededme , la qual 
mortificazione fi può giuftamente chiamare.., , 
fecondo il linguaggio de’ fanti Padri , un lungo, 
e lento martirio . E ciò per due ragioni princi- 
palmente ; la prima perchè ficcome effe godono 
1* onore di edere fpole diGesùCrifto , al quale 
hanno confagrata la loro verginità . cosi fono 
Copra ogni altro obbligate a rallòmifparfi a lui , a 
feguire più da vicino le lue veftigie , e a imitarne 
gli efempj . Elleno adunque hanno da prendere, 
come dette a fe in un modo particolare , quelle 
parole di Gesù Grillo nel Vangelo 1 : Chi vuol a 
me appartenere , ed effe re mio dijeepoto , neghi fe 
Beffo, portila jùa croce , e venga dietro a me. La 
feconda ragione , per la quale fono tenute ad ab- 
bracciare la mortificazione, fi è che feuza di edà 
diiticiirnente potrebbero confervare intatta-, 
la purità del loro fiato , refiftere agli alfalti, 
con cui fi sforza il demonio di farne preda , e 
tenere a freno la carne , ficchè non fi ribelli allo 
(pirito , e non le ftrafeini nell' abillò del pec- 
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calo , c della perdizione • S. Paolo chiama morte 
avanti a Dio le vedove , che menano una vita 
molle, etra le delizie 1 • Quanto piòli può di- 
re lo fiellb di quelle vergini , le quali non fi cu- 
rano di mortificarli , e cercano di appagare i lo- 
ro fenfi con divagarfi incofe vane , inutili, e cu. 
riofe, e di foddisfare alle loro pafiìoni , e concu- 
piscine? E' vero, che una tale mortificazione 
collera loro un po' di fatica , e che dovranno pri- 
varfi di non poche cofe, alle quali le porta la 
loro inclinazione naturale . Ma fi ricordino , che 
il Regno de' Cieli è promedb a chi lo rapifee con 
forza, e fa continua violenza a fe medefimo 5 ; 
e che dopo una breve fatica confeguiranno quel 
frutto centcfimo di eterna felicità , di cui parla il 
Vangelo à, e che da s. Girolamo , e dagli altri Pa- 
dri viene fingolarmcnte applicato alle vergini cri- 
diane, come lo ha confeguito s Eufemia, c un 
coro innumerabile di vergini, che regnano con 
Grillo in Cielo. 

17. Settembre- 

S. Ildegarda Vergine. 

Secolo Xll. 

La fua Vita in tre libri fi riporta dal Sur io , e da’ Bolla n- 
difli fono qutfto giorno . Il primo libro fu lenito , al- 
meno quanto alla fo'ìan^a , da Goffredo , e eli altri due 
libri da Teodorico , monaci Beneaemni , e tejtimonj con- 
temporanei , e in gran parte oculati ùtile anioni della 
Santa . Si vedano ancora le fue Lettere , ea altre fue 
Opere - che (i trovano inferite nel tom. i|. della Bnhote-i 
ca de’ Padri dell' edizione di Lione » 

T RA i Santi , che fiorirono nel fecolo duode- 
cimo , tiene fenza dubbio uno de 1 primi po- 
fti la Vergine Tanta Ildegarda , si per le infigni 
fue virtù , e si ancora per le lue mirabili rive- 
lazioni , e per lo fpirito di profezia , e per li 
miracoli , e altri doni foprannaturali , de* quali 
fu dal Signore in sì gran copia arricchita , che 
divenne il Tuo nomefamofoin tutte le parti del 
Criftianefimo ; onde a lei, come ad un oracolo, 
concorrevano o in perfona , o con lettere i piti 
illutlri perfonaggi tanto fecolari , quanto ecclefia- 
ftici. Élla nacque l'anno 1098. nella Contea di 
Spaneim , appartenente al Palatinato inferiore 
del Reno , di nobili , e pii genitori , che fi 
chiamavano lldeberto , e Matilde • Fino dall'età 
di otto anni fu meffa in educazione prefio una 
Tanta donna , nominata Gotta o Jutta , la quale 
profefiava la vita religiota nel monaftero , detto 
di Dilibodo , fituato nella diocefi di Magonza • 
Usò Gutta ogni maggior diligenza per allevare 
quella fanciulla nella pietà criftiana , infirman- 
dole e colle parole , c cogli efempj il di fpreizo 
del Mondo , l'amor di Dio, e un vivo defiderio 
di renderli ogni giorno più accetta al luo Sai* 
vatore colla pratica di ogni Torta di virtù , per 
far acquifto del regno de* Cieli. Siccome P ora- 
zipnc è uno de* mezzi più proprj , ed efficaci, 
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per confe guire un tal fine ; cosi non lafciò Gut- 
ta di tenerla continuamente eferciiata in ella , 
e fpecialmente nel recitare , o cantare i falmidi 
David, i quali contengono le più tenere, e af- 
fettuofe orazioni, che lo Hello divino Spirito ha 
infegnate agli uomini • Mentre Ildegarda riceve- 
va quefte irruzioni efterne dalla Tua buona , e 
Tanta ir.aeftra , un altro maeftro interiore le par- 
lava continuamente al cuore, e la riempieva in 
una maniera ftraordinaria di lumi , e di grazie ab- 
bondanti . Imperocché fino da fanciulla , com* 
ella medelìma (pelle volte attefta nelle Tue Ope- 
re , il Signore fi degnò di favorirla di vinoni , e 
rivelazioni mirabili , e di comunicare all* anima 
Tua il dono di una fublime contemplazione , che 
la trasformò , per così dire, interamente in Dio ; 
onde avendo a lui confagrata la Tua verginità , e 
abbracciata la profelfione religiofa in quel mona- 
fiero di s. Difibodo, tutti i Tuoi penfieri , e tutti 
i Tuoi defiderj non ad altro tendevano, che ad 
unirli (Erettamente col Tuo celefte Spofo , e a fare 
continui progredì ne 11* evangelica perfezione. 

2. Siccome Iddio aveva ab eterno difegnato 
di follevare quefia fua ferva ad un grado fublime 
di fantità , e di (ervirfi di lei come d* una fiac- 
cola luminofa, per ifpandere raggi di luce divi- 
na nella fua Chiela per la falute di molti $ così 
difpole , che la fifa virtù folle provata corno 
1* oro nel crociuolo , col fuoco della tribolazione $ 
e affinchè per la grandezza de* doni , di cui arric- 
chì 1* anima fua , non fi levalfe in fuperbia , ma 
fi confervalle Tempre umile al fuo colpetto , la 
percolle con molte e varie infermità , le quali 
ora più, ora meno 1* affilierò in tutta la fua vi- 
ta , talmentechè era per Io più coftretta a gia- 
cere in letto , e quando (lava in piedi , era così 
languida, e fpoflata , che appena poteva cammi- 
nare , e pareva uno fcheletro , non avendo nel fuo 
corpo che pelle ed oifii . Ma quanto più diveni- 
va debole , e fiacca di forze corporali , tanto più 
fi rinvigoriva il fuo fpirito , a cui il Signore co- 
municava lumi, e grazie firaordinarie con fre- 
quenti vifioni , e rivelazioni , delle quali era dal- 
la divina bontà favorita . tlìcndo circa l'an. 1136. 
pallata a miglior vita la beata Gutta , Superiora 
del monafiero, convenne a s. Ildegarda prendere 
il governo di ellò , e benché folle quafi Tempre 
inferma, e afflitta da* Tuoi dolori , che ora in un 
modo , ora in un altro non celiavano di mole- 
fiarla ; tuttavia colle Tue ifiruzioni , e molto più 
cogli efemp; delle Tue fingoiari virtù promofie 
mirabilmente l'olTervanza regolare nelle Tue Re- 
ligione j di modo che fi fparfe da per tutto la 
fama , e il buon odore della pietà , che vi re- 
gnava , e vi concorfero molte donzelle , ezian- 
dio della primaria nobiltà della Germania , a 
veti ire 1* abito monadico lotto la ditciplina di 
una fi illuminata ed eccellente maettra di fpiri- 

$ee. Kacc . T. //. 

( i . Eftjìt q ut fio Breve nel tom. 11. della Biblioteca de* 
Padri aelC eat\tone di Lione pag. f 47. 


to , qual’ era la noftra Santa . Effa perciò dopo 
qualche tempo fu obbligata a fondare un altro 
monafiero in un luogo vicino , detto il Monte 
di s. Roberto , predo a Binga , dove fi portò ad 
abitare con diciotto delle Tue monache , ed ivi 
poi dimorò nel rimanente della fua vita . 

3. Intanto il Signore fece conofcere alla Santa, 
edere fua volontà , eh* ella inettelTe in ifcritto le 
vifioni, e rivelazioni , che le comunicava , e ne 
facefle parte al pubblico per altrui arnmaefira- 
mento. Onde fino dall’ anno 1 141. cominciò a 
regiftrare le rivelazioni , che fin allora aveva 
avute , e ne pubblicò il primo libro col titolo di 
fieni as , cioè a dire , c 7 ^o/cevias Domini 1 Concfci 
le •vie dei Signore . Furono quefte Tue vifioni, e 
rivelazioni ricevute da molti con applaufo, feor- 
gcndo in elle lo fpirito del Signore, che parlava 
per mezzo della fua Serva . Ma non mancarono 
altri, che le derifero , le biafimarono , e lacera- 
rono la fama della Santa, fpacciandola per una 
vifionaria, e illufa dallo fpirito delle tenebre. In 
quello contrarto di pareri , e fentimenti 1 ’ Arci- 
vefeovo di Magonza portò l' affare avanti il Torn- 
ino Pontefice Eugenio III. , il quale nell* an- 
no 1148. dalla Francia fi era portato aTreveri 
col feguito di diciotto Cardinali, e di molti Pre- 
lati , ed Abati . Il Pontefice adunque inviò il Ve- 
feovo di Verdun con altre perfone qualificate al 
monafiero di s. Ildegarda , acciocché fi abboccaf- 
fero con eflolci, e faceflcro un diligente efame 
del fuo fpirito , e della fua condotta • Fece anco- 
ra diligentemente efaminare in un Concilio , che 
tenne in Treveri , al quale tra gli altri interven- 
ne il celebre s. Bernardo Abate di Chiaravallc , 
fece , dico , efaminare gli fcritti della Tanta Ver- 
gine , i quali furono trovati efenti da ogni er- 
rore, ed illufione, e pieni di fapienza celefte. 
Onde il Pontefice fcriflè un fuo Breve 1 alla mede- 
fima Santa , in commendazione della fua virtù , e 
de’doni, che il Signore fi era degnato di comu- 
nicarle, cimandola a profeguire a mettere iti 
ifcritto ciò, che fupernalmente le farebbe rive- 
lato in avvenire, e a confervarfi umile avanti 
Dio, e avanti gli uomini , per Tempre più avan- 
zarfi nella pietà , e perfezione . S. Bernardo anco- 
ra fenile sfila Santa una lettera 2 , nella quale 
(eco fi congratulò , e lodò il Signore, per le grazie 
fingoiari , che le compartiva , ammonendola 
egli pure a riconofcere il tutto dalla gratuita-* 
fua mifericordia , e a far Tempre maggiori pro- 
gredì nelle fante virtù, e particolarmente nell* 
umiltà, ch’èia bafe , e il fondamento di tutte > 
e fenza della quale 1’ edilìzio fpirituale perifee , e 
affatto rovina . 

4. Una sì folenne approvazione dello fpirito 
di s. Ildegarda , benché non baftafle a far tacere 
affatto le lingue delle perfone maligne, e male- 
diche , le qual» leguitarono a lacerare la fua fa- 
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ma C (offrendo ella il tutto con Comma pace , e 
tranquillità d'animo ), tuttavia Cervi a rendere più 
celebre il Cuo nome , e a conciliarle una Comma 
tìima , e venerazione . Onde gli fteflì Imperatori 
Corrado, e poi Federico Cuo fucccliore , e altri 
gran Principi, gli ArciveCcovi , i YcCcovi, c al- 
tri Prelati, e moltilEmi altri pcrfonaggi , c gli 
fteffi Commi Pontefici CuccelToridi Eugenio 111 ., 
cioè AnaflaCio IV. , e Adriano IV. fcriilèro alla 
Canta Vergine lettere onorevoliilìme 1 . Ed ella 
nelle rifpotìe, che loro Caceva , non laCciava di 
eCporre con molta libertà quegli avvertimenti, 
e quelle ammonizioni , che dallo Cpirito del Si- 
gnore le venivano Cuggerite , come anche di 
(ciogliere que* dubbj, e quelle didicoltà, che in- 
torno a varie materie , e Cpecialmente intorno 
alla condotta propria di ciaCchcduno , le veniva- 
no da varie parti propotte , oltre quelli , che 
andavano in perlona a vietarla , e concitarla 
nel Cuo monaflerodi s. Roberto, ai quali dava 
avvili proporzionati al loro biCogno . Continuò 
eziandio a mettere in iCcritto le viiioni , e rive- 
lazioni , che di tempo in tempo riceveva dal 
Cielo, nelle quali fi contengono alcune predi- 
zioni de' Cuturi avvenimenti, e particolarmente 
della grande deColazione , che avrebbero recato 
alle ChieCe della Germania l’ erefie , che per la 
negligenza , e mala vita de' pallori , cotti* ella di- 
ce, Carebbero inCorte, e che il demonio avreb- 
be Cufcitate, coai permettendolo Iddio in gafligo 
de' peccati degli uomini , come pur troppo fi è 
verificato nel principio del Cecolo XVI. per opera 
di Lutero , e di altri erefiarchi . 

5. Quanto pero la Santa era Cacile a riCpondere 
a quelle domande , che riguardavano la Calute, 
e l'utilità dell’ anima ; altrettanto rigettava con 
iCdegno le ricerche di coCe curioCe, ed inutili; 
come accadde fpecialmente a una pcrlona , la— > 
quale l'opra di tali cole l’ aveva interrogata , c 
probabilmente intorno alla fua predellinazione . 
Attendi ( le rifpofe la Santa ) a quello , che lidio 
infigna nelle Scritture , poiché te Scritture fono lo 
fpecebio , per meryp di cui colta Fede vediamo Id- 
dio . Combatti contro il demonio , il quale non dor- 
me , ma /tempre veglia a’ noflri danni , e non voler 
tentare il Signore , per /opere quelle co/e , che non ì 
lecito di /opere , per non ejporti al pericolo di confea- 
ttre alla diabolica teniamone . La tua dimanda è 
Jciocca , e degna da farfi a un fal/o profeta . In tali 
co/e non dobbiamo tentare Iddio , ma umilmente 
adorare i Juoi giudi/ . Fu anche la Santa favo- 
rita del dono di conofcere glf occulti fegreti dei 
cuore , e del difeernimento degli fpiriti , e di al- 
tri doni celefti . Ville la fanta Vergine fin all’ età 
di ottantadue anni , non Tenta una fpecie di pro- 
digio , attefe le Tue malattie, dalle quali era— » 
quali Tempre afriitta , e tormentata ; il che fervi 
a viepiù raffinare la fua virtù , e a purificare l’ani- 

(') Ep/uno quelle lettere colle rifpojle della Santa nella 
/adorila Biblioteca ad PaOei , 


ma fua da quelle imperfezioni , e piccoli difetti, 
a cui è (oggetto ognuno, benché Tanto, finché 
vive fu quella Terra . Il fuo cuore infiammato 
d' amor di Dio fofpirava incefiàutemente alla pa- 
tria celelte , e con ardenti voti bramava d'ufcirc 
dall' e (ilio di quello Mondo , ripetendo (pedo 
quelle parole dell’ Apotlolo : Cupio differivi , (3 cjfe 
cumCbrirlo. Si compiacque finalmente il Signo- 
re d’efaudire i defiderj della fua ferva fedele, e nel 
di 17. di Settembre dell’anno 1179. , (ciotta da' 
legami del corpo , fe ne volò agli eterni godi- 
menti del Faradifo , illultrata da Dio con molti 
miracoli operati in vita , e dopo morte. 

E' avvertimento dell'Apoltolo 1 , che non fi 
difprezzino i doni del divino Spirito , come quel- 
lo di profezia, e altri limili, de' quali talvolta 
egli fi compiace arricchire le anime , quando, e 
come a lui piace , e per ordinario quelle, che fo- 
no più (empiici ed innocenti, com’era s. Ilde- 
garda . Bensì é necellàrio , come foggiunge il 
medefimo Apoltolo 3 , di non ellèr troppo facile 
a predar credito a tutto ciò , che viene da per- 
foue particolari fpacciato come iufpirato da Dio , 
ma di prima efaminar bene il tutto, e non rice- 
vere fe non ciò eh’ è buono, e conforme alla 
dottrina della Chiefa , e alle regole della fua mo- 
rale : Omnia probare , die’ egli , quod bontim eli 
tenete . Il qual giudizio, e difeernimento princi- 
palmente appartiene a quelli, che prefiedono , 
e ne hanno ricevuta da Dio la podetlà , come ap- 
punto avvenne intorno alle rivelazioni di s. Il- 
degarda , le quali , fccondochc s' è veduto, fu- 
rono in un Concilio efaminate, e approvate dal 
Pontefice Eugenio III., e meritarono ancora—, 
l'approvazione dell’ illuminatifiìmo s. Bernar- 
do . Bifogna però avvertire , che limili rivela- 
zioni fatte a qualche Santo , o Santa , quantun- 
que fieno date approvate , non per quello appar- 
tengono al depoiiro della Fede , la quale non fi 
fonda in particolari rivelazioni, ma in quello 
fidamente, che fi contiene nelle divine Scrittu- 
re , e nella Tradizione proveniente dagli Apo- 
ftoli ammaeflrati da Gesù Crido medefimo, e 
come tale è prò pollo a credere a tutti i Fedeli 
della Chiefa cattolica. A quelle infallibili verità 
di Fede ognuno è tenuto a cattivare il Tuo intel- 
letto , come infegna il fopraddelto Apoltolo*, 
e foggettare la fua volontà ; e commetterebbe 
un gravitiamo peccato d’infedeltà, chiunque vi 
ripugnane , o anche volontariamente ne dubi- 
tane . Quanto poi alle altre particolari rivelazio- 
ni conviene fchivare due eccelli , il primo di non 
eflère troppo facile , e come (uol dirli, corrivo 
a predarvi credenza fenza legittime prove, e_» 
fenza un (odo fondamento, poiché nelle Scrit- 
ture 5 è biafimato, chi crede tali cole troppo 
leggermente; e il fecondo, di non difprezzaro 
indifferentemente ogni Torta di rivelazioni, e di 
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profezie , poiché quello è uno de' pregi delle 
Chiefe cattolica , coinè offèrva s. Agotlino , che 
in ella vi fieno di coloro , i quali ricevano dal di- 
vino Spirito il dono di predire le cole future , di 
far miracoli , e altri confimili doni . 

1 8. Settembre . 

B. Giosjppb da Copbrtino . 

Secolo XVI 1 . 

Tra U molte Vite di quello Beato ter tue da diverbi Autori 
la più autentica r Jettja dubbiò quella , che dal P ■ P a 
flrovicchi Minore Conventuale fu tratta da' Proctiti fat- 
ti ver la Jua Canoniq^aqione , e flamvcta in Ropta l' an- 
no I7i|. Queda Vita medejìma tradotta dall idioma ita- 
liano nel latino è riportata da’ BoHanaijti Jotto quello 
giorno iti. di Settembre . 

I L beato Giufeppe , detto di Copertino dalla 
Terra di quelto nome , in cui nacque , della 
diocefi di Nardo nel Regno di Napoli , venne al 
Mondo ai 17. di Giugno dell’anno Ito]. I tuoi 
genitori per nome Felice Defa , e Francefca—t 
Panara erano poveri , edi bada condizione , ma 
pii , ed onorati ; onde allevarono quello loro 
figliuolo nella pietà cridiana , ed egli fin da fan- 
ciullo , prevenuto dalle celelli benedizioni , diede 
fegno della fua futura fantità colla innocenza de’ 
codumi , coll'inclinazione alla virtù, e coll’ ub- 
bidienza , e fommiffione perfetta ai medefimi 
fuoi genitori , e fpecialmente alla madre , donna 
per altro di natura afpra , e fevera . Giunto 
all’età didicialfétte anni rifilivi dìconfacrarfi in 
teramente a Dio in qualche religione, ed elefit 
quella de’ PP. Cappuccini , come una delle più ri- 
gide , ed ofiervanti , nella quale fu immtlTo nell’ 
anno lóto, in qualità di frate laico , giacché egli 
non avendo attefo allo Itudio delle lettere , non 
fi Hirao capace di grado più onorevole. Ma perché 
o per la debolezza della villa, o per la fila naturale 
attrazione non*riufciva adattato agli urfizj manuali 
del fuo lìatip, dopo otto meli di prova fu licenzia- 
to , e fpogliato di quel fagro abito con tanto fuo 
rammarico, chefolevapoi dire, che portegli di 
fentirfi cavar con quella tonaca la pelle , e di fiaccar e 
la carne dall ’ offa . Non arrifehiandofi il buon 
giovanetto di tornartene a Copertino, per non 
fi ^giacere ai rimproveri , e atl'amare riprenfioni 
d Ila madre , te n’ andò a trovare un fuo zio Reli- 
giulo de' Minori Conventuali, che in quell' an- 
no i6ai. predicava il Qnarefimale in un luogo, 
detto Vetrara, e gettandoli a’ fuoi piedi , lo pre- 
gò a prenderli cura di lui, pronto a far tutto 
ciò, che gli avelie comandato. Mollò il Religio- 
fo a compaflione, lo ritenne predò di fé fino a 
Pafqna , e poi feco lo condotte al fuo convento, 
detto della Grottella , dillante un miglio e mezzo 
da Copertino , dove fu ricevuto iu qualità di 
oblato Terziario , e dettinato ai ferviz; più baffi, 
e più vili della Comunità , e particolarmente al 
governo di una mula di quel convento • 
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1. Tali però furono i fuoi buoni portamenti, 
cosi pronta la fua ubbidienza in tutte le cofe , che 
gli venivano comandate , e fopra tutto si diitinta 
la fua divozione , e pietà, che appariva ne’ fuoi 
difeorfi, e nelle fue azioni, che fi acquidò la dima, 
e l’amore di tutti quei Religioli, i quali perciò 
rifolverono d' ammetterlo nella loro Religione , 
della quale vedi I’ abito da chierico ai 19. di 
Giugno dell’ an. 1 615., e compiuto con foddisfa- 
zione ed edificazione di tutti il noviziato , fece poi 
la folenne fua profeffione , ritenendo il nome di 
Giufeppe, che gli era dato impollo nel battefi- 
mo . Egli comparve fin d' allora un vero , e per- 
fetto Religiofo nella pratica di tutte le virtù con- 
venienti al fuo dato , e nell’ odèrvanza efattiffima 
delle regole del fuo Idituto , ficché i Superiori 
nulla di più potevano defiderare da lui ; ma non 
cosi felicemente riufeiva nello dudio delle lette- 
re , per abilitarli a ricevere gli Ordini ecclefia- 
dici, e adempiere le funzioni proprie di quelli , 
che fono dati ammefli come chierici nella Reli- 
gione . Era perciò fpellò riprefo fu tal particola- 
re , ma febbene ei riceveva con umiltà le ri- 
prenfioni , effendo folito di dire al fuo maedro r 
Abbiate paxiema con me, che coti più meriterete ; 
tuttavia pochidimo profittava nell’ apprendere , 
o folle per incapacità di talento , o perché vi- 
veva fempre aflbrto in Dio , e come adratto 
da' fenfi , in una continua orazione , e contem- 
plazione , della quale come poi diremo , era in 
grado fublime favorito da Dio . I fuoi Superio- 
ri nondimeno crederono , attefo il buon odore 
della fua fingolare fantità , di farlo promovere 
agli Ordini fino al Sacerdozio ; e fi vuole che ne- 
gli efami , che fi fogliono premettere all' Ordina- 
zione , avventile un non fo che di prodigiofo , 
ellcndogli dato dal Vefcovo prefentato a fpiegare 
quel Vangelo della Meda , che comincia : Beatili 
venter qui te portavi t , eh’ era 1’ unico , che aveva 
con lungo dudio imparato . Nel che però bifogna 
confeffare , che un tal efempio é più da ammi- 
rarli, che da imitarli, poiché nell'uno fi dee al- 
lontanare da quelle regole, che fono flabilite ne’ 
canoni della Chiefa , fecondo i quali fi richiede 
la conveniente faenza e abilità in quelli , ch<_, 
hanno da elfere promoffi al minidero dell'Al- 
tare . 

}. Ordinato che fu Giufeppe Sacerdote nell* 
anno 161S. fi prefifiè nell’ animo di voler far ac- 
quido della più fublime perfezione , e di vivere 
didaccato affatto da tutte le cofe terrene , e uni- 
camente intefo all’efercizio di tutte le virtù evan- 
geliche, e fpecialmente di una totale mortificazio- 
ne di le medefimo , e di un’ efpriffima penitenza . 
A tal effetto fi privò di tutte quelle cofe, che fi 
permettono ai Religiofi del fuo Ordine , e fino 
delle vedi interiori , contento della fola tona- 
ca ,- fi tequedrò da qualunque converfazione , e 
commercio cogli nomini , menando vita ritira- 
ta, e folitaria nella più piccola, e ofeura cella 
C c ? del 
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del convento ; fi privò totalmente dell'ufo della 
carne , de* latticini , e del vino, cibandofidi fole 
erbe , e frutti fecchi , o di legumi conditi con 
una polvere amarifiìma; digiunava rigorofitmen- 
te fette quarefime l’ anno ad imitazione del fuo 
Patriarca a. Francefco, palpando fovente le felli- 
niane intere fenza prendere veruna fona di ali- 
mento , fuori che il Giovedì , e la Domenica ; 
prendeva un brevifltmo fonilo fopra un letticciuo- 

10 sì difagiato ed incomodo , che gli recava più 
dolore, che ripofo j fi tìagellava frequentemen- 
te con difciplinc intelPute di fpilte , e di dcllct- 
ted’ acciajo, onde ne feorrevano dal fuo corpo 
rivi abbondanti di fangue ; portava continua- 
mente fulla nuda carne un ruvido cilicio cinto 
di una catena di ferro j in fomma era sì afpro 

11 governo, che il Servo di Dio faceva dei fuo 
corpo, che fi poteva giuftameme chiamare un 
martire della penitenza , e fi vedevano rinno- 
vati nella fua perfona quei grandi elemplari di 
penitenza, che fi ammirarono già ne'priini fe- 
coli della Chic fa ne’ deferti della Siria , dell' Egit- 
to , c della Tebaide . 

4. Ma quanto il beato Giufeppc affliggeva il 
fuo corpo con penitenze sì afpre , e fuperiori al- 
le forze umane , le quali certamente bifogna at- 
tribuire ad una particolare ifpirazione del Signo- 
re , per confondere la foverchia delicatezza—,, 
con cui non foto le perfone del Mondo , ma qual- 
che volta ancora le perfone Religiofe accarezza- 
no il loro corpo j altrettanto nutriva, e impin- 
guava il fuo fpirito col dolce pafcolo dell’ orazio- 
ne , e della contemplazione, nella quale fu da 
Dio graziato dielfafi, e di ratti non foto di fpi- 
rito , ma di corpo ancora sì fiupcndi , e sì ftra- 
ordinar; , ed inauditi , che non farà difearo al 
lettore di udirne il racconto nella maniera cheli 
deferivono nella fua Vita , eh’ è Hata formata 
filile teftimonianze autentiche de' procedi fatti 
per la fua canonizzazione . Quelle etfafi , e que- 
lli ratti erano si frequenti , che per più di trent' 
anni ( fono parole di detto Autore della fua Vita) 
egli non fu ammrffo cigli altri Frati in coro , alle 
fròct filoni , e al refettorio , perché fi Burbava.n le 
fumimi . Onde ficcome farebbe un non mai fini- 
re, fe fi volcfiero raccontare tanti ratti, che il 
Servo di Dio ebbe in tutta la fua vita dopo il fa- 
cerdozio ; così baderà riferire quei foli , che av- 
vennero in Copertino nel tempo che dimorò nel 
convento della Grottella , i quali dall’Autore 
luddetto fi narrano nel modo feguente . 

5. E primieramente in Copertino nella notte del- 
la vigilia di FYj.it a! e udendo Giufeppc il fuono di 
■Rampogne , e fifebictti di alcuni pastorelli , già da 
fe invitati ad onorare la najcita del celefle Bambino , 
prima cominciò a ballare per foverchia allcgrcoga , 
poi dato un fofptro con alto grido volò per ari a , come 
un augello dal meipo della Cbiefa fin fopra l’ aitar 
maggiore , di la difteria più di cinque canne : e quivi 
abbracciata la cuilòdia del fagramentato Signore , 


flette dolcemente rapito circa un quarto d' ora , fin- 
ta che cader facejfe alcuna delle candele accrjé , 
di cui l' altare era pieno , 0 fife in veruna parte 
delle vefli menta toccato tal fuoco . Maravigliati Po- 
pe ammodo quivi reti arcuo qui' pallori j ma non fu 
minore 1 ’ ammiratimi di que' Religiof , e di' po- 
poli dì Copertino , allorché videro il B.GiuJippe , 
verlito di Piviale , per afliilerc ai una procefibne 
nella filennità dì 1. Francefco , andare a volo fopra 
il pulpito d Ila Cbtefii, alto da terra 15 . palmi , e 
nell' orlo dello Biffi colle braccia aperte Bar lungo 
petto eBatico , e mir abilmente genufi-fio . Stupendo 
egualmente fu il ratto, ch'ebbe la unte di un Gio- 
vedì punto , orando egli cogli alti i Keligìofi inumi- 
ti al, facto Sepolcro collocato nell' alto dell' alitar 
maggiore , e ornato di nuvole illuminate con gran 
copia di lampone ■■ poiché all' improvvifo andò egli 
a volo direttamente ad abbracciare l* urna, del filò 
divino teforo , lajciando intatti tutti gli ornamenti 
di quellarnaccbina ; e dopo qualche Jpaifo di tempo 
richiamato dal Superiore , a volo tornò al luogo , 
dond' era partito . Somiglianti voli egli fece alcuna 
volta fopra V altare dì s. Francefco , e fopra quello 
di Maria tergine delia Grottella in atto di reci- 
tai vi le Litanie . 

6 . Ma più mirabile , e piacevole infieme fu il 
Jùo trai porto di amore , quando rapprefèntar volen- 
do il monte Calvario fopra una piccola collineltafi- 
tuata tra Copertino, e il convento della Grottella, 
ove aveva già fatte altare due croci , e vedendo 
che dieci perfone unite non potevano fituarc al luogo 
defittalo la ta ta croce più grande , perche p- fanti f- 
finta, ed alta etnquantaquattro palmi , mojfj il Bea- 
to dall' interno fuo fuoco , dalla porta de I conven- 
to portojf a volo per deflativa di circa ottanta puff 
verfo la mede futa croce , e dandole di piglio , egli 
filo f'ollevolla qual paglia leggiera, e nella prepara- 
ta buca la collocò . Erano poi quelle Croci I ' ogget- 
to delle Jue adoravi otti 5 on ^ c avvenne più volte , 
cheterà per lo fpatto di dieci , e ora-di dodici puff, 

quando fopra il chiodo della Croce dialetto , e > 

quando fopra la cima di effe volò rapito dall' amor 
fuo croci fjfo . F olà ancora per quattri peffi in aria 
rapito da! fuoco dello Spirito fanti parlando della 
di lui venuta (opra gli cipollati , allorché vide p af- 
fare un Keltgiofò con in mano un' acce fa lucerna , 
Foli futilmente Jcpr a un olivo all’ udir fi dire da un 
Sacerdote-. Fra Giufeppe , che bel Cielo ha fatto 
Iddio i e eolafsù fermate fi genti fìeffo per lofpavjo di 
inevpf ora , fu penda co fa fu il vedere quel ramo che ]o- 
Benevalo , muoverfi , 'come fé fopra pofato vi fife un 
augello. Ala più che altrove recò Giufippe Stupire ai 
circoilar.ti nella cbiefa di 1 Chiara di Copertino, al- 
lorché trovandoli aucù' egli prefente alla veBiyone ’ 
di alcune Jacre F ergini , nell' intuonar fi da' M fitei 
Veni fponfa Chridi , fu veduto da un angolo , ove 
orava gemi f Jf> , correr veloce verfò un Fadre Ali- 
nole Riformato , conf fibre del monafiero, eprefolo 
per la mano , levarlo da terra con fi rea Jòpranuatu- 
ra’.e , e fico aggirarlo per mia in un violento ballo, 
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mejfo quegli in Giufeppe , e Giufeppe di Dio . Trop- 
po qui lungo Jarebbe il racconto di tutti i ratti , e 
voli flrepitofi per l' aria , che del Beato fi ammira, 
tono in Copertina ; onde per non eccedere la brevità, 
baili il Japere , che come raccogliefi da' Prcceffi , qui ■ 
vi furono più di jettanta, non contandovi fi quelli , 
che aveva cotidianamente nel celebrare la Mejj'a , la 
quale perciò durava regolarmente due ore . 

7. Quctti maravigtiofi rapimenti del boto Giu- 
feppe , e la fintiti! della fui vita , gli conciliato* 
no in quei paefi d' ogn' intorno una si gran fama , 
che i popoli correvano a gara , per vederlo , per 
venerarlo , e per raccomandarli alle Tue orazio- 
ni , delle quali molti fperimentavano l'efficacia 
preffo Dio , con ottenere per mezzo di effe delle 
grazie prodigiofe . Ma quello mcdefimo concor- 
do di gente diede motivo al Vicario di un Vefco- 
vo , di denunziare alla fagra Inquifìzione il Ser- 
vo di Dio , come un uomo pericolofo , che po- 
teva infinuare delle novità, e cagionare de' tu- 
multi nel popolo: ond'egli nell'anno 16,8. fu 
chiamato a Napoli a render conto di fé, e da_> 
Napoli inviato a Roma, dove fu eliminata , e 
riconofciuta la fila condotta efente da ogni tac- 
cia . Bensì non fu più mandato al fuo convento 
di Copertóio , ma a quello di Aitili - Quivi giun- 
to , dilpole il Signore , che folle abilito da ga- 
gliarde tentazioni elterne ed interne , che fervi- 
rono a viepiù raffinare la fua virtù . Conciollù- 
chè il Supcriore di quel convento io ricevè con 
volto torbido , e per qualche tempo usò verfo 
di lui delle maniere afpre e minacce voli , mor- 
tificandolo continuamente con amare riprendo- 
ni, e tacciandolo come un fuperbo , e come un 
ipocrita . Soffriva il beato Giuseppe tali ripren- 
f.oni , e continue mortificazioni con mirabile 
pazienza, umiltà, e ralfegnazione . Ma ciò che 
più lo cruciava fi è , che d' improvvifo li vide 
privo d' ogni celelle confolazione . La fua men- 
te rimare offufeata da folte tenebre, il Tuo cuore 
arido, e fecco in maniera, che non trovava più 
gulto alcuno o nel lalmeggiare , o nell' accollarli 
al fagro Altare , o nell’ orare, e come le il Cielo 
folfe divenuto per lui di bronzo , non pioveva 
fopra di lui alcuna ffiila di celeite rugiada. Nel 
tempo medefimo il demonio lo travagliava con 
veementi tentazioni d'impurità vegliando , o 
con laidiffìme immaginazioni dormendo ; tal- 
mentechè il buonServodi Dio paffava i fuoi gior- 
ni nel duolo, e nelle lagnine , fenza tralafciare 
però nulla de' fuoi foliti clercizj , e delle fue pe- 
nitenze . Duro quella battaglia per lo fpazio di 
due anni , dopo i quali pia-que al Signore di re- 
ffituirgli la primiera calma , e tranquillità di fpi- 
rito, e di riempiere l'anima fua di più abbon- 
danti grazie e confutazioni . Onde fi rinnovaro- 
no in ui le con ece ertali , e i rapimenti ffraor- 
din.irj, confi ' ili a quelli , che fi fono di fopra 
riferiti , con itìupore , e maraviglia di tutti . 

8. Quindi è che avvenne in Affili quello llcflb. 


ch’era avvenuto in Copertimi , cioè che la gen- 
te da ogni parte fi affollava intornoi al Servo di 
Dio , defiderando ciafcuno di effère fpettatore 
delle maraviglie , che dal Signore fi operavano 
nella fua perfona • Che però il fommo Pontefice 
InnocenzoX., che allora fedeva nella Cattedra 
di s. Pietro, ordinò all’ Inquilitore della città di 
Perugia , per ifchivare lo ttrepito e rumore dei 
popolo , che tralportaffe fegretamente Giufeppe 
dal convento de’ PP. Minori Conventuali d’ Af- 
fi fi ad un convento de’ PP. Cappuccini fituato a 
Pietrarolfa , luogo folitario tra le afpre montagne 
della Carpegna nella Diocefi di Monte Feltro, 
come fu efèguito ai 11. di Luglio dell'anno 185 J. , 
e dopo tre ineG di nuovo dal convento di Pietra- 
roffi egli fu trasferito a quello di Foffombrorie 
de’ medefimi PP. Cappuccini j ubbidendo l’ umi- 
le Servo di Dio prontamente, come un man- 
fueto agnello , agli ordini de' Superiori. Nella 
dimora, che quivi fece per io fpazio di circa tre 
anni, fottratto alla villa degli uomini, e come 
morto al Mondo , menò una vita affatto ritirata , 
c fecondo il fuo folito penitente , celebrando 
Meffa in un privato altare, eretto a quello fine 
dentro il convento de’ PP. Cappuccini, e con- 
verfando continuamente con Dio nell'orazione, 
e contemplazione delle cole ccietii . E quivi an- 
cora accaddero più volte gli tteliì rapimenti, tra 
quali è mirabile quello , che dallo Scrittore della 
fua Vita fi racconta colle feguenti parole. 
la Domenica , in cui fi legge nella Mìjji il Vangelo r 
Ego fum Paltor bonus , fi trovava il beatocGiu/eppe 
nell’ orto de’ PP, Cappuccini , e ivi vedendo un 
agnellino , pre/oìo per le lampe , feto po/e a traverjà 
del collo -, ed in tal atto contemplando il divino Po. 
fiore , cominciò a correre per l’orto verfo il Guardiano 
ivi pre/enee , .iic.-ndo con allegrezza : P. Guardiano, 
ecco il buon Pallore, che riporta la pecorella. 
Dipoi lanciato in alto qu-ll’ agnellino , egli dietro 
a lui diede un volo p r aria fin /òpra /’ altezza degli 
alberi , e qdivi genttfi jj> ri ma/ e con le braccia aper- 
te , ed etlatieo più di due ore , con itìraordinaria 
mai avie,lia di qu i keìigicfi, che ne furo^q^jpetta- 
tori ; ritornando poi , coin’ era fuo coltume in 
fimiti rapimenti , colio itellb volo al luogo dond' 
era partito . 

9. Piacque finalmente al fommo Pontefice Alef- 
fai.dro VII., ch’era fucceduto ad InnocenzoX. 
nella Sede Apoltolica , di redimire alla Religione 
de' Minori Conventuali il fuo beato Religiofo ; 
onde per ordine fuo egli fu nel mefe di Luglio dell' 
anno 1657. trafportato dal convento de' PP- Cap- 
puccini di Fjffòtnbrone al convento de’ PP. Con- 
ventuali della città di Ofimo , con molta allegrez- 
za del Servo di Dio,il quale febbene follo in tutte le 
cofe raffegnatiffimo al divino volere, tuttavia molto 
fi confolo di poter vivere il rimanente de’ fuoi 
giorni tra' Kcligiofi fuoi confratelli . Quivi egli 
fu collocato in alcune rimote camere del con- 
vento , dov' era un* cappella , per celebrarvi 

pri- 
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privatamente la Meda , fegregato affatto dal com- 
mercio di qualunque perdona , cosi avendo ordi- 
nato il fuddetto (omino Pontefice AlefTandro VII., 
oode in tutto il tempo che fopravviflb , ei non 
trattò mai con alcuno, eccettochè col Vcdcovo, 
e duo Vicario , e co' Kciigioli di quel convento ; 
nè mai udei dalle due camere, che per vi(itare_, 
qualche duo Religiodo infermo , e una volta la 
chieda del convento mcdcfiino , il che degui di 
notte, e a porte chiude . Stava nondimeno cosi 
contento in quella dolitudine, che doleva dire: 
lo fio dentro una città , ma mi fare di Hate in una 
Jcha , anzi in un Paraclijo . E in Paradido appunto 
dir poteva con verità di abitare , poiché era quali 
continuamente rapito in Dio , e favorito di dol- 
ciliìme citali, alcune delle quali gli duravano lo 
fpazio di dei in dette ore . Accollandoli il termine 
della dua pellegrinazione fu quella Terra , del qua- 
le ne aveva dal Signore ricevuta fpeciale rivela 
zione , viepiù fi accrebbero le fiamme del duo 
amore verdo Dio , è i fanti defiderj d' eflerc fciol- 
to da' legami del corpo , ch'egli doleva per de- 
prezzo chiamare il duo afinello , per unirli perpe- 
tuamente col fommo Bene in Cielo . Sorpredo in 
fatti da un' ardente febbre , che gli durò circa un 
mede , accompagnata da un grande indebolimen- 
to di ttomaco , benché ei folTe rifinito di forze 
si dalle penitenze , e si dal male , che lo tormen- 
tava > volle però quali fin all'ultimo celebrare 
con elfremo giubbilo del duo cuore la danta Melfa; 
finché dellituto totalmente di forze, e aggravan- 
doli il male, fi riduliè agli etlremi della fua vita; 
e ricevuti con fingolare e tfraordinaria divozione 
i fantiffimi Sagramenti , riposo placidamente nel 
Signore ai 18. di Settembre dell' anno 166) Sic- 
come il beato Servo di Dio era fiato arricchito in 
vita oltre P ertali , e i ratti fopra riferiti , del 
dono di predir le code future, di conofcere gli 
occulti legreti del cuore , di operare code pro- 
digiose , e di altri doni foprannaturali ; cosi 
fi degnò il Signore d’illuftrare dopo'morte con 
molti miracoli la fua fantità , di cui la Sede Apo- 
(tolica^Wia data autentica tefiimonianza , coll' 
adcriverlo nel numero de’ Beati nell'anno 17)]-, 
e de ne farà nel corrente anno 1767. la (bienne 
Canonizzazione . 

Sembra , che il Signor Iddio co’ mirabili 
ratti, di cui favori quefio duo beato Servo , ab- 
bia voluto darci un daggio delle doti gloriofe , di 
cui daranno rivettiti i corpi de’ giudi dopo la ge- 
nerale ridurrezione . Una di quelle doti , come 
ognun da , è 1' agilità , in virtù della quale il cor- 
po darà perfettamente dommelfb e ubbidiente al- 
lo dpirito, onde in un momento , e con mirabile 
velocità potrà trasferirli da un luogo all’ altro 1 
Vfioì affettiamo , dice l’ Apoftolo 1 , il Salvatore 
il mitro Signor Getti Cri Ito , che cambierà lo Unto 
vile, ed abbietto de I noltro corpo, rendendolo fintile 
al fuo corpo glorio/i ; e altrove dice il medefimo 


Apoftolo 1 , che il noftro corpo, il quale è al 
predente corruttibile , e animale , riforgerà incor- 
ruttibile,e dpirituale, cambiato cioè, come oilcrva 
s. Affollino , non nella Portanza , ma nelle qualità 
condonili a quelle dello dpirito . Ma di quella bea- 
ta, e glorioda ridurrezione, e delle doti d'impaflìbi- 
lità , di chiarezza , di dottigliezza , e di agilità , 
che 1' accompagneranno , quei doli daranno par- 
tecipi , che avranno mortificato il loro corpo in 
quella vita , e in vece di fecondare le due per- 
verfe inclinazioni, e concupifcenze , lo avran- 
no doggettato allo dpirito colla penitenza . Om- 
an quident rejurgemu t , dice il fuddetto Apollo- 

10 } , fed non omnei immutabintur . Tutti riforge- 
remo , ma oh quanto diverda farà la forte de'giu- 
fti da quella de' peccatori ! I primi in premio 
d' aver crocifilià la loro carne co' Puoi vizj , e_» 
colle due concupifcenze, per imitare Gesù Cri- 
flo , e ubbidire al fuo Vangelo, durante la loro 
vita mortale , ricupereranno il loro corpo glo- 
riofo ,-,e fomigliante al corpo glorificato di Gesù 
Grillo medefimo ■ Al contrario i peccatori , in 
galiigo d' aver fecondate le loro viziofe patiìoni , 
e d'clfcre vilfuti in quello Mondo giuda 1 delider; 
della loro carne , faranno condannati ad abbru- 
ciare inanima, e in corpo nelle fempiterne_« 
fiamme dell’ Inferno . Cercheranno i mi/eri (di- 
ce l’ Apoftolo s, Giovanni la motte , ma non la 
troveranno ; perocché la loro parte Jarà di Bar fient- 
pre jommerfi in quello Bagno di finoco , e di zplfio a 
patire in eterno . Quelli adunque, dice s- Agntti- 
no, amano in verità il loro corpo , che lo mor- 
tificano in quella vita , e lo foggettano allo fpi— 
rito, acciocché goda nell* eternità j al contra- 
rio quelli, che ì’ accarezzano , e vivono a fe- 
conda de' Puoi pravi deiìderj , fono veri inimici 
non dolo dell' anima , ma del corpo ancora , per- 
chè efpongono l’una, e l'altro a foffrire pene 
incompreulibili , c perpetue co’ denaonj nell' 
abitio infernale . 

19. Settembre . 

S. Pomposa Vercinb, b Martirs • 

Secolo 1 X- 

11 fuo martirio è riferito da s. Eulogio uflattonio oculato ; 
come fi è più volte detto , nel Memoriale de Santi lib 1 . 
eop. 1 , inferno nella Biblioteca de' Padri tom. ifi 
dell' edizione di Lione . 

S Anta Pompofa , di cui fi fa oggi commemo- 
razione nel Martirologio Romano , nacque 
in Cordova di genitori non meno illuttri per la 
loro (ingoiare pietà , che per le ricchezze , e per 
la nobiltà . Siccome nel nono (scolo, in cui e fi» 
viveva, regnavano in una grafi parte delle Spa- 
gne iSaracini Maomettani, i quali avevano fta- 
S bìlita 

(4) Apoe. ». t. fi ti. •- 


(o r/tiiip. i. s». 


• (1) 1. Cor . t(. 40. ti feq . 


(l) Ibidem verfi. (I. 
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bilita la città di Cordova per capitale del loro 
imperio; e fpello accadeva , che i Criitiani fof- 
fero foggetti a molcttie, angherie , e perfecuzioni 
di quegli infedeli ; perciò i genitori di Pompofa 
vedendo , che sì ella, che gli altri loro figliuoli 
non altro deaeravano , che di fervine Iddio con 
una piena libertà , abbandonarono la città di Cor* 
dova, e fi ritirarono in un luogo chiamato Pii. 
lemellar , fituato tra le montagne del paefc_* . 
Quivi fabbricati due monafterj , uno per gli uo- 
mini, e I' altro per le dònne , abbracciarono la 
vita rcligiofa in de me co' loro figliuoli, e con al- 
tre perfone della loro parentela , che avevano 
voluto imitare il loro efempio , fotto la con* 
dotta di un Tanto prete , chiamato Felice , il qua- 
le governava » come Superiore , il monaftero de- 
gli uomini , ed era direttore fpirituale di quello 
de le donne . Pompofa fopra tutti rifplendeva per 
l’innocenza de’ Tuoi coltomi , e per le fue Ango- 
lari virtù • Avendo consacrata al Signore la fua 
verginità , cercava tutti i mezzi di renderli ogni 
giorno accetta al fuo celcltc Spofo co’digiuni , 
colle vigilie , e colie aufterità di una vita peni- 
tente , e mortificata . Le fue delizie erano l’ora- 
zione, e la meditazione delle Scritture , le quali 
leggeva continuamente , per confortare il fuo 
fpirito , e per vie più infiammarli nell’ amore di 
Dio, e nell’ efercizio delle virtù criftiane . 

2. Vcrfo il fine deli’ anno 852. cifendo Succe- 
duto ad Abderramo Re de’Saracini il fuo figliuo- 
lo , per nome Maometto , fi rinnovò più fiera la 
perfecuzione contro i Critliani , moiri de’ quali 
fparfero il fangue per la Fede di Gesù Grillo . On- 
de s. Pompofa fi Tenti accendere in petto un vi- 
vo e ardente defiderio di partecipare elfa pure 
de Ile loro corone , e di portarfi a q netto fine 1: el- 
la cifrò di Cordova , do v’ era il teatro de' trionfi 
de’ Martiri • Ma i Superiori del inonaltero, in 
cui dimorava , accortili di quello fuo difegno, 
le tenevano gli occhj addoto , e la cuftodivano 
con diligenza , acciocché non ufcilfe dai mona- 
ftero ; e per qualche tempo riufei loro i’inten* 
to • Ma dopoché la fanta Vergine ebbe intefo il 
trionfo di s. Colomba , la quale ai 17. di Set- 
tembre dell’ anno 853. fu coronata d’unglorio- 
fo martirio, come fi dille nella fui Vita, rife- 
rita nella prima Raccolta detienile de' Santi nel 
fuddetto giorno 17 di Settembre, maggiormente 
fi accrebbe in lei il defiderio di Seguire i fuoi 
efempj , e rifolvè di tentare tutte le vie, per 
andare in Cordova a rendere tetlimonianza della 
fua Fede avanti il tribunale de’ Maomettani . Di 
fattoavendo la Provvidenza difpotto, che nella fera 
del giorno 18. di Settembre la porta del ino- 
naftero non folle chiufa a chiave, com’era Poli- 
to , ma col folo catenaccio j ella apertala fegre- 
tamente , fe n* ufei dal monaftero 1 , e a gran 
palli «'incamminò verfo Ja città fuddetta diCor- 

( 1 ) Non vera in quei tempi ne * mor.afltrj delle Rtligiofe 
quella daujura , che prtjcnumenu fi ojjerva in tji. 


dova , dove giunfe la mattina de* 19. di Settem- 
bre , e immantinente prefentatafi avanti al giu- 
dice , fece una Spontanea confelfione della fua 
Fede , c parlò con gran forza contro le impofture 
del falfo profeta Maometto . 

7. Reftò il giudice forprefo dall* intrepido co- 
raggio della fanta donzella; e come fi trovava 
già non poco irritato da conlimili rapprefentanze 
fatte da altri Criftiani ne' giorni precedenti, fi 
accefe di un eftremo furore , e fenza indugio con- 
dannò la fanta Vergine ad edere decapitata avan- 
ti alla porta del palazzo della fua refidenza . Fu 
efeguita la fe utenza nel di medelimo 19. di Set- 
tembre dell'anno fopraddetto 853. , e il corpo 
della baata Martire fu gettato nel fiume, donde 
poi fu tratto dalla pia diligenza de’ Fedeli , e 
con grande onore Seppellito nella chiefa di fant* 
Eulalia , Situata In un villaggio vicino a Cordo- 
va , dove poco prima era fiato collocato il cor- 
po di fanta Colomba . 

Bifogna certamente attribuire ad uno Spe- 
ciale , c ftraodinarto iinpulfo dello Spirito Santo 
la condotta di quella fanta Vergine, e di altri 
Martiri della perfecuzione Arabica, dalla Chie- 
fa venerati con culto religiofo , giacché , come 
altrove fi ditte: , fecondo le regole ordinarie noti 
è permeilo di prefentarfi Spontaneamente , e__» 
fenza neccflìtà al martirio . Ma furie il Signore 
ifpirò fino alle tenere , e delicate donzelle un 
tale coraggio , tanto fupcriore alla inclinazione 
de’Ia natura, che ama di confervare la vita, e 
abborrifee di perderla , particolarmente con una 
morte violenta , per confondere la perfidia de* 
Maomettani, e animare i freddi della Spagna a 
mantenerfi fermi , e collanti nella crifiiana Re- 
ligione, eh* era opprella , di ‘prezzata , ed avvi- 
lita da quei bai bari infedeli . L’ efempio adunque 
di Tanta Poinpuia quanto alle particolari circo- 
ftanze merita folamentc di etere ammirato , co- 
me una operazione ftraordinaria del divino Spiri- 
to ; ma la fua gcnerola intrepidezza nel profeta- 
rc la fija Fede lenza timore , e il Ino zelo ardento 
nel rendere a tutti palefe 1’ amore , che portava 
a Gesù Crifto , pollò no , e debbono etere ogget- 
to d* imita ioie a chicchera. Perocché a tutti 
comanda Gesù Crifto nel Vangelo 1 , di non ver- 
gognarli della lua dottrina, ma di profetarla e 
colle parole , e co’ fatti in tutte le occafioni , 
fotto pena di eifere da lui rigettato nel tremendo 
fuo giudizio. A tutti intima pel fuo Profeta 2 , 
di non temere l* obbrobrio degli uomini, e di non 
curar fi degl* in f ulti de* malvagi ; poiché c:ìloro f ar an- 
no quanto prima pafiolo de* vermi , e divorati dalle 
tignole , eome una vefle di lana , ma la Jalute , che 
viene da Dìo ,/ara eterna , eia fua beneficenza ver/o 
de* giu fi i fi Renderà di generatone in generazione , 
e non avrà mai fine % 

20. Sel- 
li) A/jrr.io. «t. 

(x) i/<u. « 1. 7. *• 
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SECONDA 

20. Settembre • 

S. Agapito Papa. 

Secolo VI. 

Li anioni del fuo Pontificato fono riportate negli Annali 
ecclcfiafitci all‘ anno 1 1 f. e t §6 Si vedano ancora i Boi. 
landijfi fotta quefto giorno . e la Storia ecelefiafiica del 
Cardinal Orfi tom. 17. lib. 19. §. 67. , e tom. 18. liir. 40. 
5. If, t feguenti • 

E Sfendo vacata la Sede apodolica perla mor- 
te del Pontefice Giovanni li. feguita nel me- 
le d' Aprile dell' anno 535. , fu nello Hello mefe 
innalzato al fummo Pontificato s. Agapito Roma- 
no d' origine, e figliuolo di Giordano , uomo di 
molta pietà , e dottrina , e Arcidiacono della 
Chiefa Romana , del quale fi fa oggi commemora- 
zione nel Martirologio Romano . Siccome non è 
rimafa memoria delle fue gclle prima del fuo 
Pontificato ; cosi noi ci rcftringeremo a parlare 
di quello , che operò nel breve fpazio d’ un— > 
anno in circa , in cui fedi fella cattedra di s. Pie- 
tro , e con lingolar lode governò la Chicli) uni- 
vcrfale . Una delle prime Tue azioni fu di cada- 
re , ed annullare un decreto ingiudo fatto da un 
fuo predeceflbre . Conciofliachè dopo la morte 
del Papa s. Felice IV. offendo divili i voti del cle- 
ro , e del popolo in due parti , una in favore di 
Diofcoro, e P altra in favore di Bonifazio , don- 
de fovraftava uno feifma nella Chiefa Romana , 
Iddio difpofe , che dopo tre fettimanc Diofcoro 
palfalTe all’altra vita ; e cosi Bonifazio, di quello 
nome fecondo , rimafe pacifico polTeflore del 
pontificato. Bonifazio però di ciò non contento 
fulminò decreto di fcomunica contro Diofcoro , 
benché defunto , e contro quelli, che avevano 
avuta parte nella fua elezione . Un tal eccello di 
zelo, che fu attribuito , come dice Anaftalio Bi- 
bliotecario , a un movimento di amarezza , e 
d’ invidia contro il fuo rivale , e contro i tuoi- 
complici , non fu lodato da niuno , anzi biafi- 
mato da tutti. Nondimeno un buon numero di 
Vefcovi , e di preti furono collretti a fottoferive- 
re quel decreto , che inlieme colle loro fotto- 
fcrizioni fu da Bonifazio ripofto neli' Archivio 
della Chiefa Romana . AfTunto pertanto alla Se- 
de pontificale s. Agapito , in una folennc adunan- 
za del clero , e in mezzo alla chiefa fece confe- 
gnare alle fiamme quel decreto , e cosi, come fog- 
giunge il fuddetto Anaftalio , tolfe dalla Chiefa 
1’ odiofità , che recava un tal decreto alle perlone 
mal intenzionate . 

2. Regnava allora nell’ Italia Teodato di na- 
zione Goto, uomo di animo vile, e codaido. 
Coitui temendo , che l’ lmperator Giuliiniano j 
dopo la conquida dell’Affrica, e dell’ ifola di Si- 
cilia , non faceflè piombare le fue armi lopra 
l’Italia, per riunirla all'Imperio , fcrifte al lau- 
to Pontefice, e al Senato Romano con grandi 
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minacce di far palpare a fil di fpada non fola- 
mente i Senatori , ma ancora le loro mogli c fi- 
gliuoli , fe non s’ adoperafièro coll'Imperatore, 
a fine di rimuoverlo dal penderò di far pattare il 
fuo efercito in Italia . Per la qual cofa s. Agapito 
modo dalle iltanze , e (uppiiche del Senato , e 
fpinto dalla fua carila verfo il fuo popolo , s’ in- 
caricò di tal legazione , eli portò a Coftantino- 
poli, dove giunfe nel mefe di Febbrajo dell'an- 
no 536. Per fare le fpefe del viaggio , dovè pren- 
dere in predite dal regio Fifco una buona fiam- 
ma di danaro , e dare per ella in pegno ai depofi- 
tarj del Re i vali facri , e la preziofa fuppellettilc 
appartenente alla Chiefa j sì grandi erano I' angu- 
ille , in cui egli fi trovava ridotto , per foccor- 
rere i poveri , e le perfone bifognofe del fuo 
amato gregge! In quedo viaggio verfo Codan- 
tinopolifu il fanto Papa onorato dal Signore con 
un miracolo , il quale è raccontato da s. Gregorio 
Magno colle feguenti parole . 

3. Andando , egli dice , per la enti fa de’ Goti il 
beatiffinno Agapito Pontefice di qttefta /anta Romana 
Chiefa , etti di preferite per divina difpenfazjone 
io fervo , al principe Giufhniano , mentre era ancora 
in viaggio nelle parti della Grecia , gli fu un gior- 
no prefentato , affinchè lo tur offe , un muto , e fi lop- 
pio , il quale nè poteva proferire unafillaha , nè Jolle- 
varfi da terra. A' fusi congiunti, che per tal fine 
glielo prefentavano , cbiefe il fanto Pontefice , fe ve- 
ramente ave fièro fede di poter ottenere dalla divina 
Bontà per li meriti del Principe degli Apofioli quella 
grazia . Avendo efii rifpoflo , che ne avevano ferma 
fiducia ; il venerabile uomo potlofi in orazione , e da- 
to principio alla foìenniti della Mefia , immolò nel 
colpetto di Dio onnipotente V adorabile J'agrifizjo . 
Compiuta la Ale fifa , e ujcito dal fagro altere , prefe 
quel muto , e llroppio per la mano , e alzatolo da ter- 
ra , gli diede forza di potei fi da per fe Ili fio reggere 
in piedi : e poiché gli ebbe pollo nella bocca il corpo 
del Signore, la/ita lingua toflo fi fciolfè , e cominciò 
a parlare . Tutti gli atlanti , pieni di mal aviglia 
cominciarono a verjàr lagrime di allegrezza , e alla 
vi il a di quel doppio miracolo operato per divina vir- 
tù, e coll' inter ccffior.e di 1. Pietro , furono le loro 
menti forprtfe da riverenza , e timore . 

4. Fu il fanto Papa accolto con fommo onore 
dall’ Imperatore Giudiniano , col quale egli trat- 
tò dell’affare della fua legazione , di cui predo 
gl'idorici è incerto l’efito , cioè fe l'Imperatore fi 
lafcialfe piegare dalle fue fuppliche, di fofpen- 
dere almeno per allora di far paffarc l’ efercito in 
Italia, come fembra per altro verifimile, a fine 
di prefervar Roma dall’ eccidio minacciato dal 
barbaro Re Teodato. Spedito quedo (fare, il 
fanto Pontefice rivolfe l'animo a cole piu impor- 
tanti , e proprie del fuo facerdotal minidero . 
Era in quei tempi la Chiefa d’ Oriente tutta 
fconvolta , e turbata dal furore degli eretici Eu- 
tichiani , nemici del Concilio Calcedonio ; e 
capo di elfi era Antimo , il quale per gl’intrighi 
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dell’empia Teodora moglie di Giuftiniano , in- 
fetta erti pure del contagio dell' erelia , era pai- 
fato contro la difpofizione de' fagri canoni dal 
Vcfcovato diTrebifonda ad occupare la Sede di 
Cortantinopoli, vacata per la morte del patriar- 
ca Epifanio . Ora il Tanto Pontefice non folo non 
volle mai ammettere alla Tua prefenza Antimo , 
per quante Tuppliche , e premuroTc iftanze glie ne 
fodero fatte si da Giuftiniano , che dall’Impera- 
trice Tua conTorte , nè comunicare con efiòlui , 
e con alcuno de’ Tuoi partigiani ; ma inoltre per- 
fiilendo co dui oftinato nel Tuo errore, e nel ricu- 
Tare di confelTare due nature , la divina , e l'uma- 
na , tra Te diliinte , nella perfbna di Gesù Grido 
dopo 1* Incarnazione , come era dato definito dal 
Concilio di Calcedonia , lo depoTe dalla Tua Sede, 
e in Tuo luogo Tece eleggere in Patriarca di Co- 
daminopoli un Tanto Sacerdote , chiamato Men- 
na ; lo che riempi di gioja tutt’ i Cattolici, e 
mife in confusone , e in Scompiglio il partito 
degli eretici, con Tomma lode ed applauTo uni- 
versale del Tanto Pontefice, da tutti venerato, 
come degno Tucceflore di s. Pietro , e pieno di 
zelo per gl’ interedì della cattolica Religione . 

5. La fama della venuta del Romano Pontefice 
alla città imperiale di Codantinopoli vi aveva 
tirati da tutte le provincie dell" Impero d’ Orien- 
te un numero grande di Vefcovi , di Abati , e di 
monaci , e fpecialmente della Siria , e della Pa- 
leltina . Avendo erti veduto con quanto lume , e 
coraggio aveva s. Agapito tolta la pelle d'agnel- 
lo a quel lupo di Antimo , e cacciatolo dall' ovile 
di Crifto , presentarono unitamente cogli Abati 
de" monafterj di Codantinopoli delle Tuppliche 
al Tanto Papa , acciocché conducete a fine l’ope- 
ra felicemente intraprefa , e purgarti interamen- 
te la Chiefa di Cortantinopoli , e le altre Chiefe 
dal contagio degli eretici, deponendo dal fagro 
miniftero coloro , che ripugnavano di consentire 
alle decifioni del Concilio di Calcedonia , e per- 
fiftevano negli errori contrari alla Fede cattoli- 
ca . Di fatto il Tanto Pontefice fi accingeva ad 
adempiere in quella parte ancora I' uffizio de! Tuo 
Apoftolato ; e fi crede , che a quello effetto avef- 
Te convocato un Concilio di Vefcovi a Cortanti- 
nopoli, che in fatti poco dopo la fua morte fu 
tenuto in quella città , prefedendovi il Tanto Pa- 
triarca Menna; quando il Signore , i cui giudizi 
Tono imperTcrutabili , e le vie invertigabili , chia- 
mò il Tuo Servo a ricevere in Cielo la ricompensa 
dovuta a’ luoi gloriofi combattimenti , e al Tuo 
zelo invitto per la diTeTa della verità . Egli Tu af- 
falito da un'ardente febbre, che in pochi gior- 
ni lo privò di vita , con Sommo dispiacere di tut- 
ti i buoni; e nella gran ChieTa di Cortantinopoli 
gli furono celebrate folenniflìme efequie coll’in- 
tervento d’ un folto numero di Vefcovi , di Sa- 
cerdoti , di Abati , di monaci , e d'un popolo 
innumerabile. Mori il Tanto Pontefice ai 12. di 

Sec. Rtcc. T. II. 

(1) /e. 7,11. 


Aprile dell’anno *3 6 . , e il Tuo corpo deporto in 
una carta di piombo , fu trasferito a Roma , e Se- 
polto nella badici di s. Pietro ai 20. di Settem- 
bre dello tteffo anno , nel qual giorno perciò Te 
ne fa , come fi diffè , memoria nel Martirologio 
Romano . 

6. Finalmente non lafceremo d’ aggiungere un 
fatto, che di s. Agapito racconta nel Tuo Prato 
Spirituale Giovanni Mofco , che viveva nel me- 
delimo Serto Secolo . Fu accurato al Tanto Papa un 
VeTcovo di un luogo vicino a Roma da alcuni 
fuoi dioceTani , eh' egli fi valerti de’ Sagri vali 
nella menfa comune . Fu tale l'orrore concepi- 
tone dal j. Pontefice , che Spedi incontinente due 
chierici, con ordine di condurlo a Roma , ove 
giunto Io fece rinchiudere in prigione . Dopo 
tre giorni nella notte avanti la Domenica ebbe il 
Tanto Papa una vifione celefte , per cui gli fu mo- 
ftrara l' innocenza di quel VeTcovo , eh’ era flato 
ingiurtamente calunniato, e ricevè ordine, che 
nella mattina della Seguente Domenica faceflè 
in vece Tua celebrare i divini mifterj al VeTcovo , 
che teneva in prigione , come fece . Dal che , e 
da un miracolo accaduto nella celebrazione del 
Tanto Sagrifizio , il Papa renne a chiaramente co- 
noscere, che il VeTcovo era innocente del delit- 
to appoftogli ; ond' egli, Soggiunge I' Autore_« 
Suddetto , concepì un grave rincrefcimento di 
aver si facilmente predate le orecchie alla calun- 
nia, e fece (labile proponimento di procedere in 
avvenire con più maturo giudizio . 

Dal qual fatto Tempre più fi conofce , quan- 
to bifogni andar cauto , ed oculato nel predar fe- 
de alle accuTe , che fi fanno contro de’ nortri fra- 
telli, e alle ciarle, che non di rado fi Spargono 
in loro pregiudizio dalle perfone maligne e mor- 
moratrici. Perocché Te un Papa si Tanto , e si il- 
luminato fu da calunniatori ingannato , chi fi 
crederà efente dal pericolo di cadere in un limile 
errore ? Sogliono i calunniatori adoperare tutta 
1’ arte più fina , e le maniere più Scaltre , per 
rendere credibili le loro importure , come appun- 
to dovettero fare quelli , che calunniarono il fo- 
praddetto VeTcovo . E però tanto maggiore, 0 
più attenta debbe edere la cautela , per non la- 
sciarli prevenire dalle apparenze ; ma conviene 
efaminar bene a fondo le cofe , ed averne prove 
Sufficienti prima di crederle , e molto più prima 
di far parto alcuno contro di colui, che viene ac- 
curato di qualche difetto , e mancamento . Que- 
llo è l' infegnamento , che ci dàGesùCrirto con 
quelle parole regiftrate nel Vangelo 1 : polite 
judicare Jicundum facitm , /fi! juilum judieium ju. 
dicale. Ora ilgiudizio non può mai ellirgiutlo. 
Te non è fondato Sopra prove certe e convincenti . 
E in dubbio ogni legge e naturale e pofitiva ri- 
chiede , che fi artolva piuttofto uno che forte 
reo , che eTporfi al pericolo di condannare un 
innocente . 

-P d 
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21. Settembre. 

S. Maura Vergine. 

Secolo IX. 

Le fui i? ieri fi trovano aefcritu in un fermane , ehi 
J. Prudenzio Vefeovo diTrojes feci al /uo popolo poco, 
dopo la morte di effa ; il qual Jermone è riportato aa 
Bollandifti fouo queflo giorno ai. di Settembre . 

N Acque Maura verfol' anno 817. in Trojea ; 

ei tuoi genitori, eh* erano nobili efacol- 
tofi , li chiamarono Mariano, e Sedulia . lilla 
aveva un fol fratello per nome Eutropio , il qua- 
le confacrandoli al forviata di Dio nella chiefo 
cattedrale di Trojea , di cui fu ordinato diacono, 
rinunaiò a lei la porzione, che gli toccava de* 
beni paterni , acciocché potette contrarre un ma- 
trimonio più onorevole , e vantaggiofo . Ma al- 
tri erano i difogni, e più nobili fornire di Mau- 
ra. Ella conoscendo con lume divino il nulla, 
e la vanità di tutte le le eofe del Mondo , afpirò 
ad ettere fpofa del Ke immortale del Cielo, e 
della Terra , a cui dedicò tutta fo fletta , e la fua 
purità verginale .Non fi ritirò però in verun no- 
netterò , ma nella propria caia menò una vita 
fama ,folitaria, e mortificata, come fo dimorane 
in un chioflro . 11 tenore delia fua vita—, 
era il foguente. La mattina di buon’ ora fi por- 
tava alla chicfo cattedrale dedicata in onore de’ 
ss. Apoftoli Pietro, e Paolo, e quivi fo ne flava 
in orazione, e in pie meditazioni fino a mezzo 
, giorno. Erano in quella chiefo tre immagini , 
che rapprefentavar.o la prima Gesù Critto bam- 
bino in fono alla fua fantiflìma Madre , la fecon- 
da Gesù Criflo fpirante in croce, e la terza Gesù 
Critto medefimo affilo fopra un trono di maeftà 
in atto di giudicare tutti gli uomini . Avanti 
ciafcuna di quelle immagini , una dopo 1’ altra , 
ella fi proflrava , adorando, e meditando con un 
profluvio di lagrime quelli tre mitterj della Reli- 
gione , e indirizzando umili , e ferventi preghie- 
re al divino Salvatore , acciocché fi degnafle fan- 
tificare 1’ anima fua , e renderla degna di con- 
feguire il frutto della redenzione , eh' egli ha 
operata facendoli uomo per amor nottro , tno- 
reudo lopra una croce , e fafondo al Cielo , donde 
verrà in maettà terribile a giudicare i vivi , ed 
i morti. 11 rimanente della giornata la pattava 
ritirata in cafa , applicandoli a’ lavori manuali, 
e fpecialmente a fare delle fuppellettili neceflarie 
al lervizio della cbiefa , e de’fagri miniftri di etta . 
San Prudenzio , eh’ era il fuo Vefcovo , alletta 
tra le altre cofe di fo medefimo, che Maura gli 
donò un camice di tela fina, che aveva ella_» 
fletti colle lue mani filato, tettino , e imbianca- 
to, e che quante volte celebrava con quel ca- 
mice., provava una (ingoiar compunzione di fpi- 
rito, il che egli attribuiva ai meriti di qutfia 
(anta Vergine . 


2. Ella digiunava in pane e acqua due giorni 
della fettimana , il Mercoledì cioè , e il Venerdì , 
e in quefli due giorni era (olita di portarfi a piè 
nudi, e in abito dimetto alla vifita d’una chic- 
fa dittante quattro miglia dalla città diTrojes, 
e in quella chiefa dedicata in onore de’ ss. marv 
tiri Gervafio e Protafio pattava più ore in divote 
orazioni . Era a quella chiefa annetto un mona- 
ftero , a cui preledcva un finito Abate chiamato 
Leone, il quale era padre fpiritualc della (anta 
Vergine , avendola egli rigenerata a Dio nell’ ac- 
que battefimali, e dipoi ittruita nelle vie della 
fatate , e nelle maffime della perfezione evan- 
gelica . A quello monaflero ufava ancora Maura 
delle liberalità , e particolarmente provvedeva di 
abiti, e di biancheria i monaci di etto . E quan- 
to Iddio gradilfe tali liberalità , che Maura fa- 
ceva a quei poveri Religiofi , apparve da due mi- 
racoli , che foguirono nelle perlor.e di due di 
loro , poiché furono guariti ittantaneamente dal- 
la febbre col tocco d’ un fazzoletto , di cui la 
beata Vergine aveva fatto prelente al fopraddet- 
to Abate Leone. Un altro miracolo riferilce il 
mentovato Vefcovo Prudenzio , del quale egli 
fu teflimonio oculato . Trovandoli un giorno nel- 
la fua chiefa cattedrale, da cui poco prima era 
partita Maura dopo avervi fatte fo fue confitele 
divozioni , trovandoli , dico , in quella chiefa 
in compagnia d’ un fuo diacono chiamato Mauri- 
zio , quefli gli fece oflcrvare un rivolo di lagri- 
me, che Maura aveva (parfo a piè d’ un altare j 
dipoi confidato ne’ meriti di quella vergine , in- 
tinta fo mani in quell’acqua ufeita dagli occhiai 
Maura, e applicandola agli occhi luoi, che da 
qualche tempo erano offufeati ed infermi, im- 
mantinente rimata guarito , e libero da ogni ma- 
le , con maraviglia , e ttupore non meno fuo , 
che del Vefcovo, eh’ era prefome . 

3. La grazia però più pregevole, perchè ri- 
guardava ia fatate non del corpo, ma dell’ ani- 
ma , fu quella , che il Signore alle preghiere di 
a. Maura concedè in favore di Mariano fuo padre. 
Era quello dedito alle vanità del Mondo , e__> 
camminava per la via larga delfecolo, che va a 
finire nell’ eterna perdizione , facendo ufo delle 
fue ricchezze nel lutto , e net foddisfàre alle (re- 
golate (uè paffioni . La beata fua figliuola cotn- 
paffionando l’infelice flato di lui, non cettava 
di porgere fervorofe fupptiche a Dio , acciocché 
fi degnafle di toccargli il cuore colla fua potente 
grazia , e di ricondurlo fu la via (fretta dell’Evan- 
gelio, che guida al Cielo . Efaudi il Signore i vo- 
ti della fua Serva , poiché Mariano illuflrato da 
lume celefle riconobbe i fuoi falli, e alla fletti 
fua figliuola s’ indirizzò , per citare iflruito nelle 
vie della fatate, e per intraprendere un nuovo 
tenore di vita conveniente alla crilliana profetilo- 
ne. Ella non mancò dì dargli tutti quegli aju- 
ti , che giudicò neceflarj ed opportuni al fuò 
bifogno ; dipoi lo conduiie al Vefcovo Pruden- 
zio , 
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zio , dal quale , dopo fatta la confezione de' fuoi 
peccati , ricevi con umiltà le pratiche della pe- 
nitenza ingiuntagli , nella quale perfeverò fedel- 
mente nel rimanente del viver Tuo , e terminò 
i fuoi giorni con fentimenti di gran pietà , e 
col lafciare una parte de' fuoi beni alla chielà 
cattedrale di Trojea , acciocché fervide al culto 
di Dio , e follevafiè i poveri . Onde , come dice 
e. Prudenzio , fe Maura aveva ricevuta la vita 
naturale dal Tuo padre Mariano , ella redimi a 
lui lavila foprannaturale delia grazia, e diven- 
ne in un certo modo la madre dell' anima dello 
fteflb fuo padre . 

4. Dopo la morte del padre continuò s. Maura 
lo dello tenore di vita ritirata e penitente predo la 
fua madre Sedulia , avanzandoli ogni giorno piò 
nell’ amore di Dio , nel difprezzo di fe fteflTa , e 
nell'efercizio delle cridiane virtù , finché effondo 
già matura pel Cielo , fu in età giovanile aliatila 
da una grave malattia , che doveva liberarla dall’ 
efilio di quello Mondo , e trafportarla alla beata 
patria del Paradifo , verfo di cui erano indiriz- 
zati tutti i Tuoi defiderj . San Prudenzio , e l’Aba- 
te Leone , eh’ era , come li è detto , padre fpiri- 
tuale della Santa, accorfero per aflìiterla , e tro- 
varli prefenti al fuo felice pedàggio. Dopo ch’ella 
ebbe ricevuti con (ingoiar divozione i fanti Sa- 
gramene dell’ Eucaritìia e dell’ eltrema Unzione 
dalle mani di a. Prudenzio, mentre che tutti da- 
vano pregando per lei , e recitando fotto voce de' 
(almi , fi udì una voce armoniofa del Cielo , che 
invitava la Santa all'eterne nozze col Re della glo- 
ria, e nel tempo dello li riempi la camera della 
fragranza d'un odore foaviliimo ed ineffabile . Po- 
chi momenti prima che fpiraffe, le apparvero i 
ai. Apodoli Pietro , e Paolo , e i due fanti martiri 
Gervafio , e Protalio, ai quali aveva profetata 
una particolar divozione , e in mezzo a quelli 
celarti favori rendè la fua beata anima al Creatore 
ai ai. di Settembre circa l'anno 850. in età di 
anni i|. L'acqua , con cui fu lavato il fuo corpo 
verginale , divenne candida a guifa di latte , e 
avendo di ella bevuto un certo Leonzio , eh' era 
infermo d’ una febbre ardente , rimafe fubito 
guarito ; come anche toccandoli una dama col- 
la medelima acqua la faccia , nella quale aveva 
una macchia, che la deformava, ne redo im- 
mantinente liberata . Quelli , e altri prodigi, 
attertati da a. Prudenzio, che ne fu teftimonio 
di veduta , renderono a tutti viepiù palefe la fan- 
tità di Maura . 

Quella beata Vergine può fervire di mo- 
dello a quelle donzelle, le quali nelle proprie 
cafe vogliono fantificarfi nello (lato celibe , e 
verginale. L'orazione, e una tenera divozione 
a Gesù Grillo , e ai mifter; adorabili della (ua 
Vita, e Pallìone, la ritiratezza, la penitenza pro- 
porzionata alle proprie forze , il lavoro delle ma- 
ni , la mortificazione , e il difprezzo di tutte 
le cofe del Mondo , e finalmente un ardente 
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amor di Dio , e un vivo defiderio degl 1 eterni 
beni del Cielo , furono i mezzi, de’ quali fi fer- 
vi a. Maura, per far acquifto d’un' eccellente 
fantità , vivendo nella cafa paterna . Elle pure 
procurino col divino ajuto d' adoperare i mede- 
fimi mezzi , e quantunque non vivano in un 
chiollro , ma nelle proprie cafe , potranno (àntifi- 
care le anime loro , e divenire fpofe dilette di 
Gesù Grillo, non meno che quelle, che dimo- 
rano ne' monarter; . Non v’ ha dubbio, che i 
monatler; , quando in efii fiorifea la pietà , e 
la regolare olTervanza , fono fagri afili , ne’ quali 
con maggiore facilità fi opera la propria (àlute, 
e fi giunge alla crilliana perfezione . Ma fuori di 
elfi ancora , e nelle proprie cafe pofiòno le ver- 
gini , che hanno una buona e fincera volontà 
di fantiAcarfi , ottenere Io Hello intento , come 
l’ ottenne fanta Maura , e l’ ottennero tante altre 
donzelle , e fpecialmente ne’ primi tre fecoli del- 
la Chiefa, in cui benché non vi fodero ancora 
monafterj di monache; tuttavia fiorirono tante 
Vergini illullri , che arrivarono al colmo della 
fantità , fino a fpargere il fangue per amore di 
Crillo , e per confervare illefa la purità . 

aa- Settembre. 

SS. Giuliano , e Ferriolo Martiri 

Secolo IY. 

Le memorie autentiche Jet martirio di quejli due Santi 
fono riportate dal Tilltmont nel tom. f. della Storta 
eccleftajlica ; e gli atti di s. Ferreolo fono inferiti nella 
Raccolta degli Atti ftttctri de’ Martiri del Rumare alla 
pag. 406. dell’ edizione di Verona . 

E Rano Giuliano , e Ferreolo nativi della città 
di Vienna nelle Gallie ; e ambedue uniti di 
una ftretta amicizia ferrivano a Dio con fince- 
rità di cuore fotto l'abito della milizia fecola- 
re , di cui facevano profeffione . Pubblicatili nelle 
Gallie gli editti degl’ Imperatori contro la crifiia- 
na Religione, Giuliano, come più noto a’ Gen- 
tili pel fuo zelo contro le pagane fuperrtizioni , 
credè di doverli ritirare altrove , anche per con- 
figlio del fuo amico Ferreolo , a fine di Coltrarli 
alle ricerche di Crifpino , governatore della pro- 
vincia , il quale con furore perfeguitava i profef- 
fori del Crirtianefimo . Se n' andò dunque nel ter- 
ritorio di Overgne , e quivi fi tenne nafeofo , non 
già per timore della morte , ma per ubbidire al 
precetto evangelico , che preferive di fuggire 
d' una città in un’altra, e di non cfporft teme- 
rariamente alla perlecuzione . Informato Crifpi- 
no della fuga di Giuliano , fpedi contro di lui 
alcuni de’ fuoi loldati , con ordine di ucciderlo 
in qualunque luogo accadefle loro di ritrovar- 
lo . trafi il Santo ricoverato in un povero tugu- 
rio predo due vecchj , che abitavano in un luo- 
go detto Vinicella , circa due miglia diffante dalla 
D d a città 
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cittì di Briudc , dove fi portarono con gran furia 
ad invertirlo i foldati , che avevano avuto qual- 
che fentore del fuo ricovero . Giuliano con am- 
ano intrepido fi fece incontro a quei foldati : 
Ed ecco ( dille loro ) ecco alla ve fra prejenyt quegli, 
che voi cercate . Efiguite pure gli ordini , che avete 
ricevuti ; vibrate il colpo , e compite il votlro ufficio . 
S\£jn mi curo di piti vivere in quello Mondo, ni altro 
più defidero , che di veder Criiio mio Salvatore . Ri- 
mafero Tulle prime i foldati attoniti , e fofpcfi ad 
un atto di si generofacottanzajma poi prefo corag- 
gio , e animati dalle flette parole del Tanto Marti- 
re, alzata uno di elfi la Tpada , gli reciti; il capo 
dal butto . Indi lafciato il tronco corpo ftefo fui 
fuolo, a cui dai due vecchj fopraddetti fu data 
onorevole Tepoltura , prefero la tetta del Santo, 
la portarono in Vienna , e la prefentarono al 
Governatore , come un trofeo della loro vit- 
toria . 

l. Ferreolo procurò , o con qualche fommz 
d'argento, o con altro mezzo , di avere in fuo 
potere quel fagro capo , che gli lervi come di 
pegno, e d’incitamento al martirio. Di fatto 
efièndo giunto all'orecchio di Crifpino , edere 
Tei reolo Criftiano , lo fece tofto venire alla fua 
prefenza , e cosi gli parlò : A te conviene , o 
Ferreolo , d' edere il primo ad ubbidire alle leg- 
gi de' noftri invittiflìmi Principi ,.e moftrarti of- 
fequiofo ai loro comandi , e per gli ftipendj del- 
la milizia , che da loro ricevi, e per gli onori 
militari, a cui ti hanno follevato . ( Era Fcrrco- 
1 q Tribuno, ch'è quanto dire Colonnello negli 
efcrciti imperiali ) . Ti è comandato di fagrifica- 
rc agli Dei . E perchè indugi ad ubbidire ? Sono 
Crifiiano ( rifpofe Ferreolo ) , ni debbo ] agrtficare 
agli Dei . Ho militato Jotto gl'imperatori, finche m'ì 
fiato lecito di ciò fare , fulva la Religione *. /lite 
leggi giufle dovei ubbidire , conte ho Jempre fatto 
con prontezza : alle leggi fucritegbc non ho dovuto , 
ni debbo ubbidire. mi curo degli [ìipetidj, 
thè tu mi rammenti . Penfi « nutrire Jàcrilegbi Jol- 
dati un /acri lego Imperatore . cerco i vantaggi 

della vita temporale . /i me baila di effiere Cu Ulano, 
e altro non curo , che di vivere , /aiva la mia Reli- 
gione . Se nè anche età è permrffio , f.no pronto 
di morire . 

j. Crifpino gli rinfacciò il difprezzo , eh’ ei 
faceva de' Principi, e delle leggi loro j e poi 
Toggiunfe, ch’era difpotto ad ular feco della—, 
umanità, c della clemenza, e a mettere tutto 
in oblìo , e perdonargli , purché delle fegni di 
pentimento, e fi rifolvefl'e di ubbidire ai coman- 
di degl’ Imperatori : Provi gli effetti della tua 
umanità ( rifpofe il fanto Martire ) chi / otto di te , 
e /otto i tuoi Imperatori porterà in avvenire le armi . 
siile loro leggi certamente non fa ingiuria, chi ad 
effe antepone la divina legge . lo non adoro la crea- 
tura , ma il Creatore de! Cielo , e della Terra . Ma 
voi ( foggiunfe ) perturbate V ordine retto delle coje , 
anteponendo i beni temporali agli eterni , la morte. 


cioè dell’ anima , alla vita , e la menzogna alta ve- 
rità . E perciò voi perirete per tutta l’eternità co' vo- 
lili demouj . Laddove a noi il no tiro Dio per Geli 
CriHo /no figliuolo i/pira la fiducia di morire per lui, 
per fare acquino d’ una vita immortale , e difpretga- 
re te cofe prefenti , e tranfitorie per le fiiture , ed 
eterne . 

4. Vedendo il Governatore, che nulla profit- 
tavano le fue efortazioni col valorofo foldato di 
Critto , pafsò alle minacce , e dalle minacce ai 
tormenti , comandando , eh’ ei folle afpramen. 
te battuto. Ma in mezzo a quella crudele carni- 
ficina rimafe il Tanto Martire fermo , c collante 
nel fuo proponimento ; onde jl Giudice ordinò, 
che carico di catene fotte rinchiufo in un carcere 
tenebrofo, finche gli piacerti di richiamarlo al 
fuo tribunale , e foggettarlo a nuov i , e piò fieri 
tormenti . Stette s. Ferr eolo due giorni in quell* 
ergattolo , e la mattina del terzo giorno , men- 
tre i cuttodi erano immerli in un profondo forino , 
gli caddero prodigiofamente di dolio le catene, 
da cui era avvinto , e vide aprirli la porta della 
prigione . Credè pertanto efler volere di Dio, 
che fe ne fuggifle , come fece , incamminandoli 
fuori della città verfo il fiume Rodano , che pafsò 
a nuoto . Ma poco dopo fu raggiunto da’ foldati , 
che l’ infeguivano , i quali arredatolo , Io lega- 
rono, per ricondurlo a Vienna . Giunti però al- 
le fponde del Rodano, per un Tubilo ittinto di 
crudeltà gli tagliarono la tetta , e il Tuo corpo fu 
nel medefimo luogo da’ Fedeli con gran vene- 
razione feppellito . Fin qui gli Atti del fuo mar- 
tirio, il quale li crede, che avvenilfe fui princi- 
pio del quarto lecolo nella perfecuzione di Dio- 
cleziano . Aggiunge s. Gregorio Turonefe , che il 
corpo del fanto Martire dopo la metà del quinto 
fecolo fu trovato fenz’ alcun fegno di corruzione, 
come fe fotte addormentato , tenendo con una 
mano la fua propria tetta fui petto, e coll’altra 
quella di s. Giuliano. 

Le rifpotte, che s. Ferreolo fece avanti al 
Tiranno per ifpirazione , e fuggerimento del Si- 
gnore , fecondo le fue promette regiftrate nel 
Vangelo , contengono le regole eflenziali , che 
ogni Crittiano dee ottervare in tutta 11 condotta 
della fua vita , per confervarfi fedele a Dio, ed 
arrivare ficttramente al porto della beata eternità 
tra le tempefte delle tentazioni nel burrafeofo 
mare di quello Mondo, lo non curo (egli ditte) 
i vantaggj della vita temporale . A me balla di effiere 
Critìiano ; ch’c quanto dire, figliuolo di Dio, 
ed erede di un Regno di gloria immortale—,, 
di cui ne abbiamo tutti ricevuta una prometti 
infallibile nel fanto Battefimo . E però ad 
efempio di quello fanto Martire, e di tutti i 
Santi , che furono uomini fragili come noi , 
dobbiamo generofamente difprezzare tutti i be- 
ni , e tutti i mali di quella vita , e perdere 
anche la vita tra mille tormenti, piuttottoche 
mancare di fedeltà a Dio , e trafgredire la—» 

Tua 


Y I T E D E' SANTI. SETTEMBRE. 


Tua Tanta legge. Quello è l’obbligo, che corre 
ad ogni Criltiano, quella è la diTpofizione, che 
ciafcuno dee aver ferma , e liabile nel fuo cuore, 
fenza di cui non vi può edere fperanza di falute. 
Ma pur troppo accade fpefio , che fi perturbi qticfi ' 
ordine , come foggiunfe s. F'erreolo , e che fi an- 
tepongano i beni temporali agli eterni , la morte al- 
la vita , la menipgna alla verità , e le cofe favole , 
c tranfitorie di quello Mondo alle folide , e perma- 
nenti del Cielo , con rovina irreparabile di tante 
anime , che precipitano nell’Inferno . Preghiamo 
filantemente il Signore , che ci prefervi da una 
cecità si deplorabile , e da un inganno si perni- 
cioso ; e che ci conceda la grazia di mettere in 
pratica quel grande avvertimento di «.Paolo 1 , 
di tener Tempre filli gli occhj della mente , e gli 
affetti del cuore nelle cofe inviabili , ed eterne , 
e di dilpregiare in loro confronto tutte le cofe 
vifibili , e temporali : Conte mplantibut noitt , die' 
egli , non qua videntiir , /ed qua non videutur J 
nani qua videutur , temporalia fimi > qua non viden- 
tur , aterna. 

23. Settembre . 

S. Droside Vergine , e Martire. 

Secolo 111. 0 IV. 

Il martirio di qu fia fama Vergine è riferito da s . Giovan- 
ni Grjcflarro in una fua Omnia . la quote fi trova nelle 
fui Opi re atte' ultima edirrone tom. 1- pag. *88. , e preffo 
’ et Ruta rt va gli Atti /. inceri de' Martiri alla pag. 671. 
dell' e ai filine ai te erona . 

N On v’ è forfè cofa , nella quale tanto rifplen* 
da la potenza della grazia di Dio , che_> 
Gesù Grillo ci ha meritata colla fua Patitone, e 
morte di croce , quanto ne' patimenti, emani* 
rj con invitto coraggio fofferti da donne deboli, 
e da delicate donzelle in teitimonianza della lo- 
ro f ede , e del loro amore verfo il medefimo 
Gesù Grillo nollro divin Salvatore . Una di que- 
lle donzelle, o piuttotlo eroine del Criitianefimo 
è la vergine s. Drofide, della quale ne ha fatto 
1 * elogio s. Giovanni Grifodomo , e che in Ad- 
tiochia Soffrì un gloriofo martirio in una delle 
perfecuzioni degl’ Imperatori gentili , fenza fa- 
perft in quale precifamente , perchè il Santo 
non l’efprime , ma probabilmente in quella de- 
gli Imperatori Diocleziano , e Maflìmiano . Ec- 
co in fidanza quello, che il fanto Dottore dice 
di quella illullre Vergine e Martire in una fua 
Omilia al popolo di Antiochia . 

2. Era Tanta Drofìde giovane d’età , e debole 
di corpo , ma forte di fpirito , e armata d' una 
viva Eede , e di una codanza fuperiore a tutti 
gli attacchi del demonio, il quale per mezzo de’ 
tiranni cercava di fedurre i Fedeli diCrido, e ti- 
rarli alla perdizione. Credeva il tiranno di fpa- 
ventare la Tanta Vergine , e indurla a confentire 
a’ Tuoi voleri colla minaccia di^efporU ai più atro- 

(1) a. Cor. 4. 18. 
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ci tormenti , e di farla bruciar viva nelle fiamme 
d’ un’ ardente fornace . Ma chi ha ben fido , e ra- 
dicato nel cuore il fanto timor di Dio, non te- 
me nè il ferro , nè il fuoco , nè i morii delle fiere, 
c incontra ogni genere di fupplizj , piutloftochè 
offendere Iddio, c perdere la fua grazia . Così 
fece fama Drofide . Perocché quando vide ac- 
cefo il rogo, con cui il tiranno penfava d’ in- 
cuterle terrore , viepiù fi accrebbero in lei le 
fiamme del divino amore , di cui ardeva il fuo 
cuore, e ricordandofi di quella fornace, in cui 
furono gettati i tre giovani in Babilonia , pensò 
di partecipare ella pure delle loro corone - Con 
quella differenza però , che laddove quelli furono 
con un gran prodigio prefervati dall’incendio, elft 
bramava di confumare il fuo fagriftzio , con re- 
dare incenerita in onore del fuo Dio tra quelle 
fiamme . La fua mente , dice s. Giovanni Grifodo- 
ino, era talmente follevata in Cielo, e l'anima 
fua così inebriata dell’ amor di Dio , che riguardò 
quel fuoco, che l'era apparecchiato, come una 
rugiada , che doveva innaffiarla , e come un fonte 
d' acqua , che doveva lavarla , e purificarla, e così 
renderla degna fpofa di Gesù Crido . 

3. Fu dunque la fama Vergine gettata in quel- 
le fiamme di ardente fuoco, nel quale confumò 
il fuo gloriofo martirio ; e mentre in effio ardeva 
il fuo corpo , e fi riduceva in cenere : il fuo bea- 
to fpirito fu con gtan fella accolto , e trafportato 
dagli Angioli in Cielo, dove, come Spofa del Re 
celelle, ella fu ammelfa nel coro di quelle beate 
vergini , che fieguono da per tutto 1 ' Agnello im- 
macolato Gesù , e cantano con immenfa gioja un 
cantico nuovo , ed eccellente , che ad effe fole è 
permeilo di cantare, perchè confiscarono puro 
e fenza macchia il loro candore verginale . Le 
ceneri deila Tanta Vergine furono da’ Fedeli rac- 
colte , e conservate con gran riverenza e divo- 
zione, e per mezzo di elle il Signore, come at- 
tella s. Giovanni Grifodomo , operava molti mi- 
racoli . Onde con ragione , dice il Santo , effe 
fono tenute in maggior pregio , che tutto l’oro 
e 1 * argento del Mondo, poiché nè l’oro, nè l’ar- 
gento guarifee l' infermità , o redituifee la vita a 
chi è in pericolo di perderla i ma tutto quedo , 
anche a’ giorni nodri, fanno le Reliquie della Tan- 
ta Martire . 

Al conTronto' di queda Tanta Vergine , che 
diTprezzò tutti i tormenti , e diede il Tuo corpo 
ad cllcr bruciato vivo , e confiimato dalle fiam- 
me , per conTervarfì fedele al Tuo Dio , qual 
confufione , dice il Sopraddetto t. Giovanni Gri- 
foftomo.non debbono provare coloro, i quali fono 
sì vili , e codardi, che nulla poffiono Soffrire per 
amor di Dio , e fi lafciano atterrire da qualunque 
pena loro fovradi , in maniera che abbandonano 
il (ervizio di Dio , e danno le anime loro in pre- 
da al demonio ! Quale Stufa potranno elfi addurre 
al divin tribunale della loro viltà , e codardia, 
quando veggono le dette deboli, e delicate fan- 
ciulle 
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ciulle (offrire si atroci fupplizj con invitto corag- 
gio, e con mirabile generosità ? Imparino dun- 
que rutti , conclude il Tanto Dottore , uomini , 
e donne , che nè l’ età , nè il fedo , nè qualunque 
altra cofa può recare impedimento alla virtù , e 
alla coftanza nel fervizio di Dio, a chi è armato 
di una viva Fede , e d' un ardente amore di Dio . 
Quella Fede viva , e quello medelimo ardente 
amor di Dio procuriamo di nutrire , e accresce- 
re Tempre più negli animi nollri, e faremo in- 
operabili a tutte le macchine del diavolo , <■ , 

vittoriosi di tutte le tentazioni, e di qualunque 
male, che ci convenga (offrire , per non con- 
sentire al peccato, per mantenerci coflanti fino 
alla morte nella grazia, e amicizia di Dio, o 
per confeguire quella corona di gloria immen- 
sa , ed infinita , che a' Tuoi fedeli fervi tiene il Si- 
gnore apparecchiata in Cielo. 

24. Settembre. 

S. Gerardo Vescovo b Martiri. 

Secolo XI 

La fua Vita ferina da un anonimo degno di fide . e 
quafi contemporaneo , fi riporta dai Mabtllon net fecola 
fello de' Santi benedettini , dal Surio , e da' Bollanaifti , 
i Quali con ragione rigettano un altra Vita pollcrtore , 
compofla da un certo Arnoldo , come i-uejfuta de favole , 
e di menzogne . Da quello torbido fonte hanno attinto 
alcuni moderni autori detta Vita di quello Santo . 

S AN Gerardo ebbe i (noi natali in Veneaia 
circa l'anno 975. , e prevenuto dalla divina 
grazia , fin da giovinetto fi conTacrò al Signore , 
vedendo l' abito monadico , ed efercitandofi con 
fervore nelle pratiche della pietà crittiana . La 
tenera, e (ingoiar divozione , che profeflàva al- 
la Paffione del Tuo amabiliflìmo Salvatore , gli 
fece prendere la rifoluzione di portarli in Terra 
Tanta , per venerare , e bagnare delle Tue lagrime 
que' luoghi confegrati dalla prefenza corporale, 
e vifibile diGeeùCrido, e dagli adorabili mide- 
rj della nodra Redenzione . A quell’ effetto fui 
principio del decimo Secolo a’ incamminò verfo 
l'Ungheria, dove giunto volle vifitare il Tanto 
Be Stefano, che allora viveva , e colle Tue am- 
mirabili virtù itludrava non lolo quel Regno, ma 
tutta la Chiefa ancora . Era quel Tanto Re defide- 
rofo di avere ne’ Tuoi Stati degli Ecclefiadici , e 
de' monaci pii , e dotti, i quali e col loro buon 
efempio edificafièro , a colla predicazione del 
Vangelo idruiffero i Tuoi popoli, che giacevano 
fepolti nelle tenebre dell’ idolatria , onde Scor- 
gendo tali qualità nella perTona di Gerardo , fece 
ogni aforzo , per indurlo a fidare la Tua dimora in 
quel Regno , e fi vuole eziandio , che Tuo mal- 
grado ve l' obbligato , e codringelfe . Che però 
Gerardo, abbandonato il penderò della vifita di 
Terra Tanta, fi fermò nell'Ungheria, e per al- 
cuni anni menò vita (olitaria in compagnia di 
un Telo monaco per nome Mauro in un luogo 


chiamato Beel , o Boel , dove con rigorofi digiu- 
ni , con vigilie , colle orazioni , e colla medi- 
tazione delle divine Scritture fi apparecchiò al 
minillero, a cui il Signore I’ aveva dedinato, di 
coltivare quella terra infelvatichita , e di Sparge- 
re il Teme della divina parola tra quella gente 
barbara , ed infedele . 

2. Di fatto feorfi fette anni , dacché il Santo 
viveva nella Solitudine Separato dall* umano con- 
mercio , avendo a. Stefano pacificate le turbolen- 
ze interne , ed ellerne del Tuo Regno , ed erette 
alcune fedi Episcopali , per dilatarvi la Religione 
critliana , come fi difife nella Sua Vita riferita ai 
due di Settembre nella prima Raccolta delle [t'ita 
de' Santi , volle, che Gerardo riempiere una di 
quelle Sedi, e folle consacrato VeScovo di una cit- 
tà detta Canadio , o Gonidio , eh' era capitale., 
della provincia Moritona,cosi chiamata dal fiume 
Morilio , o Morifco , che la bagna , e va a termi- 
nare nel Danubio. Convenne pertanto a Gerardo, 
benché di mala voglia , ufeire dal Suo ritiro , e 
caricarli del pefo graviamo del VeScovato io un 
pae(e, dove la maffima parte della gente era.» 
idolatra , e dominata da ogni Torta di vizj , com- 
pagni infcparabili dell' idolatria . Affidato però 
nella potenza della grazia di Dio , che ammolli- 
fee i cuori più duri , e li converte , quando vuole, 
alla Fede , e a via di Salute, cominciò a predicare 
la divina parola con uno zelo infaticabile ; e in 
breve tempo gli rinfcì di far abbracciare la Reli- 
gione criRiana , e i cofhimi ad effa convenienti , 
a quafi tutti gli abitanti di Conadio ; e dipoi Scor- 
rendo molte altre città , e terre di quei contorni, 
da per tutto raccolfe frutto abbondante , bene- 
dicendo il Signore le Tue fatiche, e moltiplican- 
do ogni giorno più i fedeli adoratori del Tuo Tanto 
nome . Alla felice riufeita dell'opera di Dio con- 
tribuivano (opra tutto i fa nti efeinpj della vita ir- 
reprenfibile , e delle virtù Singolari di Gerardo; 
poiché egli fi moth-ava verfo di tutti padre amo- 
ro(b , Senza differenza , e accettazione di perfone ; 
era Tempre pronto , e Sollecito a Soccorrerli ne‘ 
loro bisogni; Sprezzava ogni Sorta d'intereto, 
e di vana pompa, e continuava ad esercitarli 
nelle Tue penitenze , e mortificazioni , come fo 
vivefle nella Solitudine, alla quale ficcome pro- 
fessava una particolare inclinazione , quindi è che 
fi ritirava di quando in quando , fecondochè gli 
era permeilo dalle Tue patiorali occupazioni , a 
fine di attendere alla contemplazione delle cofe 
divine, e di ripigliare nuove forze, e maggior 
vigore nell'efercizio faticofo del Sagro Suo mi- 
nuterò . 

f. In tutte le città, e terre, ove annunziava 
l'Evangelio, dopo aver convertito un buon nu- 
mero d' infedeli , innalzava delle chiefe al vero 
Dio , con gli a;uti fomminiftratigli dal Santo Re 
Stefano, e ne dedicava la maggior parte in ono- 
re della fantifiima Vergine , alla quale si egli , co- 
me il (amo Re, profefiavano una Special divo- 
zione» 
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zione , e un* fingolare venerazione . Nella chio- 
da principale della cittì di Conadio , dedicata 
lotto il titolo di a. Giorgio martire, aveva egli 
eretto un altare in onore della beatiflìma Vergi- 
ne , avanti al quale volle, che Tempre ardcfie un 
vaio di aromi e profumi , e alla cura di elio 
erano desinate due perfone , le quali a vi- 
cenda invigilavano, che mai né giorno, né not- 
te celTafle quell' odorofo profumo . Egli promoSè 
talmente (ra que’ novelli Crifliani il culto alla—, 
gran Madre di Dio , che neflùno pronunziava , o 
udiva pronunziare il nomedi MARIA fenza qual- 
che dimottrazione citeriore di riverenza, ezian- 
dio col proftrarfi a terra col capo chino j ed era 
Maria fantiffima appellata comunemente dagli 
Ungheri la Signora , la Padrona , la Sovrana; ed 
effi li gloriavano di chiamarft la Famiglia della 
Vergine Maria . Egli poi al foto nome di Maria lì 
fentiva riempiere il cuore di una tenera compun- 
zione, che gli cavava le lagrime dagli occhi ; e 
non fapeva negare cola alcuna , che onetla foflè , 
e conveniente , a chiunque gliela demandava in 
nome, e per amore di Maria. Ella (diceva il 
Santo ) è quella della propizia , che in quedo 
mare burrafcofo guida al porto della falute coloro, 
che in lei tengono fidi gli Iguardi , per ifchivare 
gli fcogli delie voluttà , e de' pericolofi inganni 
delfecolo, procurando d'imitare le fue virtù, e 
implorando continuamente il fuo validifGmo pa- 
trocinio con divote preghiere ; e ne dava egli 
dedb P efempio agli altri, colP andare a quello 
effetto due volte il giorno, cioè dopo il Mattuti- 
no, e dopo Vefpro , al fuo altare iniieme col fuo 
clero, e col recitare in tutti i Sabati dell’anno 
avanti al medelimo altare l'Uffizio con nove le- 
zioni , quale fi recitava nella feda della fua glo- 
riofa All'unzione. 

4. Finché vide il Tanto Re Stefano , zelante 
protettore , e fervorofo propagatore della cri- 
diana Religione , fece queda maraviglioii pro- 
gredì, e 1. Gerardo ebbe la confolaziotie di rac- 
cogliere abbondante frutto delle fue apodoliche 
fatiche • Ma paffuto che fu a. Stefano alia gloria 
celede , il che avvenne ai 15. di Agodo dell' an- 
no 1078., le cofe cambiarono faccia , e dovè il 
fanto Prelato vedere con fuo rammarico fconvol- 
to lo dato del Regno , e della Chiefa d’ Unghe- 
ria . Il Re Pietro nipote da canto di forella di 
a. Stefano, che gli era fucceduto nel trono , li 
rendè coli efofo colle fue maniere altiere e cru- 
deli alla nazione Unghera, che verfo il fine dell' 
anno 1041. ne fu Tracciato , e obbligato a fuggir- 
fene nella Germania , e in luogo fuo fu eletto un 
certo Ovone , o Aba , il quale nella Quarefima 
dell'anno 1041. fece barbaramente trucidare—, 
molti gran Signori, eh’ erano dati del configlio 
di s. Stefano , e dei luo lucceflore , perchè forfè 
gli aveva per fotpetti , e centrar/ al fuo partito. 
Quella ucufiore trafile il cuore del buon Prela- 
to , il quale perciò , eCcndo Oyone andato nel 


ais 

giorno di Pafqua alla cittì di Conadio , accompa- 
gnato da’ Grandi , da alcuni Vcfcovi, e da altri 
principali Ecclefiaftici , e Signoridei Regno , per 
ricevervi folennemente la corona dalle mani di 
a. Gerardo , egli non folamente ricusò di coope- 
rare a una tal funzione, ma inoltre entrato in_> 
chiefa, allorché v' era Ovone colla fua comiti- 
va , (ali fui pulpito , e mollò da fpirito profetico 
dille ad alta voce : /lf colta , 0 Re : la Sjf are/ima 
ì Hata i diluita , per procurare il perdono ai peccar 
tori , e la ricompenfa ai giufli ; tu I' hai profanata 
con orribili d r agi , e peri non meriti perdono . Ef- 
fondo io pronto a morire per Cri do , ti dirà le cofe , 
che ti debbono avvenire : Fra tre anni tu farai pri- 
vato del Pegno , eie bai ittgiudamente , e con frau- 
do ufiirpato , t col Regno perderai ancora la vita. 

5. Qual impreffionc facelTero nell’animo del 
Re quefte parole profetiche del fanto Vefcovo , 
non fi efprime dall' Autore della fua Vita , ma 
probabilmente dovettero edere deprezzate , com‘ 
effetto d' uno zelo indifereto , eimpetuofo, poi- 
ché nè meno li dice, che ne facedè rifenrirnen- 
to veruno . Ma pur troppo 1 ' evento verificò la 
predizione del Santo , poiché dopo tre anni 
Ovone perde col regno ancora la vita , trucidato 
dai faldati del Re Pietro fopraddetto, il quale 
foftenuto dall’ armi dell* Imperatore Enrico 11 . 
ricuperò il regno d’Ungheria, che tenne però 
folamente due anni : conciofiìacbè irritati gli Un- 
gheri dalle crudeltà , che nuovamente efercitava 
contro di loro , novamente ancora li tollerarono, 
e privatolo di vita , innalzarono al regno un Prin- 
cipe della famiglia reale di antefatto chiamatoAt*. 
drea, il quale, benché criltiano, perniile a'fuoi fud- 
diti di profedare 1 * idolatria . Onde grandi furo- 
no gli fconcerti , e fenza numero i difordini , che 
gl'idolatri commifero contro ■ feguaci di Gesù 
Grillo, bruciando chiele , uccidendo Vefcovi , ed 
Ecdefìatlici , e cercando di distruggere il nome 
cridiano in tutte le maniere loro poffibili . la 
mezzo a quelli tumulti ognuno li può immagi- 
nare , come a. Gerardo ritnaneffe trafitto da un 
vivo dolore , e quante lagrime fpargefie fopra la 
deflazione , che pativa la Chiefa d’ Ungheria- 
Credè pertanto di doverli opporre con tutte le 
fue forze alla perlecuziune eccitata dagl* idola- 
tri , e a quetto fine fi partì , montato fopra— » 
d’un carro , dalla cittì di Conadio, per andare 
ad Albareale, dove il nuovo Re Andrea faceva 
la fua relidenza, e fargliene fopra di ciò le dovute 
rapprefentanze . Ma giunto alle rive del Danu- 
bio , gli venne incontro una truppa di furioli 
idolatri, i quali circondarono il carro, fopra di 
cui ledeva, lo rovefeiarono a terra, e comincia- 
rono a fcagliare de* fallì (òpra di lui . Il fanto Ve- 
fcovo ad imitazione del tanto Protomartire Stefa- 
no mife le ginocchia a terra, e fece perlifuoi 
perfecutori la fleflà orazione al Signore : Do mi- 
ne , ne datuat illit Lee peccalum : e mentre eh’ egli 
coaì pregava fu da ubo di loro ferito nel petto 

con- 
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con una lancia j e in tal maniera confumò il fuo 
gloriofo martirio ai 24. di Settembre dell’an.1047. 

Gli efempj di divozione , che quello Santo 
profcfsò alla fantilfima Vergine , eccitino ancora 
noi ad effère Tempre più veri divoti, ed oflequiofi 
veneratori della gran Madre di Dio. 11 culto, 
che predò a. Gerardo , fu interiore , ed efferiore , 
imitando cioè le fue fublimi virtù nel tempo 
Beffò, che innalzava chiefe , ergeva altari in fuo 
onore, e faceva altre dimollrazioni di ofiequio , 
e venerazione verfo di lei . Facciamo noi pure 

10 Belili ; non ci contentiamo di una divozione 
folamente eBeriore , come farebbe il recitare 
qualche orazione in onore della fantilfima Ver- 
gine, il vilitare le fue chiefe, digiunare ancora 

11 Sabato , e le vigilie delle fue Felle , e cole 
Umili. Ma procuriamo con ogni Budio d'imita- 
re altresì la fua ardentiBìma cariti , la fua pro- 
fonda umiltà , l‘ illibatiffiina fua purità , e le_» 
altre fue indigni virtù , per quanto è potabile alla 
nollra fiacchezza . £ così faremo ficuri d’ incon- 
trare il genio della beatiffìma Vergine, e di go- 
dere il frutto della fua potentifiìma protezione in 
queBo Mondo, e nell'altro. Non già che ci dob- 
biamo per queBo credere efenti dalle tribola- 
zioni , e perfecuzioni , come non ne fu fu efente 
a. Gerardo ; poiché effe fono confeguenze indi- 
fpenfabili della vita prefente , e la via , per cui 
gli eletti hanno da camminare, per giungere al 
Cielo , elTendo fcritto 1 : che chiunque vuol vivere 
fi amente, fecondo i precetti di Getù Cri ciò , dee 
frepararjì a patire travagli , e perfecuxjoni j ma 
bensì perchè ella ci ottenga forza e grazia abbon- 
dante , per foffrirle con pazienza , e con meri- 
to , come fece s. Gerardo , a fine di arrivare Tor- 
to i Tuoi aufpicj al felice porto della eterna no- 
Bra falute , la quale dee efTere 1’ unico feopo 
d’ ogni vero criBiano , e la grazia principale, 
che per mezzo di MARIA dobbiamo chiedere , 
• fperare dalla divina mifericordia • 

25. Settembre. 

. S. Geremaro. 

Secolo VII. • 

La yita di e. Geremaro , ferina da un Autore qua/t conlem * 
„ por anco , è riportata dal Mabtllon nel fecondo fittolo de - 
gli Atti de' Santi Benedettini , e dai Bollandtfti fono 
ti di 14. di Settembre . 

S AN Geremaro fu figlinolo unico di nobilifli- 
mi , e ricchifiìmi genitori, che fi chiamaro- 
no Rigoberto, e Aga , e nacque nel difiretto dì 
Bovè città delle Gallie circa I’ anno 610. La pia 
~e fanta educazione , eh’ ei ricevette , produfie 
nell’animo fuo ben difpoBo , e prevenuto dalle 
benedizioni del Cielo, frutti abbondanti di virtù, 
onde nell’ età giovanile moflrò una tale maturità 
di felino , cuna propenfione sì grande alla-pietà 
e divozione, che recava fiamma confolaziqne ai 

(1) t. Tim. j, 11. 


Tuoi genitori , e non ordinaria ammirazione a 
tutti coloro , che lo conofccvano , e feco tratta- 
vano . Una delle principali fue occupazioni, era 
il leggere, e meditare continuamente le divine 
Scritture , che aveva imparate quali tutte a men- 
te, e da elle traeva lumi copioli , che illulim- 
vano il fuo intelletto, e fiamme ardenti di cari- 
tà , che accendevano il fuo cuore , e che lo fa- 
cevano efclamare fovente colle parole del Santo 
David : Miti aibicrere Dea honum et ì , tà f onere in 
Vomititi Dco aro jpem mcata ; e quell’altre: Diligerà 
te Domine , fòrti ludo me a , Domiuui firmamentuia 
menni , Ù" refugium mrum ; cioè : Oh che gran bene 
per me è lo fare unito con Dio , e il riporre nel mio 
Dio ogni mia fperanyt ! lo vi amerà J empi e con tutto 
il mio cuore 0 Signore ; voi fiele la mia jortrzja , il 
mio conforto, il mio rifugio . Quindi ne feguiva , 
che deprezzando tutte le pompe, e vanità mon- 
dane , trovava tutto il fuo piacere nell’ efercitarfi 
in opere buone, e vivtuofe; e nel menare una 
vita ritirata , mortificata , e in tutto conforme 
ai dettami dell’ Evangelio , a fine di fantificare 
1 ’ anima fua , e di far acquiBo de’ veri , e folidi 
beni, che fono in Cielo apparecchiati a quelli , 
che amano Iddio , e lo fervono fedelmente . 

1. Eflèndo morti i Tuoi genitori , rimafe Gere- 
tnaro erede di ampie rendite, le quali impiegò 
non già nel ludo, e nel fa fio , ma nel fovveni- 
mento delle vedove , degli orfani, e de’ poveri, 
Bandogli imprefle nella mente quelle parole di 
GesùCriBo nelVangelo: che fi dà a lui mede- 
fimo ciò , che per amor fuo fi difpeufa ai 
poveri ; e quelle altre della Scrittura : eh’ è un 
gran guadagno , e una mercatura vantaggiofif- 
fima il cambiare beni caduchi , e terreni cogli 
eterni , e immenfi del Cielo . Effóndo giunta 
all’ orecchie del Re Dagoberto la fama delle—. 
Intigni fue virtù , egli fu chiamato alla corte, e 
ricevuto nel numero de’ configlieri di quel Priiv- 
cipe ; il quale feorgendo in lui una rettitudine, 
e una prudenza ringoiare , lo ammife alla fua 
confidenza , e fi fervi dell’ opera fua negli af- 
fari più importanti del Regno . Le fue manie- 
re dolci, ed affabili. gli guadagnarono ancora-* 
!• affetto de’ Grandi della corte , elTendo egli fem- 
pre pronto , e difpoBo a rendere lervizio a tut- 
ti , come fe folle loro fervo , ma nel tempo Beffo 
attento, e circofpetto a non condefccndere mai 
a cofa veruna, la quale potcllè in minima parte 
offendere la fua cofeienza . Mentre Geremaro 
fi tratteneva alla corte del Re Dagoberto , fposo 
una damigella per nome Domana , di fenlimenti , 
e cottumi totalmente conformi ai fuoi , e dota- 
ta di tanta pietà , che in alcune Chiefe di Fran- 
cia è venerata con culto religiofo come Santa . Da 
affa egli ebbe due figliuole fetnmine.una delle quali 
confagrò al Signore la fua verginità , e l’altra pafsò 
all’ altra vita pochi giorni prima che fi congiun- 
gelft in matrimonio collo fpofo , chele era (lato 
deftinato ; di che il Santo fu ri lontano dal ram- 
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mancarti, che anzi ringraziò Iddio, che l'avef 
fc chiamata alla patria ceJelte , riverita della 
candida dola della purità verginale . N'ebbe an- 
cora un figliuolo mafchio , chiamato Arnalberto , 
il quale allevò con tanta cura, e diligenza, che 
riulci un vero , e perfetto criltiano , onde elio 
pure ellendo morto in età giovanile, come ve- 
dremo , ha meritato il titolo , e 1' onore di San- 
to in alcune Ghiefe . 

3. Benché Geremaro incnaflc nella corte una 
vita molto regolata , didaccata da ogni affetto ter- 
reno, e piu da religiofo , che da cortigiano * tut- 
tavia il fuo cuore ogni giorno più fi difguliava__* 
delle cofe del Mondo , e gemeva fotto il pefo degli 
affari (écolarefchi , bramando la libertà de’tigliuoli 
di Dio , i quali ad altro non penfano , che al 
grande affare della beata eternità . Infeudo già il 
luo figliuolo Arnalberto giunto all* età da poter 

reggere da fé la cala , c bene inabilito nell ^ # 

jnailìme criltiane, rifolvè Geremaro col contigiio 
di fant’ Audoeno Vefcovo di Roano, di ritirarti 
dalla Corte, e confagrarti interamente a Dio in 
qualche monattero . Egli aveva già colle proprie 
foltanze fondato , e dotato un monattero di reli- 
gioti in una Tua Terra della diocefi di Bovè , ma 
non credè di doverti ritirare in elfo , forfè perchè 
temeva di elièrvi riguardato con troppa dima, 
cdiltinzione, come fondatore di quello , quando 
il luo detiderio era di vivere nell’ umiliazione , per 
feguire le tracce di Gesù Grido , che ti è per 
amor noitro abballato , ed umiliato tino alla mor- 
te ignominiofa della croce . Avendo pertanto ot- 
tenuto la licenza dal Re Clodoveo 11. fucceduto 
a Dagoberto , di lafciar la Corte , e il confenfo 
della fua fama moglie di fepararti da lei , elelfc 
ad infinuazione del fopraddetto s. Audoeno il 
monattero detto di Pentallo, tituato nella dioceti 
di Roano, e veftitovi 1* abito religiofo circa l'an- 
no 648. , intraprefe un genere di vita molto au- 
tieri , e penitente , efercitandoli in rigoroti di- 
giuni , in vigilie, in orazioni, con una partico- 
lare (oddisfazione dell'anima fua , tutta accefa 
dell’amore di Dio, e di un vivo detiderio della 
propria Carnificazione . 

4. Vedendo s. Audoeno il profitto grande , che 
Geremaro in breve tempo aveva fatto nella mo- 
nadica perfezione, voile , che il Santo , malgra- 
do la fua ripugnanza , prendere il governo -di 
quella Comunità- religiofa , acciocché i luminoti 
efempj delle Tue virtù fo/fero d' incitamento agli 
altri a feguirle . Ma eifrndo pur troppo vero 
ciò che dice s. Agoltino , che nelle focietà anche 
più fante non di rado ti trovano delle perfone 
tinte, e de' perverti e folti fratelli , avvenne che 
Ja fua condotta, e l’efatta olfcrvanza delle rego- 
le monadiche , che efigeva da' Tuoi monaci, 
quanto incontrava l'approvazione di quelli, eh* 
erano veri Keligiofi , e animati da buono fpiri- 
to , altrettanto dilguitò alcuni, i quali amavano 
la libertà 4* vivere a modo loro, nè potevano 

$Cf. ftacc* T, //. 


foflrire la difciplina regolare . E però coftoro con- 
giurarono contro la fua vita , e gli tramarono 
delle infidie , per toglierlo dal Mondo , Accor- 
toti Gerema/o del perverfo loro difegno, radunò 
nel (olito luogo, detto il Capitolo , tutti i Re- 
ligiofi , e fenza farne alcun rifentimento , nò 
feoprire i colpevoli,fi proltrò inginocchioni avan- 
ti ad elfi, e con molte preghiere, e copiofe la- 
grime li fupplicò a fcaricario del pefo di etiero 
loro Superiore , e di dargli la permilfione di ri- 
tirarti a vivere folitario in una fpelonca chia- 
mata di s. Sanfone , che apparteneva al mcdefiino 
monattero • Quelli , che nulla fapevano delle 
trame ordite contro di lui ( ed erano il maggior 
numero), refuterono quanto potettero allafuz 
dimanda j rna si vìve furono le iltanze , eh* et 
continuò a fare fopra di ciò, che filialmente vi 
confentirono . 11 Santo adunque dimcUa la cari- 
ca di Superiore , ti ritirò nella fuddetta fpclon- 
ca , dove attefe a viepiù ramificarti con ittra- 
ordinarie penitenze in una perfetta fQlitudine , fe 
non che s. Audoeno volle in ogni modo pro- 
moverlo al Sacerdozio , non oliarne la fua re- 
ticenza , fondata fui crederti indegno di un tal 
fublime carattere. Onde il Santo , ordinato che 
fu facerdote , offeriva ogni giorno a Dio il fagro- 
fanto fagrifizio dell' Altare nella medefima fua 
fpelonca con si grande compunzione di cuore, 
che verfava ordinariamente dagli occhj abbon- 
danti lagrime . 

5. Erano già alcuni anni , che Geremaro face- 
va la fua dimora in quella fpelonca , quando gli 
fu recata l'infoutfa novella, che il fuo figliuolo 
Arnalberto nel tornare che faceva dalla Guafco- 
gna in compagnia del Re Clodoveo, forprelo da 
improvvifo male era palpato all'altra vita . A 
quello annunzio fanello l'uomo di Dio alzagli 
occhj al Cielo , e proruppe in quelle parole del 
Tanto Giob : Dominili dedtt, Dominiti abitili t , ftcut 
Domino placnit , ita fu&um nomai Domini bf» 

riediti -un . E ficcome a lui ricadevano i molti beni 
della fua cafa , per etiere il fuo figliuolo morto in 
illato celibe , e fenza legittimi eredi -, cosi gli 
convenne ufeire dalla fua folitudine, e andar a 
Bovè , per dar ordine alle cofe fue familiari • 
Egli dunque diftribiii una parte de’ Tuoi beni ai 
poveri, e agli fpedali, e del rimanente, fluen- 
do il contigiio di s. Audoeno, eh* era il fuo fpi- 
rituale direttore , fondò in un luogo, detto FU- 
viaco , nella dioceti delia medefima città di Bo- 
vè, un monatlero con una chicfa dedicata in ono- 
re delta fantiitima Vergine, e di s. Giovanni Apo- 
Itolo , e radunatovi un buon numero di mona- 
ci, vi (labili un'efatta olfervanza , e una per- 
fetta difciplina, che vi fiori per molto tempo, 
anche dopo la fua morte . Egli fopravville per 
lo fpazio di tre anni e mezzo, facendo Tempro 
nuovi , e maggiori progredì nella pietà , e per- 
fezione , finché venuto il termine della Tua vita, 
che da molta tempo fofpiravt, per unirti perpè- 
E e tuamen- 
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miniente a Dio , pafsò dall’efilio di quella Terra 
alla beata patria del Paradifo ai 24- di Settembre 
dell'anno 658. in età di anni circa quarantotto. 

Ecco in quello. Santo un illuftre efempio 
d' un vero Criftiano , che in tutti gli {lati e di 
giovane cavaliere , e di coniugato , e di corti- 
giano e minili ro d‘ un gran Principe , e finalmen- 
te di monaco , fi mantenne tempre fedele a Dio , 
e profefsò una {incera pietà , quale prefcrive_» 
l’Evangelio a chi vuol confeguire la vita eterna . 
Tanto è vero, che in tutti gli ftati , e anche 
in mezzo al Mondo lì può coll' ajuto della divi- 
na grazia ramificare l'anima propria, e giunge- 
re ancora ad una gran perfezione , quando fi 
abbia una buona volontà , e un vivo, ed efficace 
defiderio di regolare la Tua condotta fecondo le 
anafiìme , e lo fpirito del Vangelo ! Ma pur trop- 
po accade non di rado ciò , che deplora s. Ber- 
nardo , cioè che alcuni ingannano fe medefimi , 
e fi credono di camminar rettamente per la via 
dell' Evangelio , e di elfer giudi avanti Iddio , 
perchè fono efenti da certi vizj materiali, e_, 
groffòlani j benché nel tempo dello fieno domi- 
nati dall' interefiè , o divorati dall'ambizione, 
o innamorati della gloria mondana , e fchiavi 
infelici delle loro padroni , fenza che fi prendano 
il penfiere di mortificarle , e di purificare il loro 
cuore da tali fozzure . Codoro, Soggiunge il fanto 
Abate, riponendo tutto il loro dudio innn’etle- 
riore apparenza di virtù, e nelle pratiche di una 
fuperficiate divozione, danno ad intendere afe 
{tedi di edere virtuofi ; ma in verità fono , fenza 
che quafi fen' accorgano, quegl'ipocriti, chcGesù 
Grido tanto fpeffo condanna nelle perfone do' Fa- 
rifei, i quali edendo avari , Superbi, ambiziofi, 
e invidiofi, fi credevano giudi, perchè facevano 
molte opere ederiori di pietà , e abbonivano 
certi peccati materiali . La vera pietà adunque , 
che lantifica le anime, e le conduce dirittamen- 
te al Cielo , conclude s. Bernardo , è quella , che 
attende principalmente a mondare il cuore dalle 
ree paffioni , a didaccare 1* affetto dalle cofe ter- 
rene, e che afpira ai beni eterni del Cielo per 
mezzo della carità , dell'umiltà, e delle altre 
virtù cridiane • Quella è la pietà , che praticò 
fan Gereinaro in tutti gli dati, e che dee llu- 
diarfi di praticare ogni Cridiano , che ha premu- 
ra della dia eterna falute . 

2 6 . Settembre. 

S. Nilo, detto il giovani. 

Secolo X- e XI. 

Lu Vita di j. Ni/o feriva ftdt/mtntt in lingua greca da un 
fuo dijeepolo , fu tradotta in lingua latina da Giovanni 
Matteo Cariofito V tfeovo d' Uomo , e Rampata in Roma 
l anno 1614. Quefla medtfrna Vita fi rapporta da' Boi • 
landa fi nel fetttmo tonto degli aliti de" Santi eli Settembre . 

D UE Santi col nome di Nilo fono celebri nel- 
la Storia ecclefiadica . Del primo che vide 


nel quinto fecolo in Oriente , fi parlerà ai 14. di 
Novembre. Oggi riporteremo la Vita dell’ altro 
fan Nilo, detto il giovane, non per l’età , poi- 
ché morì affai vecchio, ma perchè fiori nel de- 
cimo fecolo nella nodra Italia , facendoli in que- 
llo giorno di edb commemorazione nel Martiro- 
logio Romano . Nacque s. Nilo circa I’ anno pio. 
in Rodano città della Calabria nel regno di Na- 
poli,' la qual provincia in quei tempi era fog- 
getta agl’ Imperatori Greci di Collantinopoli . 
Egli fu allevato nella pietà , e nelle lettere con 
molta diligenza , e fi applicò in modo particolare 
alla lezione delle divine Scritture , e delle Opere 
de’ (ènti Padri . Ma pure nella fua gioventù fi la- 
rdò adefeare da’ piaceri del fecolo , e invaghitoli 
d’ una donzella molto venulla , benché di bada 
condizione , fe la congiunfe in matrimonio , o , 
com’ altri vogliono , tenne con elfi per qual- 
che tempo illecito commercio . Avendolo il Si- 
gnore vifitato con una grave infermità , il timo- 
re della morte , e del divino giudizio , che gli 
fovradava per tutta 1‘ eternità , lo fece rifolvere 
di voltare le fpalle al Mondo , e di abbracciare la 
vita monadica, per operarvi con maggior Scu- 
rezza la falute dell' anima fila . Per quello effetto 
nell'anno .trentèlimo di fua età vedi l’abito re- 
ligiofo in un monadero del fuo paefe , dove . 
fioriva la regolare odèrvanza fecondo la regola di 
s. Bafilio Magno , che da' Greci viene comune- 
menteviguardato come padre e iditntore de'rno- 
naci dell’ Oriente , nella guifit che è s. Benedet- 
to di quelli d’Occidente . Con tal fervore di fpi- 
rito intraprefe Nilo la carriera della penitenza, 
che in breve tempo fece maravigliofi progredì 
in tutte le virtù , e divenne un perfetto mo- 
naco . 

a. Ma defiderando di viepiù avanzarli nell’u- 
nione con Dio , e nelle pratiche di una vita più 
audera , per imitare gli efempj di quegli antichi 
monaci dell’ Oriente , de’ quali leggeva continua- 
mente le Vite , fi ritirò di confentimento del fuo 
Abate in una Spelonca , non molto dittante dal 
fuo monaftero , nella quale era un altare dedica- 
to in onore di s. Michele , e in eflà conduffe per 
più anni un genere di vita più angelica che uma- 
na , ofièrvando il Seguente metodo. Allo Spun- 
tare dell' alba avendo già recitato il Mattutino, 
fino all’ ora di terza , cioè fino a mezza mattina 
a' occupava 1 Scrivere, o fi a a copiare de’ libri, 
giacché non effendovi allora la ttampa , quella 
era l' ordinaria occupazione de' monaci per gua- 
dagnarsi il vitto , e non efière d’aggravio a ve- 
runo , anzi in iftato di far limoline ad altri . Dall* 
ora di terza fino a fetta , cioè fino a mezzo gior- 
no , {lava ritto in piedi avanti una Croce, reci- 
tando Salmi , tramezzati da molte genuHefiìonl . 
Da fetta fino a nona, eh' è quanto dire per lo 
Spazio di tre ore in circa , leggeva , dando a fe- 
dere, attentamente la divina Scrittura, e I » . 
Opere de’ tf. Padri . Dopo nona , recitate che 

aveva 


I 

I 

I 

i 


VITE DE’ SANTI. SETTEMBRE. ai 


aveva le ore di vefpro , nfciva dalla Tua fpelonca 
a prender aria , e palleggiare , meditando in 
quel tempo ciò che aveva letto nella Scrittura , 
e ite’ Padri. Dopo tramontato il fole prendeva 
un po' di cibo, che confilleva in femplice pane 
lecco , o pure in poche erbe , o in qualche frut- 
to fecondo la Ragione , e non beveva fe non dell* 
acqua in una fcarfa mifura . Fatta la refezione, 
prendeva un brevidimo ripofo,-e dipoi pattava 
il rimanente della ootte in recitare de’ Salmi , e 
in fare altre orazioni .accompagnate da frequen- 
ti genufleffioni . In alcuni tempi però , come in 
quelli della Quarefima , raddoppiava le fue atti- 
nenze , e i fuoi rigorofi digiuni , fino a pattare 
qualche volta delle intere felliniane , fenza man- 
giare cofa alcuna ; il che bifogna certamente at- 
tribuire ad ifpirazione particolare del Signore , 
.che gli fomminiftrava le forze , per poter regge- 
re a tali eccettìve penitenze e aufteriti . Il Tuo 
abito poi altro non era che un facco tettino di peli 
di capra , che cinto con una fune portava fempre 
di giorno e di notte , e il fuo letto era una iluo- 
ra, o un poco di paglia, fecondo il coftume de- 
..gli antichi monaci. 

3. In quella forta di vita penitente , e folitaria 
perfeverò Nilo per molti anni, e gli convenne 
fofirire non poche tentazioni del demonio, il 
quale in varj modi l' affittiva , e lo travagliava, 
e fpecialmente con gagliarde immaginazioni im- 
pure , rapprefentandogli vivamente alla fanta- 
fia quegli oggetti , che aveva curiofamente_> 
mirati, allorché viveva nelfecolo, ed eccitan- 
do nel fuo cuore gravi tentazioni , di modo 
che alle volte per fuperarle , fu cottretto a_> 
rivoltarfi nelle fpine , e a batterti le carni con 
pungenti ortiche. Ma ficcome la Calabria era in 
quei tempi foggetta a frequenti incurlìoni de’ Sa- 
racini, per cui anche i monaci , che dimoravano 
nel vicino monatiero , furono obbligati di ab- 
bandonarlo , e di ricovrarti nella cittì di Rollano, 
o ne’ fuoi fobborghi così egli pure dovette la- 
rdare la fua fpelonca , e ritirare in un monte al- 
peltre contiguo alla tnedettma cittì , dov’ era una 
chiefa dedicata in onore di a. Adriano , e quivi 
feguitò a vivere folitario ; fenonchè gli conven- 
ne accettare alcuni, i quali tirati dall’ odore,,, 
delle fue virtù , volleSi vivere fotto la fua difei- 
plina , ed efière fuoi difcepoli , e quelli in poco 
tempo giunterò al numero di dodici . Egli però 
non volle mai eflère chiamato Abate , nè riceve- 
re da etti altro titolo , che modraflè fuperioritì , 
o magitiero , poiché temeva , che dopo avere 
fcampati i lacci della fuperbia mondana , non ri- 
manette vinto da un’ altra Torta di fuperbia tanto 
più pericolofa , quanto che alle volte lì ricopre 
collo fpeciolo manto di fpiritualitì , e in cambio 
d’avere in mira la gloria di Dio, e lafalutedel 
profilino , li compiace dell’ onore , e della ftima 
degli uomini . 


4. Quantunque il Santo ufafle ogni diligenza, 
per vivere nafeofo agli occhj del Mondo ; tutta- 
via ellendofi fparfa la fama della fua fantitì, unita 
ad un’ eccellente dottrina , cominciarono a vili- 
tarlo molte perfone principali della cittì di Rofc 
fano , chi per ettere iltruito nelle vie della falli- 
te , e chi per proporgli delle difficili queftioni 
fopra la divina Scrittura , come fece tra gli altri 
una volta il Governatore di Rodano, accompa- 
gnato da altre perfone di difiinzione . Egli però 
dopo avere fciolte le queftioni propollegli , fole- 
va finire il difeorfo con qualche efficace clonazio- 
ne intorno al ben vivere, e alla riforma de’ co- 
ftumi , e all' importanza di mettere in falvo l’ani- 
ma propria . Un giorno vi fu chi gli propofe del- 
le queftioni inutili , e curiofe, come per efem- 
pio quale fpdtie d’ albero , e di pomo fotte quel- 
lo della feienza del bene , e del male , di cui gu- 
fio Adamo , e qual fotte fiata la forte di Salomo- 
ne , fe fia cioè falvo , o dannato . 11 Santo dopo 
avere con gravi parole repre(Ta la curiofità di co- 
lui , che aveva fatte Umili interrogazioni , di- 
cendo , che noi non dobbiamo ricercar di fapéro 
ciò , che Iddio non ha voluto rivelarci , e che 
non ferve alla nofira falute , propofe egli fletto 
una queftionc di maggior militi , e importanza , 
cioè intorno al piccol numero de’Criltiani adul- 
ti , che lì falvano , facendo a tal effetto leggere 
ad uno de’ circofianti una fentenza del grande 
a. Simeone Stilita , in cui fi diceva , che attefa la 
corruzione de’coftumi del Mondo, credeva, che 
di mille uno appena fi lai, valle . Reltarono etti 
fiupiti , e quali fcandalizzati di una tal propofi- 
aione . Ma 1 ’ uomo di Dio replicò , che pur trop- 
po quella era l’opinione dia. Bafilio, di a. Gio- 
vanni Grifoftomo , di a. Efrem , e degli altri fanti 
Padri , fondati in ciò , che Ila fcritto nell’ Evan- 
gelio, e nell’ Apofiolo a. Paolo j e poi foggiun- 
fe: Se voi non camminate per la via ftretta del 
Vangelo, e non vivete virtuofamente , non giun- 
gerete mai al regno de’ Cieli ; poiché Iddio non 
ha bifogno di alcuno di noi ; e per falvarfi, non 
balla eflère Criftiano , e profeflìre la vera Fede, 
ma chi cammina per la via larga del Mondo , cer- 
tamente va a perire eternamente , fecondo il det- 
to infallibile di Gesù Crifio nel Vangelo . Quello 
difeorfo del Santo riempì di un falutevole terrore 
quelli , che 1‘ afcoltavano , onde fofpirando dif- 
fero : Guai a noi feccatori , fe non cambiamo vita, 
e non viviamo bene . 

3. Effóndo intanto vacata la Sede epifcopale di 
Rollino, il clero, e il popolo unitamente rifol- 
verono di volere per loro Vefcovo s. Nilo j e_» 
perchè prevedevano , che avrebbe ricufato di ac- 
cettare un tal carico, determinarono di portarli 
alla fua folitudine , e forprenderlo in maniera 
che fotti coftretto a confentirvi . Uno però de* 
cittadini di Rollano li prevenne credendo di por- 
tare una lieta novella al Servo di Dio , il quale 
di fatto lo ringrazio molto , c anche lo regalò . 

E e 1 Dipoi 
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Dipoi fe ne fuggì Cubito in compagnia d* un fuo 
monaco , e fi nafcofe in un luogo sì occulto , 
che non fu poflìbile di (coprirlo , per quante di- 
ligenze /ì u fa fiero da quei di Rollano per ritro- 
varlo • Nè egli ufcì dal fuo nafcondiglio , fe non 
dopo che Teppe, eh* era (lato eletto un altro per 
Vefcovo di quella città . L* umiltà del Santo fu da 
Dio ricompenfata col dono della profezia, ede* 
miracoli, che operò in gran numero ; guarendo 
molti infermi , e liberando molti offerti dallo 
fpirito maligno. Egli non voleva però imporre 
le mani fopra d' alcuno, nè fare fopra di loro il 
fegno della Croce, dicendo , che a lui non con- 
veniva il far quello per non effer egli nc Abate , 
nè Sacerdote, ma gl* inviava a qualche prete , 
acciocché da lui fi faceffero ungere coll* olio 
benedetto , o pure li riandava a Rdma a vietare 
le tombe de* ss. Apolloli , e in tal guifa rimane- 
vano guariti, e liberati . La celebrità del fuo no- 
me traffe diverfi gran (ignori ad offerire al Santo 
delle poflcffioni, c delle grolle fomme di danaro 
per fo (lenta mento della fua Comunità , e per di- 
(Iribuirle a* poveri a fuo arbitrio . Ma egli le ri- 
putò, dicendo loro t i Kcligiofi miei fratelli fa- 
ranno beati , le , come ftdice nel Salmo 1 , vive- 
ranno delle fatiche delle lor mani ; e quanto ai 
poveri , erti mi loderebbero , e ammirerebbero , 
fe non pofiedendo io nulla faceilì loro delle li- 
moline , le quali fi poffbno , e debbono fare da 
voi medefimi j altrimenti eglino con ragione gri- 
deranno contro di voi, come ufurpatori della 
roba loro ; volendo con tali parole lignificare 
i’ obbligo , che hanno i ricchi di difpenfare il 
fuperfluo delle loro rendite in benefizio de* po- 
veri . 

6. Erano già quarant* anni, che s. Nilo me- 
nava un tal genere di vita folitaria e penitente , 
quando prevedendo con ifpirito profetico , che 
la Calabria doveva e He re foggiogata , e Taccheg- 
giata da* Saracini , come di fatto avvenne, egli 
così ifpirato dal Signore, rifolvè di abbandonarla 
infieme co* fuoi pochi monaci, il che efeguìnell' 
anno 980. Fu da alcuni fignori Greci invitato 
di portarli a CoHantinopoli , dove eiìendo cogni- 
to il fuo nome , farebbe (tato accolto con onore 
dall’ Imperatore ; ma egli appunto per quello 
non volle andare in quelle parti, ed eleffe piut- 
tofto di venire verfo la provincia di Capua , do- 
ve credeva di vivere feonofeiuto . Lo Iplendore 
però della fua fantità , e de* luoi miracoli lo ren- 
derono ben predo manifedo anche in quefie_» 
parti , onde Pandolfo eh’ era allora Principe di 
Capua, lo riguardò come un dono a lui inviato dal 
Cielo , e come un Aportolo ; e già aveva diregna- 
to di farlo eleggere Velcovo di quella città , la 
cui fede era allora vacante, fe la morte fopraggiun- 
tagli non avelie fradornato quello fuo difegno. Ef- 
fendo il Santo infieme co* fuoi monaci andato a— 1 
vifitare il celebre monallero di Montecaflìno , il 
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beato Aligerno , che n* era di quel tempo Abate , 
P accolfe con gran rifpetto , e venerazione 5 e la 
dimora , che Nilo fece per alcuni giorni in quel 
monadero , fu affai vantaggiofa a tutti i monaci 
di elTò , poiché guarì le infermità loro corporali 
e fpirituali, le prime colia virtù delle fue ora- 
zioni, eie feconde coll* ertìcacia delle fue paro- 
le , e de* fqoi fanti efempj . L'Abate Aligerno per- 
tanto sdegnò al Santo per abitazione fua , e de* 
fuoi monaci , un piccolo monadero dipendente 
da Montecaflìno , fituato in un luogo , detto VaU 
le-lucio, o Valdilucio , nel quale s. Nilo avendo 
fidata la fua dimora , molti vollero eflcr ammedì 
tra* fuoi difcepoli , onde in breve tempo quel 
monadero divenne numcrofo, e fu provveduto 
ancora abbondantemente delle cofe neceflarie al 
vitto umano, non fenza difpiacere del Santo, 
perchè s’ accorgeva , che da ciò derivava il rU 
laffamento , che a poco a poco s'andava intro- 
ducendo nella difciplina monadica . — — — — — 

7. Quindi è che dopo aver dimorato quindici 
anni in quello monallero di Valle- lucio , vedendo, 
de i fuoi monaci fi erano fatti negligenti negli efer- 
ciy fpirituali (fono parole dell’Autore della fua 
Vita ) ipoco curanti dell ’ offervan\a regolare , aman- 
ti della vita liberai anibilfofi , e in gara per gli 
njfiij del Mottanero , e in font ni a che in una gran 
parte di loto era venuta meno la vera cff'rvanra , e 
la buona di/ciplma religìofà , al qual difòrAin* . 
molto contribuiva la vita rii affata , che conduceva- 
no i monaci del vicino monafiero di Montecafftno , 
poiché effe ndo morto l* Abate Aligerno Jòprad- 
detto , era fucceduto nel governo del mona fiero 
un certo Manfo , uomo di in uno %elo , e amico della 
vita comoda , e agiata ; ciò , dico , vedendo t . fy{gìo, 
deliberò di par tir fi da quel luogo , e ritirar fi in qual- 
che fto fòli t ario , e deferto , dove con if tento , * . 
fatica fi trov afferò le cofe neceffarie , acciocché la pe- 
nuria del vitto /offe come un freno , che tene (fe den- 
tro ilimiti dell' ojfervania religio fa coloro , chevo- 
leffero fegui tarlo . D,vulgatoJi quello difegno dell * 
uomo di Dto , vi furono molti , che gli (.{ferirono i 
loro beni per fabbricare un altro moti afl ero , e fi e fi - 
birono di provvederlo di ciò eh * era ue et /far io vi 
mantenimento fico , e de* fuoi difcepoli . Ma egli ri- 
fiutò tali offerte , perché non era quello , che anda- 
va cercando , cioè la folituime , la quiete , la pover- 
tà , e il ritiramento dalla frequenta degli uomini , 
dicendo effzre tali cofe molto utili , e profittevoli ai 
monaci , acciocché atteudeffero all* orazione , alla 
meditatone delle cofe divine , e agli altri eferciv . / 
monaflìci , e fi allontanaffero da* penfieri , e difeorfi 
Oijofi y dall* andar vagando qua , e là, e dal perico- 
lo di cadere in altri errori , e di [or di ni . 

8. Si partì adunque con alcuni de* fuoi mona- 
ci , i quali gli tennero compagnia , dal monadero 
di Valle-lucio, nel quale rimafero quelli, che 
amavano la vita comoda, e fi portò in un luogo 
deferto, chiamato Serperi, pollo nel territorio 
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di Gaeta , e quivi in povere capanne fifsò la Tua 
abitazione . Quivi infieme co* Tuoi compagni me- 
nava una vita più angelica che umana . Quivi 
continua era la fatica , frequenti i cantici di lode 
a Dio , non interrotta l* attinenza , e perfetta 
l’oflervanza delle regole monadiche. Quivi fio- 
rivano le virtù religiofe, la carità, l* umiltà, il 
raccoglimento , il difprezzo delle cofe terrene , 
e il defiderio delle cofe cetefti, precedendo a—* 
tutti col fuo efempio , e animando tutti colle fuc 
infocate parole il vigilantittìmo loro pattore , e 
padre s. Nilo , il quale benché invecchiato negli 
anni , e indebolito dalle fue rigorole penitenze , 
e afditto da varie infermità , fempre più fi rinvi- 
goriva nello fpirito , e a guifa di chi Ita vicino a 
confeguire il palio , faceva nuovi e ttraòrdinarj 
sforzi, per giungere alla meta dell* eterna mer- 
cede , a cui con inceifanti defiderj afpirava . ^ 

9. Dieci anni vide s. Nilo in quella Solitudine 
di Serperi , dove benché fplufingad'e di rimanere 
feonofeiuro agli uomini , non potè però fchivare 
le vifite di molti perfonaggi illuttri , è tra gli altri 
dell'Imperatore Ottone III., poiché .ritornando 
quello Principe dal monte Gargano , dov* era fla- 
to a far un pellegrinaggio di divozione , verfo Ro- 
ma, volle portarli a trovare il Servo di Dio , 0 
ricevere la fua benedizione . Nello icoprire che 
fece l' Imperatore dall* altezza d' un monte i po- 
veri tugur; , ne’ quali dimoravano s. Nilo, e i 
fuoi compagni : Ecco ( dille ) le tenie d' IJiacle 
nel deferto : ecco dove abitano i cittadini del Regno 
de * Cicli , eie vivono fu quella Terra da pellegrini , 
e poffe^gieri • S. Nilo andò co* fuoi monaci incon- 
tro all* Imperatore , il quale con gufto particola- 
re del fuo fpirito lì trattenne in divoti colloqu; 
con quello venerabile vecchio , e vedendo l' in- 
comodità del luogo , ove dimorava , e la grande 
fua povertà , lo pregò iftantemente a domandar- 
gli qualunque monaftero , che più gli piaceife, 
o pure ad accettare delle potteflìoni , e delle ren- 
dite , che gli offeriva per la fuflìttenza fua , e de* 
fuoi monaci ; ma il Santo modellamente le ri- 
cuso , dicendo , che ai Tuoi monaci nulla farebbe 
mancato del neceflario , finché fodero vifTuti da 
veri monaci; e infittendo pure l' Impera tore^, 
prima di partire , che gli dimandale qualche 
grazia , il fant’ uomo ftefa riverentemente la ma- 
no al petto dell' Imperatore : Altra grafia ( rif- 
pofe ) io non vi chiedo , 0 Imperatore , Jc nonché ab - 
biute premura della falute^delV anima voilra . Ri- 
cordatevi , che , quantunque Imperatore , voi fiete 
un uomo mortale , e che preRo dovrete render conto 
al divino tribunale di tutte le anioni della vcjlra vi- 
ta . Quelle parole cavarono le lagrime dagli oc- 
chj dell’ Imperatore , il quale ricevuta la bene- 
dizione dal fanto Vecchio , fi licenziò da lui tut- 
to edificato, e compunto* 

10. Era s. Nilo gì à giunto all'età decrepita di. 
fopra 90. anni, e f allettava a ogni momento il 
fuo palleggio da qucit* efilio alla patria celede. 


quando Teppe , che il Principe di Gaeta aveva ri- 
foluto , morto eh’ ei folle , di trasferire il fuo 
corpo con grande onore nella fua città, poiché 
fperava di ottenere per mezzo di quelle Reliquie 
una fpecialc protezione del Cielo alla medefima 
città. S. Nilo pertanto, che aveva un Tornino 
difpre:zo di fe fletto, c aborriva ogni torta di 
onorificenza agli occhj del Mondo e in vita, e 
dopo morte , fi partì da quel luogo con alcuni 
de' tuoi monaci , c prefo il cammino verfo Roma, 
fi fermò in un piccolo monatlero , detto di s. A- 
gata , pollo nel territorio della città di Tufcuio , 
chiamara dipoi Frafcati , dove dimoravano al- 
cuni monaci greci . Il Conte Gregorio padrone 
di Tufcuio , ciò rifaputo , andò a trovare il San- 
to, e gettatofi a* fuoi piedi, lo pregò irtante- 
mente ad accettare quel lìto , che più gli fotte a 
grado, per fe , c pc' fuoi compagni. Accettò il 
Santo quell’offerta , e Ila bili la fua dimora in un 
luogo lolitario , detto Grotta Ferrata , dove ven- 
nero eziandio ad unirti col loro beato maettro,c 
padre tutti i monaci , eh* erano rimali a Serperi, 
e quivi dopo la fua morte fu poi edificato il cele- 
bre monattero di Grotta Ferrata , nel quale fino 
a'giorni noftri fi oflerva da* monaci , che vi di- 
morano , la regola di s. Bafilio, c fi celebrano! 
divini Utfizj in lingua greca, in memoria, e ve- 
nerazione di s. Nilo loro Ittitutore . Finalmente 
il Saftto confumato dagli anni della fua decrepita 
età, eh* era di 95* anni, e dalle fue penitenze, 
nelle quali aveva perseverato per io fpazio di 65. 
anni dopo la lya convcrfione, rendè placidamen- 
te Io fpirito al Tuo Creatore ai 26. di Settembre 
dell* anno 1005. , avendo prima di morire ordi- 
nato a’ fuoi monaci, che fubito che folle fpira- 
to , feppellittcro il fuo corpo fenz* alcuna pompa 
funebre , e fenza che apparirti fegno alcuno , che 
indicane il luogo , ove giaceva fcpolto. Ma non 
ottante quelle fue precauzioni fuggente dalla fui 
profonda umiltà , il Signore , che aveva illuttrato 
il Tuo Servo con molti miracoli , mentre viveva , 
fi degnò onorarlo con altri miracoli anche dopo 
la morte • 

Dagli efempj della Vita di s. Nilo, e dalla 
condotta , eh* ci tenne co* fuoi monaci , pollia- 
mo imparare , quanto contribuirci alla faiute 
dell* anima la privazione delle comodità tem- 
porali . A pervaderci di quella verità balla riiist- 
tere alle mattìme infallibili del Vangelo 1 , in 
cui fono chiamati beati i poveri , ai quali è pro- 
metto il Regno de* Cieli , e difgraziati i ricchi , 
che godono in quello Mondo le loro confolazio- 
ni, poiché adetti fovratta un pianto eterno. E 
pure non v* è cola , che tanto fi tema , ed ab- 
borrifea comunemente , quanto la povertà, nè 
cofa , che tanto fi atni , e fi defideri , quanto l’ab. 
bondanza delle cofe temporali . E donde vengo- 
no tali fentimeuti <1 opporti allo fpirito del Van- 
gelo, e agli e*cm,)j di Gesù Criito , nato povero 
in una fiali* > vittdto povero in una bottega, e. 

in or- 


fO Mauri, f. 


222 


SECONDA RACCOLTA DI 


morto nudo , e povero in una Croce , c sì oppo- 
fti alla condotta , che hanno tenuta tutti i Santi , 
che regnano con Grido in Cielo? Vengono dalla 
poca noltn Fede , la quale in una gran parte de' 
Crifiiani è aliai languida, e poco menoch’eRin- 
ta . Vengono dall' attacco , che fi ha a queda 
mifera Terra , nella quale fi vive , come fé fi for- 
fè perpetui cittadini, e non come pellegrini , e 
foredieri , quali in verità Damo . Vengono final- 
mente dalla poca premura , che fi ha della falu- 
te dell'anima, la quale o fi trafeura affatto , o fi 
riguarda, almeno praticamente , come un affa- 
re di poca importanza , a cui per ordinario fi dà 
l’ultimo luogo , quando dovrebbe edere il primo, 
e l'unico veramente importante, poiché dalla 
buona riufeita di eflo dipende l'eterna nodra for- 
te . Quello é quello , che s. Nilo raccomandò 
all'Imperatore Ottone, come fi è veduto ; t , 
quedo è quello , che nei dobbiamo Tempre tene- 
re fidò in mente , e per edo avere gran premura, 
ededrema follecitudine . E allora ci riufeirà fa- 
cile il deprezzare tutti i beni di queda Terra , co- 
me cofe da nulla , e il folli-ire di buona vogliala 
privazione di elfi, come un mezzo di operare 
con maggior ficurezza 1' eterna falute dell' anima 
nodra . 

27. Settembre . 

B. Felice, o Fblicia Vergine* 

Secolo XIV. e XV. 


A quedo effetto amava di praticare gli uffizj 
più badi e più vili del convento, -e di fervire 
in tutte le occorrenze le Tue compagne Relieio- 
fe , come fe folfe la ferva di ciafcheduna di° lo- 
ro ; viveva feparata da ogni commercio, e lon- 
tana da ogni amicizia , e corrifpondenza di gen- 
te di fuori ; era affidua nell 1 orazione , e lezione 
fpirituale, impiegandovi tutto quel tempo, che 
le rimaneva libero dalle faccende , e occupazio- 
ni del monadero ; e cercava di mortificarli in- 
ternamente , ed edernamente in tutte le cofe , 
foggettando la carne allo fpirito , e lo fpirito 
alla legge, e volontà di Dio . Quindi è che era 
amica del filrnzio , non parlando, fe non quan- 
to la carità , e una giuda condifcendenza lo ri- 
chiedeva ; e non contenta de’ digiuni preferirti 
dalla regola primitiva di Tanta Chiara , i quali 
fono molti , e rigorofi , aggiungeva con licenza 
de' Tuoi Superiori altre attinenze particolari, paf- 
fando alle volte uno , 9 due giorni, fenza pren- 
der cibo di Torta alcuna . Portava fulla nuda car- 
ne un ruvido cilizio , che mai non deponeva, 
effondo folita dire , fcherzando fu di ciò colle file 
compagne Religiofe , che nell’ edate il cilizio la 
difendeva dal caldo , e nell'inverno dal freddo , 
e che in tutte le Ragioni le recava follievo; e 
fpeflò ancora affliggeva il Tuo corpo con difcipli- 
ne , e con altre penitenze . 

2 . Le fingolari qualità , che adornavano la bea- 
ta Felice , le conciliarono la Rima , e I' amore di 
tutte le monache ; onde dopo 2j. anni, cioè 
nel 14ZJ. 1 * elelforo concordemente per loro Su- 
periora , ed Abbadetfa . Il baffo fornimento, 
eh* ella aveva di fe medefima , le faceva crede- 
re di clfore inabile per tale uffizio ; ficchè ri- 
pugnò codanteinente di confetture alla Tua ele- 
zione . Ma coRretta dall' ubbidienza dovuta—, 
a' Tuoi Superiori, le convenne cedere , e fottopor- 
re il collo al carico impodogli . L' efperienza di 
tutti i tempi ha fatto conofcere, che quegli per 
ordinario meglio d' ogni altro riefeono nelt’efer- 
cizio delle cariche, i quali non leambifeono, 
e fanno finceramente , e non per affettazione i 
poflìbili sforzi, per non accettarle . Cosìappun- 
to avvenne nella perfoua della beata Felice—,. 
Perocché ella governò quel monadero per lo 
fpazio di circa quindici anni con molta pruden- 
za, e con vantaggio confiderabile delle fue fuo- 
re , cooperando alla loro fantificazione , eh' è 
il principale , anzi J'uflico fine di fintili prefi- 
denze delle Comunità religiofe. Ella inoltrava 
a tutte fenza diRinzione un affetto di vera ma- 
dre, qual era in verità; compativa le loro de- 
bolezze j non li alterava mai pe’ loro difetti, e 
mancamenti, da' quali pur troppo niuno o più 
o meno va efente , finché vive fu quella Terra , 
procurando bensì la loro emendazione con ma- 
niere dolci , ed affabili. Se cadevano inferme, 
o fi trovavano in qualche altro bifogno o fpiri- 
tuale , o temporale, apriva loro le vifeere della 


Trejfo i Bollandifti nel tom. S . degli Ani de Santi di Set- 
tembre fi trovano le memorie autentiche della Jua l'ita , 
alle quali non corrijponde in alcune circofla nqe la l'ita, 
che nelC anno 1714. aveva già data alla luce in Roma tl 
Padre Antonio Maria Bonjccci . 

L A beata Felice , o Felicia , detta di Meda , o 
perchè tal era il cognome della fila fami- 
glia, o perchè nacque in Meda, Terra della dio- 
cefi di Milano, venne al Mondo l’ anno 1378. di 
nobili genitori , rapiti i quali da immatura mor- 
te , ella rimafe orfana in età tenera con un fra- 
tello , e una forella uterina . 11 Signore però 
prevenendola colla copia delle fue grazie, non fo- 
lo la prefervò da ogni pericolo di rimaner infet- 
ta dalla corruzione del Mondo , ma la riempi an- 
cora di lumi , e doni celeRi , ficchè abborrendo 
le pompe, e vanità del fecolo, a lui confacrò 
la Tua verginità , e in età di anni 22. veflì l'abi- 
to religiofo di s. Chiara infieme colla Tua forella 
nel convento detto di s. Orfola di Milano , co- 
me pure fece fuo fratello, entrando nella reli- 
gione di s. Francefco . Siccome il (olo defiderio 
di unirli più Rrettamente con Dio, e di acqui- 
flare più facilmente l'evangelica perfezione l'ave- 
va indotta ad abbracciare lo Rato religiofo ; coti 
poRo da parte ogni altro penfiero , ella fi appli- 
co con fomma diligenza ad oflèrvare efattamen- 
te tutte le regole del fuolRituto, e ad eferci- 
tarfi nelle virtù convenienti alla fua profeffiono . 
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fiia carici , e cercava tatti i mezzi poflìbili , per 
recare ad effe il follievo , e fovvenimento oppor- 
tuno . Era difcreta ne! comandare , edefigevada 
loro la convenevole ubbidienza , e 1’ offervanza 
della regola , più per via dell' amore , che del ti- 
more . Ma ciò che fopra ogni altra cola contri- 
buiva al buon ordine del moiuSero , alla unio- 
ne, e carità Scambievole tanto uccellarla in tutti 
i convitti , e all’efcrcizio delle virtù religiofe , 
erano i Tuoi fanti efempj , perchè ella era la pri- 
ma , e la più efatta nell' offervanza puntuale.., 
delle coflituzioni monadiche, nella mortificazio- 
ne interna, ed edema, che continuò tempre a 
praticare nella maniera Sopraddetta, nell'umile 
Soggezione a' Tuoi Superiori , e nella pietà (ingo- 
iare , e tenera divozione , che compariva in tut- 
ti i Tuoi difeorfi , e in tutte le lue azioni . 

j. Mentre in tal maniera la beata Felice edi- 
ficava non meno il Tuo monadcro , che la città 
di Milano , il Signore difpofe , eh' ella folle 
trasferita altrove a portare il buon odore di Ge- 
«ù Grido , e a fpanderc i raggi delle virtù, che 
in lei rivendevano ; cd ecco qual ne fu il moti- 
vo , e I’ occafione . Bramavaia Conteffa Batida 
moglie di Galeazzo Malateda Signor di Pefaro 
d' introdurre nella medefima città di Pefaro le 
Keligiofe di s. Chiara , e a quedo effetto aveva 
già dato cominciamento alla fabbrica di un ino- 
nadero , che fervide per ufo loro . S’ indirizzò 
pertanto a a. Bernardino da Siena, e per mezzo fuo 
ottenne dal Minidro generale dell’ Ordine Fran- 
cescano Guglielmo daCafale, chela beata Feli- 
ce infieme con fette fue Religiofe andafle a Pefaro, 
e fofle la prima pietra per fondarvi un monadero, 
in cui doride quella fleflà religiofa pietà , che 
fioriva in quello di s. Orfola di Milano j il che 
fu efeguito nel mefe di Luglio dell' anno 14)9- , 
ubbidendo ella ai comandi de’ fuoi Superiori, 
non fenza gran dispiacere delle fue care figliuole , 
che rimanevano prive d' una si buona , e (anta 
madre, anzi di tutta la città di Milano. Ma ap- 
pena ella era giunta a Fefaro , che da perfone 
mal affette fi eccitarono tali contradizioni, e_> 
mormorazioni contro la fondazione di quedo nuo- 
vo monadero , che Galeazzo Malateda , per Se- 
dare il tumulto infarto nel popolo per tal cagio- 
ne , ordinò , che non fi proseguirti più avanti, 
e Felice già dava in procinto di partire da Pefa- 
ro , e ritirarli nella vicina città d' Urbino colle 
fue compagne, quando Iddio , che aveva per- 
meili quella tempeda per efercizio di parino- 
la , e d’umiltà nella fua Serva , fece Sentire la Sua 
voce per mezzo d’ un miracolo da lei operato , 
il quale acquietò la tempeda medefima , e pro- 
durti la calma , e la tranquillità . Conciofiìachè 
cflendofi in quedo mentre infermata gravemente 
l’ unica figliuola di Galeazzo , e di Batida, chia- 
mata Elifabetta , e disperata affatto dai medici, 
talmentechè fi attendeva a ogni momento la—, 
fua morte -, per le orazioai della beata Felice 


223 

ricuperò in un idante la primiera Sanità , onde 
nel giorno Seguente potè udir di cafa , e por- 
tarli alla chiefa a ringraziare il Signore della 
grazia ricevuta . Quello miracolo fece tal impref- 
fione nello Spirito di Galeazzo , e de’ cittadini di 
Pefaro, che divennero tutti favorevoli alla fon- 
dazione del nuovo monadero , Sicché ne fu in 
breve tempo perfezionata la fabbrica, e la bea- 
ta Felice potè fenza diilurbo , e con tutta la 
pace ftabilire in eflò I' offervanza regolare. 

4. A quedo primo miracolo ne aggiunfe il Si- 
gnore degli altri , de' quali concedè la grazia a 
quella fua diletta Serva , come anche I’ arricchì 
del dono della profezia ; onde vie più s’accreb- 
be nel popolo di Pefaro la dima verfo di lei , e 
il concetto della fua Santità. Quindi è che mol- 
te donzelle concorfero a vedire I’ abito religiofo 
in quel monadero, e Sotto una si eccellente mae- 
dra riuscirono ottime religiofe , e recarono poi 
molta edificazione a tutta quella città . Soprav- 
vifle la beata Felice quattr’ anni dacché era venu- 
ta in Pefaro, e colma di meriti , e di virtù pafsò da 
queda mortai vita alla gloria immortale del Cielo 
ai 30. di Settembre dell’anno 1444.10 età di an- 
ni 64 . Dopo la morte è piaciuto al Signore d’ o- 
Dorarla coll' operazione di' altri miracoli j e Spe- 
cialmente la città di Pefaro profefla di edere data 
più volte a fua intercefiìoue liberata dal flagello 
della pede, e di aver conseguite altre grazie per 
mezzo fuo dalla divina bontà j ond'è che la ri- 
conosce , e la venera , come fua Singolare padro- 
na , infieme colla beata Serafina, la quale vide, e 
fi Santificò pochi anni dopo nel medefimo mona- 
fiero, come fi dille nella fua Vita agli 8. di quedo 
mefe. Il corpo della beata Felice , come quello 
della beata Scrafina , fi conferva incorrotto nella 
chiefa del Corpus Domini , anneflà , e apparte- 
nente al Sopraddetto monadero di s. Chiara . 

Rare volte accade, che le opere pie ordi- 
nate alla gloria di Dio, e alla Salute de’ proffìmi 
non incontrino delle oppofizioni, e contradizio- 
ni, fuScitate dall’ invidia del Demonio , e fomen- 
tate dagli uomini maligni , i quali fono del Suo 
partito, come appunto avvenne alla beata Felice 
nella fondazione del Suddetto monadero nella 
città di Pefaro . Il Signore permette quelle oppo- 
sizioni , e contradizioni per prova , ed efercizio 
della pazienza , dell' umiltà , e della carità de’ 
fervi Suoi , nella maniera che I' ha permeila per 
più Secoli nella fondazione, e propagazione del- 
la fua Chiefa . Bifogna dunque in tali cafi a lui 
ricorrere con fiducia , e afpettare il foccorfo dal- 
la fua mano onnipotente , Senza mancare a quel- 
le diligenze , che Suggerisce la cridiana prudenza; 
e intanto Soffrire il tutto con pazienza , e con 
umiltà, conservandola carità verfo di quelli, i 
quali oper malizia , o per fini umani , e politi- 
ci fono gli oppofitori , e contradittori ; e quando 
mai accada , eh’ effi prevalgano , e che redi fra- 
domata 1’ opera , che fi era intraprefa, convien 

ralle- 


3 24 SECONDA RACCOLTA DI 


rafiegnarfi alla volontà di Dio , predo il quale 
nulla li perde di merito, e di ricompenfa , non 
altrimenti che fe l'opera avede avuto un cfito 
felice , perchè egli mira la buona volontà j e 
quella foia , come dice s. Agoftino , balla per pia- 
cere agli occhj fuoi , quando fenza noilra colpa 
ci mancano i mezzi, eie forze per metterla in 
efecuzione co’ fatti . L'inquietudine, la turba- 
zione, e l’ impazienza, che in tali cali fi conce- 
piate da qualcuno , proviene dall' amor proprio, 
il quale non di rado fi mefcola nelle delti opere 
più fante , e virtuofe . 

a8. Settembre. 

S. Esuperio Vescovo, 

Scolo V. 

Nelle Memorie ecclefhtjlichc del TU temoni tom. to [i tro- 
vano raccolte quelle notizie , che Jo no giunte fina a noi , 
intorno alle astoni ai qutfio jdnto Pe/covo . 

Ant’ Efuperio , di cui fi fa oggi memoria nel 
) Martirologio Romano , è uno di quegl* infi- 
ttii Prelati, che fui principio del quinto fecolo 
illuftrarono la Chiela nelle Gallie ; onde meritò 
gli clogj di s. Paolino di Nola , c di s. Girolamo , 
il quale in modo particolare in più luoghi delle 
Tue Opere efalra la Tua dottrina , il Aio zelo, e 
l'ardente Tua carità • Egli fuccedè a s. Silvio nel 
Vefcovato di Tolofa, e governò quella Chiela 
per lo fpazio di circa 15.0.16. anni, con gran 
vantaggio del popolo arlidato alla Tua cura . Di- 
mentico quali affatto di fe medefimo, e nulla 
curarne de* proprj intereffi, ad altro non atten- 
deva, chea foccorrere coloro, che fi trovava- 
no nell’ indigenza, fino a privarli delle cofe più 
neceftàric per ufo fuo , e della lua Chiefa : Egli 
( dice s. Girolamo , feri vendo a un monaco per 
nome Ruilico ) imitando la vedova di Sarepta , pa- 
ti/ce la fame per pafeere gli altri , e ha la faccia pal- 
lida per h digiuni , a fine di fatare la fame altrui . 
Egli fi è ridotto a tale neceffità , p r /occorrere le ve- 
dove , gli orfani , e i poveri , che fono le membra 
di Gesù Cri fio , che porta il corpo del Signore in un 
cantaro di vinchi , ed il fiso /àngue in vafi di vetro • 
Ma quefio flcjfo mofira , che ninno è più ricco di lui , 
di riccbei&e cioè spirituali , che Jouo , come dice 
altrove lo ftefiò s. Girolamo , le vere ricchezze 
d’ un Criftiano , e molto più d’ un Ecclefiattico • 
Egli ( feguita a dire s. Girolamo ) ha cacciato dal 
tempio di Dio l' avarizia , e ha rovesciate le cattedre 
di quei , che vendevano le colombe , cioè i doni dello 
Spirito fànto , e n* ha bandito /’ inter effe , affinché la 
cafa di Dio fia cafà d* orazione , e non una Jpeionca 
di ladri . Di quella fòrta d* uomini tu dei figuire le 
pedate ( conclude il fanto Dottore parlando al fo- 
praddetto Ruftico ), i quali divengono più umili , 
e più poveri nelle dignità , e colle rendite del Sa- 
cerdozio • 

3. Non contento il fanto Vefcovo di fpandere 


a larga mano le fue copiofe limofine fui fuo gregi 
ge , li prete ancora il peuliere di fovvenire ai bi- 
sogni di porfonc llranierc, che dimoravano in 
rimotilfimi paefi. Avendo intefo , che i mona- 
ci, e i folitarj , che popolavano i deferti deli» 
Palelliua , e dell’Egitto , fi trovavano ridotti 
a grandi aagullie , per cagione della careiìia , che 
affiggeva quelle prorincie , vendè quanto^ave* 
va, fino i mobili più neceilarj , e radunato quan- 
to oro, e argento mai potè, inviò in quelle-* 
parti circa l'anno 406. un monaco per nome bi- 
ennio , acciocché diltribuiiie a quei fanti anaco- 
reti , che fervivano Iddio feparati dal fecolo , le 
limoline convenienti ai loro infogni • Delia quale 
eroica carità informato s. Girolamo, £he allora 
dimorava in Betlemme, ne rim.afe sì tlupito , ed 
edificato, che credè di doverla render pubblica 
ai Fedeli tutti dell’ Univerfo , e lafciarne perpe- 
tua memoria ai pofteri , acciocché lervilfc d’efem- 
pio , ed eccitamento ad imitarla . Che però (lau- 
do egli allora per compiere i fuoi Commentar; 
fopra il profeta Zacchcria, volle dedicarli 
s. Efuperio, non oliarne che ad altri avelie de- 
clinato , e forfè prometto d’indirizzare quell* O- 
pera . lo bo ir,t:fà ( dice il fanto Dottore , parlan- 
do al fanto V efeovo ) con molta mia gì Ja y che voi 
vi fi'te ricordato de* fervi dtl Signore abituati in que - 
ttt luoghi , e nelle foli ludi ni d' IV Egitto, che pati fono 
ne affi: a , e che inviando loro delle Emofilie per mei~ 
%p di Sifinnio , voi vi fui e degli umici prffi) Dio , e 
vi preparate una ricca , cd eterna akitaifone nel Cie - 

10 . Dipoi foggiunge , che non minor allegrezza 
aveva concepita il cuor fuo , dal fapere , eh* egli 
era continuamente intento a falirc di grado in 
grado in virtù , e applicato nel leggere e medita- 
re con gran fervore le divine Scritture , che fono 

11 fonte della vera fapienza, e che un minifiro 
di Dio, come dice altrove lo Hello Santo, do- 
vrebbe giorno , e notte tenere tra le mani , per 
iltruire le medefimo , e per eilcr in illato d’ illrui- 
re gli altri • 

3. Nel tempo che s. Efuperio prefedeva alla 
Chiefa di Tolofa , furono le Gallie inondate da un 
diluvio d’ iiinumerabiii barbari , Vandali , Alani , 
e Goti , i quali defilarono quelle fioritiffime pro- 
vincie dell’ Imperio Romano , incendiando Je_, 
città, faccheggiando le foltanze , e privando cru- 
delmente di vita i fuoi abitatori : difgrazia sì 
funcita , e deplorabile, che il folo racconto di 
elfa cavo amare lagrime non meno dagli occhi 
di s. Girolamo , il quale ne fa una patetica dei 
fcrizione, che degli altri uomini fanti, i qua- 
li fiorirono in quella (lagione * Ognuno fi può 
immaginare da qual acerbo dolore folte pene- 
trato il cuore tenerilfimo del nollro Santo, che 
n* era poco meno che fpettatore . Tuttavia il 
Signore , molto certamente dalle fue preghie* 
re, e dalle fue lagrime, prefervò la città di To-, 
loia dal comune eccidio , finché vide quello 
luo fedele miailtro ; .e benché dopo U fu a moiw 

te. 


VITE DE* SANTI. SETTEMBRE. 


te > nell’ anno cioè 417. , ella foflè prcfa dai Go- 
ti , non commiscro però contro di e(Ta veruna 
delle confuete loro crudeltà ; anzi itabilirono in 
quella la Sede del loro regno ; onde divenne una 
delle più popolate a e confiderabili città delle Gal- 
lie ; il che fu attribuito ai meriti , e all’intercet 
{ione del Tanto Vefcovo , che dal Cielo protegge- 
va quel popolo , che aveva tanto amato , allor- 
ché viveva in Terra . Fu il Santo zelantiffimo 
nel conservare il depoCto della Fede, e nel man- 
tenere il vigore deli’ecclefiaftica disciplina , in- 
torno alla quale confultò fu varj punti la Chie- 
fa Romana , cui allora prefedeva il Santo Papa 
Innocenzo I. , e da elio ne riportò quella bella 
lettera decretale , la quale è dagli amanti della 
Storia eccleiialiica riguardata come un preziofo 
monumento della Sagra antichità. £' incerto il 
tempo , in cui il Santo Vefcovo paftaflè da quella 
vita alla celefte patria , ma lì crede, che ciò av- 
veniflfe circa 1’ anno 415.0 416. 

La carità verfo il proffimo , come più volte 
fi è detto altrove, e non li può mai abbaflanza 
ripetere, è il carattere diftintivo de’ veri cristia- 
ni , e de' figliuoli di Dio , ai quali è promeifa 
1 ’ eterna eredità del Cielo . Quetta carità , come 
dice s. Giovanni Apollolo 1 , non è iterile, ma 
produce buone opere , con Soccorrere cioè ai bi- 
sogni de’ noltri proflimi , per quanto fi (tendono 
le noltre forze . Altrimenti , come Soggiunge il 
medefimo 1. Apollolo *, chi vedendo le angultie, 
e uccelliti de' Suoi fratelli , e potendo Sovvenir- 
le , chiude le Sue vifcere Sopra di elle , moltra 
co’ fatti di non avere nel Suo cuore la carità ; 
e in conseguenza , Se non cambia Sentimenti , e 
condotta , rimarrà eSclufo dal beato regno de'Cie- 
li • Quella carità abbraccia ogni Sorta di pcrfo- 
ne , perchè tutti Sono fratelli , sì per natura , ef- 
fendi) che tutti discendiamo dallo Hello padre, 
e ai per grazia , Se Sono cristiani , elfendo tutti 
flati adottati inGeiùCrillo nel Santo battesimo, 
per mezzo di cui Siamo divenuti figliuoli di Dio , 
e membri di un Solo corpo , del quale è capo 
GesùCrilto mede/imo, che fi degna efTere noflro 
fratello primogenito , ed ammetterci alla par- 
ticipazione del Suo celefte Regno . E però i pri- 
mitivi Fedeli, eh’ erano ben perfuaG di quelle 
verità , allorché Sapevano le disgrazie avvenute 
a qualche città , e a qualche popolo, benché 
ftraniero , e riinotiflimo , erano Solleciti d’ inviar 
loro quei maggiori foccorfì, che potevano , co- 
me praticò a. ESuperio nella maniera, che ab- 
biamo Sopra riferito . Quella carità dunque ftia 
a cuore anche a noi, c nell’ efercizio di eflà— . 
facciamo confiftere la noftra principale, ed ef- 
fentiale divozione : e Se non abbiamo il coraggio 
di privarci delle cofe neceflàrie, per Sovvenire 
Sec. fiaic. T. II. 
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alle indigenze altrui, come fece t. Kfuperio con 
una carità eroica; almeno non lafciamo d’ im- 
piegarvi il noflro Superfluo ; il che non è di 
Solo configlio , ma di precetto indifpenfabile per 
la Salute . 

29. Settembre . 

S. Ciriaco. 

Secolo V. , e VI. 

Il monaco Cirillo Scrittore accuratiffimo delle Vite de ' far.~ 
ti Eutimio , S ci. 1 . e Giovanni Sileni iario, fcrijfe ancora 
fedelmente la Vita di j. Ciriaco , con cui aveva familiar- 
mente converfato . Quefla Vita prefio il Surio porta in 
fronte il nome di Metafrafle . il quale fecondo il fuo 
cofiume f aveva alterata . Ma fi « trovata nella Jua 
originale integrità in un Codice della libreria Vaticana . 
ed e riportata in greco , e in latino da' Bollandtfli fono 
queflo giorno neliom. 8. di Settembre . . 

S AN Ciriaco celebre monaco della Paleftina 
nacque l'anno 448. in Corinto città dell'Aca- 
ja , di Giovanni , e d'Eudoilìa , e fu educato nelle 
lettere appreflò un Suo zio materno , per nome 
Pietro , Vefcovo della medefima città di Corinto, 
il quale lo aferiflh al Clero della Sua Chiefa nell’or- 
dine di Lettore in età ancor tenera . La lettura 
continua, eh' egli faceva delle divine Scritture , 
aspirando nel Suo cuore la divina grazia , lo fece 
risolvere di voltar le Spalle al Mondo , e di con- 
sacrarli interamente al fervizio di quel Dio , che 
vedeva aver tanto fatto , e patito per la Salute 
degli uomini , e che sì largamente ricompenfa 
coloro, che lo amano, e Servono fedelmente net 
breve corfo di quefla vita. Onde in età di 18. 
anni a' imbarcò legretamente nel vicino porto di 
Cencrea Sopra una nave, che andava in Palefti- 
na , dove giunto fi ricoverò nel monaflero dell* 
Abate Eullorgio , il quale l' accolfe benignamen- 
te , e gli diede i primi rudimenti della vita—» 
monadica . Era allora celebratiftìino in quelle 
parti il nome di a. Eutimio , che governava una 
Laura 9 numerofa di Santi Solitarj . A lui dunque 
a’ indirizzò il giovanetto Ciriaco , e lo Supplicò 
ad ammetterlo nel numero de’ Suoi discepoli. 
Ma ficcome s. Eutimio non era Solito di ricevere 
nella Sua Laura Se non perfone di età matura, 
così lo inviò al monaflero di s. Geraiimo , ac- 
ciocché ivi fi efercitaflè nelle fatiche dalla vita 
cenobitica prima d’intraprendere la vita Solitaria. 
S. Gerafimo dettino Ciriaco a Spaccare le legna, 
a portar 1* acqua , e a far il pane , e agli alrri Ser- 
vigi faticofi nella cucina del monaflero. Egli fi 
esercitava con molta umiltà, e alacrità di Spirito 
in quelle occupazioni tutta la giornata , e Spen- 
deva poi quali tutta la notte in fervorose orazio- 
ni , digiunando Sempre in pane , ed acqua , e 
pailàndo alle volte uno , o due giorni Senza pren- 
F f der 


(l)i.fot 18. (1) Hid. ». 17. ftparate , / fparfe per la campagna , come prefio a poto ora 

(51 Laure fi chiamavano quei monaflerj , ne* quali 'i mo- coflumano glt eremiti Camaldotefi . 
tati fou» l* ubbiditala d' un Superiore dimoravano ir. celle 
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der cibo alcuno . lt Tanto Abate Gerafimo era 
folito di pi fière ogni anno pili Tettiinane nel de- 
ferto di Ruban, per prepararli alla folennità della 
PaTqua ; onde ammirando lo Tpirito , e il fervo- 
re diCiriaco, lo prendeva in Tua compagnia, e 
con eflblui pillava quel tempo in continue orazio- 
ni, in digiuni, e penitenze ftraordinarie . 

2. Nove anni dimorò Ciriaco in quedo mona- 
itero , finché offendo morto s. Gerafimo, egli li 
prefentò novamente alla Laura di i. Eutimio , e 
vi fu ricevuto dall’ Abate Elia, ch'era fucceduto 
al medefimo s. Eutimio , pillato elio pure in que- 
llo tempo di mezzo all'altra vita, nel governo 
di quella Laura . Quivi fi occupava il Santo nel 
filenzio, nell’orazione, e in rigorofe penitenze , 
quando dopo lo fpazio di dieci anni credè di do- 
verne partire ., per non entrare a parte delle 
difienfioni , e de’litigj, eh' erano inforti tra i 
monaci della medefima Laura , e i monaci dei 
monaftero , detto di t. Teotifto, a caufa di al- 
cune poflefiìoni lafciate ad ambedue i monafterj 
da un Principe Saracino , convertito già alla Fe- 
de da s. Eutimio . Egli dunque , che amava la pa- 
ce, ed aveva il cuore affatto dirtaccato dai be- 
niterreni, lafciata quella Laura , dove regnava 
ladifeordia, e l’interrellè , fe no andò ad un' al- 
tra Laura detta di Suca, dove fu ben accolto, e 
desinato a fervire gli ammalati , a ricevere gli 
ofpiti , e ad altri uffizj , i quali efercitò con 
tanta foddiifizione , ed edificazione di quei mo- 
naci , che lo fecero promuovere all' Ordine (àcer- 
dotale , e vollero che s’ incaricane della cura 
della loro chiefa , della cuftodia de' vali fagri , e 
delle funzioni dell' Altare. In quelli minitterj fi 
era occupato il Santo per lo fpazio di trentano- 
ve anni , allorché fi Tenti ifpirato dal Signore 
a pillare il rimanente della Tua vita nel filenzio , 
e in una perfetta folitudine , a fine di meglio 
prepararli alla morte. Onde abbandonata col con- 
fenfo de' Tuoi Superiori la Laura di Suca , fe ne 
andò con un Tuo difcepolo, che volle tenergli 
compagnia , in un deferto , chiamato Natufa , do- 
ve non trovando per cibarli fe non che dell’ erbe 
amarifiime, fatta orazione al Signore Iddio , elle 
perderono l’amarezza, e fervirono di cibo a lui, 
e al Tuo compagno per lo fpazio di cinque anni , 
che dimorò in quel deferto . 

3. Mentre il Santo attendeva a far penitenza in 
quella folitudine , avvenne che un uomo nobile , 
il quale aveva un figliuolo invafato dal demonio , 
fi portò da lui , e prenotandogli con gran fede il 
Tuo figliuolo, lo pregò a liberarlo dallo Tpirito 
maligno . Mollò Ciriaco a compaflìone, fecc_, 
orazione al Signore lòpra di lui , e ungendolo 
con olio benedetto col falutare fegno della Cro- 
ce , lo redimi al padre libero e fano . Eflèndofi 
divulgato ne’ vicini paefi quello miracolo , co- 
minciarono a venire molte perfone di ogni gene- 
re a vifitarlo ; il che recando a lui moledia , e 


difpiacere , «' inoltrò piò addentro nella folitudH 
ne di Ruban, e vi dette altri cinque anni, con- 
tinuando Tempre lo fteilb tenore di vita al fom- 
ino penitente • Ma qui pure , dopoché fu (coperto 
il luogo del Tuo ritiro , accorfe molta gente , con- 
ducendogli gl' infermi , e gli oilèfii , i quali era- 
no da lui guariti , e liberati , con invocare fopra 
di edì il nome diGeiùCrido, e con benedirli 
col fegno della fa nta Croce . Riufcendo all’ nome 
di Dio nojofit tanta turba di gente , che veniva a 
trovarlo, e temendo gl’inganni della dima, e 
gloria umana , che a lui ne rifultava , fi parti da 
quel luogo , e fi ricoverò in un deferto , chiamato 
Sufacim , limato tra due rapidi torrenti , il quale 
era >1 orrido , che fin allora nell'un anacoreta 
vi aveva mai abitato . Quivi egli dimorò per lo 
fpazio di fette anni , godendo quella quiete , e 
folitudine, di cui andava in cerca, per trattare 
unicamente con Dio nella contemplazione delle 
cofe celelli , feonofeiuto al Mondo , e feparato dal 
commercio degli uomini . 

4. Ma i bifogni. de’ monader; della Paledina , 
infettati in quel tempo dagli errori degli Origeni- 
fti, de' quali erano contaminati non pochi mo- 
naci , obbligarono il Santo ad ufeire da quella fo- 
limdine , e ritornartene alla Laura di Suca . Con- 
ciolfiaché i monaci di queda Laura andarono a 
trovarlo , e fupplicarlo , acciocché venitlè in lo- 
ro foccorfo , e col credito della Tua fantitè , e col- 
la celcde Tua dottrina difendefiè la. verità cattoli- 
ca dagli errori de' fuddetti eretici , com' egli fe- 
ce , dimorando a quell' effetto per lo fpazio di 
cinque anni in quella Laura nella cella, ch'era 
data abitata da a. Cantone . Ceffate che furono le 
turbolenze cagionate dagli Origenitti , e redimita 
la pace ai monafterj della Paledina, a. Ciriaco, 
benché allora fi trovaile nell'età decrepita di 99. 
anni , vegeto però , e robudo di forze , volle ri- 
tornartene alla fua folitudine di Sufacim , per ter- 
minarvi la carriera della fua penitenza , e (offrirli 
dalla noja , e moledia , che a lui recavano quelli, 
che venivano a vifitarlo nella cella fopraddetta 
di a. Caritone • Mentre il Santo dimorava in_j 
queda folimdine andò a trovarlo il monaco Ci- 
rillo , eh" è Io Scittore della fua Vita , il quale fu 
tedimonio oculato di uno dupendo prodigio , eh* 
il Signore operava in favore di quelto fuo Servo , 
e che dallo dello Cirillo fi racconta nella maniera 
feguente . 

5 . Avvicinandomi ( die’ egli ) al luogo , ove di- 
morava il finto [Secchio , in compagnia i' un fico di- 
fcepolo, per nome Giovanni, ci venne incontro un 
leone grandi /fimo , e terribili fmo . E fendi io Jor- 
frefo dallo Jpavento : Non temere ( mi difft Giovan- 
ni ) ; e di fatto il leone fi ritiri , e ci lafcii libero il 
cammino • Giunto che fui alla prefcnip de! venerabil 
Vecchio , che m' accoìje con grande allegrerà , aven- 
dogli Giovanni riferito il timore , che io aveva avuto 
ella viltà del leone : Non temere (mi dife ) o fi- 

gliuo- 
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gliuolo, perocché quel leone fti Tempre predo di l’uomo a Dio, e peccando, anche le creature 

me, e mi cudodifce gli erbaggi dalle fiere, e mi irragionevoli a lui li ribellarono, e cominciaro- 

< guarda ancora dagl’ infulti de’ ladri , e de' Bar- no a recargli noja , fattidio , e danno, ed egli 

bari. Dopo varj dijcorfi , volle, eie inficine con lui perdè in gran parte il dominio, che Iddio gli 

prendeffiil cibo ; e mentre piavamo mangiando , fio- aveva conceduto fopra di effe ; e quel eh’ è piò 

fr avvenne il leone, e fi fermi avanti al fianto Vec- deplorabile , perchè è la forgente funeda d’ in- 
téro, il quale aliando fi gli forfè un pe\\o di fa- numerabili mali, li è, che lo dettò corpo dell' 

- ne , e poi lo licenvi , dicendogli: Va' alla guardia uomo divenne ribelle allo fpirito , onde rutti 

degli erbaggi. 7 partire , che io feci dal Janto foffriamo quella lotta interiore tra la carne , e 
Vecchio , accompagnato da! fiuddetto Giovanni ( fog- lo fpirito , tra la parte fuperiore , e la parte info- 

giunge Cirillo ) vidi novamente il leone , che flava riore , per cui l’ Apoftolo 1 era corretto ad efcla- 
JiiUi firada , per cui noi dovevamo poffare , matqyan- mare: Ah mi fiero urti chi mi libererà da queflo 

do una capra Jalvatica . Afa quando il leone ti vide corpo mortale , poiché io fiento ne' membri miei una 

comparire , Inficiando di mangiare quella capra, fi legge contraria alla legge della mia mente , che mi 

allontanò dalla firada, finché noi foffìmo paffuti, e ftraficina al peccato , e debbo continuamente com- 
andar» avanti . Un altro prodigio ancora racconta batterla, per non rimaner fchiavo delle mie con- 

il medelimo Cirillo , che il Signore fece a prò’ del cupifcenie ? Da queflo infelice flato , a cui ci ha 

fuo Servo, e fu , che mancandogli in tempo d’edi- ridotti il peccato del nollro primo padre, nel 

te l’ acqua , egli indirizzò a Dio quella preghiera: quale tutti abbiam peccato , impariamo a cono- 

Datemi, 0 Signore , un poco d' acqua per la neceffità feere , quanto gran male Da il difubbidire agli 

di queflo mio corpo abietto . E immantinente fu ordini di Dio, e quanto grande, e motlrunfi ■ 

erudita la fua orazione ; poiché comparve fopra malizia contenga in fe il peccato , che tanto poco 

quel luogo una piccola nuvola , dalla quale piovi D apprezza da molti Criftiani , Deche lo commet- 

tant’ acqua, quanta badò per riempiere tutti i tono fenza ribrezzo , e come per giuoco, e per 

vaD , e i ricettacoli , che ivi aveva per con- tralluilo. Impariamo altresì ad umiliarci avanti 
(érvarla . a Dio , e a foffrire con pazienza, come una pe- 

6. Erano otto anni, che a. Ciriaco dimorava na dovuta a' peccatori , tutte lemoleflie, che ci 

in quella folitudine di Sufacim , ed era gii giunto recano le creature irragionevoli , e così conver- 

all’ anno 107. della fua età , allorché i monaci tirle in efercizio di virtù , e di merito j giacché , 

della Laura di Suca vennero a pregarlo con molta come dice s. Agoftino , queflo fra gli altri è l'ufo, 

iltanza , che voleflè ritornare alla loro Laura , e che Iddio ora fa degli animali molefli, e nocivi, 

finire in eflà i fuoi giorni per loro comune confo- di punire cioè per mezzo di etti i malvagi in ga- 

lazione . Si lafciò il venerabil Vecchio piegare Digo delle loro iniquità; e di efercitare i giudi 

dalle loro preghiere, ed elefle per fua abitazione nell» pazienza , foffrendo con rattègnazione i 

la fopramentovata cella di s- Cantone, nella_. danni, e le moledie, che loro recano: Autpx- 

quale fopravviffe ancor due anni, fenza che mai naliter lecdunt , aut Jalubri ter exercent . Imparia- 

nulla perdette della fua robultezza , nè del fuo vi- mo Dnalmente quanta vigilanza dobbiamo ufare 

gore , camminando ( dice Cirillo ) Tempre col fopra di noi medeDmi , per non ettere vinti , e 

corpo diritto , e fenza che niente tralafciaflè delle fuperati dalle nodre concupifcenze , le quali a 

fue confuete orazioni , e delle fue penitenze . Egli guifa di altrettante bedie feroci inDdiano all’ ani- 

era ( foggiunge Cirillo ) di alta datura, affabile, manodra, ricorrendo con gran Dducia alla gra- 
fi dolce nel tratto, eloquente , e foave nel di- zia di Gesù Crido nodro Salvatore, la quale fo. 

feorfo , attaccato alla dottrina cattolica , e ze- lamento , come foggiunge il fopraddetto Apo- 

iante de’ fuoi dogmi , dotato dello fpirito di prò- dolo*, ci può fodenere , e confortare, e libo- 

fezia, e ricolmo d' ogni virtù. Finalmente ar- rare da una sì salifera fchiavitù . 
rivato all’ età di anni 109. fu forprefo dall’ultima 
infermità , e avvicinandoli il termine della fua 
vita, fece a fe chiamare tutti i monaci della 
Laura, i quali abbraccio teneramente ad un per 
uno , e poi riposò placidamente nel Signore ai 
29. di Settembre dell’ anno 557. 

Se l' uomo D fotte mantenuto innocente, e 
avelie confervata la giudizia originale, della qua- 
le fu da Dio dotato nella fua creazione , avrebbe 
avuto a fe foggette , e ubbidienti tutte le bedie 
anche le più feroci , come s. Ciriaco per grazia 
fpecialc del Signore ebbe a fe ubbidiente il leone 
nella manieta che D è veduto . Ma ribellandoD 

F f » 30. Set- 

(tj Rem, 7. i|. (i)Jbid, 7. 14. 
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30. Settembre • 

SS. Martiri della ix. persecuzione 
di’ gentili 

SOTTO VaLERIANO, B SOTTO Au- 
reliano Imperatori . 

Secolo III. 

Sopra di qutfla perfezione di Veleria no , e quella ancora 
di Aureliano fi vedano il Ruinarl nella Prefazione agli 
Atei (inceri de' Martiri num. et - e 1 4, il Tillemont nel 
tomo quarto delle Memorie ecclefajliche y e il Cardinal 
Orfi nel tomo tergo lib. 7. , e 9 . della Storta ecclejiaflica . 

D Opo la crudele perfecuz ione dell’Impera- 
tor Decio , continuata da Gallo , e Volu- 
fiano Tuoi fuccelfori , che inviò al Cielo un’ infi- 
niti di Martiri , come fi dille ai ji. dello feor- 
fi> melòdi Agoftì, godè la Chiefa un po’ di pace 
e di refpiro lotto l’Imptrator Valeriano , il qua- 
le nell’ anno 15 J. fu follevato al reggimento del- 
la Romana Repubblica . Conciollìachè quello 
Imperatore ne' primi anni del fuo governo fi 
inoltrò favorevole , e ben affetto verio i Criftia- 
ni, de' quali aveva un buon numero nella (tedi 
fua corte, e famiglia . Ma verfo il fine dell' an- 
no 2 q 6 . , o principio del 357. divenne egli pure 
un fiero persecutore della criltiana Religione , e 
riempi di itragi , e di fangue de' fedeli ferri di 
Pio le provincie dell* Imperio . Cagione di una 
si ffrana mutazione nell’ animo di quelto Princi- 
pe fu un certo Macriano, uomo di baffi natali , 
ma che pel fuo valor militare era afeefo alle pri- 
me cariche dell' Imperio , ed aveva acquisito 
un credito tale predò l’ Imperatore , che difpo- 
neva a fuo talento dello fpirito di lui. Effondo 
coffui affai dedito alla magia , e all’ aerologia giu- 
diziaria, onde da s. Dionifio Aleffandrino , che 
viveva a quella (legione , viene chiamato Atcbifi- 
nagogo de' Maghi, cioè capo , e protettore di colo- 
ro, che efercitavano le arti diaboliche della mi- 
gia,fu da’ fuoi demonj incitato a procurare l'erter- 
minio de'Criftiani colla promeffa di conseguirne 
in ricompenfa la corona imperiale-Che però dopo 
aver tirato il mifero Imperatore Valeriano a par- 
tecipare de’ facrileghi riti, e abominevoli fagri- 
fizj della magia, lo indotte ancora a pubblicare 
degli editti contro iprofeflòri della Religione di 
Crifto , e principalmente contro i Vefcovi , i pre- 
ti , e i diaconi, i quali Sembra , che almeno nel 
primo anno della perfecuzione , fodero unica- 
mente prefi di mira, e Soggettati a’ tormenti, e 
sbanditi , e tolti ancora dal Mondo, Se riculava- 
no di Sacrificare alle profane diviniti , perchè 
fi lusingavano i persecutori , che diSperfi , ouc- 
cifi i Pallori , folle più facile il Sedurre , e dis- 
pergere il gregge ; benché poi in progreflò la 

(>) V. ai tc. di Luglio nella prima Raccolta • 


perSecuzione fi dilatò eziandio contro i Semplici 
Fedeli, e fino contro le donne, e i fanciulli, 
come apparisce dalle lettere di s. Cipriano , e 
da più atti (inceri, ed autentici de’ Martiri , che 
fi Sono a Suo luogo riportati si in quella , che 
nella prima Raccolta delle Pile de' Santi , de’ qua- 
li perciò non faremo qui particolar menzione , 
per non ripetere le cofe già dette . 

1. La Chiefa Romana fu Senza dubbio la pri- 
ma ad edere nobilitata dal fangue de’ fuoi illu- 
ftri Campioni , a’ quali precedè come duce, ca- 
po,gguida, e pallore SANTO STEFANO 1 . PAPA, 
a cui fu recifo il capo , mentre celebrava i divini 
miilerj in un cimiterio della campagna intorno a 
Roma , e di effo fi fa memoria ai 1. di Agollo. So- 
no ancora celebri ne' falli delta Chiefa i nomi di 
S. EUSEBIO prete, di S. MARCELLO diacono, 
e di molti loro compagni , i quali nel primo an- 
no di quella perfecuzione Soffrirono il martirio 
in Roma; cosi pure di s. TARSICIO, il quale 
afTàlito da’ Soldati , mentre portava con Somma 
venerazione il corpo del Signore, e richiedo da 
elfi che cofa ei portalie , piuttollo che rivelare , ed 
efporre alla profanazione degl' infedeli i fagro- 
fanti miilerj , volle efporre al loro furore la Sua 
perfona, e perdere la vita Sotto una furiofa tem- 
peda di bidonate , come attedi s. Damalo Pa- 
pa ne' verdi da Se compodi , e fatti incidere al Suo 
Sepolcro . Avendo di poi i Soldati con ogni dili- 
genza cercato intorno al Suo corpo , e tra le Sue 
vedi , non fu loro polfibile di rinvenir il divin 
Sacramento. A s. Stefano era 'deceduto nel pon- 
tificato s. SISTO II. , ed egli pure confegui in_, 
queda medefima perSecuzione di Valeriano la co- 
rona del martirio ai 6- di Agodo dell’ anno aj(. 
infieme con due fuoi diaconi AGAPITO , e FE- 
LICISSIMO, ai quali pochi giorni dopo, cioè 
ai io dello (lefiò mele d’Agodo, s’ aggiunfe il glo- 
riolo martire s. Lorunzo , il di cui celebratilfimo 
trionfo G èriferito nella prima Raccolta delle Vite 
de’ Santi . Si crede ancora , che a quelta perSecu- 
zione di Valeriano , e alla città di Roma apparten- 
gano , oltre le due fante Vergini Rulfina , e Secon- 
da , delle quali fi è parlato altrove 1 , anche le due 
Vergini, e Martiri s. EUGENIA, e s. BASSIL- 
LA , e i due ss. Martiri PROTO , E GIACIN- 
TO ; e benché gli Atti loro fieno meno (inceri, 
e fedeli , certo però è il loro martirio , e il cul- 
to, come apparisce dagli antichiflimi Martirolo- 
gj , e Sagramcntarj , e da altri autentici monu- 
menti . 

3. Collo dettò furore , e forfè anche maggio- 
re , fecondo il genio maligno , e il capriccio de* 
Prefetti , e Governatori idolatri , infuriò la per- 
fecuzione nelle provincie dell’Imperio nell’E- 
gitto, nelle Gallie, nelle Spagne, e particolar- 
mente nell’ Affrica , dove tra gli altri confumò 
il fuo gloriolò martirio il grande s. Cipriano 
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Vefcovo di Cartagine 1 . Oltre quelli, di cui li 
è fatta altrove particolar menzione , giova qui 
ii riportare i nobili trofei di una beata fchiera 
di trecento Martiri, conofciuti , e venerati dal- 
la Chiefa folto il nomedi MASSA CANDIDA, 
per la ragione , che ora diremo . Trovandoft Ga- 
lerio Mafiìmo Proconfole dell' Affrica in Utica , 
fece trasferire da Cartagine , e da altre parti 
trecento Cridiani di ogni età , fedo , e condi- 
zione , eh' erano dati arredati , e languivano 
nelle prigioni per la Fede di Gesù Critto ; e a- 
vendoli trovati tutti codanti nel loro fanto pro- 
ponimento , ordinò , che fodero condotti predò 
alla bocca di una gran fornace di calcina, e che 
eretto ivi un profano altare , fopra di quello of- 
fenderò dell’ incenfo , e facrificadèro agl* idoli, 
o pure fodero gettati nell'ardente, e fumante 
calcina . Ma edi piuttodochè offerire F impuro 
facrificio, e offendere Iddio , amarono di ardere 
vivi in quella fornace, nella quale tutti fenz'ec- 
cezione d‘ alcuno furono gettati , ovvero, fecon- 
do altri modi da uno draordinario idinto del di- 
vino Spirito , vi li precipitarono da fé medelimi; 
e perchè delle loro ceneri, e della bianca , e 
viva calcina lì formò una loia inadà , furono 
perciò appellati col nome di Mafia Candida . Di 
edì Martiri celebra in più luoghi le lodi s. Anodi- 
no , e fé ne fa memoria nel Martirologio Remano 
ai 24. di Agodo . 

4. Benché non podi dubitarli in verun modo, 
che la (teda carnificina de' Fedeli di Critìo non 
li facelTe eziandio nelle provincie dell’ Oriente , 
foggette al Romano Imperio , fpecialmentc allor- 
ché Valeriano li portò in quelle parti per la guer- 
ra Perfiana, nella quale, come poi vedremo , fu 
fatto prigioniero, tuttavia poche fono le notizie 
de’ loro martirj , che la ttoria ci ha trafmelfe . 
Di alcuni , de’ quali ci cedano gli Atti buceri , li 
è parlato ne’ rifpettivi giorni, in cui ne fa me- 
moria il Martirologio Romano : di tre martiri 
Paledini , chiamati PRISCO , MALCO , e ALES- 
SANDRO, fa menzione Eufcbio nel libro fetti- 
tno della Tua Storia eccleliultica . Quelli abita- 
vano alla campagna , e intefa la nuova degli 
(ditti di Valeriano pubblicati contro i Cridiani, 
e che molti in Cefarea riportavano la corona 
del martirio , accefi edì pure del deliderio del 
martirio, e modi da uno fpeciale impulfo del- 
lo Spirito di Dio li portarono alla cittì , c uni- 
tamente confettarono la loro Fede avanti al giu- 
dice , il quale li condannò ad edere sbranati dal- 
le fiere j e di edì li fa lodevole commemorazio- 
ne ai )8- di Marzo nel Martirologio Romano. 

V Tre anni e mezzo durò quetta perfecuzio- 
ne , cioè dall'annosa lino alla metà dell’an- 
no 160. , onde s. Dionibo Vefcovo di Aledàndria, 
il quale, come b dille nella fuaVita , fu parte- 
cipe de’ patimenti di effà , applicò all* Impera- 
ti) K. «1 16. di Seucmbrt mila prima Raccolta . 


tor Valeriano quelle parole dell’ Apocalidè : Egli 
vomita dalla Jita bocca dell’ empietà piene di [aper- 
ti a -, egli fu dato il potere di far la guerra ai San- 
ti per lo [patio ii quarantadue mefi . Scorto quello 
tempo determinato dal Signore per efercizio di 
pazienza de’ Tuoi eletti , piombò fopra il difgra- 
ziato Principe la divina vendetta cosi fonora , s 
terribile , che ben fi poffbno adattare a lui le 
feguenti parole della (teda Apocalidè : Colui , 
che condanna gli altri alla Jchiavitù , va egli Refi* 
in ijchìavitù ( aveva Valeriano condannati mol- 
tidimi Confederi di Grido a lavorare come vili 
fchiavi nelle miniere , e nelle cave de’ marmi), 
e chi uccide colla [paia, fa d'uopo che per la [paia 
perifea . Sj/eRa è la patiengp , e la fiducia de’ Santi. 
Gonciodìachè Valeriano facendo la guerra contro 
Sapore Re di Perda , per tradimento di quel Ma- 
criano , che 1‘ aveva dedotto a perfeguitare i 
Cridiani , venne in potere di quel fuperbo, e 
barbaro Monarca , il quale lo trattò nella manie- 
ra più obbrobriofa , che polla immaginard, e 
della quale non v’ era efempio binile in tutte 
le ttorie. Perocché non contento Sapore di con- 
durlo in giro, come in trionfo, carico dicate- 
ne , e vedilo per maggior dia confudone della 
porpora , e degli ornamenti imperiali, 1* obbli- 
gava a fervirgìi di fgabello tutte le volte , che 
doveva falire in cocchio, o montare a cavallo 
ponendo il piede filila teda , o fui dorfo del Ro- 
mano Imperatore, ch’era codretto a quedo ef- 
fetto darfene carpone in terra , come un vii giu- 
mento . Ma ciò, che all’infelice Valeriano do- 
vette edere di maggior pena , e cordoglio , fi è , 
che il fuo dgliuolo Gallieno già dio collega nell* 
Imperio , e dopo la fua prigionia rimalo Colo 
Imperatore , non fi prele alcun pendere di lui, 
nè fi curò o di ributtarlo dalla fua vergognofa 
fchiavitù , o di far vendetta de’ Tuoi drapazzi . 
Tra quede infamie terminò i Tuoi giorni il mi- 
fero Valeriano , e dopo morte fu fcorticato , eia 
fua pelle tinta di color rodo fu appefa nel tem- 
pio de’ Barbari a perpetua memoria del loro 
trionfo . 

6. Gallieno adunque dopo la prigionia di Va- 
leriano prele foto il governo deli’ Imperio , e 
benché fodè un Principe inetto , e di Iregolati 
codumi , e unicamente dedito ai piaceri ; tut- 
tavia idruito forfè dalla dilgraziata forte del pa- 
dre , fece celiare la perfecuzione , e redituì la 
pace alla Chiefa , la quale ne godè hno ai tempi 
di Aureliano , il quale , edinti molti tiranni , che 
avevano fconvolto , e meflò fottofopra tutto P Im- 
perio , cominciò a regnare nell’ anno 370. Nel 
corfo di quedi dieci anni, dall’ anno cioè 160. 
dno all’ anno fuddetto 370. non foffrirono i Cri- 
ftiani alcuna perfecuzione generale per coman- 
do de’Principi ; ma però, come b è altrove of- 
fertalo, non mancarono fovente delle perfecu- 
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■ioni particolari «gioirne dal tumulto , e dalle 
fedizioni de' popoli idolatri , i quali attribuivano 
ai Criftiani tutte le calamiti, edifgrazie, che 
loro avvenivano , o pure dalla malizia , e per- 
verrà de’ Prefetti , e Governatori , che fi abu- 
favano della loro padelli , prendendone il pre- 
tefto dalle antiche leggi imperiali promulgate 
contro la criftiana Religione , come fece tra gli 
altri il Governatore di Cefarea nella Paleftina 
contro a. Marino , il cui martirio feguito folto 
l' Imperio di Gallieno , fi è riferito nella prima 
Raccolta delleb'ite de' Santi ai {. di Marzo, nel qual 
giorno la Chiefa ne celebra la memoria . Nell’ 
anno 170. affinilo all' Imperio Aureliano , tro- 
vandoli occupato ne' primi tre anni in molte guer- 
re ftraniere, e civili , non apparifce che abbia 
moleilati i Criftiani , anzi in qualche occalione 
fi mottrò loro favorevole . Ma nell’ anno 174. 
portato parte dal fuo naturale feroce , e fangui- 
nario , e parte ftimolato da' fuoi perfidi confi- 
glieli, rifolvè d'infuriare contro i Criftiani , ed 
imbrattarli del loro fangue innocente . biava gii 
colla penna in mano inatto di fottoferivere gli 
editti contro di effì , quando fu arreftato dal col- 
po di un fulmine, che gli cadde vicino, e lo riempi 
di fpavento . Siccome però gli effetti del timore 
fono perlopiù di poca durata, e paffuto il pe- 
ricolo, e 1* apprenfione di eflo , fi rifvegliano di 
nuovo le viziofe paflìoni , eh’ erano folamente 
fopite ; coti Aureliano riavutoli dal conceputo 
terrore fegnò finalmente gli editti crudeli contro 
la Chiefa , il che avvenne circa la metà dell' an- 
no 274. 

7. Quella perfecuzione di Aureliano non viene 
comunemente annoverata tra le dieci pcrfecuzio- 
ni , che ha fofterte la Chiefa dagl'imperatori Gen- 
tili , attefo che avendo egli celiato di vivere po- 
chi mefi dopo , uccifo da’ fuoi loldati fui princi- 
pio dell'anno 177-, gli mancò il tempo di far efe- 
guire i fuoi fanguìnolenti editti, fpécialmente 
nelle più rimote provincie . Contuttociò in quel 
breve tempo che fopravvifle , e forfè ancora per 
fei , o fette mefi dopo la fua morte , ne’ quali fu 
vacante l’Imperio, molti furono i Fedeli , che 
conferirono la palma del martirio per la con- 
feliìone della Fede di Gesù Grillo , i nomi de' 
quali fi trovano regiftrati negli antichi Martiro- 
logi . Uno de’ più illuflri , e forfè de' primi, fu 
S. f ELICE I. PAPA, del quale, come di glo- 
riofo Martire , fi fa commemorazione ai 30. di 
Maggio nel Martirologio Romano . Cosi pure è 
celebre nella Chiefa il nome di S. AGAPITO , 
che in età aliai frefea riportò la corona del mar- 
tirio in Palettrina ; e quello di S. RESTITUTA 
vergine e martire nella cittì di Sora; e de’ SS.EU- 
TROPIO , BONOSO, e S.ZOSIMA fua forella 
a Porto, cittì in quei tempi full’ imboccatura 
del Tevere . Finalmente in quella perfecuzione 
dell' Imperatore Aureliano fegui il martirio de' 


is. Felice , Ireneo , e Muftiola a Sutri , di a. Ma- 
rnante nella Cappadocia , e di a. Conone a Ico- 
nio , de' quali fi fono riportati gli Atti in quella 
Raccolta ne' rifpettivi giorni, in cui fe ne fa la 
commemorazione nel Martirologio Romano, 

Il gloriofo Vefcovo e martire s.Cipriano, al- 
lorché inlefe i primi rumori della perfecuzione , 
eccitata contro i Criftiani dall’ Imperator Vale- 
riano , credè fuo dovere di animare i Fedeli al 
combattimento, e di provvederli dell' armi in. 
vincibili della Fede, raccogliendo a quello ef- 
fetto dalle divine Scritture , e principalmente 
dall' Evangelio quei tetti , che giudicò più adat- 
tati al loro bifogno, e più valevoli a renderli for- 
ti , collanti , e rifoluti a perdere ia roba , la li- 
bertà, e la vita, piuttolloché voltare le fpalle a 
Dio, e reflar privi della fua grazia. Abbiamo 
ancora tra le Opere del Santo quetto fuo ferirlo 
col titolo di Ejortazjone al Martirio , didimo in 
dodici capitoli , la cui lettura può elfere di gran- 
de utilità ad ogni Crifliano , per confervarfi fe- 
dele a Dio in mezzo alle tentazioni, e tribola- 
zioni della prefente vita , come allora lo fu ai 
Criftiani dell' Affrica , i quali in gran numero 
diedero il fangue, e ia vita per amore di Gesù 
Crifto , e confeguirono la gloriofa corona del 
martirio. Eccone un piccolo faggio. 5^?» bi- 
Jogua ( die' egli ) jpaver.tarji , nè conturbar/i , quan- 
di ai Jervi di Dio fopravvengor.o delle prrjfure , e 
delle perjccuzioni in quello Mondo , come Je jofe co fa 
nuova , e inajpettata . Concio/fiaciè è Hata predetto 
nelle Scritture , che gli uomini giudi farebbero dal 
Mondo odiati , e perfeguitati in più maniere. Stl/e- 
f la è fiata la forte di tutti i giudi fin dal principio 
del Mondo, fiutile perfecuojoni ( egli foggiunge ) 
Jono un pegno di quelle promeffe , che Iddio ci ha 
fatte , Jono una prova della noHra fedeltà verfo Dio , 
fono una caparra di quegli eterni premj , che il Si- 
gnore ci ha apparecchiati in Cielo . fAJcn ci perdia- 
mo di coraggio nelle ingiurie, e nelle pene, che il 
diavolo fujcita contro di noi per mezgp degli uomini 
malvag) , perchè quel Dio , che ci protegge , è più 
forte del diavolo , che ci perseguita . Egli ci dora la 
gratta per Jipportarle con pazienta , e con merito, 
e per trionfare di tutte le macchine diaboliche . Ri- 
cordiamoci , che fiamo flati redenti , e vivificati co I 
fangue di Criflo . Cnflo per amor noflro ha eletto 
di jeffrire tutti i mali m cambio de' beni , che pote- 
va godere , come padrone di tutte le cofe , con prefe- 
rire la povertà alle ricchezze , la fervitù alla domi- 
nazione , la morte alla vita • sfalla dunque ancor 
noi debbiamo preferire a Criflo, al fin amore, e 
all' cjfervanza de' fuoi precetti. Con quella dfferen- 
ia , che noi ne' uotiri mali , che f off ci ami per amor 
Juo , preferiamo a una povertà pajf ggiera le ricchez- 
ze , e le delizie del Parodi fio , a una fervitù tempo- 
rale un regno eterno , a una morte momentanea una 
fempiterna immortalità . Quindi fi può facilmente 
conofcere , quanto vadano ingannati quei Cri- 
• ftiani. 
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ftiani , I quali vivendo bene , e oflèrvando fe- 
delmente i comandamenti di Dio , fi danno 
credere di dover eflèr efenti dalle tribolazioni, 
e perfecuzioni, e godere feliciti temporali nella 
vita prefente . No , dice a. Agoftino : fibi 

promittat quoti Evattgelium non frromittit : 
fi riprometta quello , che F Evangelio non promette . 
Le divine Scritture, foggi unge il Santo, non_, 
promettono ai giutti in quefto fecolo , fe non tri- 
bolazioni, premure, angurie, dolori, e abbou- 
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danza di tentazioni. A quelle convien preparar- 
ci, acciocché fopravvenendo elle all’ improvvi- 
do , non ci perdiam di coraggio, e non reftiamo 
vinti , ed abbattuti con irreparabile rovina dell' 
anime noilre. Ma a quefte brevi, e pafieggers 
tribolazioni , conclude il a. Dottore , fe fieno 
fopportate con pazienza per amore di Crifto, 
fuccederì un eterno ripofo, un premio incom- 
prenfibile , e una gloria fenza fine con Crifto , e 
co* fuoi Santi nel beato regno del Paradiso . 


Fine del Mefie di Settembre. 
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I . S. Bavone . 

а. S. Tom m ufo Vefcovo . 

3. S. AI affimi ano Vejcovo e Confeffore . 

4. S. /Immone * . 

5. S. Pambo * • 

б. S. Lodovico Bcltranio . Nel Martirol. Roma- 
no 9. Ottobre . 

7. SS. Sergio e Bacco Martiri . 

8 . SS. Daniele, Samuele, Angelo, e Compagni MM. 

9. SS. Dionifio , e Compagni Martiri . 

10. S.PuHia. Martirol. Rom. 9. Ottobre . 

I I. S. Geraldo * • 

1 1. B. Serafino . 

13. S. Eduardo. 

14. S. Caliilo Papa e Alartire . S. Gaudenyo Ve- 
[covo e Alartire . 

I y. S. Brunone ApoBolo della Prujfia e Martire . 

16. S. Gallo Abate . 

i. Ottobre . 

S. B A v o N b . 

Secolo VII. 

II Mabillon nel fecolo li. degli Aiti de' Santi Benedeuini 
riporta la Vita di s. Barone , Jcrtua da un autore ano- 
nimo , eh’ ei crede quafi contemporaneo . Un alita Vita 
del medefimo Santo ferina da Teodorico Abate di s. Tru- 
done nel Jecolo XIl.fi trova preffo il Surio folto quefto 
giorno . 

O L nome , e il culto di ». Bavon* , di 
cui fi fa oggi memoria nel Martirolo- 
gio Romano, è celebre nelle Fiandre, 
e fpccialmente in Gant , dov' è ve- 
nerato come il principale protettore 
di quella cittì . Egli nacque in una Terra del 
Brabante verfo la fine del fedo fecolo d' una fami- 
glia illuSre e facoltofa , ma ebbe la dilgrazia di 
«fier educato con poca cura e diligenza ; onde 
non avendo chi 1 eneife in freno la fua etì giovani- 
le , fi lafciò trafportarc dal bollore delle paffioni a 
molti difordini , e a vergognofe diflolutezze . Nè a 
quefte potè fine il matrimonio , che egli contrade 
con una dama nobiliffima j elTendo pur troppo ve. 
ro , che fe manca il timor di Dio, il matrimonio è 
un debole ritegno alle sfrenate concupifcenze . 
Continuò Bavone per molti anni la fua mala vita , 
finché eflòndo gii morta la fua conforte , piacque 
al Signore di gettare fopra di lui uno fguardo 
della fua infinita mifericordia , e non foto di con- 
vertirlo a .via di biute , ma di formarne un gran 
Santo, ed un efemplare perfetto di penitenza. 
L' idrumento , di cui fi fervi la divina grazia , per 
operare quedo prodigio della fua onnipotenza , 
fu la predicazione di ». Amando uomo apodoli- 
co , e Vefcovo di Madrich , il quale nel fettimo 
fecolo fpargeva con gran fervore il Teme della 
parola di Dio ne’paefi delle Fiandre , Predican* 
Sec. Pace. T. II. 
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17. S. AttRrude Vergine * . 

1 8. S. Giuliano Saba . 

19. S. Frcdepoinda Vergine . 

30. B. Elredo * . 

il. SS.'Aft/nilonia, e Aiodia Vergini , e Alartirì , 
Martir. Rom. il. Ottobre . 
il. S. Maria Salome . 

33. S. Ignazio Patriarca . 

14. S. Proclo Patriarca . 

3j. S. Giovanni di Capi tir ano . Martir. Som, 33, 
Ottobre . 

lfi. S. Farone Vefcovo . 

17. S. Fara Vergine . 

18. SS. Fedele , e Ferruyo Martiri . 

19. B. Beatrice Vergine * . 

30. & Volfango Ve/covo. Martir.Rom. 31. Ottobre, 

31. SS. Martiri della decima per fecu tjone de' Genti - 
li fiotto gl' Imperatori Diocleziano* Muffimi ano . 

do il Santo nella cittì di Gant , rimafe Bavone 
si commoflo e penetrato dalle verità della Fede, 
che aveva afcoltate , e si atterrito dalla confide- 
razione dello dato infelice dell'anima fua, che 
rifolvè di cambiar codume , e d’ abbracciare—, 
l'unica tavola, che gli redava dopo il naufra- 
gio, eh’ era quella di una vera e feria penitenza 
proporzionata a' fuoi peccati . 

1. Andò pertanto a gettarli a’ piedi del Tanto 
Vefcovo , e tutto bagnato di lagrime gli fece 
una fincera ed umile confeflìone de' fuoi peccati, 
e lo pregò a prenderli cura dell'anima fua, e 
additargli la via, che doveva tenere nel nuovo 
genere di vita , eh* era rifoluto d’ intraprendere , 
per foddisfare alla divina giudizia . Sant’ Aman- 
do l'accolfe benignamente, l'incoraggiò nelle 
buone rifoluzioni , che il Signore gli aveva Spi- 
rate, e gli diede quegli avvili, che allora credè 
convenienti al (uo bifogno . Riguardate , gli dilli , 
la prefente vita , e tutte le eofe del Mondo , come un 
vapore , che in un momento fparifte , e i piaceri 
della carne , come lacci del diavolo , che vanno a 
terminare in eterne amarezze. Rivenitevi dell’ ar- 
mi della giudizio , e della corazza della Fede : ama. 
te i digiuni , frequentate T orazione e le vigilie —, i 
Rate vigilante fopra di voi Beffi , per ifcbtvare le 
tentazioni del demonio . Ciò che abbatte , e inde- 
bolifce la carne , fortifica lo fpirito , e lo rende fe. 
tondo di frutti Jpiriluali. *Af$n v' l uomo pii corag- 
gìofo di colui , che vince fe medefimo , e fittomette 
T inimico del genere umano ; ficcarne non v’ i più 
vile , e codardo di di fi lafcta vincere dai diletti 
della carne , e dalle fue fiegolate paffioni . La vigi- 
lanza adunque , T aufleriti della vita , la carili 
verfo i voftri proffimi , il difprezfp del Mondo , la 
mortificazione , e l'orazione fieno in avvenire gli ejer- 
cilj, a cui v’applichiate, per guarire le piaghe dell' ani . 
ma voflra . 

3. Afcoltò Bavone con docilità gli avvili del 
G g 1. Ve- 
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a. Vefcovo , e ne profittò talmente , che tro- 
vandoli libero da ogn' impegno del Mondo , giac- 
chi una fola figliuola , che aveva , fi era confa- 
crata a Dio , vendè tutte le file polfelfioni , e ne 
difiribuì il prezzo ai poveri , e a’ luoghi pii ; ri- 
nunzio ad ogni commercio col (ecolo ; e abbrac- 
ciò un genere di vita molto auftera , e penitente . 
Sul principio egli accompagnava s. Amando ne‘ 
diverfi luoghi, do v* egli fi portava a predicare 
la parola di Dio , a fine di viepiù profittarne , e 
confermarli maggiormente nella pratica di quell' 
evangeliche verità , che afooitava dalla Tua boc- 
ca . Dipoi avendo ricevuta dal Tanto Vefcovo la 
tonfura monadica , che in quei tempi chiama- 
vali ancora clericale, fece un pellegrinaggio di 
divozione , vifitando alcuni piu celebri mona- 
fterj, e romitori de’ Solitari , chiamati ancora 
Rincbiufi , per animarli co’ loro etetnpj alla peni- 
tenza , e per raccomandarli alle loro orazioni . 
Mei Tuo ritorno a Gant andò a ritirarli in una tel- 
va vicina, e avendovi trovato un albero di fag- 
gio annoio, che aveva nel ceppo una fpaziola 
concavità , vi lì ricovero dentro , e vi pafsò qual- 
che tempo ; finché vedendoli difiurbato dalle vi- 
lite di coloro , che dalla città venivano a trovar- 
lo , Te ne parti Tegretamente di notte tempo , e 
a’ intanò in una forella, dove fiotto una capanna 
fatta di rami d' alberi vide naficofio a tutti , e me- 
novvi una vita al fiommo afipra , e penitente , ci- 
bandoli de’ frutti falvatici , che trovava in quel- 
la forella , e bevendo dell’acqua d’ un rivolo, 
che per eifit 'correva . Ma finalmente eflèndofi 
feoperto quetto Tuo naficondigiio , e concorren- 
dovi della gente , per profittare de* Cuoi efiempj , 
e delle lue ignizioni , egli rifolvè di ritornarfene 
a Gant, e fidare la fua dimora nel tnonaftero , 
che in quella città aveva fondato s. Amando , del 
qual monafiero era Abate un fiint’uomo, chia- 
mato Florebcrto . 

4. Nel ritorno , che il Santo fece in quell' oc- 
casione a Gant , probabilmente avvenne ciò , che 
racconta 1 ’ Autore della fila Vita nella feguente 
maniera . S’ incontrò a calia Bavone in un uomo, 
che molti anni prima era flato Tuo fchiavo , e 
che per mancanze da lui commellè fattolo bat- 
tere , e legare , lo aveva venduto , quali che fot 
fie fiato un giumento . A quella viltà ricordan- 
doli della crudeltà da le ufiara contro quell’ uo- 
mo , andò a gettarli a' Tuoi piedi, e a chiedergli 
con molte lagrime umilmente perdono de’ mali 
trattamenti, che gli aveva fatti, quando lo te- 
neva al filo fervizio . Poi con molta ifianza Io 
pregò a tofargli il capo , come fi coftumava fare 
agli fchiavi , a legarlo con una fune , e cosi le- 
gato come un malfattore , ftrafcinarlo pubbli- 
camente alle carceri della città . Quell'uomo ri- 
mafe confufo, e attonito a tanta umiltà del San- 
to , e refifiè quanto poti a tale fua ifianza—, ; 
ma vinto alla fine dalle Tue replicate preghiere , 
vi condefcefe ; e così Bavone già si illufire , e rif- 


pettato nel Mondo, volle ^ come uno fchiavo 
vile e fcellerato, efièr rlnchiufo in un’ ofeura pri- 
gione, e ivi patire quelle pene, che li facevano 
fofirire ai malfattori, non mangiando fe non un 
poco di pane d' orzo , nè bevendo fe non una 
fcarfa mifora d’acqua, e dormendo folla nuda 
terra . Quattro meli egli dimorò in quella fpecie 
d'ergafiolo, finché l’Abate Floreberto lo per- 
ruafe ad ufeirne , e ritornarfene al Tuo monafie- 
ro , poiché abbafianza fi era umiliato avanti 
Dio , e avanti gli uomini , e aveva foddisfatto 
alle colpe cominelle . 

). Ritornato Bavone nel monafiero , lo fpi- 
rito di penitenza , di cui era ripieno, lo molle 
a fupplicare l’Abate, e i monaci di elfo a con- 
tentare , che in un filo appartato dentro il re- 
cinto del medefimo monaltero gli folle fabbri- 
cata una cella angufiilfima , nella quale foparato 
affatto dall’ umano commercio , potelfe profe- 
guire la fua penitenza, e finirvi i Tuoi giorni nel- 
le pratiche d' ogni Torta d’ aufierità ; e così Tem- 
pre più purgare i Iboi peccati, e ottenere mife- 
ricordia dal Signore . Conofcendo 1 ’ Abate Fio- 
referto , eh' egli era da Dio ifpirato in modo 
particolare a condurre un tal genere di vita lira- 
ordinaria , c fuori delle regole comuni , vi ac- 
contenti ; onde Bavone ville il rimanente de* tuoi 
giorni rinchiufo in quel nuovo ergallolo , eia 
elfo compì la carriera della fua rigorofifiima pe- 
nitenza . Poco prima che fpiralfe , fu dal Signo- 
re favorito d' una vifita degli Angioli , i quali lo 
invitarono a volartene in loro compagnia al Cie- 
lo , e molti furono i miracoli , co’ quali Iddio 
tefiifico agli uomini la fantità del Tuo fervo fede- 
le . Accadde la fua beata morte nel dì primo 
d' Ottobre circa I’ anno Ò53. • 

La parola di Dio afcoltata con docilità, co- 
me fi è veduto , fu il mezzo, per cui s. Bavone 
ricevè! lumi di Dio, per conofcere lo flato in- 
felice deU'anima fua , e la graaia di convertirli 
a via di falute , e di giungere poi ad una eminen- 
te fantità . Di fatto la farcia di Dio , dice l’ Apo- 
ftolo 1 , ì viva , efficace , e pii penetrante d' una /pa- 
da affilata a due tagli J ed è l’ ifirumento , di cui 
la divina Provvidenza fi è fervila , e tuttavia fi 
ferve , per convertire le anime dallo fiato fune- 
fio della morte del peccato alla vita della grazia, 
per illuminare le loto tenebre, e per fantificar- 
le . Adunque chi trafeura di udire la parola di 
Dio , o di leggerla in buoni libri fpirituali , fi pri- 
va da te medefimo del mezzo più potente, e-, 
forte l’unico della fua falute , e in un certo modo 
chiude la porta alla grazia di Dio , fenza la quale 
va a perire eternamente. Ma perchè la parola 
di Dio operi quegli effetti , che operò in quello 
Santo, e in altri innumerabili , bifogna ricever- 
la con docilità , com’egli fece : Cam manfneludi- 
ne , dice 1 ’ Apottolo a. Giacomo * , fufiiptte in- 
fumi serbimi , fuod potei! falsare animai vertrai . 
Ond'è,che nell’ Evangelio 3 Gesù Grillo la pa- 
ragona 


h)U<b, 4-u. 


(a) Jae. 1- si. 


(l) Lue. 8. 11. (ifej . 
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ragona a un Teme , il quale fé cade in una terra 
buona , produce un frutto abbondante o di tren- 
ta , o di feflanta , o di cento per uno . Ma fé ca- 
de in una terra cattiva , e mal difpofta , non ren- 
de veron frutto , ma rimane Aerile , ed inutile . 
11 che altro non vuol dire, fenonchè dalla buona, 
o cattiva difpofizione di chi afcolta la parola di 
Dio procede in gran parte , eh' ella o fruttifichi , 
o no . Procuriamo pertanto di afcoltarla con at- 
tenaione, e con un fincero defiderio di cavarne 
frutto; e preghiamo umilmente il Signore, che 
£ degni colla voce interiore della fua grazia par- 
lare alle orecchie del noftro cuore, nel tempo def- 
fo , che ci fa udire la fua voce edema, o per bocca 
de' Tuoi minidri , o in altra maniera , acciocché 
ne caviamo quel frutto , eh’ è neceflario per l'e- 
terna falute delle anime nofire . 

2. Ottobre . 

S. Tommaso Vescovo, 

Secolo XI IL 

La fua Vita fedelmente ferina da un autore anonimo fi ri- 
porta dal òurto pollo quello giorno x. a Ottobre . 

N Acque Tommafo in Inghilterra di nobili 
genitori circa l'anno tii8. , e fino dalla 
puerizia diede fegni manifelli di quella innocen- 
za , e fantità , alla quale poi giunte col crefcere 
degli anni. Perocché febbene folTe nato in una 
cafa nobile, e ricca, abborrendo le delizie, e 
gl'inutili trattenimenti, menava vita feria, di- 
vota , ed applicata allo Audio , e agli efercizj 
fpirituali convenienti alla fua età . Subito che ne 
fu capace , prete il cofiume di recitare ogni gior- 
no le ore canoniche , e di affidere al fagrofanto 
fagrifizio della Medi , eh’ è il fonte primario, da 
cui derivano in noi le grazie divine , fpecialmen- 
te allorché frequentemente , e colle debite dif- 
pofizioni £ partecipa di quell’ odia falutare , che 
vi £ offre , com’ é molto verifimile , che faceflè 
il giovanetto Tommafo . Dopo avere dudiate le 
belle lettere nella città di Oxford , fi portò a 
Parigi, per apprendere la filofofia in quella cele- 
bre Univerfità , e fu tale il profitto , che in ella 
fece , che ne fu creato maedro . Ma ciò che piò 
importa, fi conferve eterne da ogni difordine, 
e fchivò quegli fcogli , ne' quali pur troppo la 
gioventù incauta fuoi miferan.entc urtare con ro- 
vina dell’anima propria . L’amor di Dio, cho 
regnava nel fuo cuore , e il fine retto di dar glo- 
ria a lui folo in tutte le cofe , erano lo feopo 
unico de’ tuoi fiudj, e delle Tue operazioni; e_» 
perciò nel tempo dedò , che fi avanzava nella co- 
gnizione delle feienze umane , faceva ancora nuo- 
vi progredì nella pietà cridiana . Compiuti i fuoi 
fiudj di filofofia in Parigi, fece ritorno a Oxford, 
dove fi applicò con grande attenzione alio Audio 


delle leggi , e in breve tempo meritò d’eder elet- 
to Cancelliere di quella Univerlità , nella qual 
carica fi portò con tanta fedeltà , e rendè coai 
palefe la fua eccellente dottrina , che dal Re 
Enrico 111 . fu nell’ anno 1 1S5. chiamato alla cor- 
te , e follevato al grado di gran Cancelliere dei 
Regno d’Inghilterra. 

a. Collocato Tonunafo in quedo fublime po- 
fto , a cui era annetta la fuprema amminidrazio- 
ne della giudizia , e la didribuzione delle grazie , 
che fi facevano dal Re a’ fuoi fudditi , l'efercitò 
con si grande integrità , che fi conciliò l'amore, 
e la ftima univerfale di ogni grado di perfone . 
11 favore, e le raccomandazioni de' grandi e po- 
tenti predò di lui nulla valevano, e nefluna for- 
za avevano fopra 1 ’ animo fuo i rifpetti umani . A 
tutti amminidrava un'incorrotta giudizia, e il 
folo merito era quello , ch'egli riguardava , e 
proponeva al Re nel conferire le cariche . I po- 
veri, 1* vedove, e le altre perfone prive d' ogni 
umano foccorfo , le quali per ordinario riman- 
gono oppredè dalla potenza de’ loro avverfa- 
rj , trovavano in lui un padre , e un difenfore 
de’ loro diritti ; e fe mofirava qualche parzia- 
lità verfo d’ alcuno , a quede fole era riferva- 
ta , fenza pregiudizio però della giudizia , la_, 
quale ben fapeva dover edere indifferente ver- 
fo d‘ ognuno , nè doverli piegare la bilancia piò 
ad una parte , che all’ altra , ma mantenerli 
uguale verfo di tutti , conGderando il folo pefo 
delle ragioni , e non la qualità delle perfone. In 
fomma era Tommafo un miniftro criftiano , fede- 
le a Dio, e al Principe , ed immune da ogni tac- 
cia ; e nel tempo dello che adempieva con efat- 
tezza gli mfizj della fua carica, non lafciava di 
foddisfare con diligenza ai doveri della pietà, 
impiegando ogni giorno il tempo conveniente 
nell’ orazione , nella lettura de’ libri fanti , e 
negli efercizj fpirituali , e facendo abbondanti li- 
moline, a fine d'implorare fopra di fe il divino 
ajuto, di cui conofceva avere tanto maggior bi- 
fogno, quanti piò erano i pericoli , ai quali era 
efpodo nell' efercizio difficile della fua carica . 

J. Rileva fopra tutto l’ Autor della Vita del 
Santo la fua purità , che confervò fempre illibata, 
benché egli viveflò in mezzo al Mondo, e f offe 
obbligato a trattare con ogni forta di perfone. I 
mezzi, che adoprò per mantenere puro e cado 
di animo , e di corpo , furono primieramente una 
continua mortificazione de’ fuoi fentimenti , e 
della fua carne, offervando una particolare fo- 
brietà , e temperanza si nel cibo, che nella be- 
vanda, e facendo molti digiuni: portava fulla 
nuda carne un cilizio, e fuggiva ogni forta di 
delizie, e di fpaffi mondani . Era poi nemico 
dell'ozio, che fuoi efiòre la ibrgeute ordinaria 
degl' impuri penfieri, dando fempre occupato o 
negli affari del fuo impiego, o ne’ fuoi fpiritua- 
li efercizj, e fpecialmente nell’orazione , ben 
làpeudo edere la continenza un dono di Dio , a 
G g a cui 
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cui fi dee chiedere con grande ittanza , e con 
incedimi preghiere ■ Aveva ancora un grande 
abbonimento al vizio della mormorazione , onde 
dalla Tua bocca non ufc) mai parola , che po- 
tere recare pregiudizio a veruno; e per quan- 
to poteva, impediva, che altri mormoraflèro in 
fua prefenza . In tutti i Tuoi difcorfi , e in tutte 
le lue azioni compariva unafingolar model) ia , ed 
umilti , la quale effóndo profondamente radicata 
nel Tuo cuore compariva all'ctterno fenza la mini- 
ma affettazione ; e quella virtù (òpra 1' altre era 
quella , che gli conciliava I’ affitto , e la Dima di 
coloro, che feco trattavano • Finalmente in tut- 
to il tempo ch'efercitò la carica di gran Can- 
celliere , fi guardò fempre di ricevere regali da 
qualunque perfona , e folto qualunque prefetto ; 
onde ognuno era perfuafo , che per ottenere., 
grazie, e favori daTommafo, non v’ era altro 
snezzo, che quello della giuftizia , e del merito. 

4. Effóndo nell’ anno 1371. pattato all’altra 
vita il Re Enrico, Tommafo che aveva il cuore 
dittaccato dalle umane grandezze, e che le ri- 
guardava per un mero nuli.: , quali in verità fo- 
no , fi attentò dalla Corte, e fi ritirò a menare 
vita privata nella città di Oxford 1 ; e a fine di 
ftringerfi più con Dio , c viver lontano dagl’ im- 
barazzi fecolarefchi , abbracciò lo Dato cecie- 
fiattico . Di fi in poi le fue occupazioni altro 
non erano , che lo ttudio della fagra teologia , la 
meditazione delle divine Scritture , l'orazione, 
e l'efercizio di ogni forta di opere buone. Tut- 
te le volte che egli fi accettava al fagro altare 
ad offerire I’ incruento Sagrifizio , era tale la fua 
divozione , e compunzione , che gli ufeivano da- 
gli occh; copiofe lagrime , il che recava a tutti 
gli alianti fomma edificazione . Mentre il Servo 
di Dio cosi attendeva a ramificarli in quello fia- 
to , e a preparare l’anima fua a comparire pu- 
ra, e monda al divino tribunale, gli convenne 
foggettarfi a nuove fatiche , e intraprendere un 
nuovo pefantittìmo carico , qual c quello del Ve- 
dovato • Perocché effondo vacata nell'anno 1175. 
la Chiefa della città di Ertford , fu dal Clero, e 
dal popolo eletto d’unanime confenfo per loro 
fattore . Collocato adunque s. Tommafo fui can- 
deliere di fama Chiefa qual fiaccola luminofa, 
maggiormente rifplenderono quelle infìgni virtù , 
di cui il Signore I’ aveva arricchito . Noi non 
polliamo riferire le azioni particolari , che il San- 
to efercitò nel tempo del fuo governo epifeopa- 
le; poiché l’Autore della fua Vita fi è conten- 
tato folamente di farci faptre in generale, che 
la fua umiltà divenne più profonda , la fua ca- 
vità più ardente , la fua penitenza , e mortifica- 
zione più rigorofa ; ch’egli era il padre de' po- 
veri, e il tutore delle vedove, e degli orfani; 
e che in tutte le cofe fi portò da vigilantiffi- 
ino Fattore • 

( 1 ) Airi peri credano , che il Sartia prima ancata deliri 
mane del Re Enrica fi allantanalfe dalla carte , e dimenefic 


j. Non mancarono al fanto Vefcovo deprava- 
gli , e delle contraddizioni , che gli convenne 
(offrire per la difefa de' diritti della fua Chiefa 
contro varie perfone potenti , le quali trovarono 
una favorevole protezione pretto l’Arcivefcovo di 
Cantorberi, Primate del regno d'Inghilterra . Do- 
poché egli ebbe tentati inutilmente tutti que' 
mezzi, che giudicava 1 più adattati al fuo in- 
tento , credè di dover ricorrere alla fuprema au- 
torità della Sede Apottolica ; e però benché avan. 
zato negli anni intraprefe il viaggio di Roma , 
dove con fommo onore fu accolto dal Pontefice 
Martino IV. Avendo efpofte le fue ragioni al Pon- 
tefice , ed ottenuto ciò che bramava, attefa la 
giuttizia della fua caufa , fe ne parti da Roma, 
per far ritorno alla fua Chiefa di Freford ; ma 
giunto a Monte Fiafcone dittante da Roma circa 
cinquanta miglia, fu forprefo da una grave infer- 
mità, la quale in pochi giorni pofe termine alla 
fua vita nell’anno 1 zSl. , ovvero fecondo altri 
nell'anno 1187., e verifimilmeme nel di a. di 
Ottobre, in cui fe ne fa commemorazione nel 
Martirologio Romano . Le fue fagre otta furono di- 
poi trafportate da Mo nte Fiafcone in Inghilterra; 
ed è fama, che nell’incontro, che ad elle fece 
con gran divozione il clero , e il popolo di Ere- 
ford , fi trovattè prefentc un certo Conte Gil- 
berto , il quale vivente il Santo era fiato uno 
de’ più furiofi fuoi avverfarj , e al fuo comparire 
cominciallèro a Stilare vivofangue, che bagnò 
la catta , dove Davano ripotte . Al qual miracolo 
retto il Conte talmente compunto, che imman- 
tinente rettitui alla Chiefa di Ereford tutto ciò, 
che le aveva ufurpato . Molti altri miracoli an- 
cora operò il Signore per mezzo di quelle reli- 
quie, onde trent' anni incirca dopo la fua morte 
fu il fuo nome dal Papa Giovanni XXII. aferitto 
nel catalogo de’ Santi . 

Nel leggere la Vita di quello , e di altri San- 
ti, i quali in tutto il corto del vivere loro fu 
quella Terra , e in tutte le loro azioni hanno 
mottrata una grande innocenza di cottumi , e una 
virtù Angolare , nou fi può far a meno di non 
provare qualche commozione, e un particolar 
affetto e alle loro perfone , e alla loro virtù . La 
virtù, diceva un gran Filofofo , qual fu Platone , 
ha in fe medefima una tale bellezza , ed attrat- 
tiva, che sforza gli animi altrui ad amarla; ed 
intanto gli uomini comunemente non l'abbrac- 
ciano , e non la feguono , perchè fono preoccu- 
pati dalle loro fregolate paflioni . Se quette fi 
mortificaflero , e fi badatte unicamente alla ret- 
ta ragione , ognuno feguirebbe il partito della 
virtù . Cosi la difeorreva un Gentile privo del 
lume della Fede . Ora quanto più unCrittiano, 
ch’è figliuolo della luce , come dice l'Apollolo 2 , 
e che dotato del lume della Fede fa , e conofce , 
che la fola virtù rende le anime care, cd ac- 
cette 

h carica dì gran Cancelliere , 

M i. Th<f f. 
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cetre a Dio, degne del Tuo amore, e meritevo- 
li di eterna vita , dovrebbe allontanarli dal vizio, 
ed abbracciare la virtù? 1 Santi d'ogni dato, e 
condizione, e fpecialmente quelli, che in mezzo 
al Mondo, menarono come >. Tommafo, una 
vita innocente , e virtuofa , fono quei modelli , 
che il Signore propone alla notlra imitazione . 
Noi li chiamiamo giudamente beati , e come tali 
li veneriamo ; e perchè dunque , febbene viviamo 
in mezzo a un Mondo corrotto, non ci riviviamo 
d‘ imitarli? Perchè ci lafciamo miferamente ftra- 
feinare al vizio dalle nodre ree paflìoni , e dal 
torrente del mal codume , che regna nel Mondo? 
Perchè non ricorriamo al Signore con umiltà, e 
con fervore , com’ elfi fecero , acciocché ci adì- 
da colla fua potente grazia, per camminare co- 
dantemente nella via retta de’fuoi fanti coman- 
damenti, e nell'efercizio delle virtù cridiane, per 
giungere al beatiflìmo termine dell' eterna felici- 
tà , alla quale eflì fono giunti ? 

3. Ottobre • 

S. Massimiano Véscovo e CoNfEssonB - 

Secolo V. 

I patimenti di queflo s. k^ejeovo , fono riferiti da s. Agofli' 
no ne/l' Epifilla indiriqrata al Conte Dontfjqio , la i8f. 
num. 17. , e 18. dell ultima edizione , e nel libro terqo 
contro Crefconio nel tom. 9. dilla fte/fa edizione . 

D Opochè il gran Codantino ebbe redimita 
la pace alla Chiefa in tutto 1 ’ Imperio Ro- 
mano, ed ebbero fine le perfecuzioni de* Pagani 
contro la Religione Cridiana , I’ Affrica fu feon- 
volta , e meda lodòpra dalla fazione degli eretici, 
e fcifmatici Donatici , i quali in più , e varie ma- 
niere perfeguitavano i Cattolici , e in molte cit- 
tà dell' Affrica medefima commifero degli or- 
rendi eccedi, fpecialmente per mezzo de’ loro 
Circoncellioni , eh’ erano truppe di gente del 
loro partito fanatica, furiofa , edifperata, e_> 
giunte il loro furore fino a gettare ai cani I' Euca- 
ridia , che fi confervava nelle chiefe de’Cattolici, 
dopo averle faccheggiate , e averne fpezzati gli 
altari. Ma non lafcio Iddio impunito l'orribile 
facrilegio . Gli dedì cani , divenuti lodo rabbiofi, 
fi avventarono contro i loro padroni, come fe 
fiati fodero perdine ignote , e ladroni , e lace- 
randoli co* loro denti , fecero del corpo di Crido 
coli profanato la dovuta vendetta . Coli pure—, 
avendo quegli einpj gettato dall’ alto di una fi- 
nedra un’ ampolla del facro crifma, la manodi 
un Angelo rniracolofamente la fodenne, onde 
lana , ed illefa venne a pofar tra le pietre . Du- 
rò queda perfecuzione più d' un fecolo , e mol- 
tiflimi furono i Cattolici , particolarmente del 
clero , che da codoro foffrirono ogni forta di 
anali trattamenti , e furono eziandio non di ra- 
do o mutilati , o barbaramente trucidati , e cori 
riportarono la gloria o del martirio , o della— > 


confeflione per la difefa della cattolica verità. Del 
numero diquedi beati Confeflbri fu a. Madìmia- 
no,del quale fifa oggi onorevole commemora- 
zione nel Martirologio Romano . Era Madìrnia- 
no Vefcovo di Bagai , nobile città della Numidia, 
e reggeva quella Chiefa con una Angolare pietà, 
e vigilanza , quando circa 1* anno 404- gli con- 
venne foffrire per parte de’Donatitii i più cru- 
deli fupplizj, che fi polibno immaginare, nella 
maniera che narra s. Agodino , che ne fu tedi- 
monio poco meno che oculato , giacché egli 
era in quel tempo Vefcovo d' Ippona città della 
della provincia della Numidia . 

a. Aveva Malfimiano in giudizio contraditto- 
rio ottenuto , che folle redimito alla fua Chiefa 
il pofTefTo d* una bafilica , fituata in un luogo 
della fua dio ce fi , detto Calvia, che i Donatidi 
avevano con violenza ufurpata . Irritati codoro 
per tal motivo , e fremendo di rabbia , e di furo- 
re aflàlirono il fanto Vefcovo , mentre dava all’ 
altare celebrando i divini miderj nella medefima 
bafilica , rovefeiarono fopra di lui la fagra menfa 
eh’ era di legno , e fattala in pezzi , comincierò - 
no a percuoterlo co’ medefimi pezzi di legno , e 
con badoni ai fieramente , che del fuo fangue 
ne redò afperfo il pavimento , fenza che egli fa- 
cede alcuna refidenza , ma il tutto foffrendo co-' 
me un manfueto agnello . Uno di quei furiofi 
gli diede un colpo con un pugnale nel baffo ven- 
tre , dalla qual ferita fcaturiva il fangue in sì 
gran copia , che in breve ora egli ne farebbe 
morto , fe la divina Provvidenza non avelli— > 
difpodo , che la defTa crudeltà de’ fuoi nemici 
gli falvade lavica. Conciofiiachè elTendo caduto 
boccone, colorofi diedero a drafcinarlo per ter- 
ra , onde drifeiando la parte offefa fui pavimen- 
to , la polvere di edò fece fuila ferita come-, 
un impiadro , che arredò il corfo del fangue . 
E così quei furibondi aflàflini lafciarono il tanto 
Vefcovo mezzo morto , e fe n' andarono . 

3. Intanto accorfero molti Cattolici in ajutodel 
fanto Prelato , e trovatolo cosi malconcio , lo 
prefero con riverenza fopra di fe , per trafpor- 
tarlo in altro luogo, e farlo medicare, cantan- 
do inni, e falmi ad alta voce . Queda fpecie di 
trionfo riaccefe lo fdegno di quei ribaldi Dona- 
tidi, i quali tornati aU’adalto, invedirono i Catto- 
lici con tanta furia , che tollero loro dalle mani il 
fanto Vefcovo, non potendo edì refidere al mag- 
gior numero, e all’impeto,con cui fi gettarono loro 
addodb come cani rabbiofi . Impadronitifi adun- 
que dell'Uomo di Dio mezzo morto , gli fecero 
nuovi , e più atroci drapazzi ; dipoi fopravve- 
nuta la notte , lo portarono fopra un’ alta torre , 
e lo gettarono abballo ; ma Iddio volle che fo- 
pravvivelfe , e potelfe rendere tedimonianza in 
perfona delle iniquità , e fcelleraggini de' Do- 
natidi ■ Imperocché egli cadde fopra un leta- 
maio, che dava a’ piedi dilla torre, fenza rice- 
vere nocumento dalla caduta, e mentre ivi gia- 
ceva 


y Google 



SECONDA RACCOLTA DI 


338 

ceva fenza moto , e fenza fenfo , venne a paf- 
fare di 11 un pover uomo , il quale riconofciu- 
tolo, chiamò la fua moglie in ajuto, e ambe- 
due lo portarono alla propria cafa , moffi da 
compatitone verfo di lui , o dalla fperanza del 
guadagno , conregnandolo ai Cattolici . Quelli 
infatti elfendonc renduti intuii , lo trasferirono 
fegretamente in un’ altra abitazione più comoda, 
e fi prefero tal cura delle fue piaghe, che quan- 
tunque il calo parettè difperato , conluttoció 
dopo molte diligenze , e lungo tempo il fanto 
Vefcovo ricuperò la falute . 

4. Si fparfe ben pretto per tutta l’Affrica, e 
anche oltre mare la fama dell' atroce misfatto , 
e che il Vefcovo Maflìmiano era flato uccifo da’ 
perfidi Donatifli , e da per tutto fu udita tal nuo- 
va con indignazione, e dolore . Allorché dun- 
que s. Maflìmiano comparve in pubblico , fu ri- 
guardato come un morto rifufeitato prodigiofa- 
tnente a nuova vita ; e di fatto le tante , e gra- 
viflime cicatrici, che apparivano ancor freiche 
quali in ogni membro del fuo corpo , fecero dire 
a tutti , che non lenza ragione a’ era per ogni 
parte divulgata la fua morte ; e mirandolo in 
quello (tato, non fapevano capire , come aveflè 
potuto fopravvivere a tanti mali. Credè il fanto 
Vefcovo di doverli portare in Italia , corno 
fece, e prefentarfi all'Imperatore Onorio, non 
gii per chiedergli giuttizia contro i fuoi nemici, 
che I' avevano ti barbaramente oltraggiato , nè 
per vendicarli di toro, ma per implorare la fua 
protezione , e mettere in ficuro nell’avvenire 
da Umili intuiti la fila perfona, la fua Chiefa , 
e le altre Chiefe dell’ Affrica , eh’ erano conti- 
nuamente infettate dalla fierezza degli fcifmatici 
Donatifli, e de’ loro furibondi Circoncellioni . 
La qual cofa fe egli aveffe trafeurata , non folo 
la .fua pazienza non farebbe fiata lodevole, di- 
ce t. Agoftino , ma piottofto colpevole , e degna 
di biadino la fua negligenza . Del che Soggiunge 
a. Agoflino , ci diede l' efempio 1 * Apotlolo , al- 
lorché appellò a Cefare , quantunque fi trattale 
d’ un Imperatore pagano, a fine d’ impedire le 
ingiuftizie , e le violenze , che fi macchinavano 
contro di lui da' perfidi Giudei . Non fi là quan- 
to tempo Maflìmiano fopravviveflè, ma proba- 
bilmente pochi anni dopo fe ne pafsò alla patria 
celette, poiché non fi fa di lui menzione nella 
famofà conferenza, che nell’ anno 411. fi tenne 
in Cartagine tra i Vefcovl cattolici dell' Affrica , 
e quei del partito feifmatico de’ Donatifli . 

Noi intanto dalla condotta che tenne quo. 
fio fanto Vefcovo nel ricorfo da lui fatto all’ Im- 
peratore, e dalla rifleflìone che fopra di etto fa 
». Agoftino , impariamo che fi può lecitamente 
ricorrere alle pubbliche potetti, e ai magiftra- 
ti , per edere difefi , e protetti , mediante la loro 
autoritì , che hanno da Dio ricevuta, dagl’ in- 
foiti , e dalla violenza degli uomini perverfi , 


e fcellerati , e anche per ottenere la riparazione 
di quei danni, e pregiudizi veri , e reali , che 
fi foffero patiti ; e molto più conviene far ciò 
quando fi trattattb del pubblico intereffe, come 
avvenne nel fatto di a. Maflìmiano . Fuori di 
quelli , e limili cafi, ricordiamoci fempre del pre- 
cetto del noftro divin Salvatore , di perdonare 
di cuore le ingiurie , di foffrire con pazienza gli 
oltraggi , di rendere bene per male , e di prega- 
re per quelli, che ci perfeguitano , e ci calun- 
niano *. Ora con quello fpirito di manfuetudine, 
e di cariti, raccomandato da Gesù Critto a’ fuoi 
feguaci , e tanto proprio de’ veri Crifliani , co- 
me può edere compatibile quella durezza , che 
alcuni hanno, di negare la pace al fuo offenfore, 
o di chiedere ai giudici il gittigo, non per al- 
tro motivo, fenon che, come elfi dicono , per 
dar luogo alla giuttizia , eh* efige la punizione 
de’ delinquenti? Oh quanto è facile , che folto 
il pretetto di zelo della giuttizia fi mafeheri la 
paftlone della vendetta ■ A fine pertanto di fchi- 
vare uno fcoglio si pericolofo alle anime noftre, 
non vi è cola migliore , quanto quella di atte- 
nerli da limili iftanze, e di rimettere non folo le 
ingiurie , e gli affronti internamente col cuore , 
ma dimoftrarlo eziandio eilernamente Colle ope- 
re , dando a’ nollri avverfar; tutti i fegni polfibili 
di (incera amicizia , e riconciliazione , poiché 
in tal maniera fumo ficuri d’ incontrare il pia- 
cimento del noftro padre celette , e di edere da 
lui riconofciuti per fuoi veri figliuoli, com'egU 
medefimo fe ne protetta in s. Matteo *, e in confe- 
guenza d' ottenere come tali , i' eterna erediti dei 
Paradifo . 

4. Ottobre. 

S. Ammoni. 

Secolo 1 V- 

Preffo il Tillemont nel tomo fettimo delle Memorie forra 
la Stona Ecclefiafhca fi trova raccolto tutto ciò . che di 
quefio celebre Santo nanna lajcialo ferino s. Ataoafio 
nella V ita di e. Antonio , Raffi lo , Palladio , e altri 
antichi autori . 

N Acque s. Ammone in Egitto circa l’an. 180. 

da nobili , e ricchi genitori , i quali ve- 
nuti a morte , allorché egli era ancor fanciullo, 
commifero la cura della fua educazione ai un fuo 
zio, che l’allevò con molta diligenza ; onde—, 
confervò l'innocenza , che aveva ricevuta nel 
battcGmo , e talmente profittò nelle fante maffi- 
me della criftiana Religione , che rifolvè dime- 
nar vita celibe, e d' applicarli unicamente alla 
fantificazione dell' anima fua . Ciò però non—, 
ottante il fnddctto fuo zio , forfè non informato 
de’ fuoi fenrimenti , trattò per lui , e conclufe 
fenza fua faputa un onorevole matrimonio coi» 
una nobile donzella ; nè egli per la deferenza , 
e pel rifpetto , che gli portava , ardi di contrad- 
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dirgli ; deche furono con (blennità celebrate le 
none , attèndo egli in età di 21 . anni . Ma poi- 
ché Ammone lì trovò a folo colla Tua fpofa , con 
tal efficacia ed energia le parlò de’pregj , e de’ 
vantaggi della verginità, leggendole a quell’ ef- 
fetto ciò che ne dice Gesù Grillo nel Vangelo, 
e l'Apoitolo a. Paolo nell' epillola prima ai Co- 
rinti , che la periuafe ad abbracciare quella ec- 
cellente evangelica virtù , e a vivere iniìeme co- 
me fratello , e forella . Uniti adunque di fpirito 
anelerò ad efercitarfi nelle opere buone in una 
perfetta pace , e concordia tra loro . Aminone 
avendo un orto grande annetto alla fuacafa, vi 
coltivava di giorno le piante di balfamo , che ri- 
chiedono una gran cura e fatica, e la fua confor- 
te attendeva ai lavori , e alle faccende domeni- 
che, e la maggior parte della notte la panavano 
in orazione , e in recitare infteme de’ Salmi . Co. 
si videro per lo fpazio di diciotto anni, finché 
c (Tendo palpato all' altra vita il fopraddetto zio di 
Aminone , rifolverono di fepararfi l'uno dall' al- 
tro , e di condurre una vita più mortificata e più 
perfetta . 

2 . Artimone pertanto falciò la fua beata con- 
forte nella propria cafa , nella quale ella radunò 
molte vergini , e l' iftrui negli efercizj della pie- 
tà criftiana , ed egli fe n’ andò alla montagna di 
Kitria , eh' era un luogo deferto del bado Egitto, 
confinante col famolo eremo diSceti, e quivi 
intraprefe un genere di vita fommamente auftera, 
e penitente. Fin allora nell'un monaco, o ana- 
coreta aveva abitato in quel deferto , ma ben 
pretto la fama della virtù di Ammone , e de' (uoi 
miracoli, de' quali parleremo in appretto , vi 
tirò un concorlo grande di perfone, le quali fot- 
to la fua condotta a Sbracciarono la vita folitaria , 
e giunfero in progrcflò di tempo fino al numero 
di cinque mila j onde quella terra deferta diven- 
ne uno de' più nobili giardini di Tanta Chiefa , e 
un paradifo di delizie fpirituali , abitato da’ fanti 
Anacoreti, tra’ quali fiorivano le più inligni vir- 
tù , come attettano Ruttino e Palladio , che fi 
portarono alla vifita di etto alcuni anni dopo la 
morte di «. Ammone. Egli perteverò in tutta la 
fua vita nelle pratiche della penitenza , e di ogni 
Corta di virtù ; e Tenta che egli preferiveflè alcuna 
regola particolare ai Tuoi difcepoli , il fuo efempio 
era per etti una regola viva , la quale badava per 
guidarli nel cammino della perfezione . Era folito 
ogni anno di andare a fare una vifita alla fua 
conforte, a fine di animarli fcambievolmente con 
fanti difeorfi ali' efercizio delle più fublimi virtù , 
call'acquitto di quella gloria celefte , alla quale 
ambedue unicamente afpiravano . 

3 il Signore fi degnò d’illuttrare la Camiti di 
Ammone coll’ operazione di molti miracoli , per 
li quali il fno nome divenne aliai celebre in tutto 
1' Egitto , e giunfe anche alla notizia del grande 
*. Antonio, il quale viveva nel medefimo tempo 
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nel deferto della Tebaide . Aveva il fant' Abate > 
come attefta s. Atanafio nella fua Vita , una dima 
Angolare della virtù di Ammone, e fi portò an- 
cora qualche volta a vifitarlo , non ottante la lon- 
tananza , e lunghezza del cammino, ch'era di 
tredici giornate incirca . 11 medefimo a. Atanafio 
riferifee di lui , che dovendo un giorno pattare a 
nuoto il fiume Lieo, eh' è un braccio del Nilo, 
affai rapido e profondo , Ammone pregò il fuo 
difcepolo Teodoro, ch'era in fua compagnia, ad 
allontanai da lui , per non ettere veduto ignu- 
do . Ma nell’ atto che dava per ifpogliarfi dello 
vetti per nuotare , fu forprefo da una grande ver- 
gogna di dover vedere fe dettò ignudo, il che non 
aveva mai fatto fin allora, eflendo folito dire, 
chefenza neceflìtà ciò non conviene a chiama la 
purità . Mentre adunque dava cosi penfofo , e 
irrefoluto, fi trovò all’ improvvidi trafportato di 
là dal fiume per mano angelica . Poco dopo lo 
raggiunfe Teodoro , che in altra parte aveva paf- 
futo il fiume a nuoto , e vedendo , che il fuo mie- 
tiro non era punto bagnato dall’acqua, gli ri- 
chief: in qual modo avette pattata I’ acqua fenza 
bagnarli . 11 Santo nulla rifpofe alla fua interro- 
gazione , ma continuando Teodoro a pregarlo 
con molta ittanza a manifettarglielo, finalmente 
gli narrò quello che gli era avvenuto, avverten- 
dolo però di non parlarne ad alcuno , finché ei 
vivetté , come in fatti Teodoro puntualmente 
efegui . 

4 . Stando un giorno il Santo nella cella, gli 
fu prefentato un giovane, che per un morfo da- 
togli da un cane rabbiofo era divenuto ^abbia- 
lo , in maniera che i Tuoi genitori glielo conduf- 
fero legato con catene . Ad una tal villa Ammo- 
ne ditte ai genitori del giovane, i quali lo dupli- 
cavano a riluttarlo : Per thè fitte voi venuti a tuo - 
le ti armi ? Niello che a me doni tu;, iute è [opra delle 
mie jor%e . RcHituite primo il bue , che voi rubafie 
olla tal veiovu (che nominò ) , e allora il vojlro fi- 
gliuolo guarirà . dettarono etti attoniti al fentire 
che il furto , che avevano commetto in fegreto , 
era manifetto all' uomo di Dio - ed avendo pro- 
metto di farne Tubilo la debita rettituzione , come 
fecero , il loro figliuolo per le orazioni del Santo 
rimatti perfettamente guarito . Erano foliti di an- 
dar a trovare il Santo due uomini, de' quali vo- 
lendo egli provare la Fede , ditte loro , che aveva 
bifogno di una botte , per confervarvi 1 ' acqua , 
che ferviva per quelli , che venivano da lui . Etti 
promifero di portargliela ; ma giunti a cafa , uno 
di loro ditte al compagno : Se voi volete , porta- 
tegli pure la botte come potete, perché quan- 
to a me non-voglio efporre il mio cammello a_» 
morire fotto un limile pefo . Voi fapete , rifpofe 
l’altro , che io non ho fe non un giumento, e 
come quello potrà reggere ad un carico , che voi 
credete troppo grave per un cammello ? Penfa- 
teci voi , replico 1 ’ altro , e fate come potete , 

per- 
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perchè io non voglio perdere il mio cammello . 
Allora quell’ uomo attillato ne* meriti del Servo 
di Dio , caricò la botte Copra il fuo giumento , 
che la portò con tanta faciliti, come Ce non folle 
di verun pelò . Arrivato alla cella del Santo , egli 
lodò la tua Fede , e gli dille : Saffi , che il cam- 
mello del tuo compagno , cb‘ ejfo ba voluto rijparmia- 
ri , ì già morto -, come in fatti tornando a caCa 
ritrovò, ch'era avvenuto. 

5. Molte altre cofe prodigiofe operò s. Amino- 
ne , le quali non Cono giunte alla notizia de* po- 
deri , poiché quei primi monaci, e anacoreti , co- 
me dice un antico autore, badavano più a pra- 
ticare le virtù de' Santi, che a regiftrare i loro 
miracoli . Ventidue anni vide Ammone nella fo- 
litudine di Nitria , e giunto al colmo della per- 
fezione , fu dal Signore chiamato a riceverne 
l'eterna mercede in Faradifo circa l’anno 340. 
ai 4. di Ottobre , in cui dalla Chiefa greca Ce ne 
fa onorevole memoria ne' Cuoi più antichi Meno, 
log;. S. Antonio, che dimorava, come fidine, 
tredici giornate da lui lontano nel fuo deferto 
della Tebaide , vide l’anima fua , che Ce ne an- 
dava al Cielo, incontrata da un numeralo duolo 
d’ Angioli , nell'ora ftelfa ch’egli Cpirò , come 
attefta s. Atanafio nella Vita del medefimo Cani* 
Antonio . 

Quando lo fpirito di Dio inveite un'anima 
con gl' inftuflì copiofi della fua grazia , la prima 
cofa, che d'ordinario le ifpira , li è l' abbonire 
i piaceri, e il fuggire le delizie, quantunque le- 
cite, e permeflh , come fece a. Ammone, allor- 
ché D tvvò , fuo malgrado , coltituito nello dato 
coniugale nella maniera , che abbiamo riportato . 
£ la ragione li è, perchè i piaceri, benché non 
■vietati , ammollifcono il cuore , enervano il vigo- 
re dello fpirito, lo rendono pigro , e mal difpofto 
alla pratica delle virtù criftiane , e agli eferciz; 
fpirituali di divozione . Sono dunque in inganno 
quei Criftiani , che li lufingano di menare vita 
fpirituale , e divota , nel tempo fteflò che non ne- 
gano a’ loro fenfi tutt’ i piaceri , che credono per- 
meili , e vivono tra le delizie . Sapientia , fi dice in 
Giob 1 , non invenitur in terra fuaviter viventium : 
La fapien\a , che è quanto dire la perfetta divozio- 
ne, non fi ritrova tra coloro, che menano una vita de- 
liyoja . La mortificazione è tutta propria de’ fi- 
gliuoli di Dio , ede’feguaci fedeli del Salvatore , 
come infogna l’ Apoftolo 1 ; e chi vuol profittare 
nella virtù, e perfezione criftiana , dee prima 
d' ogni altra cofa allontanarli , quanto può , da’ 
piaceri, da’ palfatempi , e dalle delizie del fecolo. 
£' beni! vero , che poche perfone coniugate fono 
In Metodi afpirare a quella perfetta continen. 
za , che per grazia fpeciale di Dio oflèrvò s. Am- 
mone. Ma pure 1 * Apoftolo * l’ eforta , e le con- 
iglia tutte in generale , ad oSèrvarla almeno qual. 
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che volta , e per qualche tempo , e di comune 
confenfo , per attendere con maggior fervore all’ 
orazione , e alle cofe fpirituali ; e la [difciplina 
della Chiefa per più fecoli foleva loro preferivera 
una fimile continenza nella Quarefima , e negli 
altri giorni di digiuno , come giorni dettinati alla 
penitenza tanto neceflìria ad ogni Criftiano , fe- 
condo l’ Evangelio , per arrivare al pollèftb della 
vita eterna . E lo ftelfo anche di prefente defidera 
la medeftma 1. Chiefa ( benché a neduno lo co- 
mandi efpreHamente )coine apparifee fpecial men- 
te da ciò , ch’ella ingiunge al facerdote , che 
celebrala Meifa alti novelli fpoG, di avvertirli 
cioè ad oflèrvare la continenza nelle folennit) , 
e ne' giorni di digiuno : Moneat eoi Jacerios ( fono 
parole del Meffale Romano ) Jermone gravi , ut 
tempore jejuniorum , (J folemnitatum caffi mancane . 

5. Ottobre . 

S. P a m b o - 

Secolo IV. 

Il Tillemom nel tomo ottavo delle Memorie / opra t Ifloc 
ria ecclcjiafltca riporta quello . che s . Girolamo . i’ al- 
lodio , e altri antichi autori hanno detto di queflo Sunto. 

S AN Pambo , o Pambone viene da a. Girola- 
mo, da Palladio, e da altri annoverato tra* 
più celebri e fanti Solitar; , che fiorirono nel de- 
ferto di Nitria dopo ■. Ammone , che fu il primo 
ad abitarvi , come li dille jeri nella fua Vita . La 
fua eminente virtù , illuftrata ancora dal Signore 
col dono de’ miracoli , fu ammirata dal grande 
Antonio, il quale nei fuo fecolo, cioè nel quar- 
to , era giuftamente riguardato come una ttella 
di prima grandezza , e un modello di perfetta 
fantitì . Ellendu Pambo ancor giovane, ('indiriz- 
zò ad un monaco , per riceverne qualche docu- 
mento fpirituale . Avendogli letto il monaco quel 
verfetto del Salmo 38. Io dijfi : Hard attento e vtgi. 
Ionie fopra me ffejfì , per non peccare colla mia lin- 
gua ; egli non volle, che pafTallè più oltre a leg- 
gere il fecondo verfetto , e fe n’ andò , dicendo , 
che quel folo gli ballava per allora, e che avreb- 
be cercato di ben impararlo , col metterlo in pra- 
tica . Dopo fei meli il monaco rivide Pambo, e 
gli dimandò, perchè non foffe tornato da lui c 
Perchè , rifpofe Pambo , non ho ancora ben impa- 
rato a praticare quel documento , che mi delle . An- 
zi dopo molti anni avendolo un fuo amico riduc- 
ilo, fe Tavelle finalmente imparato : rifpo- 

fe, non fono ancora venuto a capo d’ impararlo , a 
praticarlo, come vorrei. Tale e tanta era la pre- 
mura , eh' elio aveva , non di caricare la fua me- 
moria di molti documenti fpirituali , ma bensì di 
mettere in efecuzione, e fedelmente praticare 
colla maggior perfezione poflìbile quelli , che 
aveva imparati ■ 

1. Di 

(|) 1. Cor. 7. j, 
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a. Di fitto la fui efattezza nel cultodire la lin- 
gua , e la diligenza , che ufava nel regolare le 
lue parole , era così grande , e giunfc a colmo 
tale di perfezione, che fi credeva , che inquefta 
virtù egli non avelie l’eguale tra tanti fanti mo- 
naci , e anacoreti, che allora popolavano le foli— 
tudini dell'Egitto , e che nemmeno il grande 
Antonio in efla l’ uguagliane . Quando era inter- 
rogato fopra di qualche difficolti , e fopra qual- 
che padb della divina Scrittura , rare volte rif- 
pondeva fubito , ma prendeva tempo, e matura- 
va le fue rifpolte con una feria confiderazione , e 
con molta orazione , che faceva a Dio ; onde 
ne feguiva , che le fue parole , come piene di 
fapienza divina , erano afcoltate con rifpetto , e 
ricevute con venerazione, fpecialmente dopo che 
e (Tendo flato promollò all’Ordine facerdotale , do- 
veva tftruire nelle vie della perfezione i monaci, 
e folitarj , che in gran numero , come li dille— , 
nella fuddetta Vita di s. Ammone, dimoravano 
in quel deferto della montagna diNitria. Futi- 
le la cautela , ed attenzione , che il Santo usò 
in tutta la fua vita nel moderare la lingua , e 
mifurare le parole , che trovandoli al punto del- 
la morte potè alGcurare i Tuoi difcepoli , ch’egli 
non aveva rincrefcimento , nè rimorfo d’ aver 
detta parola alcuna , di cui avelie a pentirli , dac- 
ché fi era Ha bil irò in quel deferto. Aggiunfe an- 
cora in tal occafione per loro irruzione , che 
non aveva lafciato palpar giorno alcuno , fenza 
far qualche opera manuale ; e che non aveva—, 
mai mangiato altro pane , fe non quello guada- 
gnato colle fue fatiche . 

j. Il finto Abate Pemenio foleva dire di lui , 
che fopra le altre cofe aveva ammirate nella fua 
condotta tre pratiche citeriori , nelle quali fe- 
delmente , e collantemente liefercitò intuitala 
fua vita: ilfuo continuo digiuno, cheoAèrvavi 
in tutti i giorni , non mangiando fe non verfo 
fera ; ilfuo indefeSb lavoro delle mani; e il ri- 
gorofo filenzio , che non rompeva (è non per 
una giuda uccelliti . Fu il Santo un giorno inter- 
rogato da un monaco , fe era cofa buona il loda- 
re gli altri ; al che rifpofe : £’ cofa molto migliore 
il tacere . Egli veftiva poveriflìmamente , ed era 
(olito dire , che il monaco doveva ufare un tal 
abito , che poteflè lafciarlo fulla firada , fenza te- 
mere , che neifiino lo portadè via . Nel rigore 
della fua auftera penitenza confervava il Santo 
un umore allegro, e gioviale , come apparifee 
dal fatto feguente . Venne un giorno a trovarlo 
l'Abate Piorio, uno de’ più illudri fclitarj del 
defèrto , e dopo varj difeorfi fpirituali li affifero 
per prender cibo indente. Piorio aveva a quell’ 
effetto portato con fe del pane . Del che ftupi- 
toliPambo, gliene domandò il motivo; e Pio- 
rio replicò, che ciò aveva fatto per timore di 
recargli incomodo . Pambo per allora fi tacque , 
ma dopo qualche tempo andò elio pure a fare 
una vifita a Piorio , e portò feco del pane inzup-, 
Scc.Rncc.T.fl . 


pato nell' acqua ; della qual cofa richiedendogli 
Piorio la ragione : lo l'io fatto, rifpofe Pambo , 
per non recarvi incomodo e moltflia alcuna . 

4. Andò un giorno da lui un monaco , e gli 
dilli:: Perché gli /piriti maligni «’ impedi/cono di 
far del bene al mio proffimo ? parlare coti { rif- 
pofo Pambo ), ma di' pi ut lofio , che tu non vuoi ufa- 
re mifiricordia , nè far de I bene «’ tuoi proffimi . 
Imperocché Iddio dice nella Scrittura : Io vi ho dato 
il potere di camminare /òpra gli fcoipioni , e i per- 
petui , « di calpetlare tutta la potenza dell ’ inimi- 
co . Perchè non ti fervi di quella podetìa, che Iddio 
ti badata di metterti fotta i piedi tutti gli J piriti 
maligni ) Quella mifericordia verfo il profilino 
premeva sì grandemente al Santo, che ad un 
altro monaco , il quale 1’ aveva pregato ad info- 
gnargli , che colà dovefTe fare per falvarfi , do- 
po molte iflanze , altra rifpofla non gli diede, 
che quella : Va ' , ed efercita la mifericordia verfo 
di tutti , e farai falvo . E ad un altro monaco, 
che gli aveva detto : Padre , io Ho due giorni di fe- 
guito fen\a prendere cibo alcuno , e quando lo pren- 
do , non mangio altro cibo , che due piccoli pani . 
Credete voi, eh’ io mi filvero} Il Santo per allora 
non gli fece alcuna rifpofla a propofito , ma do- 
po alcuni giorni , allorché il monaco venne a 
licenziare da lui , fi mife a fcrivere in terra que- 
lle parole : Pambo digiuna due giorni di feguito : 
è egli monaco per quello ? no . Pambo non mangia fe 
non due piccoli pani : è egli monaco per quello) no. 
Pambo fi guadagna il pane colle, fue fatiche-, è egli 
monaco per quello ? no . Dipoi rivolto al monaco 
aggiunfe : Ciò che tu fai , è buono : ma fe tu pro- 
curi di non far torto alcuno al tuo pr affi no , egli ufi 
mifericordia , tu farai folto . 

j. Benché il Santo amaffe fopra modo la foli- 
tudine ; tuttavia allorché fi trattò di rendere te- 
fliniouianza alla verità , e all' innocenza di fant’ 
Aranafio , e di difendere la Diviniti di Gesù 
Grillo contro la perfidia degli Ariani, non ebbe 
niuna difficolti di andare ad Alellindria , e di 
produrli al pubblico , come parimente fece per 
la flefTà caufa s. Antonio . Mentre per tal occa- 
fione ei dimorava in Alefiandria , vide un giorno 
pallóre una donna commediante tutta adorna, e 

imbellettata . A quella viltà Pambo fi mife a , 

piangere , e interrogato da quei eh’ erano in fua 
compagnia , perchè piangellè : Piango ( rifpofe) 
la perdtiione di quella femmina , e piango, perchè 
io non ho tanta cura di piacere a Dio , quanta ne ha 
colici di piacere ad uomini infami , e diffidati . Lo 
zelo, che il Santo motlrò in Alellindria nel di- 
fendere gl’ intereflì della Religione combattuta 
dagli eretici , gli meritò il gloriofo titolo di Con- 
felìbre, poiché fu sbandito dall'Egitto, e ri. 
legato per qualche tempo in Diocefarea nella-. 
Paleilina , donde poi fe ne tornò alla fua amata 
lòlitudine di Nitria . 

6. Concluderemo la Vira del Santo col rac- 
conto di ciò, che avvenne a Melania la vecchia, 

H h famo- 
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famoù dama Romana , di cui fi parlò nella pri- 
ma Raccatta ielle Vite ie' Saetti ai 31. di Dicem- 
bre . Trovandoli Melania in Alelfandria circa 
l'anno 366. , e udita la fama deh' eccellente Can- 
titi di Pambo , volle andar a trovarlo , per ri- 
cevere la Già benedizione . Giunta adunque alla 
montagna di Nitria , fi prefentò avanti 1' uomo 
di Dio , che dava Ceduto nella fua cella lavoran- 
do delle fporte , e gli offcrfe una borfa di mo- 
nete d' una riguardevole fomma , pregandolo ad 
accettare quella piccola parte de' beni, che Id- 
dio le aveva dati . 11 Santo nel prenderla altro 
non dirtè , fe non quelle perole : Mio ricompen- 
ferì la volita cariti . Dipoi rivolto a un fuo dilce- 
polo chiamato Origene : Va’ , glididè, e deliri- 
buifci quefio danaro ai poveri della Ubi a , ma non ne 
dar nulla a quei dell’ Egitto , perché effi fono abba- 
catila provveduti del bifognevole . Melania veden- 
do , che il Santo non le diceva altra cola , e non 
le faceva alcun ringraziamento per nn dono al 
confiderà bile , credè di dover foggiungere : Sap- 
piate , 0 Padre , che in quella borfa vi è la tal Jont- 
nta . Pambo fenza nemmeno alzar gli occhj ver- 
fo di lei , e continuando il Tuo lavoro le rifpofe : 
Mia figlia, quel Dio , a cui voi avete fatto queih 
prefente , fa bene qual fontina contenga , fcnxacbl 
voi lo diciate . Se voi avelie fatto a me quello dono, 
av re Ile ragione di dirmene la quantità . Ma colui , 
che pefa nelle Jue bilance le montagne , le forcHc , e 
tutta la Terra , non ha bifogno di Japere il pefO de I 
volit o argento . Ricordatevi , cb’ egli non iflegni 
due quattrinelli dalie mani d’ una povera vedova, 
e che preferì la fua offerta a quelle T oro , e d’ argen- 
to , che gli vennero fatte da’ ricchi . Ecco , dilli 
Melania nel racconto , eh’ ella ftefla ne fece a 
Palladio , che lo rapporta nella fua fioria Lau- 
fiaca , ecco come io fui ricevuta , e ifiruita da quel 
finto Vecchio . Prima ch'ella partirti, le regalò 
una fporta lavorata colle fue mani , la quale ella 
teneva in molto pregio, come una gioja prezio- 
fa . Poco dopo, fecondo Palladio, ovvero piò pro- 
babilmente nell'anno 38]., il Santo pafsò da 
quella vita alla gloria immortale, rendendo dol- 
cemente l’anima a Dio fenza febbre, o altro 
male, come gli era fiato dal Signore rivelato. 

Profittiamo noi pure delle ifiruzioni , e de- 
gli efèmpj di quello Santo , e fpecialmente pro- 
curiamo d’imitare quella premura, ch'egli eb- 
be , di mettere in pratica quei buoni documenti, 
che ci vengono fuggeriii da’ lagri miniftri per 
bene delle anime nofire ; poiché , come dice 
l’ Apofiolo 1 , piaciono a Dio , e divengono 
giufii al fuo colpetto, non quelli, che afcolta- 
no fittamente la fua divina parola , ma bemi 
quelli , che la praticano co’ fatti: 'ó^on auiitoret 
legii jielti funi apud Deum , fed fallerei legit julìifi- 
cabuntur . Pur troppo non mancano anche ai 
giorni nofiri di quelle perfone , le quali , come 
dice altrove il medefimo Apofiolo*, (otto fem- 
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pre follecite di faper molte colè in materia di 
fpirito , e a n Cole di riempierli la mente di dot- 
trine fublimi , e di concetti rafiìnati intorno alla 
virtù, e alla perfezione , ma che poi nertuua 
cura fi prendono di venire alia pratica delle virtù 
più comuni , e più ordinarie , femper difcentei , 

U numquam ad Jcientiam veritatit perveniente 1 . 
Sono tali perfone , al dire di s. Giacomo Apo- 
ftolo s , fintili a chi rimira fe rteflb in uno fpec- 
chio ( giacché la parola di Dio è appunto uno 
fpecchio , che ci difeopre i difetti , e le macchie t 
dell’ anima ) , e poi fe ne feorda fubito , come 
fe non fi folle mai fpecchiato . Procuriamo an- 
cora con ogni fiudio di frenare la nofira lingua , 
come fece il medefimo Santo, e di amare piat- 
tello un difereto lilenzio , che il troppo parlare ; 
conciollìaché , fecondo I' infegnamento dello Spi- 
rito fanto *, nelle molte parole rare volte fi fichi- 
va il peccato, e quegli è veramente faggio o 
prudente avanti Iddio , e avanti gli uomini , che 
fa moderare la fua lingua , e parlar poco : In 
multilaquio non deeri t peccatum , & qui moderarvi * 
labi a fua , prudentifhuut eli , 

6 ■ Ottobre . 

S. Lodovico Beltrando. 

Suolo XVI. 

La fua J^ita ferina in lingua Spagnola da t^incenjo Giu • 
fi ano Antijie Religiofo dell Ordine de’ Predicatori , 
che aveva per lungo tempo convcrtito familiarmente col 
Santo , fu (lampata in Valenza f anno (fSf.i * nell’an- 
no medefimo tradotta nell idioma Italiano , e Jlr.mpa - 
u in (Jenox'a . 

N Acque Lodovico il primo giorno di Genna- 
jo dell'anno 1526. in Valenza città della 
Spagna da Giovanni Luigi Beltrando, o Bertrando 
Notajo di profeflìone , e da Giovanna Angela 
tifarci . tino da fanciullo fi mottrò inclinato alla 
pietà , e agli efercizj di divozione , ed efièndo 
d* un naturale ferio , e malinconico , amava la 
ritiratezza , e fi teneva lontano da’ giuochi , e 
da trattenimenti giovanili. Frequentava fpefib lo 
chiefe , e i fagramenti lotto la direzione d* un 
dotto , e virtuofo Religiofo dell’ Ordine de' Mi- 
nimi, per configlio del quale rifolvè di confa* 
crarfi al fervizio di Dio nella religione de’ Frati 
Predicatori di s. Domenici , non ottante la ri- 
pugnanza di fuo padre , che , per ettfcr egli il pri- 
mogenito de* Tuoi figliuoli, bramava di ttabitirlo 
nel Mond<f nello ttato fecolare . Nell' anno adun- 
que 1544. ai id. di Agolio ve ^ J F abito religiofo 
nel convento de* PP. Domenicani dì Valenza, 
e cominciando il fuo noviziato , intraprefe con 
gran fervore la carriera delia penitenza , e della 
mortificazione coll’ efatta olfcrvanza delle regole 
del fuo Ittituto , la quale profeguì poi, e conti- 
nuò Tempre finché vilfe . E tale fri il profitto, 

che 
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che in breve tempo ei fece nella virtù , che i 
tuoi Superiori I' obbligarono in eri di ai. anni a 
prender l' ordine dei Sacerdozio ( giacché non era 
allora peranche data fidata generalmente I' età 
di aj. anni per un tal Ordine, come dipoi fece 
il fagrofanto Concilio di Trento ) ; e appena fcorli 
cinque anni dopo la profeffione , gli appoggiaro- 
no il gelofo, e importante impiego di Maeftro 
de* novizj, al' quale fecondo le coftituzioni dell’ 
Ordine Domenicano , appartiene eziandio la ca- 
ra , e direzione de’ giovani ReligioC , finittanto- 
chè non fieno ordinati Sacerdoti . In quelVotfizio 
di Maeftro de'novitj diede il Santo tali prove 
della fua capacità nei guidare le anime alla per- 
fezione , e nell' iftillare nc‘ cuori de* giovani la lo- 
di e verace pietà relioiofa , che ben per fei voi- 
te in diverti tempi fu coftretto ad efercitarlo, e 
fetnpre con vantaggio grande delia fua religione, 
poiché folto la fua difciplina riunirono molti 
{oggetti eccellenti si nelle virtù , che nelle lette- 
re, convenienti al loro ftato . 

a. Di fatto egli non tralafciava alcuna indu- 
ftria, e diligenza , per allevare quelle novelle 
piante, in maniera che fantificando prima fé me- 
limi , follerò ancora col tempo utili alla Reli- 
gione, e adattati a cooperare alla ramificazione 
de' loro proffimi negli efercizj , e miniiterj, che 
fi praticano dai religiofi dell' Ordine de' Predica- 
tori. Infinuava loro a quello fine con grande ef- 
ficacia le maffime fante dell'Evangelio , ch’é il 
fonte di tutte le verità della falute ; proponeva 
loro gli efempj del fanco Fondatore , e degli altri 
Santi del fuo Ordine ; e fopra tutto ne dava a_> 
ciafeheduno illuftri efemp; nella tua tìellà pedo- 
na, poiché menava una vita fatua, e irrepren- 
fibile . EfJendo 1’ uomo di Dio perluafo , e co- 
nofeendo per efperienza , come dice 1' Autore 
della (uà Vita , quanto fia vera quella fentenza 
di a. Agoltino , che ficcome non aveva trovalo 
pedone migliori di quelle, che avevano profit- 
tato nella religione cosi non ne aveva (peri- 
mentalo peggiori di coloro , che in tale ftato fi 
erano portati male ; perciò facilmente licenzia- 
va dalla religione , e con molto rigore riman- 
dava a cala loro quei novizj , che non cammina- 
vano pel diritto fenderò. Efortava con grand’ 
energia ciafcuno all' orazione , e all’ efercizio del- 
le virtù : ma nel tempo ftefto voleva , che attert- 
deflero con feria applicazione ai fagri ftud; . 
Perocché egli non era , etnie ceni altri ntoedri ( fo- 
no parole del fuddetto Autore della fua yita, 
eh’ era ftato novizio folto di lui ) , i quali incul- 
tono fidamente la divoyoue , e tengono pochiffimo 
conto degli fiudj , come fe le lettere ripugnacelo 
alla / amiti , o l' ignorai, %a ajutajfe la divozione . 
/inii egli fempre ci ricordata , che fìudi affino , di- 
cendo , che nella Religione di i. Domenico de fid ora- 
va , che tutti i chierici foffiero dotti ; perché aveva 
/perimenlalo , che in quella ordinariamente i più 
dotti erano anche i più religiofi , e i più timorati di 
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Dio , i più amatori della cella , i più ritirati , e i 
più cauti in ogni toro affare , intendendo peri di 
quelli , che fono dotti in verità , e non di certi, che 
fi tengono , e non lo fimo . Egli fteflo , foggiunge 
il medefimo Autore , fi dilettava tanto di (In- 
diare , che in tutta la fua vita non fu mai ve- 
duto fenza qualche libro in mano j e quantunque 
avelie poca memoria , e non ritenelTe le cofe let- 
te , come avrebbe defiderato ; tuttavia non In- 
foiava di continuamente leggere , e ftudiare . 

j. Efiendo ftato il Santo deftinato da' fuoi Su- 
periori a predicare la parola di Dio, e ad udire 
le confefiioni , fece molto frutto nelle anime , e 
converti a via di falute un gran numero di pec- 
catori , o per meglio dire , il Signore fi fervi di 
lui , come d’inftrumento per operare colla fua di- 
vina grazia la convcrfione di molti . Egli nel pre- 
dicare ufava una maniera facile, e popolare, s 
fchivando ogni forte di pompa nelle parole , e 
nelle frali , ad altro non mirava , che a perva- 
dere con rutta la pofiibile efficacia quelle verità, 
che annunziava , delle quali elfendo egli intima- 
mente ben perfuafo , e praticandole colle opere, 
gli riufeiva facile d’ infiuuarle negli animi de’ faoi 
uditori . Ma ciò che fopra ogni altra cola con- 
tribuiva a ricavar fratto dalle fue prediche , era 
la vita angelica, e penitente, eh' egli menava, 
e il concetto grande , che i popoli avevano della 
fua fantità , la quale appariva in tutti i fuoi di- 
feorfi , e in tutte le fue azioni , e anche nelle 
cofe prodigiofe , che il Signore operava per 
mezzo fuo , redimendo la fànità agl’ infermi, 
predicendo le cofe future , e feoprendo i fegreti 
del cuore con lume foprannaturale , e divino. 
Avendo il Santo intefo da certe perirne venute 
dall' Indie occidentali la grande fcarfezza , ch’era 
in quelle valle regioni , di operai evangelici , fi 
lenti ifpirato a portarli colà ad annunziare la 
parotadiDio a que’ poveri Indiani, che giace- 
vano fepolti nell’ ombra della morte. Molte fu- 
rono le contraddizioni, che dai parenti, dagli 
amici , e dagli (felli fuoi Religiofi dovè (offrire , 
acciocché non metteftè in efecuzione quetto fuo 
difegno , fpecialmente per effer egli di debo- 
le complelTione , e (oggetto a frequenti infermi- 
tà . Ma il fuo ardente zelo fuperò tutti gli olta- 
coli , e circa 1' anno ijdt. s'imbarcò in Siviglia 
Culla flotta, che navigava per le Indie. Giunto 
colà , a’ impiegò per lo fpazio di otto anni a 
coltivare quella vigna inlàlvatichita , e ad an- 
nunziare l’Evangelio a quelle barbare nazioni. 
Incredibili furono le fatiche, e lenza numero i 
patimenti, chevifoftri, per promovere la glo- 
ria di Dio, eia falute delle anime, delle quali 
molte guadagnò a GeaùCrifto , avendovi battez- 
zato più migìiaja di pagani , e idolatri . Ma poiché 
vide con grandi finta Juapena ( fono parole dell’ Au- 
tore della fua Vita ) la gran el udetti di alcuni con- 
qui (latori , e comandanti dell' Indie , i quali non 
filo molle volte ammainavano gl’ Indiani per cofe Irg- 
li h g gierc ^ 
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fiere , e ferrea alcuna ragione ancora impedivano la 
predicanone , rijoM di tornar jene in IJ'pagna , co- 
inè fece con licenza de' Tuoi Superiori nell'an- 
no t jfip. , in cui nel mefe di Ottobre approdò a 
Siviglia , e di là fi portò immediatamente al fuo 
convento di Valenza . 

4. Quivi ripigliò Lodovico le fue confitele fun- 
zioni , e continuò ad efercitare i fagri fuoi mini- 
fi erj con pari zelo , e profitto dell’ anime . Gli 
convenne ancora , benché con fua ripugnanza , 
prendere il carico di Superiore prima nel conven- 
to di 1. Onofrio' vicino a Valenza , e poi dello 
fteflo convento di Valenza , eh’ è uno de’ più no- 
bili, e primarj del fuo Ordine . In quelli uifizj pro- 
curò il Santo con ogni .fiudio di promuovere la 
buona disciplina regolare , e di riformare gli abu- 
fi , che a poco a poco vi fi erano introdotti , pre- 
cedendo egli a tutti i Tuoi Religiofico’ Tuoi fanti 
efempj , e con un’ efattiflìma ollervanza d’ ogni 
minima regola del filo Ifiituto . A quello effetto fi 
era propoflo per inallìma del fuo governo di non 
cercare altro che la gloria di Dio , il bene del 
fuo Ordine, e il profitto Spirituale de’ fuoi Sud- 
diti , e perciò di deprezzare qualunque rifpetto 
umano, tenendo ferine nella Sua cella a lette- 
re cubitali, e a tutti vilìbili quelle parole dell’Apo- 
ttolo : Si bominibus placerem , Cbrifli Jervut non 
affieni . Era però affabile , manfueto , e umile 
verfo di tutti , e a ciafcuno de’ fuoi religiofi mo- 
ftrava ili ogni occafione vifeere di padre amo- 
rofo , e prendeva parte in tutti i loro bifogni 
Spirituali, e temporali, consolandoli, e Soccor- 
rendoli con una grande carità. Fu il Santo dal 
Signore vifitato con varie e faftidiofe infermità , * 
Specialmente con une dolorofa piaga in una gamba, 
che per molto tempo lo fermentò j e in tali occa- 
sioni viepiù apparve la fua virtù, poiché Soffriva il 
tutto non folo con pazienza , ma ancora con ilarità 
di Spirito, e con rendimento di grazie a Dio, 
effóndo Solito di ripetere Spellò quelle parole di 
s.Agofiino: Domine , b)c lire, ite Jeca, bìc non porcai, 
ut in ceternnnì parca 1 : Signore , affliggetemi , e ag- 
gravate Sopra di me la votira mano in quella vita, 
e uSatemi mifericordia nell’eternità. Finalmente 
nell' anno 1581. verfo il mefe di Marzo fu adu- 
lilo da una lenta febbre, e da altri mali , che o 
poco, o affai lo afililfero per lo Spazio di circa 
otto meli , finché nel mefe di Ottobre dello fielfo 
anno ij8i. fi aggravò talmente la fua infermità , 
che lo ridufle agli eltremi della vita . Allorché 
i fuoi dolori , fi rendevano più Sensibili indiriz- 
zava a Dio quell'orazione di a. Pio V. Domi- 
ne , adauge dolorerà , fed adauge patientiam : Si- 
gnore , accrescetemi i dolori , ma accrescete- 
mi ancora la pazienza . Con quefii pii Senti- 
menti il Santo Spirò placidamente la beata fua- 
anima tra le braccia dell’ Arcivescovo di Valenza, 
che volle afGlf erto continuamente negli ultimi 
giorni della fua infermità , per la gran venerazio- 
ne , che gli portava , e alla prefenza di altri 
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personaggi principali , che facevano pia corona 
al fuo letto , il di 9. di Ottobre dell’ anno Suddet- 
to ijgi. 

E' notabile la premura , eh’ ebbe quello San- 
to , che i fuoi Religiofi addetti ai minifler; ec- 
clefiaftici umifero alla divozione anche l’appli- 
cazione ai fagri ttudj , per abilitarli ad esercitar- 
li in una maniera profittevole a Se medesimi , e 
vantaggiosa a’ loro proffimi . Perocché , come 
già dille ». Bernardo , Siccome la Scienza Senza la 
carità fuoi gonfiare il cuore , e portare alla Su- 
perbia, Secondo che inSegna I’ Apoftolo 1 ; coti 
la carità Senza la Scienza conveniente al proprio 
fiato, ed uifizio, é cagione di molti errori, e 
di gravi abbagli , tanto più pericolo!], einfieme 
perniciosi , quanto meno fi conofcono , e fi avver- 
tono . Scientia, dice il Santo Abate, fine cantate 
iuflat ; cari tu fine fidenti a aberra t ; fidenti a cum ca- 
ritene xiificat . E' notabile ancora in a. Lodovi- 
co Be brando la Superiorità d’ animo , efente da 
ogni rispetto umano , ai nel magiftero de’Novizj 
a lui commeflò , e ai nel governo de’ Religiofi 
del fuo Ordine , poiché non altro cercava , co. 
me fi é veduto , in quelle , e in tutte le altre fue 
azioni , che di piacere a Dio , e di promuovere 
la Salute de* fuoi proffimi, ch’é quanto dire, la 
carità, la quale, come dice il Suddetto Apoftolo, 
non quierit qmc firn finn! , ma qu/c ffefiu Cbrifli , non 
fi cura punto de' fuoi intereffi , d' incontrare l’ ap- 
plauso , e il gradimento degli uomini , eziandio 
a fpefe della propria cofcienza , e de’ propr; do- 
veri , come pur troppo accade fpello nel Mon- 
do : ma unicamente di adempiere 1’ obbligo fuo 
fecondo le regole immutabili preferitte dalla leg- 
ge di Dio . Preghiamo umilmente il Signore, 
che fi degni imprimere ne' nofiri cuori quelle 
fante maffime , e ci dia grazia di praticarle fe- 
delmente, a fine di giungere noi pure al pofieflb 
di quella gloria, che ora gode, e in eterno go- 
derà a. Lodovico Beltrando . 

7. Ottobre . 

SS. Sergio , i Bacco Martiri . 

Secolo ìli . 

Si veda intorno a quefii fanti Martiri il Tilitmoni nel 
eom. I. delle Memorie fiopra C l fioria ecclefiafiica . 

S Arebbe defiderabile , che quanto è antico , e 
celebre, fpecialmente nell’ Oriente, il nome 
e il culto dia. Sergio , il quale verfo il fine del 
terzo Secolo nella perfecuzione di Diocleziano , 
e Maffimiano , Soffri un gloriofo martirio infieme 
con a. Bacco ; altrettanto certe follerò le notizie 
intorno alle particolari circoffanze del medesimo 
loro martirio, per poterle riferire a noflra edi- 
ficazione . Ma poiché quelle fono perite , né al- 
tro ci rimane. Se non quello , che brevemente 
rapporta Adone nel fuo Martirologio , e più am- 
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«fornente il Metafrafte , la cui autorità non è 
{ufficiente a tiabiiire quella morale certezza, che 
fi richiede nelle cofe iltoriche ; perciò noi ci con- 
tenteremo di raccontare quel poco , che viene 
amtnelTo per vero dalle perfone pratiche , ed eru- 
dite in Amili materie , e con maggior eftenfione 
riporteremo le cofe prodigiofe , delle quili ren- 
de autentica teftimonianza nella fua ltoria eccle- 
fiattica Evagrio r , che viveva in Antiochia nel 
tempo medeAmo , in cui avvennero . 

2. Erano Sergio , e Bacco Uffiziali , che mili- 
tavano nell' efercito Imperiale (otto il comando 
di Galerio Maffimiano . Siccome i due Santi pro- 
fetavano di tutto cuore la criftiana Religione, co- 
si elfendo tati invitati a intervenire ad un profano 
fagriAzio , che dal Principe A offeriva a Giove , 
e a mangiare delle carni fagrificate agl' idoli , ef- 
A collantemente ricalarono di confentire ad una 
tale empietà, e deprezzarono le luAnghe , e le 
minacce , che furono a quell’ effetto adoprate . 
Laonde {degnato fortemente Maffimiano contro 
di loro , ordinò , che in fua prefenza foffero 
fpogliati dell' infegne militari ; e ricoperti di una 
vette femminile, e con una catena al collo fof- 
fero condotti in giro per tutto I' efercito, a fine 
di fvergognarli , ed’ efporli alla derifione de’ 
foldati, come due perfone imbelli; la qual con- 
tumelia, e derifione effi {offrirono di buon animo, 
e con lieto volto per amore di Critto . Dipoi 
comandò , che fi confegnaffero al Prefetto , o 
Governatore delia Siria nominato Antioco , ac- 
ciocché a forza di tormenti gl’ inducete a fagri- 
ficare ai numi dell'Imperio, oppure li privafle 
di vita , in cafo che perfitteffero nel loro propofi- 
to. Furono dunque i due generofi campioni prefen- 
tati al Prefetto Antioco , il quale usò tutte le 
perfuafive poffibili , per indurli a fogrificare , ma 
riufeendo quelle inutili, cominciò ad efercitare la 
fua crudeltà contro s. Bacco , facendolo fteudere 
full’eculeo , e ordinando a’ carnefici di batterlo 
a morte con nerbi di bue ; e in tal maniera il 
forno Martire confumò il fagrifizio della fua vita 
in onor del Signore in una piccola città della—, 
Siria, detta Barbalifto .otta full' Eufrate ■ Nel gior- 
no feguente elfendo! il Prefetto portato ad una 
Terra chiamata Rafofia , dittante circa 20- miglia 
da Barbaliffo , fece colà condurre s. Sergio , al 
quale , dopo averlo fatto tlraziare con diverfi tor- 
menti, per vincere la fua cottanza , finalmente 
ordinò , che fotte tagliata la tetta , il che pro- 
babilmente fegul nel di 7. di Ottobre , in cui 
in tutti gli antichi Martirologi, e nel Romano 
ancora fi celebra la commemorazione di quelli 
due iiluttri Martiri • 

3. 11 fuo corpo fu fepolto nella medefima Ter- 
ra di Rafofia , e venduta che fu pochi anni dopo 
la pace alla Ghiera dal gran Coffantino Imperatore, 
vi fu fabbricato infuo onore nn magnifico tem- 
pio , nel quale ripoforono le reliquie del Santo 
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infieme con quelle di $. Bacco, che vi furono 
trafportate da Barbaliffo . Innumerabili poi era- 
no le grazie , che il Signore concedeva a coloro 
che da tutte le parti fi portavano a vifitare le 
Reliquie di s. Sergio , Ceche in breve quella Ter- 
ra di Rafofia divenne una città confidcrabile , e 
popolata , onde fu cinta di mura, e fortificata, 
e prere il nome di Sergiopoli , cioè città di foli 
Sergio , ed onorata ancora non folo di una feda 
epifcopale, ma eziandio del titolo di metropoli. 
Innumerabili parimente furono le obblazioni , 
cheli fecero ne’ due feguenti fecoli al fepolcro 
di a. Sergio da' Fedeli , i quali ricorrendo alla fua 
interceffione , ricevevano le grazie , che doman- 
davano al Signore ; e lo tteffo Imperatore Giutti- 
niano infieme colla fua moglie Teodora gli pre- 
fentò una ricca croce di oro, e fece ancora ab- 
bellire , ed ornare ilmedefimo fuo tempio. Ma 
quello eh’ è più {ingoiare e maravigliofo , gli 
fteffi barbari, e infedeli ebbero un gran rifpet- 
to , e una particolare venerazione al nome, e 
al fepolcro dia. Sergio, e a lui ricorrevano per 
ottenere delle grazie dal Cielo, e ottenutele-, 
per mezzo fuo, gli- fecero de’ ricchi prefenti ; 
ficcome tra gli altri racconta Evagrio, tettimonio 
oculato , di Cofroe Re di Perfia nella feguente 
maniera . 

4. Nell’anno 79 j. Cofroe fu cacciato dal fuo 
Regno della Perfia per la ribellione d’ un certo 
Zadefpramo , che follevó ifuoi fudditi contro di 
lui , ficchè egli fu obbligato a rifugiarli nelle 
terre de’ Romani, e implorare il foccorfo di Mau- 
rizio, che allora reggeva l’Imperio orientale. 
Ma fopra tutto a’ indirizzò alla potente prote- 
zione di fan Sergio , e in effa quantunque pa- 
gano ripofe principalmente la fua fiducia , pro- 
mettendo di offerire alla fua chiefa di Sergiopoli 
una croce d’ oro arricchita di pietre preziofe , 
fé gli otteneva la grazia di effere ritta bil it o nel 
Regno , e di riportar vittoria contro il capo ri- 
belle Zadefpramo . Di fatto appena feorfo un me- 
fe ottenne ciò che bramava , e gli fu recata la 
tetta di Zadefpramo . Onde rifolito lui trono del- 
la Perfia , adempiè il voto , che aveva fatto a 
a. Sergio , inviando al Patriarca di Antiochia una 
croce d’oro ornata di gioje , acciocché folle pre- 
fentata al fepolcro di s. Sergio; e nella croce ave- 
va il Re fatto incidere , e il voto da fe fatto , e la 
grazia che aveva ricevuta dal Santo. E per mottra- 
re la fua più viva gratitudine verfo il fanto Mar- 
tire, oltre la fuddetta croce , ne mandò ancora 
un’ altra , che fi trovava nel teforo reale ; ed era 
quella fteflà , di cui abbiamo di fopra fatto men- 
zione , che Giuftiniano , e la fua conforte Teodo- 
ra avevano offerta a a. Sergio, e che cinquantan- 
ni avauti l'avolo di Cofroe, chiamato parimente 
Cofroe, fiera fatto dare con altre ricche fpoglie 
dagli abitanti di Sergiopoli, per levare l' attedio, 
che aveva pollo alla medefima città . 
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5. Ni quella fola volti Cofroe fperimentò li 
beneficenza di 1, Sergio verfo di fe : concioflìa- 
chè due inni dopo, cioè nell'inno 59J. , bra- 
mando di aver figliuoli da una fua moglie 1 fe 
molto cara per nome Sira, ch'era crittiaru_« , 
ricorfe il fuo protettore a. Sergio, e fece a lei 
un nuovo voto , fe riceveva quella grazia . Die- 
ci giorni dopo fatto il voto, a. Sergio apparve 
a Cofroe mentre dormiva, el'afficurò, che la 
fua moglie era gii gravida , e che gli avrebbe 
partorito un figliuolo ; e la vifione redo avventa 
dall' evento . Onde Colroe mandò al fopradder. 
to Patriarca di Antiochia de' ricchi doni da of- 
ferirli alla chiefa di s. Sergio , e tra gli altri un 
gran bacile d' oro , nel quale egli aveva fatto 
(colpire il fuo voto , e la grazia prontamente ot- 
tenuta dal Santo, e finalmente la fua riconofeen- 
za verfo di lui , concludendo l’ derilione con-que- 
fte parole : che bramava , che tutti gli uomini /*- 
pejfero , quanto potente fife la virtù di 1. Sergio , e 
tbe tutti ripone/fero la loro fiducia nel fuo joccorfo . 
Evagrio rapporta ambedue quefte ifcrizioni , e 
foggiunge , che accadde a quello Principe una 
cola conlimile a quella, che avvenne a Baiamo, 
il quale , come fi ha nella Scrittura , benché 
glorificane colla bocca il nome del Dio d' Ifnele, 
e profetallè, pure rimale ofiinato nella fua per- 
fidia , e incredulità ; poiché Cofroe non oliarne 
quelli favori ricevuti da a. Sergio, e non oliarne 
una si aperta confefiìone de'medefimi , con of- 
ferte di ricchi doru fatti al Santo , retto nella lua 
incredulità , e ville , e mori da pagano . 

E quindi impariamo , quanto poco conti- 
no avanti a Dio le grazie temporali, le quali 
tanto fi prezzano dal comune della gente_, , 
giacché egli per mezzo de' fuoi Santi le conce- 
de agli ftefG fuoi nemici , e ai pagani , qual era 
Cofroe ; e in confeguenza apprendiamo a non 
aver per effe troppa premura , e follecitudine , 
ni a ttimarci felici , quando le confeguiamo ; 
ma beitsi a tener conto , e a prezzare fopra_» 
ogni altra cofa le grazie fpirituali, che riguarda- 
no la falute dell’anima, e conducono alla vita 
eterna ; onde quelle dobbiamo chiedere con mol- 
ta i danza , e lenza mai fiancarci , alla divina fua 
Bontà ; e per quede edere molto folleciti , ed 
anfiofi , com’egli ci eforta nel Vangelo 1 ; peroc- 
ché quede fono le vere grazie lommamenre , e 
unicamente pregevoli, le quali egli concede ai 
fuoi figliuoli , e agli amici fuoi , che fi degna 
con gratuita mifericordia chiamare , e deitinare 
al Regno de' Cieli . Che ci gioverebbe l’ acquida- 
re eziandio un Regno , come fece Cofroe , anzi 
il Mondo tutto , fecondochè fi dice nel Vangelo 2 , 
fé poi perdemmo 1' anima , e dopo una bre- 
ve, e momentanea felicità goduta fu queda_> 
Terra cadeflìmo in un'eterna infelieidima dan- 
nazione nell'inferno ? Allorché adunque ricor- 


riamo all' intercelfione de’ Santi per ottenere da 
Dio qualche grazia temporale , qualunque ella 
fia , Tempre dimandiamola con queda condizione, 
purché fia utile , edefpediente alla nodra eterna 
falute , la quale loia dobbiamo chiedere adbluta- 
mente , e nella dolce , e fondata fperanza di 
confeguirla dalla divina mifericordia riponiamo 
la nodra vera confo Iasione , ed allegrezza , e non 
nelle cofe caduche , e piflcggere di queda mifera 
Terra : Rallegratevi , diflè GetùCrido a'fuoi Apo- 

ftoli * , non perchè i demoni peno a voi [oggetti , e. , 

operiate cofe maraviglio / r nel mio nome , ma perchè 
i voilri nomi fono /crètti nel Cielo-, al quale debbo- 
no edere indirizzati tutti i defiderj , e tutte le 
mire del Cridiano . 

8. Ottobre . 

SS- Daniele, Samuele, Angelo, 
b Compagni Martiri . 

Scolo XI 11- 

La fiori a del martino di Que'ìi Santi è riportata dal Va- 
ni ago negli Annali dell' Ordine de' Minori e d al Sano 
fono il al 1 ). di Ottobre , in cui fe ne fa la commemo- 
razione nel Martirologio Rumano . 

A Vcva s. Francete) d* Affili fondatore dell* 
Ordine de’ Minori bramato ardentemente 
di fparjrere il fangtie per la Fede diGesùCrifto, 
predicando 1’ Evangelio a’ Saracini maomettani, 
al qual effetto , come fi ditte nella fua Vira ai 4. 
di Ottobre nella prima Raccoltadelle Vite de' Sani/, 
fiera portato nella Sona. Ma queda grazia del 
martirio, ch’etto non potè confcguire , fi com- 
piacque il Signore di concederla ad alcuni fuoi 
difcepoli , mentre egli ancora viveva . Di cin- 
que di loro martirizzati nell’ Affrica nella città di 
Marocco fi parlò in quetta Raccolta fotto il di 
9i« di Genna/o j oggi favelleremo di altri fette , 
i quali pure nell’Affrica nella città diCeuta ripor- 
tarono la palma d’ un gloriofo martirio . Il capo 
di qnefti fanti Religiofi fi chiamava Daniele, Pro- 
vinciale della Calabria , e gli altri fei fuoi com- 
pagni furono Samuele, Angelo , Donno , Leo- 
ne, Niccolò, e Ugolino. Partirono effi d’Italia 
nell’ anno 111 1. con licenza di frate Elia , che 
efercitava I’ uffizio di Vicario di 1. Francete), e 
accefi d* un Tanto zelo di dilatare il nome, e la 
gloria di Gesù Grido, fi portarono a Ceuta nell* 
Affrica , la qual città allora apparteneva ai bara- 
rmi • Ivi giunti prefero alloggio in un fobborgo 
della città pretto d* alcuni mercanti Pifani , e 
Genovefi, ai quali era da’Saracini conceduto di 
poter ivi abitare liberamente per ragione del 
loro commercio j e per qualche tempo a* impie- 
garono ad iftruire 1 Criftiani dimoranti in quel 

fòbbor- 
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fobborgo , e ad amminiftrar loro i Cinti fagra- 
menti . Dipoi ettcndo rifoluti di annunziare il 
parola di Dio agli detti infedeli Saricini a collo 
delle loro vite , vi lì prepararono con molte_» 
orazioni , e il giorno avanti , che avevano detti* 
nato d’ entrare nella città, 6 munirono dell" ar- 
mi fpirituali de’ fagramenti della Confettìono, e 
Comunione , e vollero ancora imitare I* umiltà 
di Gesù Crifto , col lavarli fcambievolmente i 
piedi, com’egli aveva fatto nell’ ultima cena— • 
co* Cuoi difcepoli prima della fua pallone . 

1 . Nel giorno (eguente adunque dopo aver if- 
perfi i loro capi di cenere , entrarono arditamen- 
te nella città di Ceuta , e cominciarono ad an- 
nunziare ai Saracini la Fede di GesùCritto , co- 
me I’ unico mezzo di conleguire il perdono de’ 
loro peccati, e l'eterna felicità, efortandoli a 
rinunziare all' infame fetta di Maometto , e a 
convertirli di vero cuore a Dio. 11 popolaccio 
inai (offrendo dì udire maltrattato il Tuo profeta 
Maometto , li getto loro addotto , come tanti ca- 
ni rabbioli , e li caricò d’ ingiurie, di calci, e 
di percoife ; e arredatili tutti fette , li conduttè 
avanti al Redi Marocco, che li trovava allora 
nella città di Ceuta , acciocché fodero puniti 
come malfattori , e bettemmiatori meritevoli 
dell’ ultimo fupplizio. 11 Re , vedendoli colla 
tetta rati , e poveramente vediti , li giudicò gen- 
te ttolida, ed infenfata -, tuttavia per loddiafare 
al popolo tumultuante , ordinò , che fodero metti 
in carcere , e trattati con afprezza , per farli 
pentire del loro ardimento ; onde per otto gior- 
ni che dettero in prigione , etti ebbero a forfrire 
ogni forti di mali trattamenti da quei barbari in- 
fedeli . Dopo otto giorni il Re comando , che 
gli fodero novamente preferitati , e credendoli 
abbattuti per li patimenti fofferti nella prigione , 
gli efortò a ritrattarli delle ingiurie , che ave- 
vano dette contro il fuo profeta Maometto , e 
ad abbracciare la (ua fetta j ma eglino con mag- 
gior vigore, e coraggio gli rapprefentarono le 
impotture, e lira vagante del fuo falfo profèta, 
e laneccttità di credere in Gesù Grido , fc voleva 
fchivare le fiamme infernali , nelle quali ardeva 
U medeCmo fuo impuro profeta . 

]. Vedendo pertanto il Re , come i fette finti 
Religiofi erano immobili , e cottami nel loro 
proponimento , ordinò , che fodero ricondotti 
in prigione, feparati l’uno dall’altro, acciocché 
non s’ incoraggialTero fcambievolmente, e cotn- 
mife la loro caufa al Giudice della cittì , accioc- 
ché faceflc ogni sforzo , per indurli a’ Cuoi iniqui 
voleri , ufando a tale effetto prima le più ma- 
gnifiche promette , e poi le minacce , che fode- 
ro (limate più valevoli, per ottenere l’intento . 
Di fatto il giudice Saracino , per nome Arbaldo, 
fece comparire avanti a fe carico di catene a. Da- 
niele , come capo di quella beata fchiera , e ado- 
prò tutte le arti pofSbili , per fedurlo , ma indar- 


no , poiché egli con mirabile intrepidezza dif- 
prezaò si le promette , che le minacce del Tiran- 
no $ il quale perciò fdegnato fieramente contro 
di lui : Tu dunque ( gli ditti ) o uomo ftolf ifftmo , 
vuoi perdere levita, e miferamente perire? Al 
che il beato Daniele , aitati gli ocehj al Cielo, 
rifpofe : Tu flutto fio finirai eternamente , o noma 
invecchiato nella malizia , Ji non li converti al Dii 
vivo , e vero , e al Signor tioflro Gesù Cri fio , t 
non rinunci agli errori di Satana/fi , e del fuo ma- 
ledetto profeta Maometto. La detta coftanza, 
generalità d’animo (perimento il Tiranno negli al- 
tri Tei compagni di s. Daniele , che però li con- 
dannò tutti fette ad edere decapitati nella pubbli- 
ca piaxza della città . 

4 . Allorché fu pronunciata dai Giudice la fen- 
tenza , i fanti lèi Religiofi fi gettarono ai piedi di 
a. Daniele , e piangendo per allegrezza , èfcla- 
marono : Granfe rendiamo a Dio , tate, o padre , 
che ci bai condotti a ricevere la corona del martirio . 
Da’ adunque a noi tuoi figliuoli la tua benedizione . 
Ed egli , abbracciandoli teneramente : fi allegria- 
moci (ditte) o fratelli-, e celebriamo con giubbilo 
queBo giorno per noi fifttvo . Perocché gli Angioli 
ci ajfiiìono , la poeta del Cielo fila aperta per noi , e 
oggi tutti irficme riceveremo la corona de martiri 
nella gloria del Paradijó . Nell’andare, che face- 
vano il luogo del fupplizio , cantavano inni di 
lode a Dio ; e giunti che vi furono , prefctitaro- 
no le loro tette al carnefice con tale , e ti mara- 
vigliofa alacrità , che recò ttupore a tutti coloro , 
che in gran folla erano accorft a quello fpettaco- 
lo . I perfidi Saracini incrudelirono eziandio con- 
tro i loro corpi , calpeftando co’ piedi le loro te- 
tte retile, e sbranando in più parti le loro facre 
membra; le quali, pattato che fu il furore del 
popolaccio , vennero raccolte dai Crittiani , che 
abitavano , come fi ditte , nel fobborgo della cit- 
tà ; e dipoi furono trafportate in Portogallo, do- 
ve il Signore li degnò illuttrarle coll’ operazione 
di molti miracoli . Segui il martirio di quatti 
Santi agli 8 . di Ottobre dell’ anno iati. 

Con ragione quelli Santi fi rallegravano, e 
ringraziavano Iddio, allorché fi videro vicini a 
ricevere la gloriofa palma del martirio, poiché 
quella è la grazia più fìngolare, che il Signore 
difpenfi in quella vita a’ fuoi fedeli fervi, e que- 
lla altresì é la maggiore, e più lineerà reftirno- 
nianza del fuo amore , che una creatura polla 
rendere al fuo Creatore, e Redentore, il quale 
ci ha amato fino a dare per noi il fangue , e la 
vita fopra un patibolo di croce . La Retti alle- 
grezza a proporzione dovremmo ancor noi con- 
cepire , quando il Signore ci percuote con qual- 
che tribolazione , fpecialmente fe quella a noi 
foprawenga per qualche cofa , che rifguarda il 
fuo divino fervizio . Rallegratevi , flatelli miei , 
dice I’ Apoflolo s. Giacomo 1 , rallegratevi di lut- 
to cuore, aUortlè fiele affatiti da varie afflizioni ; 

fapeu- 
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fapcnio , che per ttnjP di C F { viene provata la vo- 
Ura Fede , e f t [et cita la pay ernia , c la pa\ienip 
vi rende perfetti . Quella è la via ordinaria , per 
cui Iddio purifica le anime, che ab eterno ha 
prededinate alla gloria celetle , tome in più luo- 
ghi c‘ infegnano te divine Scritture 1 . Quella è la 
prava più ficura , e meno foggetta ad inganno, 
che pofliamo noi avere in quelto Mondo , di ap- 
partenere a Dio, e di amarlo ducerà mente , e 
di tutto cuore , come damo per tanti titoli ob- 
bligati , di patire cioè non folo con raflègnazione 
alla divina fua volontà ( il che però baila per la 
falute); ma eziandio con gioja interna, e (pi- 
rituale della parte fuperiore dell'anima noflra ; 
la qual gioja può edere compatibile coll’ edema 
afflizione, e anche colla ripugnanze, e co’ ge- 
miti della parte inferiore , come avvenne al tan- 
to Giob, efemplare perfetto di pazienza, il qual; 
* meritò le lodi di Dio mededmo , 

9. Ottobre. 

S- Dionisio Vescovo, i Martiri, e 
SS. Rustico, io Elbuterio 
Martiri. 

Secolo III . 

Preti) il Tillemont nel tomo quarto delle Memorie / opra 
t Iflorìa ecclefiajlica l riportalo ciò , che ci rimane di 
piò autentico intorno a s. Dionifio V tfeovo di Parigi , e 
Juoi Compagni Martiri . 

S AN Dionido Vefcovo di Parigi, e Martire è 
flato Tempre riguardato , come uno di quegli 
uomini apoftolici, i quali colla loro predicazione 
portarono il lume della Fede nelle Gallie, e la 
confermarono , e illuflrarono col loro (angue , 
mediante un gloriofo martirio , che generatamen- 
te lodarono per amore di Gesù Grillo , nel pro- 
curare la falute di quelli , a cui annunziavano 
l’ Evangelio . Si crede , che verfo la metà del 
terzo fecolo egli fòlle fpedito dal Pontefice fan 
Fabiano nelle Gallie indeme con altri fei perfo- 
naggi di un egual merito , cioè con a. Gaziano , 
a. Trofimo , a. Paolo , a. Saturnino, a. Aulire mo- 
nio , e a. Marziale, i quali, come d dille nella 
Vita di s. Saturnino , riferita ai 29. di Novembre 
nella prima Raccolta delle Vite de' Santi , vengono 
condderati, e venerati, come i primi Vefcovi , 
e fondatori delle Chiefc di alcune città principa- 
li delle me'^edme Gallie , cioè s. Gaziano di quel- 
la di TurS, s. Trodmo di Arles , s. Paolo di Nar- 
boiia, a. Saturnino diTolofa, a. Auftremonio di 
Ciermonr, a. Marziale diEimogcs, e dualmen- 
te a. Dionilio di quella di Parigi . Il ^>iù i 1 1 u fi re , 
c il più celebre fra e (li fu lenza dubbio il meded- 
mo a. Dionido , il quale dopo aver predicato 
l'Evangelio in più luoghi, e città delle Gallie, 
avendo iufua compagnia, e per tuoi coadiutori 
a. Kuftico prete , e a. Eleuterio diacono, d a- 

(1) Sap. 1. 1 . Etti. a. f, Hei. la. t. 


vanzò dno alla città di Parigi , e in efli fifaò la 
fua dimora. Era allora quetta città fepolta nelle 
tenebre dell’idolatria , e pochi , o forfè neflìino de’ 
fuoi abitanti, conofcevano il vero Dio , e il.nome 
di Gesù Crifto ; onde a. Dionido ebbe molto da 
faticare nella cultura di quella vigna affatto in- 
colti, e piena di triboli, e di fpine . Affittito 
però dalla divina grazia , cominciò ad annunzia- 
re l’Evangelio a quei miferl ciechi idolatri, e 
gli riufet di convertirne molti alla cognizione, e 
al culto del vero Dio. E febbene gli convenifle 
foffrire molte contraddizioni , e perfecuzioni da 
coloro , che rimanevano attaccati alle antiche lo- 
ro fuperfiizioni , non per quello fi arredò punto 
il tuo zelo , nè lafciò di continuare l’ opera in- 
cominciata , e di predicare liberamente la—, 
verità . 

3. I miracoli , che il Signore operava per mez- 
zo fuo , molto contribuirono ad autenticare la 
fua predicazione , e a dilporre gli animi del po- 
polo ad abbracciare la Religione criitiana , di mo- 
do che avendo già formato un buon numero di 
Fedeli, edificò una chiefa , nella quale effi ti ra- 
dunarono a lodare Iddio , e a celebrare i divini 
mifterj . Della qual cofa i facerdoti degl' idoli 
reftarono talmente fdegnati , e irritati , che cer- 
carono tutti i mezzi poffibili , per opprimere il 
fanto Vefcovo, e cosà tolto dal Mondo il pallore 
difpergere più facilmente il gregge di Gesù Cri- 
fto . Efièndofi pertanto eccitata una perfecuzione 
contro la Religione crifiiana, fecero in modo, 
che il Governatore della città di Parigi , chiama- 
to Sitinnio Fefcennio , ordinallc ('arredo di Dio- 
nilio , e de' due fuoi difcepoli Kudico , ed Eleu- 
terio . Prefentati i tre Santi al tribunale del Go- 
vernatore confederano intrepidamente la Fede di 
Gesù Criflo , e fi modrarono pronti a confermar- 
la col loro tregue . Onde dopo edere dati fogget- 
tati a varj tormenti , co' quali fu indarno tentata 
la loro codanza , fu a tutti tre per ordine del Go- 
vernatore tagliata la teda . Non contento il Tiran- 
no d’ avere incrudelito contro le vite de’ fanti 
Martiri, comandò, che i loro corpi fodero get- 
tati nel fiume Senna, a fine di fottrarli alla ve- 
nerazione de'Cridiani ; ma una pia dama per no- 
me Carola a fòrza di danaro ricuperò i loro corpi 
da’foldati, che avevano avuto l'ordine di get- 
tarli nell* acqua del fiume in qualche didanza dalla 
città di Parigi, e diede loro nafeofamente la conve- 
nevole fepoltura , dove poi in progreflb di tem- 
po, cedàte che furono le perfecuzioni, fu edi- 
ficata la celebre chiedi ed Abbadia di a. Dionifio . 
Segui il martirio del fanto Vefcovo, e de' fuoi 
compagni o folto 1* Imperatore Aureliano circa 
l'anno 27)., o più probabilmente fotto l'Impe- 
ratore Maffimiano verfo il fine del terzo fecolo, 
in occafione che quedo Principe fi portò nelle 
Gallie , e vi (parte molto (àngue de'Cridiani, 
contro i quali egli aveva fornaio odio , ed aver- 
Cone . 
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Il Signor Iddio ha voluto con una condotta 
totalmente opporti a quella , che ù pratica dagli 
uomini per la buona riufeira delle loro imprele , 
ha voluto , dico , e difpofto , che i Tanti Fonda- 
tori di quali tutte leChieTe criftiane le innaffiaf- 
fero coi loro fingue, e per cosi dire, le con- 
facraflero colla perdita della vita , mediante il 
martirio , che in erte fortrirono , come avvenne 
non folamente a s. Dionifio , e agli altri ss* Ve* 
fcovi Toprannominati , che fondarono illuftri 
ChieTe nelle Gallie , ma agli ftefft Aportoli , e a 
quali tutti gli uomini Apottolici , de’ quali rerta 
memoria nella Storia ecclefiartica , di molti de* 
quali G Tono riferiti gli atti si in querta , che nel- 
la precedente Raccolta delle loro Vite. £ ciò 
fenza dubbio , come olfcrva s. AgoliinO , per 
infegnare , anche col loro efempio , a tutti i 
Fedeli , di qual natura lia la vocazione al Cri- 
dia nefimo , e quale la condizione di coloro, che 
fi Tono arrotati alla milizia , e fequela di Gesù Cri- 
fto : In hoc votati etiti , dice il Principe degli A po- 
rtoli 1 : In hoc pojiti fumiti , foggi unge l* Aportolo 
s. Paolo 2 , di foffrire cioè tribolazioni , e per- 
fecuzioni nella prefente vita , per confeguire_« 
1 * eterna eredità del Cielo. S’ingannano dunque 
alTingrortò quei Criftiani, i quali perchè tono per- 
fone dabbene, e perchè vivono fecondo le regole 
dell* Evangelio , li danno a credere di dover elit- 
re efenti dalle tribolazioni , e di dover elTere 
profperati ne* loro affari temporali. No, difin- 
ganniamoci pure , diceva a* Fedeli dèi Tuo tempo 
s. Agortino nel celebre fermone, intitolato de 
Pafioribut , Gesù Critto nortro capo e Maertro non 
ha prometto a* Tuoi feguaci felicità temporali, 
anzi ha voluto , che ftiano preparati a patire ogni 
Corta di mali in querto Mondo , feguendo le tracce 
Tue, e de’ Tuoi Santi • Ma nel tempo ftelfo ha lo- 
ro promeifò la Tua grazia , per fopporrarli con pa- 
zienza, e con merito, come ce ne aflicura per 
bocca del Tuo Aportolo * , durante la prefente 
vita brevirtìma , e momentanea , e dopo di erta 
ha loro promerto di renderli felici, e beati per 
tutta 1* eternità nella gloria celerte • 

io. Ottobre . 

S. P v B L i x . 

Secolo IV. 

Teodoreto nel libro |. della Storia ecclcfiafiica cap. 19. rap- 
porta la generofa confezione di qtufia Santa . 

L ’Eroico coraggio, che Canta Pubi» moftrò 
nel conferire avanti ad un potente Impe- 
ratore il culto del vero Dio, e nel riprovare la 
pagana fuperftizione , ha meritato, che il Tuo 
nome fia divenuto celebre , e venerato ne’ fatti 
della Chiefa . Era Publia una dama principale 
della cittì di Antiochia , metropoli dell' Oriente, 
la quale per I* eccellenza delle Tue virtù , e per 
Set. Kacc. T. II. 

(1) I. Petr.if. (1) I. Thejfal. II. 


la purità de' Tuoi fanti coftumi eri notiffima, e 
rinomai ifliina pretto de’ Criftiani . Ettfendo ri- 
mafa vedova , allevò l’ unico figliuolo , che aveva 
avuto dal Tuo matrimonio , chiamato Giovan- 
ni , con tale pietà , che fi confacrò al fervigio di 
Dio nella Chiefa d’ Antiochia , ove fu ordinato 
prete, e in progreflo di tempo ettendo fiato più 
volte eletto Vefcovo , fi moftrò fempre alieno 
da quella dignità , e fece in modo di non etter 
coftretto ad accettarla . Aveva Publia adqnato 
nella fua cafa un coro di catte Vergini, le quali 
iftruiva nelle vie del Signore , e a cantare inni, 
e falmi in onore di Dio . Or avvenne, che tro- 
vandofiin Antiochia nell’anno jfia. l’ Imperato- 
re Giuliano, detto l’ Apoftata , il quale cercava 
di mettere in credito l' idolatria , già abbattuta 
dal gran Coftantino , e da Coftanzo Tuoi prede- 
ceflòri , Iz finta dama tutte le volte, che Giu- 
liano pattava vicino alla fua cafa , per confondere 
l’ empia fua fuperftizione , faceva cantare a quel • 
le vergini , c cantava ella medeGma ad alta voce 
que’ falmi, ne’ quali è metti in derifione la vani- 
tà , e debolezza degl’ idoli , e fpecialmente quei 
verfetli del Salmo ti}., ne' quali fi dice : / Si- 
mulacri de' Gentili non peno , fé non argento , ed oro, 
ed opere delle mani degli uomini . Effi hanno la toc- 
ca , e non parlano; hanno gli occhi, e non vedono ; 
hanno le orecchie , e non odono , le narici , c non 
odorano ; hanno mani fi n\a poter toccare , e piedi 
fenca poterfi movere . Divengano ad effi forni gitanti 
quei , che ti fanno , e tutti (doro , che in effi pon- 
gono la loro fiducia . 

2. Quale voci ferivano altamente 1* animo 
dell’ idolatra Imperatore , perchè gli rimprove- 
ravano la fua difgraziata apoftafia , per cui , ab- 
bandonato il culto del vero Dio, aveva abbrac- 
ciato quello degl'idoli . Laonde fece intimare 
alla Santa, che fi tenefle in filenzio infieme colle 
altre' vergini fue compagne, quando fotte di co- 
là pattato .• Ma Pubi» lenza far conto de' fuoi 
comandi, allorché il Tiranno nuovamente a’ in- 
contrò a pattare per quella contrada , fece can- 
tare ad alta voce il falmo 67. , che comincia : 
Sorga Iddio , e i fuoi nemici fieno diffipati , e fugga- 
no dalla fua faccia quei che !' odiano . Irritato per 
un tal fatto 1 ' empio Principe , fece venire alla 
fua prefenia la fanta Matrona , e rimprovera- 
tale la fua arditezza fenza aver riguardo alla fua 
canizie , e al fuo venerabile afpetto , comandò ad 
una delie fue guardie , di fchiaffeggiarla in am- 
bedue le guance , fino ad imbrattarle tutta la fàc- 
cia di fangue . Ricevè la fanta donna queft’ affron- 
to congioja, e fi ftimò felice di fofttire delle 
contumelie pel nomediGeaù Crifto, e continuò 
come per 1’ avanti a cantare in compagnia di 
quelle vergini le lodi a Dio , e a rampognare^. 
1 ' empietà dell' Imperatore con quei falmi , ne’ 
quali lo Spirito fanto per bocca del fanto Da- 
vid e&Ita la gloria del fuo fanto nome , e rin- 
l i fac- 

(•) 1. Cor. io. li. 
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{accia agli nomini la loro cecità , e Itupidezza di 
dare alle creature, e a* vani idoli quell’onore , 
che a lui Colo è dovuto . La ftoria ecclefiallica 
nulla ci dice di ciò , che avvenire a s. Publia 
dopo quella illufire tedimonianza della fua Fe- 
de , ni del tempo in cui feguì la Tua morte , la 
quale certamente fu preziola agliocchj di Dio , 
poiché di edà fi fa commemorazione dalla Chie- 
di ne' fuoi martirologj folto il di 9. di Ottobre • 

La generofità di Vjuetla Tanta matrona nel 
glorificare il noine di Dio ad onta di un grande 
e potente Imperatore, e nel ricevere con giubbilo 
gli affronti , che per tal cagione le furono fatti, 
animi il coraggio di tutti , e fpecialmente di quel- 
le del Tuo fello , ad imitare il filo efempio in tut- 
te le occafioni, in cui loro convenga incontrare 
qualche beffa , e derilione , per profetare la pie- 
tà criftiana. Perocché febbene ai tempi nullri 
non vi £a alcuno , che ne’paefi cattolici ardilca 
di bettemmiare apertamente il noine di Crifto, 
e di promuovere il culto di falle divinità, co- 
me accadeva nel tempo, che viveva Tanta Pu- 
blia; tuttavia non mancano pur troppo de* falli 
criiliani , che nlano di mettere in burla le Tante 
malfime del Tuo Vangelo , e che deridono quelle 
pedone , le quali offervano quella modeflia, e 
verecondia , e quel deprezzo delle vanità , che 
tanto conviene alle Temmine criiliane , e che 
Iddio in modo particolare loro raccomanda per 
bocca del Principe degli Apolioli >. Pietro nella 
Tua prima epiftola 1 . Ora che debbono effe fare in 
quelli cafi? quel medefimo che fece >. Publia , e 
con dioici innumerabili altre Sante , cioè non 
loia mente nou far conto alcuno delle derifioni , 
de’ motteggi, ed anche degli afiron ti , che per 
una si bella cagione doveffero foffrire dalle per- 
itane mondane , chiunque effe fieno ; ma anzi 
railegrarfene , e goderne avanti al Signore , per- 
chè hanno uno de* più ficuri pegni, che poflh 
averfi in quella vita , di appartenere a lui , e di 
effere del beato numero de’ fuoi eletti, fecondo 
che egli fteflb dice nel Vangelo * : Se voi fotte del 
fai tris del Mandi, di quel Mondo, eh’ egli ha 
condannato , e riprovato fino a protellarfi , che 
per effo non pregava l’ eterno Tuo Padre 5 , il 
Mando vi approverebbe ,r vi loderebbe . Afa perebi 
io vi ba /celti dal Alando , e a me appartenne , per 
quello il Mondo vi odia, e vi perjeguita . E per 
maggiormente confertnarfi, e llabilirfiin quelli 
pii , ed evangelici fentimenti , fi ricordino di 
quelle tremende parole di Gesù Grillo nel Van- 
gelo 4 : Cbi p vergognerà Si me , e delle mie pa- 
role avanti gli uomini , io mi vergogne! 0 di lui 
avanti il mio Padre celefle nel giorno del giudizio , 
e lo condannerà alle ardenti pamme dell' inferno . 
Un timore adunque maggiore , come dice a. Ago. 
llino, vero, e reale , qual è quello d’incorrere 
la divina indignazione , vinca, e foffoghi un ti* 
more minore , vano , e immaginario , qual è 

(1) 1. Petr. |. 1. , (ifeq. (a) /e. If. il. , fi feq. 


quello di difpiacere agli uomini di qualnnque 
grado , e carattere elfi fieno adorni , poiché a vati ■ 
ti Iddio altro non fono che polvere, e cenere, e 
miferi , ed abjetti vermicciuoli della terra . 

1 1. Ottobre . 

S. Geraldo. 

Secolo IX. e X . 

La Vita di quello Santo fu fedelmente ferina da s. Odo- 
ne Abate Ut Clugnì autore contemporaneo , ed è riportala 
nella Biblioteca de' Monaci Cluniaeenp , e nell edizioni 
più recenti del Surio . Si veda ancora il Mabillone fui 
principio del quinto Jecolo Ut’ Santi Benedettini . 

N Obiliffimi furono i natali di Geraldo figliuo- 
lo di un gran Signore , chiamato elio pure 
Geraldo , e di Adeltrude , i quali poffedevano 
molte terre e catte Ili nell’ Overgne , e fpecial- 
mente la contea di Origliac, dalia quale egli è 
comunemente dagli Scrittori denominato il Con- 
te di Origliac. Egli nacque nell’anno X)]., e 
ricevè una crifiiana educazione da’ Tuoi genitori , 
i quali alla nobiltà del Tangue accoppiavano una 
(ingoiare pietà . Ne’ primi anni della Tua gioven- 
tù fi addeilrò agli efercizj delle armi , e della 
caccia, eh’ erano in quei tempi l’occupazione 
ordinaria delle perfine nobili . Ma elfcndogli 
(bpraggiuma una indifpofizione , che lo rendeva 
poco aito alle fatiche della milizia , fi diede in- 
teramente allo itudio delle lettere , e principal- 
mente alla lettura delle divine Scritture,. e di 
altri libri fpirituali . Quella lettura fu per Geral- 
do una Torgcnte di lumi , e di benedizioni cele- 
(li , che mirabilmente contribuirono alla Tua—, 
fantificazione . Conciofliachè vi apprefe a de- 
prezzare le grandezze , e vanità del Mondo , co- 
me cole da nulla , c indegne di occupare il cuore 
d’ un Crilliano , e a deliberare di far acquitlo de’ 
veri beni , che altro non fono , nè poffono edere. 
Te non le criiliane virtù in quella vita, e il pof- 
feffo della gloria celeile nell'eternità . Onde pofe 
tutto lo Audio nel mortificare le Tue paflìoni , e 
nel menare una vita conforme ai dettami dell’ 
Evangelio, ch’é quanto dire, affatto oppolta a 
quella , che comunemente fi mena dalle perdane 
nobili in mezzo al gran Mondo , tra le delizie, 
tra i divertimenti , e paffiitempi . 

1. Effondo Geraldo rimalo crede di ampie ric- 
chezze per la morte de’ Tuoi genitori, tiabiiidi 
farne quell’ ufo , che preferive la legge di Dio j 
e perciò dato bando al fallo , al ludo , e alle fpe- 
fe inutili , efuperflue, cominciò ad impiegarle 
in opere buone , per accumularli , come infegna, 
e comanda l' Apoltolo ai grandi , e ricchi di que- 
llo fecolo^, un te r oro di meriti per la vita eter- 
na. Ma fui principio appunto della Tanta carrie- 
ra , eh’ egli aveva intraprefa , per ramificare-, 

l' ani- 
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I' anima fui , poco mancò , che non foffe -vinto 
di uni pericolofi pafiìone . Avendo un giorno 
fiditi gli occhj curiofimente in uni giovine fchii. 
vi , dotiti d’ uni ftraordinaria bellezza , che 

abitava nella fui cifi , concepì per efià delle . 

fiamme impure, e gii ravvolgevi nell'animo 
di darli in preda alla afrentti libidine, quando 
il Signore, rimirandolo con occhio di miferi- 
cordia , gli fece conofcere 1' orribile precipizio , 
in cui li gettava, e colla fui potente delira lo 
ritenne , ficchi non vi cadette . Pochi giorni 
dopo egli perdi la villa, fenzachi apparile al- 
cun difetto ne'fuoi occhj ; il che attribuì a un 
giudo gadigo di Dio, per avere con foverchia 
liberti guardati oggetti pericolofi . Si umiliò 
pertanto nel cofpetto del Signore , e gli rendi 
divote grazie della mifericordia , che ufava ver- 
fo di lui , col punirlo in quetta vita de'fuoi man- 
camenti . Si degnò il Signore di accettare favo- 
revolmente la penitenza del fuo fervo, al quale 
ancora redimì la primiera vidi degli occhj . Ge- 
raldo pieno di gratitudine , e di riconofcenza 
verfo Dio , rifolvi di conGtcrarfi totalmente al 
fuo fervizio , e di ottervare in avvenire una to- 
tale, ed efatta continenza, vivendo fempre ce- 
libe , e ufando tutte le cautele podibili , per ifchi- 
vare i pericoli , e le occafioni di peccare . 

j. A quedo effetto volle, che nella fua cafa 
non vi dimorane più alcuna femmina , e nem- 
meno verun giovanetto , ma che tutti i fuoi do- 
medici fodero uomini di eti matura , e di coflu- 
miefemplari, e che tutti viveffero nel Tanto ti- 
mor di Dio . Regolò il metodo della fua vita in 
maniera di dare fempre occupato , e lontano 
dall’ ozio, che Tuoi edere la forgente funeda di 
molti vi zj , e difordini . Si alzava ogni giorno 
due ore dopo la mezza notte , e recitato il Mat- 
tutino, fpendeva il rimanente della notte in pie 
meditazioni, e in lezioni fpirituali . Al far del 
giorno afcoltava II Meda nella cappella del filo 
palazzo, affidando al tremendo Sacrifizio con-, 
una fingolar divozione , e compunzione di cuo- 
re ; e impiegava il redo della mattina nell' accu- 
dire agli affari de' fuoi Stati , nel dare udienza 
a' fuoi fudditi , e nel provvedere ai loro bifogni , 
e rendere a tutti egualmente la dovuta giudizia, 
fenza alcuna parzialiti , e didinzione . Bensì con 
particolar attenzione efaminava ie caufe delle 
vedove, degli orfani, e de' miferabili, e rifa- 
ceva loro protettore , fapendo che per ordina- 
rio queda forti di perfone è oppreffa dalli* vio- 
lenze , edingiudizie degli nomini ricchi , e po- 
tenti. Faceva ogni mattina imbandire la menfa 
a un determinato numero di poveri , e fpeffo vi 
affideva egli in perfona , acciocchì folfcro ben 
trattati, aleggiando i cibi , che loro fi appreda- 
vano . A mezzo giorno faceva il fuo pranzo , fru- 
gale bensì, ma proprio, e civile, al quale invi- 
tava fovente delle perfone pie , e letterate .. Du- 
rante il pranzo faceva fare la lettura di qualche 


buon libro, e dopo il pranzo fi trattenevi qual- 
che tempo in difeorfi o di pietì , o di letteratu- 
ra , prendendo per ordinario il foggetto da quel- 
lo eh' era dato letto . Impiegava poi le ore del 
dopo pranzo o in vifitare , e fervire gl' infermi 
nello fpedale , o nel frequentare qualche divo- 
zione nelle chiefe , o in altre opere di pietì , fe- 
condo le occafioni , che il Signore gli preferi- 
va . Digiunava tre giorni della fettimzna , alle- 
nendoli dalle carni , e cibandoli tre ore dopo il 
mezzogiorno; e negli altri giorni, in cui non 
digiunava, faceva un folo pado la mattina. Era 
poi non folo liberale , ma profufo nelle limoline, 
talmentechì nefiun povero partì mai da lui feon- 
tento , ficchi fi poteva dire, che le Tue grandi 
entrate erano il patrimonio delle vedove , degli 
orfani, e de’ bifognofi . 

4. Aveva il Tanto Conte una particolar divo- 
zione verfo il Principe degli Apodoli s. Pietro , 
onde ben fette volte fece il viaggio di Roma fen- 
za fido , e con ifpìrito di penitenza , per vifita- 
re la fua fagra tomba , e implorare la fui prote- 
zione . In fuo onore edificò ancora una chiefa 
con un Monadero a quella auneffo , al quale af- 
fegnò convenienti rendite , e vi potè de' monaci 
Benedettini , i quali lodalfero Iddio , e pregaf- 
fero per lui . Avrebbe eziandio bramato di ve- 
Bire egli Beffo l'abito monadico, ma a.Guiber- 
to Vefcovo di Caors , eh' era il fuo direttore fpi- 
rituale, lo configliò a rimanere nello dato feco- 
lare, e a fantificarfi in elfo coll'efercizio delle 
opere buone , che continuamente faceva , e col 
promuovere il bene fpirituale e temporale de' 
fuoi fudditi. Permife il Signore , ch'ei foffe af- 
flitto da varie tribolazioni, e fpecialmente da fre- 
quenti moledie, e venazioni, che a lui recaro- 
no alcuni Principi, e Signori confinanti a'fuoi Sta- 
ti ; le quali tribolazioni fervirono a viepiù puri- 
ficarlo, e a dargli occafione d’efercitare la pa- 
zienza, e la carità, che confervò fempre invio- 
lata in mezzo alle più furiofe tempede . Sette 
anni prima , che terminafle i fuoi giorni , fu no- 
vamente percoffo dalla cecità , la quale fopportò 
non folo con rafiègnazione , ma con ilarità di fpi- 
rito , pregando il Signore ad accrefcergli il lu- 
me interiore dell’ anima a proporzione che fi 
ofeurava quello del corpo. Così vide fintamente 
il beato Geraldo , e così Tantamente finì la car- 
riera della fua vita fu queda Terra , per paffare 
alla gloria immortale del Cielo ; il che avvenne 
ai 13. di Ottobre dell' anno pop. 1 miracoli , che 
feguirono al fuo fepolcro, de’ quali rendono cer- 
ta tedimonianza s. Odone autore della fua Vita , 
e altri gravi Scrittori , confermarono fempre più 
l'opinione, che tutti avevano della Tua fintiti. 

La Vita di quedo Tanto Conte può fervire di 
modello, e di efemplare a quelle perfone, che 
vivono nel fecolo , e poliono imparare da elio la 
maniera di fintificare le aniine proprie, eh’ è 
T unico affare , per cui fono fu queda Terra , a 
1 i » fine 
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fine di conseguire l’ eteri» felicità del Pendilo . 
Imparino a regolare la loro vita con un tal me- 
todo , che piaccia a Dio , e Ila conforme alla fua 
divina volontà, fecondo. le diverfe occupazioni 
del loro dato, poiché quel vivere, come Tuoi 
dirli, a cafo , e lenza metodo, non va d'ordi- 
nario efente da molti mancamenti , e peccati, 
i quali nemmeno s' avvertono , per pentirfene , 
ed emendarfene . Si guardino dal fallo, dal ludo, 
e daU'ozioGtà , e da quelle mondane occupazio- 
ni, che fono peggiori d'ogni «zioùtà , come fo- 
no le promifcue e geniali converfazioni , e cor- 
rifpondenze pericolofe , i giuochi, e pailatcmpi 
difconvcnienti alla profeffione cri diana , profef- 
fionc Tanta, e immacolata, come dice l’ Apo- 
stolo a. Pietro 1 . Attendano feriamente a morti- 
ficare le loro paflioni , e a cultodire i loro Senti- 
menti con tale cautela , che non G efpongano al 
pericolo di trascorrere in defiderj illeciti , come 
accadde a a. Geraldo. E finalmente ad efempio 
Tuo fi efercitino in opere buone , fi nutriscano 
ogni giorno della parola di Dio, leggendo at- 
tentamente , e con defiderio di profittarne , qual- 
che buon libro Spirituale * i frequentino le chie- 
fe , i Sagramenti, e l'orazione,! fine d'implo- 
rare Sopra di Se le divine mifericordie, e la gra- 
zia di Soffrire con pazienza , e con merito quelle 
moleltie , e quei travagli, che la Provvidenza 
ha difpodo , che Geno annetti ad ogni (tato . 

12- Ottobre- 

6. Serafino. 

Secolo XVI. 

la vita di quefio Beato . olire il Boverio negli Annali della 
Religione de' Cappuccini . e fiala / trilla dal P. Giovar . - 
nini, e dal P. SUvefiro da Melano , Reti gii [i Cappnci- 
ni. ricavandola da' procedi fatti per la /uà canonizza, 
pione . Dopo quefii autori per ultimo ha compilato una 
Vita del medi [imo Beato il P. Galluppi , llampala per 
la feconda volta in Roma C anno 171&. 

I L beato Serafino , detto d' Afcoli, città della 
Marca , pel lungo foggiorno , che da KeligioSo 
fece in efla, e che illultrò colla fua fama vita , e co' 
Tuoi miracoli , Ci chiamò al Secolo Felice , e nac- 
que I' anno 1)40- in Monte Granaro , Terra della 
diocefi di Fermo . I Suoi genitori furono di balia 
condizione, e poveri , poiché Girolamo Suo pa- 
dre fi guadagnava il vitto colla profeliìonc di mu- 
ratore . Ma Gccome tanto elio , quanto Teodora 
fua moglie avevano un ricco capitale di virtù; cosi 
allevarono quello loro figliuolo nel Tanto timor 
di Dio , e a guifa del Santo Tobia gl' insegnarono 

(i) 1. Petr. t. e. (i) Ottimo litro per perfine 

focolari è U Vita di Gesti Grillo cftratu dai ss. Evangeli , 
come anche il libretto dell' Imitazione di Gesù Culto di 
Tommalo da Kcmpis ; coti pure può r/fer loro utile quello 
intitolato : Iltruuoni Sopra gli obblighi d' ogni (.ridiano . 


fino da fanciullo ad odiare il peccato , ad amare , 
e Servire iddio , e a vivere fecondo le maffime 
della Religione . Cresciuto negli anni fu melili al 
Servizio d’un contadino , il quale lo dettino a 
guardare le pecore, giacché fuo padre , attefa 
la povertà del Suo Italo , non poteva fommini- 
Arargli il neceffario mantenimento . (Inetto al- 
lontanamento pero del giovinetto dalia cafa pa- 
terna , e dagli occhj de' genitori non arrecò ve- 
run pregiudizio a quella pietà, che citi gli ave- 
vano inftillata, poiché confervò la detta innocen- 
za de'coftumi , e la delia divozione; ond’era 
Solito, dando in campagna alla cudodia del greg- 
ge , d' incidere una croce in qualche albero di ^ 
quercia , e avanti quella prodrato di recirare le 
Sue orazioni, e raccomandare gl'interefiì deli’ 
anima fua al fuo Salvatore Gesù Grido , e alla San- 
t idi ma Vergine Maria , della quale fu in tutta la 
fua vita divotiGimo . FGendo morto dopo qualche 
tempo il fuo genitore , fu Serafino richiamato 
alla propria cafa da un Suo fratello maggiore , no- 
mato Silenzio , acciocché lo ajutaffe, e fervide 
di manuale nel ineltiere di muratore, ch'egli 
pure esercitava , a imitazione del padre . Nell* 
eSercizio di tal medierà dovè Serafino Soffrire 
molli travagli e patimenti , conciofiìachè aven- 
do egli poca attitudine per elio , veniva Spedo 
rampognato con ingiurie, e villanie, e anche 
battuto Senza discrezione dal Suo fratello , uomo 
affai furiofo e collerico . Egli con mirabile pa- 
zienza Sopportava quelli mali trattamenti, dan- 
do fin d’ allora Saggio di quella virtù, la quale 
poi in Sublime grado praticò nel chioGro . 

a. Avvenne intanto , che Silenzio G portaffe 
a Loro, Terra poco didante da Monte Granaro , 
per farvi una certa fabbrica , e Seco conduceffe 
Serafino fuo fratello , acciocché io fervide da * 
manuale . Ora nella cafa , in cui dimorava.., , 
v’ era una buona e divota giovane, la quale leg- 
geva frequentemente ad alta voce de' libri Spiri- 
tuali , e Specialmente uno , che trattava de’ no- 
villìmi. Serafino pertanto, come quegli, ch’era 
molto anfiofo e Sitibondo della parola di Dio , 
v'applicava l'orecchio , e il cuore , e un giorno fra 
. gli altri udendo leggere la Severità del giudizio , 
che Iddio farà di tutti gli uomini , e le pene 
atroci, e incomprenfibili deile fiamme inferna- 
li , alle quali condannerà i peccatori, ne re li ò 
cosi sbigottito e atterrilo , che diffe a quella 
giovane : Sete cofe vanno coti, meglio farebbe ri- 
tirorfi iti un bojio a far vita eremitica , per non 
tfporre od un tanto peritolo l' anima propria . F?ipn 
v' ì bifogno di qurflo ( rifpofe la giovane ) ; ma fe tu 
vuoi afftcnrare la Jalutc dell' anima tua , balla che tu 
entri nella Religione de' PP. Cappuccini , dove fi 

pro- 

che viva'nel Secolo . Quefii libri fono fiati negli anri aj. 
dietro rtflampati in Roma da Ma'co Ragliarmi . Final» 
mente /ara loro molto giovevole 1 * Introduzione alia Vita 
di vota di s. Fraucclco di Salci . 
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profefa vita J anta e penitente . Serafino , che non 
aveva fin allora notizia alcuna di quefii Religiofi , 
s’ informò diligentemente del modo di vivere 
de’ medefimi Religiofi da quella giovane, la qua- 
le n’ era a pieno informata in occafione , che 
nella Tua cafa erano alloggiati iCappncini, che 
pafiavano per la Terra di Loro ; e avendo inte- 
fo , ch’efiì avevano un convento in Tolentino, 
fubito che potè , vi fi portò , e fece vive e umi- 
li iftanze d' eflere aimnellb per frate laico in 
quella Religione ; e benché allora non fodero 
afcoltate le fue preghiere , tuttavia replicandole 
più volte , e fempre con maggior fervore , final- 
mente ricevè la bramata grazia, e nell’anno 1)64. 
in età di ventiquattro anni velli l’abito religio- 
fo di frate laico Cappuccino nel convento di Je- 
ii , dove fu dcftinato a fare il folito anno di no- 
viziato . 

3. Ognuno fa quanto dure e afpre fieno le 
prove di mortificazioni, e di umiliazioni, e di 
penitenze , che da’PP. Cappuccini fi praticano 
co’novizj, a fine di fperimentare la loro voca- 
zione , e d’infiillare nel loro animo lo fpirito 
proprio di quella Religione , la quale è in modo 
particolare addetta , e confacrata alla vita peni- 
tente e mortificata, con tanta edificazione della 
Chiefa . Il beato Serafino non folamente abbrac- 
ciò di buon cuore , e praticò con fomma pron- 
tezza , e ilarità di fpirito tutto ciò, cheda'fuoi 
Superiori gli era ingiunto, per quanto folle afpro 
e difficile , ma inoltre aggiungeva altre auttcri- 
tà c mortificazioni particolari , e viveva si di- 
mentico del fuo corpo , e di ogni Torta di rifioro , 
che bifognò , che il maefiro de’ novizj invigilane 
fopra di lui, acciocché non fottraeflè ai cibo , e 
al Tonno quello , ch'era necefiario per conferva- 
re la vita . La Tua ubbidienza non aveva limili, 
badando un folo cenno de’ Superiori , anzi di 
chiunque altro de’ Tuoi confratelli religiofi, per- 
chè Tubilo cfegnifiè ciò , che da lui fi voleva . 
La lua umiltà era profonda , riputandoli il mi- 
nimo di tutti, e a nulla buono, al che ezian- 
dio molto contribuiva un naturale difetto, eh’ 
egli aveva ,d’una certa inettitudine alle cofe cite- 
riori , per la quale non folo nel tempo del no- 
viziato , ma in tutta la vita foggiacque a fre- 
quenti rimproveri , riprenfioni , e mortificazioni, 
mallìme da qualche Superiore indifereto, fenza 
che egli fi lagnafle , o fi feufafle , o moftraftè al- 
cuna turbazionc , ma anzi prendendo datale fuo 
involontario difetto motivo di umiliarli, di av- 
vilirli , e di chiamarli 1’ afnaccio del convento, 
che mangiava il pane a tradimento , e non me- 
ritava fe non baftonate , e sferzate . Fino da prin- 
cipio fi diede tutto all* efercizio dell’orazione, 
nella quale o in chiefa , o in cella confacrava 
tutto quel tempo , che gli rimaneva libero dalle 
faccende degli uffizj a fe commeflì. Quella era 
il dolce pafcolo dell’anima Tua, da cui traeva 
lume, e vigore per la pratica delle virtù ; e in 
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quella fu da Dio sì favorito , che febbene folte 
uomo idiota , e fenza lettere , tuttavia aveva fu- 
blimi fentimenti delle grandezze di Dio , e di- 
feorreva con tale unzione di fpirito, e con tanta 
proprietà de’ mitlerj della Religione , che reca- 
va meraviglia c ftupore a quei medefimi , che 
erano contumaci nello fiudio della fagra teologia , 
Compariva in tutte le fue azioni una Tanta lem- 
plicità , accompagnata dalla prudenza del ferpen- 
te , fecondo Tefpreffione del Vangelo, onde li 
rendeva amabile a tutti, e condefccndente agli 
altrui voleri , in maniera però che non foffrillè 
alcun detrimento la delicatezza della Tua co- 
feienza . 

4. In prova di che baderà riferire quello, che 
una volta gli accadde con una dama della città 
di Afcoli . Quella fignorà pregò il Servo di Dio 
a trattare un certo aitare di molta premura con 
una tal perfona , nel che egli fi moftrò pronto 
di compiacerla ; ma foggiungendo ella, ch;_, 
nell’ abboccarti con quella perfona fingcllc di 
parlare come da fe , fenza punto nominarla , 
Serafino , inarcate le ciglia : Signora ( le dille ) co- 
me giudica ella un Religiofi) capace di fingerei Chi 
ì dedicato al divino Jerviijo , come Jàn io , è obbli- 
gato di procedere febiettamente con tutti . Non per 
quello fi arredò la dama, ma profeguì a dire, 
eflere necefiario di regolare I’ affare in tal ma- 
niera , acciocché riufeifie felicemente , e che 
quando ancora vi fofiè corta una piccola bugia, 
farebbe quella fiata officiofa , e di poco rilievo . 
Alterofiì allora il buon Religiofo al nome di bugia, 
e Tantamente (degnato le rifpofe francamente : 
Se così i , io non fono a I cafi per fervirla . E vol- 
tate a lei le fpalle , fe ne partì , lardandola , 
non faprei dire , fe più confuta , o edificata della 
innocente femplicità , e (ingoiare purità di co- 
feienza dell’uomo di Dio . Qielta innocenza e 
purità, eh' ei confervò gelofamente in tutta la 
fua vita , è tanto più ammirabile , quanto che 
ne’ direrfi uffizj , in cui fu impiegato, o di Por- 
tinaro, odi Cercante, 0 di compagno de’Predi- 
catori in diverti luoghi , ebbe a trattare con ogni 
forta di perfone; e pel concetto grande , che 
univerfalmente fi aveva della fua perfona , gli 
era d’ uopo di caricarli di molte e varie incom- 
benze per motivo di carità verfo de’ Tuoi prollì- 
mi , la quale era in lui ardentiifima , come un 
effetto di quella gran fiamma d’ amor di Dio , che 
gli ardeva continuamente net cuore , e fovente 
lo faceva languire sì e per tal modo , che l’ob- 
bligava a gemere, e fofpirare pel defiderio di 
unirli al fommo bene, e di vederli fprigionato 
dal carcere del fuo corpo, e liberato dall’efilio 
di quella mifera Terra • 

). Effetto altresì della fua (ingoiare carità fu lo 
zelo, ch’egli aveva d' impedire le offefe di Dio, 
e di togliere dai Fedeli le occafioni di offenderlo • 
Quantunque égli fofiè religiolb laico, al quale non 
conveniva di predicare , e di promuovere per 
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urfiiio il bene fpirituale de' proflìmi j tuttavia 
girando per le tlrade , e per le cale in occafio- 
ne della cerca delle limoline a fé comincili , non 
falciava di dare falntevoli documenti, inlinuando 
a tutti la fuga dal peccato, e ricordando il gran 
penfiere dell’ eternità de' premj , e delle pene 
dell* altra vita con parole sì gravi , e fenfate, che 
penetravano il cuore di chi le afcoltava , e pro- 
ducevano frutti maravigliofi nelle loro anime. 
Conofccndo egli, che il giuoco delle carte contie- 
ne un lemmario di mali sì pel tempo, che vi G 
perde , sì pel danaro , che vi li getta via in pre- 
giudizio delle famiglie e de’poveri , e sì finalmen- 
te per le bellemmie , perle riflè, e per le frodi, 
che per ordinario 1’ accompagnano ; moftrò Tem- 
pre gran premura di carpare un Amile vizio . 
Onde quando s’ imbatteva in qualche bottega, o 
in qualche cafa , dov' erano giuocatori , fi mette- 
va a federe vicino ad efiì , e poi prefo qualche 
contrattempo , con defirczza levava loro le carte 
di inano , e le lacerava in minutiffimi pezzi , len- 
za che alcuno avelie ardire di contraddirgli , at- 
te lo il concetto grande, che ognuno aveva della 
fua fantità ; e nel levare che faceva loro le car- 
te di mano , era folito dire : Perdonatemi , non fio 
ingiuria a voi , ma brusì al demonio , ebe per me\- 
op volito maneggia quelle carte. Era sì noto que- 
fto fuo coftuine di levar di mano , e (frappare le 
carte ai giuocatori , che al vederlo comparire da 
lontano , efiì folevano dirli fcambievolmente : 
Finiamola , finiamola , ecco che viene fra Serafino ; 
e defilavano in fatti dal giuocare . 

6. Lafteffa, anzi aliai maggiore premura ino- 
ltrava il Servo di Dio , per togliere dalle cale le 
pitture immodelle , che da lui fi chiamavano 
peccati permanenti , e fiondali pendenti dalle pareti 
tra cornici d' ero , funella forgente d’ innumerabi- 
li colpe, maflìme nella gioventù . E però dovun- 
que gli capitava di vederne, pregava, e fcon- 
giurava i padroni a lacerarle , e bruciarle ; nè am- 
metteva per buona la fcufa , che fodero pitture 
di prezzo, e di eccellente pennello ; anzi tanto più* 
foggiungeva doverli abolire Amili pitture , quan- 
to più rapprefentavano al vivo , e con maeltria 
r immodeltia, e la nudità di quelle parti, che 
la verecondia eziandio naturale infegna doverli 
coprire, e nafcondere . In quelle cale poi, do- 
ve aveva maggior confidenza , fe gli occorreva 
di vedere quadri di fimi! Torta , da fe medeGmo gli 
fiaccava dal muro , li lacerava, e li gettava alle 
fiamme con quella autorità , che Iddio gli co- 
municava in tali occaiioni, e che gli avevano 
conciliata prellò tutti le fue Angolari virtù , e 
anche 1 miracoli , che il Signore operava per 
mezzo fuo nella guarigione di molti infermi , fpe- 
cialmente in Alcoli, dove, come A dille , pafsò 
la maggior parte della fua vita nello fiato reli— 
giofo • Così pure era follecito a toglier di mano 
dalle perfone certi libri di profane poefìe , le quali 
colla dolcezza del verfo infiillano nel cuore il 
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veleno della libidine . Un giorno tra gli altri trovò 
una dama , che (fava leggendo l’ Ariofio ; il bea- 
to Serafino la riprcfe di una tal lettura , da cui al- 
tro frutto non poteva trarre, che di riempierfi 
la mente di vanità , e il cuore di profanità inde- 
centi e di laidezze , dottandola efficacemente a 
leggere libri fpirituali, i quali fodero H profit- 
to all* anima fua , come di fatto ella promife di 
voler fare nell’avvenire . Non minore guerra fe- 
ce il beato Serafino alle vanità femminili , e alle 
fogge diabbigliarfi improprie, e fcandalofe, e 
gli riufeì d' indurre molte dame a deporre le fo- 
verchiegale, e a vefiire nella maniera conve- 
niente a dame crifiiane, vale a dire a figliuole 
di Dio , e a feguaci del Crocidilo . Una però di 
effe difprezzò le fue ammonizioni, dicendogli; Che 
pretendete da me ora che fono giovane! Sbando fari 
vecchia, allora rinunci eri a tutte le pompe. Alla 
quale il Beato rifpofe : Sbando non fi dà retta a 
tempo alle voci di Dio , manca poi il tempo di ri- 
farcìre il pregiudizio . Quelle fue parole furono una 
profezia, poiché la dama poco dopo fi ammalò, 
e in mezzo al corfo delle vanità comparve al 
tribunale di Dio con poca difpofizione , e in con- 
feguenza con poca fperanza della fua falute . 

7 . Il medefimo zelo , che ardeva nel petto 
del Servo di Dio , faceva sì, che appena fapeva 
effèrvi nelle cale difunioni , e fcandali , ch'egli 
fub ito correva a toglierli, e farli celiare ; e tale 
era l’energia del fuo parlare, e tanta l’efiicacia 
delle fue ragioni, che ad elio cedevano gli animi 
più inafpriti , e gli fcandali più invecchiati. 
Seppe una volta tra l’ altre , che in una cafa prin- 
cipale della città di Alcoli regnava una fiera di- 
feordia tra Suocera , e Nuòra , dalla quale ne na- 
fcevano degli effetti Isgrimevoli . Andò egli per- 
tanto ad inveflire quelle due dame , per pacifi- 
carle infieme, e dopo aver provati inutili tutti 
i Tuoi tentativi , tanto effe erano accecate dalla 
paffìone! fi gettò a terra avanti di loro, pian- 
gendo dirottamente , e pregandole a riflettere 
non meno al danno fpirituale delle loro anime, 
che al temporale della famiglia .11 fuo pianto, 
e la fua umiltà ammollirono il cuore di quelle 
due fiere , onde in fua prefenza , depollo ogni 
rancore , s’ abbracciarono , e con una lineerà riu- 
nione portarono a fe, e alla famiglia dopo lunghe 
tempefie la defiderata calma . Innumerabili poi 
furono coloro , che per mezzo delle fue clonazio- 
ni , animate dallo fpirito di Dio , e avvalorate 
dalle ferventi preghiere, che porgeva inceflàn- 
temente a Dio, eh’ è il padrone de’ cuori uma- 
ni , o fi ravvedevano de’ loro falli , facendone 
lineerà penitenza , o entrando in qualche reli- 
gione , fe erano peccatori; o pure A avanzava- 
no nella pietà, e nella divozione, fe erano te- 
pidi e fvagati . Tanto può in un nomo anche 
idiota, e lenza lettere, com’era il beato Sera- 
fino , la vita fatata , efemplare , e adorna di eroi- 
che virtù , quali concorrevano nella perfona di 
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quello finto Religiofo ! In provi diche potrem- 
mo noi qui addurre molte Tue azioni , da cui 
ippariva a qual Tubi ime grado di perfezione folle 
giunta la fui carità , e unione con Dio , la fua 
ubbidienza, la fua umiltà , la fua continua e am- 
mirabile penitenza e mortificazione) la fua te- 
nerilfìma divozione verfo la fag,ratif 1 ìma Pallio- 
ne di Gesù Grido , che aveva fempre fida nell'ani- 
mo , pattando le notti intere in pie meditazioni 
foprt di ella, e verfo Tauguftiffimo Sagra mento , 
che riceveva quafi ogni giorno con tal fervore 
difpirito, che recava compunzione a chi lo ri- 
mirivi, e verfo la gran Madre di Dio , nella 
quale dopo Gesù Crifto riponeva la fua figliale 
confidenza : ma noi per brevità ci contentere- 
mo di riferire qualche cofa della fua umile pa- 
zienza , e manluetudine , che Tuoi edere la pro- 
va meno fofpetta della vera e foda virtù • 

8. Si può dire, che la Vita del beato Serafino 
folle un continuo efercizio di pazienza , e di man- 
luetudine, tante, e si continue furono le occa- 
fioni , eh* egli ebbe di praticarla , ora co’ fuoi 
Superiori , chiamali Guardiani tra' Cappuccini , 
i quali o per indiferetezza , o per mortificarlo, e 
tenerlo lontano dal pericolo d'iuvanirfi, attefo 
il gran concetto , che per la fua fantità , e pe' Tuoi 
miracoli aveva predo il popolo , in più c varie 
tnaniere lo moleltarono , e velarono j ora da’ 
medefimi Tuoi confratelli, da' quali , cosi per- 
mettendolo Iddio , non rade volte ricevè mali 
trattamenti ; ora dualmente dagli eflranei nell’ 
occafione che per 1 uffizio fuo di cercatore andava 
girando per le Brade della città, e della campa- 
gna, non mancando mai de’ malvagi, che odia- 
no la virtù, e perfeguitano le perfone virtuofe. 
Egli però fempre fi mantenne fermo, e coflante 
nel foffrire tutto con invitta pazienza , fenza mai 
alterarli , nè turbarli , come uno fcoglio immobi- 
le , battuto dall’ onde del mare, e dalle tempe- 
re. Dei molti efempj di tale fua invitta pazien- 
za , e inalterabile manfuetudine , che fi rappor- 
tano nella fua Vita , baderanno i feguenti . Un 
giorno avendo lafciato di fare una certa faccenda 
del convento, il Guardiano in prefenza d'altre 
perfone lo caricò di parole pungenti , d' ingiurie , 
e villanie, chiamandolo un uomo da nulla, un 
tedardo , un difubbidiente , e con altri Cmili no- 
mi obbrobrio!! . Durò l' invettiva quaft un quarto 
d’ora , dopo la quale il Servo di Dio fi gettò ai 
piedi del iuo correttore, glieli baciò con tene- 
rezza, ringraziandolo, e promettendogli una fe- 
ria emendazione de’ fuoi difetti . Un' altra volta 
efTendo andato per compagno del fuo Guardiano, 
il quale li porto ad una chiefa , per eforcizzare 
una gentildonna , che fi diceva oirefià , egli fu 
interrogato da alcuno de’ circolanti , fe credeva, 
che quella donna fofTe veramente fpiritata, al 
che , feorto dal lume ceiefie , rifpofe con fem- 
plicità , e francamente di no . Il Guardiano , che 
lo intefe , gli fi rivoltò contro adirato come un 


afpide , e gli fece una folenne ripafTata , chia- 
mandolo infoiente , e temerario , mentre igno- 
rante corti' era , ofava di metter bocca in cola 
tale , e alla prefenza di dotti Religiofi , che ivi 
erano , ingiungendogli , che in peua del fuo ar« 
dire bacialfe la terra , e domandale a tutti per- 
dono , come fece prontamente , fenza mollrare 
alcuna minima turbazione . Palleggiando un_< 
giorno il Guardiano nell’ orto del convento d' A- 
fcoliconun Religiofo foreftiere , vide il Servo di 
Dio, che faceva orazione in una cappellata cor- 
rifpondente al chioflro della porteria, onde per 
far prova della fua virtù, li accollò a lui , e con 
faccia brufea , e parole rifentite gli dùTe : C he fai 
tu qui ipocrilaccio ? Il Signore infogna, che fi fac- 
cia orayone a porle chiufe , e tu la fai in pubblico , 

per effer veduto. Levati di qua gabbam ondo , i. . 

vergognati d' ingannare coll t poveri forefiieri. A 
quelli amari rimbrotti il beato Serafino fi umiliò 
fin a terra , baciandola con rifpetto , e li parti 
tanto lieto , e con tale ilarità di volto , come fe 
avelie ricevuta qualche cofa di fuo gullo , e van- 
taggio , con grande ammirazione ed edificazionq 
di quel Religiofo Barelliere . 

9. Cosi pure furono fenza numero gli llrapaz- 
zi, i mali termini, e i rimproveri, che in varie 
congiunture ricevè da' fuoi compagni Religiofi, 
e da altri , nè mai fi offervò in lui un minimo 
moto di collera , e d’ impazienza , anzi corrifpo- 
fe fempre con benefizi a chi lo maltrattava, e 
ringraziò con grande affetto quelli , che lo rim- 
proveravano , e riprendevano . Faceva un gior- 
no con molta umiltà la correzione a un uomo fe- 
colare per certo delitto da lui coinmeflo ; ma 
collui , a guifa d’ un frenetico , che fi rivolta con- 
tro il medico , il quale cerca di curarlo , gli fi 
voltò tutto fdegnato , ed avendo in mano un 
pezzo di piombo , lo percolle in fella con tale 
violenza , che ne dovevi reltar morto , fe Iddio 
con un prodigio non l’ avelTe prelervato . E pure 
fu tanto lontano dal mottrirne rifentimento , che 
anzi con volto gioviale , medigli la mano filila 
fpalla , ed accarezzandolo gli dille: JSj/anto tifa- 
no obbligato ! Un’altra perfona , eh’ era mal fod- 
disfatta del Servo di Dio , perchè non era riufeito 
a modo fuo un certo affare , benché egli non_» 
v’ avelie colpa alcuna , prefo dalla collera , o 
piuttollo invaiato dal demonio, gli fcaricò uno 
fchiaffo con tale impeto, che gli fece crollare 
tutta la fella. Parve , che quella fofTe all' uomo 
di Dio una carezza , e non un’ignominia ; con- 
cioffiachè fenza punto comraoverli , e con al- 
legrezza gli pofe , come era fuo collume , la ma- 
no fulle fpalle , dicendogli : Iddio ti benedica. 
Andava un giorno con un compagno alla cerca 
della lana nella campagna, quando un Religiofo 
d' un altr’ Ordine incontrandolo , cominciò a 
rimproverarlo con termini improprj , trattan- 
dolo da ipocrita fcandalofo , e fini la fua invet- 
tiva mordace con dire , che non avrebbe già in- 
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gannito Dio, come gli riofciva d'ingannare gli 
uomini . Il Serro di Dio lenza punto rattriflarfi 
li umiliò, e con tutta piacevolezza fi raccoman- 
dò alle orazioni di quel Religiofo . Non cosi pe- 
ro ('intendeva l’altro Religiofo fuo compagno, 
il quale giudicando , che con quelle ingiurie fi 
Vernile a ttrapazzare il fogro abito della Tua Reli- 
gione , voleva che fo ne faccffo il dovuto rifen- 
timento . Ma il Servo di Dio l’acquietò , con 
dirgli: La vera gloria di un Religiofo confifle non 
tanto nel molto amare Iddio , e molto operare per 
lui , quanto nel molto patire per amor fio. In fiam- 
ma la manfuetudine , e la pazienza del beato Se- 
rafino era giunta a tal fogno di perfezione , che 
pareva infonfibilc alle ingiurie , e agli flrapazzi, 
benché per altro egli folte d 1 un naturale focofo, 
e rifentito, onde molto ebbe da faticare, per 
arrivare ad eflère padrone di fo fteflò , e fuperio- 
re ad ogni moto di collera, e d’ impazienza—. , 
com’egli fteflò confefsò un giorno a un foo con- 
fidente , il quale l‘ aveva interrogato fopra di 
ciò: Ho dentato trent' anni ( egli rifpofe) a vin- 
cere quello moftro , e finalmente dopo un lungo efer- 
ct tarmi in fiffrire , il Signore mi ha fatta quella—, 
graya i' ejfere infcnfbilc conte un legno , 0 una pie- 
tra a tutti gli affronti . 

io. Erano già quarantanni, che il beato Se- 
rafino fervivi Iddio in ifpirito , e verità nella re- 
ligione, ed edificava tutti i fuoi profiìmi colle 
fue Angolari virtù , favorito ancora dal Signore 
di più doni foprannaturali di operar miracoli , di 
profezia, dieftafi, e ratti, di conofcere gli oc- 
culti del cuore, e Umili, quando fi avvicinò il 
tempo di volarfene al Cielo, com'egli da gran 
tempo bramavi con infocati fofpiri . Onde fole- 
va dire : M"c ìnfoffrìbilc quello eflio, che mi tiene 
lontano da Dio , io de fiderò , che pre/lo termini , per 
andare a goderlo . Nel mefe dunque d' Ottobre 
dell'anno 1604. fu affittito con maggior vigore da 
una doglia , che da qualche tempo lo molefta- 
va fenza che egli ne teneffo conto , e ne par- 
lane con alcuno, amando di foflrirla con filenzio 
per amore del filo Dio crocififlb . Venne il me- 
dico a ritirarlo, e credè, cheilmale non foflè 
di molta importanza , nè vi foflè alcun pericolo. 
Ma il Servo di Dio , che aveva avuto o rivelazio- 
ne, o prefentimento della fui morte imminen- 
te, richiefe con grande iftanza i fanti Sagramen- 
ti della Chiefa , dicendo chiaramente , e. fenza 
dilazione, che poco gli rimaneva di vita . Per 
condefcendere al filo ardente defiderio , e alle_» 
fue calde preghiere , gli fu amminiftrato il fan- 
tiflimo Viatico, che ricevè con lagrime di tene- 
riflìma divozione . Dipoi richiefe con molta—, 
premura l’ eftrema Unzione , ma il Superiore non 
credendolo in pericolo di morte fecondo il giudizio 
ancora del medico , ricusò d' efaudirlo , dicendo- 
gli, che v’ era tempo , e che modcraflè il fover- 
chio fuo ardore. Al che egli con pari umiltà , e 
affeveranza replicò : Avi anno poi rammarico di 
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darmi quefo Sagramento con troppa fretta . Di fatto 
poco fi tardò a conofcere con quanta ragione egli 
fi foflè affrettato a richiedere quel Sagramento , 
eh’ è I' ultimo conforto delle anime criliiane pel 
gran palléggio all’ eternità . Imperocché mentre 
egli perfoverava in fervorofi, e divoti colloquj 
col fuo Dio , fu forprefo da improvvifo deliquio , 
che lo ridoflè agli ultimi eftremi , onde bifognò 
amminiftrargli l’eftrema Unzione con tutta fretta, 
fecondo che aveva predetto. Appena terminata 
quella fagra funzione , terminò egli ancora di 
vivere , efalando il fuo beato fpirito nelle mani 
del fuo Signore ai 11. di Ottobre dell' anno fo- 
praddetto 1604. in eti di feflantaquattro anni . 
1 molti miracoli, che Iddio ha operati a fua in- 
tercelfione dopo la fua morte, hanno renduta fein- 
pre maggiore, e più autentica teftimonianza del- 
la fua fantiti , eh' è fiata dilla Chiefa approvata 
col titolo di Beato, e in queft' anno 1747. fi ìt e 
tende la fua folenne canonizzazione col gloriofo 
titolo di Santo • 

Lo zelo , eh’ ebbe quello beato Servo di Dio 
di efterminare dalle cafo de’ Fedeli il vizio del 
giuoco delle carte, e le pitture ofeene , e im- 
modefte , come fi è veduto , ci porge motivo di 
fare una breve rifleftìone fu tal propofito . V' è 
un giuoco di puro divertimento e follievo dell’ a- 
nimo , in cui poco , o nulla s' arrifehia , e in cui 
poco tempo s’ impiega , fenza pericolo di riflè , 
e di parole indecenti ; e di quefta forta di giuoco 
non fi parla . Si parla bensì di quella forta di 
giuochi, de' quali fo ne fa una feria occupazione, 
ne’ quali fi arrifchìano confiderabili fomme di da- 
naro , e i quali fono per ordinario accompagnati 
da var; altri difordini di parole indecenti , di be- 
ftemmic , di diflènfioni , di riflè &c. Ora que- 
lli giuochi fono certamente contrari alla legge 
di Dio , fono incompatibili colla profeflìone cri- 
ftiana , fono peccati , e forgente di molti pec- 
cati . E perciò ogni Criftiano dee fchivarli , 
fuggirli , e abominarli a tutto potere , per non 
efporre l'anima fua a rifehio evidente di danna- 
zione . Bada leggere fu tal propofito il cap. ]z. 
par. j. della Filotea di t.Francefco di Salti, libro, 
come ognuno’ fa , indirizzato non a perfone reli- 
giofo , o ecclefiaftiche , alle quali nefluno dubita 
che non convenga maneggiare altre carte, che 
quelle de* libri fagri , ma bensì ai focolari, che 
vivono in mezzo al Mondo, e anche alle corti , 
per eflère perfuafo appieno di una tale verità . 
La fomma del danaro, che folo fi arrifehia, e 
molto più la perdita di eflb, chefpeflbfi fa in 
limili giuochi, è più chebaftevole a condannarli j 
pofciachè o quello danaro è neceflario al mante- 
nimento della famiglia , ed è un’ ingiuftizia mani- 
feda , che fi commette in pregiudizio dell* obbli- 
go , che corre verlb di eflì : o quel danaro è 
luperfluo ai proprj bifogni , e della famiglia , e 
appartiene ai poveri, ai quali il Signore coman- 
da nell’Evangelio 1 , che fi diftribuifea in limo- 
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fini. E' un inganno aliai groilblano di coloro, 
che fi credono elTere padroni difpotici del loro 
danaro , e di poterlo fpendere , e fpandere a__> 
loro capriccio . No, eflì ne fono ben padroni rif- 
petto agli uomini , ma non fono tali riguardo a 
Dio , a cui dovranno un giorno rendere conto 
dell’ ufo , che ne avranno fatto , fecondo I* or- 
dine della fua eterna immutabile legge . Meum 
tft Mirtini , meum esl argentina, dice Iddio nella 
Scrittura* : D. mini e fi Terra , G" pieni luto ejut 1 , 
A Dio appartengono tutte le cole noflre , e le 
coltre follante in qualunque maniera fi fieno da 
noi acquisite , o per erediti de* maggiori , o 
per propria induftria ; e però tutte foggiacciono 
al fupremofuo dominio, e di elle noi non fiamo 
fe non meri economi , e difpenfatori , e a lui , 
come fi è detto , fi dovrà rendere conto , per rice- 
verne o premio , o pena , fecondo I* ufo o buono, 
o cattivo, che ne avremo fatto. Rifpetto poi 
alle pitture ofeene , e imtnodeiie non vi è dubbio 
alcuno, che fi debbano lacerare, e bruciare, o 
in tal maniera ricoprire con altro pennello , che 
non poifano recare fcandalo a veruno, di qualun- 
que prezzo , e di qualunque artefice effe fieno , 
giacché è certo , che a qualfifia riguardo, o in- 
terefie umano dee prevalere ia legge di Dio , fe- 
condo la quale è feveramente vietato di recare 
fcandalo, cioè occafione di rovina fpirituale a 
veruno, come lo recano coloro, che ritengono 
nelle loro cafe fintili pitture efpofte agliocchj de' 
riguardanti . Si ricordino elfi di quella terribile 
fentenza pronunziata da GeaùCritto nel Vange- 
lo *: Sfere meglio Ai venire gettato nel profóndo del 
mare con una macina di molino al collo , che di retare 
fcandalo a qualunque minimo Fedele , 

13. Ottobre. 

S. Eduardo. 

Secolo XI. 

La Vita di qaeffo Santo Re , ferina dal àcato Elredo Aiate 
di hicvalle in Inghilterra . fi riporta fono il di (. di Gen- 
najo dal Surio . da' Bollandoli t r da altri • 

F U Eduardo nipote di un fanto Re , e Martire 
dello Hello nome , e fu figliuolo di Etelredo 
Re d’ Inghilterra, e di Emma , ch'era figliuola di 
Ricardo duca di Normandia. Egli venne al Mondo 
fui principio deli* undccimo fecolo, ed efiendo an- 
cor fanciullo/u dal Refuo padre inviato nelle Cal- 
ile predò il Duca di Normandia fuo zio materno, a 
fine di fottrarlo ai pericoli di perdere la vita nelle 
incurfioni, e devaftationi , che i Danefi facevano 
in tutto ii Regno d’ Inghilterra , come di fatto 
avvenne a duefuoi fratelli maggiori, Edmondo 
cioè , e Alfredo, i quali dopo la morte del Re 
loro padre furono da quei barbari trucidati . Ri- 
Set. Face. T. II. 

(a) Agg. a. *. (z) Pf. M- 1. (j) Man. il. «. 


cevè Eduardo nella corte del Duca di Norman- 
dia un'ottima educazione , la quale riufeì al fanto 
giovane tanto più fruttuofa , quanto che il Si- 
gnore l’ aveva dotato d* un naturale docile , e 
manfueto , e inclinato alla virtù . Egli concepì 
fino da’ più teneri anni un fommo orrore ad ogni 
forti di vizio, fi efercitò nelle pratiche di una 
foda pietà, eli rendè a tutti amabile colla fin- 
titi, e innocenza de'fuoi coftumi . Non poteva 
però fare ameno di non udire con gran difpia- 
cere, e deplorare amaramente le calamiti della 
fua reale famiglia , e della fua patria , dove i 
Danefi , che fé n'erano impadronii i, commetteva- 
no ogni genere di crudeltà , e di eccedi , incen- 
diando le chiefe , e i monafierj , faccheggiando 
le città , e portando da per tutto la firage , e la 
defolazione. Adorò tuttavia i giudizi dì Dio , il 
quale permetteva tutti quelli difordini in gafiigo 
de' peccati de' popoli d’ Inghilterra ; fi umiliò al 
fuo divino cofpetto ; fi rallignò alle fue giufie 
difpofizioni, procurando di purificare ogni gior- 
no più l’ anima fua coll' eferciaio delle virtù cri- 
Hiane , a fine di renderli degno di confeguire il 
regno celefte , che preferiva a tutti i regni fragili, 
e caduchi di quella inifera Terra . Onde quan- 
to afe non aveva verun defiderio, nè premura 
alcuna di ricuperare il regno de’ fuoi maggiori j 
anzi fu più volte udito dire , che vi avrebbe ri- 
nunziato volentieri , fe non vi foflé potuto arri- 
vare, fe non colla forza , e collo fpargimento 
di fangue limano . 

a. 11 Signore però , che aveva ab eterno dife- 
gnato di fare di quello Principe un modello di 
fantità fui trono reale , difpofe , che le cole in 
Inghilterra cambiaflèro faccia . Concioffiachè ef- 
fendo morto Canuto Re di Danimarca , e ufur- 
patore di quel regno , i Danefi furono cacciati 
dall’Inghilterra, e 1. Eduardo nell’anno 1043. , 
fu dagl* Inglefi di comune confenfo acclamato 
loro Re . Salito adunque il Santo fui trono de’ 
fuoi maggiori, fi applicò con tutto lo fpirito a _* 
far fiorire ne’ fuoi Stati la Religione , la giultizia , 
e la pubblica felicità . Il primo fuo pendere fu 
di promuovere nella miglior maniera pofiìbito 
il culto di Dio , rillorando le chiefe , fabbrican- 
done delle nuove, e facendole provvedere di 
rainifiri , e facerdoti dotti , ed elèmplari , che 
iitruiflèro i popoli , e gli edificalfèro co' loro buo- 
ni efémpj . Lo Hello praticò co' monafier; , che 
erano fiati devafiati dalla guerra , e vi ridabill 
i monaci , i quali lodallèro Iddio , e lo placafiè- 
ro colle loro orazioni , e ottenellbro a lui , e al 
fuo regno le celelii benedizioni . Con egual pre- 
mura, e follecitudine comandò l' elitra oflervan- 
za delle leggi , che per li paSàti difordini erano 
ite in oblio ; e ne promulgò delle nuove , per 
impedire le ingiuflizie , e le violenze , eh* erano 
divenute comuni, fpecialmènte ne' Grandi , e 
K k potcn- 
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potenti del regno . Eflèndo il finto Ke perfualo, 
che non poteva piacere a Dio , fe non ufall'e ogni 
diligenza, e applicazione poflìbile nel foddisfare 
agli obblighi del Tuo fublime fiato ; era perciò 
continuamente intento ad adempierli con per- 
fezione, fenza perder punto di tempo in tratte- 
nimenti inntili , o in vani divertimenti . Egli 
era il padre de' poveri , e il protettore delle 
vedove, e de' pupilli, e con tal nome appun- 
to veniva comunemente appellato ( nome alfai 
più pregevole , e gloriole di quanti ne ha inven- 
tati l' utnana adulazione per li pretefi tuoi eroi , 
e conquida tori ); perocché oltre le copiofe limo- 
fine ,che loro difpeufava , era follecito , che non 
f offe ad elfi fatto alcun torto, afcoltando da fe 
inedefimo le loro rapprefentanze , e provveden- 
do alle loro neceflìtà . Nel rimanente I' affabilità 
e dolcezza , con cui riceveva, e trattavai fuoi 
fudditi , la fua facilità nel far del bene a tutti , 
la fua clemenza , la fua modeitia , e umiltà , e 
le altre fue virtù, gli guadagnarono l'amore, 
e la dima univerfale de' buoni , e lo fecero rif- 
pettare da' malvagi. 

}. Era il finito Re rifoluto di viver celibe per 
1’ amore (ingoiare , che aveva fempre avuto alla 
purità ; ma per condefcendere alle continue e 
replicate iftanze, e preghiere de' fuoi fudditi, 
fu obbligato a congiungerfi in matrimonio con 
una nobiliflìma donzella , nomata Edita , figliuo- 
la di Goduvino , uno de' primi Signori del Regno, 
la quale egli feelfe fra tutte le altre , perchè gli 
erano noti i fuoi fanti coltomi , e fperava di poter 
confervare con efiolei la continenza . Nè punto 
a' ingannò nel conceputo difegno , poiché Edita 
di buon animo confentà a vivere infieme nell’ 
edema apparenza , come marito , c moglie , 
ma nel fegreto come fratello , e torelli , appli- 
cati ambedue alle opere buone , e alla firnifica- 
zione delle anime proprie. Proferiva Eduardo 
una (ingoiar divozione alla fàntifitma Vergine 
Madre di Dio , e al Principe degli Apolidi fan 
Pietro , in onordel quale aveva fatto voto fin dal 
tempo , che dimorava in Normandia , di anda- 
re a viiìtare la fagra fui tomba . Volendo egli 
adempiere quello fuo voto , i Grandi del fuo 
configlio gli rapprefentarono il pericolo di qual- 
che turbolenza, che 1* afTenza fua potevi cagio- 
nare nel Regno , e l' efortarono a farne di meno . 
Egli pertanto prima di determinarli , ne volle 
fcrivere ai (omino Pontefice , che allora era fan 
Leone IX. , dal quale ricevè la difpenfa , o piut- 
tofto la commutazione del fuo voto, ingiungen- 
dogli, che impiegale in benefizio de' poveri, e 
nell' edificare, o nell' aumentare un monaftero 
con un tempio in onor di a. Pietro , quel danaro 
che avrebbe fpefo nel viaggio di Roma, come 
dipoi egli fece nella città di Londra . 

4. Proferiva ancora il finto Re una partico- 
lar divozione all' Apoftolo t. Giovanni , che in- 
dente colla fantiffima Vergine aveva eletto per 


protettore della fua purità , ed era fuo coltume 
di non negar maicofa alcuna, purché lecita , e 
onetia , che gli folte domandata per amore di 
quello a. Apoftolo . Avvenne un giorno ,che un 
povero in abito di pellegrino gli chiefe la limo- 
lina in nome di c. Giovanni . Non avendo il Re 
alcun danaro predo di fe , li cavò l’ anello dal di- 
to , e glielo diede. Quel pellegrino era a. Gio- 
vanni in fembianza di povero j il quale dopo 
qualche tempo gli rimando l’anello per mezzo 
di due pellegrini , che tornavano da Terra (anta , 
coll' avvifo , che li preparane alla morte, che 
dopo fei meli gli farebbe avvenuta , come in fat- 
ti accadde . Laonde il finto Re moltiplicò vie- 
più le fue orazioni, le limofine , e le altre opere 
buone , a fine di accumularli un ricco teforo di 
meriti predo Dio pel giorno dell'eternità, alla 
quale felicemente pafsò con una Tanta e placida 
morte ai 5. di Gcnnajo dell’ anno 106S. dopo ven- 
titré anni di regno , che aveva polféduto Tempre 
in pace, e ricolmo di ogni Torta di benedizioni 
fopra di fe , e de' fuoi fudditi ; tanto è vero, che 
la pietà è utile a tutte le cofe , come dice l' Apo- 
ftolo , il per la vita prefente, che per la futu- 
ra! Mentre il Santo viveva , Iddio 1 ’ aveva ono- 
rato del dono de’ miracoli , tra' quali fi annovera 
quello di aver rifanno un paralitico, e reliituita 
la villa a un cieco j come anche del dono della 
profezia , avendo tra le altre cofe veduto in Spi- 
rito , nell’ora ftelfà che accadde , il naufragio 
del Re di Danimarca , e della fua flotta , cdn cui 
quel Principe aveva difegnato di affalire l’ Inghil- 
terra . Dopo morte ancora il Signore illuftrò il 
fuo fepolcro con altri miracoli j onde feorfi tren- 
tafei anni fu trasferito in luogo più onorevole, 
ed efpofto alla pubblica venerazione il fuo fagro 
corpo, che fu trovato intero , ed incorrotto, e 
fpirante un foave odore • Segui quella trattazione 
nel di 1 ). di Ottobre , il qual giorno perciò è fla- 
to dalla Chiefa deftinato, per celebrare la fua 
feda . 

Quello fanto Principe confervò mirabilmen- 
te , come li è veduto, l’ innocenza in mezzo al- 
le delizie della Corte , in cni fu allevato , l'umil- 
tà tra le grandezze del foglio reale, a cui fu in- 
nalzato , la povertà di fpirito tra le ricchezze 
d’ un florido regno , e una inviolabile purità fino 
nello flato coniugale . Sono quefli effetti dell» 
potente grazia del Salvatore , la quale conforta 
i fuoi fervi, e fa loro fuperare tutti gli oltacoli, 
che fi oppongono alla loro falute , e li conferva 
intatti anche in mezzo alle più gagliarde tenta- 
zioni , come confervò illefi tra le fiamme ardenti 
della fornace i tre fanciulli in Babilonia . Tal è la 
rifleflìone , che il beato Elredo premette aita Vi- 
ta da fe ferina di 1. Eduardo . In qualunque flato 
dunque che noi ci troviamo , e di qualunque Cor- 
ta fieno gli oftacoli , che v'incontriamo alla no- 
ftra fantifìcazione , non ci perdiamo di coraggio , 
nè ci fgomentiamo ; ma bensì diffidati affatto di 
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no! (tedi , mettiamo tutta la polirà fiducia nella 
grazia del uoftro Salvatore Gesù Crilìo j quella 
imploriamo con fervente, e inceliamo orazione; 
e riporteremo una piena vittoria di tutti i notòri 
nemici viabili , ed invifibili > e dualmente giun- 
geremo con s. Eduardo , e con moltiflimi altri 
Santi , che vifTero in mezzo al Mondo , alla bea- 
ta patria del Pzradifo . 

14. Ottobre. 

S. Callisto Papa e Martire, 
e S. Gaudenzio Vesc. e Mart* 
Secolo III. e IV. 

Si veda intorno al martirio di s.Cathfto il TtUtmotu tom. t. 
delle Memorie eccleftafliche . e l l /torio del Cardinal Or/i 
tom. 1. hb. 6 . $. ir. E quanto a s. Gaudenqio fi vedano 
gli Annali ecclefiafliti alt anno f $, io. 

S Uccedè s. Callido nel fommo Pontificato a 
a. Zetfirino nell’anno ai]., o fui principio 
delaió. , regnando allora l' lmperator Elagaba- 
lo, il quale benché folle di ftravaganti, e cor- 
rottiflìmi collumi , lafciò nondimeno godere ai 
Crilliani una perfetta pace , che continuò anche 
fono il fuo fucceflòre Alelfandro Severo . Anzi 
Aleflandro , che cominciò a regnare neU'an.111. , 
fi inoltrò, come fi dille altrove 1 , favorevole al- 
la criftiana Religione , e ne ammirò lematòime, 
e la difciplina . Non per quello però mancarono , 
anche durante il fuo Imperio , de’ Martiri alla—, 
Chiefa in Roma ftellà , o per le frodi , e violenze 
di Ulpiano celebre giureconfulto , ch’era Pre- 
fetto del Pretorio, e zelantiffimo per le pagane 
fupertòizioni, o per le fediaiani del popolo , che 
bene fpellò veniva commolTo , ed attizzato con- 
tro i fedeli da’facerdoti degl'idoli. In una di 
quelle fedizioni popolari fi crede , che foffrilfe il 
martirio a. Callido , con effere gettato in un-, 
pozzo nell’anno 122. , o fecondo altri nell’ an- 
no 21 j. ai 14. di Ottobre , nel qual giorno col ti- 
tolo di Martire viene regittrato il fuo nome ne’ 
più antichi Martirologj , e Sagramentarj . 

2- In quello mcdelimo giorno fi fa nel Marti- 
rologio Romano commemorazione di «.Gauden- 
zio Vefcovo di Rimino , il quale fi crede , che 
confeguillè la palma del martirio, non gii per 
mezzo de’ pagani, come s. Callido, ma per le 
mani di coloro , che profetavano beliti il nome 
di Criltiano , ma nel tempo tleflo erano nemici , 
e impugnatori dell'adorabile Divinità di Geaù 
Crifto . Imperocché effendufi nell'anno 359. ra- 
dunato in Rimino , città deila Romagna, un Con- 
cilio di quattrocento Vefcovi dell’ Occidente, 
per trattare delle cofe della fede , accadde, che 
fui principio i Vefcovi cattolici , che accendeva- 
no ai numero di trecento e venti, mollrarono del- 
la generofità , e del coraggio per la difefa delia 
verità , e per foilenere , e confermare la defini- 
zione della fede intorno alla Divinità di Gesù 

( t ) V. 3. Manina ai \o. di Gennajo in quejla Raccolta . 
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Critòo confotòanziale al Padre, fatta già nel Con- 
cilio Niccno , tenuto nell* anno 313. lòtto il gran 
Collantino Imperatore , e riprovarono le nuove 
formole di Fede propotòe da’Vefcovi Ariani , che 
in numero di ottanta intervennero al medefi- 
mo Concilio, e che protetti dall' eretico Impe- 
ratore Cotòanzo mettevano foflòpra la Chin i, - 
colle loro cabale , e colle loro violenze lenza nu- 
mero . Ma ad un cosi bello e gloriofo principio 
non corriCpofe egualmente il fine ; concioffiachì 
attediati i Vefcovi cattolici della lunga dimora , 
eh' erano cotòretti loro malgrado di Care in Ri- 
mino , dove da’ minitòri imperiali erano tenuti 
in una fpecie di relegazione , e in molte guift-, 
maltrattati ; e inoltre ingannati dalle frodi di 
Urfacio, e Valente capi della fazione Ariana, 
condeCcefero a fottoferivere una nuova forinola 
di Fede ambigua, e favorevole agli Ariani , e nella 
quale fi fopprimeva la parola Confcflattcjale adot- 
tata dal Concilio Niceno , per efpritnere la Divi- 
nità del Figliuolo di Dio , in tutto eguale al di- 
vino fuo Padre . Onde una tal nuova formoli—, 
fabbricata dagli Ariani fu dalla Chiefa cattolica 
rigettata ; e gli ftefiì Vefcovi cattolici , che l’ave- 
vano o per forprefa, o per debolezza fottoferitta , 
tornati che furono alle loro Chiefe, la ritratta- 
rono . 

3. Ora in mezzo a quelle difpute , che fi face- 
vano in Rimino, e durante il tumulto, che vi 
cagionavano gli Ariani-, fotòenuti dall’autorità 
dell' Imperatore, fi vuole, che s. Gaudenzio Ve- 
fcovo di quella città con alcuni pochi Vefcovi fi 
ritirale in un borgo , o villaggio pollo tra Rimi- 
no , e Pefaro (che fi crede eflèr quello, che fi 
chiamò poi col nome di Cattolica, perché in_ , 
quetò’occafione fervi di ricetto a'Cattolici ); e ivi 
fi trattenedè , finché fu fciolta l’adunanza del 
Concilio, a fine di fottrarfi dalle moleftie degli 
Ariani , e di non partecipare della prevaricazio- 
ne , o feduzione de’ tuoi confratelli • Finito dun- 
que il Concilio s. Gaudenzio fe ne ritornò alla Tua 
Chiefa, e feguitò Tenia timore a predicare la Di- 
vinità di Gesù Critòo confotòanziale al Padre , e 
allo Spirito Tanto , e depofe dal grado del facer- 
dozio un prete per nome Marciano, che fi era 
fatto partigiano dell’ Ariana erelia . Irritato per- 
ciò il Governatore della città contro il fanto Ve- 
fcovo , come trafgreflore degii ordini dell’Impe- 
ratore , che pretendeva di obbligare i Vefcovi 
a conformarfi a ciò , che fi era ftabilito nel con- 
ciliabolo di Rimino , lo maltrattò in varie guife , 
e finalmente lo fece da’ Tuoi foldati privar di vita 
fuori della città con baftonate , e con ifcagliare 
fopra di lui un nembo di falli . In tal maniera 
a. Gaudenzio confermò col fuo fangue la verità 
della Fede, e riportò la corona del martirio nel 
fopraddetto anno 359., ovvero nel feguente 360. 

Non v’ è maggior gloria per unCrifliano , e 
molto più per un Pallore di anime , quanto quel- 
la di poter dare il fangue, e la vita per quelle 
X k a pre- 




SECONDA RACCOLTA DI 


260 

preziofe verità della Fede , che il Signore ci ha 
rivelate , come fecero e a. Callido Papa in faccia 
ai furibondi pagani , e s. Gaudenzio a fronte de' 
fraudolenti Ariani , nella maniera, che fi è ve- 
duto, e altri innumerabili grandi uomini , che 
veneriamo fu gli Altari . Amiamo dunque anche 
noi quelle verità , che loro cofiarono tante fati- 
che , tanti denti , e ogni forta di patimenti, 
per ifiabilirle , e per difenderle contro le podefià 
dell’ Inferno, collegate con quelle del fecolo, 
per diAruggerle , e annichilarle , fé folle dato 
potabile . Amiamo tanto le verità , che appar- 
tengono ai dogmi , quanto quelle , che riguarda- 
no i codumì , poiché derivano dallo dello fonte , 
eh’ è Iddio , eflènziale , ed eterna VERITÀ* . La 
prova più lineerà , che noi podìamo dare di amar- 
le, fi è non folamente di crederle con una fermifi 
fina Fede, e di cattivare, come dice 1 ‘ Apollo- 
Io * , il nodro intelletto in offequio di effe ; ma 
inoltre di procurare , che la nodra vita corrif- 
ponda in pratica alle verità , che crediamo , e 
di regolare fecondo quelle i nodri codumi . V in- 
vio giti fio , fecondochè dice lo dello Apoftolo 1 , 
vive di Fede , eh' è quanto dire, ufa ogni dudio, 
che i Tuoi fentimenti , e le fue operazioni fieno 
in tutto uniformi alle lènte mafiìme della Fede, 
che profeti! , e alle verità, che Gesù Crido no- 
dro Salvatore, e Mae Aro ci ha infegnate nel Van- 
gelo- Ora quede mafiìme, e quelle verità fono 
oppode a quelle del Mondo ; e bada fare il con- 
fronto di quelle fole , che fono comprefe nelle 
otto Beatitudini, regidrate nel capo quinto di 
3. Matteo , colle quali Gesù Crido cominciò il 
divino fuo fermone fui monte , per redarne a 
pieno perfuafo . Adunque chi vive fecondo le 
mafiìme del Mondo , e fiegue in pratica la turba 
de' mondani , non può edere del numero de’ 
giudi, che vivono fecondo la Fede ; anzi è del 
numero infelice di coloro , de’ quali dice il fo- 
praddetto Apodolo *, che colle parole confrjfano 
Mio, ma coi fatti lo negano; e in confeguenza— » 
fe non cambia fentimenti , c condotta , farà per 
fempre efclufo dall* eredità celede , e la fua parte 
farà , come da fcritto nell’ Apocalifiè * , con 
gl’ infedeli in uno dagno di fuoco , e di zolfo per 
tutta l’ eternità . 

iy. Ottobre . 

S. Brunone Apostolo della 
Prussia, 1 Martire. 

Secolo X.e XI. 

Diunaro Vefcovo di Mersóurgo , ch'era flato ccniifcepo- 
lo di s. Bruitone , ed era anche fuo parente , ha areve- 
menu regiflrctele anioni di lui nel Juo Cronico flampaio 
la prima volta in Francfort C anno 1 1 90. 

E RA Brum-ne figliuolo d’un Signore Tedefco 
dallo dallo fuo nome , ad’ Ida dama di mol- 
li) 1. Cor. 10. (. (a) Bete. 10. t>. 


ta pietà , e venne alla luce del Mondo do- 
po la metà del fecolo decimo . Egli fu allevato 
nelle lettere, e nelle mafiìme della Religione..» 
fotto la difciplina d* un certo Giddone , uomo in 
quei tempi molto filmato nelle feienze filolofiche, 
e fece in ambedue gran profitto; poiché, come 
atteda Diunaro , eh' era fiato fuo condifcepolo , 
fuggiva l’ ozio , e gl’ inutili trattenimenti , e im- 
piegava tutto il tempo, parte nella feria appli- 
cazione allo Audio , e parte nel trattare con Dio 
nell’orazione, nella lettura de’ fagri libri, eia 
efercizj fpirituali . In tal maniera pafsò Brunone 
gli anni pericolofi della gioventù nella innocen- 
za, e riufeà un eccellente modello di modefiia, 
difaviezza, di pietà, e di ogni altra virtù. On- 
de l' Imperatore Ottone 111 . informato delle An- 
golari qualità di Brunone , lo chiamò pretto di 
fe, l'onorò della fua confidenza , e fi fervi dell’ope- 
ra fua , e del fuo configlio negli affari dell’ Impe- 
rio . Ma l'aria della corte, e la difiìpazione di 
fpirito , che é quali infeparablle dalla dimora in 
etti , non può edere aggradevole a chi ama lo 
Audio, ed é difingannato delle grandezze, e va- 
nità del Mondo . Cosi avvenne a Brunone, il 
quale perciò dopo efiere per qualche tempo di- 
morato nella Corte , fe ne allontanò con buona 
grazia dell’Imperatore, e fi ritirò a menare vi- 
ta privata , e folitaria , applicandoli continua- 
mente allo Audio della Religione, e agli efercizj 
della penitenza , e dell’ orazione . 

a. Dopoché il Santo ebbe pattati dodici anni in 
queAo genere di vita , fi Tenti infpirato dal Signo- 
re ad impiegarli nella converfione de' popoli del- 
la Prufiìa, che giacevano fepolti nelle tenebre 
dell’ infedeltà ; e a queAo fine li prefentò a s. En- 
rico, eh’ era fucceduto nell'Imperio ad Ottone, 
per ottenerne da lui la permiffione , e per mez- 
zo fuo le debite facoltà dal fummo Pontefice . 
Approvò l’Imperatore il pio difegno del Santo, 
e non folamente gli ottenne dal Pontefice tutte 
le facoltà, che bramava, per annunziare il Van- 
gelo ai popoli della Prufiìa , e alle altre nazioni 
infedeli , ma di più il Papa commife all’ Arci- 
vefeovo Tagmondo , che gli conferitte l’ Ordine 
epilcopalc , acciocché potette con maggior vigo- 
re predicare la parola di Dio , e ordinare ancora 
minifiri eccleGafiici in quei luoghi , dove fotte 
per ettère abbracciata la crifiiana Religione , e 
l'onorò eziandio del Pallio, efie dalla Sede Apo- 
ftolica nonfuol darli fe non agli Arcivefcovi , e 
rare volte ai Vefcovi di gran merito . 

3. Sul principio adunque dell’ undecimo fecolo 
s. Brunone fe ne partì per la fua Mifiìone, in 
compagnia di altri diciotto operai, che aveva 
fceltiatal effetto, e tutti animati dallo fpirito 
di Dio , e difpofii a dare il fangue e la vita per 
la gloria del Signore, e per la lalute delle ani- 
me, alle quali andavano ad annunziare l’ Evan- 
gelio • Entrato Brunone nella Prufiìa , trovò un 

popo- 
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popolo rozzo , fuperftiziofo , e immcrfo nell’ ido- 
latria , e ne’vizj di ogni forra, che ne fono la 
confeguenza . Si preparò al dio apottolico mi- 
niftero con ferventi orazioni , e con macerazio- 
ni del fuo corpo, e penitenze ttraordinarie , per 
placare la divina giudizi» , e ottenere mifericor- 
dia fopra quella gente incredula. Dipoi comin- 
ciò a feminare con molto zelo la parola di Dio in 

Ì |uei campi (àlvatici , e pieni di triboli , e di 
pine . Boleflao Duca di Pollonia , e altri gran 
Signori cattolici avevano efibito al Santo tutti 
i neceflarj foccorfi di danaro , e di quanto bi- 
fognalfc in quella Tua Milfione ; ma egli quanto 
a fé volle vivere nella povertà , ed imitare gli 
efemp; degli Apoftoli , i quali avevano annunzia- 
to il Vangelo ai Gentili, come dice t. Paolo, 
nella fame, nella fete, nella nudità, e nella in- 
digenza di tutte le cofe ; e follmente accettò 
quello , ch’era neceflario al foftentamento de’fuoi 
compagni, e all’edificazione delle Chiefe, che 
furono fabbricate in quei luoghi, ove gli riufcl 
di ftabilire la Religione crittiana . Il frutto però 
non corrifpofe alle fue fatiche, e ai fuoi de fide- 
ri , perocché nella maggior parte di quel popo- 
li incontro de’ cuori duri, ed oftinati , che non 
A ammollirono alle fue predicazioni, e furono 
ribelli alla luce della verità, che loro annun- 
ziava . 

4. Dopo avere inaiata co’ fuoi fudori per al- 
cuni anni la Pruflia , G avanzò ai confini di ella 
verfo la Kuflìa , a fine di predicare la Fede di 
Gesù Crifto anche a quei popoli infedeli.Ma appe- 
na ebbe metti piede nel loro paefe , che fu cac- 
ciato con molti mali trattamenti . Ciò non ottan- 
te il s.Vcfcovo ardendo di zelo della loro fàlute , e 
compafiìonando le loro tenebre , volle fare nuovi 
tentativi , per rientrare in quel paefe , e predicar- 
vi la parola di Dio . Per la qual cofa fdegnati 
quei Barbari, l’alTalirono colle armi alla mano 
e dopo molti ftrapazzi , ch’egli foffrl come un 
agnello manfueto, reciterò la teda dal butto si 
a lui, che agli altri opera; evangelici , eh’ erano 
in fua compagnia , e cosi etti riportarono la pal- 
ma del martirio ai 14. di Febbrajo dell’ an. 1008. , 
o del feguente 1009. Il Duca di Pollonia Bolellao , 
di cui fi é di fopra fatta menzione , informato 
di ciò , eh’ era avvenuto , ricuperò con danaro 
da quei Barbari il corpo del Tanto Martire , e_» 
quelli de’fuoi compagni , e trasferitili ne’ fuoi Sta- 
ti, diede loro onorevole fcpoltura. Segui probabil- 
mente quetta trattazione ai 15. di Ottobre , in cui 
il nome del Santo è regittrato nel Martirologio 
Romano . 

Poteva s. Bnmone condurre Una vita quieta , 
c tranquilla nel fuo paefe , e fenza efporfi a tanti 
dirag; , a tante fatiche , e in fine alla morte vio- 
lenta , che incontrò nella Miffione , che intraprefe 
in regioni barbare,e infedeli. Ma quella carità me- 
defima, che (pingeva s. Paolo , come egli dice fcri- 


vendo ai Corintj ’, a foggettarfi a tanti , e si eccel 
fivi patimenti, per portare la luce del Vangelo 
ai Gentili, animò ancora quello Santo, e rnoltif- 
fimi altri uomini apottolici , i quali , feguendo le 
tracce del s. Apottolo , anzi di Gesù Crifto mede- 
fimo nottro Salvatore , fagrificarono la loro quie- 
te , i loro comodi , le fiottante , e la vita medefi- 
ma per la gloria di Dio, e per la falute de’lo- 
ro proffimi . E ciò fecero con tanto loro vantag- 
gio , qual è quello di acquiftarfi una corona di 
gloria grande ed eterna in Cielo . Impariamo dun- 
que ancor noi a non perderci d’animo , nè a fgo- 
mentarci , allorché per le cofe del divino fervizio, 
e per ajutare i nottri proffimi ne’ loro bifogni (pi— 
rituali , o temporali , ci convenga foffrire delle 
contradizioni , e delle veflàzioni , e forfè ancora 
delle perfecuzioni ; nè crediamo gettate inutil- 
mente le nottre opere , e fatiche , quando non rie- 
feono le cofe nella maniera, che noi avevamo 
ideato ; come accadde a s. Brunone nella fua Mif- 
fione,intraprefa certamente per divina ifpirazione, 
e approvata dal fommo Pontefice; pofciachè cia- 
feuno , dice l’ Apottolo 1 , riceverà la mercede da 
Dio , non già fecondo il frutto , che ne avrà rica- 
vato , ma bensì fecondo le fatiche, che avrà fo- 
(tenute , per promuovere la gloria di Dio, e la 
falute de’ fuoi proffimi : Vnufquifquc propri artica 
mercedcut occipiti Jicundùm Jiium laborem . 

16. Ottobre. 

S. Gallo Abate. 

Secolo VI , e VII 

Il celebre Valfrido Stratone falle amiche memorie deimo- 
no fiero di s. Gallo [crtffe la Vite di qaeflo Santo avan- 
ti la metà del nonofecolo . Quefla rito yien riportata 
dal Mabtllon nel fecondo ftcolo de' Santi Benedettini , 
e dal Sarto fouo qui fio giorno 16. Ottobre • 

N Acque s. Gallo in Irlanda circa 1’ anno jtfo. 

di nobili, epii genitori , i quali fin da fan- 
ciullo l’ offerirono a Dio , e lo confegnarono ai 
Rcligiofi del monattero di Bancor , acciocché 
in etto ricevette una crittiana educazione . Ebbe 
Gallo la forte di vivere fotto la difciplina di fan 
Colombano , perfonaggio di gran virtù , del qua- 
le fi riferirà la Vita ai zi. di Novembre , e colla 
feorta di un si illuminato maeftro fece gran pro- 
greffi si nella pietà , che nelle lettere , e fpecial- 
mente nelle divine Scritture, delle quali giunfe 
a penetrare i fenfi più reconditi, e a fpiegarne 
con chiarezza le più difficili queftioni . Onde do- 
po aver vedilo 1’ abito monadico , fu da’ fuoi 
Superiori obbligato a prendere gli Ordini fagri, 
non ottante la ripugnanza della fua umiltà , per 
cui fi credeva indegno di verun grado ecclcfia- 
ftico . Avendo s. Colombano rifoluto di lafciara 

il 
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il Tuo paefe d'Irlanda, e di pailare in Francia 
con dodici monaci , per vivere in una totale 
folitudine, e propagare in quelle parti l’ Iftituto 
monadico , fcelfe tra gii altri , e come uno de' 
principali Tuoi difcepoli , la perfona di Gallo , il 
quale perciò accompagnò il Santo in tutti i Tuoi 
viaggi , e fu ancora a parte delle varie , e diverfe 
▼edizioni , e perfecuzioni , che il medefimo {.Co- 
lombino ebbe a (offrire in Francia , e che qui non 
riferiremo, per non ripetere ciò, che fi può ve- 
dere nella fuddetta Vita di quello Santo . Ci ri- 
ftringeremo pertanto a rapportare le azioni di 
s. Gallo, dopoché per 1 ’ occasione, che ora dire- 
mo, fi feparò da s. Colombano, il quale dalla 
Francia circa 1 ' anno 612. fe ne venne ,in Italia, 
ore fondò nel ducato di Milano il celebre Mo- 
n alierò di Bobbio . 

2. San Gallo adunque trovandoli afflitto da una 
infermiti, allorché il fuo fanto Abate , e mae- 
flro Colombano pafsò in Italia , fu coftretto a 
ritirarli in un camello chiamato Arbona , fituato 
vicino al Lago di Coffanza , predò un virtuofo 
prete per nome Villimaro , il quale fi prefe cura 
di lui, el'aflifté con gran carità nella fua lun- 
ga malattia . Ricuperata eh' ebbe il Santo la pri- 
miera fanità , richiefe , fe in quelle parti v' era 
alcun luogo deferto, e folitario , in cui potefle 
fidare la fua dimora, e finirvi i fuoi giorni nella 
penitenza , nel filenzio , e nella folitudine , fe- 
gregato dal commercio degli uomini . Avendo 
ititelo da un diacono di Villimaro nomato Ilti- 
boldo , eflervene uno molto a propofito , e con- 
dicevole a' fuoi defider/ , ma infettato da ferpen- 
ti , c da fiere , vi fi portò in compagnia del me- 
defimo lltiboldo , e al comparirvi che fece il 
Santo , fe ne fuggirono i ferpenti , e le fiere , ed 
egli conobbe per divina ifpirazione edere quello 
il luogo da Dio detonatogli per la fua dimora . 
Onde vi piantò una Croce, nella quale pofe al- 
cune Reliquie , che portava feco, e pieno di fi- 
ducia nel Signore , dille quelle parole del Sal- 
mo 131. Hkc requie: mea iti fcculum fcculi ; bìc 
babitabo , quota a m elegi carri . Ivi dunque comin- 
ciò , o per meglio dire profeguì a menare la — p 
fua vita penitente ; e ben pretto la fama del- 
la fua lantità gli tirò de' difcepoli , i quali vol- 
lero vivere fiotto la fua condotta , e menar eflì 
pure in fua compagnia vita folitaria , e peni- 
tente - 

3. Intanto avvenne , che il Duca Gunzone fi- 
gnore di quel paefe fi trovade molto afflitto , 
perché una fua figliuola chiamata Tidisburga era 
malamente voltata dal demonio, fenza che pun- 
to le aveflero giovati glieforcibni a lei fatti da 
due Vefcovi, venuti appoiia per liberarla dallo 
fpitito maligno . Credè per tanto il Duca , che 
s. Gallo potefle colle fue orazioni ottenere da 
Dio labramata grazia , e per mezzo delfoprad- 
detto prete Villimaro lo fece iftantemente pre- 
gare, cheli portafle a vifitare la fua figliuola . 


Non potendo il Santo negare a Villimaro , attefe 
le obbligazioni , che gli proiettava per 1' affluen- 
za predatagli nella fua malattia , non potendo , 
dico , negargli un tal favore , andò a trovare la 
figliuola del Duca* e fatta per erta orazione., , 
coll' impofizione delle fue mani fopra il capo di 
lei , la liberò dallo fpirito maligno . Laonde il 
Duca pieno di giubbilo offerì al Santo de* ricchi 
doni , i quali egli non accettò , fe non per di- 
ftribuirli a' poveri del caftello di Arbona , e_, 
nemmeno fi volle rifervare un vafo d' argento 
ben lavorato , fecondo che gli aveva fuggerito 
uno de' fuoi difcepoli , per fervirlene nella fagra 
oblazione dell’ Altare , dicendo , che voleva fe- 
guir l’ efempio del fuo fanto maeitro Colombano , 
il quale non aveva mai voluto adoprare nel fa - 
grò miniffero fe non validi metallo di poco va- 
lore, per imitare in queffo ancora la etlrema po- 
vertà del Salvatore , confitto con chiodi fopra di 
un tronco di croce . Bensì coi foccorfi ricevuti 
dal fuddetto Duca Gunzone fabbricò nella fua foli— 
tudine una piccola Chiefa dedicata in onore della 
fantiffima Vergine, di cui era divotiffiino, e in- 
torno ad etti dodici celle angufte per ricovero 
de' fuoi difcepoli, ai quali prefcrille da oflèrvare 
erettamente la regola di >. Colombano . Quelli fu- 
rono i principi della famofa Abbadia di s. Gallo, 
che fuflìtìe anche a* giorni noftri ne' paefi degli 
Svizzeri , con una città dello tleffb nome, di cui 
è fovrano Signore 1 ’ Abate di s. Gallo , avendo 
però in progrefiò di tempo i monaci di etti ab- 
bracciata la regola, e l' itiituto di s. Benedetto , 
patriarca de' monaci d' Occidente . 

4. Vacò in quello mentre il vefeovato della 
città di Coffanza per la morte del Vefcovo chia- 
mato Gaudenzio, onde eflendofi in quella città ra- 
dunati alcuni Vefcovi delle vicine città per 1 ' ele- 
zione di un nuovo Vefcovo di quella Chiefa , una 
delle più illuftri della Germania , elfi pofero gli 
occhj fopra la perfona di Gallo, il quale v’era flato 
chiamato per opera del Duca Gunzone; e il Cle- 
ro, e il popolo tutti d' accordo io pregarono ad ef- 
fe re loro paffore , dicendogli : /I te conviene ii ef- 
Jere Mitra Pati or e, poiché tu fei erudita nelle divine 
Scritture, eri/plendi in ogni genere di virtù. Tu 
che pofflcii una perfetta cattiti , ernia diihnta umil- 
tà , e manfuctuiine , ci dei governare , ci e fere il 
padre de' poveri , il con Motor delle vedove , il pro- 
tettore degli orfani . Ma per quante jffanze , e 
preghiere gli fodero fattesi dal Duca Gunzone , 
si da' Vefcovi , e da tutti gli altri , non fu punìbi- 
le di vincere la fua umiltà , ed ni ricusò collante» 
mente di accettare un tal carico. Propofe bensì per 
quel miniffero un Diacono fuo difcepolo , per no- 
me Giovanni, uomo di molta pietà , e dottrina, 
eh' era di quel paefe , e che da lui medefimo 
era fiato ammaeffrato nelle fagre lettere , il qua- 
le fu di comune confenfo ricevuto , e confagrato 
Vefcovo di Cofianzi . La fletti umiltà , e aliena y 
zione da ogni fuperiorità onorevole moitrò il 

San- 
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Santo, allorché nell'anno 6 25. avendo finito di 
viv ere s. Eultafio Abate del monatlero Lullòvicn- 
fe , i monaci di quella numerofa Comunità elef- 
fero s. Gallo per loro Abate, e fpedirono a lui 
fei monaci , per fuppticarlo a prendere fopra di 
fe il governo di quel monaftero ; poiché I' Uomo 
di Dio rifiutò collantemente di consentire alle 
loro replicate iflanze , preferendo la quiete della 
fua Solitudine a tutti i più fpeciofi onori del 
Mondo . 

5. In Quello fiato di umiliazione , di peniten- 
za , e di mortificazione continuò il Santo a vi- 
vere il rimanente de' fuoi giorni, ramificando fe 
medcfimo , e cooperando alla Santificazione di 
quei pochi discepoli, che il Signore aveva arti- 
dati alla Sua cura ; e i Suoi fanti efempj , aitai più 
che le Sue luminofe iftruzioni , contribuivano a 
farli camminare fedelmente nella via angufia,che 
avevano eletta, della penitenza , e della mortifi- 
cazione , a fin di giungere al portello della glo- 
ria celefie . Era già s. Gallo arrivato all'età de- 
crepita , quando il prete Villimaro , di cui fi è di 
fopra parlato , defiderò che andarti: a trovar- 
lo per intervenire ad una Solenne fella , che fi ce- 
lebrava nel cartello di Arbona . Vi andò il San- 
to , e nel di della fella predicò con gran fervore 
di Spirito al popolo , che vi era concorfo in gran 
numero ; ma poco dopo fu affitlito da una vio- 
lenta febbre, la quale in pochi giorni confumò 
il Suo corpo efienuato non meno dalle penitenze, 
che dagli anni , e colmo di meriti egli pafsò 
dall' ergartolo di quella vita alla beata patria del 
Faradifo In età di circa novant’ anni ai 16. di Ot- 
tobre intorno all' anno £46- Il Suo corpo fu tras- 
ferito al Suo monallero , e illufirato dal Signore 
di molti miracoli, de* quali Valfrido Strabone 
autore Sincero della Sua Vita teffè un lungo cata- 
logo nel libro Secondo della medeGma Vita . 

Oh quanto- mai gli uomini Santi Sono Solle- 
citi nel fuggire gli onori , e l' elevazione , e bra- 
tnofi di nafeonderfi agli occhj del Mondo , per 
vivere a Dio Solo nell' oscurità , e nell* umiliazio- 
ne ! E donde procedono tali Sentimenti ? Non 
da altro , (e non da un Santo timore , eh' erti 
hanno di edere afialiti , e vinti dallo Spirito della 
Superbia, la quale più facilmente fi nutrifee, e 
trovai! Suo pafcolo in mezzo agli onori, e alle 
grandezze, e fa sì , che quanto una perfona ap- 
parisce grande , e onorevole agli occhj degli uo- 
mini , altrettanto diventa piccola , e disprege- 
vole al cofpetto di quell' eterno Giudice , che di- 
fcerne i meriti delle fue creature non Secondo 
1’ etterne , e ingannevoli apparenze , ma fecondo 
la verità , onde fia Scritto 1 : Sjod bominibui al- 
tura e fi , 11r.tr Deum abominatiti rii . Si può lenza 
dubbio conservare l' umiltà anche in mezzo agli 
onori , e alle grandezze , quando la divina Prov- 
videnza dilpone, che Siamo in erti collocati; e 
di fatto innumerabili Sono quelli, che in tutti 
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gli fiati fi Sono Santificati , e nel più alto grado di 
elevazione hanno praticato quel precetto evan- 
gelico 1 di divenir piccoli agli occhj proprj , e a 
quelli di Dio con una lineerà umiltà di cuore . Ma 
però non fi può negare, che quell' anfieti , e Sol- 
lecitudine , che alcuni hanno , di fempre più 
avanzarli nelle dignità, e onorificenze, e di fà- 
re , come Suol dirli , la loro fortuna , non i com- 
patibile coll'umiltà insegnata, e comandata da 
Gesù Critto nel Vangelo. 11 rimedio più effica- 
ce, per guarire da quello morbo tanto perico- 
loso , fi è il meditare fovente avanti a Dio quella 
Sentenza più volte replicata dal divino Salvatore : 
Sui fe exaltat , bumiliabitur , (J qui fe burnì liat , 
exaltabitur } e quell' altra di lopra accennata : 
effe iaminì /ictit pontili , noti mirabili! ;it_, 
Regnimi calottini . 

17. Ottobre. 

S. Aitmuoi Vircine. 

Secolo VII. 

La Vita dì quefla a. Vergine . fc'itta da un Autore ano- 
nimo qua/i contemporanea , e rtpo'tata dal Mabitlon net 
Secolo II degli Ani de Santi dilCOraine ài t. Benedetto . 

A Kfirude fu figliuola di Blandino, e di s. Sa. 

laberga , di cui fi riferì la Vita ai 14. di Set- 
tembre nella prima Raccolta delle L'ite de’ Sarti , 
illuftri ambedue fecondo il Mondo , per la no- 
biltà , e per la copia delle ricchezze , ma molto 
più illullri avanti Iddio per la Angolare loro pie- 
tà . La fua buona madre fin dall' infanzia I* offerì 
al Signore , e le indillo nel cuore quelle Sante 
maffime di Religione , delle quali era ripiena 
I' anima Sua . Quella pia educazione , accompa- 
gnata dalle benedizioni del Cielo , produfle nella 
fanciulla un frutto abbondante di virtù , e un di- 
sprezzo totale delle mondane vanità, e di quei 
frivoli, e caduchi vantaggi , che pur troppo tan- 
to fi apprezzano dalle nobili donzelle . Onde_ì 
iunta che fu all* età nubile , elfendo fiata richie- 
a in ifpofa da un giovane gentiluomo per nome 
Landrano, ch'era uno de’ più nobili, e ricchi 
(ignori della città di Tul, patria della Santa, ella 
ricusò d’ eflhre Spola d’un uomo mortale, per- 
chè voleva divenire fpofa del Re immortale del 
Cielo, e della Terra. Di fatto nell’ anno 64$. 
in età di circa dodici anni fi ritirò in un mona- 
fiero di Sagre Vergini della città di Laon , il qua- 
le era flato fondato , e veniva governato da s. Sa- 
laberga Sua madre , come fi dille nella Soprad- 
detta Vita di lei . Quivi Anftrudr, benché giova- 
ne d'anni , fece maravigliofi progredì In ogni 
genere di virtù. Sicché poteva paragonarli alle 
piùprovette c più virtuofe monache di quella Co- 
munità , che afeendeva fino al numero di trecen- 
to Religiose. 

3. El- 
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1, Ettendo nell’ anno 654. pattata da quefta vi- 
ta alla beata eterniti a. Salaberga madre della Tan- 
ta Vergine Anftrude , quefta fu da tutte le mona- 
che di comun confcnfo eletta per loro Superiora, e 
Abbadettà, ma ella ricusò collantemente di ac- 
cettare un tal carico, allegando tra le altre ra- 
gioni quella della Tua inefperienza , e giovanile 
età , che non eccedeva gli anni venti . Fu tutta- 
via obbligata a cedere si alla rifoluta volontà 
delle monache , e si agli efpreflì comandi di At- 
filone Vefcovo di Laon Tuo Supcriore . Gli effetti 
fecero ben tolto conofcere , quanto quefta elezio- 
ne fotte Hata regolata dallo fpirito del Signore { 
perocché Anftrude foddisfece perfettamente a_> 
tutte le obbligazioni della Tua carica , c fegui 
fedelmente le tracce di s. Salaberga Tua madre, 
onde finché ella vitti , fiori in quel monaftero 
un' efatta ottervanza delle regole preferitte dalla 
tnedefima s. Salaberga , e una lineerà concordia , 
e carità fcambievole in quelle monache, la qual 
carità é l' anima di tutte le regole, e il vincolo 
più dolce, e più importante delle Comunità re- 
ligiofe. Nel tempo (fello, che la Santa invigila- 
va con gran diligenza a tutti i bifogni fpiritua- 
li , e temporali delle Tue monache , non lafcia- 
va di attendere a perfezionare fe medefima nell' 
efercizio di tutte le virtù , e nella pratica di un’ 
auftera penitenza . I Tuoi digiuni erano frequen- 
ti , e rigorofi , la Tua orazione , e unione con 
Dio fi può dire , che fotte continuata , e non 
inai intermetti , poiché aveva Tempre Iddio pre- 
fente in tutte le Tue azioni , e alla Tua gloria 
rapportava tutto quello , che operava con una 
pura intenzione , e fenza mefcolanza di fini, $ 
rifpetti umani . 

3. Oltre le orazioni, che faceva di giorno, 
e di notte in comune con le fue monache , e 
alle quali non lafciava mai d' intervenire , qua- 
lunque follerò le faccende , e gli affari , che le 
fopravveniftèro , foleva pattare quafi le intere not- 
ti nella recitazione de' falmi , e nella meditazio- 
ne delle cofe celefti • E perciò ella dormiva po- 
chittìmo , e a poco a poco giunfe a fegno di non 
coricarfi a letto , ma di prendere un b r * ve ripo- 
fo feduta fopra una piccola Tedia , che teneva vi- 
cino alla porta della chiefa . Allo fpuntare del 
giorno andava a vifitare le monache inferme, 
le ferriva colle proprie mani in tutte le loro 
occorrenze , e con ioavi parole l’ elortava alia 
pazienza . Dipoi provvedeva ai bifogni del mo- 
naftero , acciocché tutto camminafli con ordi- 
ne , e fenza difturbo . Si prendeva ancora cura 
de’ poveri fuori del monaftero « e cercava più 
che le fotti poftibile di mandar loro i convenien- 
ti foccorfi, e le opportune limoline, (perendo, 
che quefie tirerebbero fopra di lei , e fopra la Tua 
Comunità abbondanti benedizioni dal Cielo , fe- 
condo le promette , che Iddio ha fatte nelle di- 
vine Scritture . In fomma era Anftrude otta (an- 
ta Religiofa, e una Girata Superiora , c in tutte 


le fue azioni irreprenfibile , e ricolma d’ogni 
virtù . 

4. Volle però il Signore, che la virtù di que- 
fta fua diletta Serva fotte provata col fuoco di va- 
rie tribolazioni , com’é folito fare colle anime 
a fe più care. La prima, e forfè la più Tenibi- 
le tribolazione , cho fommamenre afflitte l'ani- 
mo della Santa , fu l’ aflaftinamento d' un fuo fra- 
tello , chiamato Baldovino, ch’era diacono, e 
fecondo alcuni, canonico della Chiefa di Laon , 
il quale fu barbaramente trucidato da alcuni uo- 
mini fcejlerati , non per altro motivo fe non 
perché difendeva le ragioni della Chiefa contro 
le loro ingiuftizie , e ufurpazioni . Siccome la 
Santa amava teneramente quello fuo virtuofo 
fratello , il quale viene venerato come un Santo 
dalla Chiefa di Laon ; cosi retto il fuo cuore tra- 
fitto da un acerbo dolore, che proruppe in ama- 
re lagrime ; ma nel tempo (tetto li raftegnò inte- 
ramente alle fupreme difpofizioni di Dio, fenza 
la cui volontà nulla può mai accadere di male; 
onde ripeteva fpeflo quelle parole del Tanto Giob: 
Diminuì dedit , Dominili ibliulit , Jìcut Domino 
flacuit , il» fjSum cH , fit nomea Domini benedi- 
ttum ; e di tutto cuore perdonò agli uccifori del 
fratello . Fu ancora la Santa accufata di cofpira- 
zione contro lo Stato prefiò il Re Teodorico III., 
onde venne a Laon Ebroino Prefetto del regio 
palazzo , e fi portò al monaftero accompagnato 
da una truppa di foldati , mal intenzionato verfo 
di lei ; ma il Signore prefe le difefe della fua in- 
nocenza , poiché comparve un prodigiofo globo 
di fuoco fopra una torre del medefimo monade- 
ro , che mife in fuga i foldati , e riempié di tal 
terrore Ebroino , che fece alla Santa umili feufe 
dell'inganno, in cui era caduto per le calunnie 
di uomini malvagi , i quali , come dice l' Autore 
della (ua Vita , non hanno mai cedalo dal prin- 
cipio del Mondo , e non cederanno mai fino al 
fine di vetture , e perfeguitare le perfone giufte , 
etimorate di Dio . Corfe ancora un’altra volta 
pericolo di vedere metto a Tacco , e a ruba il Tuo 
monaftero da un certo Ebroardo , uomo furiolb , 
che fi era impadronito della città di Laon j ma 
il Signore fi degnò liberamela colla morte fubi- 
tanea del medefimo Ebroardo . 

5. Ma ciò , che maggiormente dovè affligge- 
re la Santa , furono le vettàzioni , e moleftie , 
che le convenne foffrire negli ultimi anni della 
fua vita per parte del medefimo fuo Pallore il 
Vefcovo di Laon nomato Madelgario, eh’ era 
fuccedute al fopraddetto Attilone, e che preten- 
deva di appropriarfi alcuni diritti temporali del 
fuo monaftero, che provenivano dalla liberalità 
di s. Salaberga fua madre fondatrice del medefi- 
mo monaftero ; ond’ ella dopo aver tentato in 
vano tutte le vie pacifiche , fu coftretta di ricor- 
rere a Pipino allora Prefetto del regio palazzo , 
il quale colla fua autorità fece defiftere il Ve- 
fcovo dalle Ore ingiufte preterì Cosi , e retti- 
mi 


VITE DE’ SANTI. OTTOBRE. 


tui alla Tania Vergine , e alle Tue monache una 
perfetta calma, e tranquillità . Servirono però 
quelle moleftie a viepiù purificare la Serva di 
Dio , c a farle acquillare maggior copia di me- 
rito predo il Signore , il quale Ti degnò finalmen- 
te di chiamarla a quelle celefti notze , alle quali 
ella unicamente afpirava . Segui la Tua prcziofa 
morte ai 17. di Ottobre circa l'anno 688., e_, 
prima eh' ella fpirafiè , apparve nella danza, 
ove giaceva inferma , un' improvvifa luce 3 e 
nell’atto medefimo , che fpirò , fu da' circo- 
danti veduta la beata Tua anima fotto la fpecie 
di candida colomba volarfene al Cielo . Con che 
fenza dubbio volle Iddio dimodrare agli uomini 
la fua innocenza , e fintiti, la quale venne an- 
cora confermata da più miracoli, che avvenne- 
ro al fuo fepolcro . 

Il pio Scrittore della Vita di queda Tanta-, 
Vergine odèrva , che gli uomini malvagi, come 
fi è di Topra accennato , fino dal principio del 
Mondo non hanno mai laTciato di moledare in 
varie guiTe i buoni • Cosi , die' egli , Caino per- 
feguitò Abele, .e cosi hanno continuato, e con- 
tinueranno a fare fino alla fine de’ fecoli gl'imi- 
tatori della perfidia di Caino contro i Teguaci dell' 
innocenza e bontà di Abele • Da queda ingiuda 
perTecuzione nemmeno è dato eTente il Figliuolo 
di Dio fati' uomo, il quale fi è degnato per 110- 
dro eTempio , e conforto foffrire le inique con- 
traddizioni de' peccatori, fino alla morte igno- 
miniofa di croce . Non ci giunga dunque cofa 
nuova , ed inaTpettata il vedere , e forfè ancora 
il provare le moledie, le ingiudizie, e le op- 
predìoni degli uomini iniqui e malvagi . ‘polire 
peregrinati in fervore , qui ai tentationen vobit 
fi! , qutfi novi aliquii vobii contingat , dice s. Pie- 
tro Apottolo * . c -\on vogliate turbarvi , vedendo- 
vi provati da! fuoco della tentatone, e perfecutjt- 
ne , come fe vi accadeff: qualche cofa di nuovo , e 
Uraordinario . Conciodìachè , come foggiunge 
il medefimo Apodolo, queda è la forte de’giudi, 
che appartengono a Dio, e però dee piuttodo 
eder loro motivo di gioja, poiché participando 
delle fofierenze de’ giudi, e di Crido medefimo, 
capo di tutti i giudi in queda vita , faranno an- 
cora partecipi della Tua gloria per tutti i Tecoli in 
Cielo . 

18. Ottobre. 

S. Giuliano Saba, 

Secolo IV. 

Teodoreto nel fuo Filouo prefio il Ro fetido nelle Vite 
de' Padri dell eremo tib- y. cap. 1. riporta le anioni di 
qutji j Santo . Hanno arco' a di effe, parlato $. iotovanni 
iirila/ìumo . e Palladio nella Storta L lofìjca . Si veda 
il Ttliemont nel tom. 8. delle Memorie et.iefiafiicke . 

S AN Giuliano Saba è uno de’ più antichi , e il- 
ludri folitarj , che nel quarto fecolo viveflè- 
Sec. Mare. T. II. 

(1/ Petr. 4, u. ij. 
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ro nella Mefopotamia . Il fuo nome divenne ce- 
lebre in tutto l’Oriente, non già per li Tuoi natali, 
poiché era uomo della campagna, nè per 1<_ » 
feienze umane , delle quali non aveva alcuna tin- 
tura , ma per la feienza de’ Santi , per le fue am- 
mirabili virtù, e per li miracoli, che opero ir» 
gran numero. Egli in età ancor frefea fi ritirò 
circa l'anno jjo. in un deferto della Mefopota- 
mia, e trovata una fpelonca poco lungi dalle ri- 
ve dell' Eufrate , fifsò in ella la fua dimora , e vi 
menò fino all’ ultima vecchiezza una vita più an- 
gelica, che umana . Il fuo cibo era un poco di 
pane d’ orzo con fale , che non prendeva fe non 
una volta la fettimana , la fua bevanda acqua pu- 
ra , che beveva in fcarfa mifura , il fuo letto la 
nuda terra , fopra di cui dava un breve ripofo 
al fuo corpo , il quale era divenuto si magro , 
che pareva uno fcheletro, non avendo che pelle 
ed oifa . Una vita si dura, audera, e penitente 
riufeiva a Giuliano dolce, foave , e gioconda, 
perchè il fuo cuore era acctTo d'ardenti fiamme 
d’ amor di Dio , a cui afpirava unicamente—, 
d' unirli, e diventare con elio un folo fpirito nel- 
la beata eternità ; e intanto le fue delizie erano 
il converfare con Dio nell'orazione, e il conti- 
nuo falmeggiare ; non fàtjandofi mai (dice Teodo- 
reto ) e godendo in]a\i abilmente di riempiere la fua 
mente , e il fuo cuore di quegli infocati fentimenti 
i‘ amor di Dio , di cui abbondano i Salmi , compo- 
fh per divina ifpiraojone dal fanto David , per inf- 
ioccare le anime da quella baffo Terra , e [allevarle 
al Cielo , e infiammarle d’ ardente cariti . Onde 
fpefib efclamava colle parole de’ medeiimi Sal- 
mi : Oh quanto fono dolci , mio Dio , le tue parole 
alla mia bocca \ I giudi y di Dio fono veri e giufli , 
e de [derubili più che l'oro , e le gemme . Cullate, 
e vedete quanto foave ì il Signore : beato Vuoino , che 
in lui ripone la fua j [ "per ama. L'anima mia l fili- 
bonda di Dio , come d' una fonte , ove folamente puì 
efiinguere la fua fete . 

a. Dopo aver partito qualche tempo folo in 
quel deferto. Iddio difpofe , che feco fi umifero 
alcuni , i quali defideravano di vivere fotto la 
fua difciplina , e d'imitare i Tuoi efempj . Egli 
prefcrillè loro i medeiimi eftrcizj di penitenza , 
e d' orazione , e fpecialmente il canto de' Salmi . 
Si nutrivano elfi pure di pane d'orzo con fale, 
e di acqua, e probabilmente mangiavano ogni 
giorno, giacché, per quanto apparifee dal rac- 
conto di Teodoreto , ve n' erano alcuni di gra- 
cile , e debole compleffione . In progredii di 
tempo però aggiunfero al loro cibo dell' erbe , 
che raccoglievano nel deferto , e le conferva- 
vano poi tritate, e acconciate con fale dentro 
vafi di terra. Ma perchè accadeva fpelfo, che 
quell* erbe fi corrompevano a cagione dell’ umi- 
dità della fpelonca , in cui davano ripolle—., 
pregarono il Santo a contentarli, che fabbricaf- 
fero una cafuccia , nella quale potcrtèro riporre 
Ì- 1 quei 
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quei vali , e confcrvare immuni dalla muffa., 

1 " erbe fopraddette. Avendovi Giuliano condi- 
rcelo, eflì in tempo ch'egli era attènte, fabbri* 
carono la cafuccia alquanto più grande di quello 
che il Santo aveva difegnato . Al fuo ritorno ve- 
dendo quell' edilizio , o piuttotto tugurio, mag- 
giore di quello , che aveva prefcritto : Io temo 
(ditte) e fratelli, cbe mentre {larghiamo /’ abita- 
zione terrena , noi non restringiamo l' abitatone 
celette . Ricordatevi , cbe per breve tempo abbiamo 
da Ilare qui in terra , dove tutto pretto finifce , ma 
cbe la celefle abitazione è eterna , e non avrà mai 
fine . Tuttavia , perchè era uomo manfuetilli- 
mo , e condifcendente , tollerò quello , eh’ era 
fiato fatto , e fi contentò , che di ctta fi fervittè- 
ro nella maniera , che volevano . 

3. Si compiacque il Signore d’illnttrare la Can- 
titi del fuo Servo coll’operazione dimoiti mira- 
coli , che renderono il filo nome viepiù celebre 
anche nelle rimotc contrade . Soleva il Santo 
inoltrarli di quando in quando più addentro nel 
deferto, per attendere in una piena folitudine, 
e lontano da’ Tuoi difcepoli , alla contemplazione 
delle cofe celetti ; e in tal occafione conduceva 
qualche volta fec» uno de’ Tuoi difcepoli de’ più 
fcrvorofi . Avvenne una volta , che gli fi fece 
incontro un gran dragone colle fauci aperte per 
divorarlo. Si fermò Giuliano , e fatto contro il 
dragone il fegno della Croce , e invocato il nome 
di Gesù, immantinente quella bettia cadde eftin- 
ta fui Cuoio . Ma il Santo impofe rigorofamente 
a Giacomo, ch'era il fuo difcepolo , ch'aveva 
in fua compagnia , di non pirlare ad alcuno di 
quatto fatto fin ch’ei viveflc 5 perchè , come of- 
ferva Teodoreto , temeva la fuperbia, eia va- 
nagloria , che Cogliono eccitare ne’ cuori uma- 
ni le cofe prodigiofe. Un' altra volta era anda- 
to con ettolui un altro difcepolo per nome Afte- 
rio , il quale dopo tre giorni di cammino per luo- 
ghi aridi, fu affaldo da una fete si ardente , che 
correva pericolo di rimanere eftinto . Moflone 
Giuliano a compatitone , fi proftrò a terra , ed 
invocò con lagrime il divino foccorfo . Appena 
le fue lagrime bagnarono la terra , che da etta 
fcaturi un fonte di limpida acqua , rinnovando 
il Signore, dice Teodoreto , in favore del fuo 
fervo il miracolo , che altre volte aveva operato 
per mezzo di Mosè in favore del popolo Ebreo . 
E ficcome Mosè battendo una pietra dura colla 
fua verga ne ottenne acqua adifletare il popolo 
Ifraelitico j cosi Giuliano inalbando colle fue la- 
grime una terra Cecca , e arenofa , impetrò a 
prò d' un Colo fuo difcepolo un fonte d’ acqua , 
la quale , come foggiunge Teodoreto , fino 
a’ tempi Tuoi (correva prodigiofamente nel mede- 
fimo luogo . 

4. Ma ciò che rendè più famofo il nome, eia 
virtù dia. Giuliano Saba, e nel tempo (letto più 
profittevole alla Ghiefa , furono i miracoli , eh’ 
egli operò nella cittàdi Antiochia, per confondere 


gli eretici Ariani, i quali foftenuti dalla potenza 
dell’ Imperator Valente furiofatnente perfegui- 
tavano i Cattolici . Erano già quaranta e più an- 
ni, che il Santo viveva nafeofo nel fuo defer- 
to, e applicato unicamente alla contemplazio- 
ne, e alla penitenza, allorché fu obbligato ad 
ufeirne alle preghiere de’ Cattolici d’ Antiochia 
a fine di recar loro foccorfo nella perfecuzione , 
che (offrivano , edifmentire gli Ariani, i quali 
per ingannare i femplici, e tirarli alloro parti- 
to, fpacciavano con quella impudenza , che è 
propria degli eretici, che il gran Giuliano Saba 
era della loro comunione, e aveva abbracciata 
la loro credenza . Venne pertanto il Santo nell* 
anno ypi. in Antiochia , dove fu incontrato da 
maggior concorro di popolo, che fe vi fotte ve- 
nuto un Generale di armata , e lo fletto Impe- 
ratore . Egli non volle prendere alloggio dentro 
la città, mali ricovrò in una caverna polla fuo- 
ri della città medefima , la quale , fecondochù 
correva la fama , aveva fervito di ritiro all' Apo- 
ttolo a. Paolo . Ma appena giunto colà fu aflalito 
da una violenta febbre , che fece dubitare della 
fua vita. Della qual cofa rollarono molto turbati 
i Cattolici, e uno de’ principali di etti, chiama- 
to Acacio, che fu poi Vefcovo di Berea , rappre- 
fentando al Santo vecchio la turbazione del po- 
polo, egli rifpofe : ‘bacavi turbate , perdi Je la 
mia finità è necefiaria. Iddio me la restituirà {abito. 
Ciò dettoli proftrò colle ginocchia , e colla fron- 
te per terra , nella qual politura era fuo coltu- 
me di orare , e pregò il Signore , che gli rendevo 
la finità, fe da quella era per riluttare qualche 
utilità allaChiefa , e ai fuoi fratelli . Non aveva 
ancor finita la fua orazione , quando gli feorfe 
all’ improvvifo per tutta la vita, un gran (udore, 
il quale eftinfe il calore deha febbre , ed egli 
ricuperò la primiera falute . 

5. Indi il Santo fi portò pubblicamente alle 
adunanze de' Cattolici, e con un tal fatto difttpò 
le calunnie , e menzogne degli eretici . Inoltre 
operò innumerabili guarigioni d’ogni Torta d’ in- 
fermi, e tra gli altri del Conte, o fia Prefetto 
dell'Oriente, il quale trovandoli gravemente., 
ammalato, mandò a pregarlo umilmente , che 
fi compiacene d' andarlo a viGtire , come fece , 
redimendogli iftantaneamente la fanità , e ordi- 
nandogli , che di etta a Dio foto autoredi ogni 
bene rendette le debite grazie . Uno de’ più ttre- 
pitofi miracoli , che in quella occafione egli ope- 
rò , è quello, che Teodoreto racconta ne’ Tegnen- 
ti termini : Pajfando un giorno il Santo per una 
contrada della città avanti /aperta del Palazzo im- 
periale , gli fi accolti un mendico , il quale avendo 
perduto l'ufo delle gambe , fi ftrafiinava per terra , 
e toccando con Fede il mantello del Santo , rimafe fu- 
bito guarito ; onde fallando in piedi correva in pre- 
finzp di tutti , ed efultava, a imitazione di quello 
Horpiato , il quale , come fi ha negli / Itti Aposto- 
lici , fu rijànato da’ 11. Apolidi Pietro , e Giovanni . 

Con- 
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Concorfe a un tal prodigio tutto il popolo di An- 
tiochia , lodando tutti , e benedicendo il Signo- 
re, eh' è mirabile ne* fuoi Santi . Gli eretici fu- 
rono ricoperti di confuCone , ma non per quello, 
almeno la maggior parte , vollero aprire gli oc- 
chj a conofcere la verità , e a rinunziare i loro 
pervertì errori ; feguendo così il pravo efempio 
de' perfidi Giudei, che alla villa del miracolo 
fopraddetto degli Apolloli erano rimali oflinati 
nella loro incredulità . 

6. Dopoché Giuliano ebbe renduta la tefli- 
monianza dovuta alla cattolica verità in Antio- 
chia , fé ne partì , per ritornare al (uo deferto , 
e alta fua fpelonca . Nel pallóre eh’ ei fece per la 
città di Ciro , dittante due giornate da Antio- 
chia , trovò quei cittadini in una fiamma inquie- 
tudine, perché gli Ariani avevano colà inviato 
per Vefcovo un Sofilla della lor Setta nomato 
Alìerio , Temendo elfi il veleno de' fuoi perni- 
ciofi difeorfi , ricorfero a Giuliano, il quale gli 
efortò a confidare in Dio , ed a feco unire le loro 
preghiere , avvalorandole col digiuno , e con 
altre opere buone, affinché il Signore li liberaf- 
fe dal contagio di quell' uomo pellilenziale , com* 
eflì fecero . Efaudi Iddio le loro orazioni , poi- 
ché nella vigilia della fella , in cui Atterio dove- 
va predicare al popolo, fu il mifero forprefo da 
un male sì violento, che nello fpazio d’ un folo 
giorno lo tolfe dal Mondo, e lo precipitò nell' 
abillò infernale . Così il venerabile Vecchio , ca- 
rico di trionfi riportati per la divina virtù , con- 
tro i nemici della Tede cattolica, giunfe dopo 
altre cinque giornate di viaggio, che tante era- 
no , cioè fette in tutto , da Antiochia al luogo 
della fua dimora, e riunitoli co' fuoi amati di- 
fcepoli, vidi ancora lungo tempo, dice Teo- 
doreto, nelle pratiche della fua audera peni- 
tenza, finché da quella mifera valle di lagrime 
pafsò agl’immortali godimenti del Paradifo ver- 
fo il fine del quarto fecolo . 

S. Giovanni Grifoltomo in una fua Omilia f 
al popolo di Antiochia , volendo dimollrare , 
quanto grande fia la gloria , che il Signore dif- 
penfa a'fuoi fedeli fervi , propone loro l’efempio 
di quello celebre Santo , di cui era ancora in_» 
quella città recente la memoria , e che con per- 
icolar culto vi era venerato : Voi Japcte , dic’e gli. 
e avete udito , e alcuni di voi hanno ancora veduto 
Giuliano , quell’uomo ammirabile ; quelli era un 
contadino , nato baiamente , e p> ivo d' ogni umana 
eruditone , ma ripieno digradi a , e di virtù . Quan- 
do egli entrò in quella città , vi fu accolto con tal 
toncorjò di popolo , e con tanto onore , che nejfun il- 
luflre perjonaggio ne ha riavuto altrettanto . sinché 
al pre finte il nome di lui non vi l forfè in una fomma 
venerazione 1 Ora fe tali cofe fi fanno in qu-fto Mon- 
do , in cui Iddio non ha promejfo nulla di bene tem- 
porale a’ fervi fuoi , penfate voi quanto grandi fieno 
quei beni , che fino loro apparecchiati in Cielo ! Se 


tanto onore riceverono , dove erano pellegrini , e fio- 
refi ieri , quanta gloria non goderanno nella celelle 
patria , di cui fono cittadini ? Se dove il Signore 
non ha loro pronte fo fe non afflizioni , pure fino il 
grandemente venerati , qual onore , e qual felicità 
non avranno in Cielo , dove egli ha promejfo di lar - 
gamente ricompenfarliì Quella ri rteffione di s. Gio- 
vanni Grifollomo ferva a noi di eccitamento a 
difprezzare tutte le cofe terrene , e ad afpirare 
all’ acquillo degli eterni , e immenfi beni del Cie- 
lo . Converfatio noflra in Ctclit ed , dice l’ Apo- 
ftolo 1 , parlando in nome fuo , e di tutti i Fe- 
deli ; il noilro cuore , e i notlri affetti fono tutti 
indirizzati al Cielo , e colafsù tendono le nollre 
mire , e i noftri defiderj . Quello è I* obbligo pon 
folamente de' Monaci , e de' Religiofi , ma di 
ogni Crifliano , a coi Gesù Crifto ha infegnato, 
e comandato di dire nell' orazione domenicale 
non colla fola bocca, come molti fanno, ma 
con fincero fentimento del cuore : Adveniat re- 
gnum tuum . Quella è la noflra vera patria , que- 
lla è l'unica noflra felicità, quello è l'unico, e 
fotnmo bene, per cui fiamo dati creati , e redenti . 
A quello dunque afpiriamo , quello defideriamo, 
e quello procuriamo con ogni tludio di acquifiare, 
mediante l'efercizio continuo delle crifliane virtù, 
c il difprezzo delle cofe fragili e caduche di que- 
lla mifera Terra . Il •• 

19. OttobrÈ. 

S. Frsdbsvind* Vergini. 

Secolo Vili 

La Vita di qurfla fama Vergine , ferina da un auto-e ano- 
nima . è riportala aai Matnllon nel feeolo HI. degli Atti 
de' Santi Benedettini . 

N Acque s. Fredefvinda nella città di Oxfor4 
in Inghilterra fui fine del fecolo fett imo , 
o nel principio dell' ottavo di genitori affai no- 
bili e facoltofi , i quali in età di cinque anni la 
confegnarono a una divota matrona chiamata Al- 
gina. Superiora di un monaflero o piattollo di una 
adunanza di divote donzelle, che vivevano fot- 
to la fua direzione. Fredefvinda col crefcere ne- 
gli anni fece maraviglioii progredì nella virtù, 
e li accefe talmente nel fuo cuore 1' amore di 
Dio , che febbene folle figliuola unica , ed erede 
di un ricchiffimo patrimonio , deliberò di confa- 
crare a Gesù Crilto la fua verginità, e d’ impie- 
garli interamente nel divino fuo fervizio . Effón- 
do in quetlo mentre pallata a miglior vita la 
fua genitrice , Didano fuo padre , che dallo Scrit- 
tore della Vita della Santa viene chiamato Re, 
cioè lìgnore di qualche Stato , volle eh' .ella ri- 
tornane predo di fe , a fine di confidarli colla 
fua prefenza della perdita , che aveva fatta della 
fua conforto . Le lafciò per altro una piena li- 
L 1 a bertà 

( 1 ) Philip, |> > 0 . 


( 1 ) Omil.fopra f trifola agli Efeij pag.ih. to.ll. dell ultima edizione . 
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berti di vivere a modo fuo , e attendere , com’ella 
bramava, a'fuoi (pirituali efercizj . Onde la (anta 
Vergine menava nella cala paterna una vita poco 
diffimile da quella , che avrebbe menata in tm 
chioftro . L’orazione, la lezione de’ fagri libri, 
il lavoro , e la mortificazione erano le fuc quo- 
tidiane occupazioni , vivendo più che folle puf- 
fi bile ritirata , e lontana non foto da’ paffatempi 
mondani , ina eziandio dal commercio delle por- 
ione del fecolo. 

2. Siccome il fuo genitore moftrava verfo di 
lei un particolar affetto ; cosi ella fe ne approfit- 
tò, per inlinuare nell'animo di lui le fante maf- 
jime della Religione , il difprezzo delle cofe ter- 
rene , e il deCclerio de’ beni eterni del Cielo; e 
Scorgendo , che il padre afcoltava volentieri i 
fii 01 difeor fi , gli parlava fovente delle cofe di Dio, 
e del grande affare dell' eterna falute . Onde 
Didanu fi diede elio pure a menare vita molto 
divota , e all’efercizio delle opere buone, fpe- 
cialmente in fare delle fue copiofe rendite limo- 
line abbondanti ai poveri. Per condefcendere ai 
defiderj della fua lauta figliuola edificò in Oxford 
una chiefa dedicata alla fantiffma Triniti in ono- 
re della beat ifftma Vergine , e di tutti i Santi , af- 
fcgnandole i fondi fufficienti per li miniftri , che 
dovevano in eflì fare il divino fervizio . In que- 
lla chiefa Fredefvinda li ritirava fovente , col 
confenfo di fuo padre , e forfè in qualche cap- 
pella a quella anneffi , paffava i giorni e le notti 
in orazioni, in vigilie, e in meditazioni delle 
cofe celefti . Finalmente avendo fatto fabbrica- 
re un* abitazione contigua alla medclima chiefa, 
ottenne dal padre la licenza di radunarvi dodici 
mobili donzelle, che bramavano di dedicarft al 
fervizio di Dio, alle quali ella pure fi uni, e in- 
terne con loro attefe a lodare Iddio con iuni , e 
falmi, e ad efercitarfi nelle opere di pietà, e di 
penitenza . 

3. tliendo intanto palTato all’ altra vita Dida- 
no padre della Santa , ella continuò a vivere 
fintamente nella beata compagnia di quelle di- 
vote donzelle , e lenza avere fopra elle alcun 
titolo di fuperiorità , n'era di tutte il modello 
col fuo fervore di fpirito , ecoll'efempio della 
fue fingolari virtù . Mentre la Serva di Dio atten- 
deva in tal maniera a ramificare l’anima fua, e 
a renderli ogni giorno più accetta al fuo Spofo 
celefte , il demonio folcito contro di effa una_» 
furiofa procella , che le cagiono non piccola tu- 
bazione . Un lignore polente di quelle parti, 
chiamato Algaro , »’ invogliò di avere Fredefvin- 
da per moglie, ai per la rara bellezza , di cui 
era dotata , e si ancora per impadronirli de'mol- 
ti beni, ch’ella aveva ereditati da fuo padre, 
giacché, come li dille, era figliuola unica. Le 
fece pertanto fare la propolizione con molta pre- 
mura , e in maniera si forte , e rifoluta , che 
ben moftrava di non voler acquietarli a qualun- 


que fua ripulfa . Di fatto avendo la fama Ver- 
gine rifpofto , che per ellèrC confagrata a Gesù 
Crifto , non era più in iftato di accudire a noz- 
ze terrene , Algaro deliberò di rapirla con vio- 
lenza ; e a quell’effetto fe ne venne a Oxford, 
feortato da un buon numero di gente, permet- 
tere in cfccuzione il fuo fcellerato dileguo . In- 
formata Fredefvinda del pericolo , che le fopra- 
ftava , fe ne fuggi legatamente di notte tempo 
in un bofeo, e vi (tette per qualche tempo na- 
feofa . Ma il Signore medeftmo prefe la difefa 
della fua fedele Serva . Algaro fu percoffo im- 
provvifamente dalla cecità ; e la perdita del lu- 
me degli occhi corporali gli apri gli occhj della 
mente per conofcere 1‘ enorme gravezza del 
fuo fallo ; onde ne chicle perdono prima a Dio , 
e poi alla fanta Vergine , la quale rendendo bene 
per male, com’é proprio di tutti i Santi , colle 
fue orazioni gl’ impetrò dal Signore la reftituzione 
della villa . Liberata in tal forma s. Fredefvinda 
da ogni venazione , potè feguitare a fervire Id- 
dio con piena pace , e a fantificarli colle pratiche 
della fua penitenza , finché nell' anno 735. fu dal 
fuo divino Spofo chiamata all’ eterne nozze in 
Paradifo nel dì 19. di Ottobre , nel quale fe ne fa 
commemorazione nel Martirologio Romano . 

Noi abbiamo fpelfe volte veduto sì in quella, 
che nella precedente Raccolta , delle generofe 
donzelle, le quali, come s.Fredelvinda, deprezza- 
rono con animo virile tutte le pompe , e vanità 
del fecolo, e relìtiendo coraggiofamente a tutte le 
follecitazioni , e anche alle violenze, che loro 
furono fatte, fi mantennero forti e collanti nel 
proponimento di confacrare a Dio la loro purità 
virginale. Effe avevano impreffì nella mente, e 
nel cuore i magnifici elogj , che le divine Scrit- 
ture , e i fanti Padri hanno fatto della virginità , 
per cui una mortale creatura diviene limile agli 
Angeli, tempio vivo dello Spirito Tanto, e di- 
letta fpofa di Gesù Grillo , il quale per bocca del 
fuo Apoftolo 1 chiama beate quelle zitelle, che 
rinunziano alle nozze terrene, poiché fono efen- 
ti da quelle gravi tribolazioni , e afflizioni della 
carne , che accompagnano lo dato del matri- 
monio, non hanno il cuor divifo, e con molta 
facilità poffono divenire fante di anima , e di cor- 
po, e occuparli interamente nel fervire ,ed amare 
con tutto Io fpirito il loro celefle Spofo , e con- 
feguire quella (ingoiare , e immortale corona , 
che alle vergini egli ha promeffo in Cielo . E 
però con ragione in confronto dei teforo incom- 
parabile della verginità effe filmarono come fan- 
go , ed immondezza tutti i fetori della Terra , e 
preferirono quella virtù angelica , e lovrumana a 
tutti i vantaggi , che loro prometteva il Mondo, 
e finalmente per conservarla intatta , ed illela f of- 
frirono qualunque pena , e contrailo . Quelle zi- 
telle adunque , che per divina ispirazione hanno 
eletto lo fiato della verginità, non poffono mai 
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abballante ringraziare il Signore di quefto dono 
ringoiare, che hanno ricevuto dalla lua divina 
bontà, nè mai abbattala dimoftrare la grati- 
tudine , che gli debbono per un benefizio si gran- 
de, e ai diftinto, ch’egli ha loro compartito. 

E quella gratitudine confitte nell' unirli tempre 
più a lui con un fincero , e perfetto amore , net 
vivere ritirare, mortificate, e dittavate da ogni 
terreno affetto , e nell’ efercitarfi in tutte le crt- 
Itiane virtù , e fpecialmente nell umiltà , nella 
pazienza , e conformità al Tuo divino voice m 
tutte le cofe . In fomma effe per corrifpondere 
degnamente alla loro vocazione, debbono me- 
nare una vita pura , e Tanta ad efempio di s. Fre- 
defvinda, e di tante altre ss. Vergini, che le 
hanno precedute ; e a guifa delle vergini prudenti, 
delle quali fi parla nella parabola del Vangelo , 
tenere Tempre le lampane accefe , e provvedu- 
te dell’ olio dell’ opere buone , per effere imitato 
d’ andare prontamente incontro allo Spofo ce- 
lefle , allorché verrà a chiamarle all’ eterne., 
nozze in Paradifo . 

20. Ottobre • 

B. E L r b d o . 

Secolo XII. 

Le (ili trioni fono defciiue nell Ifioria . e negli Annali 
dell' Ordine Ciflercienfe . 

N Acque Elredo , o Aelredo in Inghilterra cir- 
ca l’anno 1 109. d’ una delle più illuftri fa- 
miglie di quel regno , la quale era imparentata 
e congiunta di fangue coi Re di Scozia . Dopo 
aver partati i primi anni della fua età nella cafa 
paterna, e attefo agli ftudj convenienti alla fua 
condizione.fi porto nel fiore della gioventù alla 
corte di David Re di Scozia, pretti, il quaie in- 
contrò tutta la buona grazia , e il più favorevo- 
le accoglimento , attefa la vivacità delfuofpirt- 
to, e le fue nobili qualità, per le quali fi ren- 
dè ben pretto amabile a tutti i Grandi di quella 
corte , e fu promoffo alla riguardevole carica di 
gran Maggiordomo della cala reale . In quello 
pollo egli ebbe campo di far viepiù fpiccare quel- 
le belle doti naturali di prudenza , di liberalità , 
di fuperiorità d'animo, di magnificenza, e al- 
tre fimili, delle quali era fornito, onde fi acqui- 
no il concetto d’un cavaliere compito e virtuo- 
so, e ognuno applaudendo al luo merito Angola- 
re , faceva a gara d’ efler ammetto alla fua ami- 
cizia. Quefti applaufi , eh’ Elredo rifeuoteva uni- 
verfalmente , gli gonfiarono il cuore in manie- 
ra , che ad altro non afpirava , che a far una 
gran figura nel Mondo , e ad acquittarfi fama , e 
gloria pretto degli uomini , Tali erano i legami , 
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che tenevano Elredo avvinto a quella mifera Ter- 
ra , e alle ingannevoli vanità del fecolo , per 
cui l’anima fua era vota di merito avanti Id- 
dio , e priva dello fpirito di vero criftiano , a 
cui il Vangelo infegna di deprezzare le grandez- 
ze , e gli onori pattèggicri , e di non avervi at- 
taccato 1’ affettq , allorché la divina Provviden- 
za difpone che egli vi fia innalzato . In fomma la 
vita , che Elredo menava alla corte del Re di 
Scozia , era bensì propria di chi fuol chiamarli 
onell' uomo , poco dilfimile da quella d'ungiu- 
fto e onorato pagano , ma affatto inutile al con- 
feguimento della vita eterna , la quale è l’unico 
fine, per cui l’uomo è dato da Dio creato, e _ 
per cui vive fu quelta Terra. 11 Signore però, 
che di Elredo voleva far un vafo di elezione, fpez- 
zò tutti i Tuoi legami , i quali, quanto più erano 
forti , tanto maggiormente fecero rifplendere la 
potenza della fua grazia , che li mife in pezzi , 
allorché gli piacque d’ ufar feco della fua mile- 
ricordia . Il mezzo , di cui Iddio fi valfe a que- 
llo effetto, fu di fargli provare delle amarezze 
nelle tteffe cofe , che prima 1’ allettavano , e 
d’ ifpirargli un vivo defiderio di godere una per- 
fetta pace , e tranquillità d’animo , la quale in 
vano egli cercava nelle delizie , e nelle grandez- 
ze mondane ; anzi quelle lafciavano noi fuo fpi- 
rito un certo voto, e un tale difgufto, che lo 
rendevano Tempre inquieto . 11 che meglio non 
fi può efprimere , che colle tteffe parole , colle 
quali egli deferifle poi lo flato, in cui allora fi 
trovava 1’ anima fua , nella Tegnente maniera . 

1. Io cercava, die’ egli, la quiete , e il ripofo 
dell' anima mia tra le grandeopf , e nel godimento 
de" beni di quello Mondo. Ma io non vi trovava fe non 
delle pene , delle amarette , e delle inquietudini , 
che laceravano il mio cuore , e mi riempievano di 
dolori , e d' affli (ioni . Voi avete fatto , 0 Signore , 
fentire la volita potente voce all ' orecchie del imo 
cuore', voi mi avete chiamato , avete rotti i miei 
legami , avete guarita la Jàrdità dell ' anima mia • 
Voi avete /pedata la durc\\a de! mio cuore colla 
dolce forila della voiira gratta , e mi avete fatto gri- 
llare la felicità , e la pace, che fi trova nel fervire 
a voi. Allorché la votìra divina voce ha penetrata 
V anima mia , io ho detto : Stendete , 0 mio Dio , 
Pendete la voPra delira , e /occorrete colui , che è 
opera delle vollre mani . . . Allora io cominciai a co- 
r.ofcere , per quanto è capace un uomo Jeuf e/perien- 
ga, 0 piuttoPo fecondo la mi fura de' lumi , che il 
Signore Jpandeva nell' anima mia, quale fia il pia- 
cere, che fi gnPa nel divino ferviyo, e quanto pro- 
fonda , e /bave fia la pace, che provano quelli, che 
cercano Iddio in verità , e con tutto il loro cuore . 
Oh quanto grande. Signore, élagioja, e tranquil- 
lità di fpirito , quanto amabile e defiderabile la pace , 
che voi fate gallare ai voPri favi ! Aveva Elredo 
ventiquattro anni , quando Iddio infufe nell’ ani- 
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ma fui quelli pii fentimenti , e didaccandolo dal- 
ie fallaci vaniti del Mondo , lo chiamò al fuo di- 
vino fervizio . Egli non tardò un momento a _* 
corrifpondere alla voce del Signore , e abbando- 
nando la corte de' principi della Terra , per paf- 
fare in quella deIRefovrano del Cielo , e della 
Terra , andò a conferirli a Dio nel monallero 
di Rie valle dell’Ordine Cidercienfe circa l'an- 
no il)}- Appena egli ebbe veilito l'abito reli- 
giofo , che fu un uomo tutto differente da quello, 
ch'era ilato fin allora nel fecolo. Tutto il fuo 
(tudio era di divenir grande avanti Dio coll’ efer- 
cizio delle cridiane virtù , e Colla fedele imita- 
zione di Geaù Grillo . E perciò non v’ era umi- 
liazione, e mortificazione , ch'egli non abbrac- 
ciane di buon cuore . Un’ardente cariti lo ren- 
deva fervorofo in tutte le pratiche monadiche, 
applicato all’ ovazione , fottomelTo ai fuoi Supe- 
riori , e manfuéto verfo de' fuoi fratelli . La me- 
ditazione delle cofe cetelli , e la lezione delle di- 
vine Scritture , erano il dolce pafcolo dell* ani- 
ma fua , e le cade delizie del fuo cuore . In que- 
da lezione de’ divini oracoli, alla quale univa 
quella de’ fanti Padri , e fpecialmente di a. Ano- 
dino , egli fece un si gran profitto , che venne ri- 
guardato in Inghilterra , e nella pietà , e nella 
dottrina , come un altro s. Bernardo , che allo- 
ra fioriva nello delio fuo Ordine in Francia con 
fama di eccellente làntità e dottrina . 

j. Le virtù Cngolari di Elredo non poterono 
dare lungo tempo nafeofe ncll'ofcurità del fuo 
monadero, com'egli per altro bramava j eifen- 
do proprio de' Santi amare di nafeonderfi agli 
occhj degli uomini, e di fchivare con tutto lo 
dudio polii bile le loro lodi, e approvazioni . Fu 
eletto Vefco'vo di alcune Chiefe principali d’ In- 
ghilterra, egli furono da parte del Re offerte 
delle nobili e pingui abbadie ; ma egli fe ne feu- 
sò con si buona maniera , che gli riufcl di fot- 
trarfi a quelli carichi , e di efiere (affiato vivere 
nella <ua diletta folitudine . Non cosi però potè 
sfuggire di accettare il governo del fuo mona- 
dero di Rievalte , a cui per la morte dell'Abate 
di elio fu eletto circa l'anno 114]. di unanime 
confiyifo de' fuoi monaci ; i quali efperimenta. 
rono nella fua perdona un Superiore vigilante, e 
un padre amorofo . Imperocché quantunque egli 
efigeffè da loro l'efatta olTèrvanza delle regole 
monadiche fecondo gli efemp; , ch'egli ne dava 
a tutti , e non permetteifc il minimo rilaffamen- 
to, il quale fuoi produrre peffimi effetti, e a 
poco a poco rovinare le religiofe Comunità ; era 
però attento nel fovvenire a tutti i loro bifogni , 
e inoltrava a ciafcheduno vifeere di tal carità, 
eh' egli fi guadagnava il loro affetto , ed cllì vo- 
lentieri affollavano, e mettevano in praticale 
falutari idruzioni , che dovente loro faceva in 
una maniera forte infieme , e ripiena di quell'un- 
zione dello fpirito di Dio , di cui fono afperfe le 


Opere afeetiche , che di luiciredano . Avendo 
il beato Elredo intefo , che Ricardo , il quale 
reggeva un'Abbazia filiale, e dipendente da^> 
Rievalle , trattava con afprezza , e con alterigia 
i monaci di quella Comunità , lo riprefe fevera- 
mente, e lo depofe dall’ uffizio , fecondo la po- 
dellà , ch’ei ne aveva, evifoditui un altro Su- 
periore , dotato di quelle qualità , che fi richie- 
dono in limili minider; , cioè di prudenza , di 
umiltà, di carità , e di zelo regolato e moderato 
dalla piacevolezza , e manfuetudine cridiana . 

4. Aveva il fant* Abate un dono particolare di 
confolare i fuoi monaci nelle loro defolazioni , e 
tentazioni , e di guarire le loro fpirituali infermi- 
tà . Avvenne una volta tra 1 ' altre, che un Mo- 
naco , il quale da poco tempo fi era ritirato nel 
fuo Monadero di Rievalle , pativa un gran tedio 
nell' orazione , e molta aridità di fpirito in tutte 
le funzioni della religione ; dovecchè nel fecolo 
era fpello da Dio favorito di dolcezze , e confo- 
lazioni fpirituali non ordinarie. Egli andò tutto 
afriitto a comunicare lo dato , in cui fi trovava 
1' anima fua , e la pena , che provava nelle fue 
noje, e aridità, al beato Elredo , il quale gli 
dille : Credete voi , 0 fratello , che il vorìro tenore 
di vita fiaadeffo più conforme alle muffirne del V an- 
gelo , più mortificato , e penitente ? Credete voi , 
che la votlra volontà fu ora più j'ottomeffa a quella di 
Dto , e che abbiate ora più parte nella croce di Gesù 
Criftoè Avendo il monaco a quede interrogazio- 
ni rifpollo di si . Or bene ( ripigliò Elredo ) ; fiate 
pur di buon animo , e conjolatevi , poiché il vofiro 
amore per Iddio i più vero , più lodo , e piti grande ; 
attefiochè le opere jòno la prova più certa , e ficura 
dell ' amore ; e quanto più F uomo è fommejfo , e ub- 
bidiente a Dio, il juo amore è più paio , e più per- 
fetto . giudicate dunque della qualità del vo- 
Jtro Cpirituale profitto dai fenti menti di divozione Jen- 
fibile , nè dallo /porgere qualche lagrima di compun- 
zione , perchè qu-fti fono legni molto incerti , ed 
equivoci ; ma beni) giudicatene dall' eferciyo delle 
virtù , e da una volontà ferma , pneera , e collante 
di piacere a Dio in tutte le cofe , e di vivere piena- 
mente fiottarne jfi ai fuoi ordini , e al divino volere • 
Governò il lauto Abate il fuo monadero di Kie- 
valle per lo fpazio di circa ventidue anni , e fan- 
tificando fe medefimo cooperò , mediante il di- 
vino ajuto, alla fantificazione di molti monaci , 
che vilfero fotto la fua difciplina, finché colmo 
di meriti pafsò dall' efilio di queda Terra alla 
beata patria del Raradifo nell’ anno 1166. 

Dalla illruzione, che quello illuminato mae- 
dro di fpirito diede al monaco fopraddetto, im- 
pariamo a non turbarci , e a non perderci di co- 
raggio, allorché ci troviamo affatiti da noja , 
da tedio , e aridità nell’ orazione , e negli 
altri efercizj fpirituali . Bifogna io quelli cali 
con pace , e tranquillità d’animo ricercarne la 
cagione. Seia cofcienza ci rimprovera di qual- 
che 
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che infedeltà nel divino fervizio , di qualche 
mancanza ne* noftri doveri , o pure ( il che__» 
più ordinariamente accade fecondo s. Bernardo ) 
fi fcopre qualche occulta fuperbia , e prefunzio- 
ne, e vana compiacenza di noi fteffi , conviene 
rimediare al male, che fi è ceramelTo, emen- 
darci de* noftri difetti, e mancamenti, e fopra 
tutto umiliarci nell* abiflo del noftro nulla , e 
della noftra miferia avanti la maetU di Dio , 
giacché il Signore concede la grazia , anche fen- 
fibile della divozione , agli umili , e la nega ai fu- 
perbi , e prefontuofi 1 ; e le acque de* divini fa- 
vori fcorrono , fenza fermarli , dai monti , cioè 
dagli altieri , e fi fermano ad inalbare le valli , 
le anime cioè , che fentono baiamente di fe me- 
dettine , e vivono Tempre timorofe de’ divini giu- 
diz; • Che fe poi non ci pare di trovare in noi 
colpa alcuna , dopo aver pregato il Signore , 
che ci purifichi il cuore dai peccati occulti, co- 
me faceva 11 Tanfo David 2 , bifogna raflegnarfi 
alle divine difpofizioni , e fenza inquietudine, 
e amarezza d’ animo continuare , anzi raddop- 
piare , fe fi può , l'orazione, e non tralasciare.» 
i foliti eferciz; fpirituali, benché non vi fi pro- 
vi gufto , e confolazione alcuna , unendo le no • 
ftre no je , triftezze , e deflazioni a quelle , che il 
noftro divin Maeftro , e Salvatore volle per 
amor noftro foffrire nell’orazione, che fece al 
divino fuo Padre nell’orto di Getfcmani prima 
della fua pafiìone - Finalmente conviene firiarfl 
bene in mente , che la vera e foda divozione non 
confitte nel fentir gufti , e confolazioni , o nello 
fpargere lagrime di compunzione, ma bensì nel 
conformare la noftra volontà a quella di Dio , e 
vivere fottomeflo a* Tuoi ordini fupremi ; nel 
mortificare le noftre paffioni , nell’ efercitare le 
virtù criftiane convenienti al proprio ftato ; e 
foprattutto nel portare la fua croce , feguendo 
le veftigie di Ge*ù Qrifto . Se alcuno , die* egli nel 
Vangelo 5 , vuol e fiere mio diftepolo ( eh* è lo fteflb 
che dire vero divoto ) neghi Je Uefio : prenda Jo - 
pra di fe la fua croce , e mi feguiti , cioè imiti me . 
Chiunque ( egli dice altrove 4) farà la volontà del 
Padre mio , eh' è ne ’ cieli , quefli è mio fratello , e mia 
J ore II a ; que Hi avrai* iugreffo nel Regno de ’ cieli • 
Non giudichiamo dunque di noi fteffi , e del no- 
ftro profitto, come diceva il beato Elredo , dai 
gufti, e dalle confolazioni fpirituali , ma dalle 
opere buone , e dalla fincera , e coftaute volontà 
di piacere a Dio , e di vivere in tutto , e per tut- 
to fottomeffo ai fuoi divini voleri • 

2 i. Ottobre . 

SS- Nunilonia , e Alodia Vergini, 
b Martiri. 

Secolo I X . 

Sant' Eulogio , del quale Jpejfo fi e fatta me n^ione , nel Me - 
mortale de canti Itè.t. cap.-j. riferifct le a j 1011 , e il mar- 
ie) i.Ptu (, (. M Pf. it.it. 
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tino di quefie due Sante , ch’egli aveva iatefo da Venerio 
V ejcovo ai Compiuto uflìmoruo oculato . 

N Uniionia, e Aiodia erano Torcile , e nate 
in lfpagna da an padre maomettano , e da 
uni madre crittiana . Avendo il padre permeilo, 
che forièro allevate nella crittiana Religione , 
dedicarono la loro verginità a Geiù Crifto , al 
quale cercavano di piacere in tutte le cofe , e di 
purificare ogni giorno più le anime proprie , per 
renderli accette al loro divino Spolò , Palio in- 
tanto all'altra vita 1* infelice loro padre mao- 
mettano, e la madre in cambio di attendere al- 
la cura delle figliuole in una fama vedovanza , o 
pure volendo partire alle feconde nozze, in vece 
di prendere un marito fedele , come comanda 
l’Apoitolo alle vedove criltiane , fposò un fecon- 
do marito infedele maomettano , come il primo . 
Coltui non ccrtiva di molettare le due fante Ver- 
gini , acciocché abbandonata la Fede di Gesù 
Crifto , abbracciartelo 1’ infame e impura fetta 
di Maometto. £ però le fante forelle fi ritirarono 
dalla cafa paterna, evoltale le fpa Ile alla ma- 
dre , e al padregno , fi rifugiarono predo una loro 
zia da canto di madre, ch'era crittiana, e ivi 
goderono per qualche tempo una piena pace , 
efercitandofi nelle opere di pietà convenienti 
al loro ftato . Ma elTendoli nell’anno tj i. eccita- 
ta la perfecuzione contro I Crittizni da Abdera- 
mo , o Abderamma Re de' Saracini , che allora 
dominavano nelle Spagne, furono le fante Ver- 
gini denunziate al Governatore del luogo, ove 
dimoravano , il quale ordinò , che follerò arre- 
nate , e condotte avanti di le, perchè come fi- 
gliuole di un padre maomettano , pretendeva 
coftui, che follerò obbligate » profclfare latteria 
Religione . 

a. Prefentate dunque le due Verginelle al tri* 
bunale del Tiranno , egli fece ogni sforzo , per 
indurle ad arrenderli a' fuoi iniqui voleri . A- 
doprò primieramente leluiinghe, e le carezze, 
promettendo loro la grazia del Re, copiofe ric- 
chezze , e onorevoli tnatrimon; , fecondo la qua* 
lità della loro nafeita , ch'era nobile, e rag- 
guardevole . Dipoi riufeendo inutili le promette, 
le minacciò d’ ogni (orla di mali, e finalmente 
d’ un infame , e vergognofo fupplizio , fe pcr- 
littevano nella loro rifoluzione . Ma Nunilonia , 
e Aiodia, animate dalla grazia dello Spirito fin- 
to , che abitava ne' loro cuori , deprezzarono in- 
trepidamente e le lufinghe , e le minacce . 5\£»/, 
dilTero concordemente al Tiranno , non ti curiamo 
diluiti i beni del Mondo, che fino vani , e di poco 
durata , e ajpir tanto filamente ai beni eterni del Ciro 
lo , che appettiamo da Gesù Crifto . 5 Ypi non te- 
ntiamo i mali , ri fippliij , ebe tu ci minacci , i 
quali paffuto in pochi momenti , e filante nte temia- 
mo i juppU 1 } dell' inferno , ebe non hanno morfine - 
j. Vedendo pertanto il Governatore , che tut- 
ti i fuoi tentativi andavano a voto , pensò ad 

n* 
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un altro ripiego , per vincere la loro coftanza . 
Quello fu di confegnare le due calie colombe , 
^paratamente I' una dall' altra , a due fcaltre 
donne maomettane invecchiate nella malizia , 
acciocché cercaffero di pervertirle; avvertendo- 
le di far li che le due forelle non potettero ab- 
boccarli infieme , e nemmeno parlare con alcun 
Criftiano . Ufarono quelle due fcellerate donne 
tutti i mezzi poflìbili, per fedurle ; tua vani, ed 
inutili riufcirono i loro tentativi , perchè le due 
Sante, benché ifolate, e prive d’ ogni, zjuto , e 
conforto umano, fi mantennero forti , e co- 
ttami nel loro proponimento perla virtù di quel 
Dio onnipotente , in cui avevano pollala loro 
fiducia, e che mai non abbandona coloro , che 
fperano in lui . Onde finalmente le due donne 
maomettane furono coftrette a rapprefentare_, 
al Governatore, che l’oftinazionc delle due fo- 
relle era invincibile , e che elle perdevano il 
tempo in perfuaderle ad abbracciare la religio- 
ne di Maometto . Allora comandò il Gover- 
natore , che fodero condotte al fuo tribunale ; 
e dopo averle nuovamente interrogate , e mi- 
nacciate fenza frutto , pronunziò contro di loro 
la fentenza di morte , con cui le condannò al 
taglio della tetta nella pubblica piazza. Segui 
il loro martirio nell* anno (uddetto 8jt. nel 
giorno 23. , o fecondo altri nel giorno ai, di 
Ottobre • 

L' efempio di quelle due Vergini , e marti- 
ri ferva d’ ittruzione , e di conforto a quei figliuo- 
li , e a quelle figliuole , a cui toccarti la difgra- 
zia d' avere de’ genitori, fe non infedeli di reli- 
gione , come accadde alle fuddette due Sante , 
almeno di coftumi empj , e fcellerati , che ten- 
tattbro d’ indurli al male , i quali talvolta fono 
più pericolofi degli fteffi infedeli ; perocché per 
la Religione fanta , che profertàno , fi rendono 
meno fofpetti, e perciò più facilmente poflbno 
ingannarli, c pervertirli . Si ricordino a quello 
effetto, che Iddio foloé il vero, e fupremo lo- 
ro padre , a cui debbono amore, rifpetxo , e ub- 
bidienza (opra tutti i padri , e fopra tutte le ma- 
dri del Mondo . Onde quando fi tratta della fua 
Tanta legge, è di fchivare il peccato , fono ob- 
bligati di odiare il padre , e la maire, come in- 
fegna Gesù Grillo nel Vangelo 1 , cioè di non con- 
fentire giammai ai loro ingiutti voleri, e di ab- 
borrire non le loro perfone , ma le loro inique 
mafiùne, e i loro facrileghi efempj . Anzi in tali 
cali fe polfbno fepararfi dalla compagnia di elfi , 
come fecero le fopraddette due fante vergini , per 
fottrarfi al pericolo di edere fedotti , c perver- 
titi, non faranno che lodevoli , perocché quelle 
fono appunto le occafiotii , nelle quali Gesù Critto 
dice nel Vangelo 1 : di ejfere venuto al Mondo , 
per Jeparare il figliuolo Jal padre , e la figliuola dal- 
la madre , quando cioè fono loro di fcandalo , e 


d’ impedimento ad operare la falute dell’ anima 
propria . E’ vero bensì , che in limili cali faran- 
no facilmente efpofti a dover foffrire de’diltur- 
bi , delle inoletlie , e furie qualche pregiudizio 
temporale. Ma per fuperare ogni difficoltà , ed 
edere collante nel fervizio di Dio , bifogna fcol- 
pirfi nel cuore quelle parole di eterna verità , che 
difiero al Tiranno le due fante forelle : < ?{oì non ci 
curiamo di altri beni , che dc‘ beni derni ; noi non 
temiamo altri mali , thè i malieterni . La grazia di 
Dio , e la falute dell’ anima é 1' unico vero bene, 
che il Criftiano dee amare, e cercare ; il pecca- 
to , e la dannazione nell’ inferno é 1' unico , e 
vero male , che il Criftiano dee temere , e fchi- 
vare fupra qualunque male palleggierò, e momen- 
taneo di quella vita mortale . 

22- Ottobre . 

S- Maria Salomh. 

Secolo I. 

Di quella Santa di/cepola del Salvatore partano gli Evan- 
gelici s. Matteo cap. io. v io é feqq. e top. iq. v. \ 6 . . 
e s. Marco cap . 1 1. V 40 , e can 1 6. v.l .Si veda ancora 
il Titlemonl tom. I. arile Memorie Jopra C 1 /loria cecie - 
fiaflica , al titolo di t. Giacomo Maggiore Apoflolo . 

M Aria Salome ( cosi fi riporta nel Martiro- 
logio il nome di quella Santa , che nell* 
Evangelio é folamente chiamata Salome) è una 
di quelle beate donne , le quali ebbero la forte 
di edere difcepole di Gesù Critto , nel tempo che 
fi degnò converfare cogli uomini fu quella Terra , - 
e di operarvi la redenzione del genere umano. 
Era Salome moglie di Zebedeo , il quale efercita- 
va la profeifione di pefeatore nel lago , dalla 
Scrittura chiamato mare diTiberiade, o di Ge- 
nefaret, eh’ erano due città polle alla riva del 
medefimo lago . Erano quelli due conjugi prò» 
babilmente nativi di Betfaida, città della Gali- 
lea (ulta riva del fuddetto lago , dove avevano la 
loro abitazione , e furono genitpri de' due Apo- 
ttoli, fan Giacomo appellato il Maggiore, e fan 
Giovanni Evangelitia . Efercitavano quetti duo 
figliuoli di Zebedeo , e di Salome la pefeagione 
infieme col loro padre , allorché il Salvatore nel 
primo anno della fua predicazione fi degnò di 
chiamarli alla fua fequela , ed eglino abbandona- 
rono Tubilo padre e madre, e quanto avevano, 
per ubbidire alla lua divina voce , e divenire Tuoi 
dilcepoli , come li dille nelle loro Vite riferite 
nella prima Raccolto ai 35. di Luglio , e ai 27. di 
Dicembre, fenzachè nè Zebedeo , nè Salome vi 
faceflcro alcuna oppofizione, o ne moftraffero 
alcun rincrelcimento . Dal qual fatto apparifee , 
quanto grande folle la loro pietà f e quanto offe- 

quiola 
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quiofa la loro Fede verfo di Crifto , ellèndofi pri- 
vati volentieri de' due foli figliuoli , che aveva- 
no , e de’ foccorli , che da etti ne ricevevano : 
efernpio degno di eilère imitato da tutti i geni- 
tori , allorché il Signore lì degna di chiamare 
colla Tua divina ifpirazione i loro figliuoli al (ito 
divino fervizio. 

3. Non contenta Salome di aver donati a Gesti 
Crifto i Tuoi figliuoli Giacomo , e Giovanni, ac- 
ciocché fodero Tuoi difcepoli, volle ella ancora 
divenire fua difcepola , e nutrire continuamente 
l'anima fua delle parole di vita eterna , che ufei- 
vano dalla bocca del Salvatore del Mondo. 
Onde nell'Evangelio viene annoverata tra quelle 
fante donne , che leguitavano il medefimo Sal- 
vatore ne' diverti viaggi, ch’egli faceva per la 
Galilea, e per la Giudea , fpargendo da per tut- 
to il Teme della divina parola , e annunziando 
a tutti il regno di Dio . Ma ella fu foggetta alla 
debolezza, la quale per altro era comune alla 
nazione ebraica , di credere cioè , che il regno 
di Crifto doveffe e fiere temporale fu quella Ter- 
ra , e accompagnato da quella pompa , e gloria , 
eh’ è propria de’ Re , e Sovrani di quello fecolo . 
Quindi è, che trafportata dall'amore di madre 
verfo de' fuoi figliuoli , fi prefentò un giorno 
avanti a Gesti Crifto, e fupplichevole gli fece 
quella domanda : Fate , o Signore , che quelli due 
miei figliuoli ( erano erti ancora prefenti ) figga- 
no , uno alla delira , e /’ altro alla finifira nel volito 
regno. Era quella dimanda, dice s. Ambrogio, 
compatibile in una madre , la quale fi era privata 
dell’ afliftenza de’ fuoi figliuoli , e della foddisfa- 
zione di averli predo di fé , acciocché feguiflèro 

il Salvatore . Tuttavia , fecondochè olferva , 

s. Agoftino, ficcome la dimanda proveniva da 
un deliderio difordinato di ambizione tanto della 
madre, quanto de'medelimi figliuoli, di occu- 
pare i primi polli nel regno del MelTia , che fi 
figuravano temporale ; così Gestì Crifto rifpofe 
non meno alla madre , che ai figliuoli : Voi non 
fapete che cofa dimandiate . Dipoi rivolto a Giaco- 
mo, e Giovanni foggiunfe, che dovevano pre- 
pararli a bere il calice , che avrebbe bevuto egli 
medefimo , cioè a partecipare efiì pure della fua 
palfione , e morte di croce, che quanto prima 
doveva foffrire per la falute degli uomini ; poi- 
ché i patimenti , e le umiliazioni erano la via, 
per giungere a quella gloria , che il fuo Padre ce- 
lefte aveva ab eterno detìinata a’ fuoi eletti , non 
in quello Mondo , ma nell’ eternità . 

3. Qnanto la (anta Donna profittafiè di quella 
iftruzione del Salvatore , fi può raccogliere dall* 
inviolabile fedeltà , con cuilofeguitò non fola- 
mente allora quando operava miracoli nella—. 
Giudea , e nella Galilea, ma eziandio nel tempo 

Sec. Race. T. II. 

Il) Nella Vita di s. Maria di Clcofa ai 9. d* Aprile 
a e detto , che il corpo di quella Santa fi venera in V troll , 
fuir autorità d' alcuni gravi Scrittori , che età hanno offe- 
rito : ma da' monumenti certi ed autentici della Chiefa di 


273 

della fua dolorofa e ignominioCi Pallio ne ; poi- 
ché ella fu di quelle donne, che afiillerono al 
Calvario, allorché Gesù Crifto confumò l'opera 
della Redenzione colla fua morte di croce . Ella 
ancora aftìftè alla fua fepoltura , accompagnan- 
dolo con quelle divote lagrime , che ognuno fi 
può immaginare . Ella finalmente nemmeno l'ab- 
bandonò dopo morte , poiché la mattina del 
terzo giorno andò di buon'ora alfepolcro, in- 
ficine con t. Maria Maddalena , e con Maria di 
Clcofa , portando feco degli aromi , per imbal- 
famare il corpo del fuo amabiliflìmo Redentore. 
Onde meritò , che a lei , e alle altre fue compa- 
gne appariftè Gesù Crifto riforto gioriofo , prima 
che fi facellè vedere agl' iftefti Apoftoli , e Difce- 
poli , e che avelie la beata forte di baciargli i pie- 
di, e di ricevere la fua celefte benedizione, co- 
me un pegno del fuo divino amore , e di quella 
eterna felicità , che le aveva apparecchiata in 
Paradifo - Il Corpo di quella Santa li venera con 
culto fpeciale in Veroli , città della Campagna 
di Roma, ed è (lato da Dio illuftrato con molti 
miracoli 1 . Nel dì 35. di Maggio è notata nel 
Martirologio Romano la fella della trattazione 
del medefimo fanto Corpo, la quale è con gran 
folennità celebrata nella llelfà citta di Veroli . 

Quello è quanto di s. Maria Salome abbia- 
mo ne’ fanti Evangeli , e quello balla per nollra 
edificazione . Imperocché dal fuo efernpio pol- 
liamo tutti imparare la fedeltà , che li dee a Ge- 
sù Crifto , non (olo nel tempo della profperità , 
ma ancora nel tempo dell' avvertita , e della tri- 
bolazione , la quale fa difeernere i veri difcepoli 
di Gesù Crifto , che lo amano in verità . Pur 
troppo molti vi fono ( dice un pio Autore 1 ) , che 
amano Gesù fino a tanto che loro non avvenga qual- 
che trtholayone . Molti lo lodano , e benedicono , 
finché da effo ricevono delle con/òlayoni . Ma poi fi 
abbattono fuor di modo , e lo abbandonano tirile av- 
verfità , e deflazioni . Tutti bramano godere con 
lui , ma pochi vogliono fiffrtre qualche cofa per lui . 
In fomma molti compagni ha Gesù fui Tabor , 
quando li tratta di godere , ma pochi fui Cal- 
vario, quando fi tratta di patire ; molti amatori 
della fua gloria, e pochi della fua croce . E pu- 
re, come dille Gesù Crifto ai figliuoli di s. Salo- 
me , per aver parte nella fua gloria , bifogna prima 
partecipare del calice amaro della fua Palfione . 
Inoltre i padri , e le madri pollbno dall' efernpio 
di quella Santa apprendere a donare volentieri i 
loro figliuoli a Gesù Crifto , allorché fi compiace 
di chiamarli al fuo fervizio , e a preferire la vo- 
lontà di Dio a qualunque vantaggio, e foddisfa- 
zione , che ricaverebbero dalla prefenza, e com- 
pagnia de' medefimi loro figliuoli-. Finalmente 
dalla rifpofta , che Gesù Crifto fece alla doman- 
M m da di 

Veroli apparì fi e , che il corpo della Santa ivi venerato v 
non è altrimenti quello di s. Maria di Clcofa . ma di s Ma- 
rta Salone . li) Tommajo da Kempts lib-u. cap.w. 
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da di quella Santa in favore de’ Tuoi figliuoli Gia- 
como , e Giovanni, imparino i genitori, quale 
£a il vero bene, che principalmente , e fopra 
ogni altra cofa debbono deiìderare a’ loro figliuo- 
li ; il qual vero bene altro non è, che la grazia 
di Dio, l’efercizio delle eriftiane virtù, l’imi- 
tazione di Gesù Grillo , e finalmente la vita eter- 
na del Cielo . Quello vero , e unico bene dcGde- 
rino effi ai loro figliuoli ; quello dimandino a_t 
Dio e per le , e per loro con grande itlanza ; e 
per quello fieno molto folleciti , e non per le 
vane , e frivole cole del Mondo , le quali predo 
fparifeono , come un fumo ed ombra , e fpeflà 
volte fono 1* occafiouc a molti di perire eterna, 
mente. 

23. Ottobre . 

S. Ignazio Patriarca. 

Secolo IX. 

La Vita di 3. Ignazio fu fedelmente ferina da Niceta Da- 
vid di Paflagonia autore contemporaneo , e fi riporta nel 
tomo viti, della Raccolta de' Conctlj dtu edizione di 
Parigi pag. 1 1 Ho. 

I LIuflri furono i natali d’ Ignazio, poiché fu 
figliuolo di Michele 1 . Imperatore di Coilan- 
tinopoli , e della principefla Procopia figliuola 
di Niceforo , che aveva tenuto l’Imperio imme- 
diatamente . avanti al fuddetto Michele . Egli 
venne alla luce del Mondo nell' anno 799. , e fin 
dall’ età di quattordici anni provò gli effetti dell' 
incodanzi , e indabilità delle umane grandezze . 
Imperocché nell* anno 813. Michele Tuo padre 
Principe di molta pietà, per Coltrarli alle vio- 
lenze di Leone , detto l’Armeno , il quale elTendo 
Generale dell’ efercito imperiale con orribile tra- 
dimento fi ufurpò il principato, e per ifchivare una 
guerra civile, dopo un anno, e nove meli rinunciò 
volontariamente all' Impero di Codantinopoli , e 
fi ritirò inun monadero infieme co'due Cuoi figliuo- 
li Teofilatto , ed Ignazio . Ma non per quello furo- 
no elfi efenti dalle vefiazioni dell'iniquo tradito- 
re Leone Armeno j poiché codui non contento 
d’ aver ufurpato 1’ Imperio, li rilegò per gelofia 
di Slato ^paratamente in ifole divertir , ed ebbe 
inoltre la crudele inumanità di rendere eunuchi 
i due giovani principi Teofilatto, ed Ignazio, 
benché folle loro padrino, per averli levati al 
fagro fonte ; tanto può in cuore umano la furio- 
fa , e cieca ambizione di regnare ! Si fottomife 
Ignazio umilmente agli ordini della Provviden- 
za , e adorando gl' imperfcrutabili giudizj di Dio, 
Tempre retti , Tempre giudi , benché occulti , 
foffrì con pazienza , e rafiegnazione la difgrazia 
della Tua reai famiglia , eie fcellerate azioni del 
Tiranno contro la Tua perfona, e rivolle il Tuo 
cuore all’ acquido d' un regno non già caduco e 
mortale , come fono i regni di quella Terra , ma 
eterno ed immortale nel Cielo . 

a. A quello effetto vedi l'abito di monaco. 


e allora prefe il nome d’ Ignazio , poiché prima 
fi chiamava Niceta , benché in quei tempi non 
fi codumatte di cambiar nome da chi proiettava 
la vita monadica ; e ciò fece forfè per dirmttra- 
re il totale Tuo fpogliamento di tutte le co(e_, 
terrene , e la lua ferma rifoluzione di vivere di- 
menticato affatto del Mondo, e di tutte le Tue 
pompe, e vanità . Di fatto egli vide nell'ofcu- 
rità di un monallero fituato in un’ Ifola detta la 
Principefla , per lo fpazio di trenta , e più anni, 
fempre applicato agli eferciz; della Religione , e 
alle pratiche della penitenza, c dell'umiliazio- 
ne , e fece tali progredì nella pietà , che la fa- 
ma delle Tue virtù fi fparfe da per tutto ; ond'ef- 
fendo dato eletto Abate di unanime conlerfo de' 
monaci, concorfe tanta moltitudine di perfone a 
metterli folto la Tua direzione , che fu obbligato 
a fondare in due ifole vicine altri tre monatfer; , 
ne' quali Iddio era fervilo in ifpirito , e verità. 
1 ] Santo precedeva a tutti co' Tuoi clempj , e 
quelli più che le lue idruzinni contribuivano a 
mantenere la difciplina regolare in tutti i Tuoi 
KeligioG , e a farli camminare con fervore nella 
via della perfezione . Egli fu anche prometto 
agli Ordini fagri , e al Sacerdozio , .e quello nuo- 
vo carattere accrebbe il lullro delle fue virtù, 
c l'ardore della fua carità, nel procurare la falute 
di tutti coloro , che fi portavano da lui in gran 
numero , per edere illruiti nella drada della fa- 
iute , e nelle fante mafiime della Religione . 

3. Intanto dopo molti fconvolgimenti acca- 
duti nell'Imperio di Codantinopoli , tanto ri- 
fpetto alle cofe dello Stato , quanto a quelle della 
Chiela , la quale foffrì gravi perfecuzioni dal fo- 
praddetto Imperatore Leone l' Armeno , perfido 
eretico lconoclada , e da altri Imperatori Tuoi 
fucceflori , feguaci del medefimo errore , che im- 
pugnava il culto delle fagre Immagini , finalmen- 
te nell'an- 841. fu ridabilita la pace nell'Imperio, 
e la Fede cattolica nella Chiefa di Codantinopoli 
per opera della piiffima Imperatrice Teodora , 
tutrice di Michele 111 . Imperatore ancor fanciul- 
lo , e del Patriarca s. Metodio , come fi ditte nella 
Vita di quedo Santo, riferita in queda Raccolta 
ai aa. di Giugno . Ora eflendo pattato a miglior vi- 
ta nell’an. 846. il medefimo s.Metodio, tutti i voti 
del Clero, e del popolo di Codantinopoli fi uni- 
rono nell* eleggere per Tuo fuccettore a. Ignazio, 
il quale perciò con gran piacere dell’ Imperatrice 
Teodora fu confagrato Patriarca ai 4. di Luglio 
del fuddetto anno 846. Il Santo riufeì nella digni- 
tà Epifcopale uno zelantittìmo Padore , e adem- 
piè perfettamente tutti i doveri del fublime fuo 
minuterò . Alle virtù religiofe , che portò fui 
trono patriarcale, uni quelle di una eccellente 
fapienza nel governo delle anime commette alla 
fua cura , e d’una generofa libertà evangelica nel 
riprendere i via; , e le male codumanzc di qua- 
lunque Torta di perfone, eziandio de’Grandi, e 
potenti del fecolo . 

4. Tra 
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4. Tra gli altri, che fperitnentarono lo zelo 
del Tanto Vefcovo , fu il Patrizio Barda fratello 
dell 1 Imperatrice Teodora , e Prefetto del Preto- 
rio ; conciolHachè etlendo coitui invifchiato in 
un pubblico , e fcandalofo commercio con una 
fua nuora, t. Ignazio 1 ’ ammoni piti volte a to- 
gliere quello fcandalo , e a fare penitenza del 
fuo peccato . Ma Barda non folamente non pro- 
fittò delle ammonizioni del Santo , ma di più 
ebbe l'impudenza di prefentarfi alla fagra men- 
fa nella feda dell' Epifania , per ricevere la Co- 
munione dalle mani del a. Patriarca , il quale 

10 rigettò come indegno di partecipare del Cor- 
po di Gesù Critto , mentre fi trovava, com’era 
a tutti noto , involto nelle immondezze della li- 
bidine . Irritato Barda del vigore apottolico dei 
Tanto Patriarca , rifolvè di vendicarfene , eoo 
farlo deporre dalla fua Sede patriarcale, e cac- 
ciarlo in efilio . E pur troppo colle Tue cibale e 
inique trame riuici all'uomo fcellerato di otte- 
nere l' intento . Perocché rendutofi egli padro- 
ne dell' animo dell' Imperatore Michele 1 U. , 

11 quale aveva a fua fuggefiione confinata in un 
tnonatiero la fua Tanta madre l' Imperatrice Teo- 
dora, e privatala d’ogni ingerenza nell’ ammi- 
niltrazione dell' Imperio , fece nell’ anno 8)7- 
coll'autorità dell'Imperatore radunare un con- 
ciliabolo di V’efcovi cortigiani , e in etto conca- 
iunniofe acculi: di fuppotti delitti fece deporre 
il fantiflìmo Patriarca Ignazio , che fu dipoi ri- 
legato in un monattero già da lui fondato ncll'ifo- 
la di Terebinto . In fuo luogo venne foftituito 
nella cattedra diCofiantinopoIi il famofo Fozio , 
uomo laico, e primo fegretario della Corte im- 
periale , il quale nel breve giro di Tei giorni 
pifao dallo fiato fecolare al fublime grado di Pa- 
triarca , o piuttofio di adultero della Chiefa pa- 
triarcale di Cofiantinopoli . Era Fozio uomo d'il- 
lultre nafeita, di gran talento , dottittimo in tut- 
te le feienze fagre , e profane , e forfè il più ec- 
cellente letterato del fuo fecolo nella Chiefa—» 
Orientale . Ma l’infelice di qnefii Tuoi talenti 
fingolari ( in vece d' impiegarli a gloria di Dio ) 
s' abuso Uranamente , per promuovere la fua 
fmifurata ambizione, e opprimere l'innocenza 
di s. Ignazio , ufurpando la Tua Sede ; ed egli fu , 
che gettò i primi leini di quel funefio feifma , che 
da tanti fccoli tiene divila , e fe parata la Chiefa 
Greca dalla comunione della ChicGi Romana . 

5. Nè qui finirono le inique procedure di Bar- 
da , e di Fozio contro il Tanto Patriarca ; pofeia- 
chè imputarono falfamente al Tanto Pielato, che 
avelie cofpirato contro l' Imperatore ; e come 
reo di lefa maeftà egli fu rittretto prigione in di- 
verfe itole, nelle quali fu trafpcrtato , percoffo 
più volte , e fchiaifepgiato fino a rompergli i 
denti , e in altre guife indegnamente trattato . 
Sopportò Ignazio quella ingiuria perfecuzione con 
quella pazienza , eh' è propria degli uomini Tan- 
fi] Lue. 14. io. 
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ti; ma nel tempo Sello ne fece giungere la no- 
tizia alle orecchie del Pontefice 1. Niccolò I-, il 
quale prefe fopra di fe con petto apoftolico la 
difefa dell’innocenza del Tanto Patriarca, ben- 
ché Tenta frutto, finattantochè videro l'Impe- 
rator Michele , e il fopraddetto Barda fuo zio , 
eh’ egli aveva aflociato all'Imperio. Tolti però 
dal Mondo ambedue con morte violenta , e Tue- 
ceduto nell' Imperio Bafilio Macedone , 1. Igna- 
zio fu rifiabilito con grande onore nella fua Sede 
ai 1 j. di Novembre dell' anno I67. , e l' ufurpato- 
re Fozio fu rilegato in un monattero . Soprav- 
vifle il Santo ancora dieci anni, nel qual tempo 
fece viepiù fpiccare la fua ardente carità, la Tua 
profonda umiltà , il fuo zelo pettorale , e le al- 
tre Tue eroiche virtù, le quali erano fiate provate 
col fuoco di gravi e moltiplicati patimenti, fof. 
ferti per lo fpazio di dieci anni nella fuddetta 
perfecuzione ; finché piacque al Signore di chia- 
marlo a ricevere in Cielo la corona di quella 
celefie gloria, che gli aveva ab eterno desina- 
ta. Segui la fua preziofa morte nell’anno 877. 
ai 23. di Ottobre , in cui fe ne fa onorevole com- 
memorazione nel Martirologio Romano . 

A quali precipiz; la sfrenata padrone deli* 
ambizione non ifpinge gli uomini , eziandio do- 
tati di gran talento , e forniti di qualità eccel- 
lenti, qual era certamente Fozio per conferitone 
di tutti gli Storici ! Non fi potfono leggere fenza 
orrore le ingiuttizie , le cabale , le calunnie , e 
gli altri tnaliziofiriìmi artifiz; , metti in opera 
da Fozio , per falire al trono patriarcale di Co- 
fiantinopoli , e per fofienerfi in etto , le quali 
fi poflono fidamente vedere nella Storia ecclefia- 
ftica , e che noi per brevità abbiamo folamente 
accennate . Servano le altrui cadute a nofiro 
ammeftramento , a fine di non lafciarci mai oc- 
cupare il cuore da una pattìone si cieca , e si 
furibonda , e di refiftere anche ai piccoli prin- 
cipi di ella ; poiché non Tappiamo fin dove ella 
polla condurci, con eterna rovina dell'anima. 
Ricordiamoci, che noi pure, come figliuoli di 
Adamo, portiamo dentro di noi, dirò cosi, in- 
vifeerata quella rea cupidigia di fovratlare agli 
altri , nel che confitte principalmente il veleno 
deli' ambizione ; e però fa d' uopo di ftar Tempre 
vigilanti fopra di noi medefimi , per non reftar 
vinti e fuperati da quefia befiia ferociriìma, come 
l' appella s. Giovanni Grifottomo . 11 rimedio più 
ficuro contro una petto si pernici ofa fi è quello di 
ricorrere al nofiro celefie Medico Gesù Critto, il 
quale folo colla fua polente grazia ce ne può pre- 
levare , e guarire ; di fpetto leggere , e medi- 
tare quelle verità , colle quali nel Vangelo sì 
fpeflo egli c' infegna di umiliarci , e di non afpi- 
rare mai ai primi polii , anzi di cercare e defide- 
rare l’ultimo luogo , recumbe in uovi/fimo loto, 
come apparifee dalla parabola degl’ invitati al 
convito 1 , da etto propella appunto contro gli 
M m 1 ambi- 
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ambiziofi ; e finalmente di tener Tempre fidi gli 
occh; nel medefimo nottro divin Salvatore , il 
quale efTendo eguale in tutto a Dio Tuo Padre , e 
un Tolo Dio con elio di Maedà infinita , fi è , come 
dice 1' Apodolo * , abballato fino a prendere la 
forma di fervo , t la fomiglianza di peccatore , 
per guarire la nolira fuperbia, e infegnarci l'umil- 
tà . Si vergogni , foggiunge s. Agoliino , di edere 
fuperbo, e ambiziofo l’uomo, eh' è polvere, e 
putredine in faccia d’un Dio per amor fuo umi- 
liato, abballato, e annichilato . 

24. Ottobre • 

S. Procio Patriarca. 

Secolo V. 

Pre/fo il Tillemont nel tomo 14. delle Memorie /opra la fio- 
ria ecc/cfiuflica fi uova raccolto ciò che Socrate , Sodo- 
me no t Teoacreto, ed altri antichi Autori hanno fcntto_ 
di Quefto Santo . Si vedano ancora gli Annali tali [afilli 
tom. f. e 6 . 

S An Proclo, o Proculo è uno de’ più celebri, 
e illudri Prelati , che nel fecolo quinto fio- 
rifièro nella Chiefa in Oriente. Si crede , che 
egli fortiUè i fuoi natali nella città imperiale di 
Coltantinopoli circa I' anno 390. e certamente 
egli era lettore nella Chiefa patriarcale di quella 
città folto a. Giovanni Grifodomo , a cui fu Tem- 
pre unito , e fi confervò fedele , come fi dille 
nella fua Vita riferita ai 17. di Gennajo nella 
prima Raccolta delle Vite de ’ Santi . Riliabilita pe- 
rò la memoria del Santo col dovuto onore da 
Attico , che dopo Arfacio gli fuccedè nel Ye- 
feovato di Coltantinopoli , Proclo fu promoflb 
da Attico medefimo all’ Ordine del diaconato , e 
poi al facerdozio , nel quale più che prima fece 
rifplendere la fua dottrina , la fua eloquenza, il 
fuo zelo , e le altre infigni doti , delle quali il Si- 
gnore l'aveva arricchito • Laonde avendo Attico 
celiato di vivere nell’anno 415. , una buona par- 
te del clero , e del popolo di Coltantinopoli lo 
richiefe per fuo pallore j benché poi prevalfe_» 
per allora il partito di quelli , che elefiero Sifin- 
nio , uomo anch’ egli di merito , e degno di quel- 
la Sede , ch'era in quei tempi la più rifpettabilt 
dell'Oriente. Siccome Sifinnio conofceva a pie- 
no la virtù, e capacità di Proclo; coli di pro- 
prio movimento l' elelle , e ordinò Vefcovo di 
Cizzico metropoli dell’ Ellefponto , che fi trova* 
va vacante, e della quale Sifinnio pretendeva 
afe appartenere l’elezione • Ma il Clero, e po- 
polo di Cizzico mal foffrendo d’ eficre privato 
del diritto di eleggere il proprio Pallore , come 
facevano le altre città , ricusò di ricevere Pro- 
clo per fuo Vefcovo , e mentre egli fi difponeva 
a portarli alla loro città , elefiero un monaco per 
nome Dalmazio, e fattolo ordinare da alcuni Ve- 
feovi della provincia, lo mifero in poITcfib di quel- 
la cattedra epifcopalc . 

(1) Philip. 1. 7. 


a. Proclo non fece alcun rifentimento per un 
tal fatto , nè fi valfe dell’ autorità del Patriarca , 
e anche di quella dell’ Imperatore , come avreb- 
be facilmente potuto, per obbligare i Cizzicefia 
riceverlo per loro Vefcovo , anzi attribuì a fuo 
vantaggio 1’ elitre fiato per un tal mezzo efenta- 
to dal portare un pefo si grave , e formidabile , 
e continuò ad efercitare nella Chiefa di Coltanti- 
nopoli le funzioni, e i minilterj di prete, come 
prima, efpecialmente ad iftruire il popolo colla 
fua predicazione ,per la quale egli aveva un talen- 
to particolare. Siccome il Santo era lontano da 
ogni ambizione, nè altro cercava , che di pro- 
muovere la gloria di Dio , e la falute delle ani- 
me ; perciò non afpirava ad occupare podi onore- 
voli, o dignità eminenti nella Chiefa, ben fa- 
cendo, che quelle per fe medelìme nulla contri - 
buifeono a fantificare coloro , che le poflìedono , 
ma piuttollo gli efpongono a molti pericoli di 
commettere de’ gravi falli , e di perderli . Quin- 
di è, che la delta indifferenza motlro due anni 
dopo, allorché vacata di nuovo la Chiefa di Co- 
ltantinopoli per la morte dì Sifinnio , e venendo 
egli richiedo dal clero , e dal popolo per loro 
Pallore in luogo del defunto , vide a fe prefe- 
rito un monaco draniero , qual fuNedorio, il 
quale per opera dell’ Iinperator Teodofio il gio- 
vane fu fatto venire d’ Antiochia , e follc-vato al 
trono patriarcale di quella città. Ma queda ele- 
zione di Neltorio in Patriarca di Codantinopoli 
eccitò un funelto turbine nella Chiefa , a caule 
degli eretici dogmi , eh’ egli cominciò a fpargere 
da per tutto , e diede occafione a s. Proclo di ino- 
ltrare il fuo zelo per la purità della Fede , e a 
prendere pubblicamente la difefa dell’ augudo 
titolo di Madre di Dio , con cui la Chiefa catto- 
lica ha Tempre onorata lafantifiìma Vergine Ma- 
ria, fenza temere le infane furie dcll’erefiarca 
Nedorio ; il quale fu di poi folennemente con- 
dannato , e deporto dalla fua fede nel Concilio 
ecumenico tenuto in Efefo 1 ‘ anno 431., e final- 
mente per ordine dell’ Imperato! Teodolio cac- 
ciato in un vergognofo efilio , come meritava 
la fua arrogante , c ottinata pertinacia nell’ e- 
refia . 

3. Fattoli cosi luogo a una nuova elezione del 
Patriarca di quella città imperiale , la maggior 
parte de’ voti sì del clero, che del popolo , era 
in favore di Proclo, riputato meritevole l'opra 
ogni altro di quella dignità , poiché ai precedenti 
fuoi meriti aveva aggiunto ancor quello d’effero 
dato uno de’ primi ad opporli coraggiofamente 
agli errori di Nedorio , e di provarne perciò da 
lui de’mali trattamenti , e delle furiofe invettive. 
Ma alcune perfone potenti , Invidiofe della virtù 
del Santo , delle quali non manca mai la mala raz- 
za nel Mondo , vi fi oppofero, mettendo in cam- 
po lo fpeciofo pretedo dell’ ofiervanza de’ canoni 
della Chiefa, che vietavano le inflazioni de’ Ve- 

feovi 
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Itovi di una ad un’ altra fede , giacché , come fi è 
veduto , egli era dato da Silinnio ordinato Vefco- 
vo della cittì di Cizzico • Era cofa facilifiìma il 
togliere di mezzo quedo oftacolo , e far vedere , 
che la difpofizione de' canoni fu tal particolare 
non riguardava quei Vefcovi , i quali ordinati 
per una Chiefa , erano dati rifiutati dal popolo , 
e impediti fenza loro colpa di prenderne il poflef- 
fo, com’era accaduto a a. Proclo, nella ma- 
niera, chedifopra abbiamo narrato. 11 Santo 
però , che non folo non desiderava quella dignità, 
ina anzi la temevi fommamente , e tanto più 
ne apprendeva i pericoli , quanto più ella era 
eminente, non £ curò di togliere la diificoltà op- 
porti alla lua elevazione, e dimodrarne l'infuffi- 
ftenza . E perciò con molta pace, e tranquillità 
di fpirito vide a fe dedo preferito per la terza 
volta un altro foggetto , che fu Maffìmiano , uo- 
mo per altro di merito , e degno di quel fublime 
grado ; e fotto di edo non lafciò a. Proclo di at- 
tendere collo deffò fervore all’ idruzione del po- 
polo , e di efercitare le funzioni convenienti a 
un fempliee prete . 

4. Ma Iddio , che alle volte in quedo Mondo 
ancora £ compiace diefaltare gli umili, difpofe, 
eh’ efiendo pallàio all' altra vita nel mefe d’Apri- 
le dell' anno 4 J4. dopo due anni e mezzo di Ve- 
dovato Maffìmiano , l’Imperatore Teodofio, 
fenza frapporre alcun indugio , fece fubito da’Ve- 
feovi, che allora fi trovavano in Codantinopoli , 
collocare fui trono patriarcale di quella Chiefà 
il nodro Santo, poiché fu creduto il più atto a 
fidare i tumulti, che tutto giorno eccitavano i 
partigiani della Nedoriana creda . Fu la fua efal- 
tazione ricevuta con univerfale applaufo dal Cle- 
ro , e dal popolo di Codantinopoli , e fu ancora 
intefa con approvazione , e con giubbilo da 1. Ci- 
rillo Patriarca d’ Aleflandria, da Giovanni Pa- 
triarca d’ Antiochia , e dallo dello fommo Pon- 
tefice 5. Celedino , effóndo a tutti ben note le ra- 
re virtù, che adornavano il Santo, e lo rende- 
vano degnidìmo di quella Sede • Di fatto egli ad 
un’ eccellente dottrina , e perizia nelle fante-. 
Scritture, ad uua Coda eloquenza nel difpenfare 
la divina parola , univa una fincera pietà , una 
gran manfuetudine , e umiltà, e fopra tutto una 
bontà e dolcezza tale, che lo rendeva amabile 
a tutti , e eh’ egli ufava eziandio verfo gli eretici; 
onde é dato ferino in fua lode , che amava piut- 
todo di ridurre pii eretici al feno della Chiefa— > 
colla dolcezza e foavità, che colla forza, ed ap- 
prezza . Quella fua bontà , e dolcezza però tanto 
commendata da tutti gli Scrittori delle Tue azio- 
ni , non degenerava in debolezza , e in codardia , 
anzi andava congiunta con uno zelo conveniente 
ad un padore vigilante nel procurare il bene del 
fuo gregge , e nell’ edirpare da elfo gli errori , 
e i vizj , che vi regnavano , facendo a tal effetto 
ufo , quando bifognava , e lo credeva opportu- 
no, della fua autorità contro quei, che oltina- 


tamente impugnavano la Fede della Chiefa , o 
ne laceravano l’unità; e finché vide non cefaò 
mai di combattere e in voce , e in ifcritto con- 
tro i feguaci dell' erronee dottrine . 

5. Di quedo fuo zelo per la Fede egli diede 
una prova (ingoiare inoccafione , che da' Vefco- 
vi dell’Armenia radunati in un Concilio fu ri- 
chiedo del fuo oracolo fopra alcuni capitoli cifrar- 
ti da’ libri di Teodoro di Mopfuedia , dal quale 
fi credeva , che Nedorio avelie attinta la fua ve- 
lenofa dottrina . Concioflìachè efiendo già per 
la definizione del Concilio d’ Efefo , e per gli or- 
dini dell’ Imperatore (ereditati da per tutto i li- 
bri , e i dogmi di Nedorio , alcuni Vefcovi della 
Siria , e della Cilicia infetti de’ fuoi errori fi va- 
levano delle Opere di Teodoro Mopfuetìeno , per 
tener vivo nella Chiefa il fuoco della difeordia , 
e per fortenere la loro perverfa , e corrotta dot- 
trina . S. Proclo pertanto elaminò diligentemen- 
te in un Anodo l’affare proportogli da’ Vefcovi 
dell' Armenia , e fcrifle loro in rifporta quella 
eccellente lettera , divenuta poi celebre in tutto 
il Mondo cattolico , e celebrata con magnifici 
encomj in tutti i fecoli fotto il nome di Tomo di 
a. Proclo agli Armeni . In queda lettera , o fu 
trattato , il Santo (piegò mirabilmente, e con 
precifione i dogmi della Chiefa intorno al mi- 
dero ineffabile dell’Incarnazione del Verbo, c 
vi debili la dottrina cattolica contro gli errori 
di Teodoro , e del fuo difcepolo Nedorio . Onde 
fu ricevuta con applaufo tanto da s. Cirillo Pa- 
triarca di Aleffandria , quanto da Giovanni Pa- 
triarca d' Antiochia , c da tutti gli amatori della 
verità , e fu dipoi fommamente commendata , e 
riguardata come una regola ficura della dottri- 
na della Chiefa nel quinto Concilio ecumenico 
fotto l’ Imperatore Giulliniano . Si rendè ancora 
il Santo celebre nella Chiefa per la traflazione 
del corpo di a. Giovanni Grilodomo , che a fua 
idanza , e perfuafioneda Comana , dove il Tan- 
to Dottore nel fuo efilio era morto , fu per co- 
mando dell' lmperator Teodofio portato con_ . 
fommo onore in Codantinopoli , e ricevuto co- 
me trionfante , e con religiofa venerazione da 
ogni ordine di perfone di quella metropoli dell’ 
Imperio . 

6 . Concluderemo la Vita di s. Proclo con uno 
firepitofo avvenimento , che durante il fuo Pa- 
triarcato fuccedè in Codantinopoli , e che dagli 
Storici è narrato a un diprefib nella maniera—, 
feguente . Fu nell’anno 447. la Terra (coffa da 
per tutto per lo fpazio di quattro meli da con- 
tinui , e terribili tremoti, che cagionarono in- 
numerabili ruine, e diroccarono, c fubiifarono 
degl'interi borghi, e delle città, fpeciahnente 
nella Bitinia , nella Frigia , e nell’ Ellefponto . La 
città di Codantinopoli ne (offri danni grandifiimi, 
e lo (pavento , che quegli abitanti concepirono 
d' effère ingoiati dalla terra , e fepolti fotto le pie- 
tre, fu tale, che, abbandonata la città, fi ritirarono 
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alla campagna in nn luogo , detto il Camp) , do* 
ve andò lo Bello Imperatore Teodofio col Sena- 
to , e il Tanto Patriarca Proclo col Tuo Clero , e 
ivi dimorarono molti giorni efpofli all’ ingiurie 
dell’ aria , e del freddo . S. Proclo efortava il po- 
polo a placare l’ ira di Dio con una lineerà con- 
verfione , e pentimento de’ peccati commeflì con- 
tro la divina Mzeltà , e d' implorare la Tua iniferi- 
cordia colle emioni , co’ digiuni , e coll’ opere 
buone , come di fatto e piccoli , e grandi , e 
nobili, e plebei facevano di tutto cuore. Ora 
mentre un giorno la terra era più dei folito agi- 
tila , ficchi pareva volerti ingojare nelle Tue vo- 
ragini tutti i mortali , e che il popolo atterrito 
fuor di modo a grandi voci efclamava : Abbiate 
0 Signore , pietà di mi, avvenne una cofasittu- 
penda , edinfolita, che viepiù accrébbe la tur- 
bazione, e lo fpavento del popolo, il qualz_, 
profeguiva a gridare con maggior forza : Ab- 
biate , 0 Signore , pietà di nei . 

7. Imperocché tre ore avanti mezeo giorno 
alla prefenza di tutta la moltitudine del popolo 
un fanciullo di tenera età fu di repente da ma- 
no inviabile follevato coti alto nell'aria, che fu 
perduto di villa . Indi dopo lo Ipazio d’ un’ ora 
( altri dicono di tre ore ) per la medefima via fu 
dal Cielo redimito alla Terra , e collocato per 
mano angelica avanti a a. Proclo. Ivi egliefpofe 
al tnedefirno ùnto Vefcovo , all’ Imperatore , e a 
tutta la moltitudine accorfa colà , e attonita per 
la novità del prodigio , efpofe , dico , d’ avere in. 
tefo in Cielo i cori degli Angeli cantare dinanzi 
a Dio, e ripetere quelle voci: SANTO DIO, 
SANTO FORTE , SANTO ED IMMORTALE , 
ABBIATE DI NOI PIETÀ’ ; e che per mezzo di 
quella orazione fatta a Dio con fervore la città di 
Collantinopoli farebbe liberata dal Bigello del 
tremoto. Efpofta ch'ebbe il fanciullo la celefle 
imbardata fpirò l’anima, e depolle le mortali 
fpoglie fe ne tornò 1 godere in Ciclo il conforzio 
degli Angeli . S. Proclo , udito ciò , comandò 
dubito al popolo di glorificare Iddio , e invoca- 
re la Tua mifericordia con quel cantico : Sento 
Dio, Sento forte. Sento ed immortale , abbiate di 
noi pietà , come fece con indicibile fervore di 
fpirito ; e cefsò fubito il tremoto, e la terra , 
ceffata l'agitazione, tornò alla primiera quie- 
te . Onde il popolo riavutoli dallo fpavento rien- 
trò nella città , cantando ad alta voce lo Belio 
innodi lode, il quale per ordine dell’ Impera- 
tore fu ancora cantato in tutti i luoghi , e per 
tutte le città dell’ Imperio . Poco tempo foprav- 
vidi Proclo a quello avvenimento, poiché nello 
Bello anno 447. ai 14. di Ottobre pafsò da que- 
Ba mortai vita alla gloria immortale del Para- 
difo dopo tredici anni di Vefcovato . 

1 flagelli pubblici, qualunque efli fieno, e 
da qualunque parte vengano , fono per I' ordi- 
nai io gaflighi, che Iddio invia agli uomini per 
li peccati , e difordini , che regnano nel popolo , 


e fpecialmente per gli fcandali , che fi comtnet. 
tono fenza ritegno , e che irritano la Tua tremen- 
da giultizia . Cosi c’ infegnano in mille luoghi 
le divine Scritture , e balla leggere i Profeti , 
per retiare pienamente perfuafo di quefla veri- 
tà . Quando dunque Iddio ci percuote con qual- 
che flagello o di tremoto , o di guerra , o di 
pelle, odi carellia , e limili, non ferve a nulla 
l’andare ricercando curiofamente le caufe , donde 
provengono i flagelli medelimi , e molto meno 
di prendetela contro coloro, che fono gl’iAru- 
menti della divina Giuflizia per flagellarci ; ma 
bensì conviene in tali cali far ciò, che s. Proclo 
infinuo al fuo popolo di CoAantjnopoli , di pla- 
care cioè Iddio con una feria penitenza , ed emen- 
dazione de’cotlumi, co' digiuni , colle limoline , 
e colle altre opere buone. E intanto, mentre li 
afpctta il divino foccorfo, e la liberazione dai 
flagelli, che ci affliggono , bifogna profittarne 
per le anime noflre , e riceverli con ifpirito di 
umiliazione, e di penitenza , poiché tutti i mali 
temporali , dice s. Agoflino , fono come tanti 
medicamenti , che fervono a curare le piaghe 
intei ne dell’ anima , e a liberare chi ne profitta 
colla pazienza , e fommilfione alla divina vo- 
lontà , dai mali tremendi, e dai fempiterni ga- 
flighi dell’ altra vita . 

25- Ottobre . 

S. Giovanni di Capistrano. 

Secolo XV- 

Scrinerò in lingua latina la V'ita del Santo pochi anni 
uopo la (uà morte Niccolò della Fara , Girolamo a‘ Udi- 
ne , e Cri fi aforo di Vareje f tutti e tre Reltgiofi dell' Or- 
dine de' Minori OJfervantt ? e compagni del mcdtfimo 
Santo . Furono auefe tre V ite Jlampate infìeme nell' an- 
no Ifit, Jen^adata del luogo , ove furono Jlampate % e 
in fronte adijje vi è l'elogio fitto dtl Servo di Dio men- 
tre ancor vigeva , da Lnea Silvio Piccolomini , che fu 
poi Papa col nome ai Pio li . , nella fua fiotta di Boemia . 
Si veda ancora il Vaiingo negli Annali dell'Ordine de’ 
Minori . 

S An Giovanni detto di Capiftrano da una Ter- 
ra di quello nome della diocefi di Sulmona 
nell* Abruzzo , ove nacque 1 ’ anno i }86. ai 2). di 
Giugno, fu figliuolo di un gentiluomo Aleman* 
no , il quale venne in Italia con Luigi Duca d* An« 
giò alla conquida del Regno di Napoli, e prefe 
per moglie una onorata donzella della fuddetta 
Terra di Capiftrano , nella quale fìfsò la fua di- 
mora . Fu Giovanni allevato con molta diligen- 
za , e applicato alio ftudio dello lettere , nelle 
quali pel Tuo raro, e perfpicace talento fece mol- 
to profitto . Giunto all* età capace delle feienze 
fu inviato a Perugia , e in quella Univerfità attefe 
allo ftudio delle leggi civili, e canoniche , e vi 
confeguì la laurea dottorale , la <juale non fi 
conferiva fe non a coloro , che fe ne rendevano 
meritevoli con una feria , e lunga applicazione 
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e dopo un diligente efame , in cui deflèro prova 
della loro abiliti nella giurifprudenza . Di fatto 
Giovanni fufubito in. piegato in onorevoli cari- 
che di giudice , prima nella ftelfa cittì di Perugia, 
e poi in altre cittì da Ladillao Re di Napoli , e 
Sicilia , che allora nello fconvolgimer.to delle 
cofe d'Italia dominava ancora in Perugia . Efer- 
citò Giovanni le cariche a fe cominelle con mol- 
ta integriti, e fi acquiltò tanto predo il He , quan- 
to predò gli altri , il concetto d’ un uomo di mol - 
ta dottrina , e capace a follenere degnamente 
qualunque grande impiego. Onde un gentiluo- 
mo principale di Perugia gli promife per moglie 
una Tua figliuola unica , ed erede di un ricco pa- 
trimonio , colla quile contrarle gli Ipoidali . 

i. Mentre Giovanni gonfio del filo fapere , e 
pieno delle idee di grandi avanzamenti nel Mon- 
do , viveva tutto immerfo nell'amore delle cofe 
caduche di quella Terra, piacque al Signore di 
percuoterlo con una grave tribolazione , e di 
fargli per mezzo di ella conofccre l' incertezza 
delle cofe umane , e 1 ’ inftabilitì di quella , che 
gli uomini chiamano buona fortuna . Imperoc- 
ché bollendo allora la guerra nello Stato Peru- 
gino , ed eilendo quella cittì divifa in varie_» 
fazioni , accadde , che ufeendo egli un giorno 
dalla medefima città , fu fatto prigioniere da 
quelli, eh’ erano nemici del Re Ladillao, e che 
con gente armata battevano la campagna , e 
carico di catene fu rinchiufo in una torre di un 
caiiello chiamato Brufa , dittante circa quattro 
miglia da Perugia , dove fu trattato con grande 
durezza ; molto più dopo che tentò di fuggirfene, 
come gli farebbe riufeito , fe non fofie (lato Co- 
perto da un contadino nell’atto della fuga—, . 
Conciolfiachè per alficurarfi di lui, e anche per 
galtigarlo del fuo attentato , fu meflb nei fondo 
della torre co’ ceppi a’ piedi , e con una pefante 
catena, che gli cingeva il corpo giorno, e not- 
te , nè gli era dato altro nutrimento, che un 
pezzo di pane per cibo, e un poco d’acqua per 
bevanda. Si lufingava Giovanni che il Re Ladillao, 
per la cui cagione pativa quella prigionia, o pure 
i fuoi amici dovettero prenderli il penfiere di pro- 
curare con premura la fua liberazione, e il fuo 
rifeatto. Ma vedendo , che nettunofi moveva a 
foccorrerlo , e a torlo da quelle miferie , conob- 
be per efperienza , quanto fia fallace la fperan- 
za, che fi ripone negli uomini, i quali per ordi- 
nario non pendano, che al loro intercide , e ab- 
bandonano facilmente alla diferezione della mala 
loro forte quei , che vi cadono , benché fenza 
loro colpa. Si rivolfe pertanto con tutto l’ affet- 
to a Dio, dal quale implorò quel foccorfo , che 
non ifperava più dagli uomini, e gli promife_, 
d'impiegare il rimanente della vita nel divino fuo 
fervizio , fe gli concedeva la grazia di ufeire da 
quella prigione , in cui correva pericolo di per- 
dere la vita , giacché oltre gli altri patimenti vi 
aveva l’acqua quali fino a mezza gamba , Efao- 
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dì il Signore le fuppliche del fuo Servo , con ri. 
empiere il fuo cuore di celefti confolazioni , e 
anche col favorirlo di una vifione , nella quale 
gli apparve t. Francefilo d’ Affiti , e lo invitò a 
vellire il fuo abito , e proiettare la fua Reli- 
gione . 

3 . Confortato Giovanni da quella vifione, 
rifolvé di abbracciare 1’ Illituto de' Frati di fan 
Francefilo , chiamati Minori Offèrvanti , o dell' 
Ottèrvanza , i quali avevano un convento fuori 
della cittì di Perugia, detto del Monte , donde 
fece chiamare due Religiofi, e manifedando lo- 
ro illuo difegno, gli richiefe di un abito della 
loro religione , per metterfelo indotto nella dettò 
fua prigione . Elfi rifpofero, che non potevano 
condefcendere ai fuoi voleri , finché non fotfe 
liberato dalla fua cattiviti ; ma però fi adopra- 
rojio con fuppliche predò degli Utfiziali , che lo 
ritenevano prigione , ficchè col pagamento d’ un 
grò fio rifeatto finalmente ottenne la bramata li- 
berti . Ufcito Giovanni dalla fua prigionia , rinun- 
ziò all’impegno delle nozze, che aveva contra - 
to colla fuddetta donzella , e difiribuiti i fuoi be- 
ni ai poveri, fiprefentò al Guardiano del fopran- 
nominato convento del Monte , per elfervi ac- 
cettato a vetlir 1' abito di s. Francefco . Il Guar- 
diano però temendo , che il fuo fervore non fotfe 
un fuoco, come fuoi dirli , di paglia , e di poca 
durata , efigè da lui una prova aliai dura della fua 
vocazione, quale fu quella di andar in giro per 
la cittì di Perugia, montato fopra d’ un vii giu- 
mento con una mitra in teda di carta , iu cui 
fodero fcritti a lettere grandi , e intelligibili t 
fuoi peceati . Soddisfece Giovanni al deliderio 
del Guardiano , eli foggettò a quella umiliazio- 
ne , che gli tirò addolfò le rifa , e gli fcherni di 
tutta la cittì , credendo la gente, cheavetti_, 
perduto il cervello , e compatfionando altri la 
fua difgrazia , e altri beffandoli di lui , e ac- 
compagnandolo , malfitne i fanciulli , con urli, 
fchiamazzi, e derilioni. 

q. Dopo una prova sì (Iraordinaria , e fi può 
ancora aggiungere, lìravagante della fermezza 
della fua vocazione , fu Giovanni ammeilò a ve- 
nir I’ abito religiofo de’ Minori Otfervanti , cor- 
rendo l’anno trentèlimo della fua età ; e intra- 
prefe con tanto fervore di fpirito la carriera della 
perfezione, che riufeì ben predo un compiuto 
modello agli altri (uoi confratelli. Alle peniten- 
ze rigorofe della fua regola egli ne aggiungeva 
delle particolari, vivendo fempre raccolto, e 
unito a Dio nell'orazione, ch’era in lui poco 
meno che continua . Per lo fpazio di fette anni 
camminò fempre a piedi nudi feuza fendali , o 
zoccoli j velliva povenlfimamente ; non gudò 
mai carne in tutto il rimanente della fua vita , e 
non mangiiva fe non una volta il giorno aifai 
parcamente , e foveute pane , ed acqua , e quel- 
le volte che ufava un poco di vino, era tempe- 
rato dall* acqua in tanta copia, che più che vino 
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poteva chiamarli acqua avvinata . Il fuo Tonno 
non eccedeva per ordinario le tre ore, e quello 
lo prendeva Topra delle nude tavole ; e la notte 
fi flagellava fpeflo fino a fpargere il fangue . Cu- 
ftodiva i Tuoi fentimenti , e fpecialmente la villa, 
con tale cautela, che Tebbene TolTe obbligato a 
trattare con ogni Torta di perTone , come Tra po- 
co diremo , non fu mai oifèrvato , che fillade gli 
occhj in alcuna femmina , nè mai che difeorreflè 
con alcuna , Te non in luogo pubblico , e alla pre- 
Tenza di altri . A quelle virtù, dirò cosi, efter- 
ne univa il Santo la pratica delle virtù interne, 
che formano principalmente il carattere della 
vera, e foda pietà. Egli era umile al maggior 
legno , e manfueto con tutti , e aveva di Te me- 
defimo, e delle cofe Tue un vero'difprezzo , il 
quale faceva comparire in tutte le occafioni , in 
cui era maltrattato , ed oltraggiato , poiché in 
cambio di rattriftarG, Te ne rallegrava. La Tua 
carità verfo Dio , e verfo il proflìmo era si ar- 
dente , che impiegò tutta la Tua vita , e fofienne 
incredibili fatiche , per procurare la gloria di 
-, Dio, e la falute dell’anima ne* varj minifferj, 
che furono da lui efercitati . 

5. Uno de’ principali fu quello della predica- 
zione della parola di Dio cotnmefTogli da' Tuoi 
Superiori . Egli Teorie le principali città d’ Italia, 
e anche della Germania , della Pollonia , e della 
Moravia , chiamando da per tutto a penitenza 
i peccatori , de’ quali un gran numero fi converti 
per mezzo Tuo a Dio . Molti eretici ancora , e 
fcifmatici aprirono gli occhj alla luce della veri- 
tà , e convinti dal Santo de’ loro errori, ritor- 
narono al Teno della ChieTa cattolica . Il fogget- 
to più ordinario delle Tue prediche , ad imita- 
zione di a. Bernardino da Siena , che viveva nel 
inedefimo tempo , e di cui Giovanni fi gloriava 
di efièrc fedele difcepblo , era la divozione al 
nome fantiflimo di GESÙ’, e P efortare i popoli 
ad adorarlo, ad amarlo, e ad imitarlo, come 
l’unico noftro Salvatore , Mediatore , e Mae- 
ftro, dal quale, e pel quale dobbiamo fpcraro 
ogni bene , e P eterna noflra falute . Effóndo fia- 
to accufato circa Panno 1427. al fommo Ponte- 
fice Martino V. il Topraddetto s. Bernardino da 
Siena , come Te la Tua dottrina in alcune cofe , e 
fpecialmente nel proporre alla venerazione del 
popolo l’immagine del nome di GESÙ’, foflè 
contraria alla dottrina della ChieTa, a. Giovan- 
ni, che allora predicava in Napoli, fi portò Tu- 
bilo a Roma , e con tale facondia , e Todezza di 
ragioni difefe la caufa del medefimo a. Bernardi- 
no , che ne riportò una piena vittoria , avendo 

- il Pontefice impofto perpetuo filenzio agli av- 
verfarj , e calunniatori di quel Santo . 

6 . In tal occafione il Pontefice avendo cono- 
feiuta la profonda dottrina di a. Giovanni , ac- 
compagnata da una {ingoiare pietà , e prudenza 
non ordinaria , volle fervirfi dell’ opera Tua , e 
*PP°gg> ar gli molte, e gravi incombenze in van- 


taggio della ChieTa univerfalc . Lo fieffb fecero 
dipoi Eugenio IV. , e Niccolò V. Tommi Ponte- 
fici Tucceduti a Martino V. , talmentechi il ban- 
co dovette portarfi in diverft parti, non Gaiamente 
dell’Italia, ma ancora della Francia, della Ger- 
mania , e di altri paefi, e trattare negozj in> 
porta ntiffìmi della Religione con Principi grandi, 
e con ogni Torta di perlone, per adempiere le 
commilitoni pontificie . Egli fece Tempre quelli 
viaggi a piedi , eccettochè negli ultimi anni del- 
la Tua vita , e oflèrvò Tempre lo Hello tenore di 
vita , e il rigore della Tua penitenza ; e dovunque 
egli andava , Tpargeva il Teme della divina paro- 
la , che avvalorata dalle Tue intigni virtù, 
fpeflò ancora da’ miracoli , che operò in gran nu- 
mero , produceva frutto copiofiffimo nelle ani- 
me di coloro, che 1* aTcoltavano , i quali erano 
Tempre moltillìmi ; onde per lo più era coftretto 
a predicare nelle piazze, o in aperta campagna , 
perchè le chieTe non erano capaci a contenere 
l’immenTa moltitudine di popolo, che concor- 
reva da tutte le parti ad afcoltarlo . Lo zelo del 
Santo s’ impiegò ancora in favore della Tua Reli- 
gione, nella quale efercitò due volte l' uffizio di 
Vicario generale , e altre primarie cariche , e 
riformò molli conventi, con reltituire cioè la 
difciplina regolare alla primiera offervanza_> , 
eh' era fcaduta , e fondò eziandio in molte città , 
e fpecialmente della Germania , nuovi conventi 
del (uo Ordine . 

7. L’ultima imprefa, con cui a. Giovanni die-* 
de compimento alle Tue apofioliche fatiche, fu 
quella di unire in una fagra lega i Principi cri- 
fiiani della Germania , della Pollonia , e di altri 
paefi, aline di far fronte alle armi Turchcfche , 
che minacciavano d’ invadere tutta I’ Europa , 
e diffruggere il Criftianefimo . Perocché Mao- 
metto 11., dopo eflèrfi impadronito nell’an.i4;j. 
dell’ imperiale città di Cofiantinopoli , e d’aver 
affatto difirutto l’ Imperio de’ Greci , fiera avan- 
zato in Ungheria con un formidabile efercitò di 
cento venti mila combattenti , e mefffo l’ afledio 
a Belgrado, fortiflimo baluardo dell’ Ungheria , 
minacciava d’aflorbire quel regno, e difiendere 
poi le Tue conquiffe negli altri regni crifiiani 
dell’ Occidente , come aveva fatto di tutti quelli 
dell' Oriente . Riufcl felicemente al Servo di Dio 
coll’ efficacia delle Tue eloquenti efortazioni, d'in- 
durre i Principi crifiiani, e fpecialmente il famo- 
fo Giovanni Unniade Principe diTranfilvania, a 
radunare un fufficiente efercitò, benché inferio- 
re di forze a quello di Maometto , e di andare 
al Toccorfo di Belgrado . Egli fieflo , benché già 
avanzato negli anni ,e sreftenuato , che non ave- 
va le non che pelle ed offa, volle tuttavia ac- 
compagnare in perfona l’ efercitò criftiano, peT 
animarlo a combattere valorofainente contro il 
nemico comune della Crifiianità , e nel tempo 
fieflo non ceffava di porgere ferventi , e conti- 
nue preghiere al Dio degli eférciti , acciocché 
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fi degnafle di benedire le armi criftiane . Di fat- 
to nei mefe di Lugliodell' anno 14^6. fu disfatta 
interamente 1’ armata Turchefca , e i Criffiani ri- 
portarono una compiuta vittoria, che fu attri- 
buita principalmente alle diligenze , e orazioni 
del Santo . Ma poco dopo egli fu afTalito da una 
violenta diffenteria , accompagnata da febbre, 
che i' affiilfe per lo fpazio di lettantotto giorni . 
lùgli la fopportò con maravigliofa pazienza e raf- 
■fegnazione al volere di Dio , finche nel giorno a j, 
di Ottobre dell’ anno fuddetto 1456., dopo aver 
ricevuti con {ingoiar divozione i fagramenti della 
Chiefa , fpirò placidamente 1' anima nelle mani 
del fuo Creatore in Vyllac cittì dell'Ungheria, 
in età di anni fettauta, e quattro meG incirca . 

1 finitori avvenimenti, che il Mondo chia- 
ma difgrazie , e tali fono in verità , fe fi riguar- 
dano cogli occhj carnali , fono non di rado ef- 
fetti della divina mifericordia , per di(laccare_, 
gli uomini dall’ affetto difordinato, e pernicio- 
fo delle cofe terrene, e tirarli Gravemente col- 
la forza della fua grazia interiore al fuo divino 
fervizio , e all' acquilto degli eterni beni del 
Cielo. Cosi avvenne a s. Giovanni di Capitlrano 
nella maniera , che abbiamo veduto, allorché 
cadde prigioniero nelle mani de’ Cuoi nemici, e 
che G vide da tutti abbandonato in tale difavven- 
tura . Qjiefla fu il principio del fuo difinganno 
delle vanità del Mondo, quella l'origine della 
fua converftone a Dio , quella il primo anello 
di quella catena di grazie , che con tanta abbon- 
danza ricevè dal Signore , Gno alla perfetta fan- 
tiGcazione dell’ anima fua, e al pofléfiò di quella 
beata eternità , che ora gode, e goderà Tempre 
in Cielo . Impariamo dunque ancor noi a profit- 
tare in vantaggio delle anime noftre , allorché 
fiamo percofli da qualche finillro accidente . In 
cambio di prorompere in impazienze, e impre- 
cazioni , come pur troppo fanno alcuni cattivi 
crifliani , umiliamoci fotto la mano potente di 
Dio , come ci eforta l’Apotlolo s. Pietro 1 , e pre- 
ghiamo il Signore , che ci dia grazia di raflegnar- 
ci alla fua volontà , e di prendere da elfi moti- 
vo, per conofcere praticamente la vanità , e in- 
fiabilità delle cofe umane, e deprezzarle , per 
emendare i noflri coftumi , e per attendere feria- 
mente alla fantificazione delle anime nollre , e 

all’ acquilto dei veri, c fempiterni beili della • 

notlra Patria celetie . 

26. Ottobre. 

S. Faronb V ESCOTO. 

Secolo VII 

Ildegario Vrjcovo Meldenfe , e uno de'fucce/fori di e. fu- 
rori# nel Pefcovato , fcriffé dui ftcolt dopo la fua l'ila , 
ricavandola dall amiche memorie delta fua Chiefa . 
Ella t riportata dal Alahillon nel fecondo feccia aegll 
Src. Race . T. Il, 

(1) I. Pei. (. 6. 


Atti de’ Santi Benedettini . Il Surio riporta di rifa un 
compendio folto il di 18. di Ottobre , in cui ne fa torri- 
memorafione il Martirologio Romano . 

S AN Farone , chiamato ancora Faro, o Bur- 
gondofaro , venne al Mondo in Mó città del- 
le Gaiiie verfo il fine del fello fecolo , e fu figliuo- 
lo di un gran Signore appellato Agnerico , il qua- 
le godeva la grazia di Teodeberto He d’ Aultrafia, 
e occupava una carica primaria nella fua cor- 
te ■ Egli fu allevato con diligenza nelle maflime 
della crittiana Religione da Leudegonda fua madre 
dama di molta pietà , e crefeiuto negli anni fu 
ammeflo egli pure nella corte del Re Teodeber- 
to , e dipoi in quella di Clotario li. , che riunì 
nella fua perfona rutta la monarchia Francefe. In 
quella gran Corte faceva Farone una delle pri- 
me figure per la nobiltà della fua nafeita , per le 
fue ampie ricchezze , e pel favore, che fopr» 
ogni altro godeva prellò del Sovrano. Quelli gran- 
di vantaggi temporali però non gli fecero met- 
tere in oblio i doveri della Religione , poiché il 
Signore col fuo celelle lume gli fece conofcere , 
che le maggiori grandezze del Mondo non folto 
che vanità, le quali come un’ombra fparifeono 
in un momento. E perciò fortificato dalla divi- 
na grazia menava una vita afilli regolata, edifi- 
cante , e lontana da ogni difordine . Egli li fer- 
viva del credito , che aveva prefiò del Re, per 
difendere gl' innocenti , allorché vedeva , che 
dagli uomini maligni e potenti , fi tentava-, 
d' opprimerli , per proteggere le vedove, egli 
orfani , e per far del bene ad ogni Torta di per- 
fone , che avellerò bifogno del fuo ajuto . Sopra 
tutto s’ intereffiva in modo particolare a prò' di 
quelli, eh* erano condannati a morte, o ad al- 
tre gravi pene , come di perpetua prigionia, di 
rilegazione, e Umili , facendogli la fua carità ri- 
guardare le loro miferie , come fue proprie ; on- 
de per meazo luo molti ottennero la liberazione 
da tali fupplizj ; e quella grazia fpecialmente con- 
feguirono alcuni Inviati della Safibnia , i quali 
avendo parlato al Re Clotario con infolenza , era 
il Re rifoluto di condannarli all'ultimo fupplizio, 
ma Farone cercò di placare con buona manie- 
ra lo fdegno del Re , e gli riufci di fottrarli da 
quel pericolo , 

1. Benché Farone godefiè un si gran favore 
nella Corte, e venirle ancora (limato e amato 
dai grandi di eflì , attefe le fue Angolari quali- 
liti di dolcezza , manfuetudine , e umiltà verfo 
di tutti ; tuttavia il fuo cuore non era quieto , 
e contento, anzi ogni giorno più efperimentava 
noja , e difgutlo del fuo fiato , defiderando di 
efière libero da quelle diffrazioni , che n'erano in- 
(operabili , e di applicarli interamente agliefer- 
ciz; della pietà crifiiana , e al grande affare del- 
la fua eterna falute, lontano dalle brighe, 
dagl' imbarazzi della Corte . A mettere in efecu- 
zione quello fuo defiderio diede molto impulfo 
N n una 
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una fua Tanta Torelli , chiamata per nome Fara , 
la quale, come diremo domani nella Tua Vita , 
fiera conTacrata a Dio, e governava con (ingo- 
iare pietà un monaftero di Vergini . Farone adun- 
que, Teguendo i contigli della Tua Torcila , e di altri 
uomini illuminati nelle vie del signore , riTolvè 
di rompere quei vincoli , che lo tenevano lega- 
to al Mondo , e di fepararfi ancora dalla compa- 
gnia della Tua conTorte chiamata Biidechilde, 
quando volefie acconTentirvi . Avendone a lei 
Tana la propoiirione , ella, ch'era dama virtuo- 
la , eaficzionata alle cofe di Dio, volentieri vi 
condeTceTe ; laonde nell'anno 63 J. Biidechilde 
pi eie il velo diRcligioTa, ritirandoli in un mo- 
naftero, e Farone la tonlura clericale, elTendo 
fiato aferitto nel Clero della Chiefa Meldenfe . Il 
Santo , giacché , per quanto apparile dalla Tua 
Vita , non aveva avuti figliuoli dal Tuo matri- 
monio , vendè la maggior parte de' molti beni , 
che pofledeva, enedittribuì il prezzo ai pove- 
ri, e quella parte, che di tifi ritenne, impiegò 
in altri ufi pii, e Tpecialmente ne'bifogni della 
Chiefa di Mo , di cui coll' Ordinazione era dive- 
nuto membro , e che in quei tempi era povera, 
e bifognofa di Toccorfo . 

3. Scaricatoli in tal maniera Farone d’ ogni 
cura, e imbarazzo temporale, e rinunziate le 
grandezze e magnificenze fecolari , attefe unica- 
mente all' eTercizio delle opere di pietà , e ad 
unirli Erettamente col Tuo Dio , mediante la pra- 
tica delle virtù criftiane 5 ficchè in breve tempo 
divenne l' ornamento principale del Clero della 
Chiefa Meldenfe . Onde avvenne , eh* efiendo 
vacata nell’ anno 617. la Sede EpiTcopale della 
medefirna Chiefa , il Clero, e il popolo di una- 
nime confenfo l'elelTe per Tuo pallore, e lo co- 
itrinfe ad accettare quello carico , non ottante 
qualunque Tua ripugnanza. Egli governò quella 
Chiefa per lo fpazio di quaranta cinque anni con 
una fomma prudenza, e con una vigilanza, e 
carità degna d’ un ottimo pallore ; onde venne 
riguardato univerfalmente come nno de'più fplen- 
didi luminari , che in quel Tecolo illuttralfero la 
Chiefa Gallicana . Ma noi non polliamo riferire 
le particolari azioni virtuofe, ch'egli efercitò in 
un cosi lungo governo , pofciachè lo Scrittore 
delia fua Vita le ha tralafciate, c piuttoflo fi è 
diffufo nel narrare i molti miracoli , di ciechi 
illuminati, di paralitici, e infermi guariti, di 
oflefii dal defnonio liberati , e limili, che il Si- 
gnore fi degnò operare per mezzo Tuo ai in vita , 
che dopo morte . Aggiunge (olamente , che il 
Tanto Prelato Tpandeva le Tue copiofe limoline 
non Colo (òpra i poveri bifognofi della Tua diocefi, 
ma ancora fopra di quelli, che a lui venivano 
da altre parti , e fino dall’ Inghilterra , e dall’ Ir- 
landa , ai quali apriva le vifccre della Tua carità ; 
e per dar ricovero a coloro , che volevano fer- 
vire a Dio Teparati dal Mondo, fondo un mona- 
lieto di reiigiofi , e loro diede per Superiore un 


Tanto Abate ; il qual monattero Tuffile anche di 
prefenle nella diocefi di Mò, e porta il nomedi 
s. Farone. Colmo finalmente il Santo di anni , e 
di ineriti pafsò agli eterni godimenti del Cielo in 
età di circa ottant’ anni ai 18. di Otn bredel 671, 
Gli uomini fanti , e illuminati dallo fpirito 
di Dio non Colo non amano le grandezze, gli 
onori, e le altre umane profperità , nelle quali 
fi trovano , ma anzi fe ne rattrillano, e vi ri- 
nunziano volentieri , come fece s. Farone. Im- 
perocché effi le riguardano come impedimenti di 
andare liberamente a Dio, e come un vifchio, 
che impania le ale del loro fpirito, ficchè non 
cosi facilmente poffiino innalzarlo al defiderio vi- 
vo , ed cthcace del Tornino Bene , 1 cui il Crillia- 
no dee in quella vita unicamente afpirare , e nel 
confeguimento del quale confitte la Tua vera feli- 
cità . Inoltre i Santi , dice ». Gregorio Magno ne’ 
Tuoi Morali , quando fi veggono prc/peroti tu furilo 
Mondo, temono di non ricevere tu finita vita il 
fumo delle opere buone, thè fanno-, temono , che 
lo divina G tu fi l'ita , mirando nel loro cuore qualche 
occulta Juperbia , 0 altra piaga fegreta, non li ricolmi 
di profferita in quella vita, p r poi punirli eterna- 
mente nell altra . E benché eliminando con dili- 
genza il loro interno, fembri loro, che nel be- 
ne , che fanno, non altro cerchino , che di pia- 
cere a Dio , e di giungere al poHcffò dell’eterna 
beatitudine : Contuttoeiò ( foggiunge s. Gregorio ) 
la temporale profperità apporta loro della mobilia , 
e non la/ciano di temerla , poiché conofcono , eh' ella 
intiepiiifie il fervore dello fpirito , e Jhervai fanti 
defiderj , offendo fuor di dubbio , che più dltlraggo- 
110 dalle cofe divine gli cuori , e le profferiti, che le 
tamlia-ipoui e (’ avverfiti . I quindi avviene (con- 
clude il Tanto Pontefice ) , che gli uomini fanti più 
limono la profferita , che /’ avverfiti j e in confe- 
guenza etiì tanto Tono lontani dal compiacerfi, 
e rallegrarli delle onorificenze, e grandezze del 
Mondo, che anzi gemono folto il pefo diede, 
e quando pofibno , cercano di Tgrava rfene, co- 
me fece s. Farone , e conelToiui moltiffimi altri 
Santi. 

27 - Ottobre . 

S. Fara Vergine. 

Secolo Vlh 

Le anioni di s. Fara fono inferite nella Vita di s. Faro , o 
Farone fuo fratello , feruta da Uà ego* io Ve/covo Mel- 
denfe - e riferita net fecondo leccio de’ Santi Benedettini 
dal MahiUon , il quale nel meurfmo Jecolo rat rotta an- 
cora altre memorie della Santa , intorno al Moie fiero 
da lei fondato f Jcritte dal monaco Giona autore coment • 
porar.to . 

S Anta Fara , chiamata eziandio dagli Scrittori 
Burgondofara , nacque ver Co il fine del le- 
tto fecolo in Mò città delle Gallie di nobilitami 
genitori , quali furono Agnerico , e Leodegonda , 
c fu Torcila di a. Kro, o Farone Vefcovo della 

città 
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città meie/ima di Mò , di cui nel giorno di jeri 
riferimmo la Vita . Eflendo Fara ancor fanciul- 
la di tenera età , ricevè una ingoiar benedizione 
dal Signore per le mani del celebre s. Colombi- 
no • Alloggiando il finto Abate di paiiàggio nel- 
la cafa di Agnerico padre della Santa 1* anno 6 io. 
le parlò della felicità di chi ferve a Dio , e per 
piacere a lui lì conferva puro di anima , e di cor- 
po , efortandola a confagrare a GesùCrifto la fua 
verginità , al che la beata fanciulla fi moftrò dif- 
pofiiifima , onde fi vuolp, che s. Colombano fa- 
cefle di lei una particolare oblazione al Signo- 
re. Altri però erano i di legni d* Agnerico fopra 
quella fua figliuola , poiché feorfi quattro , o cin- 
que anni, elfendo ella già in età nubile, la prò- 
mife in ifpofa a certo giovane gentiluomo di gran 
nafeita , c fornito di copiofe ricchezze . Fara ri- 
cordevole della promeifa fatta a s. Colombano , 
che il Signore aveva piantata nella fua mente, 
e inatfiata colla fua grazia , ricusò di confentire 
a qualunque nozze terrene, volendo eflere fpo- 
fa del Re immortale del Cielo, e della Terra • 
Ma nulla giovando predo il padre , che fi trovava 
impegnato di maritarla , nulla dico , giovando 
nè le fue preghiere, nè le Tue lagrime , ne con- 
cepì tal dolore , che cadde gravemente infer- 
ma d’ una violenta febbre , e le fi offufcò la villa 
in maniera , ch’era divenuta poco meno, che 
cieca • 

2. Mentre Fara fi trovava In quefto fiato , ven- 
ne a pillare per la città di Mò s. Eufiafio, diteepo- 

10 di fan Colombano , che andava per alcuni 
affari del fuo monafiero di Lufiovio alla corte del 
Re Clotario • Fu il Santo ricevuto in cafa di 
Agnerico, il quale lo pregò a vifitare la fua fi- 
gliuola inferma , e colle fuc orazioni ottenerle da 
Dio la fanità, per cui egli fi mofirava molto anfio- 
fo, e follecito. Avendo s. Eufiafio intefo dalla boc- 
ca di Fara la cagione della fua infermità , e I* angu- 
illa, da cui era oppreffo il fuo cuore, l'affi curò, che 
avrebbe parlato ad Agnerico, acciocché le la- 
feiafie la libertà di fcegliere lo fiato , che brama- 
vai dipoi proltratofi a terra pregò Iddio per lei, e 
col fegno falutarc della Croce, eh* ei feco fopra 
i fuoi occh; , le refiitui tanto la villa , quanto 
la falute primiera . Della qual cofa Agnerico prò* 
vò tanta allegrezza, e conlolazione , che pro- 
mife a s. Eufiafio di non più molefiare la figliuola 
intorno al disegnato matrimonio • Ma pure chi 

11 crederebbe , fe non fi fapefle quanto grande 
fia Tincottanza degli uomini nel mantenere le pro- 
meflè , che fi oppongono ai loro defiderj , e 
alle loro pafiìoni? Ben pretto Agnerico fi pentì 
della parola data a «.Eufiafio , e prciefe di co- 
firingere la figliuola a confentire lenza indugio 
a prendere il marito , che le aveva propotto • 
Fara pertanto vedendo , che non v’ era fcampo 
di refifiere alle violenze d* un padre potente , e 
rifoluto, prete il partito di fuggir Tene legreta- 
vnente dicala colla compagnia di una fola lua 
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damigella , e di rifugiarli in aita chiefa , po- 
lla fuori della città . Montò il padre fulle furie , 
quando intefe la fuga della figliuola , e inviò 
della fua gente con ordine di ricondurla per 
forza alla cala paterna , e di minacciarla ezian- 
dio di privarla di vita , fe non ubbidiva . Ma la 
fanta Vergine con molta fermezza rifpofe, ch'era 
pronta a incontrare la morte per una ti giufta 
caufa, e che fi riputerebbe felice di fagrificare la 
propria vita per amordi quel Dio , a cui aveva 
confàgrata la fua verginità . 

3. Frattanto il Tanto Abate Eufiafio ritornan- 
do dalla Corte del Re Clotario , fopraggiunfe op- 
portunamente per liberare la fanta donzella da 
quelle veflàzioni . Perocché il Santo rapprefen- 
tò con grand' efficacia ad Agnerico il torto , che 
egli aveva di sforzare la figliuola a prendere uno 
fiato contrario alla fua volontà , ei galtighi, che 
gli fovraftavano in quello Mondo , e nell' altro 
per la fua condotta irregolare . Onde gli riufeì 
di calmare il fuo fdegno , e di ottenere alla beata 
Fara una piena libertà di confagrare la fua ver- 
ginità al Signore . Non fidandoli però il Tanto 
Abate dell' incoftanza , e volubilità di Agnerico, 
volle , che la Santa prendellè il velo di vergili, 
dalle mani del Vefcovo di Mò , finché egli fi trat- 
teneva in quella cittì , come di fatto fegui ; la 
qual cerimonia , conia altrove fi dilli , era in 
quei tempi , come una profeffione religiofa , e 
come un voto di esilità , che le donzelle faceva- 
no in faccia alla Chiefa . Ognuno fi può di leg- 
gieri immaginare, qual foflè il giubbilo di fanta 
Fara , nei vedere finalmente adempiuti i fuoi de- 
fiderj , che fin da fanciulla, come fi è detto, 
aveva concepiti di dedicarfi interamente al divi- 
no fervigio , e di potere fenz* alcun impedimen- 
to impiegar, tutta fe fiefia negli elèrciij della 
criftiana pietà, a fine di fantificare l'anima fua, 
e giungere ficuramente al beato termine, acuì 
afpirava , della gloria celefie . 

4. Benedille il Signore coll’ abbondanza della 
fua grazia la (anta rifoluzione di quella divota 
Vergine, e cambiò talmente il cuore di Agne- 
rico padre di lei , che fondò egli fieflb per I* 
figliuola un monafiero in una Terra , chiamata 
Ebroico nella diocefi di Mò , e lo dotò di copio- 
fe rendite , eflendo egli un fignore ricchiflìmo ; 
nel qual monaltero la Santa fi ritirò in compagni* 
di altre vergini , che feguendo il fuo efempio , 
dedicarono al Signore la loro verginità. Ella ne 
fu collimila dal Vefcovo di Mò la prima Superio- 
ra , o fia Abbadefla, e vi ftabill l’efatta otier- 
vanza della regola di s. Colombino, alla qual, 
poi in progredii di tempo dopo la morte delia 
Santa fu lurrogata quella di s. Benedetto . Le fue 
lumiuofe virtù , non meno che le fue iflrtizioni 
fervivano di filinolo e di eccitamento a qaelle 
Vergini, per attendere all' acquitlo della perfe- 
zione religiofa; onde molte di eflè meritarono 
fpeciali favori da Dio , e giunfero ad un'eccellen- 

N n a te 
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te fatuità , come ne fa certa teftimonianza il mo- 
naco Giona , che allora viveva, e che ne ripor- 
ta in compendio le Vite , e la beata loro morte. 
Governò (anta Fara , finché vifle , quello mona- 
fiero con fomma prudenza , e ringoiare pietà , e 
f odore della fua fantità (rafie molte giovani don- 
zelle a profetare la vita religiofa fotto la fua 
direzione, ficchè in breve tempo divenne quel 
monaftero uno de' più celebri di quelle parti, 
e una fcuola di monadica perfezione. Fila fu, 
come fi dille nella Vita di s. Farone, che colle 
fue efortazioni indufie il medefimo fuo fratello 
a zinunziare alle pompe , e vanità del fecolo , e 
a confacrarfi al divino fcrvizio . Finalmente col- 
ma di meriti fu dal Signore chiamata agli eterni 
godimenti del Paradifo circa l'anno 635. 

L’ efempio della collanza , e fermezza in- 
vincibile di quella fama Vergine , fuperiore a 
tutte le lufinghe, e vefiàzioni , che le furono 
fatte , per indurla ad abbandonare lo flato ver- 
ginale , ed abbracciare quello del matrimonio, 
ferva di conforto a quelle donzelle , le quali fo- 
no da Dio ifpirate, echiamate al medefimo fia- 
to della verginità , affine di mantenerli cfTe pure 
ferme, e collanti nel loro fanto proponimento . 
Perocché febbene lo fiato coniugale lìa in fe Hello 
buono , come iilituito da Dio , ed elevato ancora 
nella legge evangelica alla dignità di fagramento j 
tuttavia non v' é dubbio, anzi è di Fede, che 
aliai più fanto, e più accetto a Dio é lo fiato 
di Verginità , come infegna 1 * Apoliolo 1 , e lo 
ha definito laChiefa cattolica ne’ fuoi Concili • 
Onde , come fi è detto altrove , le Vergini fono 
tempre fiate riguardate , cometa gloria, e l'or- 
namento della Chiefa , e fono fiate da’ fanti Pa- 
dri ricolmate d‘ innumerabili, e difiintifiìmi elogj . 
Quelle perfone adunque tatuo fra le donne , quan- 
to fra gli uomini, che hanno ricevuto da Dio 
quefio dono si prdgevoie , ne rendano umiliilìme 
grazie alla fua divina bontà j la cufiodifcano con 
fomma cautela , e gelofia , giacché è un teforo , 
che, come dice 1’ Apoliolo 1 , fi porta in vali di 
creta facili a fpezzarfi j eli (limino felici , fe per 
confervarlo intatto fia necellirio di (offrire dello 
contraddizioni , delle molcfiie , e delle venazio- 
ni , come avvenne a fanta Fara , poiché tanto 
maggiore farà la ricompenfa , che riceveranno 
in Cielo da Gesù Crillo, divino Spofo delle auime 
pure . 

28. Ottobre • 

SS. Fidilb, e Fbrruzio Martiri. 

Secolo IV. 

Vrtfjo il Surìo fatto qutfio giorno fi ritorta un fermone di 
s Pier Damiano Jopra t. Fedele % e un altro Jermonc di 
Megira'do monaco di Fulda [opra Jan Ferraio . In- 
corno all uno , e all altro ai quejh Santi fi veda il TU- 
l emoni nel tomo f . arile Memorie ecilefiujticht nel titolo 

0 ) 1 . Cor. 7. }8. * (•*) 1. Cor. 4. C. 


della Per Jecuf ione di Diocleziano art. (4. , e nel titolo 
dt J. Cipriano art. 6. 

B Enchè 3. Fedele, e s.Ferruzio viveflero in 
paefi diverii , e forfè ancora in tempi diverG 
riportaifero la gloriofa palina del martirio ; tut- 
tavia di ambedue parleremo in quetto giorno, 
giacché di eflì G fa unitamente memoria nel Mar- 
tirologio Romano . Era s. Fedele d’ una illuftre 
nafeita , e aveva abbracciata la prò fe filone della 
milizia fotto gl’ Imperatori Diocleziano , e Maf- 
Gmiano > ma effóndo Criltiano ferviva Iddio con 
una Gnccra pietà , e in cambio d* intervenire agli 
fpettacoli, e agli altri mondani paflatempi, co- 
me facevano gli altri fuoi compagni, impiegava 
nell’ orazione, c negli efercizj della Religione 
quel tempo, che gli rimaneva libero dalle fue 
occupazioni militari . Soccorreva con abbon- 
danti limoline i poveri , e fecondo le occafioni , 
che la divina Provvidenza gli prefentava , pro- 
moveva il culto del vero Dio, e la converfione 
de’ pagani alla Fede di Gesù Crillo . In fomma 
fotto un abito militare , dice s. Pier Damiano , 
egli menava una vita tale , che foffó una difpoG- 
aione al martirio, quando Iddio aveffó permef- 
fo , che ceflàffó la pace , che allora godeva la 
Chiefa, e fi eccitale la pcrfecuzione contro la 
criftiana Religione. Di fatto eflendo venuto a 
Milano , ove il Santo faceva la fua dimora , l’Im- 
peratore MafTìmiano Erculeo, nemico implaca- 
bile de’Crittiani , ordinò che fi faceffó un’elatta 
ricerca di coloro, che adoravano Gesù Crifto , a 
fine di obbligarli a facrificarc agl’idoli. Fedele 
credè di doverli fottrarre aiia pcrfecuzione , e G 
ritirò a Como, non già per mancanza di corag- 
gio, ma per ubbidire ail * infegnamento evange- 
lico di fuggire d’ uua in altra città , quando fo- 
pravvienc la perfecuzione • Ma per ordine di 
Maliìmiano fu infeguito , ed arredato a Como , 
dove avendo generofamente confciìato il nome 
di Gesù Crifto , e fuperati con cottanza i tormen- 
ti , conleguì la corona del martirio col taglio 
della tetta ai 28. di Ottobre circa l’anno {04. 

2. S. Ferruzio parimente era nato nobilmente, 
e feguiva la profeffione dell’ Armi , coinè aveva- 
no fatto i fuoi Maggiori . Ma la fua principale 
premura era di divenire foldato di Gesù Crifto, 
e fervirlo fedelmente , poiché il fuo cuore era 
adatto diftaccato da’ beni vifibili della Terra, e 
unicamente afpirava ai beni inviabili del Cielo • 
Credendo ogni giorno più il fuo amore verfo Dio, 
e il defiderio di attendere alla criftiana perfezio- 
ne, alla quale fernbravagli , che recafle impedi- 
mento la profetinone militare , attefe le diffra- 
zioni , e i pericoli , che ne fono infeparabili , de- 
liberò di abbandonare la milizia , a fine di confa- 
crarfi interamente al fervizio di Dio , fupremo 
padrone del Cielo, e della Terra. TrovandoG 
pertanto di quartiere nella città di Magonza, ma- 
nifeito la fua rifoluzione al fuo Tribuno, o fia 
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Colonnello , e dimandò il Tuo congedo . Il Tri- 
buno non Colo glielo negò, ma inoltre retto tal- 
mente offe fu di quella Tua dimanda , che lo fece 
arredare, e carico dicatene lo mandò prigionie- 
ro in un cartello porto di là dal Reno , che credefi 
che folle quello , che ora chiamali Cartel . Quivi 
Ferruzio fu rinterrato in un’ ofeura prigione , 
trattato come un malfattore , patendo perciò 
la fame, lafete, la nudità , e ogni torta di ma- 
li, fenza che punto ti rimovefle dalla fuarifolu- 
zione. Anzi contiderandoti già come vero difee- 
polo, e (iridato di Gesù Crirto , riguardò gli ob- 
brobrj , le mortificazioni , e i tormenti , che 
fotfriva , come una porzione della Croce del Sal- 
vatore, deftiuata a’ Tuoi feguaci , e come una ca- 
parra di quella gloria , alla quale di tutto cuore 
anelava . 

3. Uopo fette mefi di prigionia , e di patimen- 
ti (offerti dal Santo , non folo con pazienza , ma 
con ilarità di fpirito , egli pafsò da quella mortai 
vita alla immortale del Paradifb . Fu data al tuo 
corpo onorevole fepoltura da un prete chiamato 
Eugenio , il quale fi prete ancora il pendere di far 
incidere nel tuo fcpolcro un epitaffio , nel quale 
veniva deferirla la cagione della Tua morte ; e 
quell’ epitaffio edtteva ancora nel nono fecolo , 
in cui il monaco Meginardo pronunciò in fua lode 
un fermone nel giorno della tua fella . Il Signore 
fi degnò di manjfeltare agli uomini la fantità del 
fuo Servo coi miracoli, che ti operavano al Tuo 
fepolcro fino ai tempi del fuddetto Meginardo, 
che li riferitee come tcfiiinonio oculare. E la 
Chieda onora , e venera il Santo col titolo di Mar- 
tire, perocché (ebbene non forte proibita ai Cri- 
ftiani la profeflione della milizia, eziandio fotto 
gl’ Imperatori pagani} tuttavia erano si grandi, 
e frequenti i pericoli , a cui erano efpofti di con- 
taminarli con qualche rito , e fuperrtizione ido- 
latrica , che alcuni foldati crirtiani eleffóro piut- 
toflo di (offrire i fupplizj , e la morte , che 1’ ab- 
bracciare , o il continuare la profeflione milita- 
re ; di che abbiamo altri edempj nella Storia ec- 
cledaltica . Non li fa il tempo , in cui s. Ferruzio 
confeguilfe la palma del martirio, ma probabil- 
mente ciò avvenne nel principio del fecolo quar- 
to , regnando gl' Imperatori Uiocleziano , e_, 
Marti ir, iano . 

S. Pier Damiano nel fermone da luifattoin 
lode del martire s. Fedele orterva , che il Santo ti 
preparò al martirio col menare una vita vera- 
mente cràlliana , e applicata all’ efercizio delle 
opere buone ; e cosi trovandoli ben fondato , e 
radicato nella carità , allorché fopravvenne la 
perfecuzione , quella non lo (colie punto dal fuo 
(àuto proposto , anzi egli figrificò di buon ani- 
mo il (angue , e la vita per amore di Gesù Criflo , 
Ora lo flerto , dice il Santo , dee fare ogni Cri- 
fiiano , a cui prema di confervarfi fedele a Dio, 
e di non reltar vinto dalla tentazione , fecondo 
1 ’ avvertimento , che dà a tutti lo Spirito tanto 

(il Etcì. 1. S. (t) F-pr.cf. f. 11. 


nell’ Ecclefiaftico 1 : Fili , acccdent ad fcrvitutrvi 
Dii prepara animavi tua»! ad tentationem . Nè gio- 
va il dire, foggiuuge s. Pier Damiano, che da 
molti fecoli fieno ceffate le perfecuzioni , poiché 
fe fono ceffate le perfecuzioni de’ Tiranni, non 
mancano , uè mancheranno mai quelle , che il 
demonio, il Mondo, e la carne fufeitano conti- 
nuamente , e in varie guife contro i Servi di Dio . 
E quelle perfecuzioni , benché fieno meno ftre- 
pitofe , anzi alle volte fieno lufinghevoti , fono 
però egualmente , e forfè più pericolofe , e pof- 
fono cagionare la rtclfa rovina e il inedefuno pre- 
cipizio , cioè la perdita della grazia di Dio , e 
l’ eterna dannazione a coloro , che fi trovano dis- 
armati , e non preparati alla pugna . Che però 
1 ' Apoftolo s. Paolo * intima a tutti i Crirtiani di 
tutti i fecoli a premunirti delle armi fpirituali, e 
a dare tempre vigilanti , e fempre armati , a fine 
di poter rertffere al diavolo , e riportar vittoria 
nel giorno cattivo , quale appunto è quello della 
tentazione . Altrimenti chi trafeura quelle dili- 
genze , e vive fpeufierato , e difapplicato dagli 
efercizj di pietà, e delle opere buone, foprav- 
venendo qualche gagliarda e improvvidi tenta- 
zione , reità facilmente vinto , ed atterrato , co- 
me accadeva nel tempo delle perfecuzioni ai Cri- 
rtiani tepidi , e negligenti, e come pur troppo 
ai tempi noftri accade fovcntc a coloro , che tra- 
feurano di mortificare le loro partìoni, e menano 
una vita più mondana, che crirtiana . 

29. Ottobre . 

B. Bbatrice Vergine. 

Secolo XIII. 

Il monaco Padovano Autore contemporaneo , t altri autori 
hanno dejcnue le anioni dtqutjla tenia t'irginp , che 
fi riferi/cono aa‘ tìoUanaijU Jouo il tu io. ai Maggio . 

N Acque Beatrice l’anno izo6. nella Terra 
d’Ertc, fiutata nella diocefi di Padova , e 
appartenente alla fua nobiiirtima famiglia, la qua- 
le da ella ha prefo il cognome d’Efle . I fuoi geni- 
tori furono il marchefe Azzone d' Elle, e Leonora 
de’ Conti di Savoja . Effóndo ancor fanciulla per- 
dè la madre, e redo la cura della fua educazio- 
ne appoggiata a Marchefella degli Adclardi, che 
Azzone aveva (potata in feconde nozze ; e ad 
cita portò Beatrice tutto il rifpetto, e tut u . 

1 ’ ubbidienza , che avrebbe predata a fua madre, 
di cui la madrigna teneva il luogo , e le veci . 
Nell’anno iaia. fini di vivere eziandio il fuo 
padre Azzone, nella qual occaóone ella deporte 
le velli preziofe, fu rivedila di abiti di lana di 
color nero , come fi fuol coltumare , durante 
il tempo del lutto per la morte delle portone 
congiunte di (angue . Beatrice , che in quella te- 
nera età era data dal Signore abbaifanza illumi- 
nata a deprezzare le vanità del Mondo , feorfo il 
tempo dei lutto , non volle più ripigliare gli 
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abiti di feta, nè verun litro abbigliamento fem- 
minile ; ma finché retto nella cala paterna, uaò 
Tempre vedi di poco prezzo, e di colori mode- 
lli , come fe folle una donna volgare. Fin d' al- 
lora ella prevenuta dalle celetli benedizioni , 
concepì un grande amore per Gesù Critto Tuo Sal- 
vatore , e li ftudiò d’imitare gli efempj delle vir- 
tù , che egli ci ha infegnate , e fpecialmente_> 
l'umiltà, e la carità verfo dei bifognofi , ai quali 
diftribuiva in limoline tutto quello, di che po- 
teva dilporre . L'orazione , e la lezione fpiri- 
tualc erano il dolce nutrimento dell’ anima Tua, 
vivendo ritirata, e lontana da tutti i vani trat- 
tenimenti del Secolo, dimodoché pafsò i primi 
anni della Tua adolefcenza in una felice innocenza 
di coftumi, tanto più ammirabile, quanto che el- 
la viveva in una cala abbondante di ricchezze , 
di agj , e di ogni forti di comodità , e diver- 
timenti . 

a. Giunta Beatrice ai quattordici anni , elièn- 
do dotata di uno fpirito vivace, e di una Ango- 
lare avvenenza , le lì prefcntarono più occafioni 
di accafarli con perfonaggi della primaria nobil- 
tà d'Italia ; e tanto la madrigna Marchefella , 
quanto il fuo fratello , chiamato , come il padre, 
Àzzone , o Azzolino , e gli altri congiunti , fece- 
ro ogni sforzo per pervaderla ad acconfentirvi . 
Ma ella ricusò collantemente di elfere fpofa di 
qualunque uomo mortale, effendi» rifoluta di con- 
lacrare la Tua verginità al Re immortale del Cielo, 
e delta Terra . A quello fine , benché non len- 
za difpiacere de' fuoi parenti , ella entrò in un 
monaftero di la gre Vergini , detto di s.Margheri- 
ta di Salarola , dove lotto la difeiplìna di una Tan- 
ta Abbadelfà , chiamata Concordia , fece de’ gran 
progredì nella pietà criiiiana . Appena milè il 
piede in quello monaftero, che parve li folle di- 
menticata della Tua nobile condizione , e de' pre- 
gi illuliri della fua famiglia; confiderandoli co- 
me la ferva di tutte le religiofe , che trovò in 
elfi», ad altro più non pensò, che a predar loro 
tutti quei lervigj , eh’ erano a lei poflìbili , e 
ad occuparli negli udizj più vili , ed abbietti . 
Viveva diliaccata adatto da ogni affetto terre- 
no , e feparata da ogni commercio col Mondo, 
per unirli più ftrettamente , e lenza diffrazione 
col fiso Spofo celefte . Anzi perchè le fembrò , 
che nel monaftero di Salarola, per eder vicino alla 
fra cala paterna , e ad una rocca , in cui era un 
prelidio di foldati , non poteffe godere quella 
quiete e pace, che ella bramava, dopo un an- 
no e mezzo di dimora , che aveva fatto in elio , 
pafsò ad un altro monaftero lìtuato in un luogo ri- 
moto, e folitario , chiamato Gemmola , o Zem- 
mola , e quivi ella condufTe il rimanente di fua 
vita. 

3. Quello monaftero di Gemmola era (lato 
prima abitato da alcuni monaci , i quali i* ave- 
vano abbandonato, o pure fecondo altri , n'era- 
no ftati difcacciati , a cagione della loro vita ir- 


regolare, e fcandolofa . Onde i parenti di Bea- 
trice ne fecero l'acquiito , per condifcendere alla 
illanze di lei , ed ella colla licenza del Vefcovo 
di Padova , nella cui dioceli era anche quello 
monaftero , vi formò una nuova Comunità di fan- 
te Religiofe, conducendone feco diecidi quelle 
del fopraddetto monaftero di Salarola . Ella pre- 
cedeva a tutte le monache cogli efempj delle 
Tue intigni virtù . Macerava il fuo corpo delica- 
to colle vigilie , co' digiuni, e colle fatiche nel 
lavorare. Abborriva ogni Torta di delizie , e di 
fuperftuità si nel veftire , che ne' mobili , e in 
qualunque altra cola, che ferviile all'ufo fuo. 
Amava la povertà in tutte le cofe tanto proprie , 
quanto comuni del monaftero , come un te- 
foro altrettanto preziofo agli occhj illuminati 
dalla Fede , quanto nafeofo , e vile apparifee 
alle perfone mondane e carnali. Ed era foiita 
dire, non v* eflìr cola, che più contribuisca—» 
a rilafwre gli animi delle fagre Vergini , e ad 
eftinguere in loro il fervore della divozione, quan- 
to 1' abbondanza de' beni terreni , b la copia 
delie ricchezze . Era aflìdua , e fervente nell' ora- 
zione , e nella meditazione delle coft celefti , alle 
quali unicamente afpirava il fuo cuore infiam- 
mato dell’ amore di Dio . Rifplendeva in tutte 
le Tue parole, e in tutte le file azioni un’ange- 
lica purità, una profonda umiltà , e una carità , 
e manfuetudine incomparabile . Infomma era 
Beatrice uno fpecchio, e un perfetto modello 
di tutte le virtù criftiane e religiofe . 

4. Benché ella non foffe Superiora di quello 
monaftero, attefa la fua età giovanile; tuttavia 
l’odore delle Tue Angolari virtù li fpari'e ben pre- 
ilo anche fuori, e ne’paefi circonvicini; onde 
tirò a quel monaftero molte nobili donzelle , 
le quali , deprezzate le mondane vanità , ama- 
rono di feguire gli efempj di quella illuftre Ver- . 
gine , e di confacrarfi al divino fervizio , viven- 
do in fua compagnia . Ma poco tempo elle po- 
terono godere di un tal vantaggio , poiché ellen- 
do già matura pel Cielo, dopo cinque anni di di- 
mora nel monaftero di Gemmola , fu dal Signore 
chiamata ali* eterne nozze del Paradifo . Elle 
mori placidamente tra le lagrime, e i gemiti 
delle Tue monache , ch'erano inconfutabili per 
l'immatura perdita,che facevano inTerra d’una ai 
Tanta Religiofa ; morì, dico, nell' anno 1 116. , 
ventèlimo compiuto della fua età. Rimate dopo 
morte il fuo volto colorito , e di una itr «ordinaria 
bellezza , e dal fuo corpo verginale fpirava una 
foave fragranza , eh' era un faggio di quella im- 
menfa felicità , di cui godeva la fua beata ani- 
ma in Cielo . Grande fu il conco: fo della gente 
a venerare il corpo di quella beata Vergine, 
alla quale il Signore li degnò aggiungere la gloria 
de'miracoli, che a fua intcrceffione furono ope- 
rati . Si confervò quello depofito nella chiefa di 
Gemmola lino all'anno 1578 , in cui da Federi- 
co Cornaro Vefcovo di Padova fu trasferito in- 
ficine 
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fieme colle monache di quel monaftero dentro 
la città di Padova nella chiefa di a. Sofia, dove 
al preferite in una cappella dedicata in luo onore 
da efpotto alla pubblica venerazione . 

In quefia Verginella fi è avverato ciò , che 
fia ferino neja Sapienza *, che conjummata in bre- 
vi explevit tempora multa , cioè , che nel brev«_, 
tempo, in cui viflè fu quella Terra, compi un 
lungo corfo di vita , perchè fu ricolma di meriti, 
e di virtù j onde effenio V anima fina cara , e gradi- 
ta agli Occhi di Dio , fi affrettò di tirarla a fe , e di 
liberarla dai lacci , e pericoli del Mondo . Poco im- 
porta , che la vita fia breve , o fia lunga ; quello 
che fommamente , e unicamente importa , fi è , 
che fi viva bene, fi muoja bene , e fi giunga alla 
patria celefte, a quel regno eterno, che Gesù Cri. 
do ci ha meritato , e ci ha infegnato di domanda- 
re ogni giorno con quelle parole dell'orazione 
domenicale: / Idveniat regnimi tnnm . Mille anni 
avanti Iddio , come fi dice nella Scrittura 1 , fono 
come un giorno , e tutto quello che una volta fi- 
nifee , non è fe non un nulla, fe fi paragona a 
quella interminabile eternità , verfo la quale ogni 
giorno camminiamo a gran palli , e che ci Covra, 
da ogni momento • Concepiamo dunque un ve- 
ro , e lineerò difprezzo di tutte le cole di quello 
Mondo ; e non Cimo anfiofi , e folleciti di pro- 
lungare quella mifera vita, piena di affanni , e 
di cure molelte . Ma bensì procuriamo con ogni 
maggior premura polfibile , come fece quella be- 
nedetta donzella , di mettere in fi curo la nofira 
eterna falute . £ fe mai avellìmo deviato dal retto 
fentiere, e ci fo l’imo lafciari fedurre dalle vanità 
mondane ; non tardiamo un momento folo a con- 
vertirci a Dio , ed a rimetterci prontamente fulla 
buona Itrada , che conduce al Cielo . Ricordia- 
moci a quello effetto quante volte Gesù Grillo 
nollro Salvatore ci ammonifee nel Vangelo s , a 
dare fempre vigilanti e apparecchiati , perchè 
non /àppi amo nè il giorno , nè l' era, in cui egli 
verri per giudicarci ; e che la morte fuol venire 
come un ladro, in quel tempo cioè , che meno 
fi afpetta , e fe ne vive più fpenfierato . Beato co- 
iai (dice il Vangelo ♦) che /ari trovato vigilante, 
e apparecchiato , quando vetri il Signore , poiché 
udirà dilla fua divina bocca quelle dolciffirre_> 
parole : Vieni favo buono , e fedele, entra nel gau- 
dio del tuo Signore , per lodarlo, per amarlo, e 
per goderlo in compagnia degli Angeli, e dei 
Santi per tutta l’eternità. 

30. Ottobre . 

S. Volta ngo Vescovo . 

, Secolo X . 

L* fua Vita ferina da un Autore anonimo t che fu con - 
temporaneo , e familiare del òanto , fi riporta alquanto 

('] Sap. 4. II. (1) Pf. *y. 4 . 
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alterata nello pile da! Sarto fiotto il di 1 1. Ottobre . e 
nella Jua originale integrità dal MabiUon net Jecolo 
quinto aefit Atti de’ Sanu dell’ Ornine di i. Benedetto . 

N Acque Volfango nella Suevia provincia del- 
la Germania prima della metà del decimo 
fecoio d’ una famiglia di mediocre condizione, 
e nè povera, nè ricca ; t nell’età di fette anni 
fu da’ fuoi genitori confegnato ad un Ecclefiadi- 
co , acciocché i' irtruiffe nelle lettere , e ne' buo- 
ni codumi . Crefciuto poi negli anni, allorché 
era capace d' apprendere le feienze , fu melfò in 
educazione nel monallcro Augienfe , dove fiori- 
vano gli dudj fecondo il gudo di quel fecoio , e 
quivi dimoro per alcuni anni con tal profitto , 
che recava maraviglia agli delfi Tuoi maeltri , 
tanta era la pervicacia del fuo ingegno , e la (ua 
feria applicazione allo dudio ! Nel tempo dello 
però non trafeurava i doveri della pietà cri II i a- 
na , anzi fece in ella progredì non inferiori a 
quelli , ch’ei faceva nelle feienze . Tra gii al- 
tri giovani , che in quei monaftero Uavano in 
educazione, eravi un Signore di gran nafeita— > , 
chiamato Enrico, col quale Volfango contraile 
una ftretta amicizia; onde finiti eh’ ebbero am- 
bedue i loro (ludj , Enrico volle , che il Santo 
andafte con eflòiui ad Erbipoli , della qual città 
era Vefcovo Poppone fuo fratello . Nel tempo 
che Volfango ivi dimorò in compagnia d’ Enri- 
co, fi applicò allo dudio delle divine Scritture, 
e da effe apprefe nuovi lumi , per menare una 
vita degna di un Cridiano , e d’un figliuolo adot- 
tivo di Dio , dellinato a regnare cogli Angeli in 
Cielo. Quindi è , che 'difgullatofi del Mondo, e 
delle fue vanità , era già rifuluto di voltargli 
le fpalle , e di ritirarli in quilcqò monadero per 

attendere unicamente al grande affare della * 

fua eterna falute ; quando eflendo dato pro- 
moffo nell'anno 956. al Vefcovato diTreveri il 
fopraddetto Enrico , gli convenne arrenderfi al- 
le fue preghiere , e tenergli compagnia anche 
a Treveri, per ajutarlo nel governo di queila 
Chiefa . 

a. Voleva Enrito appoggiare a Volfango lacu- 
na principale della lua diocefi , e dedinarlo firn 
Vicario in tutti gli affari ecciefiadici ; ma egli, che 
era veramente umile di cuore , e aveva un baffo 
fentimento di fe delio , rifiutò tal onore, ed elef- 
fe piuttodo l'uffìzio laboriofo d’ idruire nelle let- 
tere , e nella pietà i giovani cherici , affinché 
diveniffero utili operai della vigna dei Signore. 
In progrefib però di tempo fu obbligato ad ac- 
cettare la carica di Decano delia Chiefa cattedra- 
le di Treveri, ii che molto contribuì alla rifor- 
ma di quel clero , poiché il Santo , e colle fue 
idruzioni , e co’ fuoi efempj , e coll’ autorità con- 
feritagli dai Vefcovo , rida bili in effo ladifcipli- 
na ecdefiadica, ch’era molto fcaduta . Lavila, 
ch'egli in quello tempo menava , raffomigliava 

a qoel- 

(l) Mali. z(. If. Mare. I). )(. 
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a quella d' un perfetto monaco , si per li digiuni, 
per le vigilie, e per le altre penitenze, che pra- 
ticava, e si ancora perle orazioni, perle me- 
ditazioni , e lezioni fagre , e per le altre opere di 
pietà , nelle quali continuamente G efercitava . Il 
Vcfcovo Enrico bramava di promovere il Santo 
al grado del Sacerdozio , ma egli riputandoli in- 
degno di tal carattere , Tempre vi relitti , ni vo- 
lendogli Enrico fare violenza, gliriufcì di fcan- 
fare quella dignità , della quale era per ogni con- 
to al pari d'ogni altro meritevole . 

J. Avvenne intanto , ch‘ Enrico portatoli 
in Italia nell’anno $64. in compagnia dell'Im- 
peratore Ottone , eh’ era Tuo parente , finì i 
Tuoi giorni in Roma nel fiore dell' età . Quelli 
morte immatura fece viepiù comprendere a_* 
Volfango la caducità di tutte le cofe umane, per lo 
che trovandoli egli fciolto da quei legami d’ ami- 
cizia , e di gratitudine verfo d'Enrico, che fin 
allora 1 ' avevano obbligato a rimanere nel Mon- 
do , rifolvè di mettere in elocuzione il Tuo dile- 
gno di farli monaco . A quell' effetto mife 1 ' oc- 
chio fopra d' un monaltero pollo nella felva Er- 
cinia , a cui prefedeva un Tanto Abate per nome 
Gregorio , e in cui fioriva un'efatta difciplina 
regolare . Prefentatofi dunque nell' anno 965. 
a quell' Abate , vi fu Cubito ricevuto con molto 
giubbilo di eflo, e de’fuoi monaci, poiché ef- 
fendo a tutti nota per fama la Tua Angolare virtù 
e dottrina, crederono di fare un nobile e vantag- 
giolo acquilto pel loro monaltero. Nè rimafero 
punto defraudati della loro fperanza ; conciotfia- 
chè Volfango fino da’ primi giorni , che aveva 
veltito l'abito monaltico , apparve adorno di 
tutte quelle virtù , che convengono ad un mona- 
co provetto , e da lungo tempo efercitato nelle 
pratiche della penitenza religiola. Scorfo l'anno 
del noviziato, e fatta la proiezione , volle l'A- 
bate , che egli impiegafiè i Tuoi talenti nell* iltrui- 
re i monaci nelle fagre lettere , e nelle vie della 
falute; il che egli adempì con tal fucceifo , che 
dagli altri vicini monalterj venivano i giovani 
monaci con licenza de’ loro Superiori a metterli 
Cotto la lua difciplina . Era quel monaltero fi- 
tuato nella diocefi d’ Augulta , della qual città 
era in quel tempo Vefcovo s, Uldarico, di cui fi 
riferì la Vita ai 4. di Luglio nella frìma Raccolta 
delle Ulte de’ Santi . Siccome quello fanto Vefco- 
vo andava qualche volta fra l’anno a dimorare 
con que’ fanti monaci , per rifocillare il fuo fpi- 
rito dalie moiette cure del Tuo miniltero ; così 
avendo occaGone di trattare familiarmente con 
Volfango, e di ammirare i rari doni, de’ quali 
il Signore aveva arricchito quello fuo Servo , ri- 
folvè d’ innalzarlo al grado del Sacerdozio- Fece 
Volfango quanto mai potè, per ifchivare l'or- 
dinazione , e addufie tutte le ragioni , che la fua 
umiltà glifuggerì , per diltogliere s. Uldarico da 
talpenfiere, ma finalmente gli convenne ubbi- 
dire agli efprelfi comandi del filato Vefcovo , e 


circa l’anno 970. fu ordinato facerdote. 

4. La grazia abbondante del divino Spirito , 
che il Santo ricevè col carattere facerdotale , 
gl' infiammò il cuore di un vivo defiderio d'im- 
piegare tutto (e ftefib nel procurare la falute del- 
le anime . Onde dopo qualche ten^po fi lènti if. 
pirato dal Signore di portarli a predicare I* Evan- 
gelio in alcuni paefi della Germania , dove fa- 
peva , che vi regnava ancora l' idolatria . Con 
licenza pertanto del fuo Abate fi parti nell'an- 
no 972. dal monaltero , e fe 11’ andò negli ultimi 
confini del Nerico verfo la Panronia , eh’ è quan- 
to dire in quella regione chiamata dipoi I' Au- 
ff ria verfo 1 ' Ungheria, e annunziò l'Evangelio 
a quei popoli allora barbari, e fzpolti nelle te- 
nebre dell' infedeltà . Ma il frutto, che ne rac- 
colte , non corrifpofe al fuo zelo , e alle lue fati- 
che apottoliche ; tanta era la rozzezza di quella 
gente, e tanto l'attaccamento, che avevano ai 
loro errori ! Del che ellcndo informato il Ve- 
fcovo di Patiavia nomato Piligrino , lo chiamò 
predò di fc , acciocché efcrcitaiic con maggior 
profitto il miniltero della predicazione nell'am- 
pia fua diocefi , che aveva bifogno di un operajo 
•ì zelante , ed efficace nel difpenfare la parola di 
Dio , qual era il Tanto monaco Volfango , cotn’ 
egli fece, con raccogliere frutto abbondante da’ 
Tuoi fudori . Fu tale il concetto, che Piligrino 
prete delle virtù , e del merito dell' uomo di 
Dio , che lo credè degno di eflere follevato alla 
dignità epifcopale . Onde eifendo vacato il Ve- 
dovato di Ratisbona , fi adoprò fegretamente 
predo l’ Imperatore Ottone , acciocché cadede 
nella perfona di Volfango l'elezione del nuovo 
Vefcovo di quella nobile città. Didì, che ciò 
fece fegretamente , e fenza farne parola col San- 
to, perchè ben prevedeva le ripugnanze della 
fua umiltà ad una tale dignità . Come Piligrino 
aveva ideato, così la cofa riufeì felicemente^ , 
poiché il Clero , e il popolo di Ratisbona feguen- 
do le infiuuazioni dell' Imperatore , eledèro con- 
cordemente Volfango per loro Vefcovo , 

5. Allorché il Santo ebbe notizia di tal elezio- 
ne , e che perciò fi Tenti chiamato alla Corte im- 
periale, la quale allora rifedeva in Francfort, 
ne redo fommainente turbato ; e portatoli alla 
Corte fi gettò a’ piedi dell'Imperatore, proie- 
ttando più colle lagrime , che colle parole , di ef- 
fere affitto indegno , e incapace d’ occupare un 
ai fublime po(!o, e lo pregò iftantemente a la- 
fciargli la libertà di non accettarlo . Si ttupì l'Im- 
peratore di tale iflanza, e preghiera, comedi 
cofa molto rara , e infolita , e da efia argo- 
mentò il merito itraordinario del Servo di Dio ; 
onde in vece di arrenderli alla fua dimanda , vie- 
più fi confermò nel defiderio di vederlo colloca- 
to nella cattedra Vefcovile di Ratisbona . Con- 
venne pertanto al Santo di cedere alla volontà ri- 
foluta dell'Imperatore, e di lafciarfi confacrare 
Vcfcovo di Ratisbona , il che feguì nell' an. 974. 

/"tll 
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Gli effetti moftrarono chiaramente , quanto egli 
folfe meritevole di quel grado, e quanto fia ve- 
ro , che quelli ricevono copioCe benedizioni dai 
Signore , per adempiere fruttuofamente un si 
difficile minuterò , i quali conofcendone la gra- 
vezza , e (limandofene indegni , lo fuggono, 
quanto piùpofibno, e non vi fi foggettano , fe 
non coftretti e forzati . Imperocché egli riufei 
un Pallore vigilantilfimo , e ne’ ventidue anni , 
che governò quella Chiefa , promolle mirabil- 
mente , e fenza mai fiancarli , la gloria di Dio , 
e la falute dell' anime della vafia diocefi com- 
melTa alla fila cura . 

6 . Trovò il fanto Prelato le cole della Tua cit- 
tà, e diocefi in pefiimo fiato, e molti abufi in 
ogni ordine di perfone tanto ecclefiafiiche , che 
fecolari, de'quali difordini erano fiate la Princi- 
pal cagione le continue infermità corporali del 
Vefcovo fuo anteceffore , per cui non aveva que- 
lli potuto attendere alla cura pafiorale nella ma- 
niera, che fi conveniva. Volendo pertanto fan 
Volfango metter mano a quella riforma, ch'efi- 
geva il bifogno delle fue amate pecorelle, co- 
minciò quella fant' opera da' monaci, ed ecde- 
fiafiici , 1' efempio de'quali influifee afiàifiìmo 
nel rimanente del popolo . Vera nella città un 
monafiero di Religioni altre volte celebre, detto 
di s. Einmeramo , in cui era affatto fcaduta l’of- 
fervanza regolare, attefochè i Vefcovi Tuoi an- 
teceflori, efiendofi impofièlfati de* beni del mo- 
Rafiero col titolo di Abate di elio, non fi erano 
poi prefa cura alcuna della buona difciplina de’ 
monaci , i quali perciò menavano una vita to- 
talmente oppofia alla Tanta loro profefiìone. Il 
Santo adunque per rimediare a un tal difordine 
diede a quei Religioni per Abate un Tanto monaco 
per noine Rumoldo , che fece a polla venire dal 
monafiero di s. Mafiimino di Treveri ; e dimet- 
tendo il titolo , e nome di Abate , che i Tuoi 
antcceflori portavano unito a quello di Vefcovo , 
redimi al monafiero tutte le pofièftìoni, di cui 
i medefimi Tuoi antecedo ri s’ erano impadroniti, 
e in tal maniera riltabilì in elio una buona , <l_> 
Tanta difciplina . Di quello fatto egli fu da molti 
biafinuto , e chiamato uno Holto , ed impruden- 
te , perchè avelie privato Te medefimo , e i Tuoi 
fucceflòri delle ricche rendite di quel monallero, 
che da molto tempo godevano i Vefcovi di Ra- 
tisbona . Ma egli nulla curando le dicerie, e i 
biafimi degli uomini carnali , che ad altro non 
mirano. Te non al vile , e mifero intercftè tem- 
porale , perfiftè nella Tua deliberazione, di cui 
fon molto Tuo contento vide il frutto j poiché 
i monaci di s. Emmeramo da quel tempo in poi 
menarono una vita sì religiofa , e sì olìervante, 
che recava a tutti fomma edificazione . Onde_» 
quei medefimi , che Tulle prime avevano vitupe- 
rala la Tua condotta in tal particolare , furono 
coftretti a colmarla di lodi , e ad ammirare il dif- 
interefle del loro fanto Prelato . La lleffa riforma 

Sec. Kacc. T. II. 


introdufle ancora ne' conventi delle monache , 
le quali col nome di Canonichefie vivevano una 
vita più fecolare , che religiofa • Quella riforma 
gli coilò maggior fatica , e follecitudine , ma alì 
iillito dalla grazia del Signore ne venne a capo; 
alche molto contribuì l' autorità del Duca di Ba- 
viera, a cui le monache erano foggette, poiché 
il pio Principe fecondò pienamente le Tante mire 
del Vefcovo, pel concetto che aveva della Tua 
fantità . Del qual concetto egli diede anche una 
prova più fegnalata, coli’aifidare alla Tua cura 
i' educazione del Tuo figliuolo primogenito , chia- 
mato Enrico , il quale fu fatto poi Imperatore, 
e illuftrò la Corona Imperiale con una eminente 
fantità , come fi diffe nella Tua Vita ai i j. di Lu- 
glio. Colla ficlfit , anzi maggior premura l'im- 
piegò nella riforma del clero , e Tpecialmente di 
quello della Tua Cattedrale, cornea Te più ftret- 
tamente unito . Prima d’ogni altra cofa provide 
a* loro bifogni temporali, afiegnando a ciafcuno 
entrate fufficienti al proprio mantenimento , fic- 
chi non avefièro a diftrarfi in negozj efiranei , e 
improprj della loro profefiìone . Con che eden- 
doli guadagnato l’animo loro, gli fu più facile 
di ridurli ad offervare quelle regole , e ordina- 
zioni , che loro preferifie , fecondo la difpofizio- 
ne de’ fagri Canoni , i quali da gran tempo erano 
trafeurati, e polli in oblìo . Sopra tutto fi prefe 
una cura particolare di far educare i giovani cha- 
nci nella pietà , e nelle lettere , al quale effztto 
fece venire de* buoni maefiri , che gl' ifiruifièro ; 
ed egli ftcflb voleva fovente vedere le loro com- 
pofizioni , e intervenire qualche volta alle iftru- 
zioni , che loro fi facevano, a fine di animarli 
a profittare nello ftudio , efortandoli nel tempo 
Hello a far anche progredì, nelle virtù criiliane, 
per renderli degni operai della vigna del Signore. 

7. Quindi il Tanto Prelato con ogni ftudio at- 
tefe a riformare i coflumi del popolo , e a toglie- 
re , per quanto gli era permeilo dalla condizione 
infelice di quel Tecolo , in cui regnava da per tut- 
to una grande ignoranza, e feoftumatezza , a , 

togliere, dico gli Traodali , le fiiperftizioui , egli 
altri invecchiati difordini . Tre mezzi egli mife 
in opera a quello effetto ; il primo di menare egli 
ftcfib una vita Tanta, irreprenfibile , e degna—» 
d’un fuccellòre degli Apoftoli , come fono i Ve- 
fcovi ; ond'èch'egli teneva fidò nella inente, 
e nel cuore , dice 1 ’ Autore della Tua Vita , quel- 
le parole di s. Pietro , che i Pallori ecclefiaflici 
non debbono efercitare dominazione fopra i loro 
fudditi , ma bensì farfi loro modelli , ed efern- 
plari di virtù . Il fecondo mezzo fu un totale dif- 
intereflè, e una profufa liberalità, difpenfando 
abbondanti limofme, e Toccorrendo con viTcere 
di padre ai bifogni non Tolo fpirituali , ma anco- 
ra temporali delle fue pecorelle , taltnentechè 
egli era riguardato , e amato , come il padre de’ 
poveri, il nutritore delle vedove, e degli orfa- 
ni, e il protettore , e confolatore degli afflitti, 
O 0 e bi- 
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e bilognofi . Il terzo mezzo fu quello della divina 
parola, la quale difpenfava arduamente al fuo 
popolo con tanta efficacia, e unzione di fpirito , 
che compungeva i Tuoi uditori , e cavava Tem- 
pre dagli occhj loro copiofe lagrime . Quella era 
la principale , e più importante funzione, incoi 
fi occupava nelle vifite , che faceva ogni anno 
della Tua ampia diocefi , ora in una parte, e ora 
in un* altra , d’ iftruire cioè il fuo gregge , per 
quanto poteva , da fé medefimo , e non per mez- 
zo d'altri, elfendo perfuafo , che la parola di 
Dio ha una particolar virtù , ed efficacia nella 
bocca del proprio Pallore , deftinato dal Signore 
a difpenfarla . Ma perchè fapeva , che nè chi 
pianta, come dice l’Apoflolo , nè chi innaffia 
non fa nulla ,fe Iddio colla fua grazia non di l’ac- 
crefeimento , e il frutto , e non apre ii cuore di 
ehi afcolta , perciò con gran fervore porgeva 
continue preghiere al Signore in favore del fuo 
popolo, accompagnate da vigilie, da digiuni, 
e da penitenze , per ottenere fopra di elio copio- 
fe benedizioni dalla divina mifericordia . 

8. Benedille il Signore talmente le fante ope- 
razioni, e le apotfoliche fatiche del fuo Servo 
fedele , eh' egli ebbe la confolazione di veder 
cambiata in gran parte la faccia della fua diocefi , 
tolti molti abufi , abolite le fcandalofe cotlu- 
manze , e introdotto un genere di vita veramen- 
te crilliana in ogni Torta di perfone ; della qual 
cofa , umiliandoli nel fuo niente avanti a Dio, 
a lui folo ne attribuiva la lode, e la gloria, co- 
me all'unico autore d’ ogni bene . Erano gii 
ventidue anni, ch'egli governava la Chiefa di 
Ratisbona , quando previde avvicinare il termi- 
ne della fua vita , o piuttosto della fua laborio- 
fa carriera , di che molti anni prima aveva_, 
avuta una ceietfe vilume . Tuttavia eltèndosli 
fopraggiunto un affare , che richiedeva la fua 
prefenza in un luogo della fua diocefi , lontano 
da Ratisbona ; ad efempio del gran a. Martina 
Vefcovo di Tura , non lafciò di partire dalla_» 
cittì , imbarcandoli a tal effetto nel Danubio ; 
ma per viaggio fu aflltlito da un male si violento, 
che l'obbligò a fermarli in un luogo chiamato 
Puppingo . Quivi egli volle ellèr trafportato in un 
oratorio di quel luogo , e pollo avanti 1' altare 
di a. Ormaro , in onore di cui era dedicato quell* 
oratorio . Dipoi conofcendo imminente la dif- 
foluzione del fuo corpo, ricevè con teneriflìma 
divozione gli ultimi fagratnenti della Chiefa , af- 
pettando con atti ferventiflìmi di cariti 1* ora 
d’ unirli in eterno col fuo Dio • Era venuta in 
quell’ oratorio molta gente, tiratavi dalla fama 
del Cinto Vefcovo ; onde i collodi dell’oratorio 
fi mifero inatto di mandarla fuori di elio, ac- 
ciocché non recafiero difturbo al Tanto Prelato . 
Ma egli , che fe n' accorfe , comandò , che fi la- 
fciatle Ilare , dicendo: Gei ù Cri Ho Principe de' 
pallori non fi è vergognato di morire nudo in croce 


per la noHra faìute in faccia a tutto il Mondo . Veg- 
ga ognuno nella mia morte ciò , che JovraHa a fe 
medefimo , acciocchì la tema , e vi fi apparecchi . Id- 
dio buono e ptetojò fi degni aver mifericordia di me 
povero peccatore , che Ho morendo , e di tutti coloro, 
che ciò vedono con tintore , e con umiltà . Dette_» 
quelte parole, chiufe placidamente gli occhj , co- 
me in un dolce Tonno, e rende l’anima al tuo 
Creatore ai ji.di Ottobre dell' anno 994. , illu- 
ttrato da Dio e in vita , e dopo morte coll’ ope- 
razione di molti miracoli . 

Tra le molte virtù, che adornavano quello 
fanto Vefcovo , parmi che meriti fpccial ritief- 
fione quel fuo eroico difinterelfe , e totale diilac- 
cainento da ogni cupidigia di roba , come fece 
particolarmente vedere nella rinunzia de' beni 
del monallero di a. Emmeramo, che da' tuoi an- 
teceliùri erano Itati uniti alla menfa epilcopale di 
Ratisbona. Siccome l'interellè , e l' attacco alla 
roba, al dire dell’ Apoitolo * , è la fornente di 
molti mali, e della perdizione di molte anime; 
cosi al contrario il diltacco da’ beni della terra , 
e la liberanti nel dittribuirli volentieri per amor 
di Dio ai poveri , o nel privartene per motivo di 
virtù, è un gran guadagno e una Temenza di 
meriti inenarrabili avanti al Signore, e per l’ e- 
ternitì . Quella virtù conviene a tutti i Crittiani, 
ma molto più agli Ecclefialtici , e Pallori delle 
anime, fe vogliono efercitare con frutto il loro 
minitlero , come dice s. Gregorio nel fuo Paflo- 
rale ; altrimenti fe comparifcono 'interrirgli , e 
fi moftrano fulleciti per le follante di quella Ter- 
ra , fi rendono poco meno che inutili ai loro fud- 
diti , i quali poco , o nell'un conto terranno della 
loro predicazione ; e in confeguenza elfi corrono 
evidente rifehio di perdere fc ffeffi , e di ellèr 
cauta, o occafione della perdizione ancora degli 
altri . 

31. Ottobre . 

SS. Martiri della x. persecuzioni 
db’Gentili sotto ol’Jmperatori 
Diocleziano , e Massimiano • 

Secolo Hit IV. 

Si vedano intorno a quella perpetuatone il Raina't nella 
prefazione agli Am (inori de' Martiri num. ty , e fi- 
glienti f il Tillemont nelle Memorie J opra la Storia ti- 
cltfidflua lom. 4 vtrfo il fine , e tom. f e la Storia tede- 
fiaflica del Cardinal Orfi tom. { lib. 8. , t tom. 4. lib. 3. 

A D Aureliano Imperatore tolto di viti fui 
principio deiranno 275. > come fi ditte ai 50. 
dello fcorfo mele di Settembre , fti dal Senato , 
dopo un interregno di Tei in fette mefi , dato per 
fuccedore nell’ Imperio Romano Tacito , al qua- 
le , uccifo da' faldati dopo fette mefi » fuccedè 
Probo » e a Probo dopo Tei anni di regno Caro , 
c dipoi i due Tuoi figliuoli Carino , « Nomeriano 
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fino all'anno 284., in cui cominciò l'Imperio 
di Diocleziano . Sotto gl' Imperatori fopraddetti 
fino a Diocleziano non apparile , che vi fia fiata 
perfecuzione generale de'Criftiani, nè che alcuno 
de' medefimi Imperatori abbia pubblicati nuovi 
editti contro la Religione crifliana . Ma non-, 
perciò mancarono anche in quello intervallo di 
tempo de’Martiri alla Chiefa , concioifiachè , co- 
me più volte fi è detto , parte per ifiigazione 
de' profani facerdoti degl' idoli , parte per furore, 
e tumulto de’ popoli idolatri , e parte finalmente 
-per l'iniquità de’giudici, fi eccitavano fovente 
delle perfecuzioni particolari contro i Fedeli di 
Crido nelle provincie, e città dell’Imperio, e 
fino in Roma ltefTa , dove tra gli altri è celebre 
la memoria de' si. GRISANTO , e DARIA, i qua- 
li fi crede, che confeguiffcro la palma del marti- 
rio fotto Carino , «Numeriano, e di elfi fi cele- 
bra dalla Chiefa la fella ai 25. di Ottobre . A 
quello medefimo tempo , cioè all' anno 283. fi ri- 
porta eziandio il martirio di a. CLAUDIO Tri- 
buno, di s. ILARIA fua moglie, e di due lo- 
ro figliuoli GIASONE, e MAURO fanciullo , in 
onore del quale abbiamo un epigramma , con 
cui >• Damalo Papa onorò il fuo fepolcro . 

a. Nell' anno adunque 284. ai 17. di Settembre 
fu dall’ efercito eletto , e acclamato Imperatore 
nell'Oriente Diocleziano, e quindi comincia-. 
l' epoca, o era chiamata de' Martiri , perchè innu- 
merabili furono i Crifliani , che durante il lungo 
fuo imperio, e de’ fuoi colleghi, confeguirono 
la corona del martirio; ond'è, che ne' Marti- 
rologj della Chiefa quali ogni giorno viene con- 
trafTegnato con qualche Tanto Martire , che per 
la confezione della Fede fparfe il fangne nella 
perfecuzione di Diocleziano . E’ bensì vero, che 
la perfecuzione generale molla , o piuttoflo rin- 
novata da lui con crudeli editti , non ebbe prin- 
cipio fe non nell' anno 30). Ma prima ancora di 
quello tempo furono i Crifliani moledati , mal- 
trattati, e meflì a morte , ora più, ora meno, 
in tutte le provincie del vado Imperio Romano , 
il quale , come fi fa , comprendeva in quei tem- 
pi quafi tutta 1 ’ Europa , una gran parte dell’ Af- 
frica , e dell’Afia , e poco meno che tutto l’Orien- 
te, e l’Occidente del noffro Emisfero . Non è 
noftra intenzione di qui deferivere minutamente 
tutta la ferie di quella lunga perfecuzione , cheli 
può vedere predo gli Scrittori della Storia eccle- 
fiaflica , ma di fidamente darne un piccol faggio, 
e di accennare f nomi di alcuni di que’ campioni , 
che valorofamente combatterono per amore di 
GcsùCrifto, foffrendo atroci tormenti, e lacri- 
ficarono la loro vita riportando la vittoria d’ un 
gloriofo martirio, olite quei molti , de’ quali , fic- 
come ci rellano gli Atti finceri, cosi abbiamo 
riferite in particolare le loro gefle si in quella , 
che nella precedente Raccolta . Portatoli Dio- 
cleziano nell' anno 285- dall' Oriente a Roma , 
per fervili riconofeere Imperatore , lafciò una 


piena libertà ai Prefetti , e ai Governatori di giu- 
dicare i Crifliani , e condannarli fecondo le leggi , 
e gli editti de' fuoi predeceflbri , a fine di conci- 
liarli la benevolenza del Senato , e del popolo , 
che vedevano di mal occhio Tempre più fiorire 
la Religione, e crefcere ogni giorno il numero 
de' Crittiani . Laonde dagli Atti di a. Sebaftiano , 
tenuti in molto pregio dagli uomini eruditi delle 
cofe ccclefiaflichc , apparisce , che in quello tem- 
po , e nell' anno feguente ardeva nella capitale 
ideili dell' Imperio la perfecuzione , per cui mol- 
ti Fedeli al in Roma , che in altre parti , confe- 
guirono la palma del martirio . Sono tra clli 
rinnomati, oltre a. Sebaftiano , i due fanti fra- 
telli Marco , e Marcelliano , i ss. Primo , e Fe- 
liciano parimente fratelli , es. Genefio, de* qua- 
li fi è parlato ne’rifpettivi loro giorni, e a. GA- 
BINO , che fi vuole folle fratello di s. Ctjo Pa- 
pa , colla fua figliuola vergine s. SUSANNA , in 
onor della quale v* era fin dal quinto lecolo in 
Roma una Chiefa, che fuflìde anche al prefit- 
te, decorata di titolo cardinalizio, con un mo- 
nattero annoilo di fagre Vergini . 

3. Molto più fi accrebbe il fuoco della perfe- 
cuzione , dopoché Diocleziano ebbe dichiarato 
fuo collega , e Augudo Malfimiano Erculeo, uomo 
barbaro , feodumato , e nemico crudele della 
Religione cridiana , il che fegui nel mefe di 
Aprile dell* anno 286. Della fua barbarie, e cru- 
deltà diede codui prove fegnalate in occafione 
della fua fpedizione contro i Bagaudi , che fi era- 
no ribellati nelle Gallie . Perocché nel pattare 
coll’ efercito dall’Italia nelle Gallie, arredatoli 
in un luogo tra l’ Alpi , detto Ottoduro , per fa- 
re de* fagrifizj a’ Tuoi numi , fece con inaudita—, 
inumanità trucidare un' intera legione , det- 
ta Tebca , della quale era capo , e colonnello 
s. Maurizio , perchè effondo tutta compoda di 
foldati crittiani , elfi non vollero prender parte 
ai fuoi profani facrifizj , come fi dilli ai aa. di 
Settembre nella prima Raccolta ielle {c'ite de’ Santi . 
Entrato poi Malfimiano nelle Gallie , e debel- 
lati i Bagaudi , riempii di fangue, e di dragi 
de* Fedeli quelle provincie in tutto il tempo, 
che vi dimorò, che fu di cinque anni in circa, 
tanto per fe medefimo , quanto per mezzo de'fuol 
minidri, ed utfiziali ; tra’ quali tenne il primo 
luogo , per la fua draordinaria fierezza , Rizio 
Varo Prefetto del Pretorio . E però a quedi tem- 
pi oltre a. Vittore , e i ss Marciano , e Rogaziano , 
de’quali abbiamo gli Atti finceri riferiti a' luoghi 
loro , fi crede che appartengano molti intigni 
Martiri, che illudrarono le Chiefe delle Gallio. 
Tali , oltre s. Dionifio Vefcovo di Parigi , e com- 
pagni , di cui fi parlò ai 9. di quedo mefe , fono 
s. QUINTINO,che ha dato il nomo alla città,nclla 
quale ripofano le fue reliquie , i ss. CRISPINO , e 
CRISPINIANO fratelli e gentiluomini Romani , 
i quali predicando la Fede nella città di Soeflòn 
nel tempo delio , che, ad imitazione di a. Paolo , 
„ O o a figua- 
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fi guadagnavano il vitto col meftiere di Calzola- 
io, furono decapitati per comando del fuddctto 
Rizio Varo . Tali fono s. FUSC 1 ANO , e s. FIR- 
MINO martirizzati nella città di Amiens , a. CA- 
PRASIO , e fama FEDE Vergine nella città di 
A gen , e molti altri , che troppo lunga cofa fa- 
rebbe qui annoverare . 

4. Intanto effóndo le provincie dell’Imperio 
Romano alfalite da’ Barbari per ogni parte , Dio- 
cleziano , ch’era naturalmente timido , credè , 
che due foli Imperatori non bartalfero a (ollenere 
fra tante feofiè , e turbolenze una si valla mo- 
ie ; onde rifolvè di creare due nuovi Cefari , e 
conferita loro una fomma autorità, benché di 
grado inferiore alla fua , dividere in quattro par- 
ti l’ Imperio ; il che efegui di confenfo del fuo 
collega Maffimiano Erculeo nell' anno 292. 1 due 
Cefari furono Coftanzo Cloro padre del gran Co- 
mmino , e Galerio Maffimiano , d’indole aliai 
diffimile , e di collumi allatto contrari a quelli 
di Coftanzo • Era Coftanzo Cloro nato di ftirpe 
nobile, d’ un naturale dolce , pacifico, grave in- 
ficine, ed amabile, e inclinato a far del bene a 
^ tutti. Benché non profeflàllè la Religione criitia- 
na , conofceva però , ed era perfuafo della vanità 
di tanti Dei , che li adoravano da' Gemili , e aveva 
(lima de' Criftiani , come adoratori d’ una fola di- 
vinità , e li Tnoitrò fempre loro favorevole in tut- 
te le occaftoni , come vedremo . All’ oppofto Ca- 
lerlo Maffimiano era di vililiìma fchiatta , e traeva 
la fua origine , almeno per parte della madre , dai 
Barbari, c portava in fronte la barbarie, e la fie- 
rezza , congiunta ad una intollerabile fuperbia , 
c ad una fmifurata ambizione . Egli fino dall’in- 
fanzia aveva fucchiatocol latte un odio implaca- 
bile contro la Religione critiiana , perle infinua- 
zioni di fua madre , donna fce'lerata , e dedita 
fuor di modo alle pagane fuperllizioni . Fra que- 
lli due Cefari , e i due Imperatori fu divifo l'im- 
perio Romano . Diocleziano ritenne per fe tutta 
l’Alia, el’Egitto; aMaffimiano Erculeo fu af- 
fegnata l’ Italia , e I’ Affrica; a Coftanzo Cloro le 
Gallie , le Spagne , e la gran Brettagna ; e a Ga- 
lerio Maffimiano la Tracia, e l'Illirico . Una tal di- 
vifione, e moltitudine di regnanti , che fi pre- 
tende edere (lata nociva al bene della Repubbli- 
ca , e gravofa ai popoli , fu per alcuni anni favo- 
revole alla Religione criftiana ; concioffiachè in 
tutto il dominio di Coftanzo Cloro ftcftinfc affatto 
la perfecuzione , e nelle altre parti Umilmente o 
celsò , o almeno molto fi rallentò , e diminuì . 
Anzi Diocleziano fi inoltrò per qualche tempo 
talmente propenfo a favorire i Crittiani , che nel 
fuo Hello palazzo di Nicomedia, dove faceva la 
fua refidenza , e tra' fuoi più intimi domeftici vi 
erano molli, che facevano aperta profeffione del 
CrifliaueGmo , e quel eh’ è più mirabile , la fteffà 
l'rifca fua moglie , e la fua figliuola Valeria erano 
crillianc , come altrove li diflè ’ . 

( 1 ) Si veda la Vita di e, Gorgorjo , e Compagni Martiri ai 
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j. Godè la Chiefa di quella pace fenza inter- 
ruzione in tutto l'Imperio fino all'anno 298., 
nel quale, e ne’feguenti apparvero nell’Orien- 
te alcune fcintille di quel vallo incendio d’ una 
generale perfecuzione, che poi feoppiò nell’ an - 
no J03., come diremo in appreflò . Imperocché 
da vari monumenti della ftoria , e da alcuni Atti 
di Martiri fi rileva , che Galerio Maffimiano gon- 
fio , e altiero per le vittorie da fe riportate contro 
i Perfiani nell'anno 397., pretefe nell’anno fe- 
guente di obbligare i loldati criftiani , che mili- 
tavano nelle fue truppe, a fagrificare agli Dei dell' 
Imperio , onde molti amarono piuttofto di rinun- 
ziare alla milizia , e ai loro impieghi , che di 
contaminarli cogl’impuri fagrifizj ; c altri furono 
dal crudele Tiranno fatti morire , tra’ quali fono 
annoverati i fanti Sergio , e Bacco, di cui fi parlò 
ai 7. di quello mefe di Ottobre, ei fanti Nican- 
dro , e Marciano , e altri, gli Atti de' quali lì 
riportarono nella prima Raccolta ielle Vite de' 
Santi . Anzi in quello medefimo intervallo di 
tempo , prima cioè dell’ anno jo}. , accaddi.» 
un avvenimento , che alienò 1 ’ animo di Diocle- 
ziano , e lo rendè averfo ai Criftiani , di modo 
ches’indufle a imitare la condotta di Galcrio , e 
poi finalmente a decretare la perlècuzione contro 
di effi . Effóndo Diocleziano a cagione del fuo 
timido naturale molto anliofo, e (oliscilo dell’ 
avvenire , offerì un gran fagrifizio ai fuoi Dei , e 
fecefcannare molte vittime , per ritraerne qual- 
che notizia dalla ifpczione delle lorovifcere, fe- 
condochè portava 1’ ufo della cieca gentilità . 
Si trovarono prefenti a quello fagrifizio alcuni 
Criftiani della fua Corte , ai quali era permeilo di 
accompagnare ai profani templi i loro padroni , 
purché non prcndeifcro parte alcuna , e non con- 
tribuiffero coll’opera loro all’ impure oblazioni . 
Ora quei Criftiani fi fecero (òlla fronte il fagro- 
fanto legno della Croce nel tempo IlelTò , che il 
luperftiziofo Imperatore, e i fuoi profani facen- 
doti davano tutti intenti, cd occupati ad efami- 
nare le vifeere delle vittime ; e quel fegno di Cro- 
ce ballò a mettere in fuga i demonj , ficchè Va- 
nirono in un momento i prodigi , co’ quali lo fpi- 
rito maligno folcva ingannare i miferi gentili . 
Allora uno de’ facerdoti degl’idoli , accortoli for- 
fè del fegno di Croce fattoli dai Criftiani , dille 
all’Imperatore, che i numi non rendevano le 
loro rifpofte , perchè al fagrifizio intervenivano 
alcuni uomini profani , e nemici degli Dei . On- 
de accefo d' ira l’ Imperatore cacciò dalla fua pre- 
fenza quei Criftiani, e fi crede ancora , che per 
placare lo fdegno do’ fuoi Dei , fi unillè con Ga- 
lerio Maffimiano a ordinare , che gli utfìziali delle 
fue armate fofièro obbligati a fagrificare , e ri- 
cufando, fodero privati delle loro cariche. 

6. Ma quelli non furono fe non preludj della 
grande, e atroce perfecuzione , che dipoi fi ec- 
citò in tutto l’ Imperio l’anno joj. , in cui il Si— 

gno- 

9- di Settembre nella prima Raccolta dille Vite de Santi . 
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gnore , o per rifvegliare , come dice Eufebio Ce- 
farienfe , il primiero fervore de’ Crittiani , mol- 
ti de* quali erano divenuti languidi , ed infin- 
gardi , o per punirli de'difordini , e degli Man- 
dali, che tra non pochi di eflì , e fpecialmen- 
te del Clero, e de* minitiri del Cntuario, allora 
regnavano, come affetta il medefimo Eufebio, 
che viveva in quel tempo , il Signore, dico, 
diede licenza alle potenze infernali di fcatenar- 
fi , e ai Principi della Terra d'infuriare contro 
i profeffori della fua fanta Religione . Nell'anno 
dunque 30). ad iliigazione di Galerio Maffimia- 
no s' indulfè Diocleziano a pubblicare il primo 
editto , con cui fi ordinava la demolizione di 
tutte le chiefe, e la confegna de' libri lagri in 
mano de'Prefetti , e Governatori , a fine di darli 
alle fiamme ; e inoltre fi comandava , che i Cri- 
ttiani fodero privati di ogni Torta di dignità , 
onori , e cariche ; che non fodero animelle le. 
loro iftanze in giudizio , nè elfi a difenderli da 
qualunque delitto loro apporto , fé non rinun- 
ziavano alla loro Religione , e non offerivano 
incenfo agli Dei dell'Imperio ; e finalmente fi 
proibivano feveramente le fagre loro adunanze. 
Quello editto fu pubblicato in Nicomedia ai 14. 
di Febbraio dell' anno fuddetto 303. , come alle- 
rta Lattanzio, che allora dimorava in quella cit- 
tì , nel fuo libro della morie de' perjectttori , e 
produffe Tubilo un* infinita di Martiri in Nicome- 
dia medefima , come già fi dirti: nella Vita di 
a. Antimo Vefcovo di quella città , riferita ai 27. 
di Aprile nella prima Raccolta . Fu quello primo 
editto feguito poco dopo da un fecondo, ch’era 
indirizzato contro iVefcovi, i Preti , i Diaco- 
ni, c gli altri tniniftri della Chiefa j e finalmen- 
te da un terzo, che comprendeva ogni condi- 
zione di perfone di ogni fello , ed età , contro 
le quali fi preferivevano i più atroci tormenti , 
c un generale marcilo , fe perfirtevano cottami' 
nella profelfione della crirtiana Religione . 

7. Quetti ferali editti furono inviati si a Maf- 
fimiano Erculeo Imperatore , al quale, come fi 
è detto, appartenevano l’Italia, c 1 ' Affrica, il. 
quale vi diede pronta efecuzione , attefo 1’ odio 
che portava ai Crittiani ; e si a Coftanzo Cloro , 
il quale come Cefare governava le Gallie , le 
Spagne , e la gran Brettagna . Egli non potè far 
a meno di non permetterne la pubblicazione , 
e tollerò ancora la demolizione di alcune chie- 
fe , tra nel retto fi attenne dal tormentare , e 
perfeguitare alcun Crittiano , onde le fole Gallie 
nell' univerfale incendio , che divorava l'Univer- 
fo , furono efenti dalla perfecuzione , e godero- 
no una perfetta pace , eccettuato qualcuno in_, 
alcune lontane cittì per la malizia e perverfitì 
di qualche giudice zelante, e fanatico . Non co- 
ti però avvenne nelle Spagne , dove come Pre- 
fetto del Pretorio prefedeva il fàmofo Daziano , 
uomo fcelleratiflìmo , e fanguinario , e dove for- 
fè Coftanzo , come in regioni più lontane , non 
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poteva efercitare la delti autorità, che eferci- 
tava nelle Gallie, in cui faceva la fua reliden- 
za . Per altro quale ttima faceflè Coftanzo Clo- 
ro della crirtiana Religione, e de’ fedeli fegua- 
ci di erta , egli lo dimottrò chiaramente con 
un fatto illuttre , che ci par bene di qui rap- 
portar in poche parole. Ricevuto ch'egli ebbe 
e pubblicato il primo editto, che conteneva la 
privazione di tutte le cariche e civili, e militari 
per queiCrittiani, che ricufartèro di fagrificare 
agl’idoli, chiamò a fe tutti gli uifiziali del fuo 
palazzo , e gli altri giudici , e figuori della fua 
Corte, eh' erano cristiani , e pofe in loro elezio- 
ne, odi ubbidire agli ordini degl'imperatori , e 
rimanere al tuo fervizio, ovvero di erterne efclufi, 
e licenziati , fe perfeveravano ne' loro fentitnen- 
ti . Elfi fi divifero in due parti, altri fi inoltra- 
rono pronti ad abbandonare la Religione, cfa- 
grificare , e cosi rimanere ne' loro porti ; altri 
preferendo la propria cofcienza , e il timor di 
Dio ai temporali intereffi , fi dichiararono rifolu- 
ti di perfittere nella loro Religione , e foffrire la 
perdita delle cariche , piuttoftochè voltare le 
Spalle a Dio . Allora Coftanzo da principe pru- 
dente Scopri il fuo configlio, che aveva tenuto 
celato, e ritenendo al fuo fervizio quetti fecon- 
di, licenziò , e bandi dalla Tua corte i primi, di- 
cendo loro : Come farejìe voi fedeli a I prìncipe terre- 
no e mortale , quando fide pei fidi , e infedeli ver fi 
Dio immortale , Jupremo Signore dell' Vniverjo f 
8. Eccettuate dunque le Gallie, il retto delle 
provincie del vafto Imperio Romano , ch'era 
Sotto la dominazione di Diocleziano , di Maf- 
fimiano Erculeo, e di Galerio Martìmiano , fu 
inondato per ogni parte dal Sangue de'Criftiani 
di ogni condizione , Serto , ed età , e da per 
tutto i Prefetti delle provincie, i Governatori , 
e i magittrati delle città erano intenti a tormen- 
tare barbaramente, e a trucidare Senza compaf- 
fione i fedeli Seguaci di Gesù Grillo ; e giunte 
tant' oltre la crudele inumanità de’ persecuto- 
ri, chediedero alle fiamme un’intera città cri- 
ttiana nella Frigia, come fi dille nella Vita di fant’ 
Adauco , riferita in quella Raccolta ai 7. di Feb- 
braio . cento bocche, ne cento lingue ( dice 
Lattanzio , tettimonio oculato della perfecuzio- 
ne ) , nè una voce di ferro , potrebbero annoverare rè 
la varietà delle violente , nè i dìverfi generi dì fup- 
pln j , che quelli Jjudati tiranni fecero foffrire agli 
uomini giuri / , ed innocenti. Ma Sebbene in tanto 
numero di Crittiani , che allora popolavano le 
città dell'Imperio, non vi mancarti™ degli apo- 
ftati, che a una mifera vita temporale, e ai co- 
modi terreni pofpofero la vita eterna , e i beni 
infiniti del Cielo , come prima di tutti fecero la 
Sopraddetta Prifca moglie di Diocleziano , e la 
fua figliuola Valerla conforte diGalerin Matfimia- 
no Cefare , le quali facrificarono agl* idoli , per 
ifchivare l‘ indignazione , e le minacce de' loro 
furibondi mariti j e tra gli Ecclefiaftici , cd ezian- 
dio 
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dio fra’ Vefcovi, vi fodero di quelli, che con* in loro , e con loro, confortandoli colla fua gra- 
fegnarono ai giudici le divine Scritture, per elle- zia, e facendoli trionfare de' Tiranni colla fua 
re gettate nel fuoco , detti perciò Traditori j virtù onnipotente , e finalmente coronandoli coti 
tuttavia fenza numero furono quei Fedeli , che un' eterna , e immenfa gloria nel Cielo . 
con grande alacrità , e invitta fortezza (ottenne- io. Ma quale fia fiata la condotta de’ giudi- 
. ro i più crudeli tormenti , e incontrarono co- ci , e magillrati Romani in quefia perfecuzione, 
raggiofamente la morte per amore di Gesù Cri- e quale la coftanza de' ss. Martiri ne’ loro corn- 
ilo, e fin le donne imbelli, le delicate donzel- battimenti, molto meglio, e più didimamente 
le , e gli Iteffi fanciulli deprezzarono i tormen- apparifee dagli Atti di non pochi di efii , che 
ti, e la vita per giungere a pofièdere per mezzo la divina Provvidenza ci ha conferrati finceri , ed 
d’ un gloriofo martirio il Regno de’ Cieli . autentici, e che noi abbiamo non meno in que- 

9. Per concepire qualche idea deli’ atrocità di fia, che nella precedente Raccolta , riferiti a Tuo 
quefia perfecuzione , fopra ogni altra crudele e luogo , e ne' giorni della loro fella , o comtne- 
fpietata , ballerà il riferire quel folo , che av- raorazione . Onde per non ripetere le cofe già 
venne nell'Egitto, e nella Tebaide , e che Eu- dette, ci contenteremo di qui accennarne alcu- 
febio Cefarienfe vide co’proprj occhj, e nel lib.g. ni altri, de' quali o non ne abbiamo gli Atti , o 
cap. 8. e 9. della fua lfioria ecciefiaftica ha de- pure non gli abbiamo di quell'autorità, che fa- 
fcritto ne’ termini feguenti . fAfell' Egitto (dice rebbe defiderabile . Ma perchè il loro numero 
egli) una moltitudine innumerabile d’uomini, di è si grande, che quafi ogni giorno, come di fopra 
donne , e di fanciulli [ottennero ogni genere di Juf- dicemmo, fi fa di alcuni di elfi memoria dalla 
fh\ì per la difefa delta dottrina del no tiro Salvato- Chiefa ne’ fuoi Martirologi , ci reftringeremo per 
re. / litri dopo aver f offerto crudeli battiture , te brevità ad alcuni pochi , che foffrirono in Roma , 
unghie di ferro , e le (tirature de’ nervi , furono con- e in qualche altra città della nofira Italia . Il 
fumati dal fuoco . /litri furono decapitati . Altri mo- primo luogo, fe non in ordine al tempo , fi dee 
rirono di fame, e di f lenti nelle prigioni . Altri per la fuprema dignità di capo della Chiefa a 
J'pirarono in meojp ai tormenti . Altri erano meffi in fan MARCELLINO Papa, che nell’anno 304. 
croce, 0 nella maniera ordinaria , 0 colla teRa ri- confegui la corona del Martirio, intorno al qua- 
vclta verjo la terra, e lafciati vivi inchiodati in le ci rimettiamo a ciò, che fi è detto nella Vita 
croce , finché vi perdeffero la vita per la effufione del dia. Marcello, fuo fucceflbre nel Pontificato , ri- 
fangue , e per la fame . mancano leparcle agli Sto- ferita ai 16. di Gennaro in quella Raccolta . In 
riti ( foggiunge Eufebio ) per ejprimere la violenta Roma parimente ne’ primi anni della medelirna 
de' dolori , e la crudeltà de’ fupplnj , che i Cristiani perfecuzione fparfero il fangue per la Fede s. LU- 
foffrìrono nella Tebaide . Alcuni in cambio di un- CIA , nobile matrona Romana , differente dalla 
ghie di ferro furono lacerali per tutto il corpo con eoe- vergine s. Lucia , illuftre martire della Sicilia , e 
ci , 0 frammenti di terra cotta , finché fpiravano a. GEMINlANO , e i ss. ABBONDIO , e AB- 
V anima in quella lunga carnificina . Alcuni furono BONDANZIO, l’uno prete, e l’altro diacono 
legati per le gambe a greffi rami d' alberi piegati per della Chiefa Romana j s. EP 1 GMENIO prete_» 
foro? , ond’ erano fatti in peooj , quando i rami tor- delia medefima Chiefa Romana con s.CREsCEN- 
etavano con impeto al loro filo naturale . Alcune don- TE fanciullo, ch’egli aveva allevato nella cri- 
ne legate per un piede , e fbjpeje in aria con getti ftiana Religione ; e i ss. CIRIACO Diacono , 
ordigni, erano efpoRe affatto nude alla pubblicavi- LARGO, eSMARAGDO, de’ quali fi celebra la 
fla con non minore infamia, che inumanità. Chi dopo feda agli 8. di Agofto ; e la Vergine s. B 1 BIA- 
molti tormenti era gettato nelle fiamme , e a chi la- NA , colla fua forella DEMETRIA , delie quali 
gHatala teRa in sì gran numero, che fi fpuntavano ,e fi fa l’uffizio ai 1. di Dicembre . Tra’ Martiri 

divenivano inette le mannaje , ei carnefici fianchi fi Romani della perfecuzione di Diocleziano fono 
fuccedevauo gli lini agli altri . lo ho veduto ( dice il ancora annoverati i ss. PAPIA , e MAURO , am- 
fopraddetto Eufebio ) delle truppe di quelli beati bedue foldati , i di cui nomi fono regifirati ai 19. 
Confcjfori , uomini, e donne , ora di trenta , or di di Gennajo ; e i ss. SEVERO, SEVERIANO, 
feffanta, e talora fino a cento per volta , fatte morire CARPOFORO, e VITTORINO, de'quali col 
dopo varj , e più volte replicati tormenti. Afa nel nome de’ quattro Santi Coronati fi fa dalla Chie- 
medefimo tempo io ebbi ocxafione di ammirare il ma- fa commemorazione agli 8. di Novembre . 
ravigliofò ardore , eia divina virtù di quefli beati II. A quelli Martiri di Roma fi poflono ag» 
martiri di Crifto. Appena aveva il giudice proferita giungere fan SABINO, o SAVINO Vefcovo di 
la Jenten\a contro di alcuni , che àltri fi pre/entavano Affili , e i due fuoi diaconi MARCELLO , ed 
avanti al tribunale , e ad alta voce confeffavano d' effe- ESUPERANZIO , che foffrirono il martirio per 
re crisi ioni , difprei^ando i pericoli , e burlandofi df ordine di VENUSTIANO Governatore dell’Um- 
tormenti, eh' erano loro apparecchiati . E con gioja feria , il quale dipoi convertitoli alla Fede, fu 
udivano lafentem? della loro condanna ; e fino all ’ egli pure martirizzato 5 come ancora i ss. N A BO- 
ultimo rrfpiro lietamente cantavano falmi , e inni di RE, FELICE, e VITTORE, tutti e tre uomi- 
lode , e di r ingrati amento al Signore, che pativa ni militari, che in Milano riportarono la palma 

del 
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del m»rtirio ; e li celebre Vergine s. CRISTINA, 
la quale dopo molti tormenti fofferti con invit- 
to coraggio confegui la corona di martire in una 
cittì della Tofcana predo il lago di Bolfena— » . 
Coi! pure fi crede , che nella ttelTa perfecuaione 
di Diocleziano, e Maffimiano foffriffero il marti- 
rio in Viterbo , o piuttolto in quella regione , do- 
ve poi ne' fecoli feguenti fu edificata la città di 
Viterbo, i ss. VALENTINO prete, e ILAKIO 
diacono ; e nelle medefime vicinanze , ov'èpre- 
fentemente la Terra di Soriano , i si. EUTICHIO, 

0 EUTIZIO prete , a. GRAT 1 L 1 ANO , e a. FE- 
LICISSIMA Vergine 5 nella città di Capua i 
ss. RUFO, e CARPOFORO ; in Nola tre fante 
Vergini TECLA , SUSANNA, e ARCHELAI- 
DE ; nella Lucania i sa. VITO , e MODESTO 
con finta CRESCENZ 1 A ; nella cittì di Amelia 
a. SECONDO Vefcovo , e a. FERM 1 NA Ver- 
gine ; e in quella di Narni a. GIOVENALE Ve- 
fcovo : e finalmente per tacere degli altri, fan 
GREGORIO Prete a Spoleto, a. ILLUMINATA 
Vergine a Todi ; a. PELLEGRINO Diacono ad 
Ancona ; a, PROCLO a Bologna ; i ss. FERMO, 
e RUSTICO a Verona j a. GIUSTINA Vergine 
a Padova ; e nel territorio di Parma a. DONNINO, 
da cui ha prefo il nome la cittì polla tra Parma , 
e Piacenza , in cui ripofano le Reliquie del fanto 
Martire . 

II. Durò quella perfecuzione collo (ledo vigo- 
re tanto nell' Oriente, quanto nell'Occidente 
fino al primo di Maggio dell'anno 30;., in cui 

1 due Imperatori Diocleziano , e Maffimiano Er- 
culeo depofero la porpora , e il diadema impe- 
riale , e ritiratili a menare vita privata , rinun- 
ciarono l'Imperio a Coftanzo Cloro , e a Gale- 
rio Maffimiano , i quali di Cefari furono dichia- 
rati Augutìi e Imperatori , e in luogo loro furo- 
no creati Cefari Severo , e Maffimino , detto Da- 
ja , nella qual occafione fu fatta una nuova divi- 
sone delle provincie dell' Imperio Remano , ri- 
manendo però le Gallie , le Spagne , e la gran_> 
Brettagna fotto la dominazione di Collaudo Clo- 
ro, col titolo di Augudo , come prima le aveva 
governate fotto nome di Cefare . Per un tal cam- 
biamento di Principi molto fi diminuì , anzi 
quali affatto a’eftinfe la perfecuzione nell’Occi- 
dente; ma rinforzò, e viepiù infierì nell’ Orien- 
te , dove regnavano due beltie feroci , e nemi- 
che del nome criltiano ,. cioè Galerio Maffimia- 
no , e Maffimino , e vi continuò fino all’an. 313. 
Ma noi per non aggravare foverchiamente il let- 
tore , ci riferviamo a parlare di quella nuova 
perfecuzione , o piuttolto continuazione della 
niedefima perfecuzione , che ritiene nella Storia 
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ecclefiaftica il nome di perfecuzione di Dioclezia- 
no , e Maffimiano , ci riferviamo , dico , a par- 
larne ai 30. del Tegnente mele di Novembre . 

Intanto ammiriamo , e adoriamo con pro- 
fondo rifpetto la condotta fapientiffima di Dio , 
totalmente oppofta a quella degli uomini, nel 
permettere quella perfecuzione la più atroce , e 
la più lunga di tutte, a fine di rifvegliare i Fe- 
deli dalla loro fonnolenza , e dalla trafeuratezza 
delle cofe divine , in cui erano caduti , e per for- 
mare i Tuoi Santi, ed Eletti, che per mezzo di 
ella popolarono il Cielo , e nel tempo (ledo per 
punire coloro , che falfamente portavano il no- 
me diCriltiani, perchè le loro opere noncorrif- 
pondevano alla Fede , che proferivano j ond'è, 
che fopravvenuta la perfecuzione , vilmente ce- 
derono , e abbandonarono efternamente quella 
Religione, della quale avevano gii internamente 
abbandonato lo fpirito ; ficchi la perfecuzione, 
come oflerva 1. Agoltino , fu come il ventilabro, 
olia la pala, la quale feparò il grano dalla pa- 
glia , cioè i veri dai falfi criltiani, gli eletti dai 
reprobi . Ma pure chi il crederebbe ? In mezzo a 
una sì fiera, e lunga perfecuzione i Fedeli fi mot. 
tiplicarono , e la Religione viepiù fiorì , e fi dila- 
tò, e divenne più illudrc . Così l’ attesta Arno- 
bio nell’Opera da lui compolta in quelli tempi per 
la difefa della criltiana Religione contro i Genti- 
li , in cui efpone e la fortezza de' Martiri ite I fof- 
ffire i tormenti, e la propagazione del Criitiane- 
fimo: Voi ( dic’egli parlando ai Gentili ) ci fpcglia. 
te de' noflri beni , ci bandite dalle patti ne fedi , ci 
tormentate , ci lacerate , ci abbruflohte , e riducete 
in cenere , e ci date a 'baiare , e a divorare alle 
fiere. Trattanto però onde previene, che i padro. 
ni eleggono d' e fere ridotti alto fiato di Jervi , » 
mariti 4 < lajiiar vedove le loro amate conforti , ei 
figliuoli d' cjji e dr fere dati da’ genitori , piattello 
che violare la Fede della cri/lraua milizia ? Onde 
proviene, cb' r fendo da voi proporle tante forte di 
pene contro quei , che profi: faro la rietini Religione , 
ella jempre fi aumrnta , e conil a tutte le minacce 
diventa p.uanimeji, e le fiefije proibizioni fervono 
a tempre piti dilatarla} Credete voi , che ciò accada 
fenzfl ragione} £ non cono fette voi efr qu: fi a un' 
epe ra divina } £ non ifeorgete , che Iddio Jolo può 
fare finali corner fieni ? Sicché quantunque fio: rallino 
a quei , che credono in Cnflo , i carnefici , gii un- 
cini , e le unghie di ferro , e altri innumerabili tor- 
menti , eglino tuttavia , come inebbri ali di un certo 
divino J pinco , e allettali da una celefie dolcezza, 
il tutto dtjprezpjmo , e a tutto antepongono f amici- 
zia di Cutio , e la fperanza di quegli eterni beni, 
che appettano in Cielo . 
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I. Fella di miti i Santi . 

», SS. Mitro , e Strapiove , t fatila Sviata , e 
Compagni Martin . 

3. S. Saltila l/e]iovo e Martire . 

4. S. Teodoro Cor.fcjfore . 

5. B. Angela da Brefcia Vergine . * 

6 . SS. Vi udenti ale , e Longino Ve favi , e Màrtiri . 

7. S. Ereoìano Ve/covo , e Martire . 

8. S. Goffredo Vcfiovo . 

9. S. Emiliano . Martirol. Rom. 1». Novembre. 

10. SS. Arcadia , Probo , Pafcafo , Enti chi ano , 
e Paolilh Martiri . Martirol. Rom. 13. Nov, 

11. SS. Menna, Varo, e Compagni Martiri . 

13 . S. Diego . 

13. S. Staniftao Kofìka . 

14. S. ’tffrlo . Martirol. Rom. II. Novembre . 

I j . SS. Cttrio , Santone , e Abibo Martiri . 

16. S. Edmondo Ve fono . 

17. S. Gregorio Turoncnfe . 


18. S. Odone . 

19. B. Margherita di Città d i Cartello Vergine.* 

10. S. Felice Valefio . 

2 1. S. Gelafio Papa . 

11. S. Colombano . Martirol. Rom. ai.Novemb. 

13. S. Anfihchio Vefcovo . 

14. SS. Antonino , Zebino , e Germano Martiri, 
e 1. Evitata Vergine , e Martire . Martirolog. 
Rom. 1 3. Novembre . 

05. S. Moti Martire . 

16. S. Pietro Alejfandrino Ve favo , e Martire . 

37. S. Maffìmo Ve/covo di Torino , e 1. Muffato Ve* 
fono di Rie \ . 

38. S. Giacomo della Marca . 

19. B.Silvefiro. Martirol. Rom. zfi. Novembre. 

30. SS. Martiri della perfictnjone di Dioclnjano , 
e Maf oliano , continuata nell' Oriente da Ga- 
ietto M« fimi ano, e da Mafimitto , e rinnovata 
da Licinio Imperatori . 



1. Novembre. 

Festa di tutti i Santi . 

■ Elcbra in quello giorno (antaChiefa 
la fella di tutti i Santi, della quale 
già fi parlò nella prima Raccolta delle 
( Vite de’ Santi , e fi dille, tre edere 
I principalmente i noflri doveri verfo 
di que’ beati Cittadini del Cielo xil primo , punir- 
ci con eili a benedire , glorificare , e ringrazia- 
re Iddio per la incfiabile bontà , e mifericordia , 

con cui fi è degnato d’ arricchirli di meriti, e di 

virtù qui in Terra, e di coronarli di gloria nel 
fuo celelle Regno : il fcondo , di venerarli con 
culto religiofo , d’ invocarli, e di ricorrere alla 
loro intcrceffione , per ottenere le grazie fpiri- 
tuali e temporali , delle quali abbiamo di bifo- 
gno ; ricordandoci Tempre > come ivi fi accennò, 
che Iddio è quegli, che diftribuifce tutte le gra- 
zie, come aflbluto padrone, e Signore, e che 
i Santi , come Cuoi diletti fervi ed amici , e la 
deltt laminimi Vergine Maria , regina di tutti i 
Santi , le iuterccdono predo la fua divina Maedà 
colle loro preghiere, le quali ricevono 1 etKca- 
eia dai meriti di Geaù Crillo noflro unico Salva- 
tore , e Mediatore . Quindi è , che indirizzando 
|e nollre orazioni a Dio , diciamo : Mifcrere no- 
bit : exaudi noi t Abbiate di noi pietà , cjduditeci ; 
a invocando la beatifiima Vergine , e i Santi , di- 
ciamo : Orate prò nobit : intercedile prò nobit : Pre- 
gate per noi : intercedete per noi . E fe talvolta—» 
nelle orazioni indirizzate ai Santoli ufano alcune 
cfprcilìoni confinoli a quelle , che fi ufano con 
Dio medefimo , l’ intenzione della Chiefa fi è 
l e la nodra altresì dee edere ) d’ intenderle , e 
porgerle nella maniera fopraccennata .cioè d'itn- 
Sei. Race. T. II. 


ptorare la loro intercefiione apprettò Iddio, accioc- 
ché preghino, e intercedano per noi. Quindi è 
ancora , che la medefima (anta Chiefa nelle—, 
loro fette fuol concludere le fise orazioni con 
quelle parole: Per Crii Cri fio Signor noflro , il 
quale e fendo Dio vive e regna col Padre , e collo Spi- 
rito /auto per tutti ffecoli de' fecali ; a fined’inli- 
nuare ai fedeli , che i meriti di Gesù Crillo fono 
il fonte , e la forgente di tutte le grazie ,' le quali 
Iddio difpenfa agli uomini, eziandio per la in- 
tercedione de’ Santi . Tutto ciò è dato efpretti- 
mente definito nel fagrofanto Concilio di Trento 
contro i Novatori , nemici del culto , e dell’ in- 
vocazione de' Santi , nella fedìone 35. cap. 3 . , 
ove fi dice : Che i Santi , i quali regnano con Cri - 
fio , of eri fono a Dio le loro preghiere per gli uomi- 
ni ; e che i co fa buona , ed utile I ' invocarli , e il ri* 
correre alle loro orafoni , e a I loro ajuto , per otte- 
nere da Dio le grafi , per Getit Grifo fuo figliuolo, 
che ì il falò noflro Redentore, e Salvatore . Final- 
mente il terip , e più importante noilro dovero 
rifpetto ai Santi è quello d* imitarli nell' efercizio 
delle virtù, eh’ edì praticarono mentre videro 
fu queda Terra , e di afpirare noi pure con ar- 
dente defiderio a quella infinita, immenfa , ed 
eterna beatitudine , eh’ edì godono nel Cielo. 
Per infiammarci di quedo defiderio fembrandoci 
molto adattata 1 * Omilia del venerabile Beda, 
che la fanta Chiefa propone nel divino Uffizio in 
queda folennità , abbiamo creduto di fare cofa 
grata , e profittevole ai Fedeli col riportarla qui 
tutta intera; ed è la feguente, tradotta dal la- 
tino nell’ idioma volgare . 

a. Pieni di fitnta allegrezza , fratelli dilettiffi- 
mi , celebriamo in quello giorno folenne la feda 
di tutti i Santi . Efulta il Cielo , che tutti li pof- 
fiede inlìeme riuniti nelle fue fedi ; fi rallegra la 
P p A Ter- 

A 
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Terra , perchè gode del loro padrocinio ; va Us- 
ta , e fcltofa la fama Chiefa , che fi vede coro- 
nata dai loro trionfi , riportati nella confezione , 
che fecero del nome di Crifio ; la quale tanto più. 
fu onorevole , c gloriola, quanto più grandi fu- 
rono i patimenti , che con invitta fortezza fo- 
ftennero . Perocché quanto fu più violenta la 
pugna, tanto maggiore è la gloria de' combat- 
tenti , e il trionfo de’ vincitori j e quelli, che 
più patirono, fono fiali altresi più largamente 
remieti. Conciofliachè la Chiefa cattolica no- 
ra madre, fparfaper tutte lo parti del Mondo, 
avendo imparato daGesùCrifio fuo capo a non 
temere nè le contumelie, nè le croci , nè la 
morte, ed effondo divenuta fempre più forte, 
non già col far reliftenaa , ma colla fofferenza, 
ha infpirato ai fuoi incliti figliuoli il valore di 
combattere , e di vincere col patire , e foffrire , 
e di palfare per meato della pazienza dal penofo 
carcere di quefio Mondo ai gloriofo regno del 
Cielo . 

3. Oh Madre veramente beata non folo per 

quell’ abbondanza di lume , di cui è favorita dal- 
la divina Grazia , ma anche per quel {ingoiare 
ornamento , che riceve non meno dal gloriofo 
(angue de’ Martiri, che dall’ illibata purità delle 
Vergini , e dalle varie , e diverte virtù di tutti 
(Santi ! onde ad efia non mancano nè refe, nè 
gigli , nè altri miftici fiori d’ogni Torta, che col- 
la toro moltitudine e varietà vagamente l' ador- 
nano. Si combatta dunque allegramente, e fi 
sforzi ognuno , per confeguire qualcuna delle 
corone apparecchiate ai campioni di Gesù Cri- 
fio, o quelle di rote vermiglie definiate ai Mar- 
tiri, o quelle di candidi gigli preparate ai Ver- 
gini, e agl'innocenti, o quelle di altri mifiici 
fiori proporzionate al merito , e alle virtù di 
ciafcuno . . 

4. Confidiamoci inoltre fui rifletto, che 1 ‘ im- 
tnenfa ineffabile bontà del nofiro Dio con mira- 
bile provvidenza ha difpofio, che non folle nè 
eterno , nè lungo , ma breve , breviffirno , e , per 
cosi dire , momentaneo il tempo di faticare, e del 
combattere , deftinando fidamente per quella fu- 
gace vita i patimenti, le sufterità, le peniten- 
ze j e per la futura , eh’ è 1’ eterna , le corone , e 
I premj de’ meriti, affinchè i patimenti termi- 
naffero prefio , e le ricompenfo , e i prem; du- 
raffero fenza fine; talmemcchè i Santi dopo !« 
tenebre di quefio Mondo follerò ammetti alla vi- 
fione beatifica di quella celefie cgndidiffima luce, 
e ricevettero una glori* lenza paragone maggiore 
di tutti i più acerbi patimenti da loro infierii j 
rettificando 1 ' Apoftolo non effor condegni , nè 
proporzionati i patimenti di quella vita alla fu- 
tura gloria , che fi manifellerà in noi . 

5. Chi può fpiegare i lieti incontri , le aflet- 
tuofe accoglienze , con cui la città celefic riceve 
nel fuo feiio tutti coloro , che foco portano i tro- 
fei del vinto , e debellato comune nemico è A 
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parte del gran trionfo unitamente cogli uomini 
vengono anche le donne , le quali oltre idiletti , 
e le tentazioni del fecolo videro di più le debo- 
lezze del proprio fiato : e accrefcono la gloria del 
trionfo le Verginelle , ei Fanciulli, che virtuo- 
famente pallarono gli anni teneri della loro età . 
Tutta finalmente la moltitudine de’ veri fognaci 
di Crifio , che ad una (incera Fede congiunfero 
una elatta perfoverante otìervanza de' divini pre- 
cetti , entrerà in pacifico poffelfo di quell’ augu- 
Ita reggia celefie . 

6 . Coraggio dunque , o fratelli, profeguiamo 
l' incominciato cammino , che ci conduce all' 
eterna Patria , ove fono regifirati anche i nomi 
noftri . Non fiaino noi già ofpiti , nè ffranieri , 
ma damo concittadini de' Santi, e domefiici di 
Dio, anzi eredi, e coeredi di Gesù Crifio . Una 
foda , e ferma fperanza ci darà l' ingranò in quel- 
la beatittima città, e un’ invitti fortezza ce ne 
aprirà le porte. Confederiamone la felicità per 
quanto è poflìbile , giacché non vi è intelletto, 
che pofià comprenderla , nè lingua umana , che 
pofla efprimerla , com’ ella è . 

7. Si dice in un luogo della fagra Scrittura, 
che andrà lungi da elfo ogni dolore , ogni gemi- 
to , ogni meftiaU . Qual viti più beata di quella, 
che è affatto immune dal timore di qualunque 
povertà, di qualunque malattia, di qualunque 
miforia ? Quivi neffuno offenderà , nè farà offefo; 
nettu no invidierà , nè farà invidiato . Nettuno 
più farà dominato., o tentato nè dall' iracondia , 
nè dall' ambizione , nè da altra pattfone . Non vi 
farà più luogo a temere il demonio, e ie fue in- 
fidie; non vi farà più da paventare l'inferno. 
Non più morte nè di corpo , nè di anima , ma 
vi regnerà un' eterne giocondiffima vita. 

8. Non vi farà allora più alcun minimo dif- 
ordine , o ditta pore , ma tutto farà ordinato , e 
coerente , perchè tutti i Santi faranno fra loro 
perfettamente concordi , e la pace , e 1' allegrez- 
za ivi ha il foo regno . Ivi tutto è quieto , e tran- 
quillo. La luce , ch'ivi rifplende, è continua, 
e indeficiente ; nè limile a quella nofira , ma 
tanto più sfolgorante, quanto più felice ; poiché 
quella fonia città non avrà bifogno del lume del 
fole, ma l' onnipotente Iddio l'illuminerà, e le 
fervirà di lucerna l'immacolato Agnello . Quivi 
i Santi rifplcnderanno eternamente come unte 
lueidittìme fieli* del Firmamento . 

9. Quei beat! cittadini non avranno mai not- 
te , che rattrifti colle fue tenebre, nou caldo che 
tnool colle fue vampe , non freddo , che tor- 
menti co’ fuoi rigori . Al primo ingrefio della ca- 
lotte Gerusalemme farà tolta e' vecchi detti ogni 
ruga di fronto , ogni canizie di capo, ogni de- 
bolezza di dottò , e tutti a nn tratto ritornerai, 
no in una vigorofa gioveutù , (imile a quella-, 
di Gesù Grillo , Tempre florida , fompr* immor- 
tale , Tempre invariabile . Oh beata Patria | Chi 
può ridire la tua felicità , e bellezza , fé non 

quei 
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quei foli, che ori ti godono, e ti potthggono , 
e che predetti aiti , e purificati nel lingue dell' 
immacolato Agnello affittano prefenzialmcnte al 
trono di Dio, fattigli comprenfori di quell' au- 
guttilfima divina Macttì ? Fuor di loro non fi fi- 
gurò mai occhio mortale di vedere, non orec- 
chio di udire , non mente umani quaggiù d' in- 
tendere, che mirabili cole abbia preparate Id- 
dio per quei , che I’ amano , e fedelmente lo fer- 
vono io quella vita . Oltre ciò , che leguleio 
onore (irà mai l’ e fiere afluciato ai cori degli An- 
gioli , degli Arcangeli , de' Troni, delle Domi- 
nazioni, de' Principati, e delle Podettà , godere 
del loro confòrzio , e coabitare con elfi in eter- 
no ! Che giocondo fpettacolo il vedere le ordi- 
nate numerofiffime fchiere de" Santi , e quivi con- 
templare premiata, e coronata la Fede de'Patriar- 
ehi , la fperanza de' Profeti , lo zelo degli Apo- 
ftoli , la fortezza de’ Martiri , la purità delle Ver- 
gini ; e il contemplare la Regina delle Vergini , la 
Iran Madre di Dio , circondata d’ immenfa gloria , 
t affila fu d' un ecceìfo trono / opra tutti i cori degli 
àngioli , e fopra tutti i Santi ! 

io. Qyal lingua poi può edere futficiente a par- 
lare di quel Re , che fiede in mezzo a loro ? Ah 
che la fua bellezza , la fua venullà, la fua virtù , 
la fua gloria , la fua magnificenza , la fua mae- 
ftà fupera la capacità d’ogni mente creata! 11 
giungere a vederlo , e ad edere illuminato dallo 
iplendore della fua maetti , è il colmo della—, 
gloria di tutti i Santi. Dovremmo intanto fof- 
frire volentieri ogni tormento, e fino l' illeflb 
inferno per breve tempo, per poter veder Critto 
nel trono della fua gloria . E 1’ eflir partecipe 
di un tanto bene , e d’ una gloria ti grande , 
non merita forfè , che uno di buon grado fi for- 
toponga a quatfivogtia amarezza in quella vita? 
Qual farà mai , o fratelli cariflìmi , la gloria 
de' Giudi, quanto mai grande farà l’allegrezza 
de’ Santi, quando la faccia di ciafcun di loro ri- 
fptenderà come un (ole ; quando comincerà il 
Signore nel giorno del giudizio a diftribuire nel 
regno celede il fuo popolo ne' fuoi ordini ; a 
dare a ciafcuno il premio promelTo , corrifpon- 
dente alle fue opere , e a’ meriti Tuoi ; a donare 
per le cofe terrene le celetii , per le temporali 
le eterne , per le tenui , e di neffiin momento 
le grandi , e di prezzo infinito ; a condurre i fuoi 
Santi alla vifione della gloria dell’eterno fuo Pa- 
dre , e a farli federe fu gli fcanni coletti , ai che 
Iddio venga ad edere tutto in tutti ; e a conce- 
dere l’ eternità prometta a chi l' ama , e l' immor- 
talità , a cui gli ha reintegrati per mezzo del fuo 
fangue ; e ad aprire loro , fecondo la fedeltà , e 
veracità delle fue promette, il regno de’ Cieli? 

zi. Sieno quelle colè altamente fcolpite nella 
nottra mente , crediamole con piena Fede—, , 
amiamole con tutto il cuore, e procuriamo di 
zcquittarle , col non celiar mai dal fare opere 


buone e virinole • La cofa fta in noftro potere ; 
perocché con violenza fi guadagna il regno de' 
Cieli . t fuetto Regno non fi compra ad altro prez- 
zo , che a quel di te fteflb j vale tanto quanto via- 
li tu ; dà te Retto , e 1’ avrai . E perchè ti ter- 
bi , a fentir quello prezzo ? Critto ha dato ih mo- 
de lì ino per acquiftare il regno de’ fuoi Santi alt* 
eterno fuo Padre ; coti tu dà te medefimo per 
divenire fuo regno , e fà , che nel tuo corpo 
mortale non regni il peccato, ma beni! lo (pi- 
nta , per acquittare la vita . C’ innamori per- 
tanto il premio , e la palma dell' opere fileta- 
ri , e virtuofe . Portiamoci da valorofi in que- 
llo campo di battaglia, in cui fi combatte per 
la giullizia alla divina prefenza , e Cotto gli oc- 
chj di Gesù Critto ; e poiché abbiamo già inco- 
minciato ad edere fnperiori al Mondo, ealfeco- 
lo , deh non ritardi il corfo noftro alcuna mon- 
dana cupidità . Se celeri , fe (ciotti ci troverà nella 
carriera l’ ultimo ettremo giorno del viver noftro, 
non mancherà certamente il noftro Iddio di con- 
cederci la meritata ricomponila . 

la. Quel giuflifiimo Signore, che dilpenfz I* 
vermiglie corone a tutti coloro , che fparfero il 
fangue nelle perfecuzioni , non farà per negare 
le candide a quei , che in tempo di pace fi efer- 
citarono in un altro genere di virtù , e di ope- 
re meritorie . Nè Abramo , nè Ifacco , nè Giacob- 
be diedero il fangue , e la vita per la Fede , e per 
la Religione , e pure con altri meriti di giuttizia 
furono glorificati , e onorati come primi fra’ Pa- 
triarchi . A quel celefte convito , a cui elfi fono 
aflìfi, farà indiftintamente ammetto chiunque dal 
Padrone del banchetta farà trovata colla vette 
nuzziale di una carità veramente criftiana , c lin- 
eerà . Batta ricordarli , che non li dee fare la pro- 
pria , ma la divina volontà , perchè chi fa la vo- 
lontà di Dio , viverà , e regnerà, come vive, e 
regna Dio in eterno 

i]. Per la qual cofa, o fratelli, con animo 
rifoluto , e pieno di fede , di carità , di vigore 
adempia fedelmente ciafcuno i fuoi doveri , e 
ottervi efartamente la volontà , e la legge di Dio . 
Vada tutt’ora congiunta all’innocenza la lem- 
plicità , alla umiltà la modeftia , alla carità la 
concordia . Siamo diligenti , e vigilanti negli uf- 
fizi > e minittcrj : facili , e pronti nel perdonare 
l’ ingiurie , nel conlblare i tribolati , nel (occor- 
rere i bifognofi . Siamo collanti difenfori della-» 
verità , e feveri cuftodi della difciplina ; onde 
tutte le azioni nottre fieno di gradimento a Dio, 
e di edificazione al proffimo . Quella è la via te- 
nuta da' Santi nel loro ritorno alla Patria : que- 
lle fono I' orme , che ci han lafciate imprettè, 
perchè ci fervano di guida nel gran viaggio . Se- 
guitiamo i loro patti, imitiamo i loro efemp;, e 
arriveremo ficuramente ad efler anche noi par- 
tecipi della loro gloria . 

14. Penfiamo, che noi pure abbiamo com’ etti 

P p a il Pa- 
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il Paraculo per noffra patria ; che abbiamo per 
noftri progenitori i Patriarchi ; perchè dunque 
non ci affrettiamo , perchè non corriamo per 
rivedere la noffra patria , per l'aiutare i notiti 
parenti ? Noi abbiamo colafsù un gran nume- 
ro di perfone a noi care, che ci appettano ; e 
una gran moltitudine di parenti, di fratelli, di 
figliuoli, che lieti per aver già polio in iìcuro 
la loro felicità, fono ancoi folleciti della noffra 
falvezza , e colafsù ci defiderano . Il giungere a 
vederli, e ad abbracciarli, quale allegrezza non 
farà ella per loro, e per noi? Quale fari il pia- 
cere di que' celeffi cittadini nel ricevere nella 
compagnia loro quei, che hanno fervilo il me- 
delimo Signore , e che tono da loro con grande 
avidità afpettati ? Quanto è mai grande , anzi 
perfetta la loro felicità , che mai non avrà (ine! 
Là il gloriofo coro degli Apoftoli ; la un ragguar- 
devol numero di Profeti pieni di gioja ; là un 
popolo innumerabile di Martiri co' trofei delle 
loro vittorie ; là una turba nobiliffirna di Vergi- 
ni , tutti inficine gioiscono, e fi rallegrano . Là 
rifuonano eziandio te lodi di quelli., che ino- 
fìrt rono la fortezza loro nel confeflare il nome 
diCriffe. Ivi fono meffi a parte della rimune- 
razione loro anche quei, che offervando i divi- 
ni precetti, mandarono innanzi a loro nel Cie- 
lo per le mani de' poveri i patrimoni , che poflb- 
devano fu quella Terra . Se ci piace di unirci 
con loro , accendiamoci di un vivo dcliderio , e 
domandiamo a Dio iftantemente la grazia , che 
predo ci faccia edere con loro , e con Crifto . 
Prendiamo per guida nel noftro viaggio colui , 
che è l’autore della falute , e il principe della 
luce, ildonatore della vera allegrezza, il quale 
vive , e regna con Dio onnipotente fuo Padre , 
e collo Spirito fanto per tutti i fecoli de’ fecoli . 
Amen • 

a. Novembre- 

SS. Metro, b Serapione , e S. Quinta , 
e Compagni Martiri • 

Secolo 111, 

li martirio di quefli Santi è riferito in uno lettera , che fan 
Dionifio Ve/covo Atejfandnno , come tefltmonìo oculato , 
ne fcriffe a Fabio V tjcovo d‘ Antiochia . Quefla lettera e 
inferita nella Storia ecetefijflica di Eufebio tib 6. cap.q !.. 
ed è anche riportata dal Rumori negli Atti fitteeri de Mar- 
tiri pag, lO|. deli' edizione di Ve rana, 

D Opo la perfecuzione dell’ Imperatore Maf. 

limino 1. , che cefsò di vivere , e di regna- 
re nell' anno 137* , godè la Chiefa una perfetta 
pace, per parte degl’imperatori fuoi fucceflòri 
fino a Decio , e fpecialrnente fotto 1' lmperator 
Filippo, il quale li crede , che profeffàlie la Re- 
ligione criftiana . Ma non perciò mancarono 
delle porficuzioni particolari, cagionate dal tu 


multo de’ popoli idolatri , per mezzo delle quali 
molti Fedeli confeguirono la palma del martirio . 
Una di queffe perfecuzioni affai fiera fu eccitata_» 
nella gran città d' Aleffandria in Egitto verfo il 
fine dell’ 311.148. da un certo Sacerdote degl’idoli, 
che faceva ancor l'indovino.con declamare da per 
tuttocontro iCriffjani , come gente empia , e ne- 
mica degli Dei ; onde quel popolo naturalmente 
propenfo alle fedizioni fi fcatenò contro di efiì con 
incredibil furore. Il primo Criffiano a cader loro 
tra le mani fu un fanto, e venerabil vecchio per 
nome Metro , o Metra , al quale ufarono ogni 
forte di violenza , per indurlo a beffemmiare il 
nome diCriffo. Il che avendo egli collantemen- 
te ricufato di fare , s' irritarono maggiormente 
contro di lui , e cominciarono a batterlo fiera- 
mente con baffoni, e a ferirlo in faccia , e negli 
occhj con canne aguzze . Indi lo ffrafeinarono 
fuori della città , e lo feppellirono fotto una . 
grandine di pietre , che fcagtiarono fopra di lui , 
Coslil beato Metri fe n' andò a Dio rivedilo della 
porpora del fuo fangue fparfo per la confeflìone 
del fuo nome . 

2. La fteffì forte toccò ancora a un altro no- 
bitiffimo Criffiano chiamato Serapione. Egli fa 
affiliato da quei furiofi nella propria cafa, e ca- 
ricato di villanie, e di contumelie , acciocché 
rinunziafle al culto del vero Dio . Riufcendo que- 
lle inutili , lo batterono , e tormentarono crudel- 
mente , fino*! rompergli tutte I' offa . E in fine 
arrabbiati per la fua invincibile coffanza , lo get- 
tarono da una fineffra Culla ftrada , dove tutto 
fracaffato per la caduta fpiro l’ anima , che fu da- 
gli Angioli accolta, e trafportata al Cielo, per 
cllervi coronata d' una gloria immarcefcibile , ed 
eterna. 

3. A quelli due Atleti della Fede aggiunge 
a. Dionifio, ch’era di quel tempo Vefcovo di 
Aleffandria , e che poteva effère fpettatore de 'lo- 
ro trionfi , aggiunge , dico , due generofe donne , 
le quali furono vittime del furore del popolaccio-, 
L’ una fu s. Apollonia, che il fanto Vefcovo chia- 
mi vergine ammirabile per la fui cattiti , e pietà 
Angolare , di cui fi parlò ai 9. di Febbraio nella 
prima Raccolta delle Vite de* Santi . L* altra è fama 
Quinra , la quale fu da quei fediziofi Infedeli con- 
dotta al tempio d‘ un loro idolo , facendo tutti 1 
poffìbiti sforzi , acciocché infieme con effì lo ve- 
nerane e adoraffè . Ma defedando ella II facrile- 
go culto , le (frapparono di dolio le vetti , e le- 
gatala per li piedi , la ffrafeinarono nuda per le 
ffrade della città ladricate di acuti felci, bat- 
tendola nel tempo deffòfenza pietà con Hagclli . 
Finalmente più morta che viva la conduflèro 
ne’ fobborghi della città , ove fotto una tempeffa 
di pietre ella fini di vivere in Terra , per vivere 
eternamente cinta di una corona immortale in 
Faradifo . 

4. Pareva, foggiunge s. Dionifio , che la città 

di 
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di AleffitndrU folle caduti in potere do’ Barbari , 
poiché quei furiofi idolatri Correvano impetuo- 
samente per le contrade di effa , sforzavano le 
porte delle cafe de* Criltiani , le Taccheggiavano 
e fpogliavano , appropriandofi le cote di qualche 
pregio, e le più vili matlèrizie , o facevano in 
pezzi , o gettate per le fineltre in iftrada , le ab- 
bruciavano. Non era permeilo a verun Criltiano 
il comparire in pubblico, nòdi giorno , nè di 
notte, udendoti da per tutto del continuo rifonare 
un mormorio del popolaccio infuriato , e rifoluro 
di confegnare alle fiamme chiunque de'Fedeli fol- 
le capitato alle loro mani , e avelie ricufato di pro- 
ferire parole di beftemmia contro il nome fagro- 
fanto del Salvatore. Frattanto iCriftiani.per quan- 
to fu loro pennellò , prefero la fuga , efinafeo- 
fero , foffrendo con allegrezza per amore di Ge- 
sù Crido la rapina delle loro fottanze , nella gui- 
fa che avevano fatto i primitivi Fedeli , de* qua- 
li parla 1 * Apoltolo nell* Epillola agli Ebrei . De' 
Criltiani , che capitarono alle mani de' fediziofi 
idolatri, e che certamente dovettero effer mol- 
ti in una si grande , e popolata città , stretta fan 
Dionifio, che uno folo rinnegò il culto del vero 
Dio , e diede un funelto colpo di morte all* ani- 
ma fua, per fai vare la roba, e la vita; e gli al- 
tri tutti generofatnente facrificarono fé Udii , e 
le cole loro, e riportarono la corona gloriola , o 
di martiri, odi conlellòri di Gesù Crilto . Durò 
lungo tempo ,dice s. Dionifio, quella perfecuzio- 
ne, nè cefsò fino a tanto , che per una fedizione, 
e guerra civile inforta nella ftefla città d* AlelTan- 
dria, non li rivollero quei mileri adelercitare con- 
tro di loro Iteflì le crudeltà , che avevano elerci- 
tate contro de* Criltiani . 

Ecco verificato in quefta, e in molte altre 
perlecuzioni , che furono frequentinole ne* pri- 
mi tre fecoli , ciò che Gesù Crilto aveva predetto 
nel Vangelo 1 , che i fuoi feguaci farebbero dal 
comune del Mondo odiati, perfeguitati , e medi 
a morte dagli iteflì concittadini , amici , fratel- 
li , e parenti per cagion fua , e del fuo nome ; ag- 
giungendo però , che non farebbe perito nem- 
meno un capello del capo loro , e che per mezzo 
della pazienza , e della fedele perleveranza fino 
al fine avrebbero falvate le anime loro . Cosi han- 
no fatto quelli, ed altri innumerabili fanti Mar- 
tiri, che noi veneriamo , lodiamo, e glorifichia- 
mo come atleti fornitimi della Fede , c gencroli 
campioni della Chiefa . Effi , dice lo Spirito Tan- 
to nella Sapienza * , fembrà agli ocdj Jrgl' Infedeli 
eie periffiro , e fu fri fa per un totale eRerminh il 

foraggio , che da quella Terra ejji fecero alla beata . 

immortalità. Il Signore li provò come /’ oro nel fuoco 
della tribolatone , e dopo una breve , e pefeggiera 
affiiyone , li coroni d' una gloria fempiterna . £ ver- 
rà un tempo , in cui giudicheranno le nayoni , e quei 

(l) Mail. 14- Lue . ir. t (l) Sap. l. 1. & ftq. 

ti i Alcuni hanno meffo in dubbio , fe l'Imperatore Fìlip - 
pofujje cnjtiar.0 bottegaio , ma oltre s. Già. Grifoflamo , 


m : definii , da' quali furono oppuffi , perfeguitati , e 
trucidati . Quelle verità infallibili procuriamo di 
fcolpire altamente nel noltro cuore , ed elle fie- 
no il noli ro conforto, e foltegno in mezzo alle 
varie vicende , afflizioni , e perlecuzioni, che non 
mancheranno mai alle perfone dabbene fino alla 
fine del Mondo . Quelle verità ci riempiano di 
confolazione , e di forza , per non lafciarci mai 
abbattere da qualunque tribolazione, e per non 
mai dilungarci da quella inviolabile fedeltà , che 
dobbiamo a Dio, e alla fua Tanta legge. Non 
pretendiamo di eflere Tempre in quello Mondo 
liberati dalle oppreflioni, c perlecuzioni ingiu- 
Ite de* malvagi , ma alpettiamo con longanimità 
e pazienza quel tempo , in cui il Signore nel cor- 
petto di tutti gli uomini glorificherà i fuoi eletti , 
e ricolmerà di perpetua , ed orribile confufione i 
loro ingiulti opprellori, e perfecutori . 

3. Novembre. 

S. Babila Vescovo, e Martiri . 

Secolo III. 

Prtffo il Tillemont nel tomo delle Memorie Copra C I flo- 
tta ecclefiaflica fi trova raccolto tutto (fucilo , che fan 
Giovanni Grifojiomo , Eufemia , Teodoreto , e altri arti - 
chi Autori hanno Jcriuo intorno a queflo Uluflre /unto Ke- 
feovo , e Murare . 

S Uccedè s. Babila a Zebino nel Vcfcovato di 
Antiochia l'anno 237. , e con fomma vigi- 
lanza , e con apottolico zelo governò quella gran 
Chiefa , metropoli dell'Oriente , per lo fpazio di 
tredici anni; onde è flato da tutti gli Scrittori 
della Storia ecclefialtica commendato come un? 
de* più fanti, e ragguardevoli prelati, che fio- 
rifero in quel fecolo , fecondo per altro di grand* 
uomini, e infigni per la pietà, per la dottrina^, 
e per la gloria del martirio . Diede il fanto Ve- 
feovo una illuftre prova del fuo invitto coraggio, 
fuperiore a tutti gli umani rifpetti , allorché 
l’ Imperatore Filippo , dopo eferfi con un orri- 
bile tradimento imbrattate le inani nel fangue 
del fuo Principe , cioè dell'imperatore Gordiano , 
e dopo aver ufurpato l'Imperio , fi prefentò alla 
Chiefa per intervenire alle facre funzioni della 
folennità della Pafqua dell* anno 244. * ; impe- 
rocchè il fanto Vefcovo armato d* uno zelo confi- 
nile > dice *. Giovanni Grifoftomo , a quello di 
Elia, e di s Giovanni Batifta , ricusò di ricever* 
lo nel tempio di Dio , e nella comunione de' Fe- 
deli , fe prima non fi foggettava alla debita pe- 
nitenza per li fuoi enormi e fcandalofi eccelli. 

2, Quell* uomo ammirabile , foggi unge s. Gio- 
vanni Grifoltomo , non rellò punto abbagliato, 
nè atterrito dallo fplcndore della porpora , nè 

dalla 

altri antichi autori C hanno creduto tale . Si veda il Til- 
lemont nella Storia degl’ Imperatori al titolo ai Filippo 
art, 1. noi 1. tom, 
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dalla potenza, e dalla pompa, che circondava 
l' Imperatore ; ma in faccia ai doveri del fuo mi- 
niftero riguardo tutto ciò , come una vana pittu- 
ra , come un’ombra , e un fogno ; e fece vedere , 
che colui italamente è indegno di partecipare ai 
Otgri miflerj , ch'èfchiavo del peccato, benché 
portalfe cento diademi in tetta , e comandaife a 
tutta ia Terra; e al contrario quegli è grande—, 
avanti Iddio, e faperiore a tutti i Re nelle cole 
divine, che ha la cofcienra monda, e pura dal 
peccato. Qpefta fola azione di s. Babila è bade- 
vole, fecondo il medefimo a. Giovanni Grifodo- 
mo , a darci un' idea grande del fuo merito (ingo- 
iare , e della fila virtù eroica , e a renderci Scu- 
ri , che nel fuo cuore non allignavano nè il timo- 
re, o il favore umano , nè l'adulazione, o altra 
men regolata paffione. Con quefta azione Anal- 
mente egli lafciò, feguita a dire a. Giovanni Grifo- 
domo , a tutti i Prelati , e Sacerdoti della Ghie- 
ra un illultre efempio delta generofità , con cui 
effi debbono efercitare le funzioni del fagro lor 
minillero, e mantenere illibate fenza accettazio- 
ne di perdine le regole del Vangelo, e le leggi 
ecclefiadiche , delle quali fono collodi , e ban- 
ditori . 

3. Collo dello valore , e colla ftefla intrepi- 
dezza il fanto Vefcovo foflenne fei anni dopo, 
nell’anno cioè ajo. , gli adulti di Decio, fucce- 
duto a Filippo nell’Imperio, allorché in vigore 
de’ fuoi (ànguinolenti editti egli fu arredato , e 
prefentato ai tribunali, dove rendè una pubblica e 
generofa tetfimonianza della fua Fede, e difprezzò 
le minacce , e i tormenti , de’ quali benché non 
ci Ceno note le particolari circodanze, non ponia- 
mo però dubitare, che non fodero crudeli, ed atro- 
ci , giacché fi fa , che i giudici in quella perfecu- 
zione miravano pitia uccidere le anime, che! 
corpi , come dice a. Girolamo , facendo ogni sfor- 
zo , per indurre i Fedeli a rinunziare alla criftia- 
na Religione . Fu di poi il Santo carico di catene 
rinchiudo in un'ofcura prigione, nella quale oppref- 
io dalla fame, dalla nudità , e dagli altri patimen- 
ti.rendè la fua beata anima al Creatore nel fuddct- 
to anno 350. .avendo prima di morire ordinato, 
che il fuo corpo foflè fepolto colle catene , di 
cui era avvinto 5 tanto, al dire di ■. Giovanni Grì- 
fotlomo , Tene compiaceva, e in elle riponeva 
la fua gloria , per averle fofferte per amore di 
GeeùCrido. E di predente ancora, foggiunge il 
lènto Dottore , quelle catene più preziofe dell* 
oro, e delle gemme , mefcolate colle Tue ceneri, 
efortano tutti a (offrire generofamente , e con_. 
giubbilo le prigionie , i fupplizj , e la morte , 
piuttofto che mancare ai proprj doveri, e tradi- 
re la cofcienza in qualunque coda , che fi oppon- 
ga alla legge di Dio . 

4. Cento, e più anni dopo volle il Signore 
onorare le ceneri del fuo Servo fedele con un av- 
venimento affai rinomato nella Storia ecclefiadi- 
ca , c deferitto tra gli altri colla fua dolila elo- 


quenza da >• Giovanni Grifodomo , che allora vi. 
veva in Antiochia , dove accadde , e che ne fu 
tedi monio oculato . Erano date alcuni anni pri- 
ina quelle fagre Reliquie collocate in una chiefa, 
dedicata in fuo onore in un borgo didante fei mi- 
glia da Antiochia , chiamato Dafne , luogo de- 
liziofiffimo , e profanato da’ Gentili con diilòlu- 
tezze , e celebre per un tempio di Apollo , che 
ivi era , in cui il demonio doleva ingannare i Gen- 
tili co’ fuoi falli oracoli, i quali però ceffarono, 
dopoché colà furono trafportate le fuddette Re- 
liquie di s. Babila . Ora trova idoli nell’anno 562, 
in Antiochia 1 ’ Imperatore Giuliano Apodata , 
tutto occupato ne’ preparativi per la guerra in- 
traprefa contro i Perfiani , e follecito di fapere 
da’ Tuoi falli numi 1’ elito della medelima guerra , 
nonrifparmiò nè vittime in gran numero, che 
furono Starniate in onore di Apollo , uè oblazio- 
ni , nè ollèquj , per avere da elio qualche rifpo- 
da conforme ai fuoi defiderj . Iddio, che perii 
meriti del fuo fervo Babila aveva fatto ammuto- 
lire il demonio , gli permife allora di parlare , 
ma per fuo feorno e confufione , e a maggior glo- 
ria del Santo: Sono , dille l'idolo, o piuttoffo 
il demonio per bocca fua , fono impedito a dare le 
rifpofie da' cadaveri de’ morti , che /ano in fucila 
luogo . Comprefe dubito Giuliano il fendo di que- 
de parole, e in cambio di redare illuminato, e 
difingannato delia fallacia , e debolezza de’ fuoi 
Dei , ordinò , che ■’ intimale ai Galilei ( cosi 
quell’empio appellava per difprezzò iCridiani) 
che togliedero da Dafae le offa di Babila . 

5. 1 Cridiani pertanto di Antiochia vi li por- 
tarono in folla , e polla la caffa di quelle Reli- 
quie in un cocchio , le trafportarono come in 
trionfo ad Antiochia, e le collocarono nella—» 
chiefa principale di quella città . Durante il 
trafporto, eh’ elfi fecero biennemente , e per 
tutto il tratto della drada , ch’era, come fi è 
detto , di fei miglia da Dafne ad Antiochia , 
cantavano ad alta voce i falmi di David , e fpe- 
cialmente quelli , che rapprefeniavano la vaniti 
degl’ idoli , ripetendo la moltitudine ad ogni ver- 
lètto de' falmi quede parole del falmo 96. Sieno 
coperti di confufione tutti coloro , eie adorano i fimo - 
latri , c fi gloriano degl’ idoli . Quelle voci di giub- 
bilo , che ferivano le orecchie dell’ apollata—» 
Giuliano , lo riempierono di rabbia , e di furore 
contro de' Cridiani , ficchè era rifoluto di pren- 
derne vendetta . Ma redò bene più mortificato, 
e confufo , quando nella notte feguente venne uu 
fuoco dal Cielo , che in un momento confumò 
tutto il tetto del tempio d’ Apollo , rovefeiò 
l’ idolo , e lo riduffe in minutiifimi pezzi , infic- 
ine colle altre datue, e divorò tutti gli orna- 
menti, e le magnificenze di quel tempio , tanto 
famofo predo i pagani , non rimanendovi altro , 
che le quattro muraglie , come un mifero avan- 
zo dell'incendio . Coti il Signore, mirabile ne' 
fuoi Santi , fece fpiccare viepiù non foto predo i 

Cri- 
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Criftiani, m a ancora predò gl'idolatri, il me- 
rito del Tuo fervo Babila , e il potere fopra i de- 
moni , eh' egli aveva in Cielo , affai maggiore 
di quello, che fopra di effi aveva eferciiato , 
quando era viffuto mortale in Terra . Avrebbe 
voluto Giuliano attribuire la colpa di queft' in- 
cendio ai Criftiani , e ne fece fare a tal effetto 
delle diligentifSme ricerche , ma indarno , poi- 
ché gli tteflà fnoi facerdoti, che vegliavano alla 
cuftodia del tempio , benché forfettari a’ tor- 
menti , furono coftretti ad allcttare , non edere 
effo fiato eccitato per opera umana , ma da una 
damma difeefa dal Cielo. Ciò non ofiante l'in- 
felice Giuliano rimafe oftinato nella fua cecità , 
e per poco avrebbe fatto un macello de’Criltia- 
ni , fe non foffe fiato trattenuto , e atterrito dal 
coraggio di un giovane crifiiano, che fu efpofto 
a’ tormenti , per nome Teodoro , di cui nel gior- 
no di dimani riferiremo i gloriofi combattimenti. 

Intanto noi polliamo riflettere , feguendo le 
tracce di a. Giovanni Grifodotr.o nell' Omilia da 
lui fatta al popolo di Antiochia ih lode di s. Ba- 
bila , che il Signore glorifica i fuoi Santi anche 
dopo morte , e opera fiupendi miracoli per mez- 
zo delle loro oda , e delle loro ceneri, e li rende 
terribili non folo ai Principi della Terra , ma an- 
gora agli (ledi principi delle tenebre infernali, 
acciocché tutti fappiano , ed imparino, che la 
morte de' Santi non è una morte , ma il princi- 
pio di una vita migliore , e feliciflìma, e che le 
loro oda , e ceneri , che furono tempio dello Spi- 
ritofanto, mentre efli vivevano in quefio Mon- 
do , debbono nel giorno diremo riforgere glo- 
riole , e che i corpi loro , benché ridotti in pol- 
vere , riuniti alle anime , parteciperanno della 
gloria eterna e immenfa , che ede ora godono in 
Cielo ; della qual gtoriofa rifurrezione fono un 
pegno le opere miracolofe d’ogni forta , che Iddio 
opera per mezzo delle loro oda medefime . Quin- 
di impariamo anche noi non folamente a vene- 
rare con religioso culto le Reliquie de' Santi , co- 
me fi é Tempre cofiumato fino da' primi fecoli 
nella Chiefa cattolica , ma inoltre ad imitare gli 
efempj de’ mededmi Santi , mortificando fpa- 
cialmente i noftri corpi , durante la vita prefen- 
te, com' efli fecero fino a foffrire il martirio, 
per edere noi pure a parte della loro gloria, pri- 
ma nell’anima , e poi nel corpo nella generale 
rifurrezione de' morti ; poiché , come dice l'Apo- 
ftolo 1 , fc faremo compagni de' Santi nc' Uro pati- 
menti , faremo tojandio compagni de' Santi ne' Uro 
godimenti . 

4. Novembre . 

S. Teodoro Confessore. 

Secolo IV. 

Raffilo nel lib. 10. delta S:o'ia tccltjioflica rur.tr. rife- 
rijce 1 faunur.u ai s, Ttoaoro , t il itjlo di Rufino e ri - 
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poraio ancora dal Rumori tra gli Atti (inuri di Maturi 
pag. 5 17. atli edizione di Verona . Si veda il Tillemont 
net lom. vii . arile Memorie ecclefìaftiche al titolo della, 
per fecuf ione di Giuliano Ape (lata art. 18. 

N EIla Vita di s. Babila , riferita nel giorno di 
jeri , li è veduto , come l* a portata Impera-, 
tore Giuliano rertò fòrtemente fdegnato contrai» 
i Criftiani , si pel trionfo , con cui avevano traf- 
portate da Dafne in Antiochia le Reliquie di quel 
fanto Martire , cantando falmi in derilione deli 
culto degl’ idoli , e si ancora per 1 * incendio fegui- 
to in Dafne del faraofo tempio di Apollo, dirtrut* 
to dal fuoco di fcefo dalCielo, del qual incendio, 
egli volle in tutti i modi credere colpevoli i Cri- 
ftiani . Ora febbene Giuliano affetta He una filofo- 
fica moderazione, e per l’ordinario fi aftenettè 
dallo fpargere il (angue de’ Criftiani con manife* 
fte violenze, invidiando loro la gloria del mar- 
tirio ; tuttavia in quefta occafione non feppe 
contenerli, e montato in furore comandò a Salu- 
tilo Prefetto dell’Oriente, che face de imprigio- 
nare , e tormentare i Criftiani , fpecialmente^» 
quelli , eh* erano ftati i capi degli altri , nel 
deridere gl’ idoli , e nel burlarli de* loro adora- 
tori • Saluftio , quantunque ei pure folfe genti-, 
le, fece nondimeno ogni sforzo , per dilfuadere 
1 * Imperatore da una tale imprefa , rapprefen- 
tandogli , che ciò non avrebbe fervito fenon ad 
accrefcere il trionfo de’ Criftiani , che lì moftra- 
vano deGderofi del martirio, e a recare a fc , e 
ai fuoi numi maggior vergogna , e confulìone • 
Ma non eftendogli riufeito di placare la collera 
dell* infuriato Imperatore , fece prendere, e car- 
cerare alcuni Criftiani , e fra gli altri un giovane 
pieno di zelo della gloria di Dio , chiamato Teo^ 
doro , il quale lungi dal tenerli nafeofo per timo- 
re dell* ira del Principe, parteggiava liberamente 
per la pubblica piazza . 

2. Saluftio adunque faLtofi prefentare avanti 
al fuo tribunale Teodoro , e trovatolo luperiore 
a tutti i fuoi rimproveri , e a tutte le fue minac- 
ce, ordinò che folte pofto full* eculeo , e tormen- 
tato con tutu fierezza . Durò la crudele carni- 
ficina dalla mattina lino alla fera , fuccedendoft 
i carnefici gli uni agli altri. Ora gli fu lacerato il 
dorfo co* flagelli , ed ora sbranate le carni ne’fian- 
chi , e nelle cofte con unghie di ferro, fenza- 
chè gli u fci[Te di bocca una parola di lamento. 
Anzi fe ne dava il fanto Giovane con faccia lieta 
e gioconda tra quei crudeli tormenti , e in ve- 
ce di dare alcun legno di triftezza , altro non 
faceva, fe non ripetere ad alta voce quei ver- 
detti de’ falmi , che lì erano cantati nel trafpouio 
delle Reliquie di s. Babila , per cui fi era acce- 
io d* ira , e di fdegno 1 * aportata Imperatore^ . 
Fattolo deporre dall* eculeo , e ricondurre in 
prigione , la mattina feguente Saluftio fi portò 
da Giuliano a rendergli conto di quanto era ac- 
caduto , c novameute l’cfortò a deliftereda utf 
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imprcfa , da cui non era per rifultare fe non ìgno- 
minia a lui, e gloria maggiore a* Criftiani . Sbi- 
gottito I* Imperatore da un tal efempio , ordinò 
al Prefetto di non paiTar oltre , e di rimettere 
in libertà Teodoro con tutti gli altri Criftiani im- 
prigionati, rifervandofi a fare di etti, e di tut- 
ti i feguaci del vero Dio una fiera , e crudele per- 
fecuzione , allorché folte tornato vittoriofo dalla 
guerra Perfiana , alla quale allora fi accingeva , 
fecondo le promette, che ne aveva avute dagli 
oracoli de*- fuoi falfi numi, e da' maghi, e indo- 
vini, che lò circondavano ; nella qual guerra 
poi il difgraziato Principe peri miferamente nell* 
anno feguente 363. , colpito da una inano invi- 
fibile , onde cadde efti.tto fui fuolo • 

3. Sopravvififè più anni il fanto Confelfore di 
Crifto Teodoro nella città d* Antiochia , doveef- 
fendofi dipoi portato Ruttino Aquilcjcnfe , ebbe 
la forte di conofcerlo , e di parlargli • Avendolo 
interrogato , fe avelTe (offerto gran dolore tra* fuoi 
acerbi tormenti , gli dilfe di aver provato fui prin- 
cipio qualche dolore $ ma che nel progreiib della 
carnicina , che fi faceva del fuo corpo , gli ap- 
parve un bellilfimo giovane,iI quale era certamen- 
te un Angelo, che gli adergeva il (udore con un 
candido lino , e lo refrigerava fovente con acqua 
frefea . Onde egli ne lènti si grande alleviamen- 
to, e tanta confolazione, che non fenza fuo dif- 
piacere fi era veduto togliere dall’ eculeo , ed aver 
fine i tormenti . S. Ago (ti no ancora ebbe notizia 
di quello fatto , del quale parla nella fua grand* 
opera della città di Dio 1 , ed olterva , che per la 
coftanza j e intrepidezza d* un giovane Criltiano , 
che per un giorno intero foftr* atroci tormenti 
con fomma ilarità , e cantando falmi , retto atter- 
rito , e colmo di orrore Giuliano apoltata, onde 
defiftè dalla fanguinofa perfecuzione , che aveva 
rifoluto di fare contro la Religione criftiani , non 
meno di quello, che avevano fatto i precedenti 
Imperatori Gentili . 

Il coraggiofo zelo di quefto fanto giovane , 
che mediante la viva Fede, e invitta alacrità , 
con cui confefsò il nome di Ges>Crifto tra i più 
acerbi tormenti, arreftò I* ira d* un fuperbo , ed 
empio Imperatore , terva a noi pure di ftimolo , 
e di eccitamento ad imitare i fuoi efempj , allor- 
ché ci accade di udire difeorfi empj , e liberti- 
ni , onde fi mettano in burla le fante mallìme 
del Vangelo, e fi derida la pietà criftiana , e colo- 
ro che la profeffimo . Ricordiamoci , dice s. Ago- 
stino , che fummo regnati in fronte col fagrolànto 
legno della Croce, quando nel fagramento delia 
Crefima ricevemmo lo Spirito fanto, e diventam- 
mo foldati di Gesù Crifto, per combattere i ne- 
mici della fua Croce , quali tra gli altri, come 
infegna 1 * Apoftolo 2 , fono gli uomini carnali , 
che pieni delle perverfe malfime del Mondo cor- 
rotto , fervono al loro ventre , e alle loro frego- 
late paffioni , come bruti animali , il fine de’ qua- 
tti Lib, iS. cap. 61, (1) Philip. |. 17, &feq. 


li, come Gegue a dire il medefimo Apoftolo, è 
l'eterna perdizione nel fuoco dell* I nferno . E pe- 
rò abborriamo le prave maffime di quefti tali, 
turiamo le orecchie alle infine parole, con cui 
ardifeono di mettere la bocca in Cielo , gloria- 
moci in faccia loro, e di chicchefia della Croce 
del noftro Salvatore , e di edere fedeli difcepoli 
de’ fuoi fanti infegnamenti Evangelici , affatto 
oppofti allo fpirito del Mondo ; e in tal maniera 
o noi avremo la gloria di arredare la sfrontata 
loquacità delle perfone libertine , come s. Teo- 
doro arreftò l' ira dell* lmpcrator Giuliano , o 
certamente acquifteremo un merito grande pref- 
fo il noftro Salvatore , il quale ha promefto di 
riconoscere per fuoi avanti il divino fuo padre , e 
di rendere partecipi dell'eterna felicità coloro,cha 
con libertà evangelica avranno confetto , fenza 
vergognarli , il fuo nome , e la fua dottrina avanti 
degli uomini I# 

$. Novembre. 

B. Angela Da Brescia Vergine. 

Secolo XVI. 

La Vita di qutfla Beata è tnjertla netta Jtoria degli Ordi- 
ni Rtlrgtofi , tradotta dai Franceje dot Padre Fontana 
detta C ongrega{tone della Maare ài Dio , e Jtampata Ita 
Lucca Canno 1748. tom. 4. pcg. 161. 

L A beata Angela , foprannominata da Brèfcia , 
acaule del foggiorno da lei fatto in quella 
città, in cui terminò ancora i tuoi giorni, e pri- 
ma illitutrice delia Congregazione delle donzel- 
le dette di s. Orfola , ovvero (Moline, nacque in 
Defenzano , Terra polia fui lago di Garda , nel 
principio del fecolo decimofefto . Fino da fanciul- 
la ella inoltrò una grande inclinazione alia virtù ; 
e abborrendo tutte le vanità , e gli abbigliamen- 
ti femminili , fi diede agii efercizj della pietà cri- 
ftianm , e fpecialmente all'orazione, e alla lezio- 
ne de’ libri fpirituali , che fono i due più etti- 
caci mezzi, per prefervarfi dalla corruzione del 
fecolo, e per confervare intatta l’innocenza ri- 
cevuta nel fanto battefimo. Fila concepì fin da’ 
più teneri anni tal orrore al peccato , che l’om- 
bra fola del male le cagionava ftringimenti di 
cuore, e una fpecie d‘ ambalcia , e di deliquio . 
Avendo da giovanetta perduti i Tuoi pii genito- 
ri , che I’ avevano educata nel fanto timor di 
Dio , pafsò folto la cura d’ un fuo zio inficme con 
una fua Torcila maggiore d’ età , e in quell’ occi- 
fione probabilmente da Defenzano andò a fidare 
la fua dimora nella città di Brefcia. Siccome an- 
che lo zio era un uomo dabbene, cosi lafciò a 
quelle due forelle fue nipoti una piena libertà 
di continuare le loro divozioni, fenza recar loro 
verun didurbo . 

1. FlTe adunque animate dal medefimo fpirf- 
to, e accefe di un vivo dcliderio di ramificarli , 

vlve- 
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vivevano affatto ritirate nella propria cafa , e 
trovavano tutto il loro piacere nel trattare con 
Dio nell* orazione , nel mortificarli , e nella pra- 
tica delle virtù convenienti al loro dato . Fre- 
quenti e rigoroli erano i loro digiuni; breve era 
il loro ripofo , e per ordinario fulle nude tavole , 
o anche in terra; levavanfi di notte tempo, e 
infìeme oravano , (tinteggiavano, e fi occupava- 
no in pie meditazioni , o fagre lezioni . Mentre 
quelle due beate (tirelle conducevano una si Canta 
vita, e fi aiutavano fcambievolmente a far Tempre 
maggiori progredì nel divino Cervigio , piacque 
al Signore di chiamare alla gloria celeffe la Coreila 
maggiore di Angela ; la quale per quella perdita 
redo molto afflitta , parchi le mancava un gran- 
de ajuto e conforto nel cammino della virtù , 
che aveva intraprefo . Tuttavia fi fottomife alle 
divine difpofizioni , e foffri quella dura (epara- 
aione con tanto coraggio , e con sì maravigliofa 
codanza, che febbene fi fentilfe trafitta da un vi- 
vo acuto dolore , non proruppe però ni in la- 
grime, nè in Colpiri . 

j. Dopo la morte della Coreila la beata An- 
gela raddoppiò i rigori della Tua penitenza , della 
quale volle eziandio fare un'edema, e pubbli- 
ca profeflìone , vedendo l’ abito del terzo Ordi- 
ne di s. Francefco . F. perchè la Tua vita corrif- 
pondeflè a quefl* abito di penitenza , eh* ella por- 
tava, fi mife in cuore d'imitare perfettamente 
le virtù del medefimo s. Francefco , che aveva 
eletto per fua guida , e per Tuo efemplare . Sic- 
come la povertà fu una delle virtù più dilette 
di quel gran Santo ; così ella procurò , che tut- 
te le cofe Tue , la camera , i mobili , e le vedi , 
fpirafièro povertà e Complicità . Il fuo letto era 
compodo di rami d' alberi , Copra di coi (fende- 
vaunalfuoja. Il fuo cibo ordinario era pane ed 
acqua, e qualche legume , eccettuate le fede più 
(blenni, nelle quali beveva un po' di vino . Nella 
Quarcfima non prendeva cibo (e non tre volte la 
fettimana . Portava Culla carne un ruvido cilizio , 
che non degofe mai finché vide. £ Copra tutto 
nutriva il fuo fpirito , e fi folleneva in queda 
vita sì autiere col dolce pafcolo di frequenti ora- 
zioni, e della menfa eucaridica , a cui quafi ogni 
giorno fi accollava , e fempre con nuovo fer. 
vore , e con trafporti di un’ infocata carità verfo 
il fuo fagramentato Signore . 

4. Queda carità , che ardeva nel petto della 
beata Angela , fi defe ancora in benefizio de' Cuoi 
proflìmi , per giovare ai quali fi fentì ifpirata 
dal Signore a idituire una Congregazione, compo- 
ila di quelle donzelle , che vivono nelle proprie 
cafe , fenza prendere dato , o di maritarli , o 
di monacarfi . A quelle nell’ anno 1)17. pretende 
una Regola addattata alla loro condizione, coll’of- 
fervanza della quale potefiero agevolmente fan- 
tificarfi, e cooperare alla fantificazione degli al- 
tri. Oltre le pratiche perfonali di pietà crillia- 
na, cioè di orazion;, di penitenze fecondo 1$ 

Sec. Ru(. T. II. 


forze , e il bifogno di ciafeheduna , e di frequen- 
za de' fagramenti , volle, che s* impiegatfero in 
tutti gli efercizj di carità, che potevano contri- 
buire alla falute de' loro proflìmi . Dovevano per- 
ciò cercare le perfone afflitte per confolarle, le 
ignoranti per iflruirle , le povere e bifognofe per 
follevarle ; dovevano vlfitare gl’ infermi o negli 
(pedali , o nelle proprie cafe , e fervirli umil- 
mente nelle loro neceflìtà, foggettandofi per amor 
di Dio a qualunque fatica , che convenifft (of- 
frire nell’ efercizio di quefle opere di carità ; e fo- 
pra tutto dovevano con ogni Audio procuratela 
falute di quelle perfone , colle quali conviveva- 
no nelle proprie cafe, e fpecialmente di quelle 
del loro fello, iftruendole nelle verità della Fe- 
de, e nelle maflìme della Religione , c animan- 
dole non meno colle parole, che co' loro buoni 
efempj a fuggire il vizio , e ad abbracciare la 
virtù . 

j. Apparve ben prefio, che quell’ Ifiituto era 
opera di Dio, poiché fu Cubito abbracciato da 
fettanta e più donzelle della città di Brefcia , mol- 
te delle quali erano delle più illufiri famiglie del- 
la medelima città , e fe ne vide ancora un copio- 
fo frutto . Perocché quelle divote vergini mena- 
vano una vita ai l'anta , e fi applicavano con tan- 
to fervore alle opere di carità preferitte dalla 
beata Angela , che parve rinnovato in Brefcia lo 
fpirito de' primitivi Critliani . Tutte quelle don- 
zelle aggregate a tal Ifiituto elelfero di comune 
confentimento per loro madre e Superiora la bea- 
ta Angela , come fondatrice di elfo , ma ella 
ricusò quello titolo , e volle che la Congrega- 
zione fi eh iamaflb la Compagnia dia. Orbala, la 
quale dovevano riguardare come loro fpeciale 
avvocata , e protettrice , giacché quefia Santa 
era fiata condottiera di molte donzelle alla pal- 
ma del martirio. Qpindi ne venne al medefimo 
Ifiituto il nome della Congregazione di s. Orfo- 
la , ovvero delle Orfoline , eh' è fiato da più 
Commi Pontefici approvato dopo la morte della 
Beata , e fpecialmente da Gregorio XIII. ad illan- 
za di s. Carlo Borromeo , il quale, fatte venire 
da Brefcia alcune di quelle donzelle , lo (labili 
con gran frutto delle anime nella fui cittàedio- 
cefi di Milano . Lo fletto è avvenuto in altre 
città tanto dell' Italia , quanto d' oltramonti ; 
benché poi in progredir di tempo in alcune città 
quelle donzelle fi unifièro a vivere infieme , e fa- 
ceflèro i voti folenni , come religiofe clauftrali, ri- 
tenendo però il nome di Orfoline . 

6. Intanto la beata Angela rendeva umili gra- 
zie al Signore delle copiofe benedizioni , che fi 
degnava di fpargere fopra la fua Congregazione , 
alla quale ella era un vivo efemplare, e una re- 
gola animata d' ogni Corta di virtù, precedendo 
tutte le fue figliuole co’ fanti Cuoi efempj , e ani. 
mandole colie Tue infocate parole a fervire Iddio 
in ifpirito e verità, e a fare fempre nuovi progreflì 
nell’amore di Dio, a negli efercizj della carità 
Q. q cri- 
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criftiana . Nell' efercizio di quella medeiim;) » 

carili, e nelle pratiche di un' audcra peniten- 
za ella compi in età ancor frefca il corro della 
Tua Tanta vita ai 31. di Marzo dell' anno 1)40- 

Oh quanto è defiderabile, che quelle zitel- 
le, che vivono celibi nelle proprie cafe. Te non 
profetino l'idituto della beata Angela, ne ab- 
braccino però le pratiche , e ne fognano fedel- 
mente lo fpirito , come in tutto e per tutto 
conforme a quello del Vangelo, eh’ è la regola 
comune a tutti iCridiani, di qualunque felfo, 
grado , e condizione fi fieno ! Elle in tal maniera 
ramificherebbero le anime loro, e gioverebbero 
ancora agli altri, e fpecialmente alle perfone, 
colle quali convivono , per iti radar le nella via 
della lalute . Ma per edere in iliato di poter ciò 
fare con- frutto , fa d’ uopo , che votino il cuo- 
re dell’amore del Mondo, e fi fpoglino d’ogni 
Torta di vanità , e abbiano un vero , lineerò, 
ed efiìcace defiderio di piacere unicamente a Dio , 
di fantificare le medefirne nel breve corfo di quella 
vita, e di giungere all’eterna felicità del Paradi- 
fo , per cui fono fiate create e redente . Pollo 
quello fondamento , bifogna inoltre , che fi efer- 
citino in quelle opere di pietà criftiana , e di 
carità , che fono compatibili col loro fiato , e 
colle faccende domeniche , alle quali debbono 
attendere con ogni diligenza e puntualità poliìbi- 
le . Conviene finalmente, che fiiano apparecchia- 
te a foflrire con pazienza , e fenza turbarfi , le de- 
rifioni, i motteggiamenti , e le beffe, accompa- 
gnate ancora da qualche foprannome per parte di 
co)oro,che vivono dello fpirito del Mondo, e cam- 
minano per quella via larga del fecolo , che con- 
duce alla perdizione , ricordandoli Tempre , che, 
come Ila ferino nel Vangelo 1 , non fi può fervi- 
re, e piacere a due padroni , e che chi vuol 
eliere fervo di Critlo , come infegna 1 ’ Apollo- 
Io 1 , difpiace necelTariamente al Mondo , e alle 
perfone mondane. 

6- Novembre . 

SS. Vindemiai* , e Loncino Vescovi, 
e Martiri . 

Secolo V. 

Le notizie intorno a quefii Santi fono inferito nelC t faria 
della perfeturione V nndalica dal Ruinart zap. t. pag. 1)9. 
e ftguenii dell' edizione dì K inedia . 

D UE fanti Vefcovi col nome diVindcmiale 
fiorirono nell’ Affrica nel fecolo quinto , al- 
lorché le Chiefe di quelle provincie erano vela- 
te dalla perfecuzkme Vandalica , della quale fi è 
parlato altrove , e fpecialmente nelle Vile di 
a. Eugenio Vefcovo di Cartagine ai 13. di Luglio, 

(1) Afilli, c. 14- li) Cai. 1. io. 

(l) In gal fla yiu è feorfo uno sbaglio eli numero 


e di a. Vittore Vefcovo Vitenfe ai 13. di Agollo * 
nella prima Raccolta delle Vit: de" Santi . Il primo 
fini i Tuoi giorni rilegato per la Fede nell’ Itola di 
Corfica , donde fu il fuo corpo infieme con quello 
di s. Fiorenzo trasferito a Trevigi città della—. 
Marca Trivigiana nel fecolo fetrimo . L’altro 
■- Vindemiale era Vefcovo di Capfa , città della 
provincia Bizzacena , il quale fi rendè illuffre 
infieme con a. Longino Vefcovo di Pamar nella 
Mauritania Cefarienfe , e col fopraddetto a. Eu- 
genio nel difendere con intrepidezza la divinità 
di Gesù Crifto contro la perfidia Ariana,tanto fiot- 
to il Re Unerico , quanto ancora fiotto il Re Tra- 
famondo, ambedue fieri perfecutori della cattoli- 
ca verità . Elfi deputarono più volte co’ Vefcovi 
Ariani , e fpecialmente col loro patriarca , chia- 
mato Cirila , e li ridulTero al filenzio colla forza 
della fapienza , e dottrina , della quale erano 
fommamente forniti . E il Signore per maggior- 
mente accreditare la loro predicazione , e per 
confortare i Cattolici a mantenerli collanti nella 
Fede, gli arricchì eziandio del dono de’ miraco- 
li . Di s. Eugenio già fi dille nella fuddetta Tua 
Vita , come reilitui la villa ad un cieco : di fan 
Longino abbiamo , che rovente guariva gl'in- 
fermi, che a lui ricorrevano : e di s. Vindemia- 
le tra gli altri prodigj fi ha, che richiamò uno 
da morte a vita . 

3 . Vedendo pertanto Cirila fallo Vefcovo de- 
gli Ariani la forte impresone , che quelli mira- 
coli facevano nel popolo in favore de’ dogmi cat- 
tolici , e il diferedito , in cui cadeva la fua fetta , 
pensò di follenere il fuo partito con quei mezzi , 
che fono propri degli eretici , coll' impodura 
cioè, e colla furberia, e non potendo fare de’ 
veri miracoli , come facevano i Vefcovi cattoli- 
ci , ebbe l’ impudenza di fingerne uno fallo nella 
maniera feguente . Perfuafe codui ad un uomo, 
che Credè atto a rapprefentare la leena , di fin- 
gerli cieco , e sburrandogli cinquanta monete—, 
d' oro , 1' indurti 1 richiedergli la liberazione 
della fua fuppoda cecità, mentre ei farebbe paf- 
fato per la pubblica piazza . Nel giorno adun- 
que concertato Cirila procurò di avere in fua 
compagnia i fopraddetti tre fanti , Eugenio , Vin- 
demiale, e Longino , acciocché fodero tedimo- 
aj del prodigio , e partendo per la pubblica piaz- 
za , il finto cieco cominciò ad alta voce a grida- 
re : Odimi , beati jfimo Cirila , odimi , 0 Jàcrrdote 
eli Dio , e mira la mia cecità . rfbbi contpaffijne di 
Wr > e fa’ , eh’ io ei teda, A quede grida Cirila fi 
arredò, e pieno di fuperbia , e di vanità, pofe 
le mani fopra i fuoi occhj , dicendo : Secondo la 
Botila fede ti fi aprano gli oecbj . 

3. Ma quella ridicola commedia fi cambiò ben 
lodo in una lurtuofa tragedia . Il finto cieco diven- 
tò in un fubito cieco da dovere ; e tal fu il dolore, 
onde gli occhj di quel miferabile furono affiliti » 

che 

di li anno , cioè 48?. in tambio dzlC anno 484- , in cui morì 
Unerico Re de' ’/ andati . 
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che pareva gli fi voleflero (veliere dalla fronte ; 
ficchi cominciò ad efdamare : Mijiro me , che fono 
fiato fe dotto dai nemico della legge divina , e eie io 
voluto burlarmi di Dio fer cinquanta monete , eie io 
ricevute ! E al fraudolento Vefco vo diceva : Ecco le 
tue monete -, rendimi il lume , che fer tuo inganno io 
perduto . Ma indarno gridava l'infelice a chi non 
poteva (occorrerlo . Si rivolfe pertanto, ai fanti 
Vefcovi, e con pietofe voci li pregava, che fi mo- 
vefiero a pietà di lui , e lo liberaflèro da quella 
difgrazia , confettando di averla meritata , per 
aver ardito di burlarli di Dio . I fanti Vefcovi 
molli a compaffione di lui : Se tu credi , gli difle- 
ro , tutto è fallibile a chi crede . Ed e fio : Credo , 
rifpofe , la fantijfhua Trinità . Credo Iddio Padre 
onnipotente ; credo il Figliuolo di Dio Getù Criilo 
uguale , e confo il amj ale a I Padre-, credo lo Spirito 
Jauto con/cftauxiale al Padre , e al Figliuolo . Chi 
non crede , patìfea quel cb‘ io di prefente palifico . 
Allora i fanti Vindemiale , e Longino impofero 
le mani fulla tetta di quel mifero jet. Eugenio 
fece (opra i Tuoi occhj il fegno della fanti Croce , 
dicendo : fi fi aprano gli occbj nel nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito J'anto , che conferiamo 
Iddio uno nell' ejfenia , e trino nelle Perjone . Ap- 
pena egli ebbe pronunaiate quelle parole , che 
il cieco fu libero dal dolore , e ricuperò la villa 
primiera . 

4. Ognuno fi può immaginare , qual fu la con- 
finone di Girila , e degli eretici , e quale all' op- 
polto il trionfo de’ Fedeli feguaci della cattolica 
Religione . Ma pure ni quello , ni altri mira- 
coli furono valevoli ad aprire gli occhj della 
mentp ai nemici della Fede, e a far loro cono- 
feere , e conferire la verità . Ami per un giulto 
giudizio di Dio a' accecarono maggiormente , e 
a' indurarono nell' empietà , e inafpirono tal- 
mente I' animo del Re Trafamondo contro i fanti 
Vefcovi , che fattili arredare , dopo averli fog- 
gettati a varj tormenti, alla fine li condannò ad 
edere decapitati . Quanto a a. Eugenio non fu 
efeguita la fentenza , ma fu cacciato in efilio , 
come fi dille nella fua Vita ; e rifpetto ai la. Vin- 
demiale, e Longino fi crede che riporraiiero la 
gloriofa corona del martirio circa l'anno 500., 
ignorandoli 1’ anno e il giorno precifo del loro 
trionfo . 

1 veri mincoli fono un pregio della fola— > 
Chiefa cattolica , nella quale , come ofièrva fa ni" 
Agodino , il Signore in tutti i fecoli, ora più , 
ora meno ha fatto , e farà fino alla fine del Mon- 
do rifplendere quelli ctfetti foprannaturaii, e ftra- 
ordinarj della fua divina onnipotenza. Di que- 
llo pregio fono adatto prive tutte l' eretiche fet- 
te, le quali pofiono bene fedurre alcuni co' loro 
prettig; , e con falfe, e ingannevoli apparenze, 
come tentò di fare l’iniquiffimo Ariano Girila; 
ma non potranno mai vantare un vero prodigio, 
fpecialmente allorché tentallcro di farlo in pro- 


va della loro credenza . X miracoli fervono non 
folo a confermare i Fedeli nella vera credenza , 
ma eziandio, come infogna 1’ Apodolo *, a il- 
luminare gl'infedeli, e anche i traviati pecca- 
tori , e col foccorfo della grazia convertirli a 
via di falute • Ma pur troppo avviene non di ra- 
do quel medefimo , che avvenne al difgraziat* 
Girila , e ai fuoi partigiani , eh' effi cioè refidano 
al lume di Dio , e non folamente tedino odinati 
nella perfidia , ma tempre più fi accrefcano I4 
loro tenebre, e imperverfino nel male. Noi ab- 
biamo di ciò un terribile efempio ne' Farifei, i 
quali dal miracolo più drepitofo , che operò Ge- 
sù Grido , qual fu quello di rifufeitare Lazzaro 
quatriduano , prefero motivo a determinarli di 
cercare tutti i mezzi, per togliere la vita a chi 
operava tali prodigi • A fine dunque di non ca- 
dere in sì orrendi precipizi , procuriamo di ede- 
re docili alle voci di Dio tanto interne , quanto 
etiernei e preghiamolo umilmente , che fi de- 
gni col fuo lume celede illuminare le nodre te- 
nebre , e colla potente fua grazia fpezzare la du- 
rezza del nodro cuore , ficchè ubbidia tuo alla 
fua voce divina, e operiamo la nodra eterna 
falute . 

7. Novembre- 

S. Ercolano Vescovo , b Martirb - 

Secolo VL 

S. Gregorio Magno nel libro 1 . cap. il. de’ fiat dialoghi 
riporla il martirio di queflo s. V tfeovo , e ciò c/u avven- 
ne di prodigiojo dopo la fua morte . 

S Ant’ Ercolano fi confagrò da giovanetto al for- 
vialo di Dio in un monadero , dove vide re- 
ligiofamente , e rifplendè talmente in ogni genere 
di virtù, che fu tratto da elfò , e collocato fulla 
Cattedra epifcopale della città di Perugia. Mentre 
il fanto Prelato governava con fomma vigilanza , 
e con pari zelo il popolo commetti alla fua cura , 
fu la città di Perugia circondata dall' efercito di 
Totila Re de’ Goti , e attediata per io fpazio di fet- 
te anni , nel quale intervallo di tempo ognuno 
fi può immaginare a <juali angutlie , e a quali pa- 
timenti dovette foggiacere il lanto Vefcovo infic- 
ine col fuo amato gregge . Benché molti de' cit- 
tadini fi fottraefiero colla fuga alla fame , e alle 
miferie, che affliggevano quella città , egli pe- 
rò non volle abbandonare le fue pecorelle, a fine 
di confidarle , e di (occorrerle , per quanto gli 
era permeilo in quel lungo, e penofillìmo attedio, 
effendo pronto , e difpolto come un buon padorc 
a dar per effe la fua vita , come di fatto avvenne. 
Imperocché prima che fpiraflè il fettimo anno, 
iGoti «’ impadronirono della città, c tra gli altri 
prigioni principalmente arredarono il a. Vefcovo 
Ercolano, come quello, a cui probabilmente attri- 
buivano la cagione della lunga refitfenza di quella 
città all’ armi loro, per avere perfuafo il popo- 
li q a lo 


(1) 1. Cer. 14. ai. 
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lo a confervarli fedele al fuo principe . Che pe- 
rò il Conte , che comandava l' efercito Goto , 
fcrilfè al Re Totila, che cofa dovefle farfi al Ves- 
covo Ercolano , che (fava nelle fue forze • 11 
crudele tiranno ordinò, che al Canto Vefcovo li 
levalfe in prima nna (frifcia , o coreggia di pel- 
le dal capo lino ai calcagni , e poi gli folTe ta- 
gliata la teda . 

a. 11 Conte ricevuto quell’ ordine, fece con- 
durre s. Ercolano fu le mura della cittì di Peru- 
gia, e quivi al Santo fu reci Co il capo, e dipoi 
fu levata la (frifcia di pelle , avendo il Conte per 
qualche fenCo di umanità, o dirilpctto verfo di 
lui temperato in tal maniera il crudele coman- 
damento di Totila . Il morto corpo colla teda 
recifa fu dalle mura gettato nella folfa fuori del- 
la cittì ; donde alcuni Fedeli della medefima 
città lotolfero, e gli diedero fepoltura nel luo- 
go (feflò alla meglio, che poterono , per timore 
de’ Goti , c infieme col Santo feppellirono un 
fanciullo, che ivi trovarono morto . Scorli qua- 
ranta giorni Totila placatoli coi cittadini di Pe- 
rugia , de’ quali molti in queffo mentre erano 
ifati medi a fil di fpada , pubblicò un editto , con 
cui permiSe a tutti quei, eh' erano fuggitivi , di 
poter ritornare nella loro città , e abitarvi libe- 
ramente , com’ eflì fecero ; e allora fu , che il 
Signore li degnò di molfrare con un prodigio , 
quanto preziofa folle (lata agli occhj fuoi la mor- 
te del fuo fervo Ercolano . 

j. Imperocché avendo i Perugini deliberato 
di effrarre il corpo del loro Tanto Vefcovo dal 
luogo , in cui era lfato Sepolto , e collocarlo col 
dovuto onore nella Chiefa di s. Pietro ,ed avendo 
Scavata a quell’ effetto la terra, trovarono con lo- 
ro maraviglia , che il corpo del Santo era affatto 
incorrotto , e così frefeo , come fe in quel giorno 
medeCmo folle dato Seppellito ; dovecchè il cor- 
po di quel fanciullo , che gli giaceva accanto , 
era tutto putrefatto , e inverminito . Ma ciò 
che più accrebbe lo flupore , fu , che il capo 
era talmente riunito al bullo, come fe non fof- 
fe mai (lato recifo, e inoltre non appariva nel 
medelimo corpo alcun vedigio dell' incisione , 
che, come fi dille , gli era (lata fatta nel dodo, con 
levargli una llrifcia di pelle. Onde glorificando 
tutti Iddio , eh’ è mirabile ne' fuoi Santi , prefero 
con riverenza grande quel Sagro corpo , e con 
cantici , ed inni lo trasportarono nella Soprad- 
detta chiefa di s. Pietro, dove gli diedero ono- 
revole fepoltura . Accadde il martirio di s. Er- 
colano circa l’anno J4J., « dopo quel tempo , 
come apparisce dalle memorie della Chiefa di Pe- 
rugia , molti furono i miracoli , che li operarono 
al (uo Sepolcro, prima nella medefima chiefa di 
a. Pietro, e poi nella chiefa cattedrale di quella 
città, ove circa quattro Secoli dopo, cioè nell’ 
anno 9)6. fu trasferito . 

Il Pontefice s. Gregorio conclude il raccon- 
to del martirio di s. Ercolano , e de’ miracoli , 


che avvennero dopo la Sua morte , dicendo , che 
quelli miracoli fi fanno per I’ efercizio della Fede 
de’ viventi ,pro cxcràtttionc vivorum , eh’ è quan- 
to dire, acciocché da effi impariamo , che iddio 
tiencura de’ Servi fuoi , e in modo particolare li 
protegge, allora eziandio quando Sembra abban- 
donarli al furore de' loro nemici , da’ quali fono 
oppreffi , (traziati , e privati di vita, come av- 
venne a s. Ercolano, che divenne vittima del- 
la crudeltà dilotiia, e finì i Suoi giorni con una 
morte tragica , e functla agli occhj degli uomini, 
ma preziofa al cofpetto di Dio . Intuiti gli av- 
venimenti adunque, benché faftidiofi , e in tut- 
te le calamità, e disgrazie, da qualunque par- 
te effe ci vengano, riconosciamo Sempre lama- 
no invifibile di Dio , chele permette per noltro 
efercizio , e Senza la cui volontà neffiino ci può 
recare né noja , nè danno alcuno, o nella per- 
fona , o nella roba , o nell' onore , e nemme- 
no togliere un fol capello dalla nolira teda , co- 
me infegna il Vangelo . E però in cambio di adi- 
rarci contro la malizia degli uomini perverti , 
che ne fono la cagione , e l’ idrumento , e di 
mormorare della divina Provvidenza , come pur 
troppo li fa da molti in cali tali , umiliamoci (ot- 
to la mano potente di Dio , e preghiamolo , che 
ci conceda la grazia , che concedè a s. Ercolano, 
e a lutti i fuoi Santi , di profittarne per le anime 
noftre , e di giungere per mezzo di tali disgra- 
zie, e calamità temporali al poflèfiò dell'eterna 
gloria , alla quale fono giunti i medefimi Santi • 

8- Novembre- 

S. Gofprsdo Vescovo. 

Secolo XI. e XII. 

La Vita di s. Goffredo fu ferina fedelmente da Niccolò mo- 
naco di Soejfon t eh' era fiato Juo familiare , e tefìt monto 
oculato delle fue anioni . Si riporta dal Surio fouo qutfio 
giorno . 

S An Goffredo , o Gotifredo nacque circa 1 * an- 
no 1066. nel diftretto di Soclfon città delle 
Gallie • Suo padre per nome Frodone, e Tua ma- 
dre chiamata Elifabetta , ambedue forniti di mol- 
ta pietà , appena nato I* offerirono a Dio per le 
mani d* un (ànt* Abate del monaftero di s. Quin- 
tino , il quale lo battezzò , e gl* impofe il nome, 
eh* ei portava di Goffredo ; e quando fu giunto 
all* età di cinque anni > egli medelimo lo ricevè 
nel fuo monaftero » per iftruirlo ai nelle lettere» 
che nelle finte maffime della criftiana Religione. 
Fece Goffredo col crefcere negli anni gran pro- 
fitto nelle une » e nelle altre , e fpecialmente 
nell'afiìdua, e attenta lezione delle divine Scrit- 
ture > alla quale fi applicò in modo particolare» 
e ne traffe quei lumi copiofi , che poi fervirono 
a ramificarlo nel corfo della fua vita . Avendo 
abbracciata nello ftelTò monaftero di a. Quintino 
la profcftìone religiofa , ù efercitò con molto fer- 
vore 
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vore nell» pratici di tutte le virtù , e fpecial- 
mente dell'umiltà , dell'ubbidienza, e della-, 
mortificazione di fe medcfimo, onde divenne in 
breve un modello di perfezione a tutta quella 
Comunità . E (Tèndo flato dal Tuo Abate detlinato 
alla cura degl'infermi, e all'uffizio di ricevere 
gli ofpiti , fu tale la puntualità , e la carità , con 
cui foddisfaceva ad ambedue quelli minitlerj , 
cheriufciva di fomma edificazione non meno ai 
fuoi confratelli, che ai forellieri, che capitava- 
no in quel monallero . 

a. Che però il fuo Abate Goffredo benedicendo 
il Signore de’ doni Angolari , di cui fi era degnato 
di arricchire quello fuo fervo, credè che conve- 
nire di farlo promovere al facerdozio , benché 
non eccedette ancora 1' età di ij. anni, al qual 
grado in quei tempi non fi foleva far afeendere fe 
non pochi monaci, e tra etti quei foli, eh' era- 
no adorni e di virtù , e di feienza non ordinaria . 
Goffredo , ilimandofi indegno di queflo fublime 
carattere , ricusò quanto mai potè di contentimi, 
ma alla fine gli convenne cedere ai voleri non 
folo del fuo Abate, ma del Vefcovo ancora, che 
glielo coin andò efpreflamente . Col fagro carat- 
tere del Sacerdozio , e coll' efercizio de’ minitte- 
rj di etto li accrebbero vie più , e fi renderono 
note anche agli altri fuori del monallero le in- 
tigni virtù del Santo. Onde non pafsò molto tem- 
po , che I' Arcivefcovo di Kems tenendo un con- 
cilio provinciale , e decorrendo coi Vefcovi del- 
la fua provincia de* mezzi di ritta bilàre la difei- 
plina regolare , eh’ era di molto fcaduta nel mo- 
nallero di Nogento , rifolvè di comun confen- 
fo degli altri Vefcovi di fervirfi a tal effettodell* 
opera di Goffredo, collituendolo Abate , efupe- 
riore di quel monaltero , S'incontrarono però 
difficoltà quali infuperabili , per indurre il Servo 
di Dio ad accettare un tal carico, amando egli 
di ubbidire, e non di comandare agli altri, e ri- 
putandoti di vero cuore , come umile eh’ egli era, 
inabile per quell’ uffizio ; e non vi volle meno 
dell'autorità dell' Arcivefcovo, e degli altri Ve- 
fcovi fopraddetti, congiunta a quella del Re Filip- 
po, per vincere la refiitenza di Goffredo , e ob- 
bligarlo ad accettare quell’ incarico . 

3. L’efperienza di tutti i tempi ha fatto co- 
nofeere, che quegli meglio d'ogni altro riefeo- 
no nell' efercizio delle dignità eccleliaftiche , che 
non le ambifeono , anzi fanno il pottìbile , per 
ifchivarle . Cosi appunto avvenne nel cafo pre- 
fente : concioflìachè Goffredo riufei un eccellen- 
te Superiore del monallero di Nogento , nel qua- 
le e colle fue iflruzioni animate dall' efficacia 
de’ Tuoi efempj , e colle altre diligenze , che usò, 
fece in breve tempo fiorire una si efatta difei- 
plina , che recò a tutti fomma edificazione. 
Eflèndofi fparfo da per tutto il buon odore delle 
virtù, che regnavano in quella Comunità , vi 
coucorfe molta gente a veflire in ella 1* abito re- 


ligiofo , e vi furono eziandio due Abati di altri 
monaflerj , che rinunziarono alle loro Abbadie, 
per aver la forte di vivere da femplici monaci 
lòtto la condotta del fanto Abate Goffredo ; fic- 
chè il monallero di Nogento ,in cui fi contavano 
poco più di fei monaci , quando egli ne prefe 
il governo , divenne numerofitiìmo , e uno de’ 
più celebri di quelle parti . Tanto può in una 
religiofa Comunità la buona e Tanta condotta—, 
di chi vi pretiede ! Egli ufava nel comandare 
a* Tuoi monaci una grande dolcezza , e foavità 
temperata da una gioita feverità , e di quella fi 
ferviva verfo di coloro, che per malizia e durez- 
za di fpirito fi inoltravano difubbidienti , e inof- 
fervanti . Amava tutti con vifeere di vero padre , 
che queflo appunto lignifica il nome Siriaco di 
Abate, con cui li appellano i Superiori de' mo- 
naci ; era Tempre pronto a confolarli, e a foc- 
correrli in tutti i loro bifogni, e verfo gl'in- 
fermi fi portava come una madre amorofa , tan- 
ta era la follecitudine e premura , che fi pren- 
deva di affifterli , e confortarli nelle loro infer- 
mità ! Soleva fpetto tra le altre cole raccoman- 
dare a' fuoi monaci , che avefièro continuamen- 
te avantigli occhi il fine, per cui erano venu- 
ti al monallero , cioè di fantificare le anime lo- 
ro, e il termine , ove tendevano , cioè l'eterna 
felicità del Cielo, e finalmente la via , per la 
quale dovevano camminare, deila perfezione cioè 
evangelica , e dell’ efatta olfervanza delle loro 
regole, e principalmente della carità , e dell' 
umiltà , che fono l’anima di tutte le regole, 
fenza le quali non fi può piacere a Dio , non 
che far acquiflo della perfezione religiofa . 

4. L’ Arcivefcovo di Rems rimale si contento, 
e foddisfatto del buon ordine , e della Tanta di- 
fciplina , che Goffredo aveva llabilita nel mona- 
fiero di Nogento , che in un concilio provincia- 
le tenuto dopo alcuni anni in Kems, rifolvè di far 
pattare il Servo di Dio da Nogento all’Abbazia 
del monallero di s. Remigio della città medefima 
di Rems , per ricomponi» del fuo dillinto meri- 
to , giacché quella Abbazia di s. Remigio era 
una delle più ricche , e delle più ragguardevoli 
del regno . Una limile propolla, che ad altri for- 
fè avrebbe recato piacere , recò a Goffredo un 
fummo e incredibile difguito. Egli fi protetto ri- 
folutamente di non voler abbandonare la fua Ipo- 
fa povera , e diladorna, cioè l’Abbazia di No- 
gento, per qualunque altra più nobile, e più 
ricca , e che in quel pollo , in cui la divina—. 
Provvidenza l’aveva collocato, era determina- 
to di vivere, e morire. Che fe alcuna cola do- 
veva bramare , altra non poteva ettère , fenon- 
chè di fgravarfi di quel pelo medefimo , che con- 
tro la Tua volontà gli era dato addottalo . E in 
fatti tanto ditte, e tanto fece, che ottenne il fuo 
intento di ettère lafciato a Nogento 1 . Ma poco 
dopo, nell' anno cioè 1104. gli codvenne fotto- 

I porre 


(1) Gli Abati di' nwtid/lirj tratto allora perpetui , t non Solevano pafiarc éa! governo di un monafiero ad un alerò , 
come amile al preftnic fi ccfiuma in Germania . 
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porre le fpalle ad un pelo affili più grave e formi- 
dabile ) qual è quello del Vefcovato . Imperoc- 
ché trovandoli vacante la Sede epifcopale della 
cittì di Amiens , il clero , e il popolo , modo dal- 
la fama delle virtù di Goffredo , l' elette di unani- 
me confenfo per fuo pallore , e inutili riufcirono 
tutte le £ue ripugnanze , e le fue fuppliche accom- 
pagnate eziandio da lagrime per fottrarfene, atte- 
fochè il Legato della Sede ApoRolica , che allora 
fi trovava in Francia , con pofitivo , ed efpreflò 
precetto gli comandò di accettare quella dignitì . 

Ricevuta adunque dall’Arcivefcovo di Rema 
fuo Metropolitano I* ordinazione epifcopalc—, , 
s’incamminò Goffredo verfo la cittì di Amiens, 
nella quale volle entrare lenza veruna pompa , 
ma in abito di penitente, e a pii nudi; e por- 
tatori a dirittura alia chiefa cattedrale , accom- 
pagnato da numerofo popolo , vi predicò con tal 
fervore , e unzione di fpirito , che cavò le lagri- 
me dagli occhj degli uditori , e cagionò in tutti 
una grande compunzione di cuore. Quello efer- 
cizio della predicazione continuò egli poi Tem- 
pre , fenza inai Rancarli , riguardandolo come 
uno de' principali, c de’ più indifpenfabili do- 
veri del fuo miniRero . Egli confiderava la fua 
dignitì, non come un onore , che lo faceflè fo- 
vraRare agli altri , ma come un pefante carico , 
che l’ obbligava a pafcere un numerofo popolo , 
e che lo rendeva debitore a Dio della falute di 
tante anime , quante erano cominelle alla fua 
cura paRorale , delle quali fe una fola periffe per 
fua colpevole negligenza , ne doveva rendere 
Rretto conto al tribunale di Dio . E però fa pen- 
do, quanto il buon efempio Ha più efficace delie 
parole a perfuadere la virtù , regolò la fua vita 
in maniera , che potette fervirc a tutti di fpec- 
chio per imitarla . Le fue aRinenze , e i fuoi di 
giuni , le fue vigilie , e mortificazioni erano con- 
tinue e rigorofe , non meno di quello che fode- 
ro Rate nel monafiero . Nel fuo trattamento do- 
ineRico , e in tutte le fue azioni faceva compa- 
rire 1 * umiltà del principe de’ pafiori Gesù CriRo , 
di cui foReneva le veci . La fua cariti , fpecial- 
mente verfo de’ poveri, degli orfani , e delle 
vedove bifognofe , non aveva limite alcuno , pri- 
vandoli qualche volta fin delle vedi , e delle co- 
fe più neceffitrie , per fovvenire alle indigenze 
delle fue amate pecorelle . La fua vigilanza era 
indefella, procurando con ogni diligenza lari- 
forma de’ cofiumi , e la buona difciplina , fpe- 
cia Unente nelle pedone confacrate a Dio ai del 
iiro Clero , che de' monaRerj della fua cittì e 
dioccfi . Sopra tutto porgeva continue e fervo- 
rofe orazioni a Dio , acciocché fi degnarle di 
fpandere le fue celeRi benedizioni fopra di fe , • 
(opra del fuo popolo , ben Dipendo , che né chi 
pianta, né chi inafiìa , fa nulla, fe il Signore 
non dì colla fua grazia 1‘ accrefcimento , e non 
rende colla fua mifericordia fruttuofo il miniRe- 
ro de’fàgri pafiori . 


6. La vita irreprenGbile , che il finto Prelato 
menava, e la fua paRorale follecitudine perla 
firnificazione del fuo gregge, quanto incontrò 
la foddisfazione e 1’ applaufo delle perfone dab- 
bene ; altrettanto gli concitò il difgufio , e l’odio 
de' malvagi , de’ quali pur troppo fuol edere 
grande il numero in ogni luogo . Non potendo 
coRoro foffrire di eflere difiurbiti nello sfogo 
delle loro fregolate paffioni , non lafciavano di 
mormorare contro la fua condotta , di difappro- 
vare pubblicamente le fue ordinazioni, e di pi- 
gliartela coinè freuetici contro il medico , che 
voleva guarire le loro piaghe. Siccome il Santo 
efigeva da’ fuoi EcclefìaRici una vita pura , r . 
lontana da ogni fofpetto di corrìfpondetua con 
pecione di fedo diverfo , privando de’ loro uffizi 
quelli, che perfifievano nella loro vita fcanda- 
tofa ; cosi avvenne , che una rea femmina (de- 
gnata fieramente contro il Tanto Prelato , per- 
ché l’aveflè privata dell* amicizia, e conven- 
zione d’ una perfona ecciefiafiica , cercò di av- 
velenarlo con un certo liquore da lei preparato 
a tal effetto , e che feee in maniera che fotte 
prefentato al Tanto Vefcovo . Ma la divina Prov- 
videnza lo prefervò da queRo pericolo , facen- 
dogli feorgere con lume celeffe , che quel liquo- 
re era avvelenato ; del qual enorme attentato 
egli non fece alcun rifentimento , né volle, che 
fe ne formafle proceffi) , nè inquifizione veruna . 
Cosi pure ebbe a foffrire molte veflàzioni da certi 
monaci , che fenza titolo legittimo fi pretende- 
vano efenti dalla fua giurifdizione , per vivere a 
modo loro , e fenza difciplina ; onde bifognò 
eh' egli difendette le ragioni della fua Chiefa , pri- 
ma avanti l’ Arcivefcovo di Rema, e poi avanti 
al Pontefice , a cui i monaci avevano appellato , 
e fi portzffè a Roma , per efporre le fue ragioni 
al Papa, che allora era Pafquale II., il quale , 
benché da principio fi moRratte prevenuto in fa- 
vore de’ monaci fuoi avverfar; ; tuttavia riufeì 
poi al Tanto Vefcovo di difingannarlo dalle fue 
prevenzioni, e di ottenere, che rimaneflèro il- 
lefi i diritti della fua Chiefa , e obbligati i mona- 
ci a foggiacere alla fua correzione. Il che ridon- 
dò in vantaggio di etti , poiché il Tanto Vefcovo 
ebbe campo di togliere idifordini , che regna- 
vano nel loro monafiero , e di rifiabilirvi la di- 
fciplina regolare . 

7. Quette , e altre molte contraddizioni , che 
gli conveniva tutto giorno foffrire nell’ efercizio 
del fuo miniRero paRorale , gli fecero forgere 
nell’ animo il penficre di rinunziare al fuo Vefco- 
vato , e ritirarfi in una fnlitudine, per attendere 
a fe lòto , e alla fua falute . Di fatto verfo il fine 
dell’ anno ma. dopo eflere intervenuto a un 
concilio di Prelati di Francia adunato in Vienna , 
cittì del Delfinato, in cambio di tornarfene alla 
fua Chiefa , andò a nasconderli nel monaffero 
della gran Cartola di Granoble, donde mandò 
al Clero , e popolo di Amiens la dimiflìone , e 
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rinunzia di quella Chiefa, pregandoli aprovve- 
derff d’un nuovo Pittore , giacché egli Ji cono- 
fceva inabile a fotte nere quel carico, ed era rifo- 
luto di finire i fuoi giorni nel deferto delia Cer- 
tofa negli efercizj della penitenza . Laonde i cit- 
tadini di Amiena inviarono i loro deputati ali' 
Arcivefcovo di Rem» , e fecero ittanza , che fof- 
fe loro permeilo di venire all’ elezione d’ un nuo- 
vo Vefcovo , attefa ladirnifiìone fatta da ». Gof- 
fredo . Quel Prelato tanto fu lungi dall' aderire 
a tale ittanza , che anzi dopo aver fatta una fe- 
vera Hprenfione ai deputati fopraddetti , perché 
Colle loro cattive procedure avelièro obbligato 
un si fanto Vefcovo ad abbandonarli , li protetto, 
che, lui vivente , non avrebbe mai confentito , 
che nell'un altro governalTe come Vefcovo !a_» 
Chiefa di Amiens . £ però ordinò loro , che lì 
portalfero allaCertofa, e con umili fuppliche_< 
procuraflero d‘ indurlo a far ritorno alla loro 
cittì . 

fi. Intanto fu adunato un concilio di Vefcovi a 
Soellon , al quale prefedeva un Legato del Papa , 
ed efaminatofi quell' affare , fu rifoluto , che fi 
fcrivette in prima al Priore della gran Certofa , 
acciocché iicenziilic Goffredo dal fuo monattero , 
e poi allo ttefio Goffredo , affinchè fe ne tomal- 
fe alla fua Chiela di Amiens , giacché i fagri ca- 
noni vietano ai pallori di abbandonare le loro 
greggio . Fu dunque il Santo obbligato con gran- 
de fuo rammarico, e con amare lagrime a la- 
feiare la fua cara folitudine , e a portarli novamen- 
te al governo della Chiefa di Amiens , dove fu ri- 
cevuto con giubbilo univcrfale da quei cittadi- 
ni, che fi mottrarono pentiti dc'difgutti dalia 
un si buon pallore , e rifoluti di eflèrgli in av- 
venire più docili ed ubbidienti . Ma i fatti non 
corrifpofero alle parole, e le belle promelfe di 
emendarli de’ loro coffumi pretto fvanirono ; fic- 
chi il s. Prelato era cottretto a geinere continua- 
mente fopra 1' indociliti d’ una gran parte di 
quel popolo , e fopra la durezza del cuore di 
molti di loro , che non fi arrendevano nè alle 
fue correzioni , nè alle lue preghiere . Riunendo- 
gli pertanto amara la vita , fi rivolfe a Dio , 
fupplicandolo a ritirarlo dall' efilio di quella Ter- 
ra , e a liberarlo dalle anguttie, che opprimeva- 
no il fuo fpirito . Efaudl il Signore le orazioni 
del filo Servo ; onde nell’ anno ti 15. circa il fine 
dì Ottobre , o principio di Novembre effóndo 
partito da Amiens , per andare a Rems a trattare 
alcuni affari ecclefiattici con quell* Arcivefcovo , 
fu per ittrada affilino dalla febbre, che l'obbli- 
gò a fermarli nel monattero de' fanti Crefpino , e 
Crefpiniano di Soeffbn , dove aggravandoli viepiù 
il male , dopo aver ricevuti con {ingoiar divozio- 
ne i ss. Sagramentì della Chiefa , {tendendo le 
mani, calzando gli occhj al Cielo, rendè pla- 
cidamente il fuo beato fpirito al Creatore agli otto 
di Novembre del fuddetro anno 11 15. in età di 
circa cinquaut* anni , e undici di Vedovato . 


3H 

La vita d* un paftore zelante , che conofce 1 
pieno gli obblighi graviflìmi del fuo minjttero, 
e che defidera , e procura con tutte le forze la 
Ialine delle anime affidate alla fua cura , non può 
edere fe non amara , e ricolma di anguttie , c 
di follecitudini , allora fpecialmente che s’ in- 
contra in un popolo indocile, come avvenne a 
quello fanto Velcovo , e com’è avvenuto a mol- 
ti altri fanti Prelati , anzi ail’itteffb s. Paolo , il 
quale, come abbiamo dalle fue epiftole , fottìi an- 
guttie , e crepacuori si grandi nell* efercizio del 
fuo Apoftolato , che fi protettava di effèrgli ve- 
nuta a tedio la vita , e di pattare i giorni nel duo- 
lo, nelle amarezze, e nelle lagrime per la falute 
di coloro , a' quali annunziava 1 ’ Evangelio , e 
che male corrifpondevano alle fue apottoliche 
fatiche , talmemechè paragona la fua vita ad 
una morte quotidiana . S\{jn v'è cofa, dice s. Ago- 
fiino, più facile , più pine, vote , e più gioconda a 
dì noiiri , della dignità di Ve fimo , fi fi e]ir citano 
le firn croni di cjfa Juperficialmer.tr , /enea irlo , e 
adulando gli nomini ne' lori dt fiordi ni } ma nel tem- 
po fleffio non »' è coja più deteflatile di quefìa agli or- 
ci; di Dio , nè più pernicioja 1 ) al pattare , eie al 
gregge . Al contrario non v‘è coju più difficile, ni 
più JaticoJà , nè più ripiena di /cogli e dì pericoli , 
Je nell' e/crciojo di e fa fi vogliano offici vare , come 
fi dee , le regole injegnaie dal principe de' paftori Ge- 
sù Criiio Signor noflro . Quindi è , che gli uomini 
illudrati da lume cclette sfuggivano , quanto mai 
potevano , le dignità ecclctiattiche e paltorall ; 
e quando erano coftretti ad accettarle, gemeva- 
no fotto il carico di ette ; e attribuendo per la 
loro umiltà a propria colpa il poco frutto, che 
vedevano rifultare nelle anime dalle loro fatiche 
e follecitudini, cercavano tutti i mezzi di {gra- 
vartene ; e qualche volta il Signore ha difpoito , 
e permetto , che alcuni Santi venerati dalla Chie- 
fa , come s. Goffredo , fe ne fottraeffèro , e riti» 
raffèro , per attendere a fe foli , c alla propria 
falute • 11 che certamente bifogna attribuire a 
una particolare ifpirazione del Signore , fuperio- 
re alle regole ordinarie ; o pure fe in ciò cpm- 
mifero qualche difetto , veniva quello ricoperto 
dall'abbondanza della loro carità , e feufato dal 
falutevole timore , che avevano di perdere l‘ ani- 
ma propria , mentre procuravano quella dell’ani- 
me altrui. 

9. Novembre. 

S. Emiliano. 

Secolo VI 

San B ronfio , c Brautione Vefcovo di Sara goffa fcrìjfe la 
Vita di ». Emiliano fecondo le memorie Jomminift'augii 
dai difcepoli del medésimo ». Emiliano pochi anni dopo 
la fua morte . Si rivo tu quefla Vita dal Mabillon nel 
primo Jecolo d* Santi Benedettini • 

E Miliario è riguardato, come uno de' più il» 
luttri Santi , che hanno menata vita foli- 
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tiri* nelle Spagne . 'Egli venne al mondo nell’ 
anno 574. in un luogo detto Vergegio della dic- 
celi di Tarragona , e paisà i primi venti anni del- 
la Tua età nell’ elercizio di pallore nella cala pa- 
terna . Ma avendo intefo parlare con lode diltn 
lanto eremita per nome Felice , che conduceva 
vita penitente in un luogo detto Bilibio , fi Ten- 
ti ifpirato dal Signore ad abbracciare etto pure 
quella Torta di penitenza, per ramificare l’ anima 
fua . Andò pertanto a trovare Felice nella Tua fo- 
litudine , il quale I' accolte di buona voglia , e di- 
morando con cflolui per qualche tempo apprefe 
le pratiche della vita eremitica , c fi efercitò ne' 
digiuni, nelle vigilie, e nella orazione, e me- 
ditazione dell' eterne verità della Fede . Quindi 
fece ritorno al luogo della fua nafeita , con di- 
fegno di ivi profeguire quel medefimo genere 
di vita . Ma vedendoli dilturbato da’ parenti , ed 
amici, che venivano a vilitarlo fovenle, fe ne 
parti occultamente, e andò ad intanarfi nel più 
cupo, e inaccefltbile delle montagne di Tarra- 
gona dette diDittercio , e quivi vifTe per lo fpa- 
zio di quarant' anni fconolciuto agli uomini , e 
noto a Dio folo, a cui offeriva un continuo fa- 
grifizio di penitenza , e di orazione . Quali fof- 
fero i Tuoi combattimenti col nemico comune 
della falute ; quali le vittorie, che riportò fopra 
di etto in si lungo fpazio di tempo , Iddio folo lo 
fa, dices. Braulio fcrittore della fua Vita , e gli 
Angeli , che furono fpetratori delle Tue flupende 
aufterità , e delle fue infigni virtù. Verfo il line 
de'fuddetti quarant' anni il Signore difpofe , eh’ 
ei folle feoperto, e fi rendette nota al Mondo la 
fua fantilà . Che però il Vcfcovo di Tarragona 
obbligò il Servo di Dio a venire aVergegio, e 
ordinandolo Sacerdote , non ottante la fua ripu- 
gnanza , gli commife la cura delle anime di quel 
luogo, acciocchì le iftruittè , eie indrizzatte nel- 
la via della falute. 

2. 11 Santo non poti fe non con molto Tuo 
difpiacere vederfi privo della quiete , e del ripo- 
lo , che godeva nella (ua folitudine ; tuttavia— • 
fottometteudoii alla divina volontà , li diede tut- 
to a procurare la falute di coloro , eh' erano ttati 
affidati alla fua direzione , e ad efercitare verfo 
di etti l' opere della più fopraffina carità, tanto 
in riguardo a' bifogni fpirituaii , quanto rifpelto 
alle necettìtà loro temporali. In quett’ ufo Tan- 
to egli impiegava i beni della Chiefa a fe com- 
metta , nulla , o quali nulla ritenendo per fe , o 
fpendendo in altre cofc , giacchi continuava a 
menare la fletta vita penitente ne’ digiuni, nel- 
le vigilie , e nelle altre aufterità , eh' aveva pra- 
ticate nella folitudine . Ora quelle fue (ingoiali 
virtù mollerò l’ invidia degli altri Ecclettaftici , 
i quali riguardavano di malocchio quel genere 
di vita auttera del Santo , come una tacita cen- 
fura della loro vita rilettila , e Mattinavano an- 
cora la profuttone delle fue limoline ai poveri, 
come una diffipazione de' beni delia Chiefa . £ 


giunfe tant’ oltre la loro cecità , che l' accufaro- 
110 al Vefcovo di Tarragona , come un novato- 
re , un uomo pericolofo , e di un’.ecceflìva feve- 
rità , o vogliam dire un indifereto rigoritta , fe- 
condo il vocabolo, che fi coftuma a’ giorni no- 
ff ri . 11 Vefcovo fi lafciò forprendere da tali rap- 
prefentanze, e piccato etto pure da fpirito d' in. 
vidia , s’indufle a fargli delle acri riprenfioni , 
e poi finalmente a privarlo della cura dell' anime , 
che aveva a lui appoggiata . 

]. Il Santo ricevè quell’ oltraggio con vero 
fpirito di umiltà, e non li curò di giuttificare la 
fua condotta, ballandogli d' edere puro da ogni 
macchia , e innocente avanti quel Dio, a cui 
cercava unicamente di piacere, e di cui afpet- 
tiva l’eterna ricompenfa delle fue operazioni . 
Anzi abbracciò di buona voglia quell' occalìone 
di edere fcaricato di quel pefo , che 1' aggravava, 
e che fin allora non aveva portato, fe non per 
ubbidire alla volontà di Dio . Si ritirò pertanto 
di nuovo nella folitudine, ma non però cosi ri- 
mota come la prima, giacchi ben vedeva, che 
non gli farebbe flato si facile allora di vivere feo- 
nofeiuto agli occhj degli uomini ; e ripigliò con 
maggior fervore le pratiche auitere della vita 
eremitica , e il dolce pafcolo della contempla- 
zione delle cofe celetti . Allora fu, che il Signo- 
re cominciò ad illulirare il fuo Servo col dono 
de' miracoli , che operò in gran numero , e fpe- 
cialmente gli concedi una fomma podetlà fopra 
gli fpiriti maligni , diacciandoli da' corpi of- 
feffi. Il Tanto fcrittore della fua Vita rapporta—» 
molti di tali miracoli , ma noi per brevità ci re- 
ftringeremo a riferirne un folo, che fu più ftre- 
pitofo degli altri , perchè operato in favore.., 
d* un uomo illuttre , chiamato Onorio , Senatore 
della città di Patnplona . 

4. Era la cafa, in cui Onorio abitava , mole- 
Hata continuamente dallo fpirito maligno , ii 
quale di giorno, e di notte recava fotnmo ditturbo 
al povero gentiluomo, e alla fua famiglia . Ora 
in tempo di notte, quando tutti erano andati a 
dormire , toglieva di camera le loro velli , e le 
trafportava fui tetto della cafa , ora mentre {la- 
vano a inenfa, contaminava le vivande con otta 
di animali morti, e con altre immondezze ; ni 
per quante diligenze Onorio avefle ufaxe, gli era 
potuto riufeire di liberartt dalle velfazioni dello 
fpirito impuro . In queile anguille egli ebbe ri- 
corfo «s. Emiliano , e iftantemente lo pregò a 
portartt alla fua cafa , e liberarla dalla infellazio- 
ne del demonio . Il Santo , mollo a compadrone 
di lui, evinto dall* fue preghiere, fe ne ven- 
ne a Pamplona , e vide cogli occhj Tuoi quello 
che gli era (tato rapprefentato . Intimò pertan- 
to un digiuno di tre giorni , che pafsò in orazio- 
ne intteme con alcuni facerdoti di quella città , 
chiamali in (ua compagnia. Wfrl ter\o giorno 
egli fa degli efercifmi Jofr a del fole (fono parole 
del i. Vefcovo Braulio autore, come li ditte , della 
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fui Vili ) , e lo me [col a coll' acquo fecondo il cosiume 
e rito della Cbieja -, e di poi con quell' acqua benedet- 
ta afperge tutta lacafa . Allora il demonio dalla 
parte pii i interna della cafa cominciò a far gran ru- 
more , e a fagliare de'faffi contro il Servo di Dio , 
da' quali ei non fu punto o/fefo , ejfendofi armato col 
/ègno della Croce . Finalmente il demonio fu cotlret- 
to di abbandonare quella cajd , e nel fuggirfene da 
e/fa vomitò delle fiamme , e vi lafiiò un puzzo fetidi fi 
fimo. In tal maniera ( conclude *. Braulio il ris- 
conto ) restò quella cafa liberata dallo /pirite mali- 
gno con grande allegrezza di Onorio , e diluita la 
fua famiglia . 

5. Quelli miracoli e le continue guarigioni 
prodigiofe , che per virtù divina il Santo operava, 
tiravano alla Tua cella molta gente, e alcuni vol- 
lero rimanere in fua compagnia coinè fuoidifee- 
poli, e abitando in celle feparate , menare elfi 
pure vita eremitica, e penitente; al che il Ser- 
vo di Dio fu dalla fua carità obbligato a confen- 
tire . Ma pure ( chi il crederebbe , fé non fi (1- 
pelfe fin dove giunga fumana malizia ? ) gli emoli 
del Santo , invidiofi Tempre più della fua virtù , 
non celiavano di moledarlo , e lacerare la fua 
fama anche nella folitudine , in cui fi era ritirato. 
Siccome tra la gente, che andava a vifitarlo , vi 
erano ancora delle femmine ; e inoltre perchè 
avendo il Santo patita una grave infermità d' i- 
dropifia, fi era contentato , che alcune divote 
vergini lo aflilieffèro , e ferviilero , ( il che egli 
aveva permeiro , per edere già vecchio fopra 
ottant' anni , e difeccato dalle lue aulierità , e pe- 
nitenze in maniera eh’ era in lui quali edilità la 
concupifcenaa ) cosi le perfone maligne , ed in - 
vidiofe prefero da ciò motivo di mormorare del- 
la fua condotta, e di fcreditarela fua virtù. Egli 
però colla fua confueta umiltà , e manfuetudine 
(offri le dicerie de* Tuoi malevoli. Tenta fare al- 
cun rifentimento , e attefe a viepiù fautificare 
l’anima fua coll’ efercizio delle più fublimi vir- 
tù . Einalmente difendo già arrivato all' anno 
centefimo dell’ età fua , terminò felicemente i 
Tuoi giorni, onorato da Dio anche dopo morte 
di molti miracoli , de’ quali alcuni fi riferirono 
dal lènto Scrittore della l'uà Vita . Egli mori nell* 
anno 574., non fi fa in qual giorno , benché il fuo 
nome fia notato ai za. di Novembre nel Martiro- 
logio Romano . 

Quello che avvenne a s. Emiliano , di edere 
per invidia lacerata la fua fama, e perfeguitata 
la fua perfona da coloro , che menavano una 
vita oppoda alla fua , e miravano la fua virtù , 
Come una cenfiira de’ loro vizj, accade pur troppo 
continuamente nel Mondo, e accadere finché vi 
faranno delle perfone cattive , e poco timorate di 
Pio . La vita dell' uomo giuHo, dice lo Spirito fan- 
to nella Sapienza *, è intollerabile ai malvagi , per- 
chè è di ginn le dalla loro. E/fi la riguardano come 
una ccnjùra , e un rimprovero delle loro male opere , 

Set. Face. T. li. 
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e però cercano di /ereditarlo , ed opprimerlo . Il giudo 
Abele fu il primo a provare quella ingiulla perfe- 
cuzione dallo dello fuo fratello Caino, non per 
altro motivo, come dice l'Apodolo 1. Giovanni *, 
fe non perchè le opere di Abele erano buone , 
e quelle diCaino cattive, onde codui mollo da 
rabbiofa invidia commife l’ orribil misfatto dei 
fratricidio . Lo delio accadde al Capo di tutti i 
giudi , e al Santo de’ fanti Gesù Grido Signor no- 
ftro , il quale, come ognuno fa , e lo atteda il 
Vangelo 5 , fu da’ Farifei , e da' Sacerdoti della 
Sinagoga odiato , perfeguitato , e metti» a morte, 
perchè non potevano foffriro le verità , ch’ei 
predicava , oppode ai loro errori , e alle depra* 
vate loro maliime, nè lavila umile, povera, e 
fantiffima, eh' ei menava , contraria al lor fallo, 
e alla loro fuperbia ed avarizia . Ncfiiino pertan- 
to fi fgomenti , nè fi perda di coraggio , quando 
fi veda da' cattivi maltrattato, e perfeguitato per 
la verità, e per la virtù ; anzi li rallegri nel Si- 
gnore, e fe n'approfitti perfantificazione dell’ani- 
ma fua mediante l’ efercizio dell* umiltà , del- 
la pazienza , e della manfuetudine , come 
colle parole, e co’ Tuoi efempj hainfegnato Gesù 
Crido nollro Salvatore , e come praticò s. Emi- 
liano , e con ellblui innumerabili Santi , che ci 
hanno preceduto in quedo cammino , finché 
giunfero al Regno de’Cieli , dove debbono ten- 
dere tutti i nodri defiderj , e tutte le più vive 
brame del nollro cuore , 

io. Novembre . 

SS. Arcadio, Probo, Pascasio, Eu- 

T 1 CHIANO , B PAOLILLO MARTIRI . 

Secolo V. 

Preffb il Ruinart netta Storia detta perfeenfione Vanda- 
lica cap. 4 . pag. 107 . dxtC edizione di Venezia . fi ripor - 
tanoi monumenti autentici del manirio di que/li Santi. 

G EnfericoRe de’ Vandali dopo aver invafe 
le provincie Affiicane foggette all’ Impe- 
rio Romano, ed eflhrfi debilito pacifico poflef- 
fore di elle , cominciò nell' anno 4)7. a perfegui- 
tare i Cattolici , per indurli ad abbracciare l'A- 
riana erefia , della quale egli faceva profeflione ; 
onde riempi di fangue , e di dragi quel vado pae- 
fe, e apri il campo a molti Fedeli di conseguire 
la gloria della Confeffìone , o del Martirio . Le 
primizie di quedi beati campioni della Fede fu- 
rono quattro gentiluomini della fua Corte, che 
fi chiamavano Arcadio , Probo , Pafcafio , ed 
Eutichiano, i quali dalle Spagne erano con Gcn- 
ferico pattati nell’Affrica, allorché egli v'andò 
con un potente efercito a farne la conquida . Elfi 
erano nati nobilmente in Ifpagna , pottedevano 
ampie ricchezze , e godevano in modo partico- 
lare la grazia del Re, a cui avevano predati im- 
R r por- 
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portimi fervigj . Credè perianro Gcnferico , che rallegrati , perchè bai meritato di patire delle ccn- 


gli farebbero più fedeli e più amorevoli, fe gli 
avelie indotti a profetare 1’ Arianifmo , e a farli 
ribattezzare nella fua fetta ; e inoltre che il loro 
tfempio, come di perlone principali e autore- 
voli, avrebbe molto contribuito ad ottenere lo 
fteflo intento eziandio cogli altri . A quello fine 
il Tiranno prima colle lulinghe , e coll' efibizio- 
r e di grandi onori , dignità , e ricchezze , e poi 
colle minacce di ogni Torta di fupplizj tento la 
loro Fede , ma indarno . Imperocché eglino con 
invitta fermezza deprezzarono non meno le pro- 
arelfe , che le minacce , e fi proiettarono di ef- 
fere pronti a perder tutto, piuttoflochè voltare le 
lpalle a Dio, e renderli indegni della fua grazia, 
ed amicizia, che preferivano a tutte le cofe del 
Mondo , 

1 . Irritato il barbaro Principe dalla loro co- 
llante j Conficcò ì loro beni, e li condannò pri- 
mieramente a un duro efilio ; dipoi richiaman- 
doli alla Corte , li l'oggetto ad atroci tormenti , 
per abbattere il loro coraggio j e finalmente tro- 
vatili Tempre più collanti nel loro Tanto propo- 
nimento , li fece tutti quattro morire col taglio 
della teda per mano del carnefice ; e cosi i nobili 
atleti di Grillo acquiltarono la corona d’ un illu- 
itre martirio* Due di eflì, cioè Pafcalio ed Euti- 
chiano, erano fratelli , e avevano un altro fra- 
tello di tenera età , chiamato Paolillo , il quale 
parimente Rava nella Corte di Genferico , a cui 
era molto accetto e per la bellezza del volto , e 
per la nobile indole , di cui era dotato . Fece il 
Tiranno tutti gli sforzi poflìbili, per indurre il 
giovanetto a profeflare l" Arianifmo j ma lo tro- 
vò non meno coRante de' Tuoi fratelli nella fedel- 
tà verfo Dio . Nè punto giovarono le battiture, 
con cui il barbaro Principe lo fece crudelmente 
flagellare . Si attenne però dal condannarlo all' 
eflremo fupplizio , per non avere la confunone 
di eflere vinto e Tuperato da un fanciullo di pochi 
anni ; bensì dopo averlo fpogliato di tutti i Tuoi 
beni , lo cacciò di Corte, e lo defiinò ad un’ob- 
brobrioCa e viliffima fervitù . Per le quali foffe- 
renze egli è flato riputato degno di eflere infieme 
co' Tuoi fratelli annoverato tra’ Martiri ne’ fafli 
della Chiefa , facendofi di eflò onorevole com- 
memorazione nel Martirologio Romano fotto il 
tnedefimo giorno ij. di Novembre , in cui Ti ce- 
lebra la memoria de’Topraddetti quattro Martiri . 

Ci reità nellà Storia ecclefiaftica un’eccel- 
lente lettera 1 , che Antonino Vefcovo di Cirta, 
detta ancora Coftantina , nell’Affrica, fcriflè a 
à. Arcadio , mentre dimorava in efilio co’ Tuoi 
compagni, per animarlo al martirio • Credia- 
mo pertanto di far cofa grata , e utile infieme al 
lettore di qui riportare una parte della medefima 
lettera in vece della folita rilleflìone . Profiegni 
pure ( egli dice), o anima fedele , profiegui a com- 
battere virilmente, o Conferire della Trinità, e 

< s) Si riparta quefta lettera dal Rainarz nel luogo fopr acitato, 


tuniche pel nome di Crijìo , a gitila degli Apoihh , 
allorché furono flagellati . Ecco che giace folto i tuoi 
piedi /' antico jerpente ; {chiocciagli il capo , accioc- 
chì non poffia aitarlo contro di te nel tempo del tuo 
martirio . 5 \on temere di nulla . Ecco che Cnìlo ti 
mira , e fi compiace de! tuo combattimento . Gli /in- 
geli fi rallegrano , e ti porgono la mano. E'trcoil 
coro de’ Martiri , che ti hanno preceduto -, r fitti af- 
pettano , e ti pre/entano la corona . Tieni forte quel- 
lo , che tieni, affinchè un altro non riceva la tua 
corona . Confiderà quanto breve è il tempo della bat- 
taglia , e che eterno ì quello della mercede . E per- 
chè il Santo aveva moglie , e figliuoli , e una nu- 
meroTa famiglia , perciò egli foggiunge : Gioh 
non badò olla moglie , ni ai figliuoli , ni alle rie - 
ebeoge , e fu vittorio/o . Adamo troppo amò la mo- 
glie , e cadde miferamente . Ricordati di ciò , che 
dice il Signore-. Se alcuno non rinunzia al padre, 
alla madre , alla moglie , e ai figliuoli , non può 
eflìre mio difcepolo . Che farebbe flato , Jc tu f-.ffi 
morto per condizione della naturai Forfè che la mo- 
glie , e i figliuoli ti potrebbero richiamare in vita ? 
Combatti dunque per la verità fino alla morte , e non 
paventar di nulla . Temi le pene eterne , ove fempre 
fi arde , ove V anima e il corpo fono tormentati nelle 
tenebre , ove col diavolo fi brucia in eterno . Temi 
l'inferno, e Ha' flrcttctmente unito a Cri fio . Com- 
batti fòrtemente per la purità del tuo batti fi, no . 
Prega , piangi , dimanda ajuto a Cri fio , ed egli ti 
ajuterà . Sii ficuro della corona , che ti fla apparec- 
chiata . Ora ì il tempo della prova . Conclude final- 
mente la lettera , con proporgli avanti gliocchj 
per Tuo conforto gli efempj di GesùCrifto, di- 
cendo : Cri fio ricevi degli /chi affi, e degli Jpttti in 
faccia i Cri fio fu coronato di {pine -, Cri fio fu abbe- 
verato di fiele , ed aceto ; Crifio è morto in croce 
tra due ladri ; Crifio quelle cofe ha {offerte pe" tuoi 
peccati ; quanto più dei tu filar fermo e cofiante nel 
patire per V anima tua , acciocchì Iti non perda la 
tua coronai 

1 1* Novembre * 

SS* Menna, Varo, e Compagni 
Martiri. 

Secolo IV. 

Si veda intorno a quelli fanti Martiri il Til/emont nelle 
Memorie ree la Storia eclefiafttca tom, \. net titolo ài fan 
Pietro Alejfaadrino art. t. e 6. 

I N quello giorno dedicato principalmente a 
celebrare la feda del gran s. Martino Vefco- 
vo di Tura, di cui fi riferì la Vita nella prima 
Raccolta delle Vite de Santi , fa s. Chiefa eziandio 
Tpecial commemorazione d’ un illuttre Martire 
chiamato s. Menna , del quale quanto è celebre 
e antico il culto fino da' primi fecoii, minima- 
mente 

e dal Card. Baronio negli Annali tccUjìaflici follo C un. 417* 
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mente in Codantinopoli , dove «gli aveva una 
chiefa dedicata in fuo onore ; altrettanto fareb- 
be deGderabile , che aveffimo Atti autentici del 
fuo martirio . Ma poiché non ci cedano fe non 
quelli fcritti dal Metafralie , che patifeono mol- 
te difficoltà predo le perfone erudite nella Sto- 
ria ecclcfiatiica , perciò ci contenteremo di ri- 
ferire folamente ciò , che le medefime perfone 
erudite credono più probabile . Era a. Menna na- 
tivo d'Egitto, e foldato di profefiione, e per 
alcuni anni dimorò nella Frigia , dove aveva il 
fuo quartiere , ed efercitava ancora qualche cari- 
ca di comando nelle truppe Romane . Quando 
nell'anno 30 3. furono pubblicati gli editti degl’ 
Imperatori Diocieftano , e Maflimiano contro la 
criitiana Religione, Menna conofcendo di non 
poter continuare il fervigio della milizia , fenza 
contaminare la fua cofcienza di qualche pagana 
fu perdizione , depofe il cingolo militare , e fi ri- 
tirò in una folitudinc , nella quale pafso qualche 
tempo nell’ orazione , nel digiuno , nelle vigilie , 
e in altri eferciz; di pietà . Dopo avere in tal 
maniera fortificato il fuo fpirito , li fenti in mo- 
do particolare ifpirato dal Signore a produrli in 
pubblico , e a fare una manifefta profefiione della 
fua Fede . Scelfe a quello effetto un giorno, in 
cui il Governatore della Frigia , nominato Pirro, 
dava con tutto il popolo radunato nell’anfitea- 
tro della città di Cotieo , e ivi comparendo all’im- 
provvifo , li dichiarò di edere Crifiiano , e di 
abominare il culto degl’idoli, in onore de’qua- 
li fi facevano allora de’ giuochi nell’anfiteatro. 
Sdegnato Pirro dell’ ardimento del Santo , lo fe- 
ce arredare , e crudelmente firaziare con varj 
tormenti , per obbligarlo a rinunziare al culto 
del vero Dio . Ma rimanendo Menna fempre fer- 
mo e collante nella profefiione della Fede , final- 
mente fu per ordine del Governatore decapitato ; 
e coti egli riportò la gloriola palma del marti- 
rio agli ti. di Novembre circa l’anno 304. 

a. A a- Menna ci fia permeilo di unire un al- 
tro illuftre Martire per nome VARO, parimen- 
te Egiziano, e utliziale nella milizia Romana , il 
quale nella (fella perfecuzione fofi'ri il martirio 
nell’ Egitto . Benché gii atti del fuo martirio 
portino il nome del Metafralfe , tuttavia fi crede 
eller eflì fiati ricavati da memorie antiche e ori- 
ginali. Profefiàva a. Varo folto l’abito militare 
la criffiana Religione , ma vedendo gli atroci tor- 
menti, con cui i tiranni incrudelivano contro i 
Grill iani, non ardiva di farne pubblica profefiione 
per timore de’ fupplizj , a cui fi farebbe efpotto . 
Eenai di nottetempo fi portava occultamente a 
vilirare i Cinti ConfelTori ritenuti nelle prigioni, e 
fi raccomandava alle loro orazioni , acciocché 
gli ottenetfero da Dio la grazia d’imitare i loro 
efempj . Quell' uffizio di carila fpecialmente efer- 
citò verfo di fette Crllliani , i quali erano dati 
arredati, ed erano ritenuti in carcere pel nome 
<di Gesù Grido . Uno di efii intanto mori nella 


prigione , prima di eflire interrogato , e Varo 
continuo a predare agli altri fei tutti quei ler- 
vigj , «conforti, che gli erano permeili . Aven- 
do il Giudice comandato , che i ss. Confefiòri fof- 
fero prefentati al fuo tribunale , e vedendo , eh* 
erano folamente fei , domandò che ne folle del 
fettimo . Allora V’aro, che fi trovava prefente 
tra la folla del popolo, accedi d'un improvvida 
fuoco del divino Spirito , e mollò da un partico- 
lare impulfo di elio, li fece avanti, e dille ad 
alta voce : £yel fettimo è morto , ma io fitto il fu* 
erede , ed eccomi pronto a prendere il fuo pollo , 
Redò il Giudice attonito a una tal dichiarazione 
di Varo, e riprendendolo del fuo ardire, fi mi- 
fe a pervaderlo di rinunziare al culto del vero 
Dio , e di fagrificare agli Dei dell’ Imperio , per 
non foggiacere ai fupplizj , che gli dovrafiavano , 
fe pcrfilleva nella fua dilubbidienza ai comandi 
degl’imperatori . 

3. Ma riufeendo inutili le Tue perfuafive , e 
le fue minacce , il Tiranno ordinò , che foflì_» 
fofpefo full’ eculeo , e fieramente tormentato ; e 
nel tempo dello fece crudelmente flagellare gli 
altri fei Confeflbri di Grido . Mentre ». Varo da- 
va full' eculeo , rivolto ai ss, Confefiòri li prega- 
va ad impetrargli dal Gielo la forza , per fode- 
nere i fuoi acerbi tormenti. Allora il Giudice, 
infultando il lanto Martire , gli dille : Dov'é, 0 
Varo , la potenza del tuo Crilio , che non ti Toc- 
corre, e non ti libera da' tuoi tormenti? Non 
fapeva quedo cieco pagano , dicono gli Atti, 
che la potenaa di Grido rilplendeva nella fortez- 
za , e codanza , che infpirava al fuo Servo , e 
che lo confortava in mezzo a’fuoi dolori colla 
rugiada interiore della fua grazia. RifpofeVaro 
agl' infulti del Tiranno , ch’egli non chiedeva a 
Gesù Grido , né bramava di edere liberato da 
quei tormenti palleggieri, ma folamente dagli 
eterni fupplizj . Irritato il Giudice dal coraggio 
invincibile del fanto Martire , gli fece lacerare I 
fianchi colle unghie di ferro , e dipoi aprirgli 
il ventre , ed edrarne le vifeere ; e in quello da- 
to lo lafciò fofpefo full’ eculeo per lo fpazio di 
cinque ore , finché egli rendè il fuo beato fpiri- 
to a Dio . Gli altri fei Confefiòri furono ricondot- 
ti nella prigione , e nel giorno feguente novamen- 
te prefentati al Tiranno , il quale dopo aver fatto 
loro (offrire nuovi tormenti, li condannò a per- 
dere la vita col taglio della teda j e cosi eflì 
confumarono il nobile loro martirio . Si fa com- 
memorazione di (. Varo , e degli altri Martiri fuoi 
compagni ai 19. di Ottobre nel Martirologio Ro- 
mano . 

Non è maraviglia , che un pagano privo del 
lume della Fede , e che non conofceva fe non i 
beni , e i mali vifibili di quello Mondo , non 
ravvifaflè la potenza di GesfrCrido nel fodenere , 
c confortare colla fua grazia ne’ tormenti i fuoi 
fedeli Servi, ai quali dopo brevi, e paflèpgie- 
ri patimenti fulferti per amor fuo teneva appa- 
R r a recchia- 
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recchiata nna corona di beni eterni, e incom- 
prenfibilì in Cielo . Quello bensì, che dee recar 
maraviglia e ftupore , fi è , che non pochi Cri- 
fliani , benché illuttrati dal lume della Fede , 
che loro infegna edere un nulla tutti i beni, e 
tutti i mali di quella vira in confronto e para- 
gone de* beni, e dei mali eterni ed infiniti della 
vita futura , fi credono difgraziati , e da Dio 
abbandonati , quando fi vedono percofiì da qual- 
che pena , e travaglio temporale 5 e al contrario 
filmano felici , e cari a Dio fidamente coloro , 
che abbondano di beni temporali. E’ quello un 
errore, ed inganno intollerabile , e oppotlo diret- 
tamente non meno agl' infegnamenri di Gesù 
Crifto in tutto il Vangelo , che agli efempj Tuoi , 
e de* Tuoi Santi , e (penalmente de' fanti Martiri , 
i quali certamente tenevano il primo luogo tra 
gli amici di Dio , e pure ha difpofio , e permef- 
fo , che fodero perfeguitati , maltrattati , op- 
prefli , e in mille guife tormentati ; e per que- 
llo mezzo gli ha condotti a quella gloria eterna , 
ed immen/i , che godono in Cielo . Difingannia- 
moci adunque d*un fimile errore, e rimiriamo 
le cofe di quello Mondo, come dice s. Agotlino , 
con gli occhj non de' pagani, ma de* crilliani : 
polite balere octtlot pagavorum , Riceva il fanto 
Dottore al fuo popolo , J'ei babete oculos C briglia- 
norum . E ficcome noi veneriamo i ss. Martiri, 
come beati , perchè , confortati dalla potente.^ 
grazia di GesùCritlo, per mezzo di patimenti , 
e di pene inenarrabili fono arrivati all'eterna fe- 
licità , che godono in Cielo; cosi preghiamo il 
nollro Salvatore , che conforti anche noine'no- 
ltri travagli , ed afflizioni colla medefima fua 
grazia , ficchè (offrendole con pazienza , e con 
merito per amor fuo nel breve corfo di quella 
vita, arriviamo al pofieffo della fielft felicità, 
che non avrà mai fine nella vita futura • 

J2* Novembre. 

S. Diego. 

Secolo X V. 

Tra le molte Vite di quello Santo , ferine da diverfi autori , 
la più autentica I quella , che pubblicò in Roma C an- 
no 1 1K9 in lingua fauna F rance/ co Regna Auditore della 
Ruota Romana , ricavandola dagli Atti della tua cono- 
tuffai ione , fatta nell' anno precedente dal Pon- 
tefice Sifio r. 

N Acque s. Diego verfo il fine del fecolo dcci- 
moquarto in una Terra, chiamata s. Nicco- 
lò del Porto, della diocefi di Siviglia nelle Spagne, 
di genitori di balfa condizione j e fin da giova- 
netto diede chiari regni di quella ramiti , a cui 
col divino ajuto doveva poi giungere ■ Imperoc- 
ché in età ancor tenera per irchivare i pericoli , 
che a' incontrano in mezzo al Mondo , fi ritirò 
in un luogo folitario predò d'un racerdote, il 
quale menava vita eremitica , e penitente io un 


romitorio annetto ad una chiefa dedicata in , 

onore di s. Niccolò , polta in mezzo alla campa- 
gna , e non molto difeofta dalla fopraddetta Ter- 
ra . Quivi vide alcuni anni rotto la direzione di 
quel buon facerdote , Tempre applicato agli efer- 
cizj della cridiana pietà , e principalmente all* 
orazione, e alla meditazione delle cofe divine . 
Cominciò fin d‘ allora a domare la Tua carne , e 
le file padioni giovanili co’ digiuni poco meno 
che continui, colle vigilie, e col lavoro delle 
mani, ora coltivando un orto, eh' era contiguo 
al romitorio, in cui dimorava, ora occupan- 
doli in far de’ cucchiari , delle fcùdelle , e delle 
altre cofie di legno, dalla vendita delle quali ri- 
traeva il Tuo (cario e povero alimento . Vivea 
Diego talmente (laccato da ogni adetto de* beni 
terreni , e da qualunque cupidigia di danaro , che 
avendo un giorno vedute falla drada alcune mo- 
nete , non le volle nemmen toccare , ma avvitò 
altri, che le raccogliede , e fé non fi trovade il 
padrone di effe , le didribuide per limofina ai 
poveri, come più gli piaceva . Conofcendo egli 
con lume celcde il pregio della povertà , in cui 
la divina Provvidenza l’aveva fatto nafeere, e 
riguardandola come un mezzo da poter più facil- 
mente ramificare 1’ anima faa , e giungere all’ 
eterna felicità , viveva contento del fao dato, 
c fi compiaceva di avere continua occafione d'imi- 
tare il fao divin Salvatore , nato per amor nodro 
povero in una dalla, vilfato povero in una bot- 
tega , e morto nudo e povero fopra d‘ un tronco 
di croce- Anzi per maggiormente dringerfi, di- 
rò cosà , colla della povertà , nlolvè di abbrac- 
ciare i'idituto di t. Francefco tra i Minori Of- 
fervanti, o dell’ Od'ervanza , i quali proiettano 
una rigorofa povertà , fecondo la mente del loro 
fanto Fondatore . 

1. Avendo pertanto fatta idanza di eflìre am- 
metto a vedir l’abito di quedi Religiofi, come 
laico, o frate cpnverfo , vi fu ricevuto in quella 
qualità nel convento di «. Francefco di Arrizafia 
net didretto della città di Cordova , ove dopo il 
felito anno del noviziato fece la faa profeflione 
con molta contentezza non meno di lui, che de’ 
Religiofi medefimi, atrefe le prove di ogni Torta 
di virtù, che aveva date in tal tempo, e del 
fervore Angolare , che aveva modrato in tutti 
gliefercizj di penitenza , e di mortificazione pro- 
pria del loro Ordine. Nè quedo fuo fervore fi 
rallentò coll’ andare del tempo, come fuole ac- 
cadere, ma anai viepiù fi accrebbe, e fece dis- 
pendi progredì , di modo che Fra Diego era co- 
munemente riguardato , come una regola viva 
ed animata deli’ Idifuto di s. Francefco , che ve- 
niva da efio olfervato fecondo la lettera, e fenza 
veruna mitigazione ; e benché ei fotte uomo sfor- 
nito di ogni umana letteratura, aveva tuttavia 
impararla memoria la faa regola, a fine di te- 
nerla prefente allo fpirito , e oflervarne ogni api- 
ce quantunque minimo con tutta l’efattezia-. 

podi- 
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poflìbile . Nell’ entrare in religione aveva rinun- 
ziato alla fua volontà ia maniera , che in tutte 
le cole dipendeva dall’ ubbidienza de' Superiori, 
nella pedona de’ quali riguardava la perfona di 
Gesù dritto , e ne’ loro comandi quelli del mede- 
limo Salvatore . A una perfetta ubbidienza ac- 
coppiava una profonda umiltà, una totale po- 
vertà, e uno fpogliamenlo generale di tutte le 
cofe terrene, una mirabile manfuetudine , e pa- 
zienza , un’ angelica purità , una carità fvifeerata 
verfo di tutti ; in bmmi riuniva in fe delio' il 
completo di tutte le virtù criftiane, e religione . 
E ciò , che recava maggior maraviglia, li era, 
che febbene ei folle uomo idiota, e fenza lette- 
re , faceva nondimeno comparire in tutti i Tuoi 
difeorfi , e in tutte le Tue azioni una prudenza , 
e fapienza si grande, che ben dava a vedere, 
che etti proveniva non da induliria umana , ma 
dagl' influii! del Cielo , e dal Tanto commercio, 
eh' egli aveva continuamente con Dio nell'ora- 
zione . 

j. Quella Tua prudenza , e fapienza Angolare 
fece si , eh’ egli fotte dettinato Supcriore , o fia 
Guardiano ( cosi fi appellano i Superiori dell'Or- 
dine Francefcano ) di un convento della tua reli- 
gione nelle Hole Canarie , e preciGtr.ente in un’ 
Itola delta Forteventura , dove il Santo ebbe oc- 
cafione di efercitare in modo particolare la Tua 
ardente carità , e di inoltrare il fervido Tuo zelo . 
Imperocché ettendo molti abitanti di quell’ itola 
fepolti nelle tenebre dell' infedeltà , egli li pofe 
nell'animo di procurare con tutte le lue forze la 
converfione di quei poveri infedeli • 1 mezzi, 
eh’ egli adoperò a quello effetto , furono in prima 
di ricorrere a Dio con fervorose, e lunghe ora- 
zioni , acciocché li degnaffe di aflttterlo coUalea 
grazia; dipoi di macerare con afpre pe urea zeli 
tuo corpo , per placare la divina giuttizia , e ot- 
tenere mifericordia fopra di eflì ; e finalmente di 
dar loro gli efempj delle più luminofe virtù, e 
principalmente d’ una infjgne carità , Avvenen- 
doli ne' loro bifogni , dittribuendo loro abbon- 
danti limoline , che raccoglieva dalle perfone 
benedenti, e moftrandoli verfo di tutti qual pa- 
dre amorofo. Tempre pronto ad ajutarli, e con- 
folarli nelle loro neceflìtà . In tal maniera , e 
con quette fante induttrie ammolliti i cuori di 
quei Barbari , e rendutili dilpoiti ad afcoltarlo 
con docilità , fi mife ad annunziar loro il Vange- 
lo , e ad donarli con foavi e dolci parole ad ab- 
bandonare il culto degl’ idoli , e ad abbracciare 
la vera Fede. Il Signore, eh’ elette già dodici 
idioti pelcatori perla converfione del Mondo , fi 
degnò in qualche modo di rinnovare lo fletto pro- 
digio in quello Tuo Servo , poiché per mezzo fuo 
Tettarono quelle genti illuminate a conofeere i 
loro errori ; e in alcuni anni , che colà A trat- 
tenne, gli riufef di ridurli tutti , o quali tutti 
all'ovile di Gesù Crifto , ricevendo eflj il Tanto 
ha nettino da' fagri minittri della Chicfa , Il che 
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recò al Santo fomma confolazione , onde non 
celiava di renderne divote grazie al Donatore 
d'ogni bene , umilia ndoA viepiù al Tuo divino 
colpetto , e a quello ancora degli uomini , e 
confettando , che il tutto fi doveva attribuire al- 
la potente grazia di Dio , il quale fceglie gl'iflru. 
menti più deboli , e di niun conto , per operare 
le maraviglie della Tua infinita mifericordia in fa- 
vore di coloro , che ha eletti nella. Tua eterna 
predett inazione . 

4. Intanto avvicinandoA l'anno del Giubbileo , 
che nel 1430. doveva celebrarA in Roma dal 
Pontefice Niccolò V. , che allora fedeva nella 
Cattedra di a. Pietro , Diego A parti con licenza 
de’ Tuoi Superiori da quell’ ifola di ritorno in lf- 
pagna , e di là fe ne venne a Roma, camminan- 
do Tempre a piedi , e foffrendo molti difagi in un 
ai lungo viaggio , per far acquiffo dell' Indulgen- 
ze dell'anno Santo. Giunto in Roma con un_, 
compagno, chiamato Frate Alfonfo , viAtò fre- 
quentemente con fomma divozione , e in ifpirito 
di penitenza le bafiliche degli Apofloli , e gli al- 
tri Santuari quella metropoli del Criftianefi- 
mo . Si trovavano allora in Roma circa ]8oo. Re- 
ligioA del fuo Ordine venutivi da tutte le parti , 
si per occaflone dell' anno Santo , e si ancora per 
la folenne canonizzazione di s. Bernardino da Sie- 
na , Religiofo dello fletto fuo Ordine , che in quel 
medefimo anno fu celebrata dal Pontefice . Onde 
avvenne , che molti di quei Rsligiofl per li pati- 
menti fofferti nel viaggio, e anche lo fletti) frato 
Alfonfo compagno del Santo , cedettero infermi . 
Quindi A apri a s. Diego un largo campo di efer- 
citare la Tua carità , poiché ettendo flato da' Tuoi 
Superiori deputato per uno de’ principali infer- 
mieri , non A può abballante efprimere la dili- 
genza, con cui egli affitti tutti quei Tuoi confra- 
telli infermi , e la pia follecitudine , con cui pro- 
vide a tutti i loro bifogni, Acché non mancatte 
loro nulla , non ottante la penuria de’ viveri, 
che in quell’ anno correva in Roma , attefa l' in- 
numerabile moltitudine di popolo, che v’era 
concorfo per l’occafione del Giubbileo . Tre mefl 
A trattenne il Santo in Roma, donde in com- 
pagnia del fuddetto frate Alfonfo già guarito del- 
la Tua malattia fece ritorno in lfpagna , ove fu 
deflinato di llanza nel convento della città di Al- 
calà . Quivi s. Diego dimorò nel rimanente della 
Tua vita , e benché avanzato negli anni , e rifini- 
to di forze , continuò lo fletto tenore di vita au- 
stera , e al fommo penitente , e Tempre intento 
agli efercizj di pietà , e di carità, e di una con- 
tinua orazione , e meditazione , fpecialmento 
della Paffione di Gesù dritto , ed' una tenera di- 
vozione verfo la lantiflìma Vergine ; finché nell* 
anno 146]. ai ia. di Novembre dopo una breve 
malattia rendè lo fpirito al Signore , che li degnò 
e iu vita , e dopo morte iltuflrare il fuo Servo 
fedele coli’ operazione di molti miracoli . 

Concluderemo la Vita di s, Diego con una 

riflef- 
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rifleflìone, che fa il pio e dotto Scrittore delle 
fue gefte : Chi avrebbe mai pen fato , die' egli, ve- 
dendo una lì grande moltitudine di Keligiofi Fr an- 
teponi , eh ’ erano in Roma pel Giitbbileo , e per la 
eanoniTxatJone di t. Bernardino da Siena , » quali , 
tonte pi detto , giunfero al numero di tre mila e ot- 
tocento , altri de' quali erano infigni teologi , altri 
celebri predicatori , altri dotti filo lofi, altri ri guar- 
devoli 0 per le jcienip , di cui erano adorni , 0 per 
le cariche , eh' efercitavano ; chi avrebbe , dico, 
mai penjàto , che dopo cento anni incirca tutti quei 
Keligiofi , allora tanto ri/pettabili nel cofpetto degli 
uomini , remerebbero Jepolti nelle tenebre dell’oblìo, 
come fe non fodero mai flati al Mondo , e che un 
povero fraticello laico , e di ni un conto in paragone 
di effi , farebbe con Jolenne pompa ajeritto nel cata- 
logo de' Santi , e venerato da un numero grande di 
C ordinali , di Botri archi , di Arcivcjcevi , Ve fio- 
vi , e Prelati , e dallo Beffo Jòmmo Pontefice ? Ma 
altri ( egli foggiunge ) fono i giudi. j di Dio , e al- 
tri quelli degli uomini . Apprendiamo dunque., , 
che la fola lantitì è quella , che merita di edere 
apprezzata , e che Copra ogni altra colà fi dee da 
ognuno bramare , e procurare di conleguire con 
ogni ttudio , e diligenza : e che tutto il rimanen- 
te , per grande e pregevole che apparisca agli oc- 
chj del Mondo , in paragone di ella non è (e non 
un fogno , un'ombra, un nulla, come diflè gii 
Salomone , anzi il divino Spirito per bocca fua 1 : 
Vanita* vauitatum , Ci omnia vanita s , (7 affiglio 
fptrittti ; e che il Colo timor di Dio , e la fedele of- 
fcrvanza de' fuoi comandamenti rendono l’uomo 
veramente grande , felice , e beato : Deum lime, 
& mandata ejut obferva : hoc efi enim omini homo 2 . 

13. Novembre. 

S. Stanislao Kostka. 

Secolo XVI. 

Uno de primi Scrittori della Vita di s. Staniflao fu il Pa- 
dre Fratuefco S acchitti della Compagnia di iàetù . Egli la 
compoft in idioma latino , * in italiano , e quella feconda 
fu Pompata , o piuttoflo riftampata in Roma i un. itila. 

S Taniflao fu figliuolo di Giovanni Koftka , e di 
Margherita Kirska , perCone illuttri, e prin- 
cipali del regno di Pollonia , e nacque ai at. di 
Ottobre dell'anno ijjo. in Roftokovo , Terra ap- 
partenente alla fua famiglia nel Ducato di Mallb- 
via . Fu Staniflao fin dalla fanciullezza prevenuto 
da copiofe benedizioni del Cielo; onde appena 
ebbe 1' ufo della ragione , che fi rivolfe di tutto 
cuore a Dio , e cominciò ad amarlo come fuo 
primo principio , e ultimo fine , e come Tornino^ 
ed unico fuo bene , e gli conùcrò tutto fe fteflo , 
e tutti i momenti del viver fuo . Sino all’età di 1 j. 
anni vide nella cafa paterna lotto la cura 
difciplina d’ un ajo allignatogli da' fuoi genitori. 


eh' eflendo uomo dabbene , l' iftrui al nelle lette- 
re convenienti all' età fua, e ai nella pietà criilia- 
na, alla quale egli era talmente inclinato , eh* 
fchivando le frafeherie , e i traftulli giovanili, 
trovava tutto il fuo piacere nell' orazione , nella 
lezione de' libri fpirituali, e in altri efercizj di 
divozione . Ebbe fopra tutto una tenera , e (in- 
goiare divozione alla Vergine fantiffima, eh* el 
ìbleva chiamare la fua cara madre ; e fapendo 
quanto ella ami , e gradifea gli ottequj delle ani- 
me pure, a lei dedicò la fuazpurità , che fotto il 
fuo potente padrocinio confcrvò intatta , ed il- 
libata in tutta la fua vita. A quello fine cuftodi- 
va con gran gelofia i fuoi fentimenti , e fpe- 
cialmente la viltà , come il fentirnento più peri- 
colofo ad infinuare nell’animo le tentazioni im- 
monde; fuggiva le cattive compagnie ; e aveva 
tal orrore a qualunque getto indecente , o paro- 
la menche onelta , chete gli avveniva talvolta 
di udire qualche difeorfo troppo libero , il fuo 
volto fi ricopriva di un modelto ro flòre , dipoi 
impallidiva, e poco mancava , che uonifvenifle 
per la pena, che ne provava . 

j. Giunto che fu Staniflao all'età di quattor- 
dici anni , fu da fuo padre inviato a proseguire i 
fuoi itudj nella città di Vienna , metropoli deli’ 
Auflria, inficine con un fuo fratello maggiore., 
chiamato Paolo . A tal effetto furono ambedue 
ammelH in un collegio , o fia convitto , che iu 
quella città era flato iftituito per le perfone no- 
bili fotto la direzione , e difciplina de' Keligiofi 
della Compagnia di Getù . Ma appena un anno vi 
poterono dimorare , concioflìachè eflendo mor- 
to l' Imperator Ferdinando , che aveva aperto e 
iflituito quel convitto in un fuo palazzo , Maffi- 
■niliano , che gli fuccedè nell' imperio , volle 
ritornare in poffeffo del medefimo palazzo , e 
però rimafe difciolto il convitto . Dovettero per- 
tanto i due fratelli Koftka cercare alloggio in cafa 
particolare ; e Paolo , a cui come a maggiore di 
età apparteneva di difporre di ciò, feelfe feon- 
Cgliatamente d' albergare in cafa d’ un eretico 
Luterano , non fenza gran difpiacere del fanto 
fuo fratello Staniflao , il quale , non oliarne la 
fua ripugnanza , bifognò , che ubbidirti:, e dimo- 
rane infieme col fratello in quella cafa , per con- 
tinuare in Vienna gli ftudj incominciati . Quin- 
di fi apri un largo campo al fanto giovane di 
efércitare la pazienza , e di acquiftarfi un cu- 
mulo di molti meriti pretto Dio . Perocché ef- 
fondo Paolo di coftumi affai differenti da quelli 
di Staniflao , e dedito oltre modo alle vanità 
mondane , non poteva foffrire la vita ritirata, 
modella, e divota, eh’ egli menava ; onde non 
coltavi di continnamente fpingerlo , e quali vio- 
lentarlo a feguire le fue tracce, e ad unirli feco 
di (entimemi , e di condotta , pretendendo colà 
convenire alla loro nobile condizione ; ina in 

reri- 
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verità le fue maflìme non erano conformi il Van- 
gelo, che dee eflere l’unica regola d’ogniCri- 
HianOjdi qualunque grado , e condizione egli 
fia . 

j. Staniflao però nulla curando le dicerie , gii 
fittemi , e le derifioni del fratello , e degli altri 
fuoi compagni limili a lui , dette faldo , ed im- 
mobile nella rifoluzione di fervire fedelmente 
al fuo Dio , e di fchivare tutto ciò , che potelfe 
macchiare la fua innocenza , e mettere in peri- 
colo I’ anima fua . Per ricevere dal Signore gli 
ajuti, che gli erano neceflarj in quella quotidia- 
na battaglia , frequentava i fanti Sagramenti con 
una fingolar divozione jfpeflo fi ritirava a far ora- 
zione , o nelle chiefe , o nella propria camera ; 
li nutriva fovente della parola di Dio; e attende- 
va a mortificarli non foto internamente , ma 
eziandio edernamente , quanto più gli era per- 
meilo , per piacere a Dio , erenderfi meritevole 
delle fue mifericordie . Nel redo uliva col fuo 
fratello tutta I' umiltà, e manfuetudine poffibile. 
Io rifpettava come fuo (uperiore , e non lafciava 
di condefcendere a' fuoi voleri in tutto quello, 
che non interetlava la fui cofcienza ; e alle in- 
giurie, e a' mali trattamenti , che da lui riceve- 
va , non rifpondeva fe non col filenzio, e colla 
pazienza, Ma quello fuo Clenzio , e quella pa- 
zienza medefirna in cambio di ammollire il cuo- 
re del fratello, lo irritava maggiormente, e lo 
faceva dare nelle furie, fino a percuoterlo col 
bafìone , e a fargli altri infiliti , ed oltraggi , che 
troppo lunga cofa farebbe il defcriverli per mi- 
nuto . Cosi Iddio difpofe , che la virtù del fuo 
Servo folle provata col fuoco della tribolazione, 
la quale dovevi ellergli tanto più fenfibile , quan- 
to che proveniva da perfona si tìrettamentc a 
lui congiunta di fangue, lenza veruna fua colpa , 
e per motivi affatto dravaganti , e irragionevoli . 

4. Ma fe il fanto Giovane confortato dalla di- 
vina grazia , fuperò colla virtù dello fpirito que- 
lli travagli , e quelle ingiutte perfecuzioni ; la 
carne però foccombè fotto il pefo di elle , onde 
cadde gravemente ammalato , e li ridulie agii 
eftremi della vita, talmentechè era data da’ medi- 
ci per difperata 11 fua falute . Piacque tuttavia al 
Signore di refHtnirgli contro Perpetrativi di o- 
gnuno la primiera finità , mediante i’ intercelfio- 
ne della fua gTande avvocata.e protettrice la Ver- 
gine fantiflima Madre di Dio, che li vuole eflèr- 
gli apparita in una vilione , e aver ripieno il fuo 
fervo di celefti dolcezze . Riavutoli pertanto il 
Servo di Dio dalla fofferta infermità, fi fenti if- 
pirato dal Signore a confagrarfi interamente al 
Ino divino Servizio con entrare nella Religione 
delta Compagnia di Gesù. Pece a quello effetto 
le fue itlanze al P. Provinciale dell' Auttria refi- 
dente in Vienna , il quale approvò la lua voca- 
zione , eli moltrò pronto di riceverlo, purché 
vi concorrelfc la volontà , e il contenfo del fuo 


genitore, il quale eflendo un Signorpotente nel- 
la Pollonia , poteva recar de’ gravi danni a’ Ke- 
ligiofi della Compagnia in quel Regno , fe con- 
tro il fuo volere egli folle fiato ammalio nella 
medefirna Compagnia . Siccome il Santo fapeva 
beniffimo, che non era in verun modo poffibile 
d’indurre fuo padre a confentire , eh’ ei vettilfe 
1 ’ abito religiofo ; cosi cercò tutti i mezzi per 
togliere quell’ otlacolo , fino a parlarne al Nun- 
zio della Sede Apofiolica reftdente in Vienna , 
ma fenza frutto . Laonde rifolvè col configlio 
del fuo confeflore e direttore fpirituale di por- 
tarli ad Auguda , dove faceva la fui dimora il 
Provinciale della fuddetta Compagnia per la Ger- 
mania , e procurare di ottenere da elfo il brama- 
to intento. Cosi di fatto efegul, partendo oc- 
cultamente 1 piedi , e travedilo in abito di con- 
tadino da Vienna , non fenza fuo grande perico- 
lo, poiché fuinfeguito dal fuo furibondo fratel- 
lo Paolo , il quale lo raggiunfe sei cammino , 
ma Iddio difpofe , che non lo riconofcefic , e 
non gli potette recare alcuna molefiii . 

5 . Giunto Stanillao ad Augufta gli convenne 
andare a Dilinga , dove li era portato il Provin- 
ciale della Germania , da cui (ebbene ei folle be* 
nignamente accolto , confortato ntl fuo pio di- 
léguo , e confolato ; contuttociò credè edere più 
efpedientc, per mettere in ficuro la fua voci, 
alone , che lun'andalfe a Roma a prelentarfi ai 
P. Generale della Compagnia , eh’ era in quel 
tempo a. Francefco Borgia ,e colà vellute l’abito 
religiofo . Non reltò-il Santo giovane putito fpa- 
venrato dalla lunghezza del viaggio, che dove- 
va a quell’ effetto intraprendere , e da’difagj, 
che gli converrebbe fofirire , camminando Tempre 
a piedi ; al grande era il fervore del fuo fpirito, 
e si ardente la carità , che infiammava il fuo pet- 
to ! Giunfe a Roma nel mefe di Ottobre deli' an- 
no 1567. , e quivi trovò il porto , che tanto bra- 
mava, e ricevè la maggior confolazione , che po- 
telfè avere in quello Mondo , qual fu quella di 
edere ammello a venir l’abito di quella religio- 
ne ; il che fegul ai Z8- del medefirno mefe di Ot- 
tobre , eh’ era il giorno del fuo nafeimento a que- 
lla vita mortale. Da una vocazione si firaordi- 
naria e fervorofa del Santo giovane non fi po- 
teva alpettare , fe non una riufeita di eccellente 
fantità . E in effetto egli entrato in religione , in- 
tra prefe la carriera della perfezione , e 6 diede 
aU’efercizio di tutte le virtù , con tanto fervore 
di fpirito , che in breve tempo fuperò non folo 
i novizj fuoi compagni , ma gli lletfi provetti 
Religioli . La fua ubbidienza era si pronta, ed 
efatta, che fembrava non poter eflere maggiore, 
dimodoché recava maraviglia agli fieffi Tuoi di- 
rettori e maefiri . La fua purità angelica compa- 
riva anche nel fuo fembiante , e nella modeiiia 
/ingoiare , e compofiezza di tutte le lue azioni. 
Coti pure 1 ’ umiltà , eh’ è la bafe dell’ edilizio fpi- 
. ritua- 
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rituale della virtù , aveva gettate ti profonde 
radici nel fuo cuore , eh’ era giunto ad avere non 
folo un baffo fentimento , ma un difprezzo anco- 
ra totale di fé beffo , e un vivo defiderio di ef- 
fere avvilito, e deprezzato dagli altri, onde—, 
neffuna cofa gli riufeiva più gradita , quanto quel- 
la d’ impiegarli negli utfizj più abbietti , e più 
faticoh della cafa , comedi fcrvire in cucina, di 
portare legna , di lavare le boviglie , efimili. 

6 . Ma (opra tutto la Tua cariti , eh’ è la cima , 
e il vincolo della perfezione , era in lui tanto ar- 
dente , e infieme si tenera , che dovunque belfè , 
e qualunque cofa facelfè , aveva fempre Iddio 
prefente , ed era intimamente a lui unito ; onde 
fovente , fpecialmente nell’ orazione , e negli al- 
tri efercizj ipirituali , prorompeva in dolci lagri- 
me di divozione, che non poteva contenere; e 
talvolta le fiamme d' amor di Dio , che gii arde- 
vano nel cuore , operavano ancora nel fuo corpo , 
e gli cagionavano de' deliquj , o pure un tal calo- 
re , che bifognava refrigerargli il petto con pan- 
ni lini bagnati nell’acqua frefea . Quelle fiamme 
di cariti , di cui il Signore favori abbondante- 
mente quello fuo diletto Servo • giunfero a tal 
fegno , che a poco a poco lo confumarono , e 
aprirono il varco all'anima fua , ficchi fcioltx 
dai legami del corpo fe ne volaffead unirli col 
fommo bene in Cielo, conforme egli continua- 
mente bramava con infocati fofpiri . Del fuo fe- 
lice palfaggio da quella Terra ebbe s. Staniflao 
non ofeuro prefentimento fui principio del mefe 
d’ Agolto , eh' era il decimo mefe del luo no- 
viziato ; onde chiaramente li efpreflè co' fuoi 
compagni, che fperava d’ andare a celebrare in 
Cielo la (blennità dell’ Alfunzione delia fantiflìma 
Vergine fua cariffima madre. Di fatto nel gior- 
no della feda di a. Lorenzo fu aflàlito dalla feb- 
bre, che l’obbligò al letto ; e benché il male, 
anche a giudizio de’ medici , parefie di poco mo- 
mento , ediniun pericolo; egli tuttavia li pre- 
parò con molto fervore di fpirito alla morte , 
come fe folTe imminente . Nel giorno decimo- 
quarto , vigilia dell’Afiunzione , il male fi aggravò 
talmente , che con gran forprefa di tutti i fuoi re- 
1 i g io fi lo ridulTe agli eftremi della vita . Ricevè 
pertanto con (entimemi di teneriflìma divozio- 
ne i fanti Sagramenti , e pieno di una viva con- 
fidenza ne' meriti di GesùCribo Gio Salvatore , e 
nella protezione di Maria fantiflìma , con i loro 
fantifEmi nomi in bocca , e molto più nel cuore , 
fpirò la beata e innocente fua anima la mattina 
di buon' ora del giorno tj. di Agoflo ' dell’ an- 
no 156*., ediciottcfimo non compiuto della (uà 
età . 11 Signore fi è degnato d' illuttrare la fua 
fantità con molti miracoli, tra' quali merita cer- 
tamente di ebbre annoverato quello della con- 
verfione del fopraddetto filo fratello Paolo; il 

( 1 ) // Papa Clemente X. in un fua Brevt ielC anno tino, 
defiinò per la ut tira! tona ditta tua fifa il giorno 1| .di 


quale alcuni anni dopo la morte di lui , com- 
molfo dalla fama della Cantiti del fuo fratello , e 
molto più ajutato , come fi può piamente cre- 
dere, dalle lue preghiere predò I' Altillìmo , ab- 
bracciò un tenore di vita penitente, e applicata 
all’efercizio delle opere buone ; dittribui la mag- 
gior parte de’ fuoi beni in limofine a’ poveri , e 
a' luoghi pii ; ed era già rifoluto di enrrare elio 
pure nella Compagnia di Gesù , in cui era flato 
accettato , ma prevenuto dalla morte , non poti 
efeguire il fuo difegno . 

Dagli efempj di quello Santo giovane , di cui 
fi può dire ciò , che Ila fcritto nella Sapienza , che 
conjummatui in bini explevit tempora multa, polio- 
no i giovani principalmente apprendere la ma- 
niera di confervare intatta , e lenza macchia-, 
quella candida (loia d'innocenza , che ricevero- 
no nel fanto battefìmo, la quale rende l’anime 
loro limili agli Angeli , ed è un certo pegno di 
quella celefle gloria , per cui (uno tutti flati 
creati , e redenti , e per cui viviamo per poco 
tempo e incerto fu quella mifera Terra. La cu- 
ftodia de’ fenti menti , fpecialmente degli occhj, 
la fuga de' cattivi compagni , e delle pericolofe 
occafioni , 1’ efercizio dell’ orazione , la figliale 
divozione alla fantiflìma Vergine , la frequenza 
de’ fagramenti , e fopra tutto un vero e ardente 
amor di Dio , furono i mezzi , con cui s. Staniflao 
mantenne fempre illcfz dal peccato mortale la fua 
cofeienza , ramificò l'anima fua , e giunfe al por- 
to dell’eterna felicità . Adoprino elfi pure fedel- 
mente gli beffi mezzi , e confortati dalla divina 
grazia fi preferveranno dalle gravi cadute, fi ren- 
deranno accetti a Dio , e arriveranno ficuramen- 
tea falvare le anime loro, in qualunque tempo 
piaccia al Signore di chiamarli da queba all’eter- 
na vita . E' vero bensì , che per mantenerli Cal- 
di, e collanti ne’ fanti loro proponimenti, bifo- 
gnerà che vincano , e fuperino molti contrabi , e 
difficoltà, provenienti forfè da’ medeGmi dome - 
bici , e congiunti, come avvenne a s. Staniflao. 
Ma dal fuo efempio elfi debbono farli animo ,' e 
prender coraggio , per combattere vaiorofamen- 
te colle beffe armi , ch'egli a tal effetto usò; e 
fono principalmente una ferma, e babile rifo- 
luzione di mai non offendere Iddio per qualunque 
creatura , e cola del Mondo ; mai niente contro 
Dio , e contro la fua legge , eh’ era la maffima fa- 
vorita di s. Franceico di Sales . Sono altresì la 
pazienza invitta nel (offrire gli fcherni , le derilio- 
ni , ed anche gli oltraggi, emali trattamenti, 
fenza lafciarfi mai diboglierc dal retto Cerniere. 
Sono finalmente un odio fanto delle perverfj-, 
maflime , che corrono nel Mondo , oppobe * 
quelle del Vangelo ; e una Incera premura di 
confervare il preziofo teforo della grazia di Dio, 
e di Calvare a qualunque cobo l’anima propria. 

14. No- 

Novembre , in cui il fuo corpo era fiato trasferito rutta capn 
pitta , ove al prejtntt è viperaio . 
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14. Novembre • 

S. N 1 l o- 
S'colo IV. c V. 

Le alieni di s. Nilo fi rilevano principalmente dalle fue let- 
tere , e dagli altri Juot feruti . Si veda il Tillemonl nel 
lom. 14. nelle Memorie ecclefiafiiche , e la Storia eccle - 
ftajitca del Card . Orfi lom. li. Itb. 8. 

F U s. Nilo d’ una nobiiiffima profapia , e for- 
nito di tutti quei pregj , che poflono rende- 
re illuftre un gran perfonaggio nel cofpetto degli 
«omini ; concioflìachè alla nobiltà , e copia delle 
ricchezze univa un gran talento , e una Angolare 
vivacità di fpirito , che aveva mirabilmente col- 
tivato collo tludio delle feienze , e dell'eloquen- 
za ; onde meritò in età ancor frefea di edere 
follevato dall' Imperator Teodofio il grande alle 
cariche più cofpicue dell' Imperio , e fpecialmen- 
te alla Prefettura della città di Coftantinopoli . 
Egli prefe per moglie una dama Tua pari per la 
nobiltà , e per le ricchezze , e dotata eda pure 
di eccellenti qualità di animo e di corpo, con 
cui viveva in una perfetta unione, e n’ebbe da 
ella due figliuoli mafehi . In mezzo a quelle uma- 
ne profperità e grandezze , le quali pareva , che 
dovelfero attaccarlo Erettamente al Mondo , udì 
Nilo la voce di Dio, che interiormente lo chia- 
mava all'acquitto dell'evangelica perfezione, e 
al difpreazo di tutte le cofe terrene e caduche , 
per giungere al polfeflo de’ beni eterni del Cie- 
lo. Ónde circa l'anno 290. col confenfo della 
fua moglie voltò le (palle al Mondo , e fi ritirò 
nel monte Sin^ nell' Arabia a menar vita folita- 
ria e penitente , conducendo feco uno de' Tuoi 
figliuoli , chiamato Teodolo , a cui il Signore 
aveva ifpirato i medefimi (entimemi, e lafciando 
P altro figliuolo per compagnia e confolazione 
della fua buona conforre. Quanto rigida folle la 
penitenza, che fi praticava da quei fanti Ana- 
coreti , che in celle Imparate Cuna dall'altra abi- 
tavano nel monte Sina , già fi dille ai 14. di Gen- 
naio in quella Raccolta , nel riferire il martirio 
di alcuni di loro uccifi da'Saracini . Qui fidamen- 
te aggiungeremo le battaglie, che s. Nilo dovè 
foftenere in quel deferto coi demonj , nemici im- 
placabili de’ fervi del Signore , e eh' egli deferiva 
nelle fue lettere, che fcrifle ad alcuni monaci, 
per confortarli a non perderli d'animo , e di co- 
raggio in limili combattimenti . 

a. Vfon vi atterrifeano , fcriveva loro , nè vi 
menano in apprenfione le minacce de' maligni /piriti , 
nè i loro /pauraccbj , non gli fcuotimenti improwifi 
delle polire celle , non i lampi , t le /duttile di fuo- 
co , non le voci diverfe , c le varie forme or di fer- 
pcnti , or di cammelli , or di be/lie feroci , ci' e/fi 
prendono , e nemmeno gli fpettri , e i notturni , c 
repentini affetti , non le rifa difordinate , non le 
dante , e apparemp la/cive , nè altri fimili t forti 
Scc, fiate , T. 11. 


de’ mede fimi ini qui fpiriti , con cui voi mi /igni fi- 
caie di e/j'ere mole iloti in codeili voilri ritiri . ffjn 
vogliate , dico , temerti , nè vi /paventino tali co/e . 
la ile/fe , e molto più gravi abbiamo anche noi JpeJ/e 
volte fperimentate , e fappiamo averte provate altri 
ancora prima di noi . Tutto ciò è un nulla , e fi ha 
da tenere per nulla . Portatevi pure da uomini va- 
loro/i, e adoperate le armi fpirituali , per abbattere 
i voilri nemici . SO e {le armi fono una viva fede in 
Getk CriHo , e un umile ricorfo a! fuo celeHe aju- 
to ; fono i digiuni , e le vigilie , il canto de' filmi , 
le genufie/fioni , e il dormire fu la terra ; fono le 
fa gre lettoni , il fegno falutare della Croce , l' umil- 
ia, e la paventa . /Adoperate fucile armi, diffida- 
te di voi ile/fi, e confidate in Dio , e vedrete i vofiri 
nemici dileguarli come il fumo . E in un' altra letto- 
ra ferina ai medeGmi monaci egli dice : Cbiungu» 
è infettato dal diavolo , fi ricoveri in CriHo , ove 
il nemico della noitra f ulule , benché ci perfeguici , 
non può aver luogo . ’óffè trafeurìamo il lavoro delle 
mani, de! quale fi gloriava in me\\o alle fue apoftolich» 
fatiche , e tra le innumerabili Jue mole rii e t. Paolo . 

3. Ora non v' è luogo a dubitare , che il Santo 
non facefle ufo per fe de’ medefimi efercizj , che 
fuggeriva agli altri , e che per mezzo di tali 
efercizj non riportale piena vittoria de' Tuoi ne- 
mici . Ma oltre a quelli efercizj comuni agli al- 
tri monaci , egli fi occupava eziandio nel com- 
porre delle Opere afeetiche di molto pregio, e 
nello fcrivere molte lettere ad ogni forta di per- 
fone, che lo confultavano da tutte le parti, per 
effere da lui ittruite o nelle regole de' coftumi , o 
nella intelligenza delle divine Scritture, o ne’ 
dogmi della Chiefa ; tanta era la fama della fua 
dottrina, e della fua fapienza , che fi era fparfa 
per tutto l'Oriente! E in fatti in quelle lettere, 
che fono giunte fino a noi , oltre l'eleganza dello 
flile, eia proprietà dell'efprefiìoni , fi ammira 
la fua profonda Icienza delle cofe divine , acqui- 
flata , com' egli confeila , nel filenzio della foli- 
tudine , nella meditazione delle divine Scritture, 
e nella feparazione dal tumulto del fecolo ; poi- 
ché il credere , dic’egli , di poter apprendere la 
vera feienza de' Santi tra le cure, e turbolenze 
del fecolo , è lo Sello , che feminare tra le fpine , 
che fuffocano il buon Teme , e non lo lafciano 
germogliare . Spicca in quetle fue lettere l’ardore 
della fua carità , cuna mirabile libertà evangeli- 
ca , con cui riprendeva i difordini , anche di co- 
loro , che fi trovavano elevati in polli Sibilimi, e 
tra gli altri dello flelTo Imperatore Arcadio , che 
regnava in Oriente , ammonendolo con gravità 
di parole , ed energia di Sentimenti a togliere 
dalla Chiefa lo Scandalo cagionato dzll’efilio di fan 
Giovanni Grifollomo , oppreflo dalla cabala di 
alcuni Vefcovi funi nemici . Prefe s. Nilo a petto 
la difefa della caufa del Tanto Dottore , e nulla 
temendo le infidie , e la potenza degli awerfarj 
del Santo , non lafciò di declamare con tutte le 
tozze contro le ingiuftizie, e le violenze ufate 
S f verfo 
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rertó di lui ; ond’ è , che da alcuni è Rato a. Nilo 
riguardato come uno de' difcepoli del medefimo 
a. Giovanni Grifollomo . 

4. Mentre il Santo in compagnia del fuo figliuo- 
lo Teodolo attendeva a fervirc Iddio con pace e 
tranquilliti di fpirito, e a ramificarli nella foli- 
ladine del monte Sina , accadde circa l'anno 430. 
r in vallone de' Saracini , i quali commifero con- 
tro quei fanti Anacoreti i barbari ecccflì , che fi 
fono riferiti ai 14. di Gennajo , colla morte di al- 
cuni di eftì . In tale incurfione quei barbari con- 
duflero inifchiavitù il fopraddetto Teodolo, il 
quale foflri con invitta pazienta i gravi oltrag- 
gi , e gli ftrapzzzi , con cui fu da coloro maltratta- 
to , e corfe anche pericolo di perdere la vita . Ma 
finalmente avendolo eflì venduto come un vile 
fchiavo , capitò nelle mani del Vefcovo di Elufa 
nella Paleftina, il quale lo trattò con molta uma- 
nità, e ordinandolo chierico lo delfino per fagri- 
ftano della fuaChiefa. Intanto l' afflitto padre 
a. Nilo nulla fapendo della forte del fuo figliuolo 
Teodolo , e temendo che foffe fiato trucidalo da 
quei barbari , era inconfolabile della perdita di 
lui, e per averne qualche notizia andò vagando 
per molti luoghi, finché non gli fu detto, che quel 
fuo caro figliuolo fi trovava nella città di Elufa . 
Andò pertanto colà il Santo vecchio,e nel vederlo 
fi può ognuno immaginare , qual fu l'allegrezza di 
ambedue, e quali rendimenti di grazie fecero a 
Dio pel benefizio ricevuto . 11 ‘Velcovo di Elufa , 
predò di cui flava Teodolo come fuo fchiavo , per 
averlo comprato da’ Saracini, accolte Nilo con 
fomma cortefia e carità , e non folamente gli ren- 
dè libero fenza alcuno sborfo di danaro il fuo 
figliuolo , ma inoltre lo pregò a fermarli nella 
città mede lima di Elufa al fervigio della fua Chic- 
fa , volendo imporre le mani ad ambedue , a 
lui cioè , e a Teodolo , e ordinarli Sacerdoti . Ma 
volendo s. Nilo far ritorno alla fua diletta folitu- 
dine del monte Sina, il Vefcovo non volle ufar- 
gli violenza fu tal particolare ; bensì impofe le 
mani in ogni modo ad ambedue , e gli ordinò 
Sacerdoti, non oftante la loro ripugnanza, per- 
chè fi giudicavano indegni di tal carattere . Tor- 
nò dunque a. Nilo col fuo Teodolo nella folitu- 
dine del monte Sina, dove continuò gli eferci- 
ij della fua penitenza, anche più autieri di pri. 
ina , per averne fatto voto a Dio , allorché an- 
dava in cerca del medefimo fuo figliuolo; finché 
pieno d'anni, e colmo di meriti non pafaò alla 
gloria immortale del Paradilò . Non fi fa l'anno 
della fua morte , la quale probabilmente av- 
venne nel giorno za. di Novembre , in cui dal- 
la Chiefa Greca , e Latina fe ne celebra la— < 
memoria . 

la vita dell'uomo Jifra la terra, come fta fcrit- 
to in Giobbe 1 , t una milizia , e una tentazione ; 
pofciachè in qualunque flato egli fi trovi, e in 
qualunque luogo dimori, ha da combattere or 


contro fe Beffò , e le proprie paflìoni , or contro il 
Mondo, e le fue fallaci lufinghe, ora contro gli 
fpiriti maligni , che non ceffano mai di far guerra, 
fpeciaiinente ai fervi del Signore , come avvenne 
a quello Santo , ritiratoli nel deferto, per attende- 
re unicamente al grande affare della fua eterna fa- 
iute • Ma non per quefio alcuno dee difanimarfi , 
nè perderli di coraggio ; anzi ha da combattere in- 
trepidamente , fino a riportare la vittoria, coin’ 
egli fece , adoprando le armi , eh' egli adoprò , e 
che infinuò eziandio agli altri , nella maniera , che 
fi è veduto . Ciucile armi fono principalmente l'o- 
razione , accompagnata dalla diffidenza delle pro- 
prie forze, e da una viva fiducia nella potente gra- 
zia del nollro Salvatore , la mortificazione conti- 
nua di fe medefimo, e delle difordinate paflìoni , 
l'umiltà, la pazienza, e l’efercizio delle altre 
virtù proprie di ciafcheduno flato. Chitrafcura 
di adoperare quelle armi , e ricufa di combattere, 
corre rifehio di elfere miferamente vinto dà' fuoi 
nemici, anzi o tolto o tardi farà pur troppo vin- 
to , ed abbattuto , con deplorabile rovina dell’ani. 
ma propria • A fine dunque di fchivare una al 
orrenda difgrazia,armiamoci di un fanto coraggio, 
ricoveriamoci fatto le ali del Salvatore , e combat- 
tiamo da valorofi , ricordandoci , che il combat- 
timento è breve, come breve è il viver nottro 
fu quella Terra , e che il premio della vittoria è 
eterno nella durata , ed immenfo nella gloria ap- 
parecchiata in Cielo a coloro , che combattono 
legittimamente, fecondochè infegna l’Apotiolo 1 , 
e che fino al fine fi confervano fedeli a quel Si- 
gnore , che gli ha da coronare . 

15. Novembre. 

SS.Gurio , Samone , 1 Abibo Martiri. 
Secolo IV. 

Gli A ili di cutfli Santi riferiti dal Sur io folto qurfio giorno, 
benché portino il nome del Metaf rafie , fi cnaono può 
/inceri % e prrfi da monumenti autentici , e originali . E 
infatti fono conformi ad un orazione , che in toro loda 
fece A reta V ejcow di Ce fare a nella Cappaaocia . il quale 
•viveva circa C anno 140. Quefta Orazione pure fi riporta 
dal Surio. Si veda il T tilt moni nel tom. f. delle Memorie 
/opra C 1 fioria ecctrfiaflica . 

F iorivano quelli tre fanti Gnrio , Sansone , e 
Abibo fai principio del quarto fecolo in__» 
LdefTa città celebre della Siria, o Mefopotamia • 
Gurio era nominato il Continente in riguardo alia 
vita pura , mortificata , e penitente > che aveva 
iempre menata dalla fua gioventù fino alla vec- 
chiezza , a cui era giunto. £gii per ordinario 
dimorava alla campagna , per attendere coxu^ 
maggior quiete, e lontano dal tumulto del fe- 
colo , alla meditazione delle cofe divine, all* 
orazione , e alla penitenza . Si era a lui unito 
un altro Criltiano per nome Samone, più giovane 
d’anni, che fi sforzava d’imitare le virtù del 

vcc- 


(1 ) Job. 7. t. (1) a. Tim. t. u 
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vecchio venerabile ; e finalmente fi aggiunte a 
loro due un altro Crilliano di minor età, chiama* 
to Abibo , il quale era anche adorno del fag ro 
Ordine del diaconato . 1 tre Santi, benché dif- 
ugualidietà, conegual fervore però fervivano 
Iddio , e predavano culto , ed onore alla fantif- 
fima Trinità. Elfendo flati nell'anno 30). pub* 
blicati i ferali editti degl' Imperatori Dioclezia- 
no e Maflìmiano contro la Religione criftiana, e 
trovandoli perciò molti fedeli nelle prigioni, 
elfi non lafciarono di venire in foccorfo de' loro 
fratelli , e di fomminidrar loro ogni poflìbile 
conforto, fpinti da quella carità , che ardeva 
nel loro petto , e che è il carattere della vera , 
e foda pietà cridiana . Il Signore , per coronare 
le opere buone di quelli Tuoi fervi fedeli colla 
gloria del martirio, difpofe , che Gurio, e Sa- 
litone fodero arredati per ordine del Governa- 
tore di Eleda nomato Antonio , e prefittati al 
fuo tribunale ; ellendofi per allora Abibo fot- 
tratto colla fuga alle ricerche del Tiranno . 

a. Stando dunque Gurio , e Samone dinanzi 
al Governatore , furono da cdb efortati ad ubbi- 
dire agli editti degl’imperatori, e a rinunziare 
alla profeflìone del Criltianefimo . e fifon fio mai 
vero ( eflì rifpofero ), che da noi fi abbandoni il vero 
Dio , da cui affetti amo una corona immortale . Voi 
Cete obbligati (diffe il Governatore) a fare la 
volontà degl’ Imperatori, r óYji abbiamo , rifpofe 
Gurio , un Padre immortale in Cielo . La fila vo- 
lontà fi dee preferire alla volontà tPun uomo mortale . 
Avendoli il Governatore minacciati di farli mo- 
rire , fe non ubbidivano : , non morremo ( re- 

plicò Samone ) , anzi vveremo , fe facciamo la vo- 
lontà del Creatore. Allora veramente noi morrem- 
mo , e feriremmo , fe confentiffimo a ciò , che coman- 
dano gl' Imperatori . Vedendo dunque il Gover- 
natore la coflanza de’ due Santi nel loro proponi- 
mento , non pafsò più oltre , ma comando , che 
fodero riftretti in un' ofcura prigione , nella qua- 
le dettero rinchiufi tra molti difagj , e patimenti 
per lo fpazio di tre anni incirca, dall'anno cioè 
304. fino all’anno 306, Onde per queda lunga 
prigionia fi acquidarono il nome, e la gloria di 
Confeflori di Gesù Grido • 

3. Nell'anno 308. , regnando nell’ Oriente_« 
Galerio Madimiano Imperatore , che rinnovò in 
quelle parti gli editti contro i Cridiani , venne 
ad Edefla un altro Governatore , o fu Prendente 
della provincia appellato Mufonio, uomo fiero 
e crudele . Codui fece condurre innanzi a fe i 
due fanti Gurio , e Samone , e cercò filile pri- 
me d' indurli a’ fuoi iniqui voleri colle dolci e 
piacevoli parole . Riufcendo quelle inutili, li 
minacciò di Graziarli con ogni forta di tormen- 
ti , fe perfutevano nella loro rifoluzione . Pii 
che i tormenti , de' quali tu ci minacci ( rifpofe 

Samone), noi temiamo quel verme, ebe femprt. > 

r ode , e quel fuoco , che mai non fi eftingue . Hjet 
Dio , a cui ferviamo , ci conforterà per /offrire i 
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tuoi tormenti con pazienza , e per m «tV ài rffi li- 
bererà !" anime no lire dalle tue mani , e le con- 
durrà all' eterne abitazioni . Lafciate ( diflè il Pre- 
fidente Mufonio ) i voflri errori ; arrendetevi ai 
comandi dell’ Imperatore ; altrimenti non po- 
trete foilenere i tormenti , che vi fovrallano . 
‘bfji ( rifpofe Gurio ) fiamo difcepoli di colui , che 
diede la fua vita per amor notìro , e pe' notiti pec- 
cati . ’Tfji dunque co! fuo ajuto refiiìeremo al pecca- 
to fino alla morte . Adirato il Prefidente della reG- 
Gcnza de' fanti Confelfori , tornò a minacciarli 
con maggior furore di foggettarli a gravi e intol- 
lerabili fupplizj , fe prontamente non ubbidiva- 
no. Pereti ti adiri tu ì (rifpofero i ss. Martiri) 
Sjanto più gravi faranno i fupplizj , onde tu ci tor- 
menterai , tanto più illuilre farà la prova della 110- 
fira pazienta , e tanto più grande farà la no tira ri- 
munerazione in Cielo . Sj/eila è la noftra Jperanza , 
di lafciare queda terrena abitazione , e di poffare 
agli eterni tabernacoli . 

4. Vedendo Mufonio , che inutili riufeivano 
tutte le fue perfuafive e minacce , comandò , che 
i due Santi fodero (ofpe fi in aria per una mano, 
e attaccate a’ loro piedi due grolle pietre, e li 
lafciò in queda penofiflìma fituazione per Io fpazio 
di circa fei ore , mentr’egli intanto fi occupò in 
altri affari . Indi fece richiederli , fe volevano 
ubbidire all' Imperatore , ed edere liberati da 
quel tormento ; ma elfi nulla rifpofero a tale in- 
terrogazione , foffrendo in filenzio , e con invit- 
ta pazienza quel lungo e tormentofo fupplizio • 
Finalmente furono per ordine del Prefidente ri- 
condotti , e riferrati nella più ofcura e profonda 
prigione co’ piedi dentro i ceppi, e furono la- 
feiati tre giorni fenza dar loro cibo alcuno , e 
nemmeno una goccia d’acqua. Scorfi i tre giorni, 
fece Mufonio riaprire la prigione , e fommini- 
firar loro un poco di nutrimento , effendo per al- 
tro eflì fempre più fermi e coltanti nel loro pro- 
ponimento . Dal principio del mefe di Agodo 
fino ai io. di Novembre rimafero in quella pri- 
gione, lodando , e benedicendo il Signore, il 
quale colla fua finta grazia li confortava , e con- 
fidava , e li rendeva immobili e fuperiori a tutte 
le macchine del diavolo, e de’fuoi iniqui minidri. 

5. Nel giorno io. di Novembre il Prefidente 
ordinò , che i due fanti Confeflori fodero nova- 
mente prefentati al fuo tribunale , e fece nuovi 
tentativi, per vincere la loro coltanza . Ma eflì 
a tutte le fue interrogazioni nuli' altro rifpofero, 
fe non quefle poche parole: V\(oi ti abbiamo più 
volte delti i mitri fallimenti . Tu fa' quello , che 
ti ì italo comandato . Vedendo Mufonio , che Gu- 
rio era per l’età avanzata, e per li patimenti 
foderi i rifinito adatto di forze, non lo foggettò 
a nuovi tormenti, per timoro che vi perdelfe la 
vita ; onde sfogo tutto il fuo furore contro Samo- 
ne , come più robutlo , e capace di fodrire altri 
(upplizj . Lo fece pertanto fofpendere in aria le- 
gato per un piede foto , e all’ altro piede fece at- 
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ficcare un ferro grotto e pcfante , e in quella po- 
stura dolorofiflìina itene il fimo Martire per io 
fpazio di due ore , fenza che mai dicerie parola 
alcuna di lamento , ma Colo di quando in quando 
alzava gli occhj al Cielo , invocando il divino 
foccorfo • 1 foldati , che aiiìftevano al fuo fuppli- 
zio , rr.offi a compatitone di lui, l’ efortavano ad 
ubbidire all’Imperatore, e a rifparmiarfi quella 
pena atrociflìma ; ma il Santo nulla rifpondeva, 
e fcguitava a pregare Iddio , che lo foitenclie, e 
confortalfe col fuo braccio onnipotente . Calato 
giù finalmente da quel fuppliaio , egli retto di 
lai maniera rotto e conqualfato in tutto il corpo , 
che non poteva reggerli in piedi , ni dare un 
pattò, orde fu d’uopo portarlo come un corpo 
motto alla prigione, dove fu di nuovo rinchiu- 
fo con a. Curio fuo compagno . 

6. Venne finalmente il giorno del perfetto lo- 
ro trionfo , c del compimento del loro fagrifizio . 
Nel di tv di Novembre il Prefidente comando, 
che i due fanti Gurio , e Samone lotterò per la 
terra volta condotti al fuo tribunale, e nova- 
mente gliefortò a deporre quella , com’ei dice- 
va, pertinace ottinazione , altrimenti gli avreb- 
be condannati all'ultimo fupplizio. Rilpofero i 
Santi: Fa pure quello, che li è italo comandato, 
f oidi quanto a noi nuli' altro più tramiamo , che di 
ujcire da qttrfio Mondo , e di andarcene al regno del 
r.cUro Dio , che adoriamo , quel regno cioi , che 
non avrà mai fine . Allora il Prefidente pronunziò 
la fentenza , colla quale li condannò ad ettere 
ambedue decapitati . furono dunque polli fopra 
d’ un carro , giacché Satnone non poteva ne cam- 
minare, nè reggerli in piedi , e Curio era si de- 
bole , che aveva bifogno di ettere foftenuto per 
camminare , e portati fuori della città di Edotta , 
col taglio della tetta confumarono il gloriofo loro 
martirio nel fuddetto di 15. di Novembre dell’ 
anno 30«. Dell' iftettà forte fu dopo quindici an- 
ni^ nello detto giorno 15. di Novembre partecipe 
anche Abibo, terzo compagno, come fi dille, 
de’ Ss. Martiri . Imperocché avendo l’ Impera- 
rne Licinio rinnovata la perfecuzione contro i 
Crifiiani , Abibo , dopo aver fatta una generofa 
confefiìone della fede avanti il Prefidente Lita- 
nia, e foderi i atroci tormenti, riportò la glo- 
riofa palma del martirio, con ettere per ordine 
di lui bruciato vivo, e le Tue olia , che rimafero 
fenz’ edere confumate dall' incendio , furono col- 
locate nello dettò fepolcro de’ due fanti Gurio, 
e Samone • 

7. Agli atti del martirio di quelli Santi, fi ag- 
giunge un celebre prodigio, che avvenne verlo 
ài fine del quarto fecolo per la loro intercefiione, 
e che fi riferifee ancora da Areta Vefcovo di Ce- 
farea nella Cappadocia nell’ Orazione fatta in lo- 
de de' medefimi Santi, ed è il tegnente . Tro- 
vandoli di guarnigione mEdeflà un Utliziale Goto, 

(il I fi rati ri in quei tempi , come 1 e detto altrove , eri- 
no faii adii fopra terra Jparfe per la campagna . Il de fi 


che militava nelle truppe Romane , coftui s* in- 
vaghì d* una giovane aliai venafta , figliuola uni- 
ca di una vedova per nome Sofia, nella cui cafa 
egli dimorava ; onde la richiefe per moglie a So- 
fia , la quale, dopo varie difficoltà , finalmente 
vi conienti . Dopo alcuni meli dovendo l' Uffizi* - 
le Goto partire da Edefia , e ritornare in Occiden- 
te, e volendo condur fecola fuddetta giovane 
fua moglie , chiamata Eufemia , la quale era già 
gravida \ prima, eh* ei partilTè , Sofia temendo 
che la fua figliuola folle maltrattata , fe n* andò 
in compagnia del Goto fuo genero alla chiefa , 
dove riposavano le reliquie de* ss. Gurio , Sa- 
mone, c Abibo, e quivi volle, eh* egli giuraffe 
fopra la tomba de’ ss. Martiri , che fi farebbe 
portato bene colla medcfiina fua figliuola Eufe- 
mia , e che non le avrebbe mai fatto alcun tor- 
to , comedi fatto il Goto giurò. Ma il perfido 
Goto quando fi avvicinò al luogo della fua ordi- 
naria abitazione , manifeftò ad Eufemia , eh* egli 
aveva già moglie , e figliuoli ; e però le inti- 
mò con terribili minacce di tener celato il ma- 
trimonio contratto con efiòlei , e di dover da 
quell'ora in poi dimorare in fua cafa come fer- 
va , e in tal qualità predare alla fua moglie , 
come a fua padrona, tutti ifervigj , che conve- 
nivano. 

8. Ognuno fi può immaginare, come l’infe- 
lice Eufemia a quefta intimazione rimanere at- 
tonita , afflitta , e* qua fi fuor di fe ; ma pure 
trovandoli in lontani paefi, e priva di ogni aju- 
to , le convenne accomodarfi alla volontà dell* 
iniquiffimo Goto . A quefta afflizione fi aggiun- 
fero i cattivi trattamenti, che ogni giorno rice- 
veva dalla moglie del Goto , poiché e Ile n do 6 
cortei infofpettita , e fatta gelofa del marito , non 
lafciava verun* occafione , fenza recarle moleftia, 
ed infunarla . Venne intanto il tempo del par- 
to , ed Eufemia partorì felicemente un figliuolo, 
il quale dall’iniqua padrona fu poco dopo tolto 
di vita col veleno . Non pacarono molti giorni, 
chela ftefla padrona moglie del Goto fc ne morì; 
e di quefta morte fu data la colpa ad Eufemia » 
che Tavclfe avvelenata per vendicarli della morte 
del figliuolo , e degli oltraggi da quella ricevuti • 
Laonde il Goto , e i parenti della fua moglie de • 
funta, prefi da infano furore, rinchiufero la mi* 
fera Eufemia nel fepolcro 1 , in cui era (faro po- 
llo il cadavere della padrona , acciocché con una 
morte infeliciflìma pagaffè la pena del pretefo fuo 
delitto* 

9. In quefto deplorabile flato la povera Eufe- 
mia ricordevole del giuramento fatto dal Goto in 
Edefia fopra la tomba de* ss. Martiri Gurio , Sa- 
mone , e Abibo , ricorfe con quel fervore , ch’è 
facile d* immaginarli, alia protezione de* mede- 
fimi Santi, e implorò con lagrime fupplichevo- 
li il loro padrocinio , ed ajuto • Effendofi addor- 
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mentiti, le apparvero i tre Sinti vediti di ibiti 
bianchirmi, e rifplendenti di luce , eraflìcura- 
rono del loro foccorfo . Di fatto nel rifvegliarfi 
dal Tonno ( cofa mirabile ! ) ella non G trovò piò 
nel lepolcro , dov’era data rinchiuda , ma bensì 
in Edelfa nella chiefa de* medelimi Santi , coli 
trafportata in un momento da mano angelica . 
Dopo qualche tempo il fopraddetto Utliziale Go- 
to elfendo dato novamente inviato con altre 
truppe alla medelìma cittì di Edellà, ebbe la_« 
sfrontatezza d'andare a trovare la madre d* Eu- 
femia, e con folenne menzogna affìcurolla , che 
la lua figliuola li portava bene , ed era data da lui 
lèmpre ben trattata . Ma redo ben forprefo , ed 
attonito , quando li vide avanti la deflfa Eufemia, 
la quale credeva gii morta e putrefatta, e che udì 
gli amari , e giudi rimproveri della Tua perfidia. 
Nè qui fini la tragedia , poiché avendo Sofìa data 
relazione del feguito al Governatore di Edellà , il 
Goto fu arredato, ed avendo confettato il fuo 
misfatto, ne pagò il fio col taglio della teda . 

L’efcmpio del generofo coraggio di quedi 
sa. Martiri nel fufTrire gii atroci loro tormenti, e le 
rifpode,che diedero al Tiranno piene dello fpirito 
evangelico , pofibno fervire per nodra idruzione . 
Allorché Cimo aflàliti da qualche tentazione dia- 
bolica , che tenda a fepararci da Dio , e a farci 
perdere la fui grazia , diciamo ancor noi: ’Ufen 
fa mai erro , cb' io abbandoni il mio Dio , da cui af- 
fetto una corona immortale di gloria , eh’ egli ha 
promelià a quelli , che lo amano , e fervono fe- 
delmente lino alla morte . Temiamo anche noi, 
com’cffì fecero, quel verme, e quel fuoco ine- 
ftinguibile , che tormenterà in eterno i prevari- 
catori della legge di Dio, per foltenerci fermi, 
e collanti nell* olfervanza de* divini precetti, e 
per non cedere alle lulinghe de* fenfì , alle fedu- 
aioni del mondo, e a tutte le tentazioni, che 
ci fpingono al peccato . Soffriamo a loro imitazio- 
ne con pazienza , e fommiflìone- alla volontà di 
Dio tutti i mali , de’ quali purtroppo è ripiena 
quelfa mifera vita, e ricordiamoci , che noi pu- 
re, come Cridiani , forno , come efli didero al 
Tiranno, difcepoìi di un Dio , che ha data la Jua 
vita per amor noftro , e per li noflri peccati Jopra 
d’ una croce . E però anche per quello titolo fumo 
obbligati di refi etere al peccato fino all ’ effufione de! 
j angue , e fino aliamone. Nè ci perdiamo mai di 
coraggio in riguardo alla nodra fiacchezza ; ma 
ad efempio de’ medelimi Santi invochiamo il di- 
vino foccorfo , e preghiamo il Signore , che ci 
conceda quella pazienza, che ad elfi concedè ne’ 
tormenti si acerbi , che dovettero foffrire . Que- 
lla è la grazia, che hanno chieda i Santi piut- 
todochè la liberazione da’ loro mali , e travagli, 
perchè fapevano , eh’ ella è più efpediente , e più 
utile alle anime, per ramificarle , e per condur- 
le lìcuramente all’ eterna felicità del Paradifo , 


1 6 . Novembre. 

S. Edmondo Vbscov'o. 

Secolo XII 1. 

La [ua Vita ferina da Autore contemporanco è riportata 
fiotto quejìo giorno dal Surio . 

S Ant’ Edmondo fu di nazione Inglefe , e nac- 
que dopo la metà del duodecimo fecolo in 
una Terra circa fei miglia didante dalla città di 
Oxford, d’ una oneda famiglia mediocrementa 
provveduta di beni temporali , ma ricca di grazie 
spirituali . Perocché fuo padre per nome Eduar- 
do fu uomo cotanto dedito alla pietà, che di 
confenfo della moglie vedi I’ abito religiofo , e 
vilTe , e mori Tantamente in un monallero . La 
madre poi chiamata Mabilia redando nel fecolo 
vi menò una vita si pura , si penitente , e si Tan- 
ta , che in nulla cedeva a qualunque più perfetta 
Religiofa , che vivedè nel chiodro . Quella Tanta 
donna indillo fino da’ più tenerlanni nel cuore di 
Edmondo quella crifiiana pietà , di cui ella face- 
va profefiione , idruendolo delle verità della Re- 
ligione, avvezzandolo a far orazione, e tenen- 
dolo lontano da ogni morbidezza , acciocché po- 
tedè più facilmente confervare la dola preziofa 
dell’ innocenza , e purità, che aveva ricevuta 
nel Tanto battefimo . A quello effetto con foavi 
parole, avvalorate da’ Tuoi Tanti eTempj , l’ in- 
dulti fin da giovanetto a portare il cilizio dilla 
nuda carne, a digiunare in pane ed acqua tutti 
i Venerdì in memoria della Padìone di Gesù Gri- 
do , e ad edere lobrio e temperante nel cibo , a 
nel bere , come Te vivefie in un monadero . Sic- 
come Mabilia profedàva una (ingoiare , e tenera 
divozione alla fantilfima Vergine ; cosi la infume» 
ancora nell* animo del Tuo figliuolo Edmondo , il 
quale perciò la elelfe per Tua Tpeciale avvocata, 
e per protettrice della Tua verginale purità. A 
lei porgeva ogni giorno ferventi orazioni, in lei 
riponeva la Tua fiducia , per ottenere copiofe mi- 
fericordie dal Signore . Nè redò punto defrauda- 
ta la Tua Tperanza , poiché egli poco prima del 
fuo pedàggio da queda vita confefsò ingenuamen- 
te , che la Vergine clententijfinia < fono lue parole ) 
/’ aveva J-mpr^ajfi/hto in tutte le ientayout , confa- 
talo nelle fue ajfinjoni , fortificato nelle per ficcuTj otti, 
e ricolmato d‘ innumerabtli granfe , e favori in tutti 
i Juoi bi fogni . 

a. Giunto Edmondo all’età capace delle feten- 
ze fu inviato a Parigi infteme con un Tuo fratello 
nomato Roberto, per attendere agli dudj in__, 
quella Univerfità . In tal occafione la buona Tua 
madre lo premunì di falutevoli avvertimenti , 
acciocché lontano da' Tuoi occbj non li lafciadè 
fedurre dall’ efea , quanto dolce ai fenG, altret- 
tanto velenofa all’anima, de’ mondani piaceri; 
lo efortò a continuare quel tenore di vita mor- 
tificata, che aveva fin allora menata ; e tra le 
biancherie deltinate per Tuo ufo, e del fratello 
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ella mife de' cilizj , e altri itlrumenti di peniten- 
za, affinchè fervilfèro ad ambedue per macerare U 
carne , e tenerla foggetta, ficchi non ricalcicraiTe, 
c non fi ribellale alio fpirito . Profittò Edmondo 
di quelle premure , proprie d' una madre vera- 
mente criftiana , che defidera il vero bene ai fuoi 
figliuoli , il quale non è , nè può elisre , fenonchè 
la grazia di Dio, e la virtù, per cui fi giunge 
all' eterna felicità : concioffiachè non fidamente 
perfeverò collantemente in quelle divote prati- 
che , che aveva ollèrvate nella cafa paterna ; ma 
ve n’ aggiunte delle altre, quali furono di atte- 
nerli dal mangiar carne nel Lunedi , e nel Mer- 
coledì di ogni fcttimana , di frequentare le chie- 
fe , e i fanti Sagramcnti, di vifitare gl'infermi 
negli (pedali , di ripoiar fovente filile nude ta- 
vole , e qualche volta fui pavimento , e di ab- 
bracciare volentieri tutte le opere di pietà , che 
la Provvidenza gli prefentava . Abboniva !«_, 
cattive compagnie, e fi teneva lontano dagli fpet- 
tacoli , e dagli altri mondani divertimenti, che 
pur troppo abbondano nelle grandi e popolate 
città . Nel tempo ftefTo attendeva leriamentc^ 
allo ttudio , del quale volle, che la beatiffima 
Vergine fua grande avvocata foife , per così di- 
re, la direttrice; onde fiudiando , e leggendo 
in cafa foleva tenere avanti di fe una immagine 
di avorio di Maria, nella quale di quando in_, 
quando fidava gliocchj, e ne implorava il pa- 
drocinio con gran confolazione del fuo fpirito . 
Benché egli menade una vita ritirata e mortifi- 
cata , non gli mancarono delle tentazioni ; e una 
voltatra le altre fu ailalito da una rea femmina, 
ma coll'aiuto del Signore , e colla protezione 
della Vergine ne riportò compiuta vittoria . On- 
de in riconofcenza delle grazie , che continua- 
mente riceveva da quella Madre di mifericordia , 
fece in fuo onore , e avanti a una fua divota im- 
magine, voto di perpetua cattiti, che oflervò 
poi efattamente in tutta la fua vita . 

]. Intanto eflèndo fiata aftalita Mabilia fua 
madre da una infermità , che a poco a poco la 
conduceva al fepolcro, Edmondo fi partì da Pa- 
rigi per rivederla, e per ricevere la fua benedi- 
zione, prima che palladi all’altra vita. Dopo 
la morte della madre avendo egli jlato fello agli 
affari domefiici , de' quali a fe apparteneva la 
cura, come a primogenito, e collocate due do- 
relle in un monattero , fe ne ritornò a Parigi , 
per profeguire i fuoi ftudj delle feienze umane , 
nelle quali fece tale profitto , che deftinato ad 
infegnarle agli altri,fi acquifiò il credito di uomo 
adii dotto, eletterato. Mentre Edmondo dava 
occupato in tale impiego , e infegnava ai fuoi feo- 
lari la geometria , gli apparve una notte nel fon- 
ilo fua madre, che gli didi: Che co fa fono , 0 fi- 
gliuolo , qu-He linee , e figure , nelle quali Hai oc- 
cupato ? Al che avendo rifpofto ciò che gli venne 
in mente , ella gli prede la mano , v’ impref- 
fe tre circoli , nominando a ciafcun circolo le tre 


perfone divine, il Padre, il Figliuolo, e lo Spi-, 
rito fanto ; e poi foggiunfe : Lajcìa, 0 figliuolo, 
quelle figure , nelle quali li occupi, e in avvenire 
non penfar ai altro che a quejle . Da tale vifione 
comprefe Edmondo , edere volontà di Dio , che 
attendedè allo ftudio della fagra teologia, come 
fece con molta e alfidua applicazione , di modo 
che in pochi anni riufeì un valente teologo , e 
fu riputato degno della laurea dottorale, alla 
quale egli conienti unicamente , per non con- 
tradire a chi volle fargli quell'onore, ch'era 
in quei tempi adai pregevole, poiché quanto 
a (e nè lo bramò , nè lo richiede , amando di te- 
nere l'ultimo luogo, come indegna il Vangelo, 
per confervare più facilmente il preziofo teforo 
dell’umiltà, che vai più che tutti i gradi, e 
tutti gli onori del Mondo . Il libro , che più fre- 
quentemente aveva tra le mani , era la figra_a 
Bibbia , la quale è il fondamento , e il fonte del- 
la vera teologia , nè mai la prendeva in mano , 
che non la baciade con gran rifpetto , e con pro- 
fonda venerazione . 

4. Reftituitofi Edmondo in Inghilterra , co- 
minciò a fpandere in benefizio altrui quei lumi 
di fagra dottrina , de' quali egli era ripieno , 
leggendo ai giovani, e fpiegando la teologia—, 
con ai felice faccetto , che da ogni parte con- 
correvano le perfone ad afcoltarlo . Le due le- 
zioni non confifievano in iterili fpcculazioni , 
e in fuperfiue quefiioni , ma nell’ efpofizione de' 
dogmi, e della morale della Chieda in una ma- 
niera propria , chiara ,c fruttuofa , talmentechè 
illuminando l’intelletto de' fuoi uditori moveva 
ancora la volontà ad abbracciare , e praticare 
quelle verità, che infegnava. Onde molti de* 
fuoi fcolari fi rifolverono di voltare le fpatle al 
Mondo , e rinchiuderli ne' monafterj , per atten- 
dere al grande affare della loro falute ; e una 
volta tra le altre fette di effi nel medefimo gior- 
no modi dall’ etficacia de' fuoi difeorfi , pattaro- 
no dalla fua fcuola alla palefira della religione , 
con gran giubbilo di Edmondo ; il quale, ficco- 
me riconofceva il tutto dal fupreino Donatore 
di ogni bene , coti a lui folo ne rendeva la de- 
bita gloria. Molto maggior frutto a prò’ delle 
anime ricavò il Santo , allorché edèndo fiato 
protnoflo al facerdozio , e provveduto d’ uni_» 
prebenda canonicale nella chiefa di Salisberì , 
fi diede a predicare la parola di Dio , fenza pe- 
rò tralafciare le fue lezioni di Teologia . Con- 
ciofiìachè era tale la forza dello fpirito , cou_, 
cui animava le fue prediche , che compungeva 
i peccatori più indurati ; onde per mezzo fuo 
molti fi convertirono a Dio , e lafciata la via 
larga e tenebrofa del vizio , abbracciarono la 
penitenza , e camminarono poi cofiantemente 
per la via angufla e luminofa dell' Evangelio , che 
conduce al Cielo . Informato ii Tornino Pontefice 
Gregorio IX. de' rari talenti del Santo , e della 
fua eloquenza ed etficacia nel difpenfare la divi- 
na 
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na parola, gli diede l’incombenza di predicare 
la Crociata, allegnandogli a quett'effetto de'pingui 
fìipendj da prenderli da alcune Chicle d' Inghil- 
terra. Elegul il Santo la cominiflìone pontifìcia, 
tra nulla volle ricevere di ciò che gli era flato 
attignalo , poiché feguendo le tracce dell’Apo- 
ttolo , riputava Ina glorie il difpcnlare la paro- 
la di Dio , lenza riceverne nefluno emolumento 
temporale folto qualunque titolo o protetto . E 
quello fuo totale difinterefle molto contribuì a 
rendere più fruttuofa pretto il popolo la fua pre- 
dicazione . 

j. Era intanto qualche tempo , che vacava la 
fede Arcivefcovile di Cantorberì , eh’ è la più rag- 
guardevole del regno d'Inghilterra ; onde il Pon- 
tefice fuddetto Gregorio IX. , a cui lì era devoluta 
la provvifta di quella Chiefa , pofe gli occhj lo- 
pra il nottro Santo , come il più degno di occupa- 
re quell’ eminente dignità, e fenza richiederei! 
fuo confenfo , lo nominò ed elette Arcivefcovo di 
Cantorberì. Fu quella elezione ricevuta con ap- 
plauso da tutti gli Ordini del regno , e del Clero e 
popolo della medefima città di Cantorberì , at- 
tela la (lima grande, che tutti avevano del fuo 
merito . Ma non cosi la ricevè i. Edmondo , 
anzi riputandofi interamente incapace di portare 
un pefo si formidabile, vi ripugnò con tutte le 
fue forze; benché poi gli conveniflè cedere a un 
potttivo precetto , che gli venne fatto dal Vefco- 
vo di Salisberi ( fenza dubbio in nome del Papa ), 
e bifognò che lì lafciattè confacrare Arcivefcovo di 
quella Chiefa ; il che fegui nell’anno nj4. Que- 
lla fublime dignità , che lo coftituiva il più rag- 
guardevole Prelato , e Primate del Regno d'In- 
ghilterra, non gli fece punto cambiare il fuo 
tenore di vita penitente , e mortificata , anzi 
v'aggiunfe altre autterità, oltre le continue fa- 
tiche , e (ollecitudini , a cui era foggetto nell’efer- 
cizio del fuo minittero paliorale . Egli fi applicò 
con tutto l’animo a provvedere ai bifugni dei 
fuo popolo , e non tralafciò alcuna di quelle 
diligenze, che convengono a un Pallore zelante 
e vigilante, per togliere gli abufi, per riforma- 
re i coftumi , e per promuovere in ogni maniera 
il culto di Dio , e la falute del fuo gregge . Egli 
era il padre de’ poveri , il nutritore de’ lamelici, 
il conforto degli afflitti , il protettore delle vedo- 
ve , degli orfani , e di tutti coloro , che pativa- 
no qualche oppreflìone dalle perfone potenti. Ufa- 
va una grande attenzione nell’ amminittrare la 
giuftizia con indifferenza , e fenza veruna parzia- 
lità , e a quello effetto ricusò Tempre di ricevere 
qualunque regalo , che gli veniffe fatto da chic- 
chelia . Si prete eziandio una cura particolare^ 
delle povere donzelle, colcottituire loro la dote, 
e maritarle oneftamente , acciocché non divenif- 
fero preda del lupo infernale . lnfomma in que- 
lla occa frolle li vide avverato quello, che tanto 
fpeflo ti è offirvato nelle Vite de’ fanti Vefcovi , 
cioè che coloro riefeono per 1’ ordinario i più de- 
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gni Pallori fecondo il cuor di Dio , e utili alla 
Chiefa, i quali non afeendono a una tale dignità, fe 
non cottretti da una indifpenfabile necefCtà , e 
per ubbidire alla voce del Signore , che li chiama 
a reggere il fuo popolo , fenza che etti nulla vi 
contribuifcano per parte loro , anzi benché fe ne 
credano Cnceramente indegni , e procurino di 
fottrarfene quanto più poffbno . 

6. Per qualche tempo godè il Santo una piena 
pace nella fua Chiefa , e potè con libertà efer- 
citare le funzioni del (uo minittero. Ma per ope- 
ra del demonio invidiofo del bene , eh’ ei faceva, 
fi fufeitò un turbine , che fconvolfe tutte le cofe , 
e diede al Tanto Prelato occaCone di efercitare 
la fua pazienza , la fua carità, e la fua umiltà. 
Effendo egli acculo al Signore , fono parole del pio 
Autore della fua Vita, conventi:, che fo/fe prova- 
to ei efer citato col fuoco delta tritolatone , accioc- 
chì viepiù fi pcrfeojonafe la fua virtù . Alcuni Gran- 
di del regno , e i regj minittri pretelero di re- 
care al Tanto Arcivefcovo impedimento nell’ efer- 
cizio dalle Tue funzioni , e di farlo condeften- 
dere a ciò, ch'egli credè contrario alla liber- 
tà della Chiefa ; onde fu obbligato di refittere_» 
con petto facerdotale alle loro violenze , ed’ ufa- 
re quei rimedj, che i Canoni preferirono con- 
tro i violatori della Immunità Eccle!iattica_, . 
Quindi li eccitò contro di lui una fiera perfecu- 
zioue, ed egli li vide da tutti abbandonato, e 
lacerato , fino dagli fletti Eccleliattici della fua 
Cattedrale . Soffri a. Edmondo quelle contraddi- 
zioni e perfecuzioni con mirabile pazienza 
umiltà , e non nettava di porgere ferventi pre- 
ghiere al Signore per li Tuoi nemici c avverfarj . 
E perchè udì un giorno , che alcuni de’ Tuoi do- 
micilici facevano delle doglianze, e moftravano 
dell’ indignazione per le ingiurie, che li faceva- 
no alla fua perfona , e al fuo carattere : Le ingiu- 
rie ( ei dille loro ) , che mi vengono fatte , fono me- 
dicine , amare temi al guilo , ma fallite voli alla fa- 
ttiti dell'anima mia. Il Principe de' Pallori Getti 
Cri fio ne ha /offerte delle più gravi /itila paragone di 
quello , che ffro io , nè ha aperta la /ita bocca per 
doler /erte , ma per pregare il divino fuo Padre per li 
Juoi nemici , e pcrfccutorì . Vedendo però, chela 
tempetta viepiù fi accrefceva , non ottante la fua 
pazienza, e manfuetudine ; e che la fua prefenza 
non ferviva fe non ad irritare maggiormente i 
Tuoi furiofi avverfarj , prefe il partito di ritirarli, 
e rifugiarfi nella Francia , feguendo l’efempio di 
a. Tommafo Cantuarienfe , e di altri fanti Vefco- 
vi fuoi predeceflori . 

7. Si parti adunque occultamente d’Inghilter- 
ra nell’ anno 1240- , e portatoli in Francia fi ri- 
coverò nel monattero di Pontigni dell’ Ordine 
de’ monaci CittercienG , da' quali fu accolto e 
trattato con fommo onore, e riverenza , fecon- 
do che efigevano il fuo carattere , e la fua fatuità . 
In quel ritiro fi applicò con maggior fervore 
alle pratiche della penitenza, all’orazione , e 
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alla meditazione .delle celefti verità . Il Tuo zelo 
della falate delle anime lo fpinfe ancora a difpen- 
fare ite' luoghi circonvicini la parola di Dio a'po- 
poli , che concorrevano in folla ad afcoltarlo con 
molto loro profitto fpi rituale . Dopo alcuni meli 
fu il fanto Vefcovo all'alito da una pericolofa— < 
infermità, per cui fu creduto che conveniflè di 
fargli cambiar aria , onde fu trafportato nel mo- 
nattero di Soefsì . Ma aumentandoli tempre più 
il male, egli volle ricevere il fanto Viatico , che 
dimandò con grande iftanza . Allorché comparve 
nella fua camera il divin Sagramento , liete le 
mani verfo di elio, e con grande affetto dille : 
Voi , 0 Signore , fitte , quegli, in cui ho eredttto, 
che ho predicato , e ho annunciato al popolo fecon- 
do la verità de! voclro Vangelo . Voi mi fiele te - 
f limonio , che voi j ilo ho cercato in tutta la mia 
vita . Io non ho altro de fiderato , ni defidero prefin- 
tentente , fe non di fare la vofira volontà , Ricevè 
dipoi con grande compunzione di fpirito il fagra- 
mcnto dell’ efirema Unzione , e prendendo in ma- 
no l’ immagine di Gesù Crocififlò , imprimeva 
de’ teneri baci nelle fagrofante fue piaghe , e 
fpecialmente in quella del fuo fantiffimo collato , 
dicendo quelle parole del Profeta Ifaia : Haurie - 
tit aquat de fontibut Salvatomi ; e poi foggiungen- 
do : Suede piaghe fono fonti perenni , da cui fcatu- 
ri fieno /'acque della fallite , E con quelli pii fenti- 
menti rendè la beata fua anima a Dio nel di 16. 
di Novembre dell’anno 1 141. Si degnò il Signore 
d’illudrare la firmiti del fuo fedele Servo con mol- 
ti miracoli , de’quali rende autentica tellimonian- 
za lo Scrittore contemporaneo della fua Vira . 

Dall’efempio di quello Santo impariamo noi 
ancora ad infervorarci Tempre più nella divozione 
alla fàntifHma Vergine Madre di Dio, e noftra 
grande avvocata , e protettrice potentiflima . A 
lei ricorriamo noi pure , e in lei riponiamo la no- 
ftra fiducia , acciocché ci cuftodifca , e ci difenda 
dagli affalti del nemico infernale , e dalle tenta- 
zioni , che mettono in pericolo 1’ anima noflra . 
Ad imitazione di a. Edmondo mortifichiamo di 
buon'ora la noflra carne, e fchiviamo gli avve- 
lenati piaceri, efpafH mondani, e le occafioni 
pericolofe > che poflono irritare le noflre con- 
cupifcenze , e precipitarci nell’ abido della col- 
pa, e privarci dell' ineHimabile teforo della pu- 
rità, e della grazia di Dio . Altrimenti fe noi ci 
efponiamo volontariamente ai pericoli , e fecon- 
diamo le fregolate noflre paflìoni , in vano ci lu- 
finghiarno di edere veri divoti di Maria Vergine, 
e di godere gli effetti della fua protezione; anzi 
ingaftigo della noflra temeraria prefunzione fa- 
remo pur troppo vinti , ed abbattuti con rovina 
delle noflre anime, fecondo quella terribile mi- 
naccia , che fa il Signore nelle Scritture 1 , Che chi 
ama il pericolo , in quello perirà . Cosi pure dalla 
condotta , che la beata madre di fan Edmondo 
tenne nella fua educazione , imparino le madri 

(1) Eccli. t. 17. 


crifliane a prenderli più cura dell' anima , che 
del corpo de' loro figliuoli, con avvezzarli per 
tempo a tenerli lontani dalia delicatezza , e a_> 
menare una vita più che Ga podi bile mortificata, 
e conforme alle fante maflìme del Vangelo , ac- 
ciocché crefcendo negli anni , Geno in grado di 
refiflert più facilmente al bollore delle paflìoni , 
e di confettare intatta la preziofa Gola dell'in- 
nocenza, e della purità • Quello è l'unico ver» 
bene , per cui erti debbono eilèr follecite , e pre- 
murose a prò’ de’ loro figliuoli, affai più di quello , 
che riguarda la vita corporale, poiché cjucila 
prefto finifee , e non è fe non un' ombra paleg- 
gierà , ma la vita dell’ anima , che confiile nella 
grazia di Dio , non finifee mai , e conduce ficura- 
mente chi la poflìede agli eterni godimenti dei 
Paradifo , 

17. Novembre. 

S. Gregorio Turonesi. 

Secolo VI. 

Le anioni della Vitandi quello fanto V tfeovo fi racolgono 
principalmente dalle fue Opere , come ji può vedere prejfo 
il Ruinart nella Prefazione all' edizione dille Opere me- 
de (ime del Santo . Il Sur io Jotto quejlo giorno riporta una 
Vita del medt fimo Santo , che fi Juppone ferina dai chie- 
tici della Chiej'a Turonefe . 

U NO de' più illoftri , e fanti Prelati , che fio- 
rifero nelle Gallie dopo la metà del fefto 
fecolo , non v* ha dubbio edere ftato s. Gregorio 
Vefcovo di Tur*, di cui fa oggi fanta Chiefa com- 
memorazione nel Martirologio Romano . Egli 
nacque l'anno 544. nella città di Overgne di una 
famiglia cofpicua, e delle principali di quel re- 
gno , non folo per le grandezze , e dignità del fe- 
colo pofteduto da' fuoi maggiori, e perla copia 
delle ricchezze , ma ancora , e molto più per la 
pietà , e la religione , e per le dignità delia Chie- 
fa efercitare con lode, e con fama di Cantiti da 
molti de* fuoi antenati , e parenti • Suo padre fi 
chiamò Fiorenzo, Senatore primario d' Overgne , 
e fua madre Armentaria, dama non meno nobile, 
che pia , dalla quale egli ricevè le prime Temen- 
ze della criftiana pietà , che furono poi coltiva- 
te , e riceverono un notabile accrefcimento dalle 
irruzioni di s. Gallo Vefcovo di Overgne ,fuo zio 
paterno , edi 5. Nicezio Vefcovo di Lione, fuo zio 
da canto della madre , preflo i quali il giovanetto 
Gregorio fece in tempi diverti la fua dimora • 
Nella fua giovanile età fu afialito da frequenti 
malattie , che più volte mifero in pericolo la fua 
vita , ma ricuperò Tempre la fanità per intercef- 
fionedi varj Santi , e principalmente di s. Marti- 
no Turonefe, Apoftolo e Taumaturgo delle Gallie, 
a cui perciò egli profefiò una teneriffima divozio- 
ne . In una di quefte Tue infermità Gregorio fece 
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voto di cor.fagrarfi interamente al divino fervi- 
zio ; ond'è che abbracciò lo dato clericale , e 
giunto all'età di 1}. anni , fu promoiio al fagro or- 
dine del Diaconato.. 

z. Il Santo in più luoghi delle fue Opere con- 
fetta di non efTerfi applicato allo Audio delle belle 
lettere, e delle fcienze umane , e il fuo Itile ab- 
battala lo dimoftra . Ma però con fomma appli- 
cazione lì diede allo Audio delle divine Scritture , 
e alla lezione de' fanti Padri , e da elfo apprefe la 
fcienza aitai più importante di regolare le fue 
azioni fecondo il divino beneplacito , e di eferci- 
tare i miniltcrj ecdetiaftici con profitto non me- 
no fuo , che de' fuoi prolfimi , per giungere all* 
eterna felicità j eh' è I’ unico fine , per cui gli uo- 
mini vivono fu quefia Terra . Dallo {Indio delti 
divine Scritture , die’ egli medefimo , imparai a 
conoscere Gesù Crifìo mio Salvatore , e Mediatore , 
a feguire le fue v effigi e , ad abbracciare la fua croce , 
e ad e fa tenermi fortemente attaccato nella condotta 
della mia vita, e nell' offervamjt e fatta de’ fuoi pre- 
cetti . £ in effetto cogli efempj della fua vita ir- 
reprenfibile , e coll* efercizio fedele delle funzio- 
ni del miniftero ecclefialtico li acquidò un ai gran 
concetto, che univerfalinente veniva riguarda- 
to , come un uomo di rara virtù , e capace di 
occupare le dignità più fublimi della Chiefa . 

3. Ciò apparve in modo particolare , allorché 
elTendo palpato ali’ altra vita nell’ anno 57}. s.Eu- 
fronio Vefcovo di Tura , il clero e popolo di quel- 
la nobile città con fenrimcnto unanime eleftè , 
per riempiere quella cattedn epifcopale , il no- 
ttro Santo , benché adente , e in età ancor frefea 
di circa treni’ anni . Fatta quella elezione , ne fu 
da’ deputati delia città di Tura portato il decreto 
al Re Sigeberto , a cui fu gratifiìmo , come an- 
cora alla Regina Brunichilde fua moglie, la qua- 
le aveva gran parte negli affari del regno . Era- 
no allora quelli Principi a Rema , e avvenne per 
divina difpofizione , che anche Gregorio fi tro- 
vane per alcuni fuoi affari alla corte ■ Quanto 
tutti applaudivano ad una ai degna elezione , al- 
trettanto fc ne moftrò feontento il Santo , e (li- 
mandoli indegno di quell' alto grado , fece tutti 
ì poftìbili sforzi , per non edere coltretto ad ac- 
cettarlo . Ma gli convenne cedere alle premuro- 
fidime ittanze de’Turonefi e degli amici, e alla 
volontà rifoluta del Sovrano . E perché fi teme- 
va , che differendoli I’ ordinazione , egli fe ne 
potedè fottrarre , fu creduto opportuno di farlo 
fubito confacrare nella della città di Remi dall’ 
Arcivefcovo Egidio , quantunque fecondo i ca- 
noni avrebbe dovuto farli quella funzione nella 
Chiefa di Turs , e da’Vefcovi di quella provincia. 

4. Fu il fanto Vefcovo ricevuto con ed remo 
giubbilo dal clero, e dal popolo di Turs, al- 
lorché andò a prendere il poilèfiò di quella—, 
Chiefa. Ma pochi giorni dopo il gaudio fi con- 
verti in lutto , e<l afflizione per una grave infer- 
ite. T, II. 
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mità fopravvenuta al Santo, la quale lo ridude 
in breve tempo agli ultimi confini della vita , di 
modo che dopo tentati tutti irimedj inutilmen- 
te, non ad altro fi penfava , che a preparare 1 
fuoi funerali . In quella ellremità Gregorio mife 
la fua confidenza nel fuo grande avvocato, e pro- 
tettore a. Martino ; onde rivolto ad Armentario, 
eh' era il fuo medico : Voi ( gli difià ) avete gii 
fatta prova di tutti i rimedj dell' arte voflra , e nin- 
no m' ha giovato , e inutili fino divenuti tutti gli 
umani foccorp . Ma v' è un' eccellente medicina , del- 
la quale fin ora non fi I fatto ufo . Andate ( foggiun- 
fe ), e prendete della polvere del fepolcro del beatiffimo 
Martino , e fatemene una bevanda . Se quella non 
mi giova , non mi re da pii fperan\a di vita .Cosi 
fubito fu fatto . Un diacono andò alla tomba di 
s. Martino , prefe un po' di polvere , e infufa 
nell' acqua , la diede a bere all' infermo . Quella 
celeffe medicina operò si prontamente il fuo ef- 
fetto , che avendola prefa all'ora di terza , tre ora 
cioè avanti mezzo giorno , all’ora di feda, cioè 
a mezzo giorno fi trovò così perfettamente ria- 
bilito in faiute, che potè alzarli da letto, e an- 
dar a rendere a s. Martino le dovute grazie, a 
poi prendere cogli altri la folita refezione . 

5. Ricuperata eh* ebbe Gregorio la fanità in 
un modo sì prodigiofo , s* impiegò con ogni di- 
ligenza nell' adempiere le funzioni del fuo mini- 
fiero padorale ; e a quell’ effetto implorava con- 
tinuamente il divino foccorfo , e ricorreva all* 
interceffioue de' tuoi fanti avvocati , e fpecial» 
mente del gran s. Martino , che circa due fecoli 
prima aveva con tanta fantità governata quella 
Chiefa. Di fatto affidilo dalla divina grazia egli 
riufci un eccellente padore, e coll' afiidue fue 
idruzioni, non meno che cogli efempj della fua 
Tanta vita edificò il fuo gregge, e cooperò alla 
fua fantificazione . Il concetto grande , che ognu- 
no aveva della fua fantità , e la Angolare dima, 
in cui era tenuto per la fua virtù in tutto il regno 
de’ Franchi, e predo de' Principi alla corte , fe- 
cero sì , eh' egli folle adoperato , e dovette pren- 
der parte in quali tutti gli affari importanti non 
folo eccleGadici , ma ancora civili, che occor- 
rerò al tempo fuo , ne' quali il Santo fi portò Tem- 
pre in una maniera conveniente al fuo grado , 
cioè (anta, e conforme alle maliìme dell' Evange- 
lio , parlando , quando faceva d’ uopo , con li- 
bertà apodolica agli ftefE Sovrani, e prendendo 
Tempre la difefa della verità , e della giudizia . 
E il Signore fi degnò ancora onorare il Tuo mini- 
fiero col dono de’ miracoli , i quali però egli , 
per ifchivare ogni pericolo di vanagloria, e di 
propria dima , folcva attribuire unicamente all’ 
interceffione de’ Santi , e fpecialmente di s. Mar- 
tino , di cui portava Tempre feco le Reliquie rin- 
chiufe in una croce di argento , e di elle fi fervi- 
va, per guarire le infermità, e per operare al- 
tre cofe prodigiofe . 
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6. Non bifogna però immaginare , che il fin- 
to Prelato rimanere efente da quelle prore , con 
cui il Signore permette , che Ha efercitata la vir- 
tù de' Cuoi Santi , cioè dalle perfecuzioni , e dalle 
calunnie de' malvagi . Delle molte prove di que- 
llo genere , alle quali il Santo fu foggetto nel 
tempo del fuo Vefcovato , noi ci contenteremo 
per brevità di riferirne una fola . Governava a 
nome del Re Chilperico la città di Tura, col ti- 
tolo di Conte, un certo Leudafte , uomo violento, 
e di peffimi coftumi a il quale dallo (iato di fer- 
viti! , in cui era nato, era giunto a far figura nel 
Mondo , e ad ammaliare gran ricchezze . Fu co- 
ftui per le Tue rapine, e innumerabili fcelleratez- 
ae rimofio dal governo di quella città; del che 
efio attribuendo la cagione al Tanto Vefcovo per 
le rapprefentanze fatte al Re de’ Tuoi miafatti, 
penso al modo di vendicartene . Unitoli pertan- 
to con un prete di Tura nominato Riculfo , e con 
un Tuddiacono del medelìmo nome , e ordite con 
efli le lue calunnie , andò a prefentarfi al Re Chil- 
perico , e folto apparenza di zelo pel Tuo fervi- 
zio , accuaò a. Gregorio di delitti di lefa Maeftà . 
S'immaginava l'uomo perfido , che il Re do- 
vette Tubilo prender vendetta de' fuppofti delitti, 
e coti opprimere il lento Vefcovo . Ma il Re , 
che aveva della (lima pel Servo di Dio , prima 
di venire ad alcuna rifoluzione , prete quella—, 
firada, che Tuoi edere l'unica, per giungere al- 
la conofcenza della verità , e per ifventare le 
macchine de’ calunniatori , di udire cioè lo ftefib 
Gregorio, e di giudicare del fatto nelle debita 
forme. Chiamato dunque alla Corte il Santo, 
e adunato un concilio di Vefcovi , per difeutere 
le accufe prodotte contro di lui , fu riconofciuta, 
e dichiarata la Tua innocenza ; e nel tempo delio 
Leudafte fu da' Vefcovi fcomunicato , e dal Re 
bandito , come un infame calunniatore . Fu an- 
che pronunziata Temenza di morte contro il Tud- 
diacono Riculfo , il quale fi era coftituito nelle 
prigioni , per rendere fàlfa teftimonianza contro 
il fuo Tanto Vefcovo, e a forza di tormenti aveva 
poi confeflàto il fuo delitto. Ma s. Gregorio, 
rendendo bene per male , coro' è proprio di tutti 
i Santi, lo liberò colla Tua interceffione dalla pe- 
na , che aveva meritata . 

7. Padàva una ftretta amicizia fra il noftro 
Santo , e a. Gregorio Magno , il quale fin dall' 
anno 590. era fiato Tollerato alla Cattedra di fan 
Pietro. Stimolato pertanto a. Gregorio Turone- 
fe si dalla Tua divozione di vifitare i Tagri limini 
degli Apoftoli , e si dal deliderio di vedere , e 
rendere i fuoioflequj in perfona al a. Pontefice, 
fe ne venne a Roma nell’anno 794. , e vi fu ac- 
colto da a. Gregorio con molto onore, e Ango- 
lari dimoftrazionj di fiima, e riverenza. Men- 
tre fi tratteneva in Roma, accadde un giorno, 
che orando i due Santi indente avanti la Confef- 
fione di s. Pietro , a, Gregorio Magno fidando gli 


occhj fopra il Tanto Vefcovo , ammirò la divina 
Provvidenza , che in un ai piccolo corpo ( per- 
chè era di breve Satura ) avelie pofta tanta ab- 
bondanza di grazie . Il noftro Santo illufirato da 
lume celefte penetrò il pendere del Tanto Ponte- 
fice, onde quando fi furono alzati dall' orazio- 
ne ,'difTe con placido e Tereno volto al Papa : 
Padre fu!» , il Signore ha fatto noi , ne noi abbia- 
mo fatto noi tìejfii ed egli ì il mede fimo ne' piccoli , 
e ne’ grandi . Da quelte parole il a. Pontefice.* 
coinprefe , eh’ egli aveva penetrato il Tuo pende- 
re , onde (e ne compiacque fommamente , e fi 
accrebbe in lui la ftima e venerazione verfo il 
Tanto Prelato . Tornato a. Gregorio al Tuo Vefco- . 
vato di Tura, poco più fopravville, effèndo co- 
mun Tentimento , che nell'anno Tcguente 595. 
in quello giorno 17. di Novembre pafiàlfe agli 
eterni godimenti del Cielo nel cinquantedmo 
primo anno dell’ età Tua , e ventedmo fecondo 
del fuo Vefcovato . Egli fcrilfc molte Opere , del- 
le quali ci ha laTciato il catalogo nel fine dell'ul- 
timo libro della Tua Storia de’ Franchi; e tra l'al- 
tra è notabile quella delle V ite de’ Santi , che fio- 
rirono circa i tempi Tuoi, di cui abbiamo fatto 
fovente ufo tanto in quella , quanto nella pre- 
cedente Raccolta delle Vite de" Santi . 

La premura , ch'ebbe quello Santo , d'iftruirfi 
nella Tcienza della falute , e nelle divine lettere, 
più che nelle lettere e fetenze umane , infegna a 
tutti, e fpecialmente ai miniftri della Chiedi, la 
premura , eh' elfi pure debbono avere d' iflruird , 
quanto più polli) no , nelle mededme divine let- 
tera, e nella feienzà de’ Santi, e di quello ftudio 
farne le loro delizie, a fine di edere in filato di 
efercitare i Tagri loro minifierj con profitto deli' 
anime proprie , e di quelle de* loro proflimi , co- 
me fece lo ftefTo a. Gregorio . E’ bensì vero , che 
non fi debbono deprezzare le lettere, efeienze 
umane , anzi, come oflerva a. Agoftino nel fuo 
eccellente trattato de doQrina ebritiiana, è coda 
ben fatta di apprenderle , perchè eff% fono utili • 
giovevoli alla intelligenza de' Tagri libri, alla-, 
ifiruzione de' Fedeli, e alla difefa della verità, 
in una maniera propria e conveniente . Ma bi- 
Togna, dice il fiuto Dottore , riguardarle, come 
le Tpoglie degli Egiziani, da impiegarti nella (frat- 
tura del Tabernacolo , eh' è quanto dire , bifogni 
provvederfene quanto bada per farle fervire alle 
edificazione propria, e altrui, e a promuovere 
il culto, e la gloria di Dio; nè giammai convie- 
ne , che le perfone ecclefiaftiche facciano di 
quelle la principale , e molto meno 1' unica loro 
occupazione. Oh quanti inganna quel prurito di 
comparir dotti ed eruditi agli occhj degli uomi- 
ni ! Oh quanti per quella via radano preti dal 
laccio della fuperbia , e rimangono voti dello fpi- 
rito di Dio , e della Tua carità, ch'è l’unico ve- 
ro bene del Criftiano ! Pur troppo in quelli 
tali fi vede avvenire non di rado quel detto 

dell' 
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dell’ ApoRolo 1 : Sei enti a ir. fiat ; e quell' altro del 
medefimo Apottolo * : Evamierunt in cogitationi- 
km Jùit i dicentei enim fe effe fafieniet , fiulli falli 
Jttnt . Per ifchivare quello fcoglio si pericolofo , 
e che può edere cagione di eterna rovina , ricor- 
diamoci Tempre, • fcolpiamo nel noftro cuore 
ciò, che il fopraddetto Apoftolo diceva di Te me- 
delimo, e che in modo particolare conviene ai 
minittri della ChieTa, cioè che a tutte le fcienze 
preferiva quella di conofcere , e predicare ezian- 
dio agli altri , Gesù Critto Crocifitto, e che nella 
Tua Croce riponeva tutta la Tua gloria : *Afon enim 
/ uditavi ( die' egli ) me feire aliqttid inter voi , nifi 
fé ftim Chn fhim , <7 butte crtietfixttm J* . Alibi abjit 
fieri ari nifi in erme Domini notivi Jefn C brilli * . 
Ciucila faenza fantifico s. Gregotio , come fi è 
veduto , e ramificherà certamente chiunque ad 
eflà li applicherà con ogni Audio, e lo condurrà 
al pofièdimento dell* eterna felicità del Paradifo : 

18. Novembre* 

S. O o o n s . 

Secolo X . 

La Wi la di 1, Odone , ferina fedelmente da Giovanni fuo 
dif capoto due anni dopo la fua morte Ji riporta dal Mabtl- 
lon nel fecolo-quinto degli Atti de' Santi Benedettini f e 
alquanto alterata nella / file dal burlo Jotio quefio giorno « 

S Ant’ Odone, ittitutore della celebre Congre- 
gazione dc’monaci Cluniacenfi , nacque di no- 
bili genitori nelle Gallie , e probabilmente nella 
citta di Tura l' anno 879. ; e fuo padre, per nome 
Abbone , che l’aveva ottenuto con molte preghie- 
re dal Signore per l’interceflìone di s. Martino , lo 
dedicò fin da bambino al divino fervigio , e l'alle- 
vò con molta diligenza nella criftiana pietà folto 
la cura e difciplina d’ un buon facerdote, che gli 
allignò per ajo e precettore . Crefciuto Odone ne- 
gli anni entrò in Corte, primieramente di Falco 
Conte d’ Angiò , e poi di Guglielmo Duca d’A- 
qwitania, detto il Pio } e quali dimentico dell’ 
oblazione, che di lui aveva fatta a Dio Abbone 
fuo padre, fi applicò agli efercizj cavallerefchi , 
calla profeflìone della milizia* Ma il Signore, 
che lo aveva dettinato ab eterno ad elTere un 
luminare della fua Chicfa in quei tempi ripie- 
ni di tenebre d’ ignoranza , e di corruzione , 
lo percoffè con un dolore di teda si- acuto , e 
continuo, che i medici chiamano Emicrania ^, , 
che gli convenne abbandonare la Corte, e riti— 
rarfi alla cafa paterna, per attendere alla cura 
della fua falute . Due anni e più gli durò quel 
•naie a) molefto e dolorofo , fenzaché punto gli 
giovalfero i molti rimedj , che furono a tal effetto 
adoperati , Finalmente fi rivolfe al gran Tau- 
maturgo s. Martino , e fatto voto di confacrarfi 
interamente al divino fervigio , fe gl’ intercedeva 

fi) e. Cor t i. (1) Rom. i.it. (t) 

11 ) Quefio Compendio de' Morali di 1. Gregorio fi flamp, 


N T I* NOVEMBRE. 331 

la guarigione , ottenne dal Sign ore la grazia bra- 
mata . Onde in età di diciannove anni, deporto 
f abito fecolare , fi aggregò al clero della Chicle 
Turonefe, nella quale vipofano le Reliquie di fitti 
Martino , e cominciò a menare vita più raccol- 
ta, e più regolata, come conveniva allo flato 
ecclefiatlico , che aveva abbracciato * Fu poco 
dopo provveduto d’ una prebenda canonicale., 
nella medefima chiefa di •• Martino , alla qual 
prebenda , perchè forfè era fcarfa di rendite , il 
Conte di Angiò aggiunfe alcuni fotidi , acciocché 
Odone potetti vivere più comodamente . 

3. Era Odone amante della lettura de' poeti , 
e fpecialmente di Virgilio, ma il Signore gli fece 
conofcere in una viGone, che doveva abbandonar* 
i libri profani , e darli tutto allo Audio delle 
divine Scritture, e delle materie della Religio- 
ne , coin* egli fece prontamente , e con grande 
fuo profitto . Imperocché da tale Audio impa- 
rò ad abborrire tutte le vanità del Mondo, ad 
amare la povertà , I' attinenza , la mortificazione , 
l’umiltà , e le altre criftiane virtù. Il defiderio 
di viepiù perfezionarli nella feienza della Reli- 
gione lo fece rilblvere di portarfi a Parigi , e 
in quella celebre UniverGtà applicarli allo Audio 
della fagra teologia . Egli ebbe per maeftro Re- 
migio Antifiodorenfe , famofo teologo di quel fe- 
colo , e fotto la fua difciplina molto profittò nella 
feienza delle lettere. In tutto il tempo che fi 
trattenne in Parigi , vi conduffe una vita ritirata, 
e mortificata , macerando la fua carne co’ digiu- 
ni , e colle vigilie , fchivando ogni Torta di fpaffì , 
e divertimenti mondani , e impiegando nell' efer- 
cizio delle opere di carità quel tempo, che gli 
rimaneva libero da' Tuoi ftud; . 

j. Ritornato nell’anno 904. alla fuaChiefiidz 
Turs , fi rinchiufe in una piccola cella , e fuori 
del tempo che doveva efercitare le funzioni del 
fuo canonicato , in quella fe ne ftava folitario , e 
applicato alla lezione de' libri fagri , alt’ orazio- 
ne , e alla penitenza . Leggendo tra gli altri fan- 
ti Padri le opere di s. Gregorio Magno, prefe 
tanto gufto nella lettura de' Morali di quetto Tanto 
Pontefice , e gli parvero si efficaci , come in ve- 
rità fono, ad infinuare nell' animo la vera e foda 
pietà, e P efercizio pratico di tutti i doveri del 
Critliano , che li ridufle in compendio , per facili- 
tarne a tutti la lezione 5 . Ledè ancora con gran- 
de foddisfazione del fuo fpirito la regola di s. Be- 
nedetto , patriarca de' monaci occidentali , e a'in- 
vaghl fommamente di profeffàrne l' Iftituto in 
tutta la Tua purità , con abbracciare la vita^ 
monadica . Ma vedendo, che ne’monafterj di 
quelle parti, per la infelicità de' tempi , era—, 
molto (caduta la difciplina regolare , e mal fi 
oflèrvava in efli la regola di s. Benedetto , fi atten- 
ne di entrare in alcun monaftero , e fi contentò fel- 
lamente di oflerrarla privatamente , per quanto 
T t po- 

I. Cor x. z. (4) Gal. 6 . 8. 

10 in Parigi neif anno 1617. 
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poterà , in compagnia di un certo Adegrino , gen- 
tiluomo della Corte del conte d* Angiò , il quale 
difingannato delle fallaci vaniti del fecolo,fi era in- 
teramente confacrato agli efercizj della vita divota, 
e alle pratiche della penitenza . 

4. Tre anni pafso Odone infieme con Adegrino 
in quefto genere di vita mortificata , e peniten- 
te , conformemente a ciò che fi trova prcfcritto 
nella regola di s. Benedetto . Ma pure dcGderan- 
do ambedue di vivere folto l' ubbidienza in qual- 
che monafiero ben regolato , ed olTervante , ni 
trovandone veruno in quelle parti , che fotte di 
loro genio, e a verte tali condizioni , furifoluto, 
che Adegrino fi portattein Italia , e giungeflc fino 
a Roma , a fine di cercare in queftc parti ciò , 
eh' effi bramavano . Avvenne , che Adegrino paf- 
fando per la Borgogna, prefe alloggio come ofpi- 
te nel monaftero detto di Balma nella diocefi di 
Befanzone , governato da un finito Abate, chia- 
mato Bernone , il quale vi faceva oflervare.j 
da' fuoi monaci un' efatta difciplina . Adegrino 
pertanto fenza pattar più oltre , ne diede fubito 
l'avvilo ad Odone, il quale fenza indugio rinun- 
ziò al Tuo Canonicato , fe n’andò a Balma , non 
portando fece Tenoni fuoi libri, che confifteva- 
no in cento codici j e in quel monafiero con 
grande contentezza del Tuo fpirito vedi l’ abito re- 
ligiofo nell' anno pop- , trentèlimo della Tua età , 
come parimente fece Adegrino , che vi viffe, e 
vi terminò Tantamente i fuoi giorni . 

j. Ognuno fi può di leggieri immaginare con 
qual fervore di fpirito intraprendettè Odone , o 
piuttofio continuale gli efercizj della profefiìone 
monadica folto l’ubbidienza del beato Bernone , 
il quale reftò si foddisfatto della condotta di lui, 
che compiuto 1' anno del noviziato , lo defiinò 
all'uffizio il più importante di quanti ve ne fiano 
nelle Comunità religiofe, qual' è quello di aver 
la cura de' giovani monaci , ed ifiruirli si nella 
pietà, che nello lettere j e poco dopo volle an- 
cora , che ricevefTe gli Ordini fagri fino al facerdo- 
zio, non ottante le ripugnanze della Tua umiltà. 
La migliore, e più fruttuofa maniera d'ifiruire 
nella pietà, e di perfuadere la virtù , come ognun 
fa , è certamente quella dell‘efempio di chi ittrui- 
fee . Ora il Servo di Dio era si efatto in tutte le 
ofTervanze monadiche , e la Tua vita era si adorna 
di tutte le virtù, che non poteva di più bramarli, 
c badava Rifare gli occhj in lui, e feguire i fuoi 
efempj , per divenire un perfetto Keligiofo . La- 
onde fotto la Tua difciplina fi formarono de’ ve- 
ri monaci, e rcligiofi, cioè diftaccati dagli af- 
fetti terreni, mortificati , ubbidienti , e pieni 
dello fpirito di Dio , Il che fervi a vie più ttabi- 
lire la criftiana, e religiofa pietà tanto in quel 
monaftero di Balma , quanto in altri Tei monade- 
r j , che dipendevano dall' Abate Bernone, e de' 
quali egli aveva la direzione , e il governo . 

6. Intanto cfTcndo il beato Bernone inoltrato 
uegli anni , e (emendo avvicinarli il termine.. 


della fua carriera fu queftaTerra, pensò di provve- 
dere al vantaggio de' fuoi monatterj, con detli- 
nare de' Superiori zelanti, che li governaffero 
dopo la fua morte, fecondo quell’ efatta difci- 
plina, eh' effo vi aveva introdotta , e -debilita. 
A quello effetto col confenfo de' Tuoi monaci no- 
minò per Abate di quattro monafterj , un mona- 
co Tuo parente , chiamato Guido , o Guidone, uo- 
mo di merito, e virtuolo ; e agli altri tre ino- 
nafterj diede per Abate il nottro Santo, il quale 
fu obbligato a prenderne il governo ncll'an. >27-, 
in cui il beato Bernone pafso a miglior vita . Uno 
di quelli tre monafterj allignati a s. Od one_» 
fu quello di Cluni , o Giugni nella diocefi di Ma- 
feon , eh’ era fiato pochi anni prima fondato 
da Guglielmo Duca di Aquitania , e in quello mo- 
naftero fifsò la fua dimora il noftro Santo , giac- 
ché quello di Balma apparteneva al fopraddet- 
toGuidone. Era il monafiero di Cluni , allorché 
ne prefe il governo s, Odone , compofto di pochi 
religiofi, e di neffun nome . Ma divenne in bre- 
ve affai celebre , e capo di una numerofa con- 
gregazione di molti monafterj . Imperocché fu 
tale la pierà , e l' efatta difciplina, che per o- 
pera di s, Odone fioriva ne’ monaci di Cluni , 
che vi fi vide rinnovato lo fpirito primiero della 
regola di fan Benedetto , e pollo nel fuo luftro 
l'onore dell'Ordine monadico. E però oltre z 
monafterj, che fi fondavano di nuovo dal Santo 
in varj luoghi , molti altri antichi monafierj non 
folo delle Gallie, ma eziandio delle Spagne., , 
dell’ Inghilterra , dell’ Italia , e fino di Roma 
fletta , come diremo fra poco , fi unirono al mo- 
nafiero di Cluni, abbracciarono la Riforma da 
a. Odone iftituita , e riconofcendolo per loro ca- 
po , e Abate generale , formarono una fola Con- 
gregazione detta di Cluni , o Cluniacenfe, la quale 
egli governò , finché viflè, con fomma prudenza, 
e con univerfale edificazione . 

7. La fama pertanto della virtù (ingoiare di 
a. Odone , e de' fuoi rari talenti fi fparfe da per 
tutto, e fece si eh' egli fotte obbligato a prender 
parte negli affari più difficili , e più importanti, 
che occorfero a' tempi fuoi nella Chiefa, e ve- 
rnili univerfalmente riguardato, come un Ange- 
lo di pace , inviato dal Cielo , per riconciliare gli 
animi difeordi , e per fedare i tumulti de' popo - 
li • Ben tre volte nel corfo di pochi anni gli con- 
venne portarli a Roma , chiamatovi da’ fonimi 
Pontefici, afille di liberare quetta Metropoli del 
Criftianefimo dai pericoli, a cui fi trovava efpo- 
fta per le guerre , che in quell’ infelice fecolo 
infettavano l’ Italia . La prima fu nell’ anno 9 j6. 
e la feconda nell’ anno 9)9. fotto il Pontefice Leo- 
ne VII. , per accomodare le differenze , che 
vertevano tra Ugo Re d' Italia , ed Alberico 
Marchefe di Tofcana, figliuolo della famofa Maro- 
zia , il quale efercitava una tirannica dominazio- 
ne in Roma , come felicemente gli riufei . In que- 
lla occafione il Papa impiegò l' opera del Santo 

per 
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per riformare i monailcrj della medeGma cittì 
di Roma , e gli concedè il monaftero annetto 
alla bafitica di ■. Paolo , ov'egli ttabili il Tuo 
Iftituto , onde anche quctio monaftero divenne 
uno di quelli , che formavano la Congregazione 
Cluniacenfe . Tre anni dopo , cioè nel 942- , dovè 
il Santo Abate fare lo tteiib viaggio per la terza 
volta ad ittanza del Papa Stefano Vili, per altre 
limili emergenze , che richiedevano un uomo 
della Tua abilità , per pacificare le difcordle nuo- 
vamente inforte tra il (opraddetto Alberico, e 
Ugo re d' Italia , le quali egli tempre compofe 
collo dello felice fucceflo . 

8. In quello terzo viaggio di Roma fu 1. Odo- 
ne per le fatiche l'offerte alTalito da una violenta 
febbre, che gli minacciava la morte vicina—. . 
Sebbene egli folte interamente ralfegnato alle di- 
vine difpolìzioni,tuttavia bramando di finire i tuoi 
giorni nella città di Tura predo a. Martino , dove 
aveva ricevute le primizie dello tpirito , pregò il 
Signore a redimirgli latinità , e a prolungargli la 
vita pertanto tempo folamente , quanto balfadè 
per giungere a quella città • Efaudi il Signore 
1* orazione del tuo fervo; onde rimeflofi futficien- 
temente in falute , benché convalefcente , te ne 
parti da Roma , e giunte a Tura in tempo di po- 
ter celebrare in quella città la feda di a. Marti- 
no, che cade agli undici di Novembre . Quattro 
giorni dopo fu nuovamente attaccato dalla feb- 
bre , eh* ei ben conobbe dover terminare il cot- 
to della fua vita faticofa , e penitente , e_» 
condurlo all’eterno ripofo del Paradifo . Vi fi 
difpofe pertanto con ricevere i Sagramenti del- 
la Chiefa con atti ferventiffimi di divozione ; rac- 
comandò con grand’ efficacia a* fuoi monaci l’of- 
fervanza di quella buona difciplina regolare da lui 
ft abilita nella fuaCongregazione.e pieno di fiducia, 
nelle divine mifericordie fpirò placidamente la 
beata fua anima ai 1 8. di Novembre dell’anno 
fuddetto 942. feffiintefimo terzo della fua età . 11 
Signore I* aveva illudrato col dono della profezia 
e de’ miracoli mentre viveva , e rettifico agli 
uomini la fua fantità co* miracoli , che a fua in- 
terceffione furono operati eziandio dopo la fua 
morte - 

Chiunque li fente da Dio ifpirato ad abbrac- 
ciare lo fiato religiofo, procuri di ufare quelle 
cautele , e diligenze , che usò a. Odone nella 
liceità dell’ Irtituto , in cui fiorifea la buona difci- 
plina, e l’olfervanza regolare . Imperocché poco 
giova, che Tanto Ha l’ lllituto in fe medefimo, fante 
Te regole , che fono preferitte, c fanti i Fondato- 
ri, ed altri che in eflo già videro , fe poi di prefen- 
te fi trafeuri l’ oflèrvanza delle regole , e vi fi viva 
comunemente con rilaflatezza . Dico comunemente , 
pofciachè nonbifogna pretendere, e nè anche 
lufingarfi, che gl* individui di qualunque Iftituto 
fieno tutti fanti, e tutti ofiervanti delle regole di 


333 

elfo . No , dice s. Anodino in varj luoghi , e fpe- 
cialmente fui ialino 99. , in tutte le focietà di que- 
lla Terra vi fono degl* inoflervanti , e di quelli , 
che non camminano rettamente ; nè da queda 
taccia il Signore ha voluto efentare nemmeno 
il collegio de’ fuoi dodici Apodoli , tra’ quali fu 
un Giuda traditore. E ciò egli ha permeilo per 
nodra idruzione , e infume per nollra confola- 
zione, arfinchè per una parte non ci fcandalizzia- 
mo , nè ci perdiamo di coraggio, allorché ve- 
diamo qualcuno deviare dal retto fentiero nelle 
più fante , e remiate Comunità , e per l’altra im- 
pariamo a temer di noi dedì , a non prefume- 
re delle nodre forze , e a operare , come infegna 
1 ’ Apotìolo 1 , con timore e tremore la nodra fa- 
iute , in qualunque luogo , in qualunque dato , e 
in qualunque Tanta focietà noi viviamo. 

19- Novembre . 

B- Margherita da Citta’ di 
Castello Vbrgine. 

Secolo XIII. e XIV 

Girolamo Pollini aiti' Ordine de' Predicatori ferì ’ffe la Vita 
di quella beata Vergine . Altra Vita di ejfa fcriffe An- 
gelo Conti Cappuccino , e la flampò injieme con altre Vi- 
te de Santi , e Beati di Città di Laflello . 

N Acque Margherita di poveri genitori l’an- 
no 1287. in Medola , Terra della dioccli 
di Città di Cadetto nello Stato ecclefiadico , di- 
dame circa dodici miglia dalla medefima città . 
Ella nacque priva della luce degli occhj , ma 
queda cecità corporale fu dal Signore compenfata 
con lumi copiofi , con cui fi degnò d’ illudrarc 
1 ’ anima di queda fua Serva fino dagli anni pii 
teneri . Concioffiachè cflendo ancora fanciullct- 
ta cominciò ad amare Iddio , come fuo fommo ed 
unico bene, con ai viva cognizione , e con fiam- 
me si ardenti , che fupcravano di gran lunga 
l’ ordinaria capacità de’ fanciulli . Fin dall' età di 
fette anni parimente comincio a macerare il fuo 
corpo co’ digiuni , e col portare un ruvido cili- 
zio ; infegnandole internamente il divino Spirito, 
edere la mortificazione della carne unode’snezzi 
più adattati ad innalzare la mente alle cofe reie- 
tti, e all’ efercizio dell’orazione, in cui favori- 
ta molto dal Signore , ella trovava fin d’ allora 
le lue delizie. I genitori di Margherita foffrendo 
di mala voglia la fua cecità , che riufeiva gra- 
vofa alla povera loro condizione, le perfuafero 
a chiedere a Dio la liberazione della medefima 
cecità, e a raccomandarli a quell’ effetto all’ in- 
terceffione del beato Jacopo, Religiofo dell’Ordine 
di s. Francefco, le cui Reliquie ripofano nella 
chiefa de’ PP. Minori Conventuali della Città di 
Cadetto , poiché correva fama , che frequenti 
erano le grazie, che i Fedeli ricevevano dal Si- 
gnore 
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gnore per mezzo di quefto Beato. EIE medeGmi 
fecero molte divozioni per quello fine ; e dipoi 
condufTero la figliuola a Cittì di Camello, (perando 
che col vifitarc le Reliquie del beato Jacopo , ot- 
terrebbero la grazia bramata . Ma poiché videro 
andata a voto la loro fperanza , prefero la cru- 
dele , e barbara rifoluzione di lafciare la picco- 
la loro figliuola fola nella fuddetta città, abban- 
donandola , come fuol dirli , alla ventura , ac- 
ciocché li guadagnane il vitto colle limoline , che 
a lei fomminifirerebbe la pietà de'Fedeli > muffi a 
compadrone della Tua cecità . 

2. Abbandonata in tal maniera la povera fan- 
ciulla da' proprj genitori, li rivolfe di tutto cuore 
al Tuo Padre celefte , il quale non mancò di Toc- 
correria , e di prefervarla da* pericoli dell'anima 
edel corpo, a'quali li trovava efpofta ■ Impe- 
rocché ifpirò ad alcune gentildonne di quella cit- 
tà di ricoverarla in cafa loro , e di fomminiftrarle 
per carità il necelTario Tuo fotlenramento per 
qualche tempo , finché la collocarono in ramo- 
naftero , o piurtoflo Confervatorio della medeli- 
ma città . Quivi Margherita ebbe tutto il campo, 
che bramava , di vivere unita a Dio coll' eferci- 
xio continuo dell’orazione , nella quale , come li 
i detto , era dal Signore favorita di lumi ftraordi- 
nar; , e di grazie iingolari . Quivi ancora ella 
fèguitò ad efercitarli nelle pratiche della Tua—, 
penitenza , con frequenti digiuni , fpecialmente 
il Mercoledì , e Venerdì , in pane ed acqua , colle 
vigilie, e con altre mortificazioni. Quivi final- 
mente fece rifplendere tra quelle fuore Tue com- 
pagne la Tua infigne pazienza , la Tua umiltà , e 
manfuetsdine , nel foffrire non folo gl’incomodi 
della cecità , ma ancora le ingiurie e gli Ara- 
pazzi , che fovente le venivano fatti da quelle 
fuore , le quali non celiavano di rampognarla co- 
me una perfona inutile , e che non recava fe 
non aggravio al loro monaftero . Anzi crebbe 
tant’ oltre l’averlione , ch’effe concepirono verfo 
di lei, e tanto prevalfe nell’animo loro 1’ inte- 
reffè , che fenza aver riguardo alla carità criftianz, 
la quale ne’ luoghi pii più che altrove dovreb- 
be regnare , la diacciarono dal loro monaftero ; 
cosi permettendolo Iddio per viepiù purificare la 
fua Serva col fuoco della tribolazione, ch’é la 
ftrada ordinaria , per cui. egli conduce le ani- 
me ad una fublime perfezione, e fantità . 

j. Si trovò adunque la povera cieca Margheri- 
ta nuovamente derelitta , fenza tetto, e fenza ri- 
covero. Ma Iddio difpofe , ch’ella trovarti in 
alcune perfone focolari quelle vifeere di pietà e 
di carità , che non aveva fperimentate tra per- 
fone religiofe . Imperocché un buono e divoto 
cittadino , chiamato Venturino , colla fua moglie 
per nome Grigia ; accolfero Margherita nella pro- 
pria cafa , e riguardando nella fua perfona quella 
di GetùCrifto, com'egli «’ efprime nel Vangelo , 
la trattarono come loro figliuola , e la provvi- 


dero di tutto il bifognevole . Trovavafi la cafa 
di Venturino vicina alla chiefa de’ Religiofi di 
a. Domenico, onde la Serva di Dio cominciò a 
frequentarla , fpendendo in effà le iutere mat- 
tine nell’ affitterò al divino fagrifizio , nell’ ora- 
zioni , < pie meditazioni con gran profitto dell’ 
anima fua . Il rimanente della giornata l’impie- 
gava nel recitare tutto il fzlterio , che aveva 
imparato a mente , e ne intendeva li perfetta- 
mente il fenfo , che recava maraviglia , e ftupo- 
re alle perfone più intelligenti nelle divine Scrit- 
ture . Benché nella cafa di Venturino ella potette 
con tutta libertà cibarfi nella maniera che più 
le piacerti ; tuttavia volle continuare la fua ri- 
gorofa penitenza , e macerare il Tuo corpo con 
frequenti digiuni in pane ed acqua , e coll’ atte- 
nerli Tempre dal mangiar carne , contentandoli di 
erbaggi, c di legumi cotti con olio. Pattava al- 
tresì la maggior parte della notte nelle vigilie , 
e nella contemplazione de’ divini mitterj , e fpe- 
cialmente di quello della natività del Figliuolo 
di Dio nella Italia di Betlemme , in cui l’anima 
fua trovava un pafcolo deliziofo . Allorché dal 
fonno era coftretea a prendere un po’ di ripofo , 
foleva per ordinario coti veftita coricarli fulla 
nuda terra . In fomma la vita di Margherita era 
una ferie continuata di orazioni , di meditazio- 
ni, e di penitenze aufteriffime . Ond’é che i Re- 
ligiofi di t. Domenico edificatiffimi del Tanto te- 
nore di vita, eh’ ella menava , le diedero 1' abito 
del terz’ Ordine , chiamato delle Suore della pe- 
nitenza di a. Domenico, febbene però continuale 
a fare la fua dimora nella cafa di Venturino . 

4. Il Signore , che ha prometto nelle divine 
Scritture ogni Torta di benedizioni alle perfone 
caritatevoli e litnofiniere , benedilli la cafa di 
Venturino in ricompenfa della carità da effb efer- 
citata verfo quella povera cieca . E primieramen- 
te egli ebbe la confolazione di vedere i fuoi fi- 
gliuoli ben allevati , e iftruiti nel Tanto timor di 
Dio, eh’ è la maggior confolazione, che polli 
avere in quefto Mondo un padre criftiano . Peroc- 
ché Margherita , che aveva una grazia partico- 
lare nel difeorrere delle cofe di Dio , gl’ iftrul 
nelle fante maffime della Religione , e della pietà 
criftiana . Inoltre egli fu per mezzo di lei libe- 
rato da una calamità, che avrebbe rovinata la 
fua famiglia . Concioffiachè effendofi di notte 
tempo accefo il fuoco nella cucina , già le fiam- 
me minacciavano d’incendiare tutta la cal‘a_». 
Grigia moglie di Ventanno chiamò piangendo la 
Serva di Dio , che flava nell’ appartamento fu- 
periore , occupata nelle Tue divote preghiere , ac- 
ciocché vernile a recarle foccorfo . Margherita 
fenza turbarti , affidata nella divina bontà , le get- 
tò il Tuo mantello , acciocché lo buttaffe fu quelle 
fiamme , com’ ella fece. Cofa mirabile! Quel 
povero mantello di Margherita eftinfe fubito quel 
fuoco ardente, come fe fopra di effo folle data 

ver- 
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verfata una grin copia d' acqua , con grande 
ftupore di coloro, eh* erano accorti al rumore 
dell* incendio , i quali ne renderà no lode e glo- 
ria a Dio, che opera tali maraviglie per mezzo 
de’ tuoi bervi , i quali agli occhj del Mondo pa- 
jono i più vili ed abjetti • Quello , e altri mira- 
coli , che il Signore fi degnò di operare per le 
orazioni della beata Margherita, le conciliarono 
la ilima , e venerazione di tutta la cittì . Ma ella 
fi conterrò Tempre immobile , e collante nella 
Tua profonda umiltì , e in un finccro difprezzo di 
fé fletta , e feguito a menare , più che l'era per- 
meilo , vita lolitaria, e nafeofa agli occhj degli 
uomini , finché piacque al Tuo divino Spofo di 
chiamarla a queU'eterne nozze in Cielo , alle quali 
unicamente afpirava con infocati defiderj ; il che 
fegui dopo una breve malattia, e dopo aver ri- 
cevuti con tenera divozione i fagrarnenti della 
Chiefa il di «}. di Aprile dell’anno 1310. trentè- 
limo terzo della fua etì . 

Quella difgrazia , che avvenne a quella bea- 
ta Verginella , di trovarli derelitta, ed cipolla a 
gravi pericoli , fenza ricovero e foccorfo , ac- 
cade non di rado ad altre povere fanciulle orfane , 
le quali pur troppo fi veggono andar vagando per 
le contrade , e foggette ad evidente rifehio di 
divenir preda del lupo infernale. Oh che belle 
orcafioni tono codelie per le perfone ricche , e 
facoltofe , e fpecialmente per le dame criftiane 
di efercitare la cariti, e di acquiflarfi un teforo 
di meriti pretto Iddio , e una corona di gloria 
immenfa in Cielo , imitando l' efempio di quelle 
pie perfone , che accollerò in cafa loro la beata 
Margherita ! Oh quanto meglio farebbe per loro 
impiegare in quelle opere di criliiana pietà quel 
danaro, che (pendono nel lutto, e nelle vanità , 
e nelle velli preziole, che non fervono fe non a 
fomentare il fatto, e la fuperbia , e in confeguen. 
za a renderle abominevoli agli occhj di Din ! 
Forfè che ad effe non mancheranno feufe e pre- 
fetti , per efentarfi da tali opere di mifericordia , 
che il Signore raccomanda con tanta efficacia , e 
con s'i magnifiche promette di rimunerazione... 
nella divina Scrittura . Ma che gioveranno que- 
lli pretetti avanti quell’ eterno Giudice , cheli è 
proiettato nel Vangelo 1 , di giudicarci fecondo 
la fua divina parola , e non fecondo le opinioni 
degli nomini, e che chiaramente ci ha fatto fape- 
rc , che ficcome ammetterà nel fuo celette regno 
coloro, che avranno per fuo amore efercitate le 
opere di mifericordia ; coti condannerà al fuoco 
eterno dell’ inferno coloro , che l’ avranno traf- 
orate 1 . 

20. Novembre. 

S. Felice Va le s io. 

Secolo XIL e UH 

La Vita di qutjiu Santo jt iruVJ inferita nella Storia degli 

Ordini religtoji , tradotta dal Frantele , e Jiampaia m 

(1) Jo. ix« 48. (1) Man, 1*. 
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Lucca r anno mi. lom. t. pag ||t. t ftguenti , coma 
anche c riferita da tutti gli Autori , che hanno ferina la 
Vita di a. Giovanni di Mata . 

S AN Felice , Fondatore infieme con a, Gio- 
vanni di Mata dell’Ordine detto della fantif- 
fima Trinità per la redenzione degli Schiavi , nac- 
que 1 ’ anno 1117. in una regione della Francia, 
chiamata Valoes , oValefia tra la Piccardia , e la 
Sciampagna . Fin da fanciullo egli diede prefagj 
di quella fantità , a cui doveva giungere , poi- 
ché , oltre l’innocenza de’fuoi cottumi, mollrò 
una (Iraordinaria inclinazione a foccorrere con li- 
moline i poveri , di modo che arrivò fino a fpo- 
gliarfi delle fue velli , per ricoprire la loro nudi- 
tà , e a privarli del cibo preparato al fuo nutri- 
mento , per faziare la loro fame -,Si vuole ancora, 
eh* egli avelie la felice forte di ftare per qualche 
tempo folto la difciplina di 5. Bernardo , che al- 
lora fioriva in Francia nel monaftero di Chiara- 
valle, e che in confeguenza dalla bocca di quel 
gran Santo , e illuminatittimo maettro ricevette 
le prime ittruzioni della vita fpirituale, ed afee- 
tica , che poi condulfe nel rimanente de’fuoi - 
giorni. Ma checché lia di ciò , egli é certo , che 
in età ancor frefea fi ritirò in una folitudine lima- 
ta nella dioccti Meldenfe , a menare una vita na- 
feofa e penitente . Quali follerò in particolare i 
fuoi efercizj , e quali le auttcrità , che vi praticò 
per molti anni, feonofeiuto agli nomini, é no- 
to a Dio folo, a cui egli bramava unicamente di 
piacere , e perciò gli offeriva un continuo facri- 
fiziodilode, d’orazione, e d’ una rigorofa ma- 
cerazione del fuo corpo co’ digiuni, colle vigi- 
lie, e con gli altri patimenti, che fono infepa- 
rabili dalla vita folitaria , e lontana dal confor. 
zio degli uomini . Qualunque però fotte la dili- 
genza , eh’ egli ufava , per nalcondprfi agli oc- 
chj degli uomini, fi rendè nota a molti la fua 
fantità : onde t. Giovanni di Mata, Dottor cele- 
bre di Parigi , come fi ditte nella fua Vita riferita 
agli S. di Febbrajo nella frtnta Raccolta delle Vite 
de' Santi , andò a trovarlo nella fua folitudine, 
e feco viffe più anni negli efercizj della peniten- 
za , e nella contemplazione delle cofe celetfi . 

1. Era giunto t. Felice all’età di feffant’ anni , 
allorché il Signore gli diede per compagno della 
fua penitenza il fopraddetto a. Giovanni di Ma- 
ta , il quale in progredir di tempo comunicò a 
Felice il difegno, che il Signore gli aveva ifpi- 
rato , d’ ittituire un Ordine religiofo , che aveffa 
il pcnlìere , e la cura di rifeattare dalle mani de- 
gl’ Infedeli i poveri fchiavi Crittiani , che geme- 
vano tra i ferri d’ una mifera cattività , e corre- 
vano pericolo di rinunziare alla Fede , per eli- 
merli dalle loro anguttie . Siccome Felice nutriva 
nel cuore una lineerà e ardente carità verfo de’fuoi 
profiìmi , com’ è proprio di tutte le anime fante ; 
fi ebbi di cooperarvi con tutte le forze per par- 
te fu*. Ma prima di pendere alcuna rifòluziooe 
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Copra di ciò, giudicarono ambedue effer necef- 
fario di ricorrere con ferventi orazioni , accom- 
pagnate da (traordinarie mortificazioni , al Pa- 
dre de* lumi , per meglio conoCcere la fua volon- 
tà , e fecondo quella regolare la loro condotta . 
Affioratili pertanto con legni affai chiari del vo- 
lere di Dio, deliberarono di venirfene ambedue 
a Roma, e prefentarfi al fommo Pontefice, a 
fine di ricevere dalla fuprema fua autorità e l'ora- 
colo , e l'approvazione dell' lftituto , che ave- 
vano ideato . Quantunque Felice e per l'età avan- 
zata , e per le penitenze praticate per tanti anni 
fi trovaffe affai indebolito di forze ; tuttavia fpin- 
to dalla fua carità non ricusò d' intraprendere 
nn si lungo viaggio , che ambedue fecero a piedi 
fino a Roma , dove giunfero fui principio dell' 
anno 1198. pochi giorni dopo, ch'era flato in- 
nalzato alla Cattedra di a. Pietro il Pontefice In- 
nocenzo III. 

j. Furono benignamente accolti dal Papa, il 
quale, fatta diligentemente efaminare da alcuni 
feelti Cardinali, e Prelati la loro propofla , l'ap- 
provò , e nel congedarli , gli accompagnò con 
fue lettere indirizzate al Re di Francia , c al Ve- 
feovo di Parigi , acciocchì proteggeffero , e_> 
promoveffero la fanta opera , che Felice , e Gio- 
vanni avevano difegnatain benefizio de'Criftiani 
fchiavi folto il giogo degl' Infedeli . Fu dunque 
nel fuddetto anno 1198- da quelli due Santi fon- 
dato l'Ordine religiofo della fantiffima Trinità 
per la redenzione , o rifeatto degli fchiavi, a cui 
tanto il Re di Francia Filippo Augufio, quanto 
il Vefcovo di Parigi, e altri Prelati, e Signori 
predarono ogni favore ; ficchi in breve tempo 
fi fondarono molti conventi di quell' Ordine si 
nel regno di Francia , e ti in Ifpagna , e altrove, 
concorrendo molti ad arrotarli in quedo nuovo 
Idituto, indirizzato ad un'opera tanto pia, e 
caritatevole , com’ è quella d’ impiegarli nella 
liberazione de' Cridiani , che gemono (otto il ti- 
rannico giogo degl' Infedeli . Benché Felice fotte 
affiti più anziano di Giovanni e per l’età , e per 
1' efercizio della vita penitente ; tuttavia cedi 
a Giovanni l'onore di edere il primo Superiore 
generale dell'Ordine , amando egli piuttoflo di 
ubbidire , che di fovradare agli altri . Bensì lì 
prefe il carico d' idruire, e di formare i novelli 
Religiofi, che fi aferi vevano all'Ordine medefi- 
mo ; al che mirabilmente contribuirono gli efem- 
pj della fua vita penitente, mortificata, e ricol- 
ma di ogni forta di virtù, e fpecialmente di un' 
ardente carità , e di una profonda umiltà . In 
queda fanta occupazione egli impiegò il rimanen- 
te della fua vita, che prolungò fino agli anni Si- 
compiuti , e alcuni meft , e nell' an. saia, ai 4. di 
Novembre ripieno di meriti, e favorito di celedi 
ridoni pafsò alla gloria immortale delParadifo. 

1 Santi, come fi è potuto vedere non folo 
in queda Vita dia. Felice, ma anche nelle altre 
loro Vite , ufàrono ogni ttudio, per nafconderli 


agli occhj degli uomini, e per tener celate più 
eh' era loro polfibite , le penitenze, e opere buo- 
ne, che facevano, sì perchè bramavano di pia- 
cere (olamente a Dio , da cui afpettavano I" eter- 
na ricompettfa , e sì perchè temevano il veleno 
della fuperbia , e della vanagloria, che può fa- 
cilmente corrompere le migliori operazioni, e 
renderle affatto inutili , e anche demeritorie agli 
occhj di Dio. Avevano etti in mente quelle pa- 
role di Gesù Crido nel Vangelo 1 , colle quali ci 
avverte , e ammonifee di non fare le opere buone , 
per ejfere veduti , e filmati dagli uomini , altri - 
menti non riceveremo per effe alcuna mercede dal 
Padre cele He ; foggiungendo , che o fi fascia ora- 
zione , o li digiuni, o fi difpenfino limoline, fi pro- 
curi di farlo in fegreto , e di nafconderli agli oc- 
chj altrui , fchivando con ogni diligenza la vanità 
de' Farifei , i quali facevano le loro buone opere 

in pubblico a bella poda per edere veduti , e ■ 

Rimati dagli uomini , e perciò furono da Dio ri- 
provati . Quede parole, dico, del divino Mae- 
dro avevano i Santi nella mente , e nel cuore ; 
e quindi avveniva , che amattèro , e cercaflèro 
di vivere nafeofi , e di fare il bene in oc. ulto ; e 
quindi ancora n* è feguito , che la maggior parte 
delle loro fante azioni non fieno pervenute alla 
nodra notizia . Impariamo dunque anche noi dal 
loro efempio, quanta cautela fi debba ufare fu 
tale propolito , per non efporci al pericolo di 
perdere il frutto delle nodre opere buone. £' 
bensì vero , che convien dare buona edificazione 
ai nodri proflimi , al qual effetto bifogna alle 
volte operare il bene in prefenza loro ; ma allo- 
ra eziandio fi dee fchivare ogni fumo di vanaglo- 
ria , e non cercar mai la dima degli uomini , ita 
tamenfitoput in publico , come dice a. Gregorio, 
ut intentio maneat in occulto , eh’ è quanto dire, 
che la nodra intenzione lìa di piacere a Dio folo , 
e che il fuo fanto nome fia glorificato, fecondo- 
chè egli dettò c' infegna nel Vangelo 1 , dicendo : 
Uideant opera velica bona , (7 glonficent Patron 
vefìrum , qui in Ceclit efl . 

21. Novembre- 

S. Gelasio Papa. 

Secolo V. 

Le ajioni del Santo Pontefice tono riportate negli Annali 
etcleftcfbci dalC anno .<*1. fino al ayS , e tuli Ifioria «• 
clefiajlica del Card. Orfi tom. 16. lib. |6. 

S Uccedè s. Gelafio nel fommo Pontificato a fasi 
Felice III. nell' anno 491. ai 2. di Febbrajo. 
Egli era di nazione Affricano, ma le fue (ingoia- 
ti virtù , unite ad una eccellente dottrina, fecero 
ai, che il Clero, e popolo Romano di unanime 
confenfo conveniflcro ad efaltarlo alla Cattedra 
di s. Pietro . E di fatto rei fuo quantunque breve 
Pontificato di anni quattro , e meli otto , diede 
prove affiti manifede della fua vigilanza , e del fuo 

zelo. 
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aelo , per la confervazione della Fede cattolica, 
per la riforma de' collumi , e per 1* oflèrvanza 
della difciplina ecdefiatlica . Le prime fuc cure 
a' impiegarono nel cercar di ridurre la Chiefa 
di Coftantinopoli , eie altre Chiefe dell' Oriente 
a condannare la memoria di Acacio , gii Vefco- 
vo della tnedeiima cittì di Coftantinopoli , il 
quale , coni’ eretico Eutichiano , o almeno come 
fautore degli Eretici Eutichiani , era (tato folen- 
nemente anatematizzato dal Pontefice s. Felice 
Tuo antecedine. Scritte a tal effetto più lettere 
molto forti , ed efficaci all’ Imperatore Analta- 
fio, che allora regnava nell' Oriente , e ad Eufo- 
mio Vefcovo di Coftantinopoli , e usò altre di- 
ligenze, per ottenere il bramato intento, e cosi 
riunire quelle Chiefe alla comunione dellaChie- 
fa Romana, dalla quale erano per quello moti, 
vo feparate. Ma incontrò delle durezze, e dif- 
ficolti infuperabili , ficchi gli comreune con fom- 
mo Tuo dolore veder gettate al vento le fuc fa- 
tiche , e follecitudini paliorali ; anzi dorè pro- 
vare de' gravi difgufti , e delle perfecuzioni da 
coloro , che come frenetici fi rivolfero contro 
del medico , che voleva guarire le loro piaghe. 
Non per quello però egli fi perdè di coraggio ; 
nè punto rallentò della fua fermezza, e del fuo 
vigore apoftolico . Ond’ ebbe a feri vere a Rulli, 
co Vefcovo di Lione, che da s. Epifanio Vefco‘- 
vo di Pavia , il quale d' Italia fi portava in Fran- 
cia , avrebbe intefo la perfecuzione , eh' ei foffri- 
va per cagione dell’ empio Acacio . Ma non per 
quello ( ei Soggiunge ) veniamo meno , nè ci la/cia- 
mo abbattere dal timore , nè il notino animo foc- 
eombe alla {orto di tante tribolaojoni . Per quanto 
ti troviamo angufiiati , non lafciamo di confidare in 
colui , che ci /ari ujcire con vantaggio da quella 
tentatone , e che J ebbene al pre/ente permette la 
notlra drpreffhne , contuttocii ci conforterà , ficchi 
non veniamo ad ejfere affatto oppreffi . 

a. Lo fletto zelo , e la medefima vigilanza usò 
il Tanto Pontefice , nel purgare l'Italia , e le al- 
tre provincie dal fermento dell' eretta Pelagiana, 
la quale, benché piò volte abbattuta dai Pon- 
tefici Tuoi antecetturi, non lafciava di alzare il 
fuperbo capo , e di ferpeggiare in varie parti in 
pregiudizio delle anime fedeli. V’ era nel Pice- 
no , ora chiamato Marca d’Ancona , un certo 
vecchio per nome Seneca , uomo non meno igno- 
rante , che temerario , il quale andava fpaccian- 
do gli errori Pelagiani , e fpecialmente quelli tre 
articoli, cioè : che i fanciulli , come creati da Dio 
nell'utero delle madri criftiane ,nafcevano fenza 
peccato : e che cosi morendo fenza battefimo 
non incorrevano l'eterna dannazione: e che_j 
gli uomini col folo libero arbitrio potevano ren- 
derli degni dell* eterna feliciti . Ardiva colini 
di fparlare contro gli ferirti de’ fanti Dottori 
Girolamo , ed Agoftino , e di lacerare la loro dot- 
trina , e fi era gii fatto un partito di molti , che 
Cerano lafciati fedurre da' Tuoi perverti dogmi. 
Set. Rate. T, II. 
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Scritte pertanto il fanto Papa ai Vcfcovi del Pia 
ceno una fenfatifiìma lettera , in cui dopo aver 
confutati i delirj dello fcellerato dogmatica .ri- 
prende la trafeuraggine de' medefimi Vefcovi , 
che aveffero permeilo a quella miferabile beltiuo- 
la , com’ ei l'appella, di corrompere impune- 
mente le loro gregge , e di parlare in loro pre- 
fenza con difprezzo di quei due lumi de’ mae- 
llri ecdelìattici Girolamo , ed Agoftino, come una. 
litofita moribonda , che guada la foavitì dell'un- 
guento • E in fine ordina loro di reprimere l'au- 
dacia di quel vecchio infenfato , e di feparare 
dalla comunione della Chiefa non meno lui’, 
che gli altri partigiani della fua pettilenziale_, 
eretta , fe non fi ravvedevano prontamente , e 
non rinunziavano con finceritì di cuore ai loro 
errori . Cosi pure fcrilfe ad Onorio Metropolita- 
no della Dalmazia , acciocché infierite co' Vef- 
covi fuoi fuffraganei invigilaffè , acciocché inJ, 
quella provincia non a' introduceffè il contagio 
della Pelagiana eretta] ad infettare gli animi di 
que' Fedeli . E finalmente perchè nelle Gallie , 
e fpecialmente inMarfilia, e in altre cittì della 
Provenza, non mancavano di quelli , cheefalta- 
vano le opere di Giovanni Caflìano , e di Faufto 
Vefcovo diRiez, benché contaminate degli er- 
rori Pelagiani , o Semipelagiani , e deprimevano 
quelle di s. Agoftino , e di ». Profpero , maeftri 
eccellenti della dottrina cattolica, e difenfori 
della Grazia del Salvatore ; il Tanto Pontefice , per 
ovviare a quello difordine , in un Concilio di 
fettanta Vcfcovi tenuto in Roma nell'anno 49S. 
tra gli altri libri riprovò quelli de' fopraddetti 
Caflìano , e Faufto di Riez , ficcome tra le Opere, 
che la Chiefa Romana approvava , come conte- 
nenti dottrina cattolica ed incorrotta, annoverò 
quelle di s. Agoftino , e di s. Profpero . 

J. Se il fanto Pontefice con tanta premura in- 
vigilava alla confervazione della dottrina catto- 
lica nelle città , e provincie da fe rimote , come 
Pallore di tutta laChiefa, ognuno fi può imma- 
ginare con qual follecitudine , e diligenza procu- 
rali, che nella cittì di Roma, a cui prefedeva 
colla fua prefenza , fi mantenefle illibata la pu- 
rità della Religione , e della difciplina de’ collu- 
mi . Di fatto avendo feoperto , che alcuni ere- 
tici Manichei fi tenevano occulti in quella cittì, 
non permife loro di farvi dimora , ina per opera 
fua furono mandati in efilio , giacché erano otti- 
nati ne’ loro errori, e i libri di colloro furono 
pubblicamente dati alle fiamme avanti la chiefa 
di Maria Vergine . Così pure egli intraprefe con 
intrepido coraggio ad abolire , ed ellerminare da 
quella capitale del Critlianefimo una profana, e 
fuperftiziofa fetta , detta de' Lupercali , che fi ce- 
lebrava nel mefe di Febbxajo, girando gli uomi- 
ni per la città o mezzo nudi , o in altre guife tras- 
formati , con delle pelli di capra in mano, colle 
quali percuotevano le mani , e il ventre delle 
femmine , come fe ciò contribuii^ a renderle fe- 
V u condc. 
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tonde , e i ferie più fàcilmente partorire . Ere 
quella feda un mifero avanzo della Gentilità , in- 
trodotta in Roma fino da’ primi tempi della Re- 
pubblica , e di poi praticata per molti fecoli fino 
ai tempi del Tanto Pontefice ; onde i Criftiani 
non fi facevano fcrupolo di celebrarla , come un 
antico rito oflervato da' loro maggiori , e un di- 
vertimento di pubblica e universale allegria-» . 
S. Gelafio pertanto con un fuo decreto proibi fe- 
veramente quella profanazione » e minacciò di 
feparare dalla comunione della Chiefa chiunque 
avcfle ardito di continuarla , e in-qualunque mo- 
do renderfene partecipe , giacché non meritava- 
no il nome di Criitiano , e di partecipare della 
menfa del Signore coloro , che in una si fconcia 
maniera deturpavano la fama, e immacolata-, 
profcffionc critliana. 

4. Pur troppo accade fovente , ed è co fa nota ( fo- 
ro parole d'uno lllorico {mittente per dignità, 
e per dottrina 1 ) , che qualunque volta fi tratta di 
riformare il codume , 0 di riprovare qualche pratica, 
0 di condannare qualche muffitila , bendai cattiva , 
per ordinario fi fpaccia per un grande argomento , e 
qua fi per una pofitiva approvazione la tolleratila de' 
Pallori de' popoli , e de' Principi della Chiefa -, la- 
onde fe l' errore , 0 il dijordmc è flato tollerato per 
lungo tempo , pare , che non fe ne poffia promoverc la 
condanna , 0 intraprendere la ri/01 ma , fen\a con- 
dannare i maggiori , e jenta renderfi fofpetto di ri- 
gori/hio , 0 amante di novità . Cosi per 1 ’ appun- 
to avvenne al fatilo Papa in quell' occafione . Si 
trovarono de’Crilliani , e tra elfi un illudre Se- 
natore per nome Andromaco , i quali e in voce , 
e in ileritto difapprovarono la condotta di s. Ge- 
lafio, biafimaroiio il fuo decreto, e fecero de' 
tentativi , perchè non andalfe in difufo la profa- 
na folennità de’ giuochi Lupercali, incolpando 
d’indifcreto zelo il fornmo Pontefice , nel con- 
dannare una fella, che tanti fuoi illuftri e fanti 
predeceflòri non avevano condannata , nè difap- 
provata, ma o permeili , o tollerata. Siccome 
le ragioni allegate da Andromaco, benché fri- 
vole in fe medefime , potevano tuttavia far dell’ 
impresone nel volgo ignorante , e vago delle 
pubbliche fede ;cosi il fanto Pontefice itimò be- 
ne di fare un pubblico fcritto per la difcfa del 
fuo decreto, il quale fcritto è giunto fino a noi*, 
ed ha quello titolo : Contro eindromaco Senatore , 
e contro gli altri Romani , » quali fono di Jentinten- 
to , dover fi tuttavia celebrare fecondo T antico allu- 
me la feda de’ Lupercali . In tale fcritto il fanto 
Papa dopo aver dimotlrato , quanto quei giuo- 
chi, e quelle felle foflèro indegne d‘ un Criitia- 
no , che nel battefìmo ha rinunziato Solenne» 
mente alle pompe del diavolo , e dopo aver con 
molta forza confutate le ragioni, o piuttoilo ca- 
villazioni , con cui fi pretendeva difenderle , paf- 
fa a rifpondere a ciò, che fi opponeva d’elfere fiati 

II) Card Or fi Iti or ecclef. tom. 1 6. Uh. ; 0 \ 100. 
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pertanto tempo quei giuochi tollerati da’ Tuoi 
predeceflòri . E primieramente rifponde , che 
ognuno dee rendere conto a Dio del fuo gover- 
no : Z'nu/quifque nodrum , die' egli , admmi Ura- 
liani! jiuc redditurui eli rationem . Ma non per que- 
llo ( foggiunge ) io intendo di condannare i Ponte- 
fici miei antecejfori di negli gema, perchè ami credo , 
che abbiano forfè tentato di abolirli , ma non fia loro 
riu/cito , per le difficoltà inoperabili , ri’ effi incon- 
trarono . Rifponde inoltre , che ficcome la me- 
dicina non prende a curare tHtte le infermità del 
corpo in un medefimo tempo, ina di mano in 
mano quelle , che fono più gravi, e pericolofe: 
cosi molti edere gli abufi , che da' fuoi antecef- 
fori in diverfi tempi erano (lati tolti, che fem- 
bravano più perniciofi ; ed ora convenire di to- 
gliere quello ancora de’ Lupercali ; ed edere-, 
piuttoilo da dolerli , che troppo tardi fi foflè 
penfato ad efiinguerli, come indegni avanzi del 
paganefimo . Conclude finalmente il fanto Pon- 
tefice il luo fcritto, dicendo: Per quanto a me 
appartiene , ordino , e voglio , che niun Crifliano 
celebri tali fede , perchè affiliatamente pronuncio , 
e definì Jco , e {fiere ai Cridiaui pernicioje e funrfte . 

5. Ma fe il fanto Papa privò i Romani de 'giuo- 
chi fcandalofi , e di felle profane, fece loro pro- 
vare la fua beneficenza in cofe più importanti , 
provvedendo la città con abbondanza di viveri, 
quando altrove fi pativano le anguille della care- 
(iia , e fovvenendo con liberalità alle indigenze 
delle vedove, degli orfani, e de’ poveri . Era 
il fanto Pontefice, quanto a fe , e al fuo tratta- 
mento, amante non folo della frugalità, ma-, 
della povertà , e dell 1 mortificazione , e alle de- 
lizie anteponeva l' attinenza, e i digiuni. Era 
altresi manfueto ed umile verfo di tutti s e quan- 
to fevcro , ed inftclfibile , dove fi trattava degl’ 
intereflì delia Religione, e di confervare illibata 
la purità della fede , e de'cottumi, altrettanto 
benigno, affabile, e pieno di dolcezza e miferi- 
cordia verfo coloro , che a lui ricorrevano uè’ 
loro bifogni tanto fpirituali, che temporali. A- 
veva eziandio una particolare attenzione, che il 
culto divino forte efercitato con quella proprietà 
e divozione, che conviene agli augutti mitterj 
della nottra Religione ; onde pubblicò un libro, 
anzi più libri, detti Sagramenlarj , che conte- 
nevano le Meflè da celebrarli per tutto l’anno, e 
le forinole da oflervarfi neU'amminittrazione de* 
Sagramenti , e ne’ riti della Chiefa . Compofe 
ancora , varie Opere piene di dottrina , e di eru- 
dizione ecclefiattica contro Perette, che allora 
infettavano la Chiefa . In fornirà adempiè tutte 
le parti di un fantiffimo e vigilantiffimo Pontefi- 
ce , e colmo di meriti pafeò alla gloria immor- 
tale del Cielo il di 20. o li. di Novembre dell'an- 
no 496. dopo quattr'anni, otto odi, e alcuni 
giorni di Pontificato , 

Da 

Baroaio negli Annali ecdeCiafiici all'anno 49 (. nunt. ij. 
e figlierai . • 
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Da quanta fece , e fcriflè «. Gelido in propo- 
sto de' Lupercali da lui condannati , e aboliti in 
Roma , ognuno può apprendere , e redar per Tul- 
io di ciò , che altrove fu notato * , cioè che non fe 
feufa legittima a giudicare i difordini , e Iema- 
le codumanze, perchè da' Superiori o Secolari, 
o Ecclefiadici fono talvolta tollerati ; e che non 
conviene mai biafimare le loro ordinazioni , al- 
lorché vogliono ettirpare gli abuG , fui vano pre- 
teso , che fieno antichi ; anzi piuttodo fi dee 
lodare il loro zelo nel far quello , che da altri 
per mancanza di lume , o per difetto di corag- 
gio , o per altre ragioni non fi è tentato di fare in 
benefizio delle anime . Ricordiamoci Tempre , 
che nello dato elevato, in cui efiì fi trovano, 
Tono incaricali d'un pefo formidabile, qual è 
quello di dover rendere tiretto conto a Dio del 
governo del gregge commefib alla loro cura , tal- 
mente che Te una fola delle pecore perifee per 
colpa loro , Iddio fi è protettilo nella Scrittura *, 
che ne faranno feveramente puniti al Tuo tremen- 
do tribunale . E perciò ci muova a compadrone il 
pericolo grande , a cui continuamente effi fog- 
giacciono , e l’ anguilla, che certamente aggra- 
va il loro fpirito ; e colla noltra docilità , ed ub- 
bidienza alle loro idruzioni , e ordinazioni pro- 
curiamo di rendere ad efiì meno grave il pefo , 
che portano, e più leggiera l'angudia, che gli 
dringe, acciocché efcrcitando con maggior facili- 
tà e alacrità 1’ uliìzio , eh' è dato loro addogato , 
pollino condurre a falvamento le anime nodre, 
e le loro infieme , eh' è l' unico fine del Tagro mi- 
nuterò de' Pittori della ChieTa . 

23 . Novembre . 

S. Colombano. 

Secolo VI e VII. 

Il monaco Giona amore contemporaneo , e che riffe co' di- 
j il peri del Santo . fcriffe ta Jtuc Pica , riferita dal Setrio 
lotto il giorno ai. ai Novemira , e dal Mahtllon net te- 
colo II. de' Santi Benedettini . Si vedano ancora gli An • 
nati ttcleftaffui . e la Storia del Card. Orfi tom . io. 
Uh. ai.e del fno Continuatore tom. ai. Uh. a*. 

S AN Colombano, celebre ridoratore, e pro- 
pagatore della vita monadica nelle Gallie , 
t nell'Italia, nacque circa l'anno 540. in Irlanda 
nella provincia di Leinder , detta in latino La- 
genia, e fu, per opera fpecialmente della ma- 
dre , dama di gran pietà , allevato nel Tanto timor 
di Dio. Egli fi applicò di buon'ora allo dudio 
delle lettere, nelle quali fece non ordinar; pro- 
gredì, atteToil Tuo pcrfpicace ingegno, e la Tua 
felice memoria . Era altresì dotato di belle qua- 
lità naturali di animo e di corpo, per le quali 
guadagnava con dolci attrattive i cuori di quelli , 
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che Teco trattavano. Ma il finto Giovane temen- 
do, che quede medefime qualità gli fodero d'im- 
pedimento a confer vare la grazia di Dio , e la pu- 
rità della Tua anima , che preferiva a tutte le 
cofe , ed avendo in fatti provati degli adititi da 
femmine impudiche , dai quali però la divina 
Bontà lo protefle -, perciò rifolvè di ritirarli dal 
Mondo , e di nafeonderfi agli occh; degli uomi- 
ni , per confagrarfi interamente al divino fervizio, 
e allo dudio delie cofe cetelli . Allorché la madre 
fi accorfe di quedo fuo difegno , come quella che 

10 amava teneramente, e che nella compagnia 
di lui aveva ripode le Tue delizie, fece ruttigli 
sforzi poflìbili , e mife in opera le preghiere, i 
finghiozsi, eie lagrime, a fine di difiorlo da un 
tslpenfiero, e di ritenerlo predo di Te. Ma Co- 
lombano, armatoli il petto di quella fentenza del 
Salvatore : Chi anta il padre , e la madre più di 
me, non i degno di me , non fi lafciò ammollire 
dalle tenerezze materne , e pieno di fuoco ccle- 
de , e di generofo coraggio , volle feguire la di- 
vina ifpirazione, che lo chiamava alla critliana 
perfezione fuori della Tua patria . 

z. Rotti adunque quedi legami , tanto più for- 
ti , quanto più erano dolci , e conformi alla na- 
tura , e abbandonato il fuolo delia Lagenia , fa 
ne andò nella provincia d‘ Ultonia a trovare un 
uomo venerabile, chiamato Sileno, il quale vivo- 
va in quelle parti con gran fama di (entità , e 
di feienza nelle divine Scritture , e fi mife fotttv 
la fua direzione . Fu tale il profitto, che Co- 
lombano fece sì nella feienza de' Santi, e sì in 
quella de’fagri libri nel tempo , che dimorò Tutto 
la difciplina di Sileno , che potè in età d* anni 
venti non ancor compiuti dare alla luce un com- 
mentario fopra de’ (almi, e alcune altre opere 
di pietà . Crefcendo in lui ogni giorno più il 
deliderio di avanzarli nella virtù e perfezione , 
rifolvè di abbracciare la vita monadica ; e a 
tal effètto fi prefentò a un Tanto Abate nomato 
Comogello , ovvero Congedo , il quale nella 
della provincia d‘ Ultonia governava il mona- 
fiero di Bancor,ilpiù celebre, che fotte allora 
non folo nell' Irlanda , ma ancora in altri paelì . 
S. Comogello di buona voglia ricevè Colombano 
tra quei difcepoli j e ben predo conobbe , quaà 
dono nella perfonadi lui gli era dato fatto dal 
Cielo ; sì grande era il fervore del nuovo Re- 
ligiofo ne' digiuni, nelle vigilie , nell'orazione, 
nelle mortificazioni , e in tutti gli altri eferciz; 
della vita monadica , e sì puntuale ed efatta era 
la fua ubbidienza , la fua umiltà , e l'ollèrvanza 
di tutte le regole preferitte dall' Idituto di quel 
monadero ! Laonde in progreilb di tempo fi fer- 
vi dell'opera fua, per iltruire gli altri giovani 
monaci, tanto nelle fagre lettere, nelle quali 

11 Santo era molto verfato , quanto nella pietà re- 

V u a ligio- 

« di s. Niceforo ai 14, di Margo io 


4 * Fifiiffiont alla l'ita di s. Giufeppe da Leonclfa ai 4, di Fchhraio , 
duella Raccolta . (1) Egtch. 11. ‘ 


Digitized b 


SECONDA RACCOLTA DI 


340 


Jipiofa, con gran vantaggio di quelli , ch'ebbero la 
furie di vivere lotto la l'uà difciplina, e di profitta- 
re non meno delle Tue irruzioni , che degli efem- 
pj delle fue virtù • 

3. Scorti molti anni, dacché Colombano ave- 
va vetiito l’abito monadico in Bancor , ti Tenti 
ifpirato dal Signore ad ufcire , a guifa di Abramo, 
dalla Tua Terra , e a paflare in terre firaniere , per 
annunziare la penitenza a coloro , che vivevano 
involti ne' peccati , c ne’ difordini del Tecolo , e 
per dilatare gli efercizj della vita monadica , 
ovunque la Provvidenza gliene prefentaffe 1* oc- 
catione favorevole • S. Comogello fulle prime 
■nofirò della difficoltà a condelcendere ai defide- 
rj di Colombano , né ti poteva rifolverc a priva- 
re il Tuo monafiero d' un Religiofo di tanta virtù 
e perfezione • Ma avendo conofciuto dopo molte 
preghiere, tale edere la volontà di Dio , non 
ToSamente vi confenti, ma inoltre ti contentò, 
che il Santo conducete in Tua compagnia altri 
dodici monaci, (giacché il monafiero di Ban- 
cor era nume roti filino ), i quali animati del me* 
detimo fpirito , bramavano di vivere fotto la Tua 
condotta j e tra quelli uno de’ più illufiri fu fan 
Gallo , di cui ti riferì la Vita ai 16. dello feorfo 
mefe di Ottobre • Circa l’anno adunque 590. Co- 
lombano accompagnato da dodici monaci ti par- 
ti dai monafiero di Bancor , e pafsò in Inghilter- 
ra , e Tenta ivi fermarti , fi trasferì nelle Gallie , 
dove in quel tempo sì per la frequenza delie guer- 
re civili , e sì ancora per la negligenza di alcuni 
Prelati di quel Regno , benché vi fi profetfafle 
la vera fede, regnava per altro la diflolutezza 
de’ cottumi , e fembrava pollo in dimenticanza 
Io fpirito della mortificazione, e della penitenza 
evangelica • Egli pertanto animato da uno zelo 
apofiolico cominciò a predicare in quel Regno la 
penitenza , e la riforma de’ depravati coftumi , e 
le fue prediche furono afeokate con molta do- 
cilità, rollando le perfone commofle dalla forza 
de’ Tuoi difeorfi , e dali’elempio della Tua fantità , 
c di quella de’ Tuoi compagni. 

4. tifando giunta la fama delle virtù di s. Co- 
lombano alla corte di Childeberto Re di una par- 
te delle Gallie , chiamata 1 Aufirafia , quello Prin- 
cipe defiderò di vederlo, e al primo abbocca- 
mento con eflb , concepì tale (lima della Tua per- 
fora, che fi offerì di provvederlo di tutto il bifo- 
gnevole per lui , e per li Tuoi compagni, purché 
volclfe filfarc la Tua dimora ne' Tuoi Stati • A 
quella rortefe offerta rifpofe il Santo , che non 
aveva bifogno di nulla, perché niun’ altra cofa 
bramava , fe non di feguir Gesù Crifio , e di por- 
tar la Tua croce negli efercizj della penitenza . 
Se così c ( replicò Chiideberto ),/crglietcvi dunque 
quella folitudtue , che più vi aggrada . Solamente vi 
prego di non ujcire da miei Stati , acciocché iopcjfa 

(1) Erano allora le Gallie divife in tre principati, eroe 
d<ll‘ Aujli afta , della Ntujìria , e dt Ila Borgogna , e in 

tutte r ite regnava un Principe della Jiirpe di Lloaoveo pri- 
mo Ile de' Franchi • 


godere del frutto delle voflre orazioni, S. Colom- 
bano condefcefe ai defiderj del Principe , e H 
ritirò in una valla , e montuofa finitudine , detta 
\T>fga, e quivi in un vecchio , e diroccato ca- 
fiello , detto Anagrai , edificò alcune celle , e 
infieme co* Tuoi compagni, che Io riguardava- 
no come loro capo e luperiore , vi menò una 
vita al fommo penitente , e applicata a tutti gii 
efercizj delia profefiìone monafiica . La fua fan- 
tità, e i miracoli, del dono de* quali il Signoro 
1* onorò , vi tirarono in breve tempo molta gen- 
te , onde quella forefia cominciò ad efière po- 
polata , e molti ancora vollero divenire Tuoi di- 
fcepoli, e vivere lotto la Tua difciplina . Crebbe 
tanto il numero di coloro , che voltate le fpailc al 
Tecolo , abbracciavano la vita monafiica , che fa 
obbligato a penfarc alla fondazione d’ un nuovo 
monafiero , come fece in un altro vecchio e dif- 
abitato ca Hello fituato in quella medetitna foli - 
tudine , chiamata Luflòvio , il qual monaficro 
divenne poi con quello nome di Luilbvio uno 
de* più celebri delle Gallie • 

5. Intanto benché la vita , che fi menava in 
quelli due monafierj fecondo la regola preteriti! 
da s. Colombano 2 , folle fotninamente stillerà f 
ed egli n'etigelle da' Tuoi monaci una puntuale 
ofiervanza , contuttociò ogni giorno più ti au- 
mentava il numero di coloro , che concorreva- 
no ad abbracciarla • Molti giovani eziandio delie 
più nobili ed illufiri famiglie , rinunziando le 
pompe, e gli agj del Tecolo, andavano a con* 
facrarfi a Dio , come vittime della rigida peniten- 
za , permettere in ficuro la Talute delle anim* 
loro lotto la condotta d’ un sì Tanto e illuminato 
maefiro , qual era s. Colombano ; il quale perciò 
dovè fondare il terzo monaftero in un luogo, 
detto le Fontane , per l’abbondanza di acque, 
che ivi erano, a fine di dar luogo a tanta mol- 
titudine di perfone , che a lui concorrevano • 
Egli fiabilì la Tua retidenza in Lullbvio , ed era il 
folo Abate di quefii tre monafierj , in cui ti uniro- 
no fotto la fua condotta fino a feicento monaci, i 
quali febbene di viti di abitazione , formavano un 
fot corpo , di modo che i Superiori da s. Colom- 
bano defiinati a reggere i due monafierj di Ana- 
grai , e delle Fontane col nome di Priori , rico- 
nofcevano elfo per loro capo ; ed egli fpetfb vis- 
tandoli , gli animava continuamente e colle Tue 
infocate parole , e cogli efempj delle Tue fingolarl 
virtù a perseverare nella carriera della vita peni- 
tente, e mortificata, che avevano intraprefa , c ad 
avanzarti ognidì più nella perfezione rcligiofa, co- 
me di fatto elfi facevano , onde fembravano tanti 
Angeli in carne mortale, e molti di loro giunfe- 
ro ad un* eccellente fantità , riconofciuta ezian- 
dio dalia Chiefa , che li venera con culto ro- 
ligiofo • 6. Que- 

10 t* progrefo però di tempo tanto il mona fiero di 
Luffovio , quanto gli altri fondati da t. Colombano adot- 
tarono la règola di t . Beneuxuo » 
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6 . Quelle virtù , che come gemme preziofe 
adornavano l’ animo di s. Colombano , recarono 
alquanto ofìufcateda un difetto, che noi credia- 
mo di dover riferire , giacché il noftro all'unto 
non è di fcrivere panegirici , ma l’ litoria delle 
azioni de’ Santi . Confittevi quello difetto in_, 
non volere il fanto Abate uniformarli colleChie- 
fe delle Gallie , anzi di tutto il Mondo criltiano, 
intorno al tempo della celebrazione della Paf- 
qua , pretendendo di celebrarla fecondo 1’ ufo 
delle Chiefe d’ Irlanda , e fpecialmente del fuo 
monaftero di Bancor, dove (ebbene fi celebrale 
tempre la Pafqua nel giorno di Domenica , tut- 
tavia quando la Domenica cadeva nella luna de- 
cima quarta di Marzo, fi era coturnato di fo- 
lennizzarla in quel medefìmo giorno ; onde ne 
feguiva , che talora predo di loro la Pafqua cri- 
ftiana concorrerti colla Pafqua giudaica j il che 
la Chiela ha fempre cercato di l'chivare fecondo 
l’antica tradizione, confermata dal gran Conci- 
lio Ni. eno, e ricevuta dopo quel tempo in tutte 
le Chiefe dell’ Univcrfo ; e però allorché il gior- 
no decimo quarto della luna di Marzo cade in 
Domenica , li trasferire la Pafqua nella Domeni- 
ca feguente • 1 Vefcovi pertanto delle Gallie am- 
monirono s. Colombano a dentiere da quefto ri- 
to , e ad uniformarli colle loro Chiefe nel ce- 
lebrare la folennità della Pafqua, Ma egli non 
lì arrendè alle loro ammonizioni , quantunque, 
adunatili in un Sinodo, lo tninacciallèro di Impa- 
rarlo dalla loro comunione . Anzi dette fempre 
fòrte nel (uo fentimcnto , allegando in fuo favo- 
re l’ ufo , e l’ autorità degli antichi padri dell’ Ir- 
landa , eh’ erano , com’ ci diceva , uomini dotati 
di fapienza, edifantità, e ferine ancora fopra 
di ciò alcune lettere al Pontefice s Gregorio Ma- 
gno, che allora ledeva lulla Cattedra di s. Pie- 
tro , dalle quali apparifee il fuo collante attac- 
camento al codume, e rito Irlandefe , e la fua 
renitenza di conformarli al rito delle chiefe Gal- 
licane nel celebrare la Pafqua . Qual folle l’elito 
di quell’ affare , non apparifee chiaro ; fittamen- 
te li fa, ch’egli poi fi dolfe , che le fue lettere 
non follerò pervenute alle mani del fanto Pon- 
tefice , per opera , com’ egli dice , di Satanaflò , 
che 1 ’ aveva impedito j e fi crede , che 1 Vefcovi 
delle Gallie fi acquietaflàro , e non venifliro ad 
altra rifoluzione contro la fua perfona , ma lo 
tollerartelo , avendo riguardo alla fua fantità , e 
al gran concetto , in cui era predo de’ popoli, 
che per cagione dell’ anfterità della (ua vita, e 
per li miracoli , che operava, lo ricettavano, 
e veneravano, come un apertolo , e un profeta . 

7. Ma il Signore , forfè per purificare il fuo 
Servo da quello fuo difetto, e dagli altri nei, 
da’ quali la vita de’ maggiori Santi non fempre va 
efentc, finché vivono in quella carne mortale, 
e corruttibile, il Signore, dico, permife, che 
dopo alcuni anni, cioè circa 1’ anno 6 10. egli 
fole perfeguitato , e cacciato in efilio per opera 
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della Regina Brunichiide, la quale efercitava al- 
lora una quarti allbluta , e tirannica dominazione 
fotto il nome del giovane Re Teodorico fuo nipo- 
te . li motivo di tale pcrfecuzione non poteva 
olière più gloriofo pel nottro Santo , couciolfiachè 
egli prevalendoli della confidenza , e venerazione, 
che inoltrava verfo di lui il giovane Re Teodo- 
rico , piò volte l’ amlnonì colle buone , nè que- 
lle giovando, lo riprele con maggior forza , ac- 
ciocché fi aitenefie dalle laidezze, in cui era in- 
volto con diverte concubine , e lo (limolo a pren- 
dere una legittima moglie, da cui potelfe avere 
una regia prole , che gli fuccedcrtè nel trono . 
Brunichiide, che niente piò abboniva, quanto 
il vedere in corte una Regina , per tintore che fi 
diminuirti quell’autorità , ch'ella allora godeva 
fullo fpirito del Re fuo nipote , il quale ad altro 
non penfava , che a’ fuoi folli e forzi amori .for- 
temente fi (degnò contro del Santo, autore di que- 
lli falutevòli configli , fpecialmente allorché li 
avvide , che efit avevano fatta dell’ impreflìone 
nell’animo diTeodorico . Avvenne ancora , che 
eiièndo andato s* Colombano a far una vifita a 
Brunichiide , ed ella avendogli preferitati quat- 
tro piccoli figliuoli naturali di Teodorico , ac- 
ciocché loro delle la fua benedizione , il Santo 
domandò chi erano quei fanciulli . Sono , rifpofe 
Brunichiide , figliuoli de! Re . Si , replicòil San- 
to , ma e fi non Jiiccedtranno mai nel Regno , forchi 
fono un infelice frutto di vergogno fi difiluteoje . 
Quelle parole del fanto Abate ( le quali furono 
per altro una profezia , che pochi anni dopo fi 
avverò ) irritarono fommamente la fuperba Re- 
gina , la quale lòppe tramare taliiniidie, e in- 
ventare tali calunnie contro di lui, che le rtu- 
fet di ottenere dal Re un ordine , eh’ ei forti fatto 
partire dal Regno, e rimandato al fuo paefe in 
li landa . 

8. Nell’anno adunque 610, , venti anni dopo 
che il Santo era entrato nelle Gallie, egli fu da 
due utliziali, e da’ foidati inviati da Brunichil- 
de in nome del Re Teodorico , violentemente 
ettratto dal fuo monaftero di Luflovio , e condot- 
to a Nantes, ed ivi imbarcato per l' Irlanda in- 
fierite con alcuni fuoi difcepoli, che vollero te- 
ner compagnia al loro fanto Maeftro , e uno di 
elfi fu s. Gallo , che fedelmente lo feguitò in tut- 
ti i fuoi viaggi, e fu a parte de’ fuoi travagli , e 
delle fue perfecuzioni . Appena la nave fu in al- 
to mare , che in una maniera ftraordinaria ven- 
ne da’ venti refpinta ai lido di Nantes , nè per 
quallivoglia diligenza che fi adoperane , fu mai 
pofltbile di poterla muovere dal filo , in cui fi era 
fermata . Laonde t> per quello , che per altri 
miracoli, che il Servo di D.io aveva fatti nel cam- 
mino dal monaftero di Ludòvio a Nantes , gli 
ulfiziali, e (cicliti, che d' ordine di Brunichiide 
l’avevano accompagnato, concepirono tale ve- 
nerazione verfo di lui , che lo lardarono in liber- 
tà d'andare ovunque piò gli |pacede . 11 Tanto 

Aba- 
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Abate pertanto fi portò da Clotario , che allo- 
ra regnava in una piccola porzione delle Gallie , 
e che dopo tre anni, fecondo la profezia , che a 
lui fece il noftro Santo , divenne padrone di tut- 
ta la monarchia Francete • Egli fu da quello 
Principe accolto con molta cortefia , e pregato 
a fermarli ne’ fuoi Stati infieme co' fuoi monaci, 
eh' erano in fua compagnia' . Ma il Santo ricusò 
di accettare l’ offerta , sì per non dare con ciò 
occafione di difturbi tra Clotario , e Teodorico, 
che 1' aveva efiliato , e sì ancora perchè fi fentiva 
dal Signore ifpir^to ad andare a predicare la Fe- 
de diGezùCriSo in alcune Terre fituate nel pae- 
fe, che ora fi chiama degli Svizzeri verte il La- 
go di Cofìanza , dove gli abitatori giacevano tut- 
tavia fepolti nelle tenebre dell" idolatria . Di fat- 
to portatofi colè convertì molti di quegl' infedeli 
coll' ajuto de’ fuoi compagui , e fpccialmente di 
s. Gallo fuo diletto difcepolo , nello fpazio di cir- 
ca due anni , che- vi fi trattenne non fenza gravi 
patimenti , e continui pericoli dalla parte di quel- 
la gente rozza , e fuperttiziofa . 

9. Ma quelli , che rimafero oftinati ne’ loro 
errori, s'irritarono talmente contro s. Colom- 
bano , che per fottrarfi al loro furore egli fu co- 
ilrctto a fuggirtene co' fuoi compagni , eccettua- 
to s. Gallo , il quale , come fi dille nella fua Vi- 
ta , trovandoli infermo fu ricoverato predò d' un 
buon lacerdote in -un cartello chiamato Arbona ; 
e continuo poi l' opera incominciata dal fuo fanto 
maeftro , fondando in quelle parti il celebre.» 
monafiero di s. Gallo . S. Colombano fe ne ven- 
ne in Italia da Agilulfo Re de' Longobardi , il 
quale 1' accolte con molta benignità , e gli per- 
niile di eleggere ne’ fuoi Stati quel luogo , che 
gli folle più a grado , per dimorarvi co' monaci , 
eh' erano in fua compagnia . Egli lecite un paefe 
allora deferto porto tra gli Apennini, chiama- 
to Bobbio, preflb il fiume Trebbia , ed ivi fon- 
dò il monartero , che divenne poi sì famofo e 
pel numero de’ monaci , che in elfo fervivano a 
Dio, e per le copiofe rendite, delle quali dal- 
la liberalità de' Re de' Longobardi , e di altri 
Principi , fu arricchito . In quello roonatlero 
a. Colombano ftzbilì un' efatta e rigorofa difcipli- 
na , conlimile a quella che aveva (labilità ne’mo- 
nailerj da lui fondati nelle Gallie, e molti furo- 
no quelli , che vi concorfero a vetlire i' abito 
monadico , e a menar vita penitente tetto la 
condotta d' un Santo sì potente in parole , ed in 
opere . Intanto Clotario , eflendo divenuto Si- 
gnore di tutte le Gallie, fecondo la predizione del 
unto Abate , gl' inviò s. Euftafio difcepolo del 
medefimo Santo , che col titolo di Abate gover- 
nava il monattero di LqHovio , pregandolo illan- 
temente a ritornartene in quel Regno. Ma s. Co- 
lombano , che prevedeva vicino il fuo pedaggio 
da quella vita all’ eterna , ricusò d' accettare tale 
invito , e folamente raccomandò alla protezione 
di quel Monarca il fuddetto monaltero di Lulte- 


vio , eh' egli protede in effetto , ufando della tea 
regia munificenza verte di edo . Finalmente nell* 
an. 6tj. il fanto Abate terminò felicemente il fuo 
faticote pellegrinaggio fu quetia Terra , e ai ai. 
di Novembre con una preziolà morte fe ne volò 
alla Patria celerte . 

La ripugnanza , e collante ritrofia , ch'eb- 
be s. Colombano di arrenderli , come per altro 
doveva , all' ufo, e rito delle Chiefe non telo del- 
le Gallie, ore dimorava, ma di tutte le altre 
ancora, eccettochè di quelle del fuo paefe natio 
d' Irlanda, ha da riguardarli in lui come un di- 
fetto , e per ufare l' efpredìone di s. Agoflino iti 
un limile propofito , come un neo r che venne 
ricoperto dall’ abbondanza della fua carità, e 
cancellato dallo fplendore delle fue ammirabili 
virtù: Hunc quafi nauti m , fono parole del fanto 
Dottore , coiperuit ubere caritatit . Bensì da que- 
llo medefimo difetto , che Iddio permite in un 
si gran Santo , noi polliamo imparare , che per 
quanto fanti e fapienti fieno gli uomini , e anche 
dotati del dono de' miracoli , e della profezia , 
come fu s. Colombano , non per quello tutti i lo- 
ro infegnamenti fono una regola infallibile della 
noilra condotta , ma quelli folamente che fono 
conformi a ciò, che fi contiene nelle divine^ 
Scritture , e che infegna la Chiefa cattolica , 
eh' è , fecondo 1 ' Apoitolo , calumila , fcT firmo* 
mentina ventati! . E perciò quando alcun detto, 
o fatto di qualche Santo difeorda dalla tradizione 
della Chiefa , non fi può lecitamente feguire . Sia 
pur uno , quanti fi voglia dotto , e fanto , dicefan 
Vincenzo Lirinefe nel fuo celebre Commonito- 
rio , fia pure l/efcovo , e anche Confi fibre , e Mar* 
tire , età non ojiante i /voi /entimemi , allorché non 
jono confórmi , e fino contrarj a quello , che univer - 
Jalmente fi tiene dagli altri , debbono riguardar fi 
come opinioni particolari , e private , e mancanti 
di queir autorità , che hanno i /eminenti comuni , 
e generali ; e non fi poffouo Jeguitare finta pencolo 
della propria fallite , ni per rjfi fi dee abbandonare la 
verità uurotr jalmente inlegnata . 

. 33. Novembre , 

S. Anfilochio Vescovo. 

Secolo IP. 

Yrtffo il Tilt emoni nel tom. 9. delle Memorie /opra la S/«- 
ha tultfiafiua fi trova raccolto dò , che s. B afillo , fan 
Gregorio N a^ian^eno , Ttoaoreto , e altri antichi Au- 
tori hanno tu) citilo fritto di q ut fio finto h^t/covo , dì cui 
fa oggi commemorazione il Marurologto Romano . 

S Ant’ Anfilochio , uno de* più grandi uomini , 
che colla dottrina e famiti illuttrarono la 
Chiefa nel quarto fecolo , fu nativo d* una no- 
bile famiglia della Cappadocìa , nella qual prò* 
vincia fortirono ezraudio i natali nel medefimo 
fecolo s« Ea/ilio Magno, e s. Gregorio Naiian- 
zenoj trai quali e a. Anfilochio pafso una tiret- 
ti 
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ta imicizii , ed egli n' emulò le virtù , e lo zelo 
per la difefa della cattolica Fede contro l' creile , 
Che a' tempi loro infettavano la Chiefa . Ne' pri- 
mi Cuoi inni Ai. filochio fi applicò allo ftudio del- 
le fcienze umane, e dell' eloquenza , in cui, ir- 
telo il Tuo perfpicace ingegno , e raro talento , 
fece molto profitto . Dipoi abbracciò la profer- 
itone di Avvocato , difendendo le caule nel foro, 
e da ella paltò a quella di Giudice, ch'elercitò 
per alcuni anni con gran concetto di abilità , e 
di probità Angolare . Nulla predo di lui valeva- 
no nò le raccomandazioni , ni gli umani riguar- 
di ; e fuperiore ad ogni interelfe, amminittrava a 
tutti una retta, e imparziale giuftizia . Ciò non 
ottante fu calunniato di efferfi lafciato corrompe- 
re dal danaro nella caufa d’ un reb , eh' egli ave- 
va attbluto come innocente da un delitto , di cui 
era fiato acculato ; e quella calunnia venne da 
perlone Icaltre e potenti inorpellata con tale ar- 
tifizio , e rapprelentita con tali colori , che recò 
al Santo non piccola vefiazione, e mite in peri- 
colo la tua riputazione; onde fu d'uopo, che 
a. Gregorio Nazianzeno tuo amico prendefiè le 
lue ditele, e Icrivcfie più lettere in tuo favore 
ai principali pcrlonaggi della Corte imperiale in 
Cotìantinopoli . Qual fotte l'efito di quefi' affare 
non li la, mai molto verilimile, ch'egli ne_j 
ufeiffe con tuo decoro, e fventata la calunnia, 
fofle riconolciuta la tua innocenza . 

3. Era qualche tempo , che il lopraddetto lan 
Gregorio Nazianzeno efortava Anfilochio a dif- 
brigarfi dagl' intrighi del foro, e ad applicarli 
interamente allo Audio delle lagre lettere , e all’ 
efercizio della crifiiana pietà; ma fin allora il 
(anto Dottore aveva gettate al vento le lue paro- 
le , poiché Anfilochio invilchiato negli affari del 
Mondo , e adottato dalla fallace Iperanta di avan- 
zamenti temporali , non vi predava I' orecchio, 
e continuava la carriera , che aveva intraprela . 
Ma la fopraddetta vcflazioue , e caluonia , con 
cui fu attaccata la lua probità e riputazione , De- 
cori te lo difgufiò delle cole del Mondo , e gli lece 
praticamente conofcere , quanto vano e menzo- 
gnere fieno le Iperanze di queflo lecolo ; cori lo 
fece finalmente rilolvere di arrenderli agl' inviti 
del luo amico Gregorio ; onde circa l' anno 347. , 
dato bando all: occupazioni del Foro, fi ritirò 
nella cala paterna a menarvi vita privata , e in- 
teramente applicata alla lezione , e meditazione 
de' libri lagri , all’orazione, e all' efercizio del- 
le opere di pie», affittendo nel tempo Sello il 
fuo genitore, il quale., come infermiccio, e_> 
ivanzato negli anni , aveva bilogno di una par- 
ticolare affittene:. Egli teneva un frequente com- 
mercio di lettere con a. Bafilio, allora prete , 
e poi Vefcovo di Celare: , che riguardava come 
fuo padre fpirituale, e direttore nelle cole della 
fua colcienza , e avrebbe anche bramato di tiare 
in lua compagnia , per godere di quella celette 
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lapienza , di cui quel gran Santo era «pieno ; 
ma lo trattenne il timore , eh’ egli ebbe , che 
il lento Dottore non 1’ obbligane ad entrarti 
nel minifiero ecdefiattico , e a prendere il reg- 
gimento di Iqualche Chicle, fpecialmcnte dopo 
che a. Bafilio nell' anno 370. fu afiunto al Vefco- 
vato di Celarea , a cui apparteneva la cura di 
tutte le Chicle della Cappadocia , e del Ponto . 

3. Tali precauzioni però poco giovarono ad 
impedire i dilegni di Dio, che aveva defiinata 
Anfilochio ad ettère un luminare rilplendentif- 
fimo della lui Chiefa nello fiato di Vefcovo . Pe- 
rocché trovandoli egli, non fi la per quale oc- 
cafione , nell' anno 374. nella città d' Iconio , me- 
tropoli della provincia diLicaonia, detta anco- 
ra feconda Piffidia , in tempo , che quella Chie- 
fa era vacante per la morte del luo Velcovo Fau. 
fiino , il clero, e il popolo pofe gli occhj lopra 
di lui , e lo cofirinfe , luo malgrado , e non 
ottante la fua renitenza , ad accettare quel cari- 
co . 11 Santo pieno di affanno , e di cordoglio per 
quello graviffimo pelo , che gli era fiato impo- 
fto , ne diede lubito avvilo a s. Bafilio , col quale 
fi dolfe della violenza , che gli era fiata fatta, e gli 
comunicò i lentimenti di amarezza , e di timore , 
che l’affliggevano. 11 finto Dottore però nella 
rilpofia, che a lui fece, benedille, e lodo il Si- 
gnore , che colla lua ammirabile provvidenza 
1’ avelie follevato in una terra ftraniera a quella 
dignità , che con tanta indufiria aveva lempre 
cercato di fuggire nel proprio paele ; e nel tempo 
fletto lo confolo , e confortò a farli animo , e co- 
raggio, poiché quel Dio, che Cavea eletto al 
minittero epifcopale, l' avrebbe ancora colla fua 
potente grazia ajutato ad adempierne le fun- 
zioni a gloria lua , e a benefizio della lua Chie- 
fa . V^crt ti lamentare, gli dice a. Bafilio nella 
lettera ', che gli fcrifle lopra di ciò, del gran 
pcji , che ti ì flato impello , fuperiore alle tue far. 
oj . PcroccLì fe tu Jota devcfjì portarlo , farebbe 
( ertamente non Jolamentc grave , ma affatto i molle - 
rubile . Afa dovendolo portare il Signore con te, 
metti in lui la tua fiducia , ed egli li ajuteri . &' una 
cofa fila io ti debbo avvertire ( foggiunge il Cinto 
Dottore ), ed i , che abbi grande attenyone a non 
Infoiarti flrajcinare da! tori ente del mal co fiume , 
ma di procurare il conveniente rimedio ai dijórdini , 
eie bauno prefi già piede , ufando di fucila [api er- 
oe , che il Sig note li ha conceduta . Ricordati , che 
Cri fio ti ha collocato in codeflo pollo , acciocchì tu 
non fiegua gli altri , ma beni ) , che tu vada avan • 
ti a quelli , che pel luo miuiflero fi Jalveranuo . 

4. 11 primo pcufiere , ch'ebbe a. Anfilochio 
dopo la lua promozione alVefcovato, fu di an- 
dare a trovare s. Bafilio a Celarea , e di appren- 
dere dalla viva voce di un ai illuminato mae- 
flro le regole, che doveva renere nell'eferciaio 
del fuo miniftero pafiorale. Né di ciò contento 
lo confultava foveute per lettere lopra varie., 

que- 
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quedioni importanti intorno ai dogmi , e alla 
difciplina della Chiefa : onde a lui fiamo debito- 
ri si del dottiffimo libro dello Spirito Tanto , e si 
delle tre celebri lettere chiamate canoniche-* 
della Penitenza , che il Tanto Dottore fcrille , per 
ToddisTare alle iftanze del Tuo amico , e confra- 
tello Anfilochio . Quali poi fodero le particola- 
ri azioni del Tanto VeTcovo nel governo della Tua 
ChieTa d* Iconio, non è giunto alla noftra noti- 
zia, ma polliamo argomentarlo dai grandi elogi, 
che del Tuo merito , della Tua dottrina , della 
Tua fantità , e del Tuo zelo hanno fatto sì i foprad- 
detti s. Bafiiio , e s. Gregorio Nazianzeno , e si 
ancora s. Girolamo , Tcodoreto , e gli altri Scrit- 
tori ecclefialtici . Dalle molte lettere , che s. Ba- 
fiiio a lui indirizzò , apparifce la grande ft ima , 
eh* ei faceva della Tua virtù . S. Gregorio Na- 
zianzeno lo appella un Pontefice immacolato , 
un Angelo del Signore , un Araldo della verità* 
S. Girolamo lo uguaglia nel merito, e nella—* 
feienza Tagra e protana ai medelimi celebri Dot- 
tori Bafiiio, e Gregorio Nazianzeno . Tcodoreto 
finalmente in più luoghi lo commenda come un 
eccellente, un ammirabile , un fapientiftìmo , e 
fantiflìrno Prelato , e lo annovera tra i più iiluitri 
VeTcovi del Tuo Tecolo , e tra i più generofi e 
zelanti diTenTori della Fede cattolica contro gli 
attacchi dell* erefie . 

5* Di quefto generoTo zelo di s. Anfilochio per 
la cattolica verità ci reftano due autentici monu- 
menti nella Storia ecclefiaftica . 11 primo fu , al- 
lorché trovandoli il a. Prelato nell* anno 383 . in 
Coftantinopoli , dove invitati dall’ Imperatore 
Teodofio il grande , fi erano portati molti Vefco- 
vi dalie provincie dell* Oriente , per conferire 
infiemefopra i rimed j, che potevano adoperarli, 
per far celiare le difeordie in materia di Religio- 
ne , *. Anfilochio fece iltanze premurofe all* Im- 
peratore , acciocché proibiffis agli Ariani di cele- 
bra re le loro facrileghe adunanze non folo nelle 
città, come già aveva fatto con un Tuo editto, 
ma eziandio ne* borghi , e nelle campagne, ficco- 
me eflì feguitavano a fare . Parve all* Impera- 
tore troppo dura una tale proibizione, c riget- 
tò fidanza • Ma non per quatto fi perde d’ animo 
tl Tanto VeTcovo • Tornato un* altra volta all* 
udienza dell* Imperatore in tempo, ch’egli ave- 
va a* Tuoi fianchi Arcadio filo figliuolo, che feb- 
ben fanciullo, pochi giorni prima egli aveva di- 
chiarato Augulto , e Tuo collega nell'Imperio, 
parvegli quella una bella occafione , per infiam- 
mare lo zelo del pio Imperatore contro I’ Aria- 
na empietà. Rendè pertanto i foliti olTèquj all* 
Imperatore, ma modrò di non far alcun conio 
del fuo figliuolo Arcadio . Pensò l' Imperatore, 
che ciò proveniflc o da ignoranza, o da «inav- 
vertenza ; e però ammonì Anfilochio a rendere i 
dovuti ornagli anche ad Arcadio fuo figliuolo . Il 
fànto Vefcovo fi accodò ad Arcadio , e gli fece 
alcune carezze , quali fogliono farli a* fanciulli , 


dicendo a -Teodofio, badare 1* oflequio , che * 
lui aveva renduto • Sdegnato l’Imperatore ri- 
fpofe , che riguardava come fuo proprio il difi* 
prezzo , eh* ei faceva del fuo figliuolo . Allora 
il Santo manifedando la ragione del fuo opera- 
to , con voce franca replicò: Credi pure , 0 Im- 
peratore , che ficcome tu non puoi [offrire il poco conta, 
che fi fa del tuo figliuolo, e ti J degni c ntro colo- 
ro , che gli perdono il rifpetto 5 cosi Iddio , Jupremo 
Signore dell * Vniver/à , ha in orrore quei , che he* 
ilenmiano il fuo Unigenito figliuolo , e gli abomina , 
come ingrati a quello , da cui hanno ricevuta la fa - 
Iute, e la vita. Ammirò l'Imperatore la liber- 
tà , ed accortezza del Tanto Prelato , e ac cefo 
di zelo promulgò poi Tevere leggi contro I* ere* 
tiche fette , vietando tra l* altre fotto gravi pene 
il celebrare in qualunque luogo 1* empie loro 
adunanze . a 

6 . La feconda occafione , in cui fi fa avere 
s. Anfilochio fatto fpiccare il fuo zelo per la pu- 
rità della dottrina cattolica, fu contro gli ereti- 
ci Meifaliani , detti ancora Euchiti , cioè perfo- 
ne dedite interamente all’orazione, nella quale 
facevano confitlere tutta la loro occupazione ; 
onde deprezzavano i Sacramenti , come cofe 
inutili, c indifferenti $ abbonavano i lavori, e 
le fatiche manuali , come indegne di perfone 
fpirituali ; c in cambio di guadagnarfi il vitto col 
lavoro delle lor mani , come comanda I’ Apollo- 
Io , amavano piutrollo di vivere di limofine, le 
quali infegnavano non efier ben fatte, fé non 
ad elfi , come a veri poveri di fpirito . Si van- 
tavano codoro di conofcere i fegreti del cuo- 
re , e di godere una draordinaria comunicazio- 
ne colla diviniti , nella quale pretendevano di 
cilere talmente trasformati , che divenivano im- 
peccabili, fenz* aver più bifogno di penitenze* 
mortificazioni . Nel tempo che oravano, face- 
vano de'gedi , e dorcimenti improprj , e atti 
a muovere piuttodo a rifo , che a divozione; 
onde furono ancora chiamati Entufiadi, e tac- 
ciavano come profezie , e rivelazioni i loro fogni^ 
e le loro fciocche immaginazioni ; e finalmente 
fotto il velo d'una fimulata pietà infegnavano 
maffime empie , e defettibili . Si erano quetfcf 
eretici annidati nella Siria , e nella Miopotami», 
ma feoperti da Flaviano Patriarca d* Antiochi* 
furono condannati , e banditi da quelle parti • 
Laonde fi rifugiarono nella Panfilia , provinci* 
dell* Afta, vicino alla Licaonia , della quale, co- 
me fi dille, era Metropolitano s. Anfilochio, e fi 
defero ancora in queda medefima provincia . Che 
però il Tanto Vefcovo a fine di purgare quelle 
provincie dal contagio di quelli eretici fanatici, 
corre aveva fatto de* Teguaci dell* altre eretiche 
Tette, radunò in Sida , città della Panfilia, un coo- 
cilio di venticinque VeTcovi ,a cui egli medefimo 
prc.edè , e per opera Tua principalmente furono 
^biennemente condannati , c difcacciati da quel- 
le provincie • Nè di ciò contento il Tanto Pre- 
lato, 
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lato , volle combattere i loro errori eziandio 
colla penna, fcrivendo alcuni libri , ne' quali 
più equamente d‘ ogni altro li confutò , e ren- 
dè a tutti feofibile e patente l’oppofizione della 
perverfa loro dottrina ai Cnceri dogmi della cri- 
diana credenza . Molte altre opere fcrilfe s. Anfi- 
lochio in difefa delle cattoliche verità contro gli 
errori de* Novatori , le quali hanno meritati gli 
encomj non folo di s. Girolamo, di a. Cirillo 
AlefTandrino , del gran Teodoreto , e di altri an- 
tichi Padri , ma degli Selli Concili ecumenici di 
Efefo, e di Calcedonia . Elle nondimeno (ono 
quali tutte perite , nè ce ne rcilano fé non alcuni 
pochi frammenti come un laggiù , che rende 
più fenlibile la. perdita del rimanente alle per- 
sone amanti dell’ ecclefiattica erudizione. E' in- 
certo il tempo della morte del Santo ; tna fi 
crede , che verfo il fine del quarto fecolo egli 
andafie a ricevere in Cielo la mercede delle lue 
virtù, e delle apodoliche fue fatiche. 

Un’ingiulta venazione , e calunniofa impu- 
tazione, che foffri t. Anfilochio , fu il mezzo, di 
cui E fervi la divina Grazia , per didaccarlo dalle 
cure mondane , per tirarlo al fuofervizio, e far- 
ne un gran Santo . Siccome la nutrice , dice_> 
s. Agoltino , afperge le lue poppe d‘ alleluio , per 
diltaccare il fanciullo dalla dolcezza di nicchiare 
il latte , e indurlo a cibarli di più (olido alimento, 
e con elfo fortificare le fue membra : cosi Iddio 
afperge lovente l'amarezza di qualche avverfità 
in quelle frivole cole temporali , a cui fumo 
troppo attaccati coll’ affetto , acciocché difgu- 
llati del Mondo , ci rivolgiamo a defiderare i ve- 
ri , e folidi beni, quali fono la virtù, e 1’ eter- 
na felicità del Paratifo , Ond' è che il s. David 
per impulfo di carità pregava il Signore a rico- 
prire di confulione coloro , che di lui vivevano 
dimentichi , atfinchè li ravvedellèro de' loro tra- 
viamenti , e adoralfero il fuo fanto nome . Duple, 
diceva egli a Dio , faci: i eorttm ignominia , (7 gittc- 
reni nomea munì , Domine 1 . Quando adunque noi 
fiamo per colli da qualche travaglio , e feltriamo 
alcuna moletiia , da qualunque parte ella ci ven- 
ga , e forfè daperfone ingiude , e malevole , pro- 
curiamo col divino ajuto di ricavarne quel pro- 
fitto, che ne ricavò s. Anfilochio , e conedblui 
innumerabili altri Santi , dittaccando il noitro 
cuore dal difordinato amore delle creature , e 
rivolgendolo al Creatore , a cui per tanti titoli 
Io dobbiamo interamente , e fenza divilionc . 
In lui folo , e nel fuo fervigio noi troveremo la 
vera, efolidapace, e confolazione in quella vi- 
ta , ed elfa larà un pegno di quella eterna , ed 
incitàbile, che alpettiamo in Cielo . 


Set. Rate T. II. 
(i) PfJ. «i. 17. 


24. Novembre . 

SS. Antonino , Zebino , b Germano 
Martiri, e S. Ennata Vergine, 
bMartirb. 

Secolo IV. 

Il Martirio di quejli Santi è riferito da Eufebio C t farle n fi , 
tt/ii monto oculato , nel faro de' Martiri Pale/hni cap 9. , 
annrjfo al Iti 8. della /uà Storia etclefiaflica , e fi riporta 
anco'a dal Ruinart nella Raccolta degli Alti finctri de 
Martiri pag. 187. delC edizione di Verona . 

E Rano già fei anni , che la perfecuzione , ced- 
uta dagl’imperatori Diocleziano, e Maffi- 
miano Erculeo, durava ancora in Oriente , per 
opera di Galario Mafiìmiano, e di Matfimino , 
quando parve, che i perfecut iri fodero itanchi 
di tanto (angue Critliano , di cui avevano per cosà 
dire inondate le provincie , e le città (oggetto 
ai loro dominio, e che la perfecuzione dovelle 
ornai aver fine. Ma all’ improvvida fi vide ri- 
novellata più fiera di prima con nuovi editti 
pubblicati da Maflìmino, co’ quali li ordinava 
ai preGdenti delle provincie , e governatori, e 
magillrati delle città di coltringere tutti , cosà 
uomini, come donne, co’ loro fervi , e figliuo- 
li , a facrificare agli Dei dell’ Imperio , e a cibarli 
delie carni facrificate agl’ idoli . Portavano inol- 
tre quelli editti , che tutti i viveri efpolli in 
vendita nelle piazze fodero afperfi di libamenti 
idolatrici , e che a niuno folle permeflod’ entra- 
re ne’ pubblici bagni, fe prima non aveva fatta 
qualche profana cerimonia, o obblazione agl’ i- 
doli . Pubblicati tali editti in Cefarea nella Pa- 
leilina cagionarono , dice Eufebio non piccolo 
imbarazzo , e inquietudine ai Fedeli; anzi gli 
lleffi Gentili , foggiunge il medefitno Eufebio , ne 
mottrarono del dilpiacere , vedendo , come la 
fuperllizione del Principe giungeva a tali intol- 
lerabili eccelli . Ma fe il diavolo faceva gli ultimi 
sforzi , per abbattere la critliana Religione , e 
far trionfare il paganefìmo, il Signore riempi 
i fuoi fervi di forza, e di coraggio, per reGilere 
non folo a limili violenze, ma inoltre per pre- 
Tentarli volontariamente alla battaglia , eincon- 
trare generofamente la morte per la Fede , che 
profetavano . 

3 . Del numero di quelli magnanimi atleti di 
Crilto furono tre Crittiani , nomati Antonino , 
Zebino , o Zzbina , e Germano . Elfi modi da 
particolare impulfo del divino Spirito , invela- 
rono il Prefidente Firtniliano, mentre dava at- 
tualmente facrificando agl’idoli, e ad alta voce 
l’ammonirono a delidere dal profano facrifizio , 
a correggerli del luo errore , e a riconofcere , e 
adorare il vero Dio, come 1’ unico Creatore , e 
Signore dell' Univerfo . Ognuno fi può immagi- 
nare , come Firmiliano , eh’ era un fuperbo , e 
crudele tiranno , fecondo che altrove li è detto, 
redo forpteù) , e irritato del coraggio , e ardire 
X x di 
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di quelli Santi. Egli fremendo di rabbia gl' in- 
terrogò , chi efiì foflero , ed eglino rifpolero : 
Siamo Crifttani . A quella rifpotta Firmiliano fu- 
riofamente (degnato, e quali fuor di fe , léna* 
altra formalità di giudizio li condannò fubito ad 
e/Tere decapitati. Ei tre Santi con fomma gio- 
ja udirono l' iniqua condanna , e confumarono il 
loro gloriofo martirio . 

j. Nello detto giorno , che fu il dì ij. di No- 
vembre dell' anno 308- , e nella fteflà città di Ce- 
farea , riportò la palma del martirio una fama 
vergine per nome Ennata . Ella non fi preferito 
da fe mcdefima, cornei fuddetti tre fanti Mar- 
tiri , avanti a Firmiliano , ma vi fu condotta da 
un tribuno di foldati , chiamato Mazia . Ave- 
va cottuiilfuo quartiere vicino alla cafa di En- 
nata , cd offèndo uomo violento , e di peffimi co- 
ttomi , fece di propria autorità prendere da’ fuoi 
foldati la fama Vergine , e fpogliatala delle fue 
velli lino alla cintura , la fece condurre in giro 
per le contrade , e per le piazze di Cefarea_> , 
c battere crudelmente . Dipoi la fanta Vergine 
essi malconcia fu presentata al tribunale del Pre- 
ndente . Coilui in cambio di difapprovare !a_> 
iniqua condotta dei tribuno , e di riparare i tor- 
ti a lei fatti , fdegnaro per la fua fermezza , e 
cotlanza nella Fede , la condannò ad eflerc bru- 
ciata viva ; e cosi la bcatiffima Martire tra le 
le fiamme diede compimento al fuo fagrifizio, e 
ai candidi gigli della verginità uni la roflèggian- 
te porpora del martirio. 

4. Aggiunge Eufebio dopo il racconto del mar- 
tirio di quelli, c altri Santi , che non contento 

Firmiliano d'incrudelire contro i vivi , llef« > 

eziandio il fuo furore verfo i morti. Perocché 
ordinò, che i cadaveri de' fanti Martiri fodero 
UTciati infepolti , e in preda ai cani , alle fiere, 
e agli uccelli di rapina fuori delle mura della cit- 
tà . E perchè ncifuno ardilfe di prenderli , e dar 
loro fcpohura , dettino una compagnia di folda- 
ti , che giorno , e notte fiaccherò la guardia , 
e invigiladèro , che niuno fi accottalfe a quei 
fagri corpi, ed efercitaiìe verfo di etti gli uifizj 
che ifpira ad ognuno non che la crittiana pietà , 
ma la ttcdà umanità naturale. Onde con orrore , 
e indignazione de' medefimi Gentili fi vedevano 
intorno alle mura della città , e apprettò le por- 
te di ella , fparfe quà , e là le lacere membra , e 
le oda fpolpate de' cadaveri di quegli eroi , che 
regnavano con Critto in Cielo , e che un giorno 
dovranno riforgere gloriofi , ed efercitare inlieme 
con etto un terribile giudizio contro coloro , che 
gli hanno ti barbaramente trattati e invita, e 
dopo morte . 

). Accadde però allora un tale prodigio , che 
ben diede a conofcere , quanto quella crudele., 
inumanità foflè capace di muovere a compadìone 
le ftedè cofe infettiate , non che le creature ragio- 
nevoli . Era , dice Eufebio tettimonio di veduta , 
l’aria limpida , e il Cielo Sereno , Nondimeno 


di repente fi videro le colonne , che (ottenevano 
1 portici della città ttillare come gocce di lagrime, 
e bagnate le piazze , e le contrade , come fe fotte 
caduta copiofa pioggia , benché neppure una Ari- 
la d' acqua fotte venuta dal Cielo . Onde tutti 
furono di lentintento , che le ttefiè pietre, quan- 
tunque dure, ed infenfibili , avellerò in un mo- 
do maravigliofo pianto Sopra la barbara empie- 
tà, e inumana ingiuttizia di quello Scellerato ti- 
ranno contro de’ fanti Martiri. Io non dubito , 
conclude Eufebio , che tali cofe non fieno tenu- 
te per favole , e per ciance da' pofteri , ma noti 
per tali le hanno tenute coloro , che ne fono fiati 
Spettatori . 

Aveva il Signore Iddio predetto nelle fante 
Scritture 1 , che il furore de' perfecutori de' Santi 
fuoi farebbe giunto a quelli eccelli di prenderse- 
la eziandio contro i loro corpi morti , con es- 
porli per cibo degli uccelli , e delle bettie . E però 
i Fedeli ricordevoli di quelle divine predizioni, 
punto non fi Scandalizzavano nel vederfi cotanto 
maltrattati da' tiranni ; anzi fi fortificavano vie- 
più nella Fede , perchè miravano accadere quel- 
lo , eh' era fiato da Dio predetto . E le i Gentili 
gl' infultavano , dicendo loro : Dov’ è il vottro 
Dio , e qual frutto ricavate voi dal fuo Servizio? 
Elfi Soffrivano in pace quelli infiliti e rimproveri , 
e fi confola vano colle promette infallibili di Dio 
onnipotente, il quale,fecondo ch'ei medefimo dice 
nel Vangelo 1 , ticn conto fino d'un capello de’fuoi 
eletti , e ad elfi retiituirà i loro corpi glorifica- 
ti, ed immortali . Impariamo dunque ancor noi 
a non ifcandalizzarci , nè a vacillar punto nella 
Fede , e a non dipartirci mai dal fedele Servizio 
di Dio, allorché vediamo le perfone dabbene 
opprettè, calunniate, e maltrattate dai cattivi 
si in vita , che dopo morte . Verrà , dice l’Apo- 
tlolo *, e verrà pretto un tempo , in cui , diffipa- 
te le tenebre di quello Secolo , triple nderà la ve- 
ra luce , che ricolmerà di gloria ineffabile i fervi 
di Dio , e riempierà di orrenda ed eterna confu- 
sone i malvagi . 

25. Novembre. 

S- Mose’ Martiri. 

Stalo III. 

Dalla lettera di s. Cipriano , e da altri autentici monumenti 
fi rilevano le anioni , e il martirio di 1 . Mose . Si veda 
il Talentoni nel tomo terrò , e il Card. Orfi net litro 
/intimo della Storia eccUfia/iica . 

S AN Mosè , prete della Chiefa Romana , di 
cui fi fa oggi commemorazione nel Martiro- 
logio , c uno di quei genero!! campioni , che 
conseguirono la gloriola palma del martirio nel- 
la perfecuzione di Decio Imperatore . Fu s. Mosè 
fui principio dell’ anno 150. arredato inficine 
con molti altri Criftiani , parte ecdefiaftici , e 
parte Secolari , e dopo aver fatta una generofa 

con- 
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confezione della fua Fede , fu meflò in prigione , 
e cogli altri Confeffori lafciato ivi a languire per 
un anno e più , di fame , e di fete , e d‘ ogni Torta 
di patimenti tra’ ceppi , a fine di fiancare la loro 
pazienza, eindurli a rendere omaggio alle pro- 
fane diviniti , Ma quale foffe il coraggio di Mo- 
aè , e de' Tuoi compagni , e quali i (entimemi 
dell’animo loro, difpoflo a (offrire qualunque 
pena , e la morte (iella fra’ più crudeli tormenti , 
piottoffochè cedere al Tiranno , e reliar privi 
della grazia, e amicizia di Dio , apparifce dalla 
lettera, che dando in prigione fcriflèro a s. Ci- 
priano Vefcovo di Cartagine, la quale fi ù con- 
servata fino a’ tempi nofiri , ed è uno de’ preziofì 
monumenti della htoria ecclefiatiica 1 . 

2. Su/al co/a , dicon' effi , più /élite può agli uo- 
mini avvenire , che il patire per amor di Cri Ho* e 
Jpirar V anima fra le mani de' carnefici , e fra' più 
feri tormenti , per mantenere inviolata la Fede al 
loro Dio ) Syal cofa più glorio/à , che l' effere {lira- 
to , e /legato , e /cornificato , ed efalare lo Jpirito 
nella conffpone di Criìto Figliuolo di Dio ) Sjfal 
eofa più difiderabile , che, abbandonato il Mondo , 
/olire a! Cielo , e lafciati gli uomini , tr ionfare tra 
gli /fngeli , e rotti gl' impedimenti del /écolo , go- 
dere liberamente de! divino colpetto } fila al co/a più 
amabile , che 1 ‘ e/Jere fatto partecipe de' patimenti di 
Cri fio , e collega della /ua pajfione , e portar feco in 
Cielo il tcfUmonio , e la gloria d' un immacolata 
oc Jet circa ? Sbycfla i la gloria d' un Crifliano , il 
rendere pubblica teflimonianga alla verità , e co! 
morire /aggiogar la morte , tanto dal comune degli 
uomini abbot tila , e per meiyp di e/fa con/eguire la 
beata immor lolita . A qui fi a gloria, Aggiungono 
effi , noi a/piriamo . A quella morte ci anima il Si- 
gnore colla tromba de! Juo Vangelo , dicendo'. Chi 
non prende la fua croce , e non mi feguita , non è 
degno d’ effor mio difcepolo ; e altrove: Voi fa- 
rete beati, quando farete odiati, e perfeguitati 
percagion mia; rallegratevi pure, perchè una 
ricompenfa grande vi afa apparecchiata in Cielo ; 
e di nuovo altrove : Chi persevererà fino al fine, 
fari falvo ; e a chi vinceri , conforme io ho vin- 
to , io datò da federe fui mio trono , come io 
Cedo fui trono del Padre mio . Onde noi infiam- 
mati da quelle /uè voci , come da tante fiaccole ar- 
denti , non /blamente non temiamo i / upphij , ma 
andiamo loro incontro , e fe non abbiamo ancora [par- 
fi il nofìro /angue , fiamo apparecchiati a /porgerlo . 

3. Tali erano i generofi fentimenti di s. Mosè, 
< degli altri Confelfori ritenuti nelle prigioni , i 
quali fi renderono illuftri non meno per la invit- 
ta loro fortezza nel difendere la Religione contro 
gli attacchi de' pagani , che per lo zelo , che ino- 
ltrarono nella medefima lettera per confervare 
illefa la feverità della difciplina della Chiefa con- 
tro gli aforzi di alcuni falli Crilliani, i quali aven- 
do rinunziato alla Fede , per non foggiacere ai 
tormenti, o per non perdere i loro beni nella 


ffeflà perfecuzione di Decio , pretendevano di 
edere amtneffi alla riconciliazione della Chiefa , 
e alla participazione de' divini mifterj , fenza_» 
aver date prima le convenienti prove d’ una vera 
e (incera penitenza , fecondochè preferivevano 
i Canoni; nè mancavano de’ preti indulgenti, 
iqualicon una falfa compatitone fi arrendevano 
alle loro iftanze , e davano loro una precipitata 
abluzione • A quelli tali fi era oppofto con pet- 
to forte e. Cipriano ; onde a. Moiè , e gli altri 
Confeffori approvando la fua condotta , enco- 
miarono la fua coffanza nel confervare il vigore 
dell’ ecclefiafficz difciplina , e nel reprimere I' au- 
dacia di coloro , che con fretta importuna vole- 
vano ottenere la guarigione delle loro profonde fe- 
rite . Sl/ello però, dicon’effi nella Addetta lettera 
a a. Cipriano , che ci ba maggiormente rallegrato , 
fi ì d' aver intefi , che con una giuffa e conveniente 
/(verità ti fei oppo fleti alla temerità di coloro, che 
fior dati della gravezza de' loro delitti , ne avevano 
quafi a viva firga Urappata da incauti preti l' affila- 
tone ; e ti alta profana facilità di quei , che avevano 
datole co] ’e fante ai cani , e gettato ai porci leperle-. 
Sbai conto fi farebbe della divina parola , t del timor 
di Dio , fi ai peccati fi concedere ti facilmente il per- 
dono ? Si dee certamente far loro animo , e fomen- 
tarli colla Jperanxa dì un opportuno foccorfi ; ma 
nello fie/fi tempo bi fogna ancora iflruirli colle divine 
Scritture , onde fieno perjuafi della enormità de' loro 
ecce/fi . fi facciano arditi e animofi per e/fer mol- 
ti . ‘frulla giova a diminuire il delitto la moltitu- 
dine de’ delinquenti . Si foggettino e/fi con umiltà , 
con modefiia , con pagienga , e con verecondia alla 
di/ciplina della penitenza ; coi) fi guari fono le ferite 
d' un' impiagata cofcienia ; coi) fi rifarcijcono le mi- 
ne della mente abbattuta ; coi ) fi eHingue il bollore 
delle agitate pa/fioni . 

4. Era allora la Cattedra di a. Pietro vacante, 
attefochè dopo il martirio del Pontefice a. Fabia- 
no , avvenuto ai 30 . di Gennajo dell’ anno 350. 
non fi era potuto venire alla elezione d’ un nuo- 
vo Papa a caufa della Addetta Deciana perfecu- 
zione , che incrudeliva contro la Chiefa . Ma 
finalmente fui principio di Giugno dell’anno ajt. 
effondo dato innalzato a quella dignità 1. Corne- 
lio , diede s. Mosè nuove prove della fua illumi- 
nata pietà , e del fuo zelo per la verità , e per la 
giuftizia in favore del fanto Pontefice contro l'ini- 
quo Novaziano , che fpinto dalla fua cieca ambi- 
zione fufeitò il primo feifma nella Chiefa Roma- 
na . Nel che il fanto Martire è tanto più com- 
mendabile , quantochè alcuni preti , e confefiori 
fi lafciarono fedurre dalle frodi dell’Antipapa 
Novaziano, e aderirono non folo allo feifma, 
ma eziandio agli errori , co’ quali ei pretendeva, 
che quegli , eh' erano caduti nella idolatria nel 
tempo della perfecuzione , non fi dovefiero , nè 
fi potettero dalla Chiefa ammettere alla riconci- 
liazione, quantunque pentiti, e difpofii a fot- 
X x 3 lo- 


fi) Qucfla lettera è inferita tra quelle di s. Cariano lavi, nelt e dizione di Pamelio , 
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toporii alla difciplina della penitenza fecondo le 
regole prefcritte da* canoni . 5 . Mosi adunque 
fopra ogni altro e riprovò il perfido fcifmatico 
Novaziano , e condannò la fua creila , e li tenne 
Tempre unito al legittimo Pontefice s. Cornelio, 
e alla dottrina della Chiefa cattolica. Onde il 
fuo efempio molto contribuì a impedire i pro- 
creili dello fcifma , e a rialzare ancora dalla loro 
caduta la maggior pane di coloro, che li erano 
lafciati ingannare dalle impoiiure dell' iniquo e 
fcifmatico Novaziano . Finalmente il Santo co- 
ronò tante , e sì illuif ri Tue azioni colla gloria 
del martirio, che dopo una lunga epenolillìma 
prigionia riportò nell'anno 251. , e probabilmen- 
te in quello giorno , in cui , come li dòte , fi fa 
di lui onorevole memoria nel Martirologio Ro- 
mano . Onde come un illullre Martire viene 
commendato , e celebrato tanto dal iuddetto fan 
Cipriano , quanto dal Pontefice s. Cornelio. 

Rollino imprelte nella noftra mente , e fcol- 
pite nel noflro cuore le belle e ardenti parole di 
quello Tanto Martire, e degli altri Confelfori , 
con cui elprclfero a s. Cipriano la loro fama dif- 
pofizione di fuffrire per amor di Critto ogni Torta 
di patimenti , a fine di efler fatti partecipi del 
calice della fua Paffione, c di confeguire la beata 
immortalità; e procuriamo noi pure , mediante 
il divino ajuto, di concepire la tleifa difpofizio- 
ne, per fopportare con pazienza , ed anche con 
ilarità di fpirito le varie e diverfe traverfie ed af- 
flizioni, delle quali abbonda la noitra mifera vi- 
ta ; giacché quetta è la via regia , che conduce 
alla gloria celetle, come infegnano le divina—» 
Scritture , e provano gli efempj di tutti i Santi . 
Profittiamo altresì delle loro fante maffime , per 
fare una condegna penitenza delle colpe coni. 
,melTe , a fine di placare la divina giuttizia, e di 
ottenerne dalla fua mifericordia il perdono . Ri- 
cordiamoci , che, (iccome le gravi malattie, e 
le ferite profonde del corpo non fi guarifeono fe 
non con molta diligenza , con diete rigorofe , 
con medicine amare , e con tagli doloroli : così 
le gravi infermità e piaghe dell’anima , contratte 
per li peccati, fpecialmente abituali, per gua- 
rirne, richiedono della fatica , de* gemiti di ve- 
ra contrizione , e delle opere penali , proporzio- 
nate in qualche modo alla malizia e gravezza 
delle colpe commefib . Onde il fagrofanto Con- 
cilio di Trento 1 ha definito , che la penitenza , 
fecondo la dottrina de* fanti Padri , i un battefi- 
molabonofo , e che fine magnit fielibut , & Ubo- 
riti 11, non fi ricupera quella integrità , e rinno- 
vazione di fpirito , che fi era ricevuta nel batté- 
fimo , e dipoi col peccare, fi è mil'eramernc— » 
perduta . 
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2 6- Novembre . 

S. Pietro Alessandrino Vescovo 
e Martire. 

Secolo l/. 

Nel tomo f. delle Memorie eccltfiafliche del Tillemont fi ri - 
porta ciò • che ci rimane di più certo . e di più aulenti C 
co nella Storia tccltfialUca incorno a tjuefto Santo . 

L A Chiefa d* Alellàndria nell’Egitto, fonda- 
ta già da s. Marco Evangelifta , fn ne’ primi 
fecoli illutirata da molti grandi uomini , i qua- 
li colla loro fatuità e dottrina la renderono ce- 
lebre in tutto il Mondo criftiano . Uno di eflifu 
s. Pietro , detto I’ Aleilàndrino , sì per efière na- 
tivo di quella città, e sì ancora perchè come 
Vefcovo governò quella gran Chiefa, eh’ era ca- 
po di tutte le Chiefe dell’ Egitto , della Tebaide , 
e della Libia , e che teneva nella gerarchia eccle- 
fiaiiica il primo polio dopo la Romana . Egli 
fuccedè in quella Sede a s. Teona circa la metà 
dell’anno 300. , e rifplendè come un altro lumi- 
110 fi filmo in ogni genere di virtù , delle quali 
era adorno; onde dagli Scrittori della Storia eccle- 
fialiica viene appellato un uomo ammirabile , un 
maetiro eccellente della pietà criliiana , e un pre- 
lato illuftre non meno per la feienza profonda—, 
delle divine Scritture che poiledeva , che per gli 
eiercizj della vita Tanta , e irreprenfibile , ch'egli 
menava. 1 primi tre anni del fuo governo patto, 
tale furono pacifici , inquantochè non pativa la 
Chiefa alcuna perfecuzione dagl'imperatori pa- 
gani , ficchi egli ebbe libero il campo d’ iftruire i 
Fedeli nelle fame mallìme del Vangelo , di vifita- 
re le Chiefe foggette alla fua giurildizione , e di 
confortare e animare tutti a fervire Iddio nella 
maniera, che conviene alla profefiìone Crittia- 
na , profefiìone Tanta e immacolata , per far ac- 
queto del regno de’ Cieli. ElTendo nell’anno 303. 
fopravvenuta la fiera e crudele perfecuzione degl’ 
Imperatori Diocleziano e Maffimiano , che riem- 
pì di lìragi tutto l'Imperio, come fi dille ai 31. 
dello feorfo mefe , e altrove fovente , il s. Ve- 
fcovo non fi perde di coraggio , ma raddoppiò 
la fua vigilanza , e follecitudine paliorale , Por- 
tando i Fedeli a mantenerli fermi e cottami nella 
Fede , e a deprezzare le fottanze , e la vita , e 
tutte le cofe del Mondo per confeguire la gloriofa 
palma del martirio ; e intanto egli non celiava 
di porgere al Signore ferventi preghiere , accom- 
pagnate da ftraordinarie penitenze e mortifica- 
zioni , a fine di ottenere a fe medaimo , e al fuo 
popolo il neceflario foccorfo dalla divina miferi- 
cordia . Gli effetti fecero chiaramente vedere, 
quanto follerò a Dio gradite, ed accette le lue 
orazioni, eie Tue diligenze, poiché la Chiefa-, 
d’ Aleflandria , e le altre Chiefe dell’Egitto, e 
della Tebaide fopra 1 ' altre fi légnaiarono sì nel 
uumero, e sì nel coraggio, e nell’ invitta for- 
tezza 


Digitize 


rOOg 



VITE DI' SANTI. NOVEMBRE. 


tetta d’ ogni forti di pedone , di ogni età , Cef- 
fo , e condizione , le quali combatterono intre 
pidamente per la pietà, e riportarono gloriofe 
vittorie de' tormen i più atroci , e de' tiranni più 
crudeli, come fi dille lotto I* ideilo giorno ji. di 
Ottobre, eli dira ancora ai 30. di quetto mete 
nel profeguimento della medeiima perfecuzione ; 
la quale in Egitto duro per lo fpazio di anni 
dieci incirca . 

a. Ma fe il finto Vefcovo godeva di vedere 
tante fue pecorelle ferme ,e coltami nella fedeltà 
dovuta a Dio fino alla morte , non gli mancarono 
però motivi di molto rammarico, ed afflizione , 
poiché vi furono di quelli ancora , che vinti dall’ 
atrocità de’ tormenti cederono ai tiranni j e altri 
rinunciarono , almeno elternamente , alla profef- 
ijone crittiana , atterriti dalla fola apprettitene de’ 
medefimi tormenti , eh’ erano loro preparati ; e 
altri finalmente con maggior viltà e codardia pri- 
ma d’ ellcte interrogati e chiamati in giudizio,ab- 
bandonarono la Religione . Che però il lauto Pre- 
lato etortò eihcacemente tutti colloro a riparare 
le funelie loro cadute con una falutare peniten- 
za , e come un medico fapientifiìmo procurò di 
applicare i rimedj convenienti a rifiutare le gra- 
vi loro ferite . A quell’ effetto , fecondo la diver- 
tita delle piaghe di quelli mifert Gridimi , che 
fi chiamavano caduti , egli preferifle diverfe me- 
dicine di penitenza , eh’ ellì dovevano fare prima 
di eltefe riconciliati colla Chiefa, e ammolli alla 
partecipazione de' divini milterj , con quattordi- 
ci canoni penitenziali , che Ibno un preziolo mo- 
numento della fagra antichità , ne’ quali fi ammi- 
ra non meno il fuo zelo per mantenere il vigore 
della difciplina , che la fua faviezza , dilcrezione, 
e carità verfo i medefimi caduti. Tra quedi caduti 
fi annoveravano eziandio de' fagri miniltri della 
Chiefa, e fra eflì un certo Melezio Vefcovo di 
Licopoli nella Tebaide, il quale convinto di aver 
facrificato agl' idoli , e di altre fcelleratezze , fu 
da a.Pietro depolto e privato del grado epifcopale 
in un fi nodo di alcuni Vefcovi, ch'egli tenne a 
qued’ effetto , per riparare allo fcandolo , che 
quel difgraziato Vefcovo aveva recato alla Chiefa, 
fecondochè veniva preferitto dai canoni dell'ec- 
clefiadica difciplina. Codui però in cambio d’umi- 
liarfi , e di far penitenza del fuo enorme delitto , 
amò meglio di ribellare al fuo legittimo Superio- 
re, qual era il Vefcovo di AlefTandria , e feparan- 
dofi dalla Chiefa cattolica , farli capo d’ un parti- 
to fcilmatico . Nè di ciò contento , ebbe la teme- 
rità di avventare delle calunnia contro il a. Pre 
lato , ed eccitare de’ tumulti, e delle divifioni nelle 
Chiefe dell' Egitto , e della Teoaide , lo quali du 
ramno per molto ftmpo eziandio dopo la morte 
del fanto Vefcovo . 

3. Soffri 1. Pietro con mirabile manfuetudine 
gl’ intuiti di quel forfennaro. e ài dardi avvelenati 
della maledica fua lingua non oppofe fe non io 
feudo d' una invitta pazienza . Ma nel tempo 
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ftelTo non rallentò punto dalla feverità della di- 
fciplina ecclefiaflica tanto contro di elfo , quan- 
to corneo i fuoi partigiani. Tra quelli fi anno- 
verò Ario , il quale eliendo diacono della Chiefa 
AlefTandrina , mollrò fin d’ allora il luo mal ta- 
lento , e il fuo genio turbolento , e amico delle 
novità, onde dal (auto Prelato fu cacciato dalla 
Chiefa, e feomunicato , benché poi codui lotto 
s. Achilia , fucccifure di s. Pietro nel Vefcovato 
di Alelfandria , folle riconciliato colla Chiefa, e 
anche promoffo al lacerdozio ; con che il Santo , 
lenza penfarvi , gli diede maggior credito e au- 
torità, per ifpandere la fua detellabile ed empia 
erefia , che da lui ha prefi) il nome, e ch'egli 
cominciò a vomitare dalla fua bocca infernale 
circa I' anno 319. fiotto 1. AlelTandro fuccefforc di 
a. Achilia , come s' è detto nella Vita del medefi- 
mo s. Alefiandro ai 28. d'Agotlo . Intanto il fanto 
Vefcovo Pietro continuò a reggere con pari ze- 
lo , e vigilanza il fuo gregge , e a fortificarlo 
vie più nella Fede contro la perfecuzione , che in 
Egitto fu rinnovata con maggior furore, prima 
da Galerio Madìmiano , e poi da Maflìmino Da- 
;a Imperatori . Tra tante procelle, e temperie, 
da cui fu agitata la Chiefa d' Alelfandria , aveva il 
Signore prefervato il fanto Vefcovo dai cadere 
nelle mani de’ perfocutori , acciocché potellè in- 
coraggiare i Fedeli nel combattimento , e inviar- 
li al Cielo avanti a fe per mezzo d’un gloriofo 
martirio , che moltiliìmi di loro (offrirono per 
amore di Gesù Critto . Venne finalmente il tem- 
po , in cui piacque a Dio di coronare le apollo- 
liche fatiche del fuo fervo fedele colla gloria 
del martirio . Egli fu nell' anno 3 1 1 . arredato per 
ordine di Mafiìmino , e decapitato ai 16. di No- 
vembre i e infieme con eflò furono ancora mar- 
tirizzati i fanti Faullo, ed Ammonio preti, s 
altri miniflri della medefima Chiefa Aleilanùrina. 

La maggior forte , e confutazione , che pol- 
la avere fu queda Terra un pallore di anime, 
è Tenta dubbio quella , eh’ ebbe quedo fanto 
Vefcovo , di cooperare alla falute del fuo greg- 
ge , e d’ inviarne molti avanti a fe agli eterni 
godimenti del Paradifo . Siccome al contrario 
non vi è colà, che più aftiigga l’animo d’un 
buon pafiore , quanto la caduta , e prevaricazio- 
ne di quelli, che voltando le fpalle a Dio, fi 
danno in preda al vizio , e fi efpongono al peri- 
colo di una tremenda ed eterna dannazione. Ma 
con querti tali fa d' uopo imitare lo zelo , e la 
condotta del medefimo Santo , donandoli cioè 
opportune, importune , come dice I’ Apoftolo , a 
correggeifi de’ loro falli , e a farne una condegna , 
e falutare penitenza , e applicando , come fapien- 
te medico , i rimedj , e le medicine della me- 
defima penitenza , fecondo la diverfità , e la_u 
maggiore, o n.mor gravezza delle loro fpiritua- 
li infermità. Nè conviene ammetterli alla par- 
tecipazione de’ divini mUlerj , fe non danno le 
debite, e convenienti prove di un (incero pei. 
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timento, ed' una vera emendazione. £ fe mai 
accadeflè ciò, che avvenne a a. Pietro Aleflin. 
daino col Vefcovo diLicopoli, che alcuni, co- 
me frenetici , fe la prendefTero contro del medi- 
co , che cerca di guarire le loro piaghe , e ri- 
cufaflero di fottoporii a quelle regole di peni- 
tenza , che la Chiefa prefcrive ; non per quello 
bifogna rallentare il vigore della difciplina , nè 
arrenderli alle loro infane voglie , ma comparen- 
doli e fopportandoli appunto, come frenetici, 
pregare Iddio per loro , ed edere fermo , e co- 
llante nell' adempimento del proprio dovere . 
Cosi tra gli altri infegna a tutti i minifiri della 
Chiefa s. Bjfilio Magno nella fua terza lettera ca- 
nonica . Egli dopo avere annoverati i varj gra- 
di, e le diverfe forte di penitenza , che fecondo 
la difciplina di quei tempi li dovevano prefcri- 
vere ai peccatori , conchiude la lettera con-, 
quelle notabili parole: Che fi alcuni , die’ egli, 
non vogliono emendare i loro cattivi cefi unii , e 
ornando di fervire ai piaceri della carne , piatto fio- 
ehi a Dio , «5» fanno indurfi a conformare la vita 
loro alle regole de! Vangelo , noi et protcfiliamo di 
non aver nulla che fare con quelli tali . Peroccbl la 
Scrittura c' infogna, eie qualora t‘ ha che fare con 
perfine difiubbidienti , e oHmate nel male , fi dee 
penftre a filvare in tutti modi l'anima propria . 
S Y?n fia dunque mai vero , ebe noi confutiamo di 
fe> tre inferno con effe ; anij temendo lo tiretto con- 
to , che dobbiamo rendere a Dio della noHra condot- 
ta , e ripenfando al fua terribile giudizio , guardia- 
moci dal perderci eternamente per gli altiui peccati . 
Dobbiamo beni) e notte e giorno , e finta fiancar- 
ci /congiurare qucHi miferi peccatori a ravvederfi , e 
a far penitenza ; ma noi non dobbiamo lafciarci traf- 
portare dalle loro iniquità : dobbiamo defiderare co* 
tutto l’ardore di guadagnarli , e liberarli da’ lacci 
del demonio ; ma ]e non pefifiamo ciò ottenere , pro- 
curiamo almeno di /campare le anime noflre dall'eter- 
na dannazione , 

ij. Novembre . 

S. Massimo Vescovo di Torino, e 
S. Massimo Vescovo di Riez ■ 
Secolo V. 

Le notizie intorno s Maffimo Vefcovo dì Torino fi po/fono 
vedere prefio il Canonico GaUiqia nella fua raccolta delle 
Vita de ‘ Santi det Piemonte fiampata in Torino t an- 
no '7tA. tom. i , e prtjfo il Tillemont nel tom. itf. delle 
Memorie ecclefiafiiche . E quanto a l. Maffimo Vefcovo 
di Pier, fi vedano gli autentici monumenti riportati dal 
Sur io Jouo qui fio giorno , ed anche il Tillemont ne ! to- 
mo it. delle fi addette Memorie ecclefitafiithe . 

D UE fanti Vefcovi col nome di Maffimo fio- 
rirono nel V. fecolo della Chiefa ; uno nel- 
la noflra Italia , t fu s. Maffimo Vefcovo della 
cittì di Torino capitale del Piemonte ; e i' altro 
nelle Gallie , e fu e. Maffimo Vefcovo di Riez cit- 
tì delia Provenza , S. Maffimo Vefcovo di Torino 


fu celebre non meno per la fantitì , che per la 
dottrina, di cui rendono eziandio di prefente tetti- 
monianza le molte Omilie , che di lui ci reflano . 
Ma poche fon le notizie , che delle fue azioni 
particolari a noi ha trafmefiè la Storia ecclefiaftica. 
Si crede ch'egli foflè nato, o almeno allevato nella 
cittì di Vercelli , poiché in uno de'fuoi fermoni 
li gloria di avere avuto per padre fpirituale, e 
macllro nella pietì il grande s. Eufebio Vefcovo 
delia medelima cittì di Vercelli ; il che li dee 
intendere d’ eflere fiato educato fotto la difcipli- 
na dei difcepoli di s. Eufebio . Non fi fa in qua- 
le anno fofie il Santo innalzato alla cattedra epi- 
fcopale di Torino, ma probabilmente ciò fegul 
poco dopo l’anno 410. , giacché efièndo nell’ an- 
no 465. intervenuto ad un concilio di «t. Vefco- 
vi tenuto in Roma dal Pontefice s. Ilaro , egli fot- 
tofcrilfe il primo dopo il medelimo fanto Papa , 
anche a preferenza del Vefcovo di Milano fuo 
Metropolitano, che affittò al medelimo concilio; 
il che, come ofièrva il ven. Card. Baronio , fi 
dee attribuire non tanto al concetto , che fi avea 
della fua dottrina , e fantitì, quanto alla fua avan- 
zata etì, e all’ anzianitì del tuo epifeopato . Nel 
lungo tempo che governò la Chiefa di Torino , 
ebbe il Santo molto da faticare sì nel combat- 
tere gli avanzi dell’idolatria, che ancora vi ri- 
manevano ; sì ancora nel confutare l’erefie , che 
in quei tempi infetlavano la Chiefa cattolica; e 
sì finalmente per ifradicare le fuperfiizioni , i via;, 
egli abufi, che regnavano tra i fedeli commeffi 
alla fua cura . 

a. Sebbene dalle leggi degl’ Imperatori crifiia- 
ni fofie fiato reveramente proibito il profano 
culto degl’ idoli , tuttavia i contadini della cam- 
pagna, come meno efpofii alla villa de’ magifira- 
ti , ritenevano gl’ idoli nelle loro cafe , e facevano 
ancora ad effi de' profani facrifizj. Il fanto Prelato 
nelle lue viGte patiorali procurò con molta dili- 
genza di togliere Umili abominazioni . Ma per ve- 
nirne più facilmente a capo inculcò con gran forza 
ne'fuoi difeorfi a' padroni del le pofieffioni,e tenuta 
l'obbligo,che loro correva, d' impedire per quan- 
to potevano , e di abolire le fuddette profaniti, 
fe non volevano renderli effi medefimi colpevoli 
avanti Pio de' peccati , che commettevano i loro 
contadini . £ non vi fcuja gii , egli dice in uno de* 
fuoi fermoni , dalla colpa il no» averlo voi coman- 
dato , perciò balia fi, opere , che nelle tenute vofire fi 
commettano facrilegj, e non vietarlo , per efer colpe- 
voli , a/ficurando l" /Ipoilolo , che non filamente pec- 
ca chi fa male , ma ancora chi confinte , maffimamen * 
te filopud impedire. E da un altro fermone del 
Santo apparifee il frutto, ch’egli ritrafle dalle 
fue efortazioni fatte fu tal propofito , poiché in 
eflo fi rallegrò col fuo popolo , che da’ padroni 
delle tenate fi fodero purgate le abitazioni della 
campagna dall’ infezione dell’ idolatria . Con 
pari ardore, e zelo il s. Vefcovo impugnò l’ere- 
de tanto degli Ariani , alcuni de' quali rimane- 
vano 
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vano ancor* nella Tua dioceG , e che per opera 
fua furono convertiti alla Fede cattolica , quan- 
to de’ Pelagiani , Neftoriani , e Eutichiani , che 
inforfero ai tempi Tuoi, e ch’egli confutò non 
meno colla Tua voce , che co’ Tuoi fcritti , interve- 
nendo a quell’ effjtto a var; concili, e fpecialmen- 
te a’concilj tenuti nelle città di Miìano.e di Arici . 

j. La ftefia premura ebbe i. MafGmo nell’eftir- 
pare dal fuo popolo gli fcandali. e gli abufi, i quali 
corrompevano la purità de’coftumi.Uno di eflì era 
quello di certi augurj., e di allegrie, e tripudi, che 
fi praticavano nel primo giorno dell’anno, chiama- 
to con nome latino le calcr.de di Gennaio . In que- 
llo giorno fi enervavano con particolare atten- 
zione il volo, e il canto degli uccelli, e l’ incontro 
cablale degli animali , per indi trarne augurio di 
fautto o influito dito degli affari, e come (uol dirli, 
di buona, o cattiva fortuna nel rimanente dell'an- 
no. Cosi pure nel medefimo giorno fi davano le 
perfone comunemente in preda a folli allegrie , 
mafcherandoG in diverte fogge , e prorompendo 
in parole fconce , nella maniera poco difiìmile a 
quella, che pur troppo fi pratica ai giorni noitri 
net tempo chiamato del carnevale . Contro que- 
lli diibrdtni , come inconvenienti , e affatto con- 
trari all 1 profeffìone crittiana, acremente declamò 
il Tanto Prelato , ficcome fecero nel medefimo fe- 
colo i ss. Agoftino , Giovanni Grifoilomo , e Pie- 
tro Grifologo, e gli altri fanti Padri : onde fimi- 
li abufi furono tolti, ed aboliti dal Criilianefimo 
nel fuddetto primo giorno di Gennajo . ( Dio vo- 
lere che un tale efempio fervide a difingannare 
i Gridimi , i quali fi lafciano fedurre a partecipa- 
re delle marcherate, e altre diHolutczze del car- 
nevale! ) Ecco come il Santo declama in uno 
dei fuoi fermoni contro Amili diflolutezze : Siiti 
Maggior palaia , ( die’ egli ) e he traifòrmarfi in fra- 
ne guife , e fino di fiere , t di beHie , uomini da Dio 
creali a fu a immagine ? Sua! vaniti più in/ffriUU, 
eie deformare quei volto , ebr Iddio fi degni fabbri - 
tare colle proprie mani f Sua! più deteHabile /cioè- 
ebetx 1 , ohe Jciogliere la lingua per proferire parole 
/conce, ed o/cene , e fare tutto a! rnejcio di quello, 
tbe far fi dovrebbe ? 

4. Era il Tanto Vefcovo afltdno nel predicare 
la divina parola al fuo popolo ; ed aveva rice- 
vuto da Dio un particolare talento di fermoneg- 
giare anche all’ improvvidi con molta proprietà 
ed efficacia .Grande altresi era il frutto, eh’ ei ri- 
traeva da'fuoi fermoni per l' emendazione de’ co- 
fiumi; poiché le Tue parole erano animate dal- 
la virtù dello (pirito, e avvalorate dagli efempj 
della Tua vita Tanta , e irreprenfibile . Dai mede- 
fimi fuoi fermoni apparifee , eh’ egli era Tempre 
intento , e follecito nel provvedere ai bifogni fpi- 
rituali, e temporali del fuo amato gregge , fino 
a privarli delle cote nccelfarie, e a patir la fame 
per fovvenire alle indigenze dei poveri , e degli 
affamati. E perchè tapeva, che il frutto della 
cura paftorale delle amine viene tutto da Dio, 


giacché , come indegna l’Apoilolo , nè chi pianta, 
nè chi innaffia fa nulla , ma Iddio dolo dà l' accre- 
deimento ; perciò porgeva continue, e ferventi 
preghiere alla divina bontà , acciocché fi degnad- 
fe di dpargere le due copiode midericordie dopra di 
de , e Copra il duo popolo , il quale ne dpcrimentò 
gli effetti, dpecialmento nelle incurfioni de’ bar- 
bari, che nel decolo V. inondarono, e devatla- 
rono le provincie, e città d’Italia; poiché la 
città di Torino fu predervata dagl* incendi , r . 
faccheggiamenti , a cui foggiacquero molte altre 
città . In una di quelle incurfioni avvenne , che 
alcuni Torinefi comprarono a vii presso le cole 
depredate dai barbari nelle città confinanti ; on- 
de quei tali furono dal danto Prelato fortemente 
riprefi, perchè cosi fi forteto renduti partecipi, 
e complici delle altrui ruberie , intimando loro 
che non potevano ottenere da Dio il perdono del 
loro peccato , de non redimivano ai padroni le 
code ingiuflamente , e con mala fede comprate . 
Terminò il Santo la fua faticoda carriera fu qua- 
tta Terra colmo di anni e di meriti , non dapen- 
doli nè il giorno , nè 1 ' anno della Tua beata mor- 
te , de non che dall’ edere intervenuto al Concilio 
di Roma nell' anno 465. in età avanzata , come fi è 
di dopra accennato, fi argomenta , e fi crede , che 
poco dopo , e forfè nel feguente an.466. paldaflè 
ai godimenti del paradido , e il Tuo nome è notato 
nel Martirologio Romano ai 15. di Giugno . 

5. S. Maffimo Vefcovo di Rie* nacque circa 
l'anno 380. in una Terra chiamata Decornerà 
nella diocefi di Riez di genitori criltiani , e vir- 
tuofi , i quali al’ infinuarono di buon’ora il timor 
di Dio, e le tante maffime della Religione ; e 
ficcome il Signore 1 ’ aveva dotato d’ un naturala 
docile, derio, e inchinevole alla virtù , cosi tal- 
mente ne profittò, che confervò intatta l’inno- 
cenza bat telimele, e fatto adulto , deprezzando 
i giuochi, e traflulli giovanili, fi applicò tutto 
allo findio delle lettere, cagli eferciz; della pie- 
tà crittiana, e fpecialmente alla lezione, e me- 
ditazione delle divine Scritture con vantaggio 
tale dell' anima fua , che fece voto di perpetua 
esilità , e fi mantenne fempre lontano da ogni dis- 
ordine . In mezzo al Mondo , e in abito decolare, 
dicono gli Scrittori delle due azioni , menava una 
vitali regolata, che fembrava un religiodo, e 
riguardandoli come pellegrino, e foreftiere Tu que- 
lla Terra , tenevi tutti i Tuoi voti, e defiderj rivol. 
ti al Cielo. Si elercitava di buona voglia nelle ope- 
re della midericordia , tinto raccomandate da Ge- 
sù Criflo nel Vangelo a’ Tuoi degnaci, e fin dove 
a’ e (tendevano le lue forze, diftri baivi abbondanti 
limoline ai poveri , per radunarli con ette un ricco 
capitale di meriti nella patria celefte , e goderne il 
frutto in eterno . Quanto il Servo di Dio era libe- 
rale , e benigno verdo degli altri ; altrettanto era 
aufiero, e riflretto verdo le medefimo , mortifican- 
doli continuamente con digiuni, con vigilie, e eoa 
altre penitenze • 
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6 . Cosi vide Mafiìmo per molti anni nella cala 
paterna , finché afpirando a una maggior perfe- 
zione, com’ è proprio delle anime giutte di non 
mai arredarli, ma di Tempre avanzarli nel cam- 
mino della virtù , fi rifolvè , come un altro Àbra- 
mo, di ufcire dalla patria , e da'parenti, e ab- 
bandonar tutto , per feguire la vocazione di Dio, 
e confagrarG interamente al Tuo Tervizio . Scelte 
a quell' effetto il deferto dell’ itola di Lerino , do- 
ve s. Onorato , come fi dille nella Tua Vita * , 
aveva pochi anni prima fondato un celebre mo- 
naftero , e vi aveva ftabilita un’ efatta difciplina 
monadica . Vi fu Mafiìmo accolto con giubbilo 
da s. Onorato , e lotto la Tua direzione egli s’avan- 
zò talmente negli efercizj della vita penitente e 
mortificata, e nella pratica delle virtù proprie 
del Tuo dato, che eguagliò non folo , ma fupsrò 
i più perfetti religioni di quella Tanta Comunità . 
Quivi fu , dice uno degli Scrittori delle azioni 
del Santo , dov' egli acquiltò quelle ricchezze di 
lumi, e di grazie , che poi fpandè nella Tua pa- 
tria , allorché Iddio lo chiamò a governarla co» 
me padore , e dov' egli , fenza faperlo , fi pre- 
parò ad efercitare con tanto ludro le funzioni 
del Vefcovato . Io vi renio grafie , o Signore , 
efclama il fuddetto Autore , che vi fitte degnato di 
accendere quella fiaccola i) ri/plendente , per illumi- 
narci nelle tenebre di quefio fecola , e per infegnarci 
a cercar Poi no tiro unico e fornaio bene , acciocchì 
quelli, che vogliono camminare per la via della fa- 
tate , pojfano trovarla facilmente , e quelli che non 
fe ne curano , fieno inelcujabili nella loro trajeura- 
teiga , e infingardaggine . 

7. Avvenne intanto, che s. Onorato fu nell’ 
anno 426. eletto Vefcovo delia città di Arles , e 
codretto ad abbandonare il governo del mona- 
fiero di Lerino . Prima di partire da elio per la 
fuaChiefa, propofe a’ fuoi monaci la perlona di 
a. Mafiìmo, come il più adattato a fuccedergli 
nel carico di Tuperiore ed Abate -, etuttivicon- 
fentirono di buona voglia , per la dima , che ave- 
vano della fua virtù, e per l'amore, che a lui 
portavano, ficcome egli vicendevolmente ama- 
va tutti con una lineerà dilezione . Allora fu che 
I. Onorato ( foggiunge il fuddetto Autore) qual 
litro Mosé lafciando il deferto di Lerino , furro- 
gò in luogo luo Mafiìmo , come un altro Giofuè , 
adinché conducete il popolo di Dio nella Terra 
promeflà , eh* è quanto dire , guidalTe quella nu- 
merofa Comunità di rfligioli nella via della per- 
fezione , licché giungeflè al polfcllo del regno de’ 
Cieli, eh’ é l’ unico feopo , a cui debbono ten- 
dere tutte le premure , e follecitudini de’ fupe- 
riori delle Comunità religiole . £ in effetto fan 
Mafiìmo colle Tue efficaci irruzioni, e co’ fuoi 
fanti efempj perfezionò talmente l’opera inco- 
minciata da 1. Onorato , che il monallero di Le- 
rino era univerfalmente riguardato come una 
icuola di fantità, e un (eminario di uomini intigni 


per pietà , e per dottrina,! quali per lungo tempo 
edificarono la Chiefa , e Iparfero di per tutto il 
buon odore delle loro Angolari virtù . Benché fan 
Mafiìmo avelie un baffìfiimo concetto di Te mede- 
fimo , e fi confideraffe come il minimo fra tanti 
fanti monaci , ai quali prefedeva come loro ca- 
po , ed Abate ; tuttavia invigilava con fomma 
premura, che fi ofiervaflèro elettamente le re- 
gole dell’ Iftituto preferii te da 5. Onorato ; fi at- 
tendefie da ognuno allo ttudio della mortificazio- 
ne, e dell' orazione ; e non G rallentane in alcu- 
na minima cofa la rigorofa difciplina , che vi 
aveva introdotta c ff abilita il Tanto Fondatore . 
1 fuoi efempj erano una continua iltruzione , e 
inficine uno dimoio a quei rcligiofì, per avan- 
zarli ogni giorno più nella perfezione , e per cam- 
minare, fenza fiancarli, nella via anguffa della 
croce , che conduce all’ acquìfio del Paradifo . 
Ond’é, che a quel monallero concorrevano da 
ogni parte perfone , anche delle più illufirinel 
fecolo , per abbracciare la vita monadica , e 
fantificare le anime loro , come tra gli altri fe- 
ce s. Eucherio , che fu poi Arcivefcovodi Lione, 
il quale ha laTciato ferino del monallero di Le- 
rino allora governato da a. Mafiìmo quel bello 
elogio, di cui fi fece menzione nella Vita dello 
Beffò s. Eucherio , riferita ai ih. di Novembre 
nella prima Raccolta delle l'ite de' Santi . 

8. Sebbene il s- Abate procurale di vivere na- 
feofo agli occhj degli uomini , e perciò non li 
produceffè in pubblico fuori del recinto del Tuo 
monafiero , contuttociò lo (ptendore della fua 
virtù fi diffufe ne’ circonvicini paefi della Proveu-. 
za , e altrove . Ond’ effóndo vacato nell’ an. 4)1. 
il Vefcovato della città di Frcjus per la morte di 
•.Leonzio, il Clero, e popolo della medefima 
città pofero gli occhj fopra di lui, e l’elelfero 
per loro pallore. Al primo avvifo, ch’ebbe—, 
(. Mafiìmo , d’ una tal elezione , fe ne fuggi dal 
monafiero , e fi nafeofe in un luogo ii appartato 
nel bofeo di quell’ Ifola , che per quante diligen- 
ze facelfèro, tanto i deputati della città di Frejut, 
quanto i fuoi monaci, non fu pofiìbile di ritro- 
varlo . Egli (lette allo (coperto , ed efpofio all* 
ingiurie dell’aria , e alla pioggia, che quali di 
continuo cadeva dal Cielo per lo fpazio di tre 
giorni, e di tre notti, finché i fuddetti deputati 
(e ne partirono , e così gli riufeì di elimerfi dal 
foggiacerc a quel carico , che gli fi voleva im- 
porre. Ma nell’anno feguente 4 a 3. il Signore 
difpoTe, che (offe obbligato ad affumere il go- 
verno della Chiefa di Kiez fua patria . ConcioC- 
fuché effóndo paffuto all'altra vita il Vefcovo di 
quella città, egli fu eletto di unanime confenfia 
dal clero , e dal popolo a riempiere quella fede ; 
e (ebbene quella volta pure Te ne fuggiffè, im- 
barcandoli fui mare verTo le coffe d’Italia, tut- 
tavia fuinf-guito, e raggiunto da coloro, che 
la città di Kiez aveva invialo , per (applicarlo 
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ad edere loro pallore , e gli convenne cedere , 
non oflante la foa ripugnanza , alle loro preghie- 
re , e al la volontà de’ Vefcovi della Provenza , 
i quali lo codrinfero ad accettare quella dignità , 
e a farli da loro confacrare Vefcovo della me- 
defima città . 

9. Allora fu , che le virtù di s. Maflìmo rice- 
verono un nuovo luttro dal miniflero epifcopale , 
ch’egli efcrcitò in una maniera fanta , irrcpren- 
li bile , ed accetta a Dio , e agli uomini. Il Tuo 
tenore di vita quanto alla fua condotta perfonale 
era lo fteffo rigore di digiuni, di vigilie, di ci- 
lizj , e di auflerità , fe non che li aggiungevano 
le fatiche delle funzioni padorali, alle quali il 
a. Prelato era arduamente applicato. Noi vor- 
remmo poter riferire le azioni particolari , che 
renderono illudre, e celebre il fuo governo cpif- 
copale , eh’ efercitò per lofpazio di treni’ anni 
interi , ma lo Scrittore della fua Vita contento 
di farci fapere ingenerale, ch’egli era il padre 
de’ poveri , il protettore delle vedove e degli 
orfani , il confolatore degli afflitti , e il foflegno 
e rifugio di tutti quelli, che a lui ricorrevano 
ne’ loro bifogni fpirituali c temporali, fi diffon- 
de folamente in narrare i miracoli , de’ quali il 
Signore fi degnò onorare in gran copia il fuo Servo 
fedele. 1 più Arepitofi miracoli da lui fatti, furono 
di rifufeitare tre morti, raccontati dall’Autore 
della fua Vita con circodanze si minute , e si na- 
turali, che neflun uomo ragionevole può ricu- 
fare di predargli una piena credenza . Il primo 
avvenne nella feguente maniera. Un fanciullo, 
ch'era nipote d' un diacono di Riez , chiamata 
Anfano , e da lui allevato con molta cura, gio- 
cando con altri fanciulli , cadde dalle mura della 
città, e fracaffatafi la teda, immantinente fpi- 
rò . Avviato Anfano del funedo accidente , pre- 
fe il corpo morto del fanciullo , e non arrifehian- 
dofi di prefentarlo al fanto Vefcovo , acciocché 
gli rendeffe la vita, perchè gli era nota l’umiltà 
del Santo, e quante egli abborriffe ogni ombra 
di vanità , lo ripofe nei letto del fanto Prelato in 
tempo, ch’effo celebrava i divini uifizj nella—» 
chiefa, pieno di fiducia di ottenere per mezzo 
fuo la bramata grazia . S. Maliìmo , a cui il Si- 
gnore aveva rivelato ciò eh’ era feguito , nel 
comparirgli avanti il Diacono , lo riprefe feve- 
ramente di quello , che aveva fatto . Ma il Dia- 
cono, fenza turbarli , fi gettò ai fuoi piedi, e 
abbracciando le ginocchia del Santo , li protellò 
con ferma fede, che non l' avrebbe lafciato , fe 
non prometteva di rifufcitargli il nipote defun- 
to : Voi potete farlo ( gli diceva piangendo ), 0 lau- 
to Pallore , giacche il Signore vi ha rivelato la fua 
morte , e quello ch'io ho fatto. Si molle il Santo 
a compadrone delle fue lagrime , e s’ incamminò 
yerfo la camera , dove dava il cadavere del fan- 
ciullo . Voleva andarvi folo , ma il popolo , eh’ 
era nella chiefa , fuo malgrado gli tenne die- 
tro, per trovarli prefente al miracolo . Il Santo 
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giunto alla camera , e accodatoli al ietto, dov’ 
era il cadavere del fanciullo , fi proflrò in ora- 
zione ; dipoi lo prefe per mano , e lo redimi 
vivo e fano al diacono Anfano , efclamando il 
popolo t Gloria fia a Dio ; e affollandofi tutti per 
vedere , e parlare al fanciullo rifufeitato , di- 
modoché con gran fatica potè il Santo sbrigarli 
da quella folla di gente , e ritornare alla chiefa a 
compiere i divini utlìzj . 

io. Così pure egli rifufeitò una giovinetta fi- 
gliuola unica di una vedova , e un giovane mor- 
to pel morfo di un cane arrabbiato ; redimì la 
vida a più ciechi, 'e guarì moltifiimi infermi, 
Ognuno fi può immaginare quale rifpetto , e ve- 
nerazione conciliaffero al fanto Vefcovo predo ii 
popolo di Riez tanti prodigi , che il Signora, 
continuamente operava per mezzo fuo > della 
qual cofa egli provava non piccola pena , te- 
mendo il veleno della vanagloria , e qualche fca- 
pito alla fua umiltà . Che però avvicinandoli il 
tempo del fuo pedàggio da queda vita all'eter- 
na , fecondo la rivelazione , eh’ ei ne aveva avu- 
ta dal Cielo, rifolvè di allentarli dalla città di 
Riez , e prefa licenza dal fuo popolo , che con 
gran difpiacere lo vide partire , fi portò a De- 
cornerà , luogo della fua nafeita , per ivi termi- 
nare il corfo della vita , lontano dal tumulto del 
popolo, e da ogni onore, chea lui farebbe per 
fare . Giunto colà , e ricevuto con grande alle- 
grezza da’ fuoi parenti , manifedò loro , eiiere_» 
proflimo il fine della fua vita ; il che fece cam- 
biar ii loro gaudio in molta medizia . Di fatto 
pochi giorni dopo il fanto Prelato , avendo lun- 
gamente falmeggiato , fi mife in letto come per 
dormire, e placidamente fpirò la fua beata ani- 
ma ai -7. di Novembre circa l’anno 460. La dan- 
za , in cui morì, fu di repente ripiena d* una 
fragranza d'odore foaviflìmo , che era certamen- 
te un fimbolo di quella fragranza di purità , e di 
virtù, di cui fu adorna l’anima fua, finché vide 
in Terra, e un faggio di quelle foavifiìme deli- 
zie, che andò a godere nel Paradifo . Avvifato 
il popolo di Riez della morte del fuo fanto Pa- 
dore , fe n’ andò in folla a Decornerà , e con fom- 
mo onore , e con inni, e cantici volle trafportare 
il corpo di lui alla fua città . Accadde che per 
idrada incentrarono il cadavere d'una giovane 
morta , per nome Decima , che fi portava alla 
fepoltura . Quelli , che portavano il feretro del- 
la defunta , pieni di Fede ne’ meriti del fanto Ve- 
fcovo , lo accodarono alla calla , in cui era ri- 
pofio il fagro fuo corpo , e fupplicarono il Signo- 
re a degnarfidi modrare la virtù del fuo Servo, 
col rifufeitare la giovane . Coda mirabile 1 La 
giovane aprì gli occh; , ritornò in vita , e sbal- 
zando dal feretro , accompagnò ella pure cogli 
altri il convoglio non già lugubre , ma trionfale 
delle Reliquie del fanto Prelato. Grande dipoi 
fu il numero de'miracoli , che il Signore continuò 
ad operare per intercefiione del fuo Servo fedele . 

y y Oh 


3S4 


SECONDA R 

Oh quinto Iddio è mirabile ne* Tuoi Santi, 
efclama il Salmitta 1 ! Oh quinto I grande , o Si- 
gnore , ei dice altrove 1 , 1* onore, che voi dif- 
penfite a'voftri fervi ed imici ! Adoriamo anche 
noi, lodiamo, e glorifichiamo l'infinita borni, 
e clemenza del Creatore , e fupremo Padrone 
verfo le Tue creature • Egli le arricchifce di doni , 
e di grazie fenza numero , mentre vivono , e le 
ricolma di gloria ineffabile dopo la loro morte. 
Ma nel tempo ftifio ricordiamoci, che la via, 
per cui i Santi giunterò a tanto onore, e confe- 
guirono tanta gloria , furono le mortificazioni-, 
le umiliazioni, e l* annegazione continua di fe 
ftcfii , e delle loro paflìoni . Iflì , dice il foprad- 
dctto Reale Profeta Veminarono prima nelle la- 
grime , e poi raccolfero frutto abbondante., 
con efultazione : la loro vita parve agli uomini 
carnali mifera, e luttuofa, ma ella andò poi a 
terminare in una fomma onorificenza fenza pa- 
ragone maggiore , e piò gloriofa di quella di tut- 
ti i principi e monarchi del Mondo . Avanti ai 
loro fepolcri fi proftrano le ielle coronate , e 
fopra le loro ceneri depongono eflèi loro diade- 
mi, e implorano fupplichevoli il loro padroci- 
nio . A quelle vere onorificenze, a queite fovra- 
ne grandezze ogni Crifliano può afpirare , e per 
quanto vile , e abbietto apparifea agli occhj degli 
uomini, può, mediante la divina grazia, dive- 
nir grande avanti a Dio, e confeguire ■ fovrani 
e perpetui onori , che godono i Santi in Cielo, 
fc fedelmente fegue le loro tracce , e imita gli 
eleinpi delle loro virtù nel breve tempo , che vi- 
ve fu quella Terra. L'vero, che non a tutti i 
Santi il Signore concede il dono de' miracoli, 
che concedi ai. Maliimo, e a molti altri - Ma 
chi non fa , che un tal dono nulla contribuì fee a 
renderli più grandi , più fanti , c più felici nel di- 
vino colpetto , come apparifee dall'efempio di 
a. Giovanni Batiila , il quale febbene per tefii- 
monianza di Gesù Grillo medelitno nel Vange- 
loMia uno de' maggiori Santi , che regnano in 
Cielo } pure dallo Hello Vangelo fi zitella , eh* 
egli non fece alcun miracolo , ni operò prodigio 
veruno 5 . 

28 . Novembre . 

S. Giacomo dilla Marca . 

Secolo XV 

Le anioni del Santo fono ampiamente riferite dal V tdingo 
ut gli Annali de’ Minori tomo 6. e 7. Si veda ancora 
la Vita J ernia eia Paola Regio V tfco\-o di t^iio Equen- 
Je , e ftampata in Napoli C anno if*8. , e quella di Gio- 
vanni Bai/ fi a Barbieri , fi impala in Roma i anno 1 6 j 6 , 

N Acque s. Giacomo 1 * anno 1391- di poveri 
agricoltori nel caftcllo, detto Monte Bran- 
done della dicceli d’ Alcoli nella Marca Anconi- 
tana , ed effendo rimato orfano in età di fette an- 
ni , fu da* Tuoi fratelli dettinato a guardar le pe- 
to P/e< 7 * \ 6 - U> P/* U* * 7 . (!> Pf J||. 
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core alla campagna . Ma il Signore , che 1 * aveva 
eletto a cofe maggiori , difpofe , che Giacomo 
atterrito da un lupo , che più volte lo moleftò , 
fenza però far male alcuno nè a lui, nè al fuo 
gregge , fuga irte in una Terra vicina , chiamata 
Ottìda, e fi ricoverato predò d'un facerdote fuo 
parente, il quale feorgendo la buona indole del 
giovanetto , gl'infegnò i primi rudimenti delle 
lettere, e le fante madìme della Religione j e 
dipoi lo mandò a ftudiare la lingua latina nella 
città di Afcoli , e fuccediva mente le leggi civile, 
e canonica nella Univerfuà di Perugia . Compiuti 
i fuoi ftudj , egli fu ricevuto in cala d’ un gentil- 
uomo della medefima città di Perugia , e poco 
dopo da edo condotto a Firenze , dove quel gen- 
tiluomo era -dato provveduto d'una carica ono- 
revole . In quetta città Giacomo fu deputato giu- 
dice fubalterno nel tribunale , chiamato de' danni 
dati, il qual uffizio efercitò per qualche tempo 
con molta integrità , e con foddisfazione di fur- 
ti j finché attediato delle brighe, e occupazioni 
mondane, e illuftrato da lume celetfc , rifolvft 
di voltar le fpalie al fecolo , e confagrarli al divi- 
no fervigio in qualche Religione . A quett* effet- 
to egli £ preferirò al Priore della Certofa di Fi- 
renze, e gli fece ittanza di effere tmmeiTo tra 
quei Religiofi folitar; . Avendo incontrato delle 
difficoltà d'edere ricevuto in quella Religione , 
o almeno venendogli differito ('adempimento del 
fuo detiderio , fi parti da Virenze , e portatoti ad 
Affili, s* indirizzo al Superiore de* Frati Minori, 
dell* Oflervanza , ovvero Offcrvanti , dimoran- 
te nel convento della Madonna degli Angeli , da 
cui fu benignamente accolto , e veli ito dell* abi- 
to di s. Francefco nell'anno 1417. feda di s. Gia- 
como ApoHolo , ond* è , eh* egli lafciando il no- 
me di Domenico , che gli era fiato impolto nel 
battemmo , prefe quello di Giacomo • 

2. Col prendere Giacomo la divifa de* difee- 
poii di s. Francefco, s‘inveftì ancora mirabilmen- 
te dello fpirito del fuo Fondatore , e cominciò 
e proleguì poi fempre con fervore la carriera 
d’ una vita umile , penitente , mortificata , 
adorna di tutte le virtù criftiane e religiofe . Non 
contento delle aufterità e penitenze prefcriite 
dal fuo lfiìtuto , egli ne praticava delle altre più 
rigorofe , per viepiù domare il fuo corpo , e fog- 
gettarlo , e renderlo ubbidiente allo fpirito j co- 
me fu quella di portare fuila nuda carne per lo fpa- 
zio di diciotto anni una corazza di ferro, che 
poi cambiò per configiio del fuo confelfòre in un 
ruvido ciliaio ; e di non mangiar mai nè carne , 
nè latticini pel corto di trent'anni, finché a ca- 
gione dello ttomaco indebolito , e dell* età avan- 
zata , fu da s. Bernardino da Siena Tuo Superiore 
obbligato a cibartene qualche volta , benché di 
rado . Cosi pure il fuo ripoto non eccedeva le 
tre , o al più le quattro ore , fpendendo il rima- 
nente della notte in orazioni, e in pie medita- 
* zioni. 

a (4) Mutik. II. lf. (f) Jo. io 41. 
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xioni . Nettuno era più pronto di lui alle fatiche , 
e ai minitterj vili ed abjetti ; neflùno più ub- 
bidiente ai cenni, non che ti comandi de'fuoi Su- 
periori; nefluno più umile, e manfueto nel trat- 
tare co’ fuoi confratelli , e nel fopportare le in- 
giurie ; nefTuno più amante della povertà, che 
riguardò Tempre , come l'ornamento lingolare 
del fuo Ordine , e l’eredità del fuo Tanto padre 
Francefco ; nefluno finalmente più attento , e vi- 
gilante nel cuftodire i fuoi fentimenti, e fpecial- 
mente gli occhj , che in vita Tua mai non fifsò in 
alcuna femmina , onde Coleva dire, che non ne co- 
nofceva veruna . Non ottante però quelle Tue 
cautele, econtinue, edafpre mortificaaioni , il 
Signore perniile , ch’egli, a guifa del Tanto Apo- 
dolo delle Genti, provette acuti {limoli, e ga- 
gliarde tentazioni di carne , le quali fervirono 
a viepiù umiliare il Servo di Dio, e a farlo ge- 
mere colle parole del medelimo Apollolo : Ali- 
fero me , quando farò Utero da quello corpo cori uni- 
bile \ Durò per molti anni quella moietta lotta, 
finché celebrando meflà nella Tanta cappella—, 
della Madonna di Loreto , e raccomandandoli di 
tutto cuore a quella Regina degli Angeli, e Ma- 
dre di mifcricordia , e di purità , acciocché gli 
ottenefle la liberazione da quello nemico do- 
mellico, ne fu eiaudito , apparendogli la fantillì- 
n a Vergine , e allìcurandolo , che da quel tempo 
in poi non avrebbe più patito tali tentazioni , 
come di fatto avvenne • 

j. Avendo il Santo fatto gli (ludj delle fagre let- 
tere con molto profitto , attefo il fuo Angolare 
talento , e attefa ancora la Tua feria applicazione , 
fu da’ fuoi Superiori dellinato alla predicazione 
della parola di Dio , che divenne poi la più fre- 
quente ed afiìdua occupazione, nella quale im- 
piegò il rimanente della vita con gran frutto delle 
anime , che per mezzo fuo fi convertirono a 
via di falute, e profittarono nella pietà criltia- 
na . Giuufe all' orecchie del Pontefice Martino V. 
la fama delle virtù di Giacomo, e del fuo zelo 
nel predicare la parola di Dio ; onde ficcome 
allora ferpeggiava in molti luoghi d’ Italia , e 
fpecialmente nella provincia della Marca una fet- 
ta peliilenziale di eretici chiamati Fraticelli , i 
quali con una fimulata pietà infettavano i popoli 
de’ loro errori ; cosi il fuddetto Pontefice Marti- 
no deputò il Servo di Dio a predicare da per tutto 
contro tali impotlori , e a difmgannare i popoli 
fedoni dalle perverte loro opinioni . Eleguì il 
Santo prontamente la commilitone pontificia , e 
feorrendo per ogni luogo , ove regnava una Umi- 
le pelle , e predicando con grande efficacia la—, 
parola di Dio,gli riufcl di convertirne molti,i qua- 
li abiurati i loro errori , ritornarono al grembo di 
fama Chiefa . E febbene più volte gli follerò dagli 
eretici tele delle inlìdie per torlo di vita , e cor- 
refle pericolo di divenir vittima del loro furore ; 
non per quello fi arreflò il fuo zelo , avendolo 
il Signore in modo particolare difefo , e prefer- 


vato dal cadere nelle mani di quei fanatici. 

4. Ma a coltivare un campo più vallo , e ad 
innaffiarlo co' fuoi fudori , lo deilinò Eugenio IV. 
fucceflbre di Martino V. nel Pontificato . Impe- 
rocché trovandoli la Boemia , 1* Ungheria , la 
Bofnia, e altre provincia del Settentrione feon- 
volte , e infettate dall' erelie , che li andavano 
in quelle parti di giorno in giorno più dilatando 
colla rovina e perdizione d’ innumerabili anime 
criltiane ; il Pontefice inviò colà il nottro San- 
to con ampie facoltà , acciocché colla virtù ed 
efficacia delle lue prediche , e con ogni altro 
mezzo , eh' ei giudicafle più efpedieute , pro- 
curane di richiamare quei popoli dalle tenebre 
dell'errore alla luce della cattolica verità, co- 
me di fatto egli efegui con incredibili fatiche 
foliérte per la gloria di Dio , e per la falute., 
de' fuoi profiìmi ne' molti anni, che dimorò in 
quelle regioni, paflàndo d’una Terra in un’al- 
tra, fecondoché richiedeva il bifogno, e fpar- 
gendo da per tutto il feme evangelico della pa- 
rola di Dio, che riufeiva tanto più efficace ad 
ammollire i cuori di quelle genti barbare , ed in- 
colte , quantoché le Tue parole erano avvalorate 
dagli efempj delle Tue Angolari virtù , ed anche 
accompagnate da' miracoli , che Iddio operò in 
benefizio del fuo Servo fedele. Predicando egli 
nella Bofnia con fervido zelo contro i Manichei, 
che in gran numero infettavano quel Regno, e 
feducevano molti, la Regina , la quale proteg- 
geva quegli Eretici , concepì tale fdegno con- 
tro di lui , che appoliati quattro ficarj, ordinò 
loro di privarlo di vita . Colto il tempo , e l' oc- 
cafione opportuna, cofloro a Hai irò no il Santo, 
il quale nel vederli venire contro di fe colle fpade 
nude alla mano : Fate pure , dillh loro, {fenden- 
do le mani verfo il Cielo , quello che lidio vi per- 
metterà di fare . lo fono pronto a foffrire la morte 
per la profcjfcne della Fede cattolica . Appena egli 
ebbe pronunciate quelle parole, che i ficarj per 
virtù divina rimafero immobili , colle braccia 
fofpefe in aria , fenza poterle più abballare, onde 
atterriti e llupefatti gridarono : Perdonaci, 0 uo- 
mo fanto ; abbiamo peccato contro Dio , e contro di 
te , abbi di noi pietà . Ed egli rendendo loro bene 
per male , pregò il Signore per eflì , e fatto il fo- 
gno di croce fopra ciafcun di loro , rettimi a tutti 
1* ufo delle braccia . Così pure effóndo andato a 
trovare il Santo un famofo mago feguace della 
fetta de' Manichei , per difputare con eflolui , e 
afiafcinarlo co' fuoi incantelimi ; s. Giacomo non 
folamente lo confufe , e convinfe de’ fuoi perverti 
dogmi, ina coll* autorità di Dio concedutagli lo 
fece ammutolire ; e così mutolo rimafe fino alla 
morte . 

5. Quelli , e altri miracoli contribuirono a 
rendere più fruttuofo il fuo minuterò apoltolico 
colla converlione di molti eretici alla Fede cat- 
tolica, e col ricondurre innumerabili peccatori 
fui buon fènticro della virtù : onde divenne aliai 
V y a cele- 
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celebre il Tuo nome , e dii principi a e Vefeovi 
di quelle pirli egli eri i gin chiimito , e pre- 
galo illunemente a portarli nelle loro cittì a 
predicarvi la divini parola, come fece per tut- 
to il tempo , che vi fi trattenne , dall' anno 
cioè I4}i. fino all' anno 1440. , in cui fece ritor- 
no in Italia . Quivi il Santo non illette oziofo , ma 
continuò le fue apolloUche fatiche, con cgtial fer- 
vore, e copiofo fu il frutto , eh' ei raccolfc in quid 
tujte le cittì d'Italia, nelle quali feguitò nel ri- 
manente della fila vita a fpargere la dottrina evan- 
gelica , e ad impiegarli nel procurare la filate de' 
fiioi predimi . Non fu però la Tua virtù efente dalle 
calunnie, e perfecuzioni degli emoli, ed invidiofi, 
i quali laceravano la Tua fama con accufe d’ erefia, 
e di altre falfe imputazioni , Egli foffri per qual- 
che tempo con pazienza, e manfiietudine , com* 
è proprio degli uomini fanti , fimili calunnie j ma 
poi temendo, che da effe non ne provenifle impe- 
dimento , c pregiudizio al frutto della fua predica- 
zione , ricorfe alla Sede Apoflolica , acciocché 
colla fuprema fila autoritì inettcfTe iu ficuro la 
fi:a riputazione , e proteggeffè la purità della fila 
dottrina dalle impollure , e detrazioni de' Tuoi 
a v ver far; . Sedeva allora, nell'anno cioè 1461. , 
nella cattedra di s. Pietro il Pontefice Pio li. , il 
quale accolfe benignamente le fuppliche di Gia- 
como , e con un filo breve a lui indirizzato , leni- 
ficò al Mondo la fua innocenza , e impofe filen- 
2Ì0 a coloro che non ccifavano di calunniarlo , e 
di ofTufcare la fila fama colla taccia d’ eretico , 
perchè in alcune materie di dottrina, non defi- 
nite dalla Chiefa, egli non feguitara le opinioni 
particolaridelle loro fcuole, ma teneva, c info- 
gnava altre opinioni, ch'ei credeva più conformi 
alla verità , ed erano appoggiate all’ autorità di 
celebri dottori cattolici . 

6 . Gli ultimi quattro anni della fila vita furono 
dal Santo, benché già molto avanzato nell 1 età, 
impiegati nei predicare la divina parola , e in 
altre funzioni facerdotali nella città di Napoli, 
dove con grande itlanza era fiato chiamato dal 
Re Ferdinando , il quale provò tale foddisfazione 
nell’ udirei tuoi difeorfi , e tale fu ancora il concet- 
to di fantità , in cui teneva l'uomo di Dio, che 
richiefe al Pontefice Sifto IV, , e ottenne nn ordi- 
ne indirizzato al medefimo Santo , che in quella 
, città doveflè filiate la fua dimora , com’ ei fece in 
ubbidienza de* comandi pontifici . Aveva il Santo 
nel decorfo della fua vita patite varie , e dolo- 
rofe infermità, con cui il Signore raffinò fempre 
più la virtù del fuo Servo , avendole eflb fofferte 
con una fiamma pazienza, e tranquillità di ani- 
mo, mediante il divino ajuto, che implorava 
con fervorofe preghiere , Era fovente afflitto 
ora dalla podagra , che per molti giorni lo te- 
neva inchiodato nel letto lenza che potclTe muo- 
verli ; ora da dolori acuti di calcoli ; ora da—» 
fluito di fangue , e da tale languidezza di do- 
mato , che gl' impediva di prender cibo ; ora da 


una violenta colica, la quale negli ultimi anni 
più fpellò lo tormentava , e che pofe finalmente 
termine a’ (uoi giorni fu quella Terra . Concioflìa- 
chè eflèndofi quello male più del folito aggrava- 
to , e prevedendo egli vicino il fuo palleggio da 
quella vita , vi fipicparò con atti ferventiffimi 
di carità , e con ricevere i Sagramenti della—» 
Chiefa con una tenera divozione , e cólmo di 
meriti, e di anni , invocando i dolciumi nomi 
di GESÙ*, e di MARIA , rendè placidamente 
i‘ anima al Creatore ai 38. di Novembre dell’ an- 
no 147Ó. ottantefimo quinto della fua età , illu- 
Arato dal Signore in vita , e dopo morte con 
molti miracoli ; tra* quali il più celebre è quello 
eh’ egli operò nella città di Brcfcia , mentre ivi 
predicava, con redimire la vita a un fanciullo, 
il quale era fiato da un Ebreo uccifo in odio della 
critliana Religione , 

Le due prove, a cui fu foggetto quello San- 
to , 1' una di eflère per motti anni molcllato da 
veementi tentazioni impure, e l’altra di Tuffi-ire 
varie , e dolorofc infermità , debbono fervire di 
conforto, e definizione a tutti coloro , che ef- 
perimentano le fiefTe tentazioni , e molcfiie. Di 
conforto , per non ifgomcntarlì , nè perderli d’ a- 
nimo, e molto meno turbarfi, e inquietarli, giac- 
ché anche le anime più fante , c care a Dio han- 
no provato lo Hello combattimento dalle loro 
concupifeenze , da cui non fu efente nemmeno il 
grande Apollolo delle Genti , il quale perciò era 
cofiretto ad efclamare 1 : Injelix ego turno ; ani! 
me liberabit de torpore morti 1 br/jus ) b'tieo miteni 
alitila legcni in membri t meit repugaantem ligi 
mentii mete * . Mifcro me ! quando farò libero da 
quetlo corpo corruttibile ? quando celierà quella 
pugna tra la carne , e lo fpirito, tra la parte fu- 
pcriore della mia mente , e la parte inferiore 
de’ miei membri è D’ ifiruzione poi , a fine di 
ufare le Itelfe armi, che i Santi tifarono , per ri- 
portare la vittoria di tali tentazioni, e non mai 
confcntire al peccato . Sono quelle armi la mor- 
tificazione della notlra carne , la cufiodia de’ fen- 
timenti , fpecialmente della villa , che fopra ogni 
altro tende inlidie alla pudicizia, la fuga delle 
occaftoui , e 1’ umile, e perfeverante orazione 
a Dio , c il ricorfu alla protezione della fantillì- 
ma Vergine Madre , e Avvocata fpeciale della pu- 
rità. E le accadelle a qualcuno ciò , che accadde a 
quello Santo , anzi allo llellb Apollolo a. Paolo >, 
che non oilantc tali diligenze, pure duralle la ten- 
zione , non per quello li dee perdere il coraggio, 
nè mai celiare dall’ orazione , poiché certamen- 
te fi riceverà dal Signore la grazia di refillere, 
come convicue alla tentazione medelìma , e di 
eflerne ancora liberato , quando farà efpediente 
all' anima propria . Cosi pure allorché liamo af- 
filiti da dolorofe infermità, ricordiamoci, eh’ 
clfe fono un mezzo utiliffimo , per foddisfare alla 
divina giufiizia per li itollri peccati , per purifi- 
care, e fantificare le anime uoflre , e per acqui- 
li a re 
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Aire un cumulo di meriti per la vita eterna . E 
perciò ad efempio di s. Giacomo , e degli altri 
Santi chiediamo al Signore la grazia di loppor- 
tarle , com’ eflì fecero , con pazienza , e con 
rallegnazione alla fantiflìma Tua volontà . 

29. Novembre . 

B. Silvestro Abati • 

Secolo XII. e XIII 

La fua Vita feruta da Andrea Ciac ohi di Fabriano monaco 
òilvejlrino , e autore contemporaneo t fu Jiampata in V t- 
trenta t anno if9v. » e fi trova eziandio nell' trilioni re- 
centi del Surio folto il ai 16. Novembre , in cui ne fa 
commemorazione il Martirologio Romano • 

I L beato Silveftro, Fondatore della Congrega- 
zione de’ monaci , detti dal fuo nome Silve- 
ttrini, nacque- 1 * anno 1 177. in Ofimo cittadella 
Marca d’ Ancona, d' una nobile famiglia , chiama- 
ta de* Guzzolini . Suo padre appellato Ghifiliero, 
dopo che gli ebbe fatto fare i primi ftudj in Ofi- 
mo , lo invio a Bologna , acciocché attendelfe 
alla giurifprudenza in quella celebre Univerfità , 
e cosi fi abilitale a coufeguire le cariche e di- 
gnità , che convenivano alla fua nafeita . Ma il 
beato giovane , parendogli, che lo iludio delle 
leggi civili diminuire in lui, e quali eftinguelfc 
quel gulto dell’ orazione , e della pietà criftiana , 
di cui il Signore 1 * aveva favorito fino dai Tuoi più 
teneri anni , lo abbandonò ben pretto , e fi appli- 
cò alla fagra teologia , c alla lezione delle divine 
Scritture, che fomminittravano un dolce pafcolo 
all* anima fua , poiché mentre il fuo intelletto 
rimaneva viepiù 'liuti rato dalle verità della Fe- 
de , fi aumentava nel fuo cuore 1* ardore della 
carità , e un lineerò defiderio di far acquilto de’ve- 
ri beni, che altri non fono, né poflono eflère 
fe non quelli del Cielo , che non padano col tem- 
po , ma durano in eterno . In tutto il tempo , che 
egli fi trattenne in Bologna, meno una vita riti- 
rata , e lontana affatto dai divertimenti , e dagli 
fpaffì del fecolo , impiegando nell* orazione , e 
negli efercizj di divozione quell* ore , che gli ri- 
manevano libere , e fopravanzavano ai Tuoi tiudj • 
Compiuto il corfo della teologia , fece ritorno 
alla patria, ove provò gli effetti dello fdegno di fuo 
padre, il quale era di lui malcontento, perchè 
trafeurato lo ftudio della giurifprudenza, fi fede 
applicato a quello della teologia ; onde per lo 
fpazio di dieci anni non volle nò vederlo , nè par- 
largli • Sopportò Silvefiro con pazienza la pater- 
na indignazione, fenza nè alterarli, nè perdere 
il rifpetto , che a lui doveva ; e continuò a nu- 
trire l'anima fua delle celefti verità, e a me- 
nare una vita divota , e applicata alle opere.* 
buone • 

a. Intanto egli fu provveduto d* un Canonica- 
to nella Chiefa cattedrale di Ofimo, e promoflò 


dal fuo Vefcovo agli Ordini fagri , e al faccrdozio. 
Onde fi apri un largo campo al Servo di Dio di 
fpandere in benefizio de' Tuoi profilimi quel capita- 
le di feienza ecclcfiaftica , che collo ftudio di mol- 
t i anni aveva acquiftata . Egli fi diede al fruttuo- 
fo efercizio della predicazione della divina paro- 
la , si con private ignizioni , e si ancora con pub- 
blici fermoni , per guadagnare anime a Dio , co- 
me fi conviene a chi è confagrato al minifiero 
dell'Altare, e gode le prebende ed entrate del 
Santuario. Accadde in progreffo di tempo, che 
alla Chiefa di Ofimo fu promoltb un Prelato , il 
quale co* fuoi pravi cofiumi , e co' mali fuoi por- 
tamenti fcandalizzava il fuo gregge in cambio di 
edificarlo . Che però il beato Silveftro mollò da 
quella fervente carità , di cui avvampava il filo 
petto , fi prefe la libertà di fare fopra di ciò delle 
umili e rifpettofe rapprefentanze al medefimo Ve- 
fcovo, pregandolo a ceffare dallo fcandolo, che 
recava al fuo popolo , e a condurre quel tenore 
di vita, che conveniva alla fua fagra dignità pa- 
fiorale. Mail Vefcovo, in vece di profittare di 
quefii caritatevoli avvili dell' uomo di Dio , con- 
cepì una Comma indignazione contro di elfo , lo 
rimproverò come un fevero cenfore delle azioni 
altrui, e lo minacciò d' interdirlo dal miniftero 
facerdotale , e di cacciarlo dalla fua Chiefa ; c in 
vero non lafciava paffare alcun* occafione , che 
non fi dimoftrafie fuo nemico , e non lo veflaffe , 
e perfeguitafie in molte maniere. 

3. Quelle vefiazioni e perfecuzioni fecero Ter- 
gere in mente al Servo di Dio il penfiero di 
allontanarli dalla città di Ofimo, e di ritirarli in 
qualche folitudine , per vivere feparato da ogni 
umano commercio negli efercizj della penitenza , 
e della contemplazione . Mentr'egli volgeva..» 
nell'animo quello difegno , avvenne, che una 
mattina dopo celebrate l'efequie funerali nella 
Chiefa cattedrale a un gentiluomo defunto, alle 
quali elfo pure come Canonico era intervenuto, 
fi trovò prefente , allorché fu aperta la fepoltu- 
ra , in cui doveva fotterrarfi il cadavere di quel 
gentiluomo $ ond'egli guardando curiofameme 
dentro la medefima fepoltura , vide in elTa il 
corpo d' un fuo parente morto alcuni giorni pri- 
ma , uomo già di molta vivacità e bellezza , vi- 
de , dico , quel corpo tutto feontraffatto , impu- 
tridito, ricoperto di vermi , e puzzolente . Quc- 
fia vifta lo colmò di orrore, e 4ilfe fra fc_> : 
lo fono aieffo quel , eh ’ egli fu , e fra poco io farò 
quel , ch'egli è e però ficcome Tempre più rima- 
le difingannato della fallacia, infiabilità, e iniferia 
delle cofe umane ; così fi confermò maggiormen- 
te nella rifoluzione di voltare le fpalle al Mon- 
do, e di confagrare il fuo corpo ai rigori della 
penitenza, e di macerare con merito la fua car- 
ne , primachè ella divenire pafcolo de' vermi , e 
preda della putredine • A quefio fine nell* an- 
no 1217. cinquantefimo della fua età fi partì 
occultamente di notte tempo da Ofimo , e andò 
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a nafcondcrfi in un luogo deferto lontano circa 
trenta miglia da quella cittì , otre intraprefe a 
menare una vita aufleriflìma , cibandoli di erbe , 
bevendo acqua pura , e prendendo un breve ri- 
pofo fulla nuda terra in una fpeionca , e occupan- 
doli in continue orazioni, e nella contemplazione 
delle cofe celcfti . 

4- Non pafsò molto tempo , che il Servo di 
Dio fu feoperto dagli abitatori d' un borgo vici- 
no, che apparteneva ad un gentiluomo nomina- 
to Corrado , il quale portatoli jt vietarlo , rico- 
nobbe Cubito chi egli era, attefochè alcuni anni 
prima lo aveva trattato nella corte del Governa- 
tore della Marca, ove Silveftro aveva avuto oc- 
calione di portarli a trattare alcuni adiri del fuo 
Capitolo di Olimo. Corrado adunque ammirando 
la virtù del Servo di Dio, con molte preghiere 
lo indufte a far la fua dimora in un luogo meno 
dilagiato, dove lo provvedeva ogni giorno del 
recedano alimento . Ma lo fpirito di penitenza , 
di cui Silveftro era animato , fece si , che per 
poco tempo ivi fi trattencflb . Se ne andò pertan- 
to in un' altra folitudine detta la Grotta , e quivi 
feguitò a macerarli con afpriffime penitenze..,, 
amando di vivere feonofeiuto adatto agli uomi- 
ni . Ma il Signore, che lo aveva eletto ad edere 
fondatore d' un nuovo Ordine, difpofe, che mol- 
te perfone andadèro a trovarlo, e che alcune di 
effe volcdero vivere folto la fua condotta edifei- 
plina. Sicché alla fine egli fu coftretto dalla fua 
cariti a fondare un monaftero in una feofeefa e 
dirupata montagna , dittante due miglia in_> 
circa da Fabriano , ove radunò i fuoi dit'cepo- 
li , ai quali preferide la regola di fan Benedetto 
da olfervarfi efattamento , e fenza veruna miti- 
gazione, e vi aggiunfe alcune particolari colli- 
tuzioni , che riguardavano la pratica di certe 
aufterità , e fopra tutto d’ una rigorofa povertà , 
e di un totale fpogliamento di tutte le cofe , che 
fi doveva da oflì ollèrvare. Quefto monaftero di 
Fabriano fu il primo , che il beato Silveftro 
fondò nell’anno laqi., e ben pretto gli convenne 
fondarne molti altri in varj luoghi della Marca , 
poiché ogni giorno fi aumentava il numero di 
coloro, che tirati dall’ odore delle fue virtù, e 
dall - cfatta difciplina , che fi ofièrvava da’ fuoi 
difcepoli , concorrrevano ad abbracciare il fuo 
lftituto , e a profetare la vita monadica fotto la 
fua condotta . 

5. Ma fe i buoni rimanevano edificati de’ fanti 
efempj , e delle infignì virtù del beato Silveftro , 
c de* fuoi monaci, non mancarono delle perfo- 
ne maligne, le quali interpretando tutto in ma- 
la parte ne mormoravano fenza ritegno , e dif 
approvavano quefto lftituto , come una novità 
pericolofa , e pregiudiziale non meno al pubbli- 
co bene , che alla Religione • A fine pertanto di 
far tacere quelle lingue malediche, il beato Sil- 
veftro ricorfe alla Sede Apofiolica , e nell’ an- 
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no 1247, ottenne dal Pontefice Innocenzo IV. , 
mediante una fua bolla in data de’ 27. Giugno 
l'approvazione del fuo lftituto j dopo il qual 
tempo eflb viepiù fi dilatò in altri luoghi colla 
fondazione di varj monafterj , e fpecialmente_, 
d' uno in Roma nella chiedi di >. Giacomo nella 
contrada della Longara inTraftevere, che in_» 
progredii di tempo fu poi trasferito nella chieda 
parrocchiale di s. Stefano del Cacco , ove anche 
di predente dimorano i monaci della medefima 
Congregazione detta de’ Silveftrini . Calmata in 
tal maniera la tempefta eccitata contro il Servo 
di Dio , e il fuo lftituto , egli attefe ne* venti 
anni, che fopravvitTe , a perfezionare infe me- 
defimo , e ne' fuoi difcepoli l’opera del Signore 
colla pratica di tutte le virtù criftianc , e religiofe, 
e fpecialmente di una rigida penitenza , e d’ un 
generale diftaccamento da tutti gli affetti terre- 
ni , finché colmo di anni , e di meriti, pafso da 
queftoeGlio alla celcfte patria a' ad. di Novem- 
bre dell'anno 1267. novantefimo della fua età , e 
fu si in vita , che dopo morte , onorato da Dio 
coll’ operazione di molti miracoli. 

La veduta del cadavere infracidato d'un fuo 
parente fini di difingannare il beato Silveftro del- 
la caducità , e vanità di tutte le cofe umane , e 
a farlo rifolvere ad abbracciare una rigidiftìma 
penitenza, e a mortificare, e macerare la fua 
carne con profitto dell' anima fua , prima che 
fofie dalla morte data in braccio alla putredine . 
Noi abbiamo continuamente fotto degli occhj 
de’ cadaveri di tante perfone a noi cognite , e 
congiunte co’ vincoli o dell' amicizia , o del (an- 
gue, che fono portati alla fepoltura , e ivi ab- 
bandonati ai vermi , e alla putredine , e delti 
quali fi può dire ciò che Ila fcritto in Ifaia 1 -.Sub- 
ter te Hernetur tinca, Ù operimeutum tu uni erutti 
verme). Profittiamone dunque ancor noi in van- 
taggio delle anime noftre ; difinganniamoci di 
tante idee vane , che ci formiamo delle cofe 
fallaci del Mondo i mortifichiamo eziandio la— • 
noftra carne con una difereta penitenza , e con 
negarle almeno quelle foddisfazioni , e quelle 
voglie, che poflbno tradire l'anima noftra, e 
precipitarla nell' abiftòdel peccato . 11 beato Sil- 
veftro alla villa di quel cadavere difle a fe mede- 
fimo : Io farà fra poto quel cb' egli i , fittomi egli 
fu quel cb'io jono. Lo tteflo ripetiamo noi pure, 
allorché vediamo qualche morto, a fine di tiare 
feinpre apparecchiati a quefto palio inevitabile , 
da cui dipende una tremenda eternità o di bene, 
o di male fenza fine . Il Demonio inganno i noftra 
progenitori colla menzognera promeffa , che_» 
non farebbero morti, benché guftallèro il frut- 
to , che il Signore aveva loro vietato colla mi- 
naccia della morte : Wfcquafuaiu moriemini , dif— 
fc loro il bugiardo . Ora che il maligno fpirito 
non può più ingannare i miferi figliuoli di Ada- 
mo con fintili prometfe , contro le quali oltre la 
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Tede efli hanno nna quotidiana efperienza , egli 
cerca di fedurli, e ingannarli , con fuggerir lo- 
ro di divertire la mente dal pendere della mor- 
te , come troppo funetto , e fpavontevole , o 
pure con farla loro credere molto lontana , e 
cosi addormentarli nel peccato , affinché fieno 
dalla morte colti all* improvvido , e perifcano in 
eterno . Avvertiamo pertanto di non lafciarci fe- 
durre , ni ingannare da limili artifizj , e fugge- 
ftioni diaboliche • Anzi pentiamo fpeifo alla mor- 
te , e penfiamoci feriamente , come c' infegna Id- 
dio medefimo nella Scrittura 1 , poiché quello i 
un mezzo efficaciffimo , per non peccar mai , e 
per fare in tempo opportuno penitenza de' pec- 
cati commeffi , e cosi mettere in ficuro 1' eter- 
na falute delle anime nortre . 

30. Novembre . 

SS- Martiri della persecuzione 
di Diocleziano b Massimiano. 

continuata nell'Oriente da Galerio Maffimiano, 
cdaMaffimino li., e poi rinnovata da 
Licinio Imperatori. 

Secolo IV. 

Intorno alla continuazione di quefla perfecuzione nell* O- 
nente fi vedano ti IH lem or, t nelle Memorie ecclefiafiiche 
tom . f. ai titolo della ptrjec unione di Diocleziano dalC 
art. 18. fino al fine , e i J/ioria e.chfiaftica dei Card. Orfi 
tom. 4. hb >0. E quanto alia perjecufione di Licinio fi 
veda il medefimo Tdltmont nello fi t fio tom. (. , e il Car- 
dinal O'fi hi. 11.5 | f. ejeguemi . 

N EL dì 31. dello feorfo mefe di Ottobre ri- 
ferin.mo il cominciarr.ento della perfecu- 
zione molla contro la Chicli in tutto il Romano 
Imperio cogli editti pubblicati nell* anno 30J. 
dagl’ Imperatori Diocleziano , e Maflìmiano Er- 
culeo , e *1 Tuo profeguitnento fino al giorno pri- 
mo di Maggio del 305. , in cui i mede fimi Impe- 
ratori, depofta la porpora , e la dignità impe- 
riale , fi ritirarono a menare vita privata , e in 
luogo loro furono dichiarati Imperatori e Augu- 
ri Coftanzo Cloro , e Galerio Maifimiano , che 
fin allora avevano tenuto il fecondo luogo , e il 
titolo di Cefari ; ficcome ancora nel tempo tieflb 
furono creati due altri Cefari, cioè Severo, e 
Marmino li. detto l)a;a. In tale occafìone fi 
fece una nuova divifione delle provincie dell* 
Imperio tra quefti quattro Principi . Coftanzo 
Cloro fi contentò delle Gallie , delle Spagne , e 
della gran Brettagna , che aveva fin a quel tem- 
po governate in qualità di Cefare* Galerio M af- 
finila no alla Tracia, c all'Illirico, che pofiède- 
va come Cefare , apgiunfe le provincie dell' Alia 
minore. A Severo furono aftegnate l’Italia, la 
Sicilia , e 1 ’ Affrica ; e a Maffimino la Siria, • 
V Egitto . Quella divifione dell* Imperio , u 
quello cambiamento dì prìncipi apportò ezian- 
dio del cambiamento, e della diverfità nelle co- 
li) Eoli. 7.40. 
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(e della crìRiana Religione, fecondo la differente 
qualità de' medefimi princìpi , che governavano 
le provincie Romane. Imperocché Coftanzo Clo- 
ro , ch’era favorevole ai Criftiani, avendo ac- 
quiftata maggiore autorità per la dignità d’im- 
peratore , fece fubito celiare la perfecuzione ne’ 
fuoi Stati , cioè non folo nelle Gallie, come ave- 
va procurato di fare anche da Cefare , ma ezian- 
dio nelle Spagne , e nella gran Brettagna, e re- 
ttimi una perfetta pace alla Chiefa . Cosi nell' 
Italia, nella Sicilia , e nell’ Affrica , che appar- 
tenevano, come fi è detto, 1 Severo, a poco 
a poco fi diminuì, e rallentò, e poi affatto fi 
eftinfe la perfecuzione , atiefochì quefte provin- 
cie erano in qualche modo foggette al fupremo 
comando di Coftanzo , come Augufto e Impera- 
tore nell' Occidente , da cui Severo , come fem- 
plice Cefare , doveva dipendere ; ed ci ben Cape- 
va quanto quel principe folle alieno dallo fpar- 
gere il fangue de' Fedeli . E’ vero bensi , che 
nel fegueme anno 30$. nel mefe di Ottobre—. 
Maffenzio figliuolo di Maflìmiano Erculeo ufur- 
pò in Roma l'imperio d'Italia, e poco dopo 
nell’anno 307. s’ impoflefsó anche dell' Affrica. 
Ma febbene coftui folte un tiranno crudcliftimo , 
e per li tuoi vizj fia paragonato a Nerone ; con- 
tuttociò non folo non apparifee', eh' egli abbia 
perfeguitata la crittiana Religione , ma anzè fi 
moltro 1 quella favorevole , forfè per tenere una 
condotta oppofta a quella degl'imperatori fuoi 
predeceflori , e per altri motivi politici . 

a. Ma aliti diverta fu la forte delle provincie 
dell' Oriente, foggette al dominio di Galerio, 
e di Maffimino , uomini ambedue deridimi , e 
nemici implacabili del nome Criftiano . Fu adun- 
que in tutte quelle vatte regioni continuata, e 
con nuovi editti rinnovellata , e aumentata la 
perfecuzione contro i feguaci di Gesù Critfo , e 
per lo fpazio di otto anni incirca, cioè fino all* 
anno 313., eccettuati alcuni pochi intervalli, 
fifparfe da per tutto in gran copia il fangue de* 
Fedeli , e fi efercitarono contro di effi le più bar- 
bare , e inaudite carnificine ; onde fenza nume- 
ro furono quelli , che riportarono la gloriofa 
corona del martirio . Non contento Galerio de’ 
fupplizj fin allora ufitari, ne invento de' nuovi 
più fpietati, per tormentare i Criftiani, come 
tra gli altri -fu quello di arroftirli a fuoco len- 
to , ma nella più barbara maniera . Conciof- 
fiachè dopo averli fatti legare a un palo , fa- 
ceva loro mettere fotto la piante de’ piedi una 
piccola fiamma finché per la forza del calore 
ne fotte confumata , e fvelta la carne dall' of- 
fa . Indi erano applicate delle fiaccole ardenti 
a tutte le membra fucceffivamente , ficchè niu- 
na parte del corpo rimaneffe intatta . Frattanto 
fi bagnava loro la faccia con acqua frefea , e fi ap- 
prettava qualche umore alle labbra , acciocchì 
troppo prcfto, inaridite le fauci, non efalaffero 
Io fpirito . In tal maniera era a' ss. Martiri ano- 
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co a poco , e lentamente cotta ,c abbruftolita la 
carne , finché la forza del fuoco penetrando nell' 
intimo delle vilcere non toglicllc loro la vita . 
Finalmente, accefo un gran rogo , erano quei 
corpi , gii mezzo concimati , dal fuoco ridotti 
in cenere , la quale fi gettava nell' acque de' fiu- 
mi, o del mare. Aveva ancora il fiero Tiranno 
alcuni orli di fmifurata grandezza , e di ferocia fi- 
ntile alla fua , i quali faceva alimentare con if- 
peciale attenzione , avendo a ciafcuno di effi im- 
porto il loro nome. Qualunque volta voleva—, 
prenderfi fpafio e divertirli , comandava che al- 
cuno di elfi nominatamente folle condotto alla 
(ua prefenza , e faceva gettare loro avanti gli uo- 
mini, i quali erano , come dice l'Iltorico Lat- 
tanzio , non che divorati, ma fubitamente af- 
fochiti da quelle betiie , ed egli intanto rideva 
foavemente , come ad un piacevole , e giocon- 
do fpettacolo . 

3. Né minore era la crudeltà e fierezza di Maf- 
fimino , degno nipote di Galerio , il quale dalla 
vile condizione di paftore di armenti era fiato 
follevato alla dignità di Cefare , e aflbciato al co- 
mando e governo dell'Imperio. Ffièndo coftui 
di natura timido , era eziandio in efiremo fuper- 
fiiziolo nel culto de' falli numi , di modo che non 
ardiva d’intraprendere alcuna cofa , lenza aver 
pyma confittati gli oracoli, e gli augur; . Per- 
ciò teneva in Cornino onore i profeflori dell' arti 
magiche , gl' indovini , e ogni altro genere di 
fomiglianti impofiori , ai quali come a perCone 
accettiffime agli Dei , e fommamcntc religioCe, 
confidava il governo delle città e provincie a Ce 
foggette . A fine anche di promuovere maggior- 
mente il culto delle profane divinità , ordino che 
in ciafcuna città folte un fommo facerdotc , a cui 
fodero Cubordinati gli altri facerdoti , e in cia- 
fcuna provincia un pontefice , che efercitaflè giu- 
rifdizione Copra tutti i facerdoti della delta pro- 
vincia . V incumbenza di quelli profani facer- 
doti era non Colamente di offerire giornalmente 
facrifiz; , ma inoltre d‘ invigilare (òpra de’ Cri- 
fiiani, con podeftà di arrenarli, e obbligarli a 
facrificare agl'idoli , e in calo di rifiuto, di pre- 
fcntarli ai Governatori e Precidenti , acciocché 
vi fodero cofiretti a forza di tormenti , o tolti di 
vita tra crudeli fupplizj . Giunfe tant' oltre la 
fciocca , e furiofa fiipcrfiizione del Tiranno , che 
comandò che fodero afperfedi libainenti impuri 
le carni , e le altre vettovaglie , che fi efponeva- 
no in vendita nelle pubbliche piazze, e che i 
Governatori delle città per mezzo di araldi do- 
vedero chiamare tutti gli abitanti , uomini, e_ , 
donne, fervi, c figliuoli, nobili, e plebei, ad 
intervenire ai nefandi facrifizj , che di ordine 
del Principe fi offerivano ne’ templi degl'idoli. 
Onde, come fi diflè altrove, agli ftelfi Gentili 
riufeiva importuno , e intollerabile il fiio cieco 
e furibondo zelo per le pagane fuperfiizioni . Era 
inoltre Maifimino dedito alla crapula , e all' ub- 


riachezza , e ne' bagordi , perdendo 1' ufo della 
ragione, veniva trafportato a commettere ogni 
Corta d’ ecceffi , de’ quali talvolta egli ffedb poi 
ne concepiva vergogna e rammarico. Ma la fua 
paffionc dominante fu quella d' una sfrenata libi- 
dine, che lo portò in ogni genere di luduria a 
tali difordini , che non fenza orrore li podbno 
leggere negli Storici contemporanei , che gli 
hanno riferiti . Non li aveva alcun rifpetto nè 
per le nobili matrone , nè per le vergini ; e Tor- 
to un tal mofiro neduna caftità era efente dalle 
fue infidic e violenze , e da quelle de’ Cuoi corti- 
giani , e de’ prefidenti , e governatori, i quali 
imitando I’ efempio d’un tal principe ardiva- 
no impunemente commettere i più orrendi mifi. 
fatti. 

4. Sotto quelli due crudeli tiranni , Galcrio 
Malfimiano, e Maffimino , gemerono per lungo 
tempo le provincie dell' Oriente , nelle quali ellì 
efercitarono la loro barbara dominazione. Ma 
non per queffo i Fedeli perderono il coraggio , 
nè fi iafeiarono abbattere da una si fiera perfecu- 
zione . Anzi deprezzando con petto gencrofo la 
morte , non temerono di far fronte alla loro po- 
tenza , benché armata de’ più atroci fuppliz; , 
che CapclTe inventare la crudeltà, I Servi del Si- 
gnore, come attedano Eufebio Cefarienfe nella 
fua Storia ecclefiatlica , e Lattanzio nel libro delle 
morti de' perfecutori , i quali allora vivevano, 
ed erano tcllimoni oculati, i Servi, dico, del 
Signore piuttoffochè cedere agli iniqui voleri 
de' tiranni, e rinunziare al culto di Dio , defi- 
lerò di foffrire con animo tranquillo , e con invit- 
ta pazienza, il ferro, il fuoco , le trafitture—, 
de' chiodi, la lacerazione di tutte le membra, 
le graticole , le lame di metalli infuocate , le 
beltie feroci , 1* edere gettati negli abiffi del ma- 
re, l’aver mozzate e mani e piedi , l'eifcre con- 
dannati a marcire tra’ ferri e le catene nelle te- 
nebrore e fetide prigioni , o pure • come (chiavi , 
al penofo lavoro delle miniere , e ad ogni altro 
più barbaro , e più crudele lupplizio . Né minore 
di quella degli uomini fu in queifo combattimen- 
to la coltanza delle donne, le quali ficcome fo- 
ftennero con animo virile molti de’ mentovati 
tormenti ; cosi furono partecipi delle liritc coro- 
ne . Molte di erte lirafcinate ai tribunali , per 
erter vittime dell’incontinenza di Maffimino, o 
de' (noi iniqui ininiftri , amarono meglio di per- 
dere la vita , che la cali ità , e diedero di buona 
voglia i loro corpi in preda ai carnefici , accioc- 
ché ne facertèro fieni pio, piuttollo che cederli 
alle indegne loro voglie , per edere dilonorati . 
Specialmente lì legnalo in quelta pugna , e ripor- 
tò un gloriolo trionfo , una dama Aledàndrina di 
rara bellezza, e di nobiliffitna ttirpe, e adorna 
di egregie doti, che fi crede edere la celebre s. Ca- 
terina , di cui fi parlò nella prima Raccatta dette 
Vite de' Santi ai 25 . di^onembre , in cuilaChio- 
fa ne fa folcnne memoria . 

3. Ma 
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j. Ma per concepire una (incera e giada idea 
deli’ atrocità de’ tormenti , che in quella perfe- 
cuaione (offrirono i Fedeli , crediamo neflìina co- 
fa edere più a propolito, che il qui riferirò un’ 
eccellente lettera , che a. Filea Vefcovo di Tmuis 
nell' Egitto , e Martire illuftre , di cui altrove 
abbiamo riportati gli atti autentici * , fcriflc dalla 
prigione al fuo popolo circa I' anno 308. poco 
prima del fuo martirio . I beati Martiri ( die’ egli) 
tenendo gli oethj della mente loro fiffi in Dio, e af- 
f ir andò agli eterni premi, che ci fono promeffi, han- 
no /offerti , e alcuni di loro replicate volte , tutti i tor- 
menti , che fi fono potuti inventare contro di effi-, e 
hanno corrifpoBo degnamente alla loro vocazione , 
incontrando volentieri la morte per la difeja della 
venta ; poiché Jàpevar.o , che Getti CriBo fi i fatto 
uomo , e ha patito per noi a fine di diftruggere il pec- 
cato , e di affinerei colla fua gratta nel viaggio , 
che noi facciamo , per arrivare alla vita eterna , l 
carnefici fi tfòryxvano a gara di abbatterli col terrore 
e colla crudeltà de' Jupphtj ; ma il loro coraggio è Da- 
to fempre invincibile , pofeiaebi la perfetta carità 
bandiva da' petti loro il timore. ^Ypn v‘ ha eloquen- 
ti!, che fia valevole a degnamente rapprefentare la 
loro virtù e far terga , in foBenere tanta varietà di 
tormenti’. Concioffiacb'e effindo pcrmeffb a cia/cuno di 
Brapatxarli , da alcuni co' baBoni , da alcuni colle 
verghe, da alcuni co' flagelli , da alcuni co' [ovatto- 
li , da alcuni colle funi erano crudelmente battuti . 
In molte maniere fi variavano gli atti di quella or- 
ribile , e dolorofa tragedia . Alcuni de’ Santi Mar- 
tiri Jhfpefi erano filli' eculeo , e con alcuni ordegni 
erano loro fiirate tutte le membra del corpo . Dipoi 

per ordine del prefetto erano da’ carnefici con 1 

unghie di ferro lacerati, non già come fifuolcoBu- 
mare con gii omicidi ne' foli fianchi , ma ancora nel 
ventre, nelle gambe, nelle guance , e in ogni altra 
parte de ' toro corpi . Erano alcuni fofpefi in aria per 
una mano ne' portici, ed era per effi la violenta Bira- 
tura de' nervi , delle giunture , e di tutte le mem- 
bra piu infeffribile e acerba di qualunque altro tor- 
mento . Erano alcuni legati in faccia gli uni agli 
altri ad alcune colonne , feniliche i loro piedi toccaf 
fero il pavimento , a fine hi il pefo di tutto il corpo 
veniffe fempre più a ih i’gcre i lor legami , e a re- 
cìder loro le carni . ciò tolleravano per quel fo- 
to Jpa\io di tempo , in cui erano giuridicamente in- 
terrogati da! prefidente , ma quafi per tutta un' inte- 
ra giornata . Poiché p affando ad interrogare altri 
martiri, lafci ava alla loro guardia alcuni de' Jiioi mi- 
niBri , per offerv tu e , fe vinti dal dolore ave ffcro ti- 
tubato nella Fede , e con ordine , che perfeverando 
nella pitta, non gli faccffcro feiogliere , fe non quan- 
do li vedevano agonnganti , e vicini ad c [alare - 

l’ultimo fpirito ; e ciò ad rff-tto di Jhrafcinarli per 
terra , finché effi fi fiero morti . Era fua m affi ina , 
non dover fi avere veruna pietà di noi , ma che tutti 
ci dovevan trattare , come fé non foffimo uomini ; ma 
p vili (fimi venni , oinfenjate ed irragionevoli fiere, 
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Ad alcuni dopo i tor menti furono Befi i piedi nel ner- 
vo fino al quarto pe r t ugio j dimodoché erano cojtrctti 
a giacer Jupini , non potendo per le frefche cicatrici 
delle piaghe , che avevano in tutto il corpo , reg- 
gerli fu la vita . Alcuni per la infeffribile acer- 
bità de' tormenti , che avevano foBenuti , Bavetta 
gettati per terra , e In un tale fiato prefent avano ai 
riguardanti uno fpettac-Ao più lagrimevole , e de- 
gno di compaffione , che quando erano fra i tormenti. 
Alcuni Jpir avano I' anima tra i fupplhj , e colla loro 
invitta paiienyi confondevano la crudeltà de! tiran- 
no . Altri già meogp morti effendo cbiufi in prigio- 
ne , dopo alcuni giorni , opprefii da' dolori , finivano 
di fpafimare , col terminare di vivere . Finalmente 
effendo alcuni Boti curati , lungi dall' avvilirfiper 
gl’ incomodi d' una lunga prigionia, acquiflarono un 
nuovo fpirito , e una maggior fiducia , e alacrità , 
Laonde interrogati di nuovo , Je volevano partecipare 
degli abominevoli fàgrtfioj , e coti ottenere l' affolu- 
yone, e la libertà , 0 in pena della loro difubbidien- 
zo , ed oBinaoione perder la tefia ; tutti fen\a verun 
indugio eleffero di buona voglia la morte . Conciof- 
fiaebe avevano altamente impreffi ne * loro cuori que ’ 
divini precetti della Scrittura : Chiunque (acrilica 
agli Dei ftranieri farà ellerminato ; e : Non avrai 
altri Dei fuori di me . Fin qui a. Filea nella fua 
lettera . 

6 . Durarono quelle orribili ftragi de’ Criftia- 
ni per lo (pazio di più anni , come già fi è detto, 
finché nell'anno 308. faz; ornai i tiranni dello 
fpargimento di tanto (angue , e convinti con tan- 
te prove dell’ invitta coftanza de’ Fedeli nel culto 
del vero Dio,non penfarono di temperare alquatw 
to la (pietata (everità , con cui gli avevano fin 
allora trattati, e di ufar loro qualche umanità o 
indulgenza . Ma quella indulgenza e umanità 
confati unicamente in commutare a una gran par- 
te di effi la pena della morte in altri non meno 
crudeli , e ignominiolì fupplizj . Perocché ad 
altri era tagliato il nafo , e le orecchie; altri, 
benché folfèroin età adulta, erano fatti eunuchi; 
altri erano condannati ad apprendere I* infame 
efercizio dei Gladiatori ; febbene però i Critlia- 
ni eleggeflero piuttoflo di morir di fame , e di 
(offrire qualunque tormento, che di arrenderli 
a tali iniqui comandi, non curandoli di ricevere 
il vitto , che dal pubblico erario li fomminittra- 
va a coloro , eh’ erano deftinati a quell’ indegno 
meftiere . Ma il più comune, e il più generate lup- 
plizio , di cui i giudici , e prefidenti fecero ufo 
contro i Fedeli , fu quello di eftrar loro con ferro 
l’occhio deftro, e applicarvi il fuoco, e fimilmen- 
te cun un ferro infocato bruciar loro i nervi del 
piede finiftro , e coli ftorpiati inviarli a faticare 
nelle miniere de’ metalli , o nelle cave de’ mar- 
mi • Non li può ( dice Eufebio ) contare il nume- 
ro di quei che furono in quella guifa flraziati . 
Si vedevano truppe di Confeflòri , non folamente 
di uomini , ma di femmine altre»! , e di fanciulli , 
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■ ( 1 ) Si vedano fono il ahi. di Febbrajo nella prima Raccolta delie Vite de' Santi, 


3 62 SECONDA RACCOLTA DI 


condotti in quegli erganoli a marcire per la fa* 
me, perle fatiche, per la nudità, per lo den- 
to , e a foffrirc un lungo, e penofo martirio. 

7. lnnumerabili furono quei genero fi campio- 
ni di Crido, che in queda fiera perfecuzione di 
circa dieci anni confeguirono la gloriofa palma 
del martirio, e che confortati dalla divina gra- 
zia trionfarono dell’ empietà , e fierezza di Ga- 
Jerio Maflìmiano , e di Maflirnino li. chiamato 
Daja , nelle provincie Orientali . Di alcuni di 
elfi ci cedano gli atti autentici, e le memorie 
originali , che noi abbiamo al fuo luogo , e ne' 
loro rifpettivi giorni riportate . Ora feguendo il 
folito nodro metodo , riferiremo brevemente i 
nomi di alcuni altri , de’ quali fpecialmente è 
più nota e celebre la memoria nella Chiefa , ben- 
ché Ceno periti gli atti Cnceri, e non rimanga- 
no fe non leggende incerte , e dubbiofe , delle 
quali perciò abbiamo creduto di non dover fare 
ufo , giacchi non manca ai Fedeli materia abbon- 
dante alla loro pietà in tanti autentici, e (ince- 
ri atti di Martiri , che C fono riferiti ti in queda, 
che nella precedente Raccolta delle Vite de' San. 
ti . £ primieramente è celebre il martirio di 
S. BIAGIO Vefcovo di Sebade , del quale fi ce- 
lebra la feda ai j. di Febbraio , e di a. ADRIA- 
NO , che in Nicodemia con altri ventitré Fedeli 
dopo crudeli tormenti riportò la corona , di cui 
li fa la commemorazione agli 8. di Settembre ; e 
di fan PANTALEONE, il quale efercitando la 
profefuene di medico non meno delle infermità 
dei corpi , che delle anime , meritò parimente in 
Nicodemia di fpargere il (àngue per Grido , e 
di elfo fifa memoria ai 27. di Luglio. Cosi pure 
è celebre nella Chiefa latina il nome di a. MAR- 
GHERITA Vergine , e Martire ; la qiiale_, 
fi crede edere quella ftefli , che da' Greci è ap- 
pellata Marina , e che in Antiochia di Pifidia 
Confegui la palma del martirio, e di efTa fi fa 
menzione ai 20. di Luglio. Sono eziandio molto 
rinomati i ss. Martiri BASILISCO , EUTRO- 
PIO, e LEONZIO , i quali militando per Dio 
con (inceriti di cuore , nel tempo dettò , che 
comefoldati militavano nell’ efercito degl'im- 
peratori , furono degni di (offrire un gtoriofo 
martirio , gli ultimi due nella città di Amalia , 
e a- Bafilifco nella città di Comana ; corno 
ancora fan BASILISCO Vefcovo di Comana , 
e Martire , di cui fi parla da Palladio nella 
Vita di fan Giovanni Grifoftomo, e che fi ere. 
de diverfo dal fopraddetto a. Bafilifco foldato ; a 
finalmente fan DEMETRIO illuftre Martire in 
Teflàlonica , e fanta AN 1 SIA Vergine e Marti- 
re nella ItefTa città; s. ZENOBIO Prete nella 
città di Sidone ; fanta FEBRONIA Vergine , e 
Martire in Nifibi città della Mefopotamia , O 
j. AQUILINA Vergine , 0 Martire nella Feni- 
cia . Di quelli, e di altri moltiflìmi Martiri, 
che trionfarono nella perfecuzione di Dioclezia- 
no , e Maffimiano , continuata nell’ Oriente da 


Galerio , e da Maffimino , fi fa fpeflb onorevole 
memorià ne' Martirolog; antichi , e moderni , ol- 
tre un' infinita moltitudine di elfi , de' quali non 
fono noti fe non a Dio folo i meriti , e i nomi . 

8. Mentre Maffimino tiranno (opra ogni altro 
crudele, e libidinofo devattava con ogni forra di 
eccedi le provincie dell’ Imperio d’ Órient«_. ; 
efercitava Maffenzio nelle provincie dell* Occi- 
dente , e a fefoggette , e nella detta città capi- 
tale dell’ Imperio una tirannia poco dittomiglian- 
te . Era coltui , eccettoché nell' odio della cri- 
diana Religione , controll quale, comedi fo- 
pra fi dille , non fece veruni perfecuzione , di 
un carattere confitnile 1 quello di Maffimino . 
Non vi fu fcelleratezza , né ingiuftizia , né dif- 
ordine , che non commetteffe egli delio , per 
foddisfare alle fue brutali paffioni , e non dette 
una sfrenata licenza di commettere ai fuoi mini- 
ttri , ufficiali , e foldati . Toglieva per forza le le- 
gittime mogli da’ fianchi de' mariti , né da tali 
violenze andavano efenti le dame della primaria 
nobiltà, e accalate coi più ragguardevoli perfo- 
naggi del Senato Romano . La detta moglie del 
Prefetto di Roma , chiamata Sofronia , dovè 
provare gl' infiliti di quedo modro d' incontinen- 
za ; ma elfendo cridiana, elette più todo di darli la 
morte, che di fare (capito della pudicizia. Pe- 
rocché venuti alla fua cafa coloro, de' quali fi va* 
leva Maiienzio , come d' infami minidri delle fue 
ditlòlutezze , né avendo ofato il marito di oppor- 
li loro, e di prendere la fua difefa , ella pre r e 
un breve fpazio di tempo , quali per abbigliare; 
cd entrata fola nella fua camera, e prefo un ferro, 
fe lo immerfe nei petto, e cadde fubito edititi, 
lafciando a’ poderi , dice Eufebip , un illudre mo- 
numento , che la virtù , e codanza delle don- 
ne crittiane fono inefpognabili ad ogni attàlto , 
e che ad ette 1’ onedà è più cara della detta vita. 
Altri ancora , come Ruffino , e Palladio , lodano 
quello fatto di Sofronia ; e non può negarli , che 
queda azione ditnodri edere dato in quella . 
Matrona Un coraggio fuperiore al fuo (elio , e 
un amore mirabile della fua pudicizia, Contut- 
tociò non ettendo alcuno padrone della fin . 
vita , non può edere data tale azione nè vir. 
tuofa , nè degna di lode , e di approvazione , 
fe non nel cafo che fotte proceduta da uno Ipe- 
ciale , e draordinario movimento , ed ittinto 
dello Spirito finto, com' è accaduto in altre don- 
ne crittiane, delle quali fi è altrove parlato. Ma 
di ciò non damo ficuri fa non in ordine a quelle r 
cui per autorità della Chiefa fono dati decretati 
pubblici onori . E una tal prova ci manca nella 
parfona di Sofronia , la quale non vediamo eflère 
giammai data aferitta dalla medefima Chiefa nel 
catalogo delle Sante. 

9. Ma venne finalmente il tempo , in cui piac- 
que alla divina bontà di liberare la fui Chiefa , e 
infieme l’Imperio Romano dal tirannico giogo di 
quedi modri , ed elette il gran Codantino , per 

far 
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far trionfare da per tutto la Religione criftiana , 
e la Croce di Gesù Crifto Tu le rovine del pagane- 
tmo, colla totale diffrazione della regnante idola- 
tria. Gii fin dal mefe di Maggio dell'an. 311. Ga- 
lerio Maffimiano era andato a render conto delle 
fue fcelleratezze al tremendo tribunale di Dio , 
effóndo dato percoflo da una pcftilenziale infer- 
miti , che per un anno intero l'aveva miferamen- 
te divorato, e che finì in un bullicame di ver- 
mi, dai quali furono le lue carni , prima di mo- 
rire , tutte roficate . Conobbe l’ infelice Princi- 
pe , benché tardi, e fenza frutto, edere il Tuo 
male un gaftigo del Dio de* Criftiani , di cui ave-, 
va con tanto furore perfeguitara la Religione . 
Onde poco prima di morire pubblicò un editto , 
con cui concedeva ai Criftiani una piena liber- 
tà di profetare la loro Religione , fenzachè però 
cù folte degno di riconofcerla per l' unica vera , 
e di abbracciarla . E però , come un altro An- 
tioco , morì impenitente , e dai fuppliz; tempo- 
rali pafsò il difgraziato Imperatore agli eterni , e 
fpaventevoli dell' inferno . Maffimino in cambio 
di profittare dell’ efito infelice , e funefto del fuo 
collega, feguitò ad impervcrfare nell'empietà; 
e benché , ricevuto 1 ‘ editto fuddetto di Galerio 
in favore de' Criftiani , rallentane alquanto con 
fue lettere dirette al Prefetto del Pretorio la per- 
fecuzione , non tardò molto a rinnovarla, ferven- 
doli a queft’ effetto di diverti artifuj , e di va- 
rie frodi , ed impofture . Una delle più detella- 
bili, ed efecrande fu quella di far divulgare al- 
cuni Atti compofti a capriccio , e pieni di orren- 
de beftemmie, come fe follerò il proceflo origi- 
nale formato da Pilato contro la perfona del no. 
ftro Signore e Salvatore Gesù Crifto . Comandò 
1 ’ iniquo ed empio tiranno, che quefti Atti fof- 
fero pubblicati non folamente in tutte le città , 
ma eziandio ne' villaggi , e che i maeftri di fcuo- 
la li faceflero imparare a mente a' fanciulli, i 
quali da indi innanzi cominciarono ad avere con- 
tinuamente in bocca Crifto ePilato, a tenore di 
quegli Atti propalati in obbrobrio della criftiani 
Religione . 

io. Per ifcbiacciare adunque le fuperbe tede 
di quefti due Tiranni, Maffimino e Mailènzio, 
eieflc il Signore la perfona dei gran Cottami no, 
il quale fin dall’ anno jo 6 . dopo la morte dell’Im- 
peratore Coftanzo Cloro fuo padre , regnava nelle 
Gallie, nelle Spagne , e nella gran Brettagna. 
Egli affittito dal braccio onnipotente di Dio , e 
confortato da una celefte vifione , di cui fi parlò 
nella Vita dia. Silveftro Papa nella prima Mac cot- 
te delle Mie de’ Santi ai Ji.di Dicembre , eden- 
dò calato In Italia con un potente efercito , fcon- 
fide nell’inno jia. Mallenaio , il quale rimale 
annegato nel Tevere ai at. di Ottobre del mede- 
fimo anno , a liberò non (olo Roma , e l' Italia , 
ma tutto l'Occidente dal fuo tirannico giogo. E 
nell' anno feguente ji j. per mezzo di Licinio de- 
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bello Maffimino, il quale dopo l'intera disfatta 
del fuo efercito fi ritirò fuggendo nella città di 
Tarfo nella Qilicia, ma infeguito dall' armi vitto- 
riofe di Licinio , prefe il veleno per darG la mor- 
te, e non cadere nelle mani del vincitore . Non 
avendo tuttavia il veleno avuto forza 4> privarlo 
di vita , perchè trovò lo ftomaco ripieno di cibo, 
gli cagionò un'orribile infermità, per cui pro- 
vando infoffribili dolori , diede in tale frqania e 
furore , che avendo per difperazione dato del 
capo nelle pareti, gli falcarono gli occh; dalla 
fronte; condegno gaftigo dell* inumana barbarie 
efercitata contro una turba innumerabile di finti 
Confeflbri, ai quali, come fi dille , aveva fatto 
con ferro infocato cavar l’ occhio deftro . Intan- 
to le fue carni fi vedevano ftruggere , e come li- 
quefarli per la violenza d' un fuoco interno acce - 
fo nelle fue vifeere: onde alla fine non gli rima- 
le fe non la pelle fulle ofià , e il fuo corpo, già 
putrefatto , fembrava un fepolcro dell' anima, 
ritenuta quali per forza , per più lungamente po- 
nare . In queito infeliciffimo ftato non celiava il 
mifero Imperatore , ora di riconofeere la mano 
vendicatrice di Dio , che lo flagellava per le fue 
crudeltà e libidini , ora di urlare , come s' ei fof- 
fe bruciato vivo, ora di chiamare da difperato 
in fuo foccorfo la morte . E fra quelle terribili 
agitazioni efalò l'anima rea ; adempiendoli io 
lui , fecondo che olfórva s. Girolamo , come già 
fi era adempiuta in Galerio , quella minaccia dei 
Signore per bocca del Profeta Zaccheria ' : Sne- 
lla farà la piaga , con la gitale Iddio percuoterà co * 
loro , i quali barino combattuto contro Gerufalemnte 
(eh' è figura della Chiefa). Vedranno, ejfenlo 
ancor vivi , putrefar fi , e cadere in pe\\i le toro 
carni ; falleranno loro dalla fronte gli occbj , e mar- 
cirà , e diverrà putrida , e verminofa la loro lingua, 
t la loro carne . 

il. Eftinti in tal guifa i Tiranni , ed èftermi- 
nata eziandio laloroftirpe, infeme cogl'iniqui 
principali miniftri della perfecuzione , ricuperò 
la Chiefa la paci in tutto l'Imperio Romano , aì 
nell'Oriente, che nell’ Occidente. Il pio Im- 
peratore Coftantino , che aveva abbracciata la 
criftiana Religione, con replicati editti promof- 
fe il culto del vero Dio ; sillabili , o edificò sì in 
Roma, che nelle altre città , delle chiefe in fuo 
onore ; efortò i Gentili a rinunziare ai loro idoli, 
e a convertirli alla Fede di Gesù Crifto ; dipoi in 
progreflò di tempo proibì ancora i profani facri- 
fizj ; e in ogni altra maniera procurò , che da 
per tutto folle conofciuto , onorato , e glorifica- 
to il nome del Signore , e rimanefle abolita la pa- 
gana fuperftizione . Gli .editti pubblicati da Co- 
sentino in favore del Criftianefimo portavano 
in fronte il nome altresì di Licinio , il quale fin 
dall’ anno 307. era ftato da Galerio Maffimiano 
dichiarato Augutto , e aflòciato al reggimento 
dell’ Imperio , e col quale Coftantino aveva fat>- 
z z a to ah- 
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to alleanza, dandogli anche in moglie nell’an- 
no ji }. Colianza Tua forella . Ma quell’ alleanza 
fu ben predo rotta dalla perfidia di Licinio , che 
rimanendo oftinato nel pagancfimo , fi avanzò 
a perfeguitare nelle provincie Orientali , dov' ei 
regnava, la criftiana Religione in odio del me- 
defimo Coflantino , che n' era il difenfore , e 
il protettore . Abbiamo in Licinio un memora- 
bile efempio , di quanto pollono accecare gli 
nomini i torbidi affetti , e le fregolate paflìoni. 
Egli aveva co’ fuoi proprj occhj veduto la fune- 
fta forte di quei , che avevano al fuo tempo per- 
seguitato la Religione di Crifto ; ed egli delio 
era dato il minillro, e l’efecutore della divina 
vendetta, ad abbattere I’ orgoglio dell’ultimo 
di edi , e il più fiero, e oftinato di tutti, qual 
fu Maftimino . E pure divorato dall' invidia del- 
la profperità di Coflantino fuo collega nell* Im- 
perio per 1 ’ Occidente , e (limolato altreii dal 
fuo naturale inclinato alla crudeltà , imprefe a 
rinnovare la guerra contro i Crifliani , i quali 
fapeva clfere la pupilla degli occhj di Coflanti- 
no , e a maltrattarli prima copertamente, e_> 
folto mendicati pretefli , e poi circa 1’ anno jio. 
alla (coperta , e con una manifefla perfecuzione . 

ta. Tra i primi a provare il furore della per- 
fecuzione di Licinio furono quei Crifliani, eh’ 
efercitavano diverfi udir; , e minifterj nel fuo 
palazzo imperiale .Di quefti, altri furono da lui 
privati delle loro cariche, altri furono cacciati 
in efilio, altri fpogiiali de’ loro beni, altri ri- 
dotti alla condizione di fervi , e allo flato di 
mendicità . Indi , a guifa degli altri perfecuto- 
ri , prefe Licinio principalmente di mira i Ve- 
feovi, e i fagri miniflri della Chiefa, poiché 
col difpergere i pallori fi lufingava d’opprime- 
re più facilmente il gregge di Crifto . Onde i 
Prelati più ragguardevoli per la purità della—» 
Eede, e per la fanlltà de’coflumi erano , co- 
me omicidi , ftrafeinati ai tribunali , e tormen- 
tati, e condannati all’ eftremo fupplizio . Uno 
de’ più celebri Vefcovi , che (offri il martirio in 
quella perfecuzione , é fan BAS 1 LEO Vcfcovo 
di Amafea metropoli del Ponto , il quale diede 
ilfangue, eia vita per Geaù Crifto in Nicome- 
dia , dove l’Imperatore Licinio faceva la fua re- 
fidente . Dopo i Vefcovi , e gli altri miniflri ec- 
clefiafiici , i più vedati in quella perfecuzione 
furono i Guidati, tanto quelli che fervivano nel- 
le città folto i prefidenti , e governatori di effe j 
-quanto quei, che militavano nelle armate im- 
periali . I più rinnomati fra quefti fono i ss. Qua- 
ranta Martiri , che in Scbafte città dell’ Armenia 
riportarono un gloriofo trionfo , come fi diflè 
nella prima Kaccoha tirile Vite de' Santi ai io. di 
Marzo , in cui dalla Chiefa fe ne celebra la fefta . 
La medefima città di Scbafte vide ancora nella 
flefli perfecuzione i trionfi , e di fan Severiano 
uomo militare , di cui fi é parlato in quella Rac- 
colta ai g. di Settembre, e de’ ss, EUDOSSIO , 


ed AGAPIO , e di altri otto foldati, condan- 
nati alle fiamme per ordine del prefidente Agri- 
coleo ; come pure in Nicopoli città della llcftx 
provincia di Armenia quarantacinque Crifliani 
furono confumati dalle fiamme. Finalmente po- 
che furono quelle città dell’Oriente fottopofte 
all’ Imperio di Licinio , che non fodero bagna- 
te dal (angue di qualche martire. Ad Eraclea 
nella Tracia diedero la vita per Crifto AMMONE 
diacono , e QUARANTA VERGINI, eh’ era- 
no da lui dirette nella pietà . A Tomi nella Sci- 
zia MACROBIO, e GIORDANO furono bru- 
ciali vivi , e ZOTICO , LUCIANO , ed ELI 
decapitati . A Cizico nell’ Ellefponto s. TEO- 
GENE fu gettato nel mare . A Mileto nell’ Alia 
fu tagliata la teda ad ACACIO , e a GIULIANO 
prete nella Galazia . A Edeflà nella Melopota- 
mia s. Abibo diacono confumò il fuo martirio, 
come fi dille ai 15. di quello mefe . E finalmen- 
te , per tacer di tanti altri regiflrati ne’ Falli 
della Chiefa, a Tmuis nell’Egitto furono fatti 
in pezzi , e dipoi gettati nel mare a. DONATO 
fuccedòre in quel Vefcovato di s.Filea, di cui 
fi riferirono gli Atti ai 15. di Febbraio nella pri- 
ma Raccolta delle Vite de’ Santi , come ancora 
s. MACARIO prete , e a. TEOBORO diacono 
della medefima Chiefa . 

ij. In tal guifa Licinio provocava fopradife 
la divina vendetta, la quale non tardò a punir- 
lo , anche in quefla vita , non folo della iniqua 
perfecuzione da lui rinnovata contro la Chiefa , 
ma eziandio delle altre fue fcellcratezze , e fpe- 
cialmcnte delle infami libidini , colle quali , (eb- 
bene avanzato in età , contaminava i talami 
delle matrone, e la caftità delle Vergini. Im- 
perocché l’Imperatore Coflantino, che come 
un altro Giofué , era flato da Dio eletto ad efter- 
minare dalla Terra gli empj regnanti, nemici 
del popolo di Dio , in due celebri battaglie—, 
(confidò interamente il fuperbo Tiranno , che 
affidato ne’ fuoi falli numi, e nelle promedbde’ 
profani facerdoti , e de’ preftigiatori , che l’at- 
torniavano, aveva ardito di muover la guerra 
contro il medefimo Coflantino ; e verfo il fine 
dell’ anno 313. egli perì miferamente , e con elio 
perirono i fuoi principali confidenti , ed amici; e 
fpecialmente quei , che Io avevano configliato 
di attaccar la pietà , e di rinnovare la perfecu- 
zione contro gli adoratori del vero Dio . Tolti 
così dal Mondo gli nomini empj , e diflìpate le 
nuvole della tirannia, fi videro, diceEufebio, 
rifplendere i raggi d’ una nuova luce; le parti 
dell’ Imperio, che da gran tempo erano (Sepa- 
rate , fi ricongiunfero , e le provincie dell’Qrien- 
te, e dell'Occidente fi riunirono (otto un me- 
defimo Principe, per godere una piena pace, 
cuna perfetta libertà; e la Chiefa , che per tre- 
cento anni incirca aveva gemuto (otto il giogo 
degli Imperatori pagani , fu elaltata a un (om- 
ino onore , e ricolmata di gloria , e di ogni (or- 
la di 
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t» di beni dal piillìmo Imperator Coftantino j 
onde fi vide avverata la protnefla , che il Si- 
gnore molti fecoli prima aveva fatta alla mede- 
fima fua Cliefa per bocca del Profeta lfaia 1 : 
lo penderò le mie mani ver fio le genti , e inalbere- 
rò dinanzi a' popoli il mio Hendardo . E porteranno 
i tuoi figliuoli tra le braccia , e le tue figliuole /òpra 
le [palle . Saranno i Re i tuoi nutricatori , e le 
Regine le tue nutrici . Ti adoreranno colla faccia^ 
piegata verfi la terra , e bareranno la polvere de' 
tuoi piedi . 

Gli efempj di tanti innumerabili Martiri di 
quella lunga perfecuzione di Diocleziano , e Maf* 
fimiano , continuata da Galerio , e da Maflimino, 
e rinnovata da Licinio, come fi è veduto, fer- 
vano a noi di conforto , e di eccitamento , per 
ravvivare la noftra Fede , per corroborare la no- 
flra fperanza , e per infiammare vie più la noftra 
carità , a fine di camminare fedelmente nelle vie 
del Signore , e nell’ oflervanza de‘ fiioi precetti , 
in mezzo alle varie vicende , e alle contraddi- 
zioni , e tribolazioni , alle quali filmo conti- 
nuamente efpofti , finché viviamo fu quella Ter- 
ra , per giungere a quella eterna feliciti , a cui i 
ts. Martiri fono giunti in Cielo . Il Signore , di- 
ce a. Agoftino , ha difpollo , e permeilo , che per 
trecento anni folle la fua Chiefa perfeguitata dai 
principi pagani , per compire , e confecrare il 
numero de" Martiri , cioè de’ tellimonj di quelle 
verità , eh’ egli aveva infegnate nel Vangelo , 
dovere cioè il Criftiano deprezzar tutti i beni , 
e tollerare tutti i mali , e la morte (Iella , piut- 
toftochè abbandonare la giuftizia, e la pietà . 
Seguitiamo dunque con animo grande le loro 
vetligie ; deprezziamo tutti i beni di quella Ter- 

(l) lfiai. 4;. aa. bfieq. (i) Rom. 1. 18. 
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ri; tolleriamo di buona voglia qualunque male, 
per confervarci fedeli a Dio , eper arrivare al pof- 
fefib di quella immenfa eterna gloria,che ci afpet- 
ta in Paradifo, dopo il breve corfo de' pochi gior- 
ni di quella mifera vita mortale. 1 Santi Martiri 
per cottfeguirla , dovettero foffrire tormenti atro- 
ciffimi, e carnificine acerbilfime. E pure non 
v’ ha dubbio , che tutti i loro patimenti fono un 
nulla in confronto di quella gloria incompren- 
fibile , che godono in Cielo , come a nome di 
tutti lo attella I' Apolàolo * dicendo : funt 

condignec paflionr: bujut tempori! ad futuram glo- 
ri am , que revelabitur in nobit . Quanto più adun- 
que fono un nulla , e per cosi dire meno del nul- 
la, quelle piccole perdite , e quei piccoli mali, 
che a noi convenga di foffrire nella pace, che 
da gran tempo gode la Chiefa , a fine di giunge- 
re allo (lelfo beato termine, efalvare in eterno 
le anime nollre ? 1 fanti Martiri foffrivano i loro 
graviflìmi mali non colle loro forze , ma con- 
fortiti dalla potente grazia di Geaù Crifto , e_ , 
animati dalla fperanza dell’ eterno premio , che 
fempre tenevano avanti ai loro occh; , come fi è 
veduto nella lettera del Tanto Vefcovo e Martire 
Filea . Noi pure a loro imitazione mettiamo 
tutta la noftra fiducia nella grazia del noftro Sal- 
vatore ; teniamo ancora fempre viva nella—, 
mente , e nel cuore la fperanza dello Hello pre- 
mio eterno ; a quello folo afpiriamo ; e in tal 
maniera ci riufeirà facile di non far verun conto 
de’ beni , e di foffrire con pazienza tutti i mali 
di quello Mondo , e giungeremo a vedere Iddio, 
ad amarlo , e lodarlo in compagnia de' fanti Mar- 
tiri per tutti i fecoli in Cielo . 


Fine del Mefe di Novembre . 
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I. Dicembre . 

S- Metodio Vescovo di Tiro , b 
Martire , ed altri ss. Martiri . 
Secolo IV. 

Intorno a a. Metodio fi veda il Tillemonl nel to. f. della 
Memorie ecUehaftiche , e il Cardinal Orli nel tom. 4. 
lìh. 11. V a. e fegaente della Stona ecclefiajtìca ,• e r tipet- 
to agli altri Martiri fi veda Bulehia nel Uh. 8. cap. 7. 
delta fua Storia ecchfiafiica , elio 9. cap. 6. 



• Elebre è nella Chiela il nome , e il 
merito di s. Metodio , il' quale fiori 
nel fine del terzo fccolo , e nel prin- 
cipio del quarto . Egli è annoverato 
non (blamente fra i Martiri , per 
ìvere madiata la Fede col filo (angue , ma an- 
cora fra i Dottori , per averla difefa co’ Tuoi 
ferini , non meno contro le beftemmie de’ Pa- 
gani , che contro gli errori degli Eretici , e No- 
vatori de’ fuoi tempi . Fu Metodio primieramen- 
te Vefcovo di Olimpo cittì marittima della Li- 
cia , e da Olimpo fu traiferito al Vefcovado di 
Tiro nella Fenicia > e li crede edere effo (dece- 
duto a t. Tirannione , il quale ne' primi anni del- 
la perfecuzione di Diocleziano aveva confeguito 
la corona del martirio, coll' efière (tato annegato 
nel mare prefTo ad Antiochia . Non fi fa qual mo- 
tivo porta aver avuto a. Metodio dipartire dalla 
Chicli di Olimpo a quella di Tiro , in un tempo , 
in cui erano aliai rari gli eiéinpj di fintili palfag- 
g) de’ Vefcovi dal governo di una città a quello 
d’ un’ altra . Sembra però molto probabile, che 
bandito il Santo per la confertìone della Fede 
dalla Licia , e trovandoli ramingo nella Fenicia ; 
i Fedeli di Tiro , per riparare la perdita ,che ave- 
vano fatta del Ciato Vefcovo Tirannione, lo ab- 


iti Cardinal Or fi . 


brano coftretto a prenderli la cura delle loro ani- 
me , affinchè in tempi cotanto difficili e calami- 
tofi , com’erano quelli della perfecuaione , che 
allora infieriva , erti poteflero eflère foli e nuli , e 
confortati da un ai eccellente pallore . Non era 
in quei tempi, fono parole d’ un moderno chia- 
riffimo Storico * , la dignità Vefcovile un oggetto 
dell' umana ambizione , trovandoli allora i Pa- 
rtorì , più de’ femplici Fedeli , efpofti agli ftra- 
pazzi degl' idolatri , e in pericolo di edere o ban- 
diti dalle cittì , e confinati nelle miniere , o 
confegnati alle fiamme , o con altri generi di 
fupplizj tolti dal Mondo . 

2. San Girolamo, s. Epifanio, e altri Scritto- 
ri ecclefiaftici hanno colmate d’elogj le virtù di 
a. Metodio , e le Opere da lui comporte al contro 
Tempieri di Porfirio filofofo pagano , che aveva 
con più libri impugnata la Religione crirtiana , e 
si ancora conrro gli errori di Valentino , di Ori- 
gene , e di altri , che corrompevano la purità , 
e integrità della Fede . Rifplendeva nelle Opere 
del fanto Vefcovo in modo particolare la dottri- 
na , P erudizione , P elevatezza dell’ ingegno , la 
fublimità dello (file , e finalmente la fua pietà 
(ingoiare . Quelle Opere però , tanto pregiate 
dall’antichità , fono perite , a riferva di qualche 
frammento , che fi è confervato predo di a. Epi- 
fanio , e predò di altri . Compofe ancora «. Me- 
todio un eccellente trattato fopra la Verginità , 
intitolato il Convito delle Vergini , eh’ è pervenu- 
to fino a noi . In elio introduce il Santo dieci Ver- 
gini, le quali fanno ciafcuna in forma di dialogo 
un difeorb in commendazione della verginità , -e 
prete ri v o no a quelle , che la profedàno , i do- 
veri, eie regole, e i -mezzi per confermare que- 
llo , quanto preaiotb , altrettanto gelofo teforo . 
Da tale trattatq apparisce non falò quanto egli 

arnal- 
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«mafie quella virtù angelica.,, ma «aiindio come z bratti , chiudevano repentinamente le fauci , e fi ri. 
il tuo cuore ardeva di cariti , e di un vivo defide- volgevano indietro ! 'éffi fu jpcttacoìo degno di minor 
rio di fpargere il fangue per amore di Gesù Crlfto. maraviglia il mirare gli altri quattro Mattiti efpo. 
Onde (piegando in un luogo quelle parale del Hi ad un ferocijfimo toro , il quale dopoché ebbe colle 
(almo 65. Foi ci avete , 0 Signore , provati, ed ejà- corna gettati per terra alcuni infedeli, e Inficiatili 
minati col fiioqo , come fi prova, e fi cimenta fargen- quafi morti full' arena, prefa collo Beffo furore, ed. 
to, eh egli applica ai Martiri , (aggiunge: Piac- impelo lacOtfa verfb de’ Santi , fubitamente fi arre- 
davi , 0 eterno e onnipotente Dio , Padre di Ceti fio ; e bendi batte ffc co’ piedi la terra , e qua, e là 
CriBo , che ancora a me Melodio convenga di poter vibraffe le corna , per cagione del ferro infuocato , col 
dire nel voBrogion/o queBe medefime parole infieme quale era Bimotato ad infierire •, nondimeno fu ancor 
col coro de' Martiri . E in un «Uro luogo ben fa effo ptr divina virtù coBretto. a rivoigerfi indietro 4 
conofcere , quanto ei prezzafiè , e bratnaffe la_» furono eoi audio contro di loro fiuceffhamente rii*. 
corona del martirio , dicendo: E’ una coja tanto fidate più beBie , mafempre invano. Onde alla fine 
ammirabile , e cotanto defiierabile il martirio, che tutti furono trucidati colla fpada , e i loro colpi get- 
ti noBro Signor Gesù Crifto Figliuolo di Dio , ed tati nel profondo de! mare . Ed ecco , conclude^, 
uguale a Dio, l a voluto patire , per metterlo in ono- Eufebio il racconto, come quedi cinque illuBri 
re, e meritare quefta grava anche all’uomo , per cui atleti combatterono in Tiro per la Fede, e trionfo- 
era dal Cielo dijcefo in Terra. Efaudi il Signore tono della crudeltà de’ Tiranni . 
gli ardenti voti del Tuo Servo , poiché circa l’an- 4. Aggiunge poco dopo il medeftmo Iftorico 
no 312. fotto 4 ‘ Imperator Maffimino egli confi:- Eufebio , che nella ftefià provincia della Fenicia 
gui la corona del martirio nella città di Tiro, ma in Emcfa confumò un gloriole martirio t. Silva- 
per mancanza degli A(ti di cflù non ne lappiamo no con altri due compagni. Erano ornai qua- 
le circoftanze, e nè anche il giorno , in cui ac- rant'anni, che Silvano era Vefcovo della fud- 
cadefie , benché nel Martirologio Romano fe ne detta città di Emelà , ma nè il rifpetto dovuto 
faccia la commemorazione ai 18. di Settembre . alla Tua virtù, nè alcun fenfo di compafiione per 
3. Nella medefima città di Tiro , e nella ftefla li (da venerabile canutezza impedirono i barbari 
perfecuzione furono tormentati, efpofti alle fie- minjftri dell’ Imperator Maflìmino dal gettarlo 
re , e finalmente trucidati a colpi di fpada cin- alle fiere con altri due Fedeli , che avevano in- 
que illufiri Martiri Egiziani , de’ quali Eufebio trepidamente confeffato il nome diGesùCrifio , 
•non efprime i nomi , ma ne racconta il gloriofo e tutti tre divennero cibo delle befiie agli occhj 
combattimento , di cui egli tleflò fu fpettatore , degli uomini , ma preziofe vittime della Fede 
nella feguente maniera : Era io Beffo prefentt—j , nel cofpetto di quel Dio , che li coronò d’ una 
die’ egli , ed ebbi occafione d’ ammirare per una gloria imtnarcefcibile in Cielo . 
parte la coBanga, e intrepi deista de' fanti Martiri, Qualche volta il Signore ha volato far rif- 

e per l’ altra la divina potenza del noBro Signor Ge- plendere in una maniera fenfibile , eziandio agli 
tu Crifio in favore di quei gloriofi campioni .Effi occhj de’ pagaui , la fua potenza , chiudendo con 
furono eJpoBi affatto nudi agli affolli , e ai morfi di vifibili prodigi le fauci alle fiere , e impedendo 
ferocifiime beBie ; ma qucBc non Jolamcnte non eh- loro di sbranarci fuoi Servi , come avvenne rif- 
bero ardire di toccarli , ed offenderli -, ma nemmeno petto ai fopraddetti cinque Fedeli Egiziani . Al- 
di accoBarfi a loro , benché foffero a cib fare itici - tre volte , ansi il più delle volte, e quafi fem- 
tate con punte di ferro infuocate . Prendevano talora pre ha permeilo , che le fiere efercitafìero la lo- 
conlro di effi con gran furore la corfa, ma appena ro naturale ferocia contro i medefimi fuoi Servi, 
erano loro vicine , che relpinU da una foryt invifi- eli metteffero in brani, come fecero con s. Sil- 
bile , fi arrenavano , e tornando indietro, sfogava- vano, e con i fuoi compagni , e con altri moi- 
ne la loro rabbia contro quei medefimi , che le inci- tifiimi fanti Martiri . E in quelli cali Iddio fece 
lavano ad infierire contro i Martiri . Erano gli fpel- rifplendere egualmente la fua potenza , benché 
latori JórpreJi dallo Bupore in vedere tal prodigio , in un modo meno fenfibile , col dono della for- 
che durò per molto tempo . Contro il medejimo mar- tezza , e della pazienza , che comunicò agli llelB 
tire furono Infilate , ma inutilmente, più fiere , l’ima Martiri, i quali volontariamente , e per non 
dopo l' altra , ora un orfo , ora un leopardo , ora un mancare alla fedeltà a Ini dovuta , foffrirono tali 
cinghiale , fengachè il martire faceffe alcun movi- ftrazj , e fupplizj . In qualunque maniera però 
mento , 0 de ffc alcun fegno di temere le toro unghie, fia a Ini piaciuto di ordinare le cofe , noi dobbia- 
e i loro denti . Suole Jpcttacoìo era 11 lai , foggiunge no adorare le fue fupreme difpofizioni , e cre- 
. Eufebio, il vedere un giovane appena nel ventefimo dere fermamente , che tutte fono ordinate con 
anno dell’ età fua Bare in megrp all’ arena finga le- infinita fapienza perda fua gloria , .e pel vantag- 
gami, e colle mani Befe in forma di croce , e cogli gio de’ fuoi eletti . Anzi , come ofièrva s. Agolli- 
occhj fiffi nel Cielo , ed afforto in una profonda e fer- no , è affai più utile , e vantaggiofo ai fedeli fervi 
voroja oragione, mentre frattanto gli 01 fi, e i leo- fnbi il foffrire i fupplizj , e la morte per la giulli- 
pardi , gittando fuoco per lo furore , fi aggiravano zia , che non è I’ efferne liberati con mezzi lire- 
intorno a lui , e talora affale udolo quafi per farlo in ordinar; e prodigiofi, si perchè effi rendendo a 
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Dio una gloriofa teftimonianza della loro fedeltà 
nel divino luo fervigio , c dell* ubbidienza do- 
vuta a'fuoi divini comandamenti , acquiamo una 
più fplcndida corona in Cielo, ch'è l'unica cola 
de fiderà bile ad un Crirtiano , che vive di Fede , 
e che alpira ai beni eterni del Paradifo ; si anco- 
ra perchè etti diventano piu conformi, e fomi- 
glianti aGesùCritio Re, e capo de' Martiri , il 
quale volle foggettarfi per amor noftro a tanti 
gravitimi patimenti, e alla morte ignominiofa 
di Croce in mezzo a due ladri. L però i fanti 
Martiri nè bramavano , nè chiedevano a Dio 
di edere liberati dagli acerbi tormenti , e dalla 
morte , a cui erano condannati • Anzi a guifa 
di s. Metodio riguardavano il martirio , come 
la cofa più gloriofa , e defiderabiie , che po- 
tette avvenire a un Cridiano , e come il compi- 
mento di tutte le grazie , che il Signore difpenfi 
in quello Mondo ai Tuoi Servi , ed amici , confor- 
tandoli colla fua potente grazia a (offrirlo con 
pazienza per amor fuo , e poi coronandoli con 
una gloria eterna , ed infinita nel Cielo • 

2 . Dicembre. 

S. Apollonio. 

Secolo IV. 

Le ajioni ai j. Apollonio fono riferite de Ruffino nelle Vile 
de Padri tlell Eremo prejft U Rofveido lib.e.cap.T. Si 
veda ancora, il T dir moni net tom io. delle Memorie eccte- 
fìafliche , il quale rapporta eziandio ciò che da altri 
aulori contemporanei e flato ferino di qttrjlo Santo . 

N Acque s. Apollonio circi l’inno 321. nell' 
Egilfo, e fin dall’ età di quindici inni ri- 
tiratoli inficine con un fuo frate! maggiore nel 
deferto della Tebatde , abbracciò la vita peniten- 
te con molto fervore, e per mezzo di continui 
e rigorofi digiuni, di frequenti vigilie , e degli 
altri elercizj monadici , giunfe a foggettare la tua 
carne , e a domare le fue paliioni ai perfettamen- 
te, che il fuo fpirito godeva quella pace , e tran- 
quillità , eh' i propria delle anime "iurte , le qua- 
li dittacene da ogni terreno affetto , fi confa- 
ci» no con iincerità di cuore al fervigio di Dio , 
e fono ripiene del fuo fanto amore , e della—» 
dolce fperanza di unirfi ben predo con efiolui 
incielo. Diquedofuo didaccamento è unapro- 
va il feguente fatto raccontato da Cafluno nelle 
fue Collazioni. Un fuo fratello, eh' era rimafo 
nel fccolo , venne un.giorno a picchiare alla por- 
ta della fua cella , e a pregarlo di andare ad 
aiutarlo in una certa fua occorrenza . E forchi, 
diflc Apollonio , non chiamate piuttosto V altro no- 
stro fratello , che Infoiai p'cfpl di voi , quando io Venni 
al deferto} Egli } morto fono già quindici anni, rif- 
polc il fratello ; Edio , replico Apollonio , fino 
ornai venti anni , che fono morto , e fcpoleo in queRa 
rrflu , perchè tanti anni erano feorfi dacché ab- 
bandonato il Mondo, aveva abbracciato la vita 
•Sire. Kacc. T. Il, 
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rcligiofa , e fi era dedicato al divino fervigio . 
Qucìta rifpoda di ». Apollonio rileva , e loda 
molto il fopraddetto Caffiano , poiché contiens 
un importante documento per quelle perdane , 
che fi fono confagrate al culto di Dio , di noti 
impacciarli negli affari fecolarefchi de' loro paren- 
ti , ricordandoli, che Geiù Crifto nel Vangelo 
proibi a un fuo difcepolo di tornare a cafa_» 
per dare fepoltura al corpo di fuo padre , giac- 
ché a un tale uffizio potevano fupplire altre per- 
dane. 

2. Il difegno di Apollonio era di attendere uni- 
camente alla fantificazione dell’ anima propria 
nella folitudine; ma il Signore volle fefvirGdi 
lui per la falute di molti , onde dopo quarant' an- 
ni eh’ egli abitava nel deferto , in una celerte 
viGone gli ordinò efpreflamente di ufcirda quel 
deferto, e di fare in avvenire la fua dimora nel- 
le vicinanze della città d' Ermopoli , la quale, co- 
me anche il paefe all’ intorno , giaceva fepolta 
nelle tenebre dell’ idolatria , attesoché Iddio vo- 
leva per mezzo fuo illuminare un gran numero 
di perfone , e farne di effe de’ fervi a fe fedeli . 
Apollonio a tale comando diffe al Signore : To- 
gliete , 0 Signore , da me la fuperhia , acciocchì 
non m‘ innalzi /òpra de' miei fratelli , e decaden- 
do dalla voSIra graxia , io non perda quei doni , chi 
mi avete fin ora compartiti. Udì allora una voce, che 
gli rifpofe : Metti una mano Jopra il tuo capo , e pren- 
di quello, che vi troverai, e gettalo per terra fieli' are- 
na . E ponendoli egli la mano fopra la fua teda, 
prefe come un piccolo Etiope,il quale gettato per 
terra diffe : lo fono il demonio della fuperhia .E fu- 
bito fparve, quafichè fi nafcondeltc nell’ arena. 
Fatto querto , udì di nuovo Apollonio la voce del 
Signore, che gli dille: Va' era fieramente, e fa’ 
ciò , che ti ho comandato , per chi io farò tea , e ti 
concederò quello , che mi chiederai . Parti adunque 
il Santo dall’ Eremo circa l’ anno 361. , nel quale 
regnava l' Imperatore Giuliano Aportata , che 
faceva ogni sforzo , per ridabilire , e propagare 
l'idolatria , e prefe ad abitare in una fpclunca 
folto un monte fituato nel territorio della fuddet- 
ta città d' Ermopoli , 

3. Ivi il Signore cominciò ad iiluftrarlo col 
dono de’ miracoli, che operava continuamente, 
e in si gran numero , che fe ne fparfe la fa.-nada 
per tutto, onde veniva riguardato come un pro- 
feta ,ed un A portolo . Quelli miracoli , e la vita 
aurteriffima, che il Santo menava, fecero si gran- 
de impreffione in quei popoli, che molti fi con- 
vertirono a Dio, e rinunziato il culto degl’ Idoli 
abbracciarono la criliiana Religione . Altri volle- 
ro edere fuoi difcepoli , e vivere fotto la fua con- 
dotta, onde in breve tempo radunò cinquecento 
monaci, uomini tutti di molta virtù, e perfe- 
zione . Menavano effi pure una viraaurtera, ciaf- 
cuno (epa ratamente nella propria cella ; e le Do- 
meniche fi congregavano infieme nella chiefa a 
partecipare de' divini mifterj , e ad afcoltare l’ i- 
A a a Itryzio- 
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(trazione, che il Santo loro faceva , e dipoi preti 
devano pure inficine un po' di cibo ; il che fervi- 
va , per rinnovar fra loro , e vie più firingere i 
vincoli delia fcambievole carità. Soleva il San- 
to efortarli ad elitre vigilanti nell' orazione , e 
folleciti a retiti ere alle diaboliche tentazioni ne* 
loro principi , avanti che prendefiero forza nel 
loro cuore , poiché cosi fi fchiacciava il capo al 
ferpente infernale , che non può mordere , nè far 
anale alcuno ai Servi di Dio . E foggiungeva : l'oi 
no n potrete riportare perfetta vittoria iteli’ inimico , 
t trionfare ielle Jiie tenta%ionì , fe non attendete a 
mor tificarvi , e ad eUirpare da! cuore i terreni defi- 
derj, e le affezioni mondane j conci affiochì in ciò con- 
fitte il principio , e la for gente de’ doni di Dio , e chi 
non ha quatto , non ì vero monaco . 

4. Gli ammoniva inoltre ad avanzarli ogni 
giorno più nell* efercizio delle virtù, e ad aver 
tra loro una fanta emulazione di far nuovi pro- 
greflì in eflè , e di forpafiarfi l’un l’altro nella per- 
fezione , per piacere a Dio, e divenire fuoi veri 
e fedeli fervi . pratica di tali cofe , diceva 

egli , dee con fiftere la nottra perfeyone , e non in 
operare miracoli : e fe il Signore vi concede quatto 
dono di far de’ miracoli , non ve ne gloriate , e non 
vi tthnate per quatto migliori degli altri , e procu- 
rata di tenerli piti che potete occulti , affinchè non vi 
Jotprenda , e non v’ inganni lo fpirito di vanità , e 
di giattanya . Voleva altresì il Santo, che i fuoi 
monaci bandilfero dal loro cuore ogni mitezza , 
e confervafièro fempre una fanta allegrezza . Di 
fatto „ neflùno di loro (/òtta parole di Ruffino ) fi 
,, trovava mai malinconico , anzi compariva ne' 
,, loro volti una fanta letizia , quanta non fe ne 
,, trova in uomo veruno del Mondo. Che fe al- 
„ cuno di loro cadeva in tritlezza , fubito Apol- 
„ Ionio gliene dimandava la cagione , e fe il mo- 
,, naco gliela voleva occultare , egli la feopriva 
,, con lume divino , e lo confolava . £ però ri. 
„ peteva loro fovente ,, : S\^ou conviene , 0 fra- 
telli , lo ttar inetti a coloro , che hanno porla la lo- 
ro fperania in Dio , e afpcttano di confeguìre il re- 
gno de’ Cieli . Si contri [lino i pagani , ; giudei , e i 
peccatori j ma i giutti fempre fi debbono rallegrare 
nel Signore . Che fe gli amatori del Mondo fi ral- 
legrano de’ beni fragili, e caduchi , quanto mag- 
giormente ci dobbiamo rallegrar noi , i quali abbia- 
no fotta tutta la nottra fpcran\a ne’ beni immuta- 
bili ed eterni , come infegna /' /ipottolo 1 dicendo : 
„ State fempre allegri, e fenza inrermiffion<u-, 
„ orate, e rendete grazie a Dio di tutte le cole, 
,, poiché quella è la volontà di Dio in Gesù Grillo 
„ Signor nollro 

5. La carità ardente , di cui avvampava il cuo- 
re di s. Apollonio , faceva sì , eh' ei s’ interefiaf- 
fe in tutte le angultie de' fuoi profiìmi , e procu- 
rane loro ogni pofitbile follievo , e confolazione. 
Avvenne, che per ordine dell’ Imperator Giu- 
liano Apollata , nemico crudele della criltiaua 


Religione , fòlle da’ foldati piefo un giovane mo- 
naco dell* Egitto , e meflo in prigione , accioc- 
ché rinunciata la monadica profeflìone , co nièn- 
ti ifi; di elière arrotalo nella milizia . Avutane^, 
Apollonio la notizia , andò fubito con alcuni fuoi 
difcepoli a trovare quel monaco, ed eiièndogli 
riufeito di entrare nella prigione , fi mite a con- 
fortarlo , e a confinarlo , acciocché fi mantener- 
le fermo , e co fante nel (uo proponimento , e 
non fi arrendelTe agl’ ingioili voleri del Tiranno. 
Mentr’ egli Itava efercitando quell’ uffìzio di ca- 
rità, fopravvcirie il Centurione, il quale fde- 
gnztofi, che il Santo folle entrato nella prigione, 
e diifuadclie il monaco dall’ ubbidire all’ Impera-, 
tore , lo fece rinchiudere infieme co’ fuoi com- 
pagni nella della prigione , a fine di obbligarli ad 
arrotarli nella milizia ; e porte per maggior ficu- 
rezza delle guarl'e alla prigione, Tene partì. Ma 
la notte fegue ne apparve un Angelo del Signore, 
che riempi ni una fuperna luce quella carcere , e 
ne (palanco le porte. Atterriti 1 foldati, e ftu- 
pefatti fi sellarono ai piedi del Santo, e lo pre- 
garono ad ulcirne co' tuoi compagni , e col mo- 
naco, e di andariene dovunque voleffero , elfen- 
do elfi pronti di morire piuttolto, che contra- 
ffare alla virtù divina , che aveva cura di loro . 
Elfo però rimale con tutti gli altri nella prigio- 
ne , finché veuillè il Centurione a licenziarli . 
Venne di fatto la mattina per tempo il Centurio- 
ne tutto cambiato di fentimenti, e ripieno di 
fpavento , poiché nella ftcflà notte la cafa della 
fua abitazione era fiata feofia da un fiero tremo- 
to ; onde pregò il Santo a perdonargli l’ offerta 
fattagli , e a partirfene co' fuoi compagni , e col 
monaco, come fecero, cantando inni e falmi 
di ringraziamento al Signore , che fi era degnato 
di manifcllare in loro favore la fua onnipotenza . 

6- Aveva s. Apollonio, come fi diffis, fiffìta 
la fua abitazione nel territorio della città di Er- 
mopoli , dov’ erano all’ intorno dieci villaggi 
popolati di pagani, de’ quali febbene molti fi 
fofièro per mezzo Tuo convertiti, rellavano pe- 
rò molti altri pertinaci nella loro'fuperltizione . 
Cofloro avevano un tempio , dov’ era un idolo 
tenuto da elfi in gran venerazione , a cui ricor- 
revano in tempo di Cecità, portandolo in pro- 
cedane per li campi. Or avvenne una volta, 
che camminando il Santo con alcuni fuoi difce- 
poli per la campagna , s’incoutrò in una molti- 
tudine di popolo , che accompagnava i profani 
facerdoti , che portavano. in giro quell’idolo, 
facendo ad tlTo de’ fagrifizj , per ottenere la piog- 
gia. Morto Apollonio a compatitone della cecità 
di quegl’ idolatri, fi proilrò a terra , e pregò il 
Signore a rendere immobili 1 * idolo , c quei che 
lo portavano , acciocché conofcefièro il loro er- 
rore , e la vanità della loro fuperrtizione . Efau- 
dì il Signore l’orazione del tuo Servo, ond’ elfi 
di repente rimafero adatto immobili , e qualun- 
que 
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que sforzo ficcherò , non potevano dare un folo 
palio ni avanti, nè indietro . Maravigliandoli 
eglino d’un tale avvenimento , nè fapendo a 
che attribuirne la cagione , vi fu chi Colpetto ciò 
procedere da Apollonio, perchè 1 ' aveva veduto 
palfare per quelle bande . Spedirono pertanto 
alcuni di loro al Santo , pregandolo ad impetra- 
re dal fuo Dio , che fciogliefle quei vincoli invi- 
fi bili , che li ritenevano immobili alla sferza—» 
del fole di mezzo giorno , con prometti di con- 
vertirli , e di abbracciare la Keligione , eh’ ei 
predicava. Egli udendo quefto , fi portò Cubito 
con gran giubbilo verfo di loro, e fatta la Tua 
orazione , ottenne la grazia , che richiedevano , 
per la quale Tettarono si commoflì , che operan- 
do ne’ loro cuori la divina Grazia , rinunziarono 
al culto de' demonj , arfero nel fuopo quell’ ido- 
lo , e confettando e glorificando il nome di Gesù 
Critio , dimandarono il Canto battemmo , che do- 
po ricevute le confuete ittruzioni fu conferito 
non Colamente ad etti, tra a quatt tutti gli abi- 
tanti di quei villaggi , motti etti pure dalla fama 
di quello , e di altri miracoli , che venivano ope- 
rati dal Santo . Anzi un buon numero di loro 
vollero divenire Cuoi difcepoli , ed abbracciare 
la vita monadica Cotto la Cua condotta . 

7. Correndo un anno gran carettia in quelle 
contrade , una gran moltitudine di gente venne 
al monatterodel Santo, chiedendo ajuto ai loro 
bifogni , e rittoro alla fame, che pativano. Egli 
ordinò, chea tutti li delle da mangiare di quei 
cibi , che fi ferbavano pc’Cuoi monaci ; onde in 
breve tempo mancò la provvilionc de' viveri , 
e non ritnafero Ce non alcuni canettri di pane . 
Allora il Santo pieno di fiducia in Dio, alzò gli 
occhj , e le mani al Cielo, e poi rivolto ai Cuoi 
monaci : ’é/fon credete voi , dille loro , che la ma. 
no di Diopo/fa moltiplicar c il pan; , eh' è rimalo in 
quelli canr/iri ? Dipoi atticurato già interiormen- 
te df aver ottenuto un tal prodigio, foggiunfe: 
t Ypn verrà meno il pane di quelli candir t , i ufino 
che non fieno raccolte le biade . E fecondo eh’ ei 
ditte , non mancò mai il pane, che fi cavò da 
quei canettri perquattro tnelì continui, per fa- 
tollare i tuoi monaci, e tutti coloro, che veni- 
vano adimand.irne . $jcKo miracolo, dice Ruf- 
fino , mi fu raccontato da quelli , che ne furono te- 
liimorj , perfine degniffime di fede per la loro /ali- 
tila . Ma oltre di cri io Ih/fo , Coggiunge il mede- 
fimo Ruttino, vidi co' miei occhj un fintile mira- 
colo , porcili mangiando io con ejpAui , offe j vai , che 
fi levarono dalla malfa coi ) pieni quei cannici di 
pane , coni’ erano quando vi furono polii , dopoché 
tutti n’ebbero mangiato a /uffici cnif . 

8. Aveva inoltre s. Apollonio ricevuto da Dio 
il dono della profezia , e di vedere le cofe occul- 
te e lontane, del che lo fteflb Ruttino , o piut- 
totto s. Petronio , in nome del quale ei favel- 
la , ne fu teftimonio oculato . Conciottiachè eflen- 
do andato con due compagni a vietarlo, il Santo 


tre giorni avanti prediffè il loro arrivo a ’ luoi 
monaci , ed effendi» egli ancor lontano dal mo- 
nattero, inviò loro incontro alquanti de’ mede- 
fimi fuoi monaci , i quali proftratifi fino a terra 
fecero loro riverenza , e prelili in mezzo , li con- 
dotterò , cantando inni e Calmi , al monaftero , 
dove giunti fi fece loro incontro il medefimo San- 
to , con proftrarfi egli pure a terra , ed efercitò 
verfo di etti tutti gli uffiz; più linceri e dittimi 
di una religiofs ofpitalità per un'intera fettimana , 
che fi trattennero con ettolui , godendo con mol- 
to profitto delle anime loro il vantaggio de’ fuoi 
fanti difeorfi, e de' virtuofi efeinp; di tutta quel- 
la religiofa adunanza . Accadde quefta vilita di 
s. Petronio verfo l' anno 395. , e allora fant' Apol- 
lonio era in età di circa 7;. anni ; nè parlandoli 
più di lui dopo quefto tempo, è probabile che 
poco più egli fopravviveftè, e che verfo la fine del 
quarto fecolo fotte dal Signore chiamato agli eter- 
ni godimenti del Cielo . Non lafceremo di qui 
aggiungere il feguente farro , che narra Caflìano 
nelle fue Collazioni , e che da alcuni viene at- 
tribuito al nottro Santo . Un giovane monaco 
trovandoci affatico da veementi tentazioni d'im- 
purità , andò a contattare intorno ad effe un vec- 
chio monaco, il quale fe ne mottrò maraviglia- 
to , e fcandalizzato , e in cambio di confolarlo , 
e animarlo a refittere virilmente, loriprefe dura- 
mente come indegno del nome e carattere di mo- 
naco. Onde egli perdutofi di coraggio, era ri- 
foluto di lafciare il deferto , e di tornarcene al fe- 
cole . Avvedutocene Apollonio , e cavatogli con 
buone e dolci maniere di bocca ciò, che gli era 
avvenuto , e quanto ravvolgeva nel penfiere , 
Io confolò , e confortò a implorare umilmente il 
divino foccorfo , con Scurezza di ottenerlo dalla 
bontà del Signore , per non foccombere alla ten- 
tazione ; ed egli fletti» porfe le fue preghiere a Dio 
per lui , e gli ottenne la divina attinenza , e nel 
tempo detti» la perfeveranza nella fua vocazione. 
All'oppofto pregò Iddio , che dette licenza al de- 
monio di attalire il vecchio monaco, e di fargli 
provare gli (limoli della detta tentazione, affin- 
chè imparato colla propria efpcrienza a compa- 
tirla negli altri . Di fatto effóndo egli andato a 
vifitare lo detti» vecchio monaco, lo trovò tutto 
tu: baio ed afflitto per la veemenza della tenta- 
zione , da cui era tormentato . Allora Apollonio 
gli fece conoscere il fuo fallo , gli rapprefentò 
edere quella tentazione un giudo gattigo della 
poca carità ufata col fuo fratello , e I’ eiortò ad 
umiliarli nel cofpetto del Signore, e a farne pe- 
nitenza ; e quando io vide a ciò difpofto, pre- 
gando Iddio per lui, gli ottenne immantinente 
la primiera calma , e tranquillità di fpirito . 

Profittiamo degli efempj , e de' documenti 
di s. Apollonio per vantaggio delle anime noftre j 
primieramente impariamo ad eflère noi pure folla- 
titi e vigilanti nel refittere prontamente , e fenza 
indugio alle diaboliche fuggeftioni ne' loro prm- 
A a a 3 cipj , 
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cip; , primachè prendano forzi fopra di noi ; e 
cosi Schiveremo facilmente il pericolo di confen- 
tirvi, e ci preferveremo col divino ajuto dalle 
cadute. 5 Inolile dare lecunt diabolo, dice l' Apo- 
stolo 1 , per magnarci a chiudere fubito la porta 
del noftro cuore in faccia al demonio , allorché 
ci adalifce colle fue tentazioni . Egli può ben rug- 
gire come un leone furiofo intorno a noi , Secoti- 
doché dice I’ Apoftolo s. Pietro 1 , ina non ha po- 
dellà di entrare in cafa noftra , nè di farci alcun 
anale , fe noi non gli diamo volontariamente.^ 
l’ingretto . Egli può latrare , come un cane rab- 
biosa legato alla catena, Soggiunge s. Adottino , 
ma non può mordere fe non quegl’ iucauti , che 
a lui fi accollano . Cosi pure impariamo a purgare 
il notlro cuore dalle mondane affezioni , e a 
mortificare le noftre disordinate paflioni, poiché 
quelle fono le armi, delle quali fi ferve il demo- 
nio , per combatterci j e corriamo Sempre ri- 
schio di ettcr vinti , e di cadere folto l’infelice Sua 
Schiavitù, fe lafciamo allignare nel cuor notlro 
qi.alche viziofa paifione , o di Superbia , o d’in- 
vidia, o di malevolenza, o di rancore, o di 
amor profano, od' avarizia, o d'ambizione, e 
Umili. In quella mortificazione confitte il prin- 
cipale , e più efienziale efercizio della pietà cri- 
tliana ; e le ella fi trafeura , poco giovano gli al- 
tri efercizj etterni di divozione, per piacere a_j 
Dio , e far acquifto delie virtù . Finalmente im- 
pariamo anche noi ad accompagnare i nollri efer- 
cizj di pietà , e le ftclfe mortificazioni, e peniten- 
ze con una fama allegrezza, la quale dilata il 
cuore , e rende più agevole e Soave il giogo 
dell’ofièrvanza de'divini precetti; dovecché la 
triliezza , e la malinconia , come Ila Scritto ne' 
Proverbi ’> dillècca le otta, il!anguidifce lo fpirito, 
e rende più gravofo, e ditttcileil cammino delia 
virtù . 

3 . Dicembre . 

S. Stefano il Giovane Martire . 

Secolo Pili. 

La Vita di quefio Santo ferina da Stefano diacono della 
Chiefa di CoJlanunopoU fuo contemporaneo t e injeriia 
nel primo tomo degli Analettì Greci de' Benedettini. 

S Anto Stefano, detto il Giovane per dillinguerlo 
dal gloriofo protomartire di quello nome , 
di cui s* è riportata la Vita nella prima Raccolta 
ai 26. di Dicembre, nacque circa l* anno 713. 
nella città di Coftantinopoli , di Gregorio , e di 
Anna, perfone affai timorate di Dio, che colle 
fatiche delle loro mani fi guadagnavano 1* one- 
sto loro foilentamento . La madre, eh’ era fingo- 
larmente divora della fantiffima Vergine , otten- 
ne per la fua interceffione quefto figliuolo con 
prometta di confagrarlo a Dio in qualche mona* 
Itero . Riconofccnte la pia donna della grazia-» 
ricevuta , «1 tolto che le fu nato il figliuolo, lo pre- 

(1 )E P ktf.±n. (a) 1. Privi. S. (l) 


Tentò alla ss. Vergine davanti a una Tua divota 
immagine, pregando la Regina del Ciclo ad ac- 
cettarlo (otto la fua validifii-na protezione, e a 
fcamparlo da tutti i pericoli dell’ anima , e del 
corpo. £ fi videro ben pretto fopra del fanciul- 
lo gli effetti del patrocinio d' una si potente Av- 
vocata . Perocché elfa gli ottenne si copiofe gra- 
zie dal Cielo, che fin dall’ età di fei anni andan- 
do egli co’ fuoì pii genitori alla chiefa per affitte- 
re alle fagre funzioni, vi (fava con tal compo- 
itezza , e attenzione, che recava maraviglia a chi- 
unque lo mirava; e prefe tal piacere alle lezio- 
ni , che vi fi facevano della fagra Scrittura , e del- ' 
le Opere di alcuni fanti Padri, e particolarmen- 
te di s. Giovanni Grifoltomo , che al folo adot- 
tarle le imparava a memoria: e cosi imbevendo 
il fuo tenero cuore di quelle verità falutari , get- 
tava fin d* allora i fondamenti di quell’ amore per 
la dottrina della Chiefa , che poi dovea ciler cf* 
polto alle più dure , e più terribili prove . 

2. Coltivavano i buoni genitori l’ indole mara- 
vigliofa del figliuolo, e per la pietà e per le faen- 
ze , onde procurarono , che folte ben i limito 
nelle lettere , nelle quali non meno che nella 
pietà egli fece gran profitto : ma nel corfo dì effe 
fu diilurbato dal turbine , che fopravvenne alla 
Chiefa per parte degli eretici lconoclaili , cioè 
nemici del culto delie fagre immagini di Gesù 
Grillo , della ss. Vergine , e de’ Santi. Fu il pri- 
mo , che colla forza tentò d' introdurre queti* er- 
rore nella Chiefa l’imperator Leone Ifaurico , per 
far cofa grata a certi impoitori ebrei Collui adun- 
que nell' anno 72 6 . comandò , che da tutte le 
chiefe tolte fodero le immagini , dicendo ede- 
re una fpecie d* idolatria il rendere ad cfle qual- 
fivoglia culto . S. GERMANO , che governava 
allora la Chiefa di Coitantinopoli , e adempieva 
perfettamente le parti di zelante , ed ottimo pa- 
llore , vigorofamente s’ oppofe a quella profana 
novità: per la qual cofa l’Imperatore mandò 
gente armata , che violentemente lo traile fuori 
dal palazzo patriarcale ; c maltrattato con pugni 
e calci lo fcacciò da Coilantinopoli • Il latito Pa- 
triarca fenza punto intimorirli per 1* ira imperia- 
le dette faldone’fuoi cattolici fornimenti , e ri- 
tiratoli in un monatlero, vi fini fatuamente i fuoi 
giorni, onde ha meritato d* eller dalla Chiefa o- 
norato come il primo, che abbia combattuto , 
epatico pel culto delle fagre immagini, facen- 
doli di lui memoria nel Martirologio Romano 
ai 12. di Maggio. Leone intanto dopo i’efpul- 
fione di s. Germano inirufe in luogo fuo Anafta- 
fio , che in tutto e per tutto fi accomodava ai 
fuoi pervertì voleri • 

3. Quelle, e mille altre violenze fatte contro 
i buoni Cattolici riempierono di tumulto, e di 
confufione 1’ imperiale città ; laonde molti de 
fuoi abitanti andarono a cercartì altrove untìcu- 
ro ricovero . Del numero di eia furono i geni- 
tori 
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tori di Stefano , i quali volendo provvedere alla 
Scurezza propria , e del figliuolo , e volendo in- 
fien.e foddisfarc alla promelfa fatta di confacrar- 
lo a Dio in un monaltcro , poiché videro , che ciò 
non fi poteva adempiere in alcun monallero di 
Coltaminopoli , lo conduflcro al monte di s.Auf- 
fenzio dillante circa dieci miglia dalla città di 
Calcedonia 1 , dove in celle feparate vivevano al- 
cuni folitar; (òtto la condotta di un Tanto Abate 
per nome Giovanni . Quello fant’ uomo si lofio 
che vide il giovanetto Stefano , lo accettò Tolto 
la Tua diTciplina , Tcorgendo collo Tpirito profeti- 
co , di cui era da Dio arricchito , quel ch'egli 
farebbe divenuto un giorno ; e poiché 1' ebbe 
ben iftruito degli obblighi della monadica profef- 
fione , glie ne diede l' abito . Benché Stefano non 
avefle allora più di 16. anni , intraprcle con tal 
fervore la carriera della penitenza , eh’ era di 
(lepore all’ ifteflb fuo maefiro . Non v' era virtù 
conveniente al fuo fiato , di cui non delle oppor- 
tunamente chiariflìme prove; e fopra tutto egli 
fi mofiròfin d' allora cotanto amico della mor- 
tificazione della Tua carne , e dell’ attinenza , che 
doveva 1 * ifiefifo Tuo Tuperiore comandargli di 
mangiare qualcofa di più , per poter reggere alle 
fatiche della Tua profclfione , e alla rigidezza dell* 
aria di quell’alto monte , ove dimoravano . 

4. Tali furono i progredì di Stefano in ogni 
genere di virtù , che efiendo morto nell’ an- 
no 744. T Abate Giovanni , fu eletto egli a riem- 
piere il Tuo luogo di luperiure di que' folitar;, av- 
vegnaché folle allora nel trigefimo primo anno 
della Tua età. Allora Stefano s'infervorò più che 
mai nella penitenza, di maniera che ritiratoli 
in una piccola grotta tutto fi occupava nella—» 
meditazione della fagra Scrittura, nella contem- 
plazione delie cote celefii , e nell' orazione ; ag- 
giungendo a tutto ciò un continuo rigorofo di- 
giuno , e il lavoro delle mani , che confifieva 
parte in far reti , parte in copiare codici fagri , 
perocché egli aveva un belliflìino carattere—». 
Ufci però da quella grotta 1 * odore della Tua fanti- 
tà, che tirò a lui molta gente, la quale veniva per 
eflère iilru ita nelle coTe dello Tpirito, e molti 
anche fi rifolvettero , e fecero ifianza di rima- 
nere Totto la Tua condotta . Il Tanto Abate non 
Teppe rigettare da Te quei , che mofiravano di 
avere buona volontà di Tervire Iddio ; onde poi- 
ché n' ebbe ammeflì dodici , fabbricò un mona- 
fiero , in cui vivellèro tutti infieme , ed egli con- 
tinuando a ftarfene nella lua grotta , gl’ ifiruiva , 
e li dirigeva nel cammino della più Tubiime per- 
fezione colle parole, e con gli efemp; . Crefciu- 
to poi che fu il numero de’ monaci lino a venti , 
ci ne diede il governo a certo Marino , uno de* 
fuoi primi diTcepoti , per edere più libero a fecon- 
dare lo Tpirito di perfetta lolitudine, e di llraordi- 
naria aufierità , da cui fi Teritiva animato . 

]• A quello fine fi rinchiufe dentro una celletta, 

(l) Vidi la Vita di t.AujJinjio ai 14. di FMraj». 
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che fi fece fopra la più alta cima del monte , aliai 
più angufta della grotta, dove aveva dimorato fi- 
no allora , ed inoltre efpofta a tutte le ingiurie, 
ed intemperie dell’aria . Né di ciò contento aveva 
fcavata nel (affò una nicchietta per farvi ora- 
zione, dove non poteva ilare Te non ginocchio- 
ni , e col dorfo incurvato . Portava inoltre (fret- 
to ai lombi un cerchio di ferro, e attaccati ad 
cflb due altri pezzi di ferro, o catene, che paf- 
fandogli incrocicchiate fopra la Tchiena , e fopra 
le (palle , fi fermavano (otto le afcelle. Con que- 
llo continuo martirio egli firaziava il Tuo cor- 
po , e lo foggettava allo Tpirito , che ogni giorno 
più fi foltevava alla contemplazione delle cofe ce- 
lefii, e con prefetto amore fi univa al Tuo Dio. 
Una si luminofa fiaccola di fantità non poteva 
tiare nafeofa, onde fpandendofi per ogni parte 
la Tua luce, invitava molti a venire ad ammi- 
rarla per edere elfi pure illuminati nelle vie del 
Signore . Cosi fece Tra gli altri una nobile e ricca 
dama di Cofiantinopoli per nome Anna . Rimi- 
la vedova , e lenza figliuoli nel fiore della Tua gio- 
ventù, rifolvé di ritirarli dal Mondo, e confecrarfi 
a Dio : venduti tutti i beni, e difiribuitone il prez- 
zo in gran parte a’poveri , Ce ne andò con una buo- 
na Tomaia di danaro , che s'era rifervato, a trova- 
re il Santo , per le cui mani voleva che quel dana- 
ro folle diftribuito . Il Santo ricusò d’ accettarlo, 
dicendo eh’ ci non voleva impacciarli di far limo- 
line con roba altrui , per non recar danno a Te 
ttellò, mentre cercava di giovare, e di far pia- 
cere agli altri . Ma per non rimandare la pia 
dama in mezzo al Mondo, la configliò d’andare 
con la direzione dell’ Abate Marino ne’ luoghi 
circonvicini a quel monte , a difpenfare ella—» 
medefima il Tuo danaro a’poveri . Dopo di che 
egli le diede 1’ abito religiofo , e la pule nel mo- 
nafiero di Tacre Vergini pollo a piè dello fieiìò 
monte , e fondato da s. Auficnzio . 

6. Le cofe intanto dell’Imperio, e della Chic- 
fa erano in una lèmmi confusone , e l’ erefia de- 
gl’ Iconoclaili ogni giorno più fi dilatava . A Leo- 
ne lfaurico era Tucceduto fin dall’ anno 741. il 
Tuo figliuolo Cofiantino Coproniino , erede non 
folo dell’ Imperio , ma dell' odio paterno ancora 
contro le Tacre immagini , e contro i veneratori 
delle medefime , e lingolarmente contro i monaci, 
quali vedeva eficro i Tuoi più forti oppofitori, co- 
me quelli, che nulla temevano, e nulla fperavano 
in quello Mondo. Dapoichè l'iniquo Principe eb- 
be mede in opera quanto gli Teppe Tuggcrire la Tua 
malizia per far abbracciare da tutti I' errore degl* 
Iconoclaili, >’ avvisò d’ adunare in Cofiantinopoli 
nel 761. un conciliabolo di trecento epiùVefco- 
vi , i quali dichiaralfèro , com' cIG mileramente 
fecero , illecito il culto delle Tacre immagini. 
Vago poi di far approvare una fintile empietà 
da s. Stefano , la cui autorità ben fapeva di quan- 
to pelo farebbe fiata per tirare molt’ altri nel fuo 
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partito , mandò un uttìziale per nome Callido a 
trovare il Tanto Abate con regali , e come per 
fargli complimento , dicendogli che l'Imperatore 
in fegno della dima, in cui lo teneva, defidera- 
va eh’ egli fottoferivettè la definizione del Conci- 
lio . S. Stefano , che non C lafciava prendere dalle 
lodi degli uomini, francamente rifpofe a Calli* 
do , che dicede pure all'Imperatore . ch’egli era 
pronto a fpargere il Tuo fangue fino all' ultima 
goccia piuttodo , che aderire a quanto per uma- 
no rifpetto, e per vii timore avevano ordinato i 
Vefcovi di quel conciliabolo , e che gli rendette 
pur anche i Tuoi regali , giacché , come dice il 
fatuo David , non voleva unga fi il enfi celi’ olio 
del peccatore . 

7. Una ai generofa rifpoda riportata all’ Impe- 
ratore, lo mile Tulle furie ; onde todo diede ordine 
all’ ideilo Callido d' andare con foldati a trar fuo- 
ri Stefano della Tua cella, e a rinchiuderlo den- 
tro il monadero , dove davano gli altri monaci • 
L'ordine fu prontamente efeguito ; ma quc'folda- 
ti attoniti di veder un uomo, che vivo dava in 
un angudo fepolcro , e ditteccato dalle auderità , 
e modi a compatitone di lui, perchè avendo tutti 
i nervi rattratti per l'incomoda politura, nella 
quale dava dentro la fua cella , non poteva cam- 
minare, nè reggerli in piè , lo prefero tulle loro 
braccia, e lo portarono al monadero, dove fu 
rinchiudi , fenza che alcuno potelfc a lui acco- 
darli a portargli cibo alcuno, volendo tentare 
d'indurlo per la fame alle voglie dell’imperatore . 
Ma il Santo foffrendo per fisi continui giorni la 
fame fenza prender alcun ridoro, ad alta voce 
cantava le divine laudi, invocava l’ajuto decan- 
ti , e fi protedava di venerare le immagini loro, 
si che I' udivano le guardie, che davano al'a fua 
porta . In quedo mentre , effondo convenuto 
all’ Imperatore di marciare contro gli Sciti, egli 
fece fapere a Callido , che tnettefle in liberti 
Stefano, rifoluto di fare altri tentativi contro di 
lui dopo il fuo ritorno dalla guerra • Cosi fu fatto . 
Ma lo fcellerato Callido pensando , che avrebbe 
meglio fervilo il fuo principe , feglifofie rinfeito 
di fcreditare con qualche falfo delitto Stefano 
appretto il popolo, siche il fuo efempio nel ve- 
nerare le immagini non facette più impresone , 
né più ferviffe d’ autoriti ad alcuno ; fubornò a 
forza di danaro un difgraziato monaco dell’ ideC- 
fo monadero di s. Stefano , il quale fattoli , co- 
me un altro Giuda , traditore dei fuo maedro , lo 
accusò di varj delitti contro l'Imperatore , e 
principalmente d’aver illecito commercio con 
quella pia dama, per nome Anna, di cui s'è 
parlato qui fopra . E per dare maggior pefo all’ac- 
cufa , fedulfero queiti impodori una donna di 
fervizio della fuddetta Anna , acciocché rendette 
tedimonanza contro di lei , e di Stefano . 

8. Ordita cosi la calunnia , Callido fpedi fu- 
bito all’Imperatore, che allora dava al campo 
de’ foldati , il foglio delle accufe date contro 


iCCOLTA DI 

Stefano ; e l’Imperatore todo diede ordine a un 
ulfiziale d'andare con una truppa di foldati al 
monadero delle monache, che dava alle radici 
del monte di Auflènzio , e di condurre alla fua 
prefenza una di quelle monache per nome An- 
na . Fu efeguito puntualmente il comando impe- 
riale, e Anna inficine con un’ altra monaca , che 
era venuta in fua compagnia , fu condotta all’Im- 
peratore . Que di , avendo prima fatta feparare 
la compagna , li pofe a interrogar Anna , fuppo. 
nendola già rea dell’ appodole delitto , del modo 
con cui Stefano l’ avelli fedotta . La cada e forte 
donna : Il mio corpo , rifpofe , 0 Imperatore , fifa 
nelle voilre mani : voi potete a votìro modo Uro- 
li arto , e farlo in foli : ma Anna non ti dirà mai 
altro , eie la venta . tyfon ho fatto mai male— a 
alcuno con Stefano j e io lo cono/co per un uomo 
giutlo , e fanti , per un uti tif ino direttore di ani- 
me , e pr la mia guida nel cammino della J'alutr . 
A una si franca e generofa rifpoda rimafe l’Im- 
peratore fenza parola , e mordendoli i diti per la 
rabbia , e colla mano minacciandole gadighi , la 
fece partire dalla fua prefenza. Indi comando,che 
fotte metta in prigione , e che la fua compagna , 
che fi chiamava Teofania , fotte rimandata al 
fuo monadero di s. Aulfenzio • 

9. Kitornato di li a qualche tempo l’ Impe- 
ratore a Codantinopoli , avendo terminata la— ■ 
guerra contro gli Sciti, come fe non avelie da 
penfare ad altro, che all’affare di Stefano, la 
prima fua cura fu di far rinchiudere Anna in un' 
altra più ofeura prigione , detta la Fiala ; poi 
la notte mando per un uifiziale a farle grandi e 
generofe promette, s' ella avelie nel giorno fe- 
guente confettate pubblicamente le iniquità di 
Stefano , minacciandole in cafo contrario afpri 
tormenti , e la morte . Anna difprezzò , e le lu- 
fìnghe , e le minacce. Laonde ettendo data nel 
feguentc giorno condotta alla pubblica udienza 
davanti all'Imperatore , quelli le fece vedere 
un falcio di verghe , e de' nerbi di bue , dicen- 
dole , che tutti farebbero dati confumati a bat- 
terla, s’ ella avelie ricufato di palefare le fcel- 
leraggini di Stefano . La cada donna non rifpofe 
nè pure una parola. Del che fdegnato il furio - 
fo Codantino la fece fpogliare , e da’ manigoldi , 
che la tenevano fofpefa in aria , come fe dette 
in croce, la fece crudelmente battere per tutto 
il corpo. Ella folto quelle fpietate battiture, a 
lei meno dolorofe deila fua nudità , altro mai 
non dille , che quelle parole : n io fatto alcun 

male con Stefano . Signore , abbiatemi milericordia . 
Poiché le percottè 1 ’ ebbero ridotta fenza fiato , 
e vicina a fpirare , l’ Imperatore fece defidero 
i manigoldi dalle battiture, e mandò a rinchiu- 
derla In un monadero di Codantinopoli , dove 
fi crede , che qual gloriofa martire compiette i 
fuoi giorni, tanto più che apparifee avere il me- 
defimo Imperatore dato ordine , che vi fotte fat- 
ta morire fegretamente . 


io. Riu- 
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io. Kiufcita vana quella diabolica macchina 
contro del Santo , 1* Imperatore ne architettò un* 
altra $ e fu di mandare un giovane della fua cor- 
te a s. Stefano , fìngendo di volerli far monaco, 
acciocché dopo ottenutone l'abito fé ne fuggif- 
fe , e venifle ad acculare il Tanto Abate al me- 
defìmo Imperatore , d' averlo fedotto , c d’aver 
fatto altri difpetti al Principe . Fu giuocata acu- 
tamente la feena , e l’ Imperatore avendo fatto 
venire nell' anfiteatro , ov’era adunato il popolo, 
quetto finto monaco , prefe indi motivo , dopo 
mille ingiurie vomitate contro de* monaci, d'efag- 
gerare il fuppofto misfatto di Stefano ; e inconta- 
nente mandò de' foldati al monte di Aufienzio , ac- 
ciocché mettelfèro a fuoco il monaftero , ma nd af- 
ferò in difperfione que' monaci, e arreftaflero il 
medefimo Stefano* Volarono gl'iniqui minittri 
dell* empio Principe a mettere puntualmente in 
esecuzione quanto era flato loro comandato • In- 
cendiarono il monaftero , difperfero que* buoni 
Religiofi ; e tratto fuori della fua celietta il Tanto 
Abate , con inumana barbarie lo ftrafeinarono 
giù per quel monte, sbalzandolo or qua , orla, 
finché giunti .al porto di Calcedonia , lo mife- 
ro fopra di una barca , e lo conduttero a Grifopo- 
li , poco dittante dall'imperiale città, e lo rin- 
chiufero dentro di un monattero , come in una_* 
ftretta , e ben guardata prigione i dando dell'ope- 
rato da loro minuto ragguaglio all' Imperatore • 
xi. Cottantino lusingandoli di poter pure in 
qualche modo tirare nei fuo partito Stefano , gl* 
inviò alcuni Vefcovi infieme col Patrizio Calli- 
do di fopra mentovato , acciocché lo perfuadef- 
fero a fottoferivere al Conciliabolo di Cottanti- 
nopoli contro il culto delle Immagini. 11 Tanto 
Abate colla forza delle ragioni , e col pefo delle 
autorità confufe que* Vefcovi , e moitrò loro 
1' errore, in cui erano • Della qual cofa (degnato 
uno di loro gli diede de* calci in faccia , giacché 
il Tanto Abate non potendo reggerfi in piè , fla- 
va Ceduto per terra • Allora il Patrizio Callido 
facendo finire ogni difputa , ditte a Stefano : Di 
quefte due cofe eleggete qual più vi piace , o fot- 
toferivere al Concilio di Coflantinopoli , o mo- 
rire. la mia irta, rifpofe il Santo , è Gesù Cri» 
fio , e il morire per me è un guadagno • Voi J'apete , 
eh* io v’ ho detto un * altra volta , eòe Jorio pronto a 
/porgere il mio /angue fin' all ’ ultima goccia per la 
dottrina della Chteja , e pel culto delle [acre Imma- 
gini . Confuti dell'infelice etito della loro com- 
mi ilio ne fe ne ritornarono coftoro all* Imperato- 
re , a cui ditte il Patrizio Callido : c N^ t fiotti vin- 
ti ; abbi am eòe far con un uomo troppo Jùperiore alle 
eofe di quefia Terra ; onde non teme nè le minacce , 
nè la morte • Vergognandoti allora Copronimo 
di non poter efpugnare la cottanza del Santo , lo 
rii gò in un* ifola della Propontide vicina all* EU 
Icfponto detta Proconefo • Giunto colà il glorio- 
fo atleta , eh* era allora in età di 4y. anni , fi riti- 
rò in una grotta , fimile a quella dove dimorava 
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fui monte di s. Aufienzio , vivendo delle radici 
dell';erbe, che vi nufcevano intorno, e prati- 
cando le Colite Tue autterità con nuovo , e inusi- 
tato fervore . 

il. Appena Cepperò i monaci difperti di t.Auf- 
fenzio il luogo , dov* era il loro Canto e amato 
maettro , che Cubito a lui ti conduttero , avidi 
d’effere ittruiti e animati dalle Tue parole , e da' 
Cuoi efempj . Quivi il Signore rende celebre il fuo 
Servo pel dono de’ miracoli , molti de* quali ope- 
rò in confermazione del culto dovuto alle fagro 
Immagini . La qual cofa ettendo venuta a notizia 
del perfido Copronimo , fu cagione, che dopo 
due anni lo mandatte a levar da quell* ifola per 
condurlo nelle carceri di Coflantinopoli , accioc- 
ché nettuno avelie la libertà d* andarlo a trovare • 
Nell* anno adunque 764. fu s. Stefano ricondotto 
alla città imperiale , e co* ceppi a* piedi, e colle 
manette di ferro alle mani , quafi fotte uno fcel- 
lcrato adattino, fu inetto nella prigione detta la 
Fiala . Dopo alcuni giorni 1* Imperatore fe lo 
fece condurre alta fua prefenza , e fpirante rab- 
bia , e furore lo caricò di mille ingiurie , al- 
le quali il Santo nulla mai rifpofe . Indi avendo- 
gli rinfacciato, eh* ei folte un idolatra, perché 
adorava le cofe materiali , com* erano le imma- 
gini . ^AJo , ripigliò il Santo , non è cosi, 0 Impera- 
tore • I Crifliani non hanno mai creduto , che nell: 
immagini fi veneri la materia , ma ben\ì che fi ono- 
ri quello y che viene rapprefentato dalla materia , 
1/ che il culto vada a terminare in quello , che V im- 
magine rappre fenta . Perocché la noflra mente ec- 
citata da quelle cof: /enfi bili fi Jàlleva a confi er are 
gli oggetti della noflra Religione , e le cofe celefli . 
E le immagini fervono altresì a fijfxre il nofìro pen - 
fiero , che troppo facilmente fi divaga in altri ogget- 
ti , Poi per inoltrare , che l'onore , o il difprezzo, 
che ti fa d’un'immagine, riguarda non l'immagine 
detta , ma quello, ch'ella rapprefenta , prefe una 
moneta , folla qual era l' immagine dell' Impera- 
tore , e gettatala in terra la calpettò . A quello 
fatto volevano quegli adulatori, che (lavano in- 
torno all’ Imperatore , precipitare Stefano dalle 
fineflre . Ala come ? ripigliò il Santo , fe meritp io 
d* t fiere gaflt gaio per aver difpreo^ata V immagine 
d* un /èmplice uomo , qual gatligo non meriterete voi 
altri , che fi rapavate le immagini di Gesù Crijio , 
della Jan ti /fi ni a Vergine , e de* Santi ? 

13. Non Ceppe I* Imperatore dar alcuna rifpo- 
fta alle ragioni del Santo j ma in vece d* arren- 
derti alle medefime , comandò , eh* egli fotte con- 
dotto con una fune al collo, e colle mani lega* 
te nella prigione pubblica , detta del pretorio • 
Trovò in ella il Canto Martire 342. monaci, tutti 
confettori di Gesù Grillo ; ad alcuni de* quali era 
fiato tagliato il nafo , ad altri le orecchie, ad 
altri le mani , ad altri era flato cavato un occhio, 
o fatto foffrire altro tormento pel culto delle fa- 
gre Immagini • Si rallegrò Stefano di una si pre- 
gevole compagnia, e fola mente provò una fama 

invi- 
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invidia di non aver ancor eg'i nel Tuo corpo limili 
marche d’ onore . La prigione lì convelli in un 
monaitero ; vi facevano i fami prigionieri gli 
elercizj di pietà , proprj d' una Comunità rei i- 
giofa, e Stefano era come la guida , c il capo di 
tulli. La fama della fua virtù tirava moke per- 
fone alla prigione, le quali legatamente v’an- 
davano per eflere da lui iltruite, o confermate 
nella dottrina della Chiefa cattolica intorno al 
culto delle Immagini . La qual cola eilendo fi- 
nalmente dopo undici mefi venuta a notizia dell’ 
Imperatore , comandò che Stefano fenz’ altro 
follò fatto morire lu d' una pubblica piazza della 
cittì. Ma poi avendo ritrattato l'ordine, per 
non funeHare con un fupplizio quel giorno, in cui 
celebrava certe felle profane , e gentilefche in 
onore d' EudolTìa fua terza moglie , mandò il 
giorno Tegnente due Tuoi fgherri alla prigionia, 
con efpreifo comando , che fe Stefano non ri- 
nunziava al culto delle immagini , lo uccidef- 
fero a colpi di baftonate ., Ma elfi per lo rifpet- 
to , ch'ebbero del Santo , non el'eguirono una si 
barbara commilitone . Il che faputofi il di feguen- 
te dall' Imperatore , efdamò pieno di rabbia—, 
alla prefenza delle Tue guardie , ch'egli era tra- 
dito dagli ftefii fuoi familiari , che lardavano vi- 
vere chi egli voleva morto. Vi furono totlo di 
quelle guardie ,che avendo udito quello parlare, 
corfero furiofamente alla prigione , e legato Ste- 
fano perii piedi, che già davano ne' ceppi, lo 
trillerò fuori, e come follò un cane morto, lo 
ftrafeinarono per le drade, per farne uno fpettaco- 
lo alla città , e per dare piacere al crudele Copro- 
nimo . Nel pallóre avanti la chiela di s. Teodoro 
martire, avendo egli voluto fare come meglio po- 
tè riverenza a quel Santo , uno di que’ manigoldi 
gli diè con un groflo battone un colpo in teda , e 
cosi il noftro Santo confumò il fuo gloriofo marti- 
rio ai a8. di Novembre dell'an. 766- , in cui fe ne 
fa commemorazione nel Martirologio Komano . 

Ecco in quedo gloriofo Santo un ammirabi- 
le efempio di penitenza unita a una vita inno- 
cente, a confulione di coloro, che dopo molti 
c gravi peccati nè pur vogliono afcoltare il no- 
me di mortificazione . Ecco un modello di co- 
danza cridiana nel difendere la verità in mezzo 
ai martori di circa cinque anni , per rimprovero 
di quelli, che per timore di qualche leggier dan- 
no temporale , o di qualche rifpetto umano , fe- 
condano i difeord de’ libertini , e inoltrano d'ap- 
provare certe maflime contrarie al Vangelo . 
Ecco finalmente un difenfore inCetr.e , e un mie- 
(Irò del culto delle fagre Immagini . S' hanno da 
venerare le Immagini di GesùCrido, della fan- 
tiflima Vergine , e de’ Santi fecondo il collante, 
e perpetuo ufo , e infegnamento della Chiela • 
Eflè fervono , come dine il fatuo Martire a Co- 
roniti») , a Jàllevare le tioflrc nienti agli oggetti 
ella Religione , e alle coje celefli , e a fi far e il no- 
Uro p: nfiere troppo fiatile a divaga) fi j e, come le 


chiama il Pontefice s. Gregorio, fono come il li- 
bro degl' ignoranti , che non fanno leggere . In di- 
fefa di quella verità dobbiamo efler pronti , fe 
fa d'uopo, adire la vita, come la diede s. Ste- 
fano, e come la diedero tanti altri . Ma quello 
culto ha da terminare , fecondo che dille il me- 
dedmo Santo, non già nella materiale Immagi- 
ne, ma in ciò, eh' ella rapprefenta . £ quella è 
la dottrina (labilità contro gl’ Iconocladi nel fe- 
condo Concilio Niceno tenuto l'anno 787.', e 
rinnovata nel Concilio di Trento , che così par- 
la : In/egnino i Vejiovi (Jc. che le immagini di Cri- 
Ho , della Vergine , e de’ Santi fi debbono avere , e 
ritenere particolarmente nelle chtefie , e alle medefi- 
me t’ba da rendere il dovuto culto , e la conveniente 
venerazione , non già perchè fi creda , che in effe 
vi fia qualche fona di divinità , 0 di virtù , per 
cui j’ abbia da collocare la fiducia in efe imma- 
gini : ma perchè /’ onore , che alle medefime fi 
preila , fi rificrifice ai prototipi , che rapprejentano , di 
maniera che qualora baciamo le immagini , 0 ci fico- 
priamo il capo , 0 facciamo riverenza davanti od efe, 
adoriamo Crifio , e veneriamo i Santi , de' quali efe 
fono immagini . 

4- Dicembre ■ 

E. Bernardo Cardinale, 
e Vescovo di Parma- 
Secolo XI- , e XII • 

La fua Vita eftratia da antiche mt morte fi riporta dal Ra%- 
1 nella Raccolta at' Santi Tofcam , e dal Brocchi nel - 
e vite de' Santi Fiorentini tom. i. pag. m». Si vedano 
ancora gli Annali Ecclefiajtici tom, li. agli anni no|. 
e 1106. 

I L beato Bernardo nacque in Firenze nell'an- 
no ic6o. della nobil famiglia degli Uberti ; e 
nell'età (ua giovanile fi lafciò alquanto trafpor- 
tare dal bollore deMe pafiioni , e dall'incentivo 
delle ricchezze , che pofiedeva , onde menava 
una vita fe non licenziofa , almeno mondana , e 
dedita alle vanità , e alle frafeherie del fecolo,con 
evidente pericolo di cadere in maggiori precipi- 
zi , e di perderli eternamente. Ma il Signore, 
ufando con lui della Tua infinita mifericordia , 
gli parlò al cuore, e dalle vie lubriche , e fango- 
fe del Mondo Io chiamò al fuo divino fervizio; 
anzi li vuole,che in una celefte viGone gli moftraf- 
fe l'abito della religione , che doveva abbraccia- 
re , per operare in e fia I* eterna fua falute . Egli 
era unico di cafa fua , non avendo fe non una fo- 
rella , onde la madre l’efortava a prender moglie; 
ma Bernardo difprezzardo le nozze terrene, e 
tutti i vantaggi, che il Mondo gli offeriva , vol- 
le in ogni modo fecondare la divina ifpirazione 
non fenza gran rammarico fi della madre » che 
della forella , le quali nella perfona di lui ripo- 
nevano tutta la loro fperanza , e confolazione • 
Nell'anno adunque 1085. , ventèlimo quinto di 
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fua età , fpezzati coraggiofamente tatti i legami 
della carne , e del fangue , vedi I' abito religio- 
fo nel monaftero di a. Salvio , fituato poco lungi 
dalla città di Firenze , dell* Ordine di Vallombro- 
fa, nel quale , comedi recente idituzione , re- 
gnava una rigorofa, ed efatta difcipiìna regolare. 

a. Siccome I’ unico fine di Bernardo nell’ ab- 
bracciare la vita monadica , era flato quello di 
ramificare l'anima Tua , e di far acquitto della 
perfezione criftiana , quale in fatti dovrebbe ef* 
fere di tutti coloro , che profetano lo ttato re- 
ligioso ; cosi egli pofe ogni ffudio nella puntua- 
le offervanza delle regole del fuo lllituto , e nel- 
la pratica continua della mortificazione di fe 
tnedefimo , di una profonda umiltà , di una fin- 
cera .carità verfo de' fuoi confratelli , e delle al- 
tre virtù criftiane , le quali fono l’ anima , e dirò 
coti 1 ’ efTenza di tutte le focietà religiofe . Nel 
tempo dello non trafcurò i fagri ftudj , e fpecial- 
mente quelli delle divine Scritture , anzi con 
tutto il fervore vi fi applicò coll’ unica mira di 
viepiù conofcere Iddio , e gli augudi midcrj del- 
la Religione , e di foddisfarne più erettamente ai 
doveri , onde riufcì non Meno dotto, che virtuo- 
fo , e perfetto monaco . Appena erano fcorfi 
dieci anni , dacché Bernardo aveva abbracciato 
lo dato retigiofo , eh' difendo pattato a miglior 
vita 1 " Abate Domenico , il quale aveva con_, 
molta pietà governato il monadero fuddetto di 
s. Salvio, fu egli eletto in luogo fuo Abate di quel 
monadero di comune contento de' monaci , e, 
non odante la fua ripugnanza, gli convenne-» 
aflumere quel carico, e poco dopo, cioè nell'an- 
no 1097. , il governo generale della fua religio- 
ne di Vallombrofa . Quedi impieghi fecero fpic- 
care con maggior ludro le virtù Angolari del 
Servo di Dio, e principalmente il fuo ardente 
zelo, per mantenere nel primiero vigore l' of- 
fervanza della difciplin» monadica fecondo la 
mente , e lo fpirito di s. Giovanni Gualberto 
Iditutore e Fondatore dell’Ordine di Vallom- 
brofa . c _ . i 

3. Intanto la fama della fanlftà, e della dot- 
trina del beato Bernardo non idette ridretta nel- 
la fola Tofcana , ov’ei dimorava , mafifparfeda 
per tutto, e giunte all’ orecchie del fommo Pon- 
tefice Urbano II. , il quale perciò lo chiamò a 
Roma , e poco dopo lo creò Cardinale del titolo 
di s. Grifogono , per fervirfi dell’ opera fua nelle 
turbolenze , da cui era allora afflitta la Chieda 
Romana. Queda nuova dignità, ch'egli dovet- 
te accettare, per ubbidire ai comandi del Pon- 
tefice, nulla cambiò del tenore di vita audera , 
mortificata, ed umile, che aveva condotta da 
monaco , e fola mente gii aggiunte più gravi fa- 
tiche , e penofe fbllecitudini , che gli convenne 
foffrire nelle varie e importanti commifGonia 
lui appoggiate dalla fama Sede . Una di tali com- 
miflioni, che gli apportò non piccoli travagli, 
e moiedie, fu quella d'elTer inviato dal Fonte- 
Sec, Rate. T. II. 
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fice Pafquale II., fucceflore d’Urbano, Legato 
Apodolico in Lombardia predò la Contedà Ma- 
tilde , celebre principedà , e padrona di molti 
Stati in Italia , a fine di ricondurre al feno della 
Chiefa gli fcifmatici , ed eretici, che infeftava- 
no quelle regioni , conforme egli procurò di far* 
con ogni poflibile diligenza . Mentre il beato Car- 
dinale dimorava in Lombardia , efeguendo le 
commiflioni pontificie , fu chiamato a Parma 
dal partito de’ Cattolici , acciocché colla fua au- 
torità., e coli’ efficacia della fua predicazione ac- 
quietane i tumulti, e ledifeordie, che gli fcif- 
matici cagionavano in quella città . Egli vi an. 
dò prontamente , e portatoli una mattina alla 
Chiefa cattedrale , ov' era radunato gran popo- 
lo , vi predicò con molto fervore contro lo 
feifma , e contro la fimonia ; e dopo la predi- 
ca s’ incamminò al fagro Altare veftito degli abi- 
ti fagri, per celebrarvi la Meda, e implorare 
coll’ augufto fagrifizio la divina mifericordia fopra 
de’traviati. Ma gli fcifmatici , e fimoniaci irrita- 
ti dalle forti efprefiìoni , che ei predicando ave- 
va ufate in dereflazione de' loro errori, Cadali, 
tono imperuofamente , e medi in fuga i Catto- 
lici , s'impadronirono della fua perfona , lo ftra- 
feinarono fuori di chiefa, e fenza rifpetto alcu- 
no alla fagra fua dignità , e al fublime fuo carat- 
tere , lo rinchiufero inun’ofcura prigione. 

4. Soffri il beato Cardinale con mirabile pa- 
zienza , come un agnello manfueto , quelli in- 
degni trattamenti e ffrapazzi . Ma la Conteda 
Matilde, zelante protettrice della Chiefa , e_» 
de' fagri fuoi minidri, informata di tali eccedi 
fpedi prontamente un buon numero delle fue 
truppe contro i Parmigiani , per vendicare l’ol- 
traggio fatto al Legato Apodolico . Onde atter- 
riti gli fcifmatici , e pentiti delle loro fcellera- 
tezze , mifero in libertà il Servo di Dio , e lo 
pregarono a perdonar loro gl’iniqui trafporti , e 
a prefervarli dal meritato gadigo , che loro fo- 
vradava. Il beato Cardinale non follmente con- 
cedè loro il richiedo perdono, ma gli abbrac- 
ciò teneramente , come fuoi cari fratelli, ufando 
tali efpreffioni piene di dolcezza, e di carità, 
che ne rimafero fommamente compunti , e defe- 
dati i loro errori, fi offerirono pronti ad ubbidirlo 
in tutte le cole, che volefle loro comandare. E 
di fatto in breve tempo furono per mezzo fuo 
fedate ledifeordie, riconciliati gli animi de’dif- 
ferenti partiti , e redimito il buon ordine, eia 
tranquillità in quella città , la quale , efliudo 
due anni dopo, nell’ anno cioè 1106 . , vacata la 
Cattedra epifcopale , eleflfe concordemente per 
fuo paffore lo dello beato Cardinale , e lo ri- 
chiede con premurofe ilianze al fuddetto fom- 
mo Pontefice Pafquale II. Condefcefe di buon 
grado il Pontefice ai defiderj de' Parmigiani , e 
trovandoli egli allora in quelle parti , fi por- 
tò in perlona a Parma , e colle proprie mani con- 
facrò Bernardo Vefcovo di quella nobile città , 
B b b cofti- 
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coftitnendolo nel medefimo tempo , o piuttofto 
confermandolo Legato Apoftolico nella Lombar- 
dia , nella Tofcana , e nella Romagna . 

j. Governò il Tanto Prelato quella Chiefa per 
lo fpazio di circa 17. anni con molta prudenza , e 
con ugual frutto dell' anime affidate alla Tua cura 
pettorale ; ficcome ancora con apoftolico zelo 
adempiè nelle fovraccennate provincie la carica 
di Legato Pontificio , per cui foggiacque a nuovi 
travagli e difattri , nei quali pero fu Tempre a in- 
dirò dalla divina Bontà , e mifericordia , che im- 
plorava con continue e fervorole preghiere , onde 
riufei felicemente nelle Tue imprefe . Il Signore, 
per rendere più autorevole il minittero del Tuo 
Servo.fi degnò ancora di onorarlo col dono de'rni- 
racoli , tra' quali il più celebre è quello , di avere 
col Tegno della croce fatte ritornare nel fuo alveo 
le acque del fiume Po , le quali , formontando le 
ripe , già inondavano le adiacenti campagne • Fi- 
nalmente colmo il beato Cardinale di meriti nell’ 
anno 11 ja. , o fecondo altri 11 )). andò a riceve 
re in Cielo la corona delle lue virtuole azioni, 
c delle Tue apolitiche fatiche nel dì 4. di Di- 
cembre, in cui ne fa commemorazione il Marti- 
rologio Romano . 

Gli efempj di umiltà ,e manfuetudine di que- 
llo beato Cardinale nel foffrire i mali trattamenti 
a lui fatti , e nell' accogliere con dolci, e forvi 
parole coloro, che n* erano colpevoli, e nel li- 
berarli dal meritato gaffigo,onde poi etti fi arren- 
derono facilmente a' Tuoi voleri , con defedare lo 
feifma , e ritornare al feno della Chiefa ; que- 
lli efempj , dico, ferrano a noi d’ittruzione, c 
di eccitamento , per imitarli nelle occafioni , in 
cui riceviamo qualche difgulio ed ingiuria da’ no- 
ftri proffimi ; poiché è quetto un mezzo fopra 
ogni altro elficace , per ammollire , e placare i lo- 
ro animi inafpriti contro di noi , e per riaccende- 
re ne’ loro cuori quella carità , che qualche dif- 
ordinata paflìone aveva alterata , o ettinta, e in 
tal maniera guadagnarli a Dio con gran profitto 
delle anime nollre . Che fe mai accadere , eh* 
eglino rimantflero oftinati nella loro malizia, non 
per quello punto fi diminuirà il noltro merito 
predo Dio, anzi viepiù fi accrefcerà a propor- 
zione della noflra cotfanza nel rendere bene per 
male, e nell' avere verfo di loro una perfeve- 
rante umiltà, e manfuetudine. E' vero, che_> 
noi proveremo delle grandi ripugnanze nel far 
quello , e che l' amor proprio ci fuggerirà mille 
prefetti , e puntigli di un falfo onor mondano, 
per dittornarcene . Ma per vincere tali ripugnan- 
ze, e per renderci fuperiori a tutti i puntigli, 
ricordiamoci degl’ infegnamenti del nottrodivin 
Salvatore , il quale propone fe medefimo per 
efemplare di umiltà, e manfuetudine, dicendo 
nel Vangelo 1 s Oi/'eite a me , quia mitit Jum , CT 
htmilii corde : Imparate da me , de fono matifuelo, 
e umile di cuore i e chiama beati i manfueti , ai 

li) Matth, (,4. (1) Mmi. 11. 1,. 


quali ha promeBo il Regno de’ Cieli * : Beati mi- 
te! , quoniam ipfi pojfidebunt Terram , la Terra cioè 
de' viventi nella Patria celette . 

$ . Dicembre , 

B. Villana. 

Secolo XIV. 

La fua Vita ferina da un Rtlig'tofo dell Ordine de' Predicai 
lori contemporaneo Jt riporta da' BoUaadiiit folto il dì t 4 . 
ai A inolio . Si veda ancora il Brocchi nella Hoc rolla 
de ' Santi , e Beali Fiorentini tom. x - par. x. pag aj. 

S UL principio del fecolo decimoquarto nacque 
la beata Villana nella città di Fironze d’ una 
nobile famiglia , chiamata de’ Botti. Il Signore 
fin da fanciulla la prevenne colle Tue celetti bene- 
dizioni , onde fchivando le frafeherie puerili , e 
abborrendo i vani abbigliamenti, cominciò di 
buon'ora ad amare il fuo Dio con tutto il cuo- 
re , e ad occuparli negli elercizj della pietà cri- 
ttiana . L' orazione fpecialmente , e la lezione 
fpirituale erano le fue delizie , e per attendervi 
con maggior profitto dell'anima fua, amava di 
vivere ritirata nella propria cafa , e lontana dal 
trattare, e converfare con perfone ettranee , che 
potettero o dittraerla dalle fue divozioni , o riem- 
pierle il cuore delle ciance e vanità mondane . 
Crelcendo in lei infieme coll'età anche il fervo- 
re di fpirito , fi diede a mortificare la Tua carne 
con digiuni, con vigilie, e con portare nafcola- 
meme un ruvido cilizio . Ma perchè vedeva non 
elièrle permetto , dimorando nella cafa paterna , 
di appagare con libertà il fuo defiderio, tutto ri- 
volto all’ acquitto delia perfezione e della fanri- 
tà , pensò di partirfene fegretamente di cafa , e 
ricoverare in un monaftero di fiere vergini , Ac- 
cortoli del fuo difegno il padre per nome Andrea , 
eh’ era uomo tifai ricco , e che aveva riloluto 
di collocarla in matrimonio , la impedì dall’ efe- 
guire il fuddetto fuo pio difegno , e tanto feppe 
dire, e fare, che finalmente l’ induffe a confen- 
tire , benché contro filo genio , a fpofarc un 
giovane fuo pari, per nome Rotto di Pietro Be- 
nintendi . 

a. Trovandoli Villana maritata , cominciò a 
poco a poco a intiepidirli il fervone della fui di- 
vozione, t fucccdendo all’amore di Dio, che 
prima regnava nel fuo cuore , l' amore del Mon- 
do , e delle fue vanità , abbandonò i fuoi fpiri- 
tuali efercizj, nè ad altro penfava, che a far 
ella pure la fua comparla tra le altre dame mari- 
tate , ad abbigliarli pompofameute con vedi 
preziofe , e con acconciature di oro, e di gem- 
me , e a darfi bel tempo tra gli fpattì e diverti- 
menti del fecolo ■ Coti ella ville per qualche.*, 
tempo , e coti quafi fenz’ accorgertene , feguen- 
do la moda , correva al fuo precipizio ; quando 
piacque al Signore di u farle tnilericordia , e di 
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richiamare al fuo orile quella Smarrita pecorel- 
la ; ed ecco qual fu il mezzo, di cui fi valfe la 
divina Grazia , per rimetterla fulla via di falute . 
Un giorno , dopoché ella fecondo il filo collume 
fi era vanamente ornata , ed acconciata , fi af- 
facciò allo fpecchlo per vagheggiare la fila bel- 
lezza 5 ma retto fuor di ogni credere attonita , e 
fpaventata , allorché in quello fpecchio vide la 
fua effigie brutta , fcontralfatta , e deforme come 
un demonio . Nel tempo fletto Iddio le parlò al 
cuore coi rimorfi della cofcienza , acciocché in 
quell' apparente , e prodigiosa deformità dell' ef- 
figie corporale riconofceflè la bruttezza e defor- 
mità dell* anima fua : onde tutta compunta fi 
umiliò nel divino colpetto , e pentitali delle Tue 
paliate vanità , rifolvè di cambiar , vita , e di ri- 
correre al rimedio delia penitenza . 

3. A quell’ effetto depolli per fempre i vani 
abbigliamenti , e fpogliatafi degli abiti preziofi , 
fe ne andò alla chiefa de’ fiati Domenicani , det- 
ta S. Maria Novella , e quivi ai piedi di uro di 
quei Kcligiofi fece una generale confelfione delle 
fue colpe , e prefe da elio quei falutevoli confi- 
gli, eh' erano più opportuni al bifogno fuo, e 
al nuovo tenore di vita crilliana , mortificata , e 
penitente, eh’ era rifoluta di voler condurre in 
avvenire , per foddisfare alla divina giullizia per 
li commetti falli , e per mettere in Sicuro l’ eter- 
na falute dell' anima fua . Da quel momento la 
fua vita non fu fe non una ferie continua di peni- 
tenze , e mortificazioni, di orazioni e lezioni 
fpirituali, e principalmente delle divine Scrit- 
ture, e dell’ cpitlole di s. Paolo, nelle quali il 
fuo fpirito trovava un deliziofo pafcolo, di fre- 
quenza dichiefe, c di Sacramenti , di vifite di 
fpedali, di limoline, e di ogni Torta di opere 
buone. Si copri il corpo di un afpro cilizio, e 
fi cinfe i lombi con una catena di ferro , oltre 
le attinenze , eidigiuni, co’ quali macerava la 
fua carne. Viveva ritiratiflìma , e feparata dal 
commercio del Mondo , non ufeendo di cafa fe 
non per andare alla chiefa , o alla vifita di qual- 
che infermo . Non mancò , maflìme tra’ Tuoi 
parenti, chi biafimafle il fuo modo divivere, 
e di vettire dimetti) , e mortificato , come in- 
conveniente alla fu» nobile condizione . Ma ella 
fi era già renduta fuperiore alle lodi e ai biafimi 
del Mondo , onde foleva dire : E' gii un petSfi, 
<bi per la divina grava' mi Jòn podi folto i piedi 
tutti i rijpetti umani : io non di altro mi euro, eie di 
, piacere ai mio Signor Getìi Cri fio . Dopo aver fod- 
disfatto alle incumbenze del fuo fiato , fpende- 
va il tempo in orazioni , in Caere letture , e in 
pie meditazioni , che riempievano l’anima fua 
di celetti confolazioni , e viepiù la infervorava- 
no nell’ amor di Dio , e nel defiderio d’ imitare 
quei Santi, che fi erano fegnalati nel mortifi- 
carti , e nel far penitenza de' loro peccati . 

4- A quello fine ella fece iftanza al fuo confor- 
te di darle licenza di ritirarli in qualche Solitudi- 


ne , ma non avendo potuto ottenerla , pregò 
Iddio a degnarli di purificare 1’ anima fua por 
quelle vie , che follerò più a lui gradite, e a fe 
profittevoli . Efaudì il Signore i defiderj della 
fua fedel Serva , percuotendola con varie e do- 
iorofe infermità , le quali per molto tempo af- 
fliflero il fuo corpo , e eh’ ella foffrì non foto 
con invitta pazienza , ma eziandio con giubbilo, 
riguardandole comedoni della divina bontà ver- 
(o di lei, e come mezzi adattati a foddisfare per 
le fue colpe , e per acquiftarli una corona di me- 
riti . Siccome ella era divotHfima della Paflìone 
di Gesù Crifio , cui bramava ardentemente di 
conformarli ne’ Tuoi patimenti ; cosi tanto fa 
lungi dal pregare il Signore a liberarla da’dolori 
delle fue infermità , che anzi provava del difpia- 
cere , allorché fi fentiva alquanto Sollevata, e 
meno cruciata del Solito da’ Suoi dolori . Dopo- 
ché la benedetta fua anima fu in tal maniera pu- 
rificata , come l'oro nel crociuolo , piacque al 
Signore di chiamarla agli eterni godimenti del 
Cielo , ai quali ella afpirava con infocati defi- 
derj . Seguì il fuo felice paleggio da quella vita, 
non ai 2t. di Agotto , come alcuni hanno Scrit- 
to , ma ai >9. di Gennajo dell'anno 1360. Dopo 
la fua morte fi riempi d’una foave fragranza la 
fianza , in cui giaceva , la qual fragranza durò 
per lungo tempo ; onde il Suo conforte, allor- 
ché fi trovava metto per la perdita di una si 
buona e fama moglie, nell'entrare in quella 
ftanza fi fentiva ricolmo di una ftraordinaria_« 
confolazione . Ella volle, che il fuo corpo folle 
rivettito dell’abito delle Suore Terziarie di fan 
Domenico , e in tal foggia Sepolto nella Soprad- 
detta Chiefa di s. Maria Novella, appartenente ai 
Keligiofi Domenicani ; donde è venuto, che da 
alcuni Scrittori Sia fiata annoverata tra le Suore 
del terz’ Ordine di s. Domenico , benché in ve- 
rità, finché ville , nè profelfitfle tal Ittituto, nè 
portallè tal abito . 

Il Signore , per difingannare quella fua Ser- 
va delle mondane vanità , alle quali fi era data in 
preda , le fece conofcere nella maniera prodi- 
giosa , che fi è veduto, la deformità della fua 
anima in quello Specchio , in cui fi vagheggiava; 
anzi alcuni vogliono, che in cambio della fua 
effigie, in elio vedette il demonio, che fi era 
venduto padrone del fuo cuore , ed efercitava 
Sopra di lei una infelice tirannia . Ciò ferva—, 
d' ittruzione , e di disinganno a tutte quelle , che 
fi trovattero nel medelìmo (lato , in cui allora fi 
trovò la beata Villana , per emendarli delle lo- 
ro vanità , ed immodcltie , e per tener lungi 
dal loro vettire ogni vano e indecente abbiglia- 
mento , incompatibile colla Semplicità e pietà 
criftiani , fecondo l' efpreflb comando, clic loro 
fa Iddio medefimo per bocca de’ fuoi Aportoli 
Pietro , e Paolo nelle loro epistole 1 , e di coi 
fi è parlato altrove . Nè alcuna creda , che a 
fcufarla avanti Dio , punto le giovi il dire, che 
Ebbi il 


(1) I. Petr. 1. Tìm. t. 19. 


SECONDA RACCOLTA DI 


380 

Udire, che non ha cattiva intenzione, e che 
cosi porta la moda. No, dice il gran Vefcovo 
e Martire s. Cipriano nel fuo eccellente libro De 
HABITU VIRGINUM \ perocché tu ornandoti pom- 
piamente , e producendoti al pubblico vanamente 
adorna , tiri a te. gli occhj de* riguardanti , e i fb - 
/pi ri della dijjoluta gioventù $ e con vai fomentando 
le altrui concupiscine \ vieni a prefentare il coltela 
lo 9 e il veleno a quelli , che per cagion tua peri - 
/cono ; e però indarno ti tufi Ughi di ejfere di mente 
calla e pudica • Tu forfè dirai , Soggiunge il Santo, 
che fimi li ornamenti convengono alla tua cor. dizione , 
fer ejfere tu ricca ed opulenta : ma ti dei ricordare , 
che il Signore ti ha date le ricchezze , acciocché tu 
ite facci quell* ufo , eh* egli comanda , in cofe cioè 
utili e profittevoli alla tua falute • Serviti dunque 
delle ricchezze , per alimentare Cri fio ne* fuoi po- 
veri , per radunarti un te foro di meriti nel Cielo , 
e per conftguire V eterno premio . Godano i poveri 
delle tue ricchezze j la tua opulenta ferva al Jollievo 
de* bi fogno f ; da ad ufura il tuo patrimonio a Dio 
ntedefmo j rifatta colle limofine i tuoi peccati ; e 
lafiia gli ornamenti vani 9 e indecenti alle femmine 
proihtute , ed impudiche . 

6. Dicembre . 

B- Margherita di Savoja. 

Secolo XV. 

La Vita dì qutfia Beata fu fritta da Serafino Raffi delt 
Ordine de' Predicatori fulle antiche memorie inviategli 
da un fuo corre ligi 0/0 della citta a' Alba : Si trova in- 
ferita nella Raccolta delle l^iu de Santi , e Beati del 
medefìmo Ordine de' Predicatori t ft amputa la prima vol- 
ta in Firenfe f anno 1 1 88. 

M Argherita della dirpe reale de’ Duchi di 
Savoja nacque verfo il fine del decimo 
quarto fc colo , e pafsò i Tuoi primi anni nell’ in - 
Docenza pretto de’ genitori , finché giunta all* 
età nubile fu data in ifpofa a Teodoro Marche- 
se di Monferrato , eh* era vedovo della prima 
moglie , da cui aveva avuti due figliuoli , un 
tnafchio , ed una femmina • Sparfe il Signore fo- 
pra di quello matrimonio le fue coletti benedizio- 
ni , poiché quelli due conjugi fi amarono Scam- 
bievolmente, e viflèro tra loro in una Somma 
pace, e concordia ; e quel che più importa , e 
eh’ è il fine principale del matrimonio crifliano, 
innalzato da Gesù Grido alla dignità di Sagramen- 
lo , attendevano ambedue infieme a Santificare 
le anime proprie colle opere buone , c cogli 
efercizj della pietà crittiana . Margherita non fi 
lafciò punto abbagliare dallo Splendore del prin- 
cipato, per levarti in Superbia , nè ingannare 
dalli copia delle ricchezze , per menare una 
vita voluttuosa, e dedita alle vanità mondane ; 
anzi in mezzo alle grandezze , e agli agi della 
corte del Marchefe Suo marito confervò Sempre 
k> Spirito umile , e procurò di mortificare la Sua 
carne con digiuni , e con portare continuamen- 


te un ruvido cilizio (otto le vedi preziofe, del- 
le quali era codretta far ufo, tecondochè efigeva 
la Sua condizione di principstTa • Dilpenfava . 
eziandio abbondanti limofine ai poveri , e Spe- 
cialmente alle perirne vergognofe , verfo le qua- 
li aveva un particolare affetto , ed era aliai libe- 
rale, poiché vergognandoli ette di mendicare , 
attefa la loro nobile, o civile condizione , pa- 
tiscono perlopiù delle gravi neceffità , ed angu- 
ille, Senza che alcuno pentì a Sollevarle, e Soc- 
correrle. 

a. Dopo quindici anni in circa di matrimonio 
piacque a Dio di Sciogliere Margherita da que- 
llo vincolo colla morte del Marchefe Teodoro, 
che Seguì intorno all’anno 1418. , con fama di 
un ottimo principe , e che aveva governato il 
fuo Stato con grand’ equità e giudizi» . Non aven- 
do la beata Principelfa generata alcuna prole, ti 
trovò in piena libertà di difporre di Se tnedefi- 
ma , e delle cofe Sue ; ed ella Se ne prevalfe , per 
unirti vie più dettamente con Dio, e per im- 
piegarti con maggior fervore negli efercizj della 
critliana pietà. A tal effetto fece voto di per- 
petua caftità , che oflervò con Somma -eloiia nel 
rimanente della Sua vita ; depofe affatto tutti 
gli abbigliamenti femminili , e le vedi preziofe , 
che dilpensò alle chiefe , per farne de' (agri pa- 
ramenti, e fi diede a praticare rigorofi digiuni, 
lunghe orazioni , e pie meditazioni , Specialmen- 
te Sopra la Vita , e Paffione di Gesù Grido , in 
cui 1* anima Sua trovava dolcezze ineffabili • Per 
ifchivare gli onori , che riceveva nella corte 
del fuo figliadro per nome Giovanjacopo , ch’era 
Succeduto al padre nel marchesato di Monferrato, 
e vivere più lontana dalle grandezze, e vani- 
tà del Secolo , li ritirò in Alba piccola città del 
Monferrato , ove fifsò la Sua dimora . Quivi ella 
diede illudri efempj di tutte le virtù ; perocché 
oltre le limoline , che attorbivano la maggior 
parte delie Sue rendite , vivendo ella attai frugal- 
mente, e dimetfamente , come una donna pri- 
vata , e volgare , vifitava gl* infermi negli Spedali, 
e nelle cafe più abiette, li Serviva ne* più vili , e 
fchifofiloro bifogni, confolava gli afflitti, do- 
tava le povere zitelle; in una parola, esercitava 
tutte le opere della mifericordia , che la Provvi- 
denza alla giornata le pre'entava • 

3. Mentre la beata Margherita non aveva al- 
tro pendere , Se non quello di Santificare 1’ anima 
propria nello dato vedovile , e di renderli ogni 
giorno più accetta al divino Suo Spofo , a cui fi 
era conlàgrata , il demonio Sufcitò contro di lei 
una procella , per didorla dal Suo Santo propo- 
nimento , e tentò di metterla nuovamente tra 
i pericolofi flutti del Secolo , e dello dato con- 
jugale . Perocché Siccome ella , oltre le doti Ba- 
golari dell’ animo , era adorna di una rara , * 
infigne bellezza di corpo , e fi trovava ancora 
nel fiore degli anni, così Filippo Maria Duca di 
Milano s’invogliò d’ averla per moglie, e per 
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mezzo de’ fuoi ambafciatori Ipediti a tal effetto 
in Alba le ne fece delle vive , e preniuroGfifime 
iftanze . E perchè la beata Principeffa fe ne leu - 

10 allegando il voto , che aveva fatto a Dio di 
perpetua caftità dopo la morte del primo marito, 

11 Duca , a line di togliere quello oftacolo , fi ado- 
prò predo il fommo Pontefice , per ottenere a 
Margherita la difpenfa del voto di caftità , e otte- 
nutala rinnovò con maggior efficacia di prima le 
iftanze per indurla a confentire alle lue nozze. Ma 
la pia , e faggia Signora ricusò collantemente di 
far ufo dell’ indulto pontificio , che conteneva la 
difpenfa del voto da lei fatto , quando vo Ielle 
fervirfene, proteftandoli di edere ril‘olutiffima_. 
di non voler più altro fpofo terreno , chiun- 
que ci folle , ma di mantenere inviolata la_» 
fede allo Spofo celefte , a cui fi era dedicata . Un 
tal rifiuto difpiacque fommamentc al Duca , che 
ne fece amare doglianze , e non mancarono an- 
cora molti uomini carnali , coloro cioè , che non 
prezzano, e nonguftanofe non le cole tempo- 
rali e terrene , i quali biafimarono la fama donna, 
perche avefle rifiutalo un si nobile , e vantaggio- 
so partito , ma ella nulla curando i biadimi , e le 
dicerie dell’ ignorante volgo, rendè umili grazie 
al Signore della vittoria concedutale, e rifolvè 
di fare una più ferma , e fotenne profetinone di 
perpetua , e irrevocabile caftità . 

4. Per condurre ad effetto il fuo pio dileguo, 
; ella fondò in Alba un tnonaftero di fagre Vergi- 
ni folto la Regola di s. Domenico , e in quello 
monattero detto di s. Maria Maddalena , che an- 
cora fuffifte , ella medefima entrò , e vedi 1* abi- 
to religiofo con grande contentezza dell’ anima 
fua , poiché fi vedeva libera da tutti gl’ imbaraz- 
zi terreni , ediniftato di poter più facilmente 
arrivare a quella perfezione , a cui afpirava il 
fuo cuore pieno di amor di Dio. E infatti riu- 
fei in breve tempo un modello di fantità alle fue 
compagne nella religione , conforme al fecolo 
era Hata alle donne coniugate , e vedove un com- 
piuto efemplare di criftiana pietà . Scordatali 
affatto del luftro della fua nobiliffima nafeita, e 
del grado di Principellà fovrana , che aveva te- 
nuto nel Mondo, e di quello ancora di Fonda- 
trice dello fteffo tnonaftero , fi riguardava come 
l'infima fra le altre Religiofe, e indegna di aver 
luogo tra quelle fagre vergini , e amava d’ impie- 
garli negli uffizj più vili, ed abietti, come di 
feopare i chioftri , di lavare le tloviglie di cuci- 
ala , e di fervire ciafcuna religiofa nelle fue oc- 
correnze , e fpecialmente allorché erano infer- 
me . Era altresi efattiffima nell’ oflèrvare fino 
à più minuti apici delle regole del fuo Ittituro , 
poiché in effe riconofeeva la volontà di Dio , e 
i mezzi più adattati a ramificarla . La fua ubbi- 
dienza tanto alla fua Superiora , quanto al Con- 
feflbre , e direttore , non aveva alcun limite ed 
eccezione, onde giunfe a privarli di alcune co- 
le a lei più care , e della compagnia , e conver- 


fazione di una religiofa , che fin da fanciulla era 
ftata da lei allevata, e a cui portava molto af- 
fetto , fubito che ne ebbe un cenno dal Confef- 
fore , il quale procurava di cosi efcrcitarla nella 
ubbidienza, e nella mortificazione, tanto necef- 
faria ad ogni crittiano , e molto più alle perfone 
religiofe . 

j- Kifplendeva infomma la beata Margherita 
in ogni genere di virtù , e i Tuoi buoni efempj 
molto contribuirono a introdurre , e ftabilirein 
quel nuovo tnonaftero un' elètta difciplina rego- 
lare , fpecialmente allorché ella fu eletta Supe- 
riora del medefimo tnonaftero , che governò per 
più anni con fingolar prudenza, e con gran van- 
taggio di quelle lue monache ; onde vi concorfe- 
ro molte nobili donzelle a veftirvi 1' abito rei i— 
giofo con fomma edificazione non folo della città 
d’Alba, ma di tutto il paefe del Monferrato, e del 
Piemonte . 11 Signore però volle viepiù raffinare 
la virtù della fua Serva coll' efercizio della pa- 
zienza , eh* è la prova della vera e foda virtù . 
Fu pertanto la beata religiofi percodà da varie 
infermità, e principalmente dalla podagra , che 
fpcfib l’inchiodava nel letto , e le cagionava 
acutiffimi dolori, da lei fopportati con mirabi- 
le pazienza , e raflegnazione . Un giorno però , 
che più del folito fi trovava molellata , ed afflit- 
ta da’ fuoi dolori , fi rivolfe con fervore a Ma- 
ria fantiffimz, eia pregò a ottenerlene la libe- 
razione . Ed ecco che la ^fadre di Dio le appar- 
ve in vifione , e confidandola colla fua auguila 
prefenza le diffie , effere volontà del Signore , 
che fino alla morte ella foflè foggetta a quella 
infermità , acciocché per mezzo di ella fi puri- 
ficane l’ anima fua , e imitando la patitone del fuo 
Salvatore crocififfiò acquiftafifiè un cumulo di me- 
riti pel Cielo . Da quell'ora in poi la Serva di 
Dio non fu più udita rammaricarli , nè dolerli 
del fuo male , anzi nel maggior impeto de* 
fuoi dolori , quando era interrogata come fi fen- 
tifTe, era folita di rifpondere , che flava bene, 
perchè fi adempieva in lei la volontà di Dio . Fu 
la beata Margherita favorita dal Signore di altre 
celefti vifioni, e di dolci ettafi nell’orazione, la 
quale era il continuo pafcolo dell’ anima fiua ; e 
fpecialmente nell’ ultima fua malattia furono 
uditi nella fua camera foaviffitni canti di Angeli, 
in mezzo ai quali ellafpirò placidamente aia], 
di Novembre dell'alt. 1464. ; e dopo la fua morte 
fu dal Signore illullrata con molti miracoli avve- 
nuti alla fua tomba . 

Hanno le dame Crifliane un bell’ efempio 
da imitare in quefta beata Principeffa , per no- 
tificare le anime loro, e per giungere ficuramen. 
te all'eterna beatitudine , per cui unicamente 
vivono per breve tempo fu quefta Terra . Ella, 
come fi è veduto , e da coniugata, e da vedova 
difprezzò quelle cofe , che le altre fue pari fo- 
gliano pur troppo comunemente amare, cioè le 
pompe, e vanità inondane , e la vita voluttuofa , 
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edifiìpata ; e abbracciò , c praticò quelle, eh’ 
effe Cogliono abborrire , cioè la mortificazione, 
la penitenza , e la vita feria , e applicata agli efer- 
cizj di pietà, e delle opere buone; e perciò la 
riputiamo felice e beata , e come tale la vene- 
riamo . E tale è in verità, poiché è fiata am- 
metta al conforzio degli Angioli, e de’ Sentile 
con ettoloro gode , e goderà in eterno il fornaio 
Beno . Afpirino dunque ette pure alla fletti bea- 
titudine, e per arrivarvi , camminino fedelmen- 
te, e collantemente per quella via, per cui ha 
ella camminato. Fallace, dice lo Spirito fanto 
ne’ Proverbi 1 , r qualunque gratta , ed avvenenza, 
per cui tante vanno perdute; vana è la belletta , 
la quale è come un fiore , che fpunta fui mattino, 
e la (era appallile , e tnarcifce ; Ma la donna, che 
teme lidio , e difprezza le vanità mondane , e che 
arricchifce l’anima fua di opere buone, e per 
mezzo di ette li raduna un teforo iu Cielo, ella 
fila è faggia , e prudente , e degna di lode . 

7. Dicembre ■ 

S. Romanico. 

Secolo VII. 

La Vita di qutjìo Sar.to fa ferina da un autore anonimo 
quafi contemporaneo , e fi riporta dal Malillon nel fe~ 
colo II. degli Alti de' Santt Benedettini . 

R Omerico era di una delle più illuftri famiglie 
del Regno diAufiralia, che comprendeva 
la Lorena , e altre provincie delle Gallie ; ed 
ettendo egli fiato ammetto in età giovanile nella 
corte del He Teodeberto , vi fece una luminofa 
comparfa si per le belle qualità perfonali, delle 
quali era adorno , e si ancora per la nobiltà della 
fuaprofapia, e per la copia delle fue ricchezze ; 
onde fu ben prefio impiegato nelle cariche più 
cofpicue della medefima corte . In mezzo però 
agli onori , e alle grandezze il Signore li degnò 
fargli la grazia fpeciale di prefervarlo dalla in- 
fezione del fecolo ; OtrU mantenne illibata l’ in- 
tegrità de* cofiumi, e nel tempo che fcrviva con 
fedeltà al Re terreno , non metteva in dimenti- 
canza gl' interefii dell’ anima fua , e il fervizio , 
che doveva al fupremo Re e Signore del Cielo e 
della Terra . E però li efercitava nelle opere di 
pietà , che convenivano al fuo fiato, e fpecial- 
mente nel proteggere gl'innocenti, e gli opprelfi 
dalle altrui prepotenze , col fervirfi del credito , 
e del favore , che godeva pretto il fuo Principe , 
e per far del bene a chiunque avettè bifogno 
della fua aflìfienza , fecondochè efigeva la gin- 
fiizia , e 1’ equità , e finalmente nel diftribuirc 
abbondanti limoline ai poveri , agli orfani , e 
alle vedove. L'amicizia, che Romarico Urinile 
con s. Arnolfo , che fu poi Vefcovo di Metz , e 
che allora viveva da gran iignore, e nelle pri- 
marie cariche di quella Corte , molto contribuì a 
tenerlo lontano da ogni difordinc , e a viepiù 


raflodarlo nella pietà crifiiana . Imperocché que- 
lli due fanti uomini li animavano fcambievolmen. 
te a riguardare come un nulla, e come un’om- 
bra , che in un momento fparifee , le vanità mon- 
dane, che incantano la maggior parte degli uo- 
mini ,e ad accendere , e a nutrire nel loro cuore 
un fincero deliderio di efercitarfi nelle virtù, e 
di confcguire i veri , e folidi beni, che altro 
non fono , nè poflono edere , le non quei del 
Cielo . 

2. Quelli pii fenlimenti fecero foriere nell’ani- 
mo di s. Romarico il penliere di abbandonare 
la corte , in cui l’innocenza Ita fenipre efpo- 
fia a grandi pericoli , e di ritirarli in qualche 
folitudine , per attendere unicamente al grand’ 
affare della fua eterna falute. Ma prima che ciò 
potette efeguire , Iddio gli voile far conofcere , e 
toccare, per cosi dire, con mano i’infiabiiità delle 
umane grandezze, eiipocoeniun fondamento, 
che dee farli in quella , che il Mondo chiama—» 
profpera e favorevole fortuna. Conciofiiachc ef- 
fendofi accefa una fiera ed ofiinata guerra tra Teo- 
deberto Re di Aufirafia, e il fuo fratello Tcodo- 
rico Re di Borgogna , Teodeberto fu disfatto 
in due battaglie , e nella feconda di ette , che 
fegati l’ anno 61 J. , fu fatto prigioniere , e poco 
dopo tolto di vita ; onde la cafa eziandio di Ro- 
marico rimafe inviluppata nella difgrazia del fuo 
padrone , di modo che fuo padre vi perdè la 
vita, ed etto fu sbandito, e privato di tutti i 
funi beni, che furono confifcati , non per altro 
delitto, fe non perchè egli erafi fempre mante- 
nuto fedele , come doveva , al fuo legittimo prin- 
cipe . Trovandoli pertanto Romarico in tali fa- 
ftidiofe circoftanze credè di poter ricorrere alla 
giufiizia del vittoriofo Re Teodorieo , per ricu- 
perare , o in tutto , o in parte i fuoi beni ; e a 
quello effetto andò a gettarfi a’ piedi del Vcfco- 
vo Aridio , il quale faceva la prima figura nella 
corte di Teodorico , e tutto poteva fopra lo Ipi- 
rito di lui , e della Regina Brunichilde fua avola , 
la quale difponeva a fuo talento degli affari del 
Regno . Ma Aridio , divenuto infoiente , ed ar- 
rogante pel favore del Principe, non folamente 
non condelcefe alle giufte ifianze di Romarico , 
ma ricevutolo con amari rimproveri , giunfe alla 
brutalità di dargli un calcio nel volto , e cosi mal 
coucio dirocciarlo vergognofamente dalla fua — , 
preferirà . 

3. Ognuno può di leggieri immaginarli quale 
amarezza , e cordoglio cagionattè a una perfo- 
na fpecialmente di fangue illufire , qual era fan 
Romarico , un al crudele e fanguinofo affron- 
to . Egli dal regio palazzo fc n* entrò in una 
chiefa , dedicata in onore di s. Martino , e quivi 
a piè dell’ altare sfogò il fuo dolore alla prefeo- 
za di liio , e del fuddetto Santo fuo protettore , 
e ripenfando agii oltraggi , che per amor fuo 
aveva fofferti Gesù Crifio nella fua dolorofa Paf- 
fione, fece a lui un’offerta dell’ingiuria rice- 
vuta , 
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ruta , e implorò con calde lagrime la divina af- 
fifienza . Non tardò molto il Signore a (occorre- 
re , e confidare il tuo Servo ; pofciachè eflendo 
paiTato all* altra vita il Re Teodorico , le cole 
cambiarono faccia in maniera , che la Regina 
Brunichilde, eilfuo favorito Aridio furono ob- 
bligati di ricorrere a a. Romarico , acciocché 
j>re Italie loro il fuo ajuto , per fottrarfi all' ira di 
Clotario li. , che con potente efercito era venu- 
to ad attediarli in Metz , dove allora facevano la 
loro dimora . Romarico, potta in dimenticanza 
l'ingiuria ricevuta, della quale aveva gii fatto 
un dono al divino fuo Salvatore , e rendendo be- 
ne per male, com’ è proprio de' veri criftiani , e 
de' fervi di Dio , non lafciò di adoperarli con 
tutte le fue forze , acciocché effi ottenelTero 
quanto bramavano , ma inutilmente , poiché era 
già venuto il tempo , in cui il Signore aveva 
dellinato di punire le fcelleratezze di Brunichil- 
de, e di efercitare la fua vendetta fopra la fami- 
glia di Teodorico. Fila fu meda a morte per 
ordine del fuddetto Clotario , il quale s'impof- 
felsò di tutti gli Stati di Teodorico , e privò 
di vita Sigcberlo , e gli altri fuoi fratelli, figliuo- 
li del medefimo Teodorico , riunendo cosi nella 
fua perfona tutta la monarchia Francete . In ta- 
le occafione Romarico fu riabilito nelle fus_» 
primiere dignità , e nel poflcflo di tutti i fuoi be- 
ni, e godendo la buona grazia del ReClotario, 
faceva una delle prime figure tra i Grandi, e Si- 
gnori della di lui Corte . 

4. Un tal cambiamento di fortuna nella per- 
fona di Romarico non cambiò punto quei temi- 
menti, che il Signore aveva da molto tempo 
fcolpiti nel fuo cuore intorno al difprezzo delle 
mondane vanità ; anzi per le pallate vicende vie- 
più diiingannato della caducità di tutte le cote u- 
mane , già penfava di voltare le fpalle al Mondo , 
e di confagrariì interamente al fervizio di Dio , 
quando la divina Provvidenza gli prefcntó un' oc- 
cafione opportuna di eteguire il fuo pio dileguo . 
Imperocché a. Eutiafio Abate del monafiero di 
Lutto vio inviò un fuo difcepolo monaco per no- 
me Amato a predicare la parola di Dio nel paete 
di Lorena , ove allora dimorava Romarico , il 
quale diede ricovero a a. Amato , e ad etto co- 
municò quelle lènte infpirazioni , per le quali li 
fentiva da Dio chiamato all’ evangelica perfezio- 
ne. Sant' Amato lo elortò efficacemente a non 
tardare di corrifpondere fedelmente alle divine 
chiamate, proponendogli I* efempio di quel gio- 
vane ricco , di cui fi parla nel Vangelo , il quale 
ricufando di feguire il Salvatore , a cagione del 
fuo attacco alle ricchezze , che poltedeva , retto 
privo del vantaggio di divenire fuo difcepolo, e 
di mettere in ficuro la fua eterna falute - L' efor- 
tazioni di s. Amato ebbero un felice fuccelTo , 
poiché Romarico , fenza più differire, rifolvédi 
abbracciare la vita monadica nel fuddetto mo- 
naliero di Ludovici (otto la condotta di s.Euftafioj 


3«3 

laonde vendè una parte de' fuoi beni , diftribuen- 
done il prezzo ai poveri , e un' altra parte offri 
in dono al medefimo mona fiero , dove nell’an- 
no 617. vedi l’abito religiofo infieme con alcuni 
fuoi fervi e famigliari , che vollero imitare-, 
P efempio del loro padrone in quello nuovo ge- 
nere di vita . S. Romarico intraprete con fervo- 
re la carriera della perfezione , e in breve tem- 
po riufeì un compiuto modello di carità , d' umil- 
tà , di mortificazione , e di tutte le virtù con- 
venienti al fuo fiato . Era fopra tutto ammirabile 
la fua umiltà , per la quale fi riputava il mini- 
mo di tutti i fuoi confratelli , e che lo ftimolava 
ad efercitarfi negli utfizj più vili , e più faticofi 
del monafiero, e fpecialmertte nel lavorare la 
terra nell’ orto del medefimo monafiero, recitan- 
do nel tempo fieffo , e cantando de' Calmi , per 
tenere la mente occupata in Dio , e nelle fue lodi, 
nell* atto che le fue mani erano impiegate nel la- 
voro , e nella fatica . 

j. Si era il Santo ritentata una Terra confids- 
rabile del fuo ricco patrimonio, allorché fi riti- 
rò nel monafiero Lufibviente , con ditegno di 
fondarvi due monafter; , I’ uno per Religiofe , e 
l'altro per Keligiofi. Onde circa l'anno 620. 
egli fece edificare in detta fua Terra, chiamata 
allora Abenda , e che in progrellò di tempo fi 
appellò poi Remiremonte , due monafierj , e li 
doto di lutficienti rendite . Nel primo vi collocò 
ottantaquattro donaelle povere di fofianze ter- 
rene , ma virtuofe 5 le quali , divite in tette fchie- 
re di dodici l’ una , lodavano Iddio giorno , e 
notte , fuccedendofi l’una fchiera all' altra fenza 
interruzione ; e nel fecondo con periniflìone e 
licenza di s. Eutiafio fi ritirò egli Hello con fulfi- 
ciente numero di monaci, minore però di quel- 
lo delle Religiofe , e vi fu R abilita l'ollervanza 
della regola di s. Colombano , che fi olfervava 
eziandio nel monafiero di Lul!bvio,in luogo 
della quale fu poi nc'teguenti fecoli adottata—, 
quella di s- Benedetto, Patriarca de’ monaci oc- 
cidentali . 11 primo Abate di quello nuovo mo- 
nafiero di Remiremonte , limato ne’ confini del- 
la Lorena verfo la Franca Contea , fu da s. Eufta- 
fio collimilo il fopraddetto s. Amato, al quale, 
finché ville , pretto s. Romarico un* efatta ubbi- 
dienza , come ogni altro femplice religiofo , 
benché folle di etti, il Fondatore ; e continuò a 
menare una vita autiere, mortificata, e ricol- 
ma di ogni terra di virtù . Eltendo però nell’an- 
no 627. pafTato all' altra vita a. Amato , conven- 
ne a s. Romarico di prendere , come Abate, il 
governo di quel monafiero, giacché i monaci 
non vollero avere altro fuperiore e direttore 
che lui , non tanto perchè egli folle fiato il fon- 
datore di quel monafiero, quanto perchè la fua 
condotta era stianta, ed efemplare , che potu- 
va con ragione chiamarli una regola viva di ciò , 
che i monaci dovevano praticare per fantifica- 
zionc delle anime loro . 
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6 . Governò s. Romarico per lo Spazio di circa 
ventile! anni quel monaftero , e tenne ancora la 
Soprintendenza , e direzione dell' altro monaltero 
delle religiofe da fe fondato , con gran vantag- 
gio d'ambedue, poiché vi fece fiorire in modo 
particolare la pratica delle virtù monadiche . 
Egli era dotato di una grande dolcezza , e af- 
fabilità, per cui Prendeva a tutti fommamen- 
te amabile ; ma nel tempo Aedo era fermo , e 
collante nell’ efigere la puntuale oflèrvanza_i 
della regola , precedendo loro in tutte le cofe 
co' Tuoi fanti efempj . Si prendeva una cura par- 
ticolariffima de’ fuoi monaci , allorché cadevano 
infermi, e come un padre amorofo , o piuttodo 
una tenera madre gli aflilieva , li confortava, • 
lomminiftrava loro ogni ajuto , e follievo tanto 
temporale , quanto fpirituale . La fua carità fi 
cdendeva eziandio alle perfone ellranee fuori del 
fuo monaftero , e fpecialmente verfo gl' infermi 
e lebbrofi, ne' quali riguardava la perfona di Ge- 
sù Grido medefimo, com' egli fe n' é protedato 
nel Vangelo, e perciò procurava loro ogni foc- 
corfo , e conforto poflìbile . La fua virtù più fa- 
vorita , e che in lui rifplendeva fopra tutte le 
altre, era una profonda umiltà, perlaquale fi 
riputava inferiore al minimo de' fuoi monaci, 
anche di quelli , che nel fecolo erano già dati 
fuoi fervitori , onorandoli, e fervendoli , come 
fe fodero dati fuoi (ignori , e padroni . Nella 
pratica fedele , e perseverante di queda , 
delle altre virtù religiofe terminò a. Romarico 
felicemente! fuoi giorni, e nell’ anno 65 j. paf- 
sò da queda mortai vita alla gloria immortale 
del Paradifo agli 8. di Dicembre , in cui fe ne fa 
onorevole commemorazione nel Martirologio 
Romano . 

Gli onori , le grandezze , e la copia de' beni 
di quedo Mondo, fogliono pur troppo incantare 
la mente , e il cuore di coloro , che li poflìedono, 
e gonfiarli di orgoglio , e di fuperbia , onde poi 
cadono in gravi falli e difordini , con evidente 
pericolo della loro eterna falute . Debbono per- 
tanto tali perfone implorare con fervorofe pre- 
ghiere la divina mifcricordia , acciocché com- 
partita loro quei lumi, e quelle grazie , che fi 
degnò concedere a a. Romarico , per conofcere 
la vanità, la caducità , e il nulla di tutte le cofe 
umane, per tenere da effe didaccato il cuore, 
e l’ affetto , e per concepire un vivo deiiderio de' 
beni eterni, al confeguimento de’ quali hanno 
da edere indirizzate le brame di un vero Cridia- 

no . Imperocché magna grafia opus eH , dice , 

s. Agodino , utcumjitis amori bus , terrori bus , & 
errori bui vincolar tic Afttndus : v’è duopod’una 
grazia grande, e fpeciale di Dio, per non ede- 
re vinto , e prefo dai lacci , che il Mondo co’ fuoi 
fallaci amori , terrori , ed errori tende alle ani- 
me, per precipitarle nell’ eterna perdizione . E 
fe talvolta accade qualche disgrazia , per cui l’ uo- 
mo redi privo , e Spogliato delle dignità , e ric- 


chezze , come avvenne a s. Romarico , convìen 
riguardare una tal privazione , come effetto della 
divina mifericordia , affinché praticamente fi 
conofca la indabilità e vanità delle cofe di que- 
do Mondo , e più facilmente fi didacchi 1 ' affetto 
da elle , e li rivolga a quelle del Cielo , come fe- 
ce con tanto fuo vantaggio il medefìmo s. Ro- 
marico . 

8- Dicembre. 

S. Zenone Vescovo. 

Secolo IV. 

Tulio ciò, chi fi fa della anioni di quello fumo Vtfcovo , 
e flato raccolto con fomma diligenza da' Fratelli Balle, 
rini nelle dijfertaqioni premejTe all" edizione de' Sermoni 
del mtdefimo Santo fatta in r erona f anno 17(9. 

N EI quarto fecolo , in cui l’Italia ebbe molti 
fanti Vefcovi , che col vigore della loro 
predicazione , e con la forza de' loro virtuofi 
efempj combatterono gli errori , e i vizj, e fe- 
cero trionfare la purità della Fede , e la lantità 
de’ codumi, fiori anche s. Zenone, di cui per 
altro poche notizie fono a noi pervenute , av- 
vegnaché il fuo nome fia dato fino da tempo an- 
tico in molta venerazione, non Solo appredo gl' I- 
taliani , ma eziandio apprefio i popoli oltramon- 
tani . Si crede , eh' egli fodè di nazione Africa- 
no , e probabilmente nativo della città di Cefa- 
rea nella Mauritania . Egli aveva dalla natura 
Sortito un ingegno molto adattato per le Scien- 
ze , e fin da giovanetto lo coltivò colio Audio 
delle belle lettere , e colla lettura de' più eccel- 
lenti autori latini ; e poiché ebbe acquidato 
più maturo fenno , 5' applicò Seriamente agli du- 
dj Sacri , a quello cioè della Sagra Scrittura , e 
delle Opere de' Padri, che prima di lui aveva- 
no fiorito , e Angolarmente di Tertulliano , di 
s. Cipriano, di Lattanzio, e di a. Ilariodi Poetiers. 
L* avidità di Sapere , e di meglio idruirfì delle 
cofe ecclefiadiche lo fpinfe a far un viaggio nell* 
Oriente , dove vivevano di quella dagione molti 
fanti , e dottiffimi uomini , e di là finalmente 
venne per divina difpofizione a Verona . Quivi 
è da credere , eh’ egli fi zfcrivefle al clero di quel* 
la Chiefa , come di quel tempo Sappiamo , che 
altri Affricani fecero, i quali furono ammeffì fra 
i chierici d’ alcune Chiefe d‘ Italia , e ne furono 
anche eletti Vefcovi , come fu Fortunaziano Ve- 
scovo d’ Aquileja , e Donato prete della Chielà 
Milanefe. 

3. E fa ben d’ uopo dire , che Zenone fopra 
tutti gli altri del Clero Veronefe rifplendeffe per 
la dottrina , e per la Santità , giacché ellèndo va- 
cata quella Chiefa per la morte di Cricino nell* 
anno 3<a. , ne fu egli eletto , e confacrato Vefco- 
vo coll' approvati . ne e confenfo, come allora 
fi codumava , del clero , e del popolo . Coll’ ef- 
fere dato s. Zenone innalzato a queda dignità , 
fu caricato di un graviffimo peto ; perocché alle 
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dilficiliflime cure , che fono Tempre infeparabili 
dall’uffizio epifcopale , «'aggiungeva , che di 
quel tempo Verona , come il refi ante del Roma- 
no Imperio , era fconvolto dalla fraudolenta.» 
perfecuzione dell* iniquo Giuliano apollata , e 
dall' erefia Ariana, che fotto l' Imperatore Co- 
fianzo , gran fautore , e promotore di quell' em- 
pia fetta , aveva fatta un* orribile ftrage in quel- 
le parti • S. Zenone adunque , il quale aveva nella 
fua città e grandi avanzi delle profane idolatri- 
che fuperftizioni , e molti infetti dell' Ariana 
erefia , fi diede con apoftolico zelo ad eiiirpare 
dal fuo popolo quelli due gran mali. Predicava 
pertanto continuamente, e con tal facondia, 
e con tanta grazia , che gl* iltcfiì Gentili corre- 
vano ad afcoltarlo . Il Tanto Vefcovo cercava 
d’ infinuare nell’ animo di quelli tali il difprezzo 
della vana Icienza , di cui molti di loro andava- 
no gonfi , e di dilporli all'umiltà del Vangelo , 
ripetendo toro fpefle volte quel detto della divi- 
na Scrittura : che fe non tsve/fero prima creduto , 
non avrebbero mai intefo i mitierj, e le verità della 
crifiiana Religione . 

j. Sparfe il Signore tanta copia di benedizioni 
fopra quelle cure del Canto Vefcovo , che mol- 
tifiìmi furono quelli, che, abbandonate le pa- 
gane fuperltizioni , abbracciarono la cattolica—, 
l ede ; onde il Santo doveva ogni anno con gran 
giubbilo del fuo cuore battezzarne un gran nu- 
mero d’ogni età, d’ ogni felTo, d'ogni condi- 
zione , ed anche di flraniera nazione , nelle felle 
dì Pafqua , nelle quali , fecondo la difciplina di 
quel tempo , s' amminillrava il Tanto battemmo . 
Soleva l’amorofo e zelante Pallore nell'atto, che 
ttava per conferire quelto gran fagramento a 
quel numerofo Ruolo di Catecumeni , far loro 
un’ efortazione , e un invito' a ricevere con gioja 
la grazia , che il Signore era per conceder loro : 
Rallegratevi , diceva , in Cri fio , e con vivo defi. 
derio volate a ricevere i doni celetli . Già v'invita 
quei fonte ) aiutare , che mai non vien meno . Già la 
nofira maire , cioè la Chic fa , »' adotta per parto- 
rirvi ; ma non già come hanno fatto le votìre mairi 
terrene . igeile con dolori e con lagrime e' hanno 
mejfi in quello Aionio come fcbiavi , piagnenti , in 
me ito alle immondezze , e legati con povere fafee . 
La Chic fa all’ incontro piena di giubbilo vi partori- 
re pel Cielo , tutti allegri e contenti , liberi , c_ , 
J ciotti da tutti i peccati , e vi nutricherà ,non già co- 
me le votile madri fecondo la carne in fardi de culle, 
ma ne' cancelli de' fagri altari Jpiranti foaviffimo 
odore &c. Quelle e altre limili efortazioni , che fi 
confervano fra le fue Opere , faceva il Santo ai 
Catecumeni immediatamente prima del Bat- 
tefimo . 

4. Dopoché il Tanto Vefcovo aveva rigenerata 
aCritlu col fagrofanto lavacro quella turba di 
perfine , parlava loro con fentimenti di amo- 
rofiflimo padre , e con foavi inneme e forti pa- 
role persuadeva a tutti di confervare la grazia. 

Set, Race. T. II. 
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che avevano ricevuta . Carifilni fiottili in Cri fio , 
diceva loro, che oggi appunto fitte nati, euftudite 
con diligenza , con coiìanpa , e con fedeltà il gran 
beneficio del perdono , che il Re de! Cielo oggi v' ha 
compartito -, perocché i votlri peccati , pe’ quali era- 
vate debitori alla fua divina Ai arida , fono fiati f can- 
cellati : rallegratevi pure con ficurezyi , e ricorda- 
tevi che quefio fecola non ha più imperio alcuno Jopra 
di voi . Sono /peipipte le catene , colle quali quello 
Afondo vi teneva avvinti come J chiavi , nè più *' ag- 
grava alcun pefo terreno Beato chi fempre fi 

ricorda di effer rinato a Cri fio j più beato chi non fi 
ricorda qual egli fb/fe prima d' effer rinato ( eflèndo 
flato battezzato nell'infanzia ): beatiffimo chi col 
torfo de! tempo non cambierà mai quella /pil linole 
infanzia , che ha acquiftata nel fanto Battefimo . Cori 
quello zelante Pallore toglieva continuamente 
un gran numero d’anime dalla mifera ferviti 
dell' idolatria , e confecratele a Criflo , cercava 
di ben confervarle . Ed acciocché più facilmente 
fi dittaccafle il popolo dal culto de' falli Dei , egli 
diede opera , che fi diflruggefièro diverfi templi t 
eh’ erano quà e là fparfi ne' contorni della città , 
e limati nelle polfeflìoni d'alcuni particolari, con- 
tro de’ quali cosi declama il fanto Vefcovo in uno 
de* Tuoi fermoni : Come mai, egli dice, po/fono 
e/fer accetti a Dio i fagtifiij, che voi gii offerite ; 
voi , che fapete a minuto tutte le zolle di terra , t 
le pietnngg , e le più piccole piante , che fono nelle 
poffe/fioni de’ vicini ; e J blamente non vedete i tem- 
pli , che da per tutto fumano ne' vofiri fle/fi poderi in 
onore de' fai fi Dei ? ribebe ]e fi ha da dire il vero , 
voi con quella voflradijpaiulazione li cuflodite dili- 
gentemente ; e perciò continuamente litigate , ac- 
ciocché nejfnno vi tolga il dritto , che avete fu tali 
templi . Ala quanto mai , coi) facendo , di/piacete 
al Signore ? 

5. Per quello fuo zelo contro l’ idolatria me- 
ritò s. Zenone d' edere riguardato come quello, 
che dall' idolatria avelie convertita Verona al 
Criilianelimo ; tanto fu il numero di coloro , che 
per opera fua aprirono colla grazia di Dio gli oc- 
chi alla cognizione della vera Religione Nè 
con minore zelo , o con meno felice dicceli ò egli 
9’ adoperò contro gli Ariani, de' quali , come 
»’ è detto , molti allora erano in Verona. I fer- 
moni, che fi hanno di quello Santo, rendono 
chiara tellimonianza della maniera forte, con cui 
egli combatteva gli errori di quelli eretici , e co- 
me ben efponeva la dottrina della Chiefa fui dog- 
ma della divinità del Verbo . E il Signore si lar- 
gamente innaffiò colla celeile rugiada della fua 
grazia quello buon Teme fparfo dal Santo , che la 
città di Verona rimafe prellbché interamente pur- 
gata da una si fatta abbominevole zizzania ; on- 
de a ragione fi può dire di s. Zenone , ch'egli 
fondarti la Chiefa Veronefe nella Fede della fan- 
tilfima Trinità . Dopoché lo zelante pallore eb- 
be accrefeiuto , e moltiplicato il fuo gregge e 
colla converfione de’ Gentili , e col ravvedimen- 
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to degli Eretici, pensò a far fabbricare nella 
cittì una nuora chiefa, acciocchì la crifliana 
Religione avefTe un luogo proprio, e decente, 
in cui efercitare le fue augufte funzioni fa ere , e 
acciocchì defiftefTero una volta i Pagani dal rin- 
facciare ai Fedeli , che non avevano pel loro 
Dio un tempio , cotn’ effi tanti ne avevano pe' 
loro Dei . Quefta li crede, che fodè la prima 
pubblica chiefa fabbricata in Verona , effendofi 
fin allora adunati i Critiiani in alcune private ca- 
ie, dettinate però per la celebrazione de' divini 
irrider;, o in qualche luogo fuori della cittì • 
Contribuirono a quelt’ edilizio fagro con abbon- 
danti oblazioni i più ricchi cittadini , molti dall* 
riempio , c dalle donazioni del finto loro pi- 
ttore ; il quale poi ne celebrò con folennitì , e 
con pompa la dedicazione , riguardandola, com* 
egli dice , quali un trionfo riportato delle idola- 
triche fupertiizioni. 

6. Ma febbeue il Santo efultafle , e a feco ral- 
legrare invitale lutti i Fedeli per la confacrazio- 
ne di quetto tempio al Signore ; nondimeno quel 
che gli flava più a cuore , era I’ edifìzio del tem- 
pio fpirituale , che confitte nelle virtù criftiane , 
che debbono ornare l'anima di chi adora Iddio in 
ifpirito e verità . Laonde , diceva , quello mate- 
riale edificio non è quello , che più piace al Signore, 
ni quello , cb' egli principalmente vuole da noi • Il 
vero tempio di Dio ì il popolo fedele , fecondo che in- 
fgna l' /IpoHolo , ove dice: Voi fiete il tempio di 

Dio , e lo fpirito di Dio abita in voi E coi) 

i in verità . Perocchì a un Dio vivente convengono 
tenipj > ne " Quo!' regni una viva Fede , un ’ ar- 
dente carità , e una finterà divozione ver/o il Signo- 
re , e Creatore dell' Vniverjo . Di fatto il Canto 
Vefcovo pofe tutto il fuo ttudio nella coltruzione 
di quetto tempio fpirituale; onde non contento 
d'aver diflìpate le tenebre dell'idolatria, e_> 
d' aver diltrutto il inoltro dell' Arianefimo , cer- 
cò di fvellere dall' animo del fuo popolo ogni 
fona di vizj , e di piantarvi le vere virtù , giac- 
ché per giungere alla vita eterna non batta la 
retta Fede , fé non va unita colle opere buone . 
Quindi è , ch’egli fu uno di quei Vefcovi d’Ita- 
lia lodati da a. Agotiino, che col loro zelo abo- 
lirono le crapule, e l’imbriachezze , che folto 
fpecie di religione a' erano introdotte in quei 
conviti, che fi facevano in onore de' Martiri, 
come s’ è detto nella Vita di a. Aurelio al di pri- 
mo d'Agolto. Egli efèrcitò altresì il fuo zelo 
contro quei vizj , che fanno pur troppo la mag- 
giore ftrage negli uomini , l' impudicizia , cioè , 
e l'avarizia, moftrando-ie la deformiti, eilut- 
tuofiflimi effetti , che fogliono produrre . 

7. Defiderava a. Zenone, che i vizj sbanditi 
dclfèro luogo alle virtù , delle quali fpelfò parla- 
va al fuo popolo, e fingolarmente della conti- 
nenza, e della verginità , con tal profitto, che 
a tempo fuo non follmente vi furono molte don- 
zelle d' ogni condizione , che ricevendo il fagro 


velo fi confecrarono a Grido nelle proprie loro 
cafe, ma di più molte a' unirono a vivere infio- 
rile in comunità ; onde a a. Zenone fi attribuifee 
la gloria d' aver fondato uno de' primi monatterj 
di facre Vergini nell’Occidente . Così benedice- 
va il Signore le fatiche del finto Vefcovo ; e le 
fue irruzioni avevano maggior efficacia , perchè 
erano accompagnate coll' efempio delle fue vir- 
tù , menando egli una vita irreprenfibile , e af- 
fatto diflaccata da ogni forta d’ infertile , onde 
predicando al fuo popolo poteva dire: Io Jor.o 
povero , ma poffo moliture la mia faccia , e fo quel 
che mi dice la mia cojeien za . Se alcuno fa qualche 
tofa contro di me , la dica pure , cb' io bo per tela- 
moni quelli , che meco t' adoperano nell' ecclefialtico 
miniUero Ì7c. Sebbene però egli folle povero, la 
faceva nondimeno da ricco co' poveri, perché 
colla forza delle fue perfuafioni , e del fuo efem- 
pio aveva indotto i Tuoi più ricchi cittadini ad 
edere proclivi ad ogni forta di liberalitì verfo 
de’ bifognofi . Laonde in un fuo fermone coti 
parla ai fuoi uditori: La voUra penerofità, egli 
dice , ì nota per tutte te provmcie . Voi avete rifat- 
tati molti febiavì j molti ne avete fcampati dalla—, 
morte -, e molti per volita merci fi fino liberati dalle 
fcabrofe circofi an\e , nelle quali fi trovavano . Le 
voHre cafe fino aperte a tutti i pellegrini ; ni fitto 
de' veltri oodj e Hato mai lungo tempo un povero 
ignudo fem’ ejf.re ricoperto . In Jòmma i notlri po- 
veri non lanno bifigno di chiedere il loro fificnta- 

mento , perchè voi prevenite te loro domande 

Beati voi, che in tal gui fa vi fate ricchi , fenica in- 
correre F invìdia d' alcuno . E chi è mai più ricco 
di colui , del quale Iddio mede fimo fifa debitore ? 

8. Prima della fine del quarto fecolo a. Zeno ne 
qual degno fuccetfore degli ApoAoli nell’ annun- 
ziare il fanro Vangelo , e nel governare le ani- 
me, (e ne pafsò alla beata eternità. Iddio lo 
glorificò dopo la morte con molti miracoli , de' 
quali un folo riferiremo riportato dal Pontefice 
a. Gregorio , e accaduto a tempo fuo , cioè I' an- 
no i8y. Gonfio per le Araordinarie piogge il fiu- 
me Adige ufcì dal fuo letto , e le acque con_« 
grand’impeto giunfero fino alla chiefa di a. Ze- 
none , ove fi trovava un gran numero di perfo- 
ne a far orazione. Ma febbene le porte della 
fuddetta chiefa fodero aperte , e l’acqua a' al-'' 
zade fino alle fineftre della medefima, eh' erano 
vicine al tetto , pure non entrò dentro, ma co- 
me fe folle un fodo muro fi fermò davanti alla 
porta, fenza recar danno nè all’ edifÌ2Ìo , nè a 
chi v’ era dentro ; potendo anzi ognuno appref- 
farfi alla porta, e prender per bere di quell’ac- 
qua , che aveva ritenuta la fua fluidità , dice_> 
a. Gregorio , unicamente per benefizio di quegli 
aditati , ma non per inondare la chiefa . Quello 
ed altri miracoli' accrebbero viepiù la celebrità 
del nome di a. Zenone, ch'è regiftrato nel Marti- 
rologio Romano agli 8. di Dicembre , come gior- 
no della fua ordinazione in Vefcovo di Verona . 

La 
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La divini Provvidenza , che in diverii rera- 
pi ha fufcitati tanti fanti Vefcovi , come a. Ze- 
none , acciocché ferrifero d‘ eferapio infieme , 
e d’ eccitamento agli altri Vefcovi nell’ efcrcizio 
dell* apollolico loro rniniftero , ha difpofto al- 
tresì , che molte delle iterazioni loro giugneffero 
fino a noi , acciocché ognuno fe ne poteflè ap- 
profittare , come fe ne approfittarono quelli, 
che le udirono dalla bocca loro . Ciafcuno adun- 
que legga come dette a fe quelle belle parole , 
che a. Zenone diceva ai novelli battezzati: Cu- 
stodite con diligenza , con toJUuia , con fedeltà , il 
gran beneficio , che Iddio vi ha jatto nel J'anto Bat- 
tefimo . Perocché fe avviene che fi perda pel pec- 
cato mortale quella grazia , che ci è fiata con- 
ferita per mezzo di quel fagramento j non fi fui, 
dice il fagro Concilio di Trento , giungere a quel- 
la novità , e integrità , che l'i perduta , fe non a co- 
llo di grandif tanti , e di grandi fatiche, coti efi- 
gendo la divina giuBigia . Beato pertanto , fi può 
ripetere con a. Zenone , chi non ha mai cambiata 
quella Jpirituale infanzia acqui Bota ne! J'anto bal- 
tefimo ! Che fe taluno per fui fventura ha fatta 
una sì luttuofa perdita , procuri almeno di ripa- 
rarla colla penitenza, che fi chiama anch’ella 
battefimo , ma battefimo laboriofo, perché non fe 
ne ottiene l’ effetto fenza lagrime , e lènza fati- 
che , fecondo le parole qui fopra accennate del 
Concilio di Trento . Ricordiamoci in tutto il 
tempo della nofira vita , che mediante il batte- 
fimo fiamo nati pel Cielo , che quello fecolo non 
dee avere fopra di noi alcun imperio , cioè che 
non dobbiamo conformarci alle fue tnaffime, 
non defiderare i fuoi beni, non temere i fuoi 
mali. i. i:è ndo fiati incorporati a Grillo, dob- 
biamo vivere conformemente ai fuoi infegna- 
menti , e agli efempj fuoi, per giungere a regnare 
eternamente con lui . 

9 . Dicembre . 

S. Patnuzio Abate nella Tebaide ■ 
Secolo IV. 

Ruffino Aquiltjenfe prefjo il Rofvtido lib. ». cap. i6. t t 
Palladio ntlla Storia Laufiaca prtjfo il mtdcfimo Rofvci - 
do cap. 61. t t /c giunti , rapportano ciò , che di quejìo 
fanto Anacoreta è pervenuto alla nojlra notizia . Si 
veda ancora il Ttllemont nel tom. io. delle Memorie ec- 
ctejiafliche . 

P iù Santi Anacoreti fiorirono nelle (olitudini 
d* Egitto nel quarto fecolo col nome di Paf- 
nuzio • Ma tra edì , oltre di quello , di cui fi par- 
lò nella prima Raccolta agli n. di Settembre, due 
fono affai celebri nella Storia ecclefiaftica : il pri- 
mo , che dimorava nel deferto della Tebaide, 
di cui oggi riferiremo le gefte , e il fecondo , che 
faceva la fua permanenza nel deferto di Sceti , 
di cui favelleremo nel giorno di domani. Pa£> 
nuzio adunque della Tebaide fi crede e flòre fta- 

(\) Il nome di Abate nell' idioma Siriaco vuol dire Padre 
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to uno de’ difcepoli di ». Antonio Abate, e fol- 
to la difciplina di sì gran Santo aver appxefe, 
ed efercitate le regole della perfezione monadi- 
ca, nella quale fece sì eccellente riufeita, che 
dopo la morte di a. Antonio veniva riguardato, 
come il più illufire , e più illuminato nelle vie del 
Signore tra tanti fami Anacoreti , che popola- 
vano il deferto della Tebaide , e colle Gngolari 
loro virtù edificavano laChiefa . Onde era da 
tutti onorato coma loro Abate, cioè come loro 
padre fpirituale 1 , e a lui ricorrevano per effe re 
indirizzati nel cammino della perfezione , e per 
ifchivare gli agguati , che il demonio tende da per 
tutto ai fervi del Signore . Vennero un giorno a 
trovarlo alcuni monaci , e gli chiefero qualche 
documento per loro edificazione . Fuggite I’ ogio , 
rifpofe Pafnuzio , e amate di lavorare , e di ftare 
occupati -, preferite la fatica al ripofo , /’ ignominia 
all' onore ; fiate più inclinati al dare , che al rice- 
vere . Ma più delle fue parole faceva impresone 
fu gli animi altrui la vira angelica , eh’ ei mena- 
va , aufiera al fommo , mortificata , e adorna di 
ogni forta di virtù . 

1. Era lungo tempo , che Pafnuzio dimorava 
nel deferto , e che veniva da Dio favorito di 
fpeciali doni, quando fi Tenti ifpirato di prega- 
re il Signore a manifefiirgli chi folli a lui Umi- 
le nel merito al Tuo divino cofpetto . Udì adun- 
que la voce di un Angelo , che gli dille, edere 
lui Umile ad uno , che andava in giro cantando, 
e Tuonando certo iftromento in un tal cadetto, 
per guadagnarli il vitto . Stupefatto d’ una tale 
rifpottz Pafnuzio, fe ne va fubito in cerca di quell* 
uomo indicatogli dall’ Angelo , e trovatolo gli 
fi accoda , e gli chiede iftantemente a palefargli 
il tenore della fua vita . Io fono , rifpofe, un pef- 
fimo peccatore , e non è gran tempo , che unito a gen- 
te facinorofa io e/èrti lava V infame mtfiieredi pub- 
blico ladrone , ed ora per vivere efercito qurfi’ arte 
vile di fuonare , e cantare per le Brade . Ala pure 
io fio di certo , replicò Pafnuzio , che tu fei mol- 
to accetto al Signore . Dimmi dunque , quali ope- 
re buone hai tu fatte per lo pajfato . *AJrJfuna , 0 
padre , ripigliò egli , fenoncbi mi ricordo, che avendo 
una volta i pici compagni rapita una vergine dedi- 
cata a Dio , e volendo ejfi farle violenta , la tolfi per 
f>r\a dalle loro mani , riponendomi a pericolo di 

perdere la vita per tal motivo , e Jopr avvenuta . 

la notte mi riujcì di J camparla occultamente , e 
di ricondurla Jana , e fulva alla cafa de' fuoi pa- 
renti . Vn' altra volta incontrai una donna di bell' 
ajpetto , che piangeva dirottamente la fua mala for- 
te , e avendole io dimandata la cagione di quelle fue 
lagrime , mi iijfe , che il Jùo marito fi trovava in 
prigione per un debito di trecento feudi d’ oro col 
fifeo , onde veniva ogni giorno tormentato , e flagel- 
lato j che per lo Befiò debito erano Boti condotti via, 
e fatti febiavi tre figliuoli ; e che finalmente ella—, 
me deputa era cercata, per arreBarla, e farla pri- 
C c c 2 gicne. 
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g ione , en.it fi n' era fuggita dalla città , e andava 
cesi vagando fcr la foreita , e piangendo la Jua dif- 
gravja . Io pertanto moffone a compaffione la confi - 
lai , le diedi da mangiare , effóndo tre giorni che 
non aveva prefi cibo , e le donai trecento feudi d‘ oro, 
guanti fi ne richiedevano per liberarla da quella 
mi firia , da cui la povera Jua famiglia era oppreffa. 
Mi fece poi il Signore la grafia di liberare anche 
me da quella compagnia di ladroni , onde non Japen- 
do far alcun nielli ere , mi fin mejfi per vìvere a fa- 
re quello che tu vedi , Ciò udito Pafnuzio , lodò , e 
benedure il Signore , che fi degna di ufare mife- 
ricordia a quelli , che fono mifericordiofi , e 
rnaniielto a quell’ uomo la rivelazione , che Id- 
dio gli aveva fatta intorno alla di lui perfona , 
che nel merito eguagliava i monaci , i quali da 
molto tempo avevano menata vita autìera , e 
penitente nel deferto ; e probabilmente dovette 
palefargli il Tuo nome di Pa/nuzio , eh’ era cele- 
bre in tutto l’Egitto . Allora quell* uomo gettò 
via gl’iftrumenti da Tuono , che teneva in mano, 
fi accompagnò con Pafnuzio , e feco fe n' andò 
al deferto , dove in una cella adeguatagli dal me- 
defimo Pafnuzio , attefe con gran fervore agli e- 
fercizj della vita monadica , e dopo tre anni ren- 
di 1 ’ anima a Dio fra i cori degli Angeli , che 
alla villa di Pafnuzio la portarono in Cielo . 

3. Intanto s. Pafnuzio fi era viepiù accefo d’ar- 
dente defidcrio di giungere alla più alta cima 
della perfezione , e aveva a tal effetto moltipli- 
cate le vigilie , le attinenze , le umiliazioni , 
e le mortificazioni , quando modo dallo (ledo 
fpirito di prima , pregò novamente il Signore a 
notificargli chi gli fode fimile ne’ meriti pretto 
la fua Divina Maettà ; onde udì la tteda voce 
dell’ Angelo , che gli ditte : Sappi , che tu fei fintile 
al tal gentiluomo , che tiene il primo pollo in quella 
Terra vicina. Pafnuzio fi parti immantinente dalla 
fua cella , e portatoli a quella Terra , picchia alla 
porta del gentiluomo , il quale gli venne incon- 
tro , e com’ era fuo coftume di ricevere i pelle- 
grini , l’ accollò con molta riverenza, gli lavò i 
piedi, e gl’ imbandi la menfa , acciocché fi ri- 
ftorade , ttando egli in piedi , come un altro 
Abramo, per fervirlo . Pafnuzio gli fece iftan- 
za , che gli narrade le opere di pietà , che pra- 
ticava , per le quali fapeva edere 1’ anima fua 
molto grata al Signore . Che opere di pietà volete 
voi , 0 finto padre , che faccia un ficolarc ammogliato 
com' io fine s rifpofe il gentiluomo . Ma replican- 
do Pafnuzio, avergli Iddio rivelato, che la fua vita 
eguagliava nella pietà quella de* monaci più per- 
fetti , che vivevano nel deferto ; e però che 
poteva con ficurezza , e fenza pregiudizio della 
fua umiltà a lui manifettare quanto aveva ope- 
rato di bene j il gentiluomo foggiunfe: Giacchi , 
0 Padre , il Signore vuole , che a voi palefi lo flato 
’ deir anima mia , f oppiate , che fino già treni' anni , 
che vivo in perfetta continenti colla mia confitte , 
poiché dopo di avere con effa converjàto tre volte , e 


avutine tre figliuoli , ci forno di comun confin fi ri- 
filati di Ojfirvare la caflità , fimachì alcuno fuori 
di noi due lo fippia . °Afel redo io ho finipre pro- 
curato d" e fer citare I' of pitali ta ver fi di tutti quelli , 
che fino capitati in quelle parti . SYpn ho mat nega- 
to di ficcorrere i bìjognofi in tutto età , che ho potuto ; 
non dijpreygai veruno , ni feci mai torto , 0 danno a 
perfino alcuna, ni pernii fi, che le ver.iffe fatto da' 
miei domestici . Mi fino Jempre interposto a pacifica- 
re le difeordìe de' miei concittadini , e a tutu jenia 
difiìnfione ho fatto fervi fio , per quanto eia in mio 
potere . /. IHorcbì m' i convenuto di efircitare l' af- 
filio di giudice nella mia Terra , fino Jempre flato 
fillodio , che i più potenti non opprimejfiro i deboli , 
ed ho circolo di amminiilrarlo con retta gl u stili a , 
benché mi fia piuttoflo /indiato di comporre le parti 
amichevolmente , che di pronunfiare fintane . fifi/e- 
fta i la vita , 0 Padre , che co! divino ajuto ho con- 
dotta fin al pre/ènte . 

4. Udite quelle cofe il beato Pafnuzio , fi gettò 
al collo del gentiluomo , Io baciò in fronte , e lo 
benedille con quelle parole del falmo 127. Ti be- 
nedica il Signore da Sion , e ti faccia vedere i be- 
ni della ceìefte Gerujàlemme . Dipoi foggiunf«_, : 
Poiché tu bai fatto bene tutte le coje fin a quell’ ora , 
ti refla, che , Ufii andò il tutto , Jeguiti Cri fio nel- 
la via della per feti oue , e fottoponga il collo a . 

portare la tua croce . Il gentiluomo , che non al- 
tro bramava , che di fempre più piacere a Dio , 
c di giungere al porto dell’eterna beatitudine , ab- 
bracciò lenz’ indugio il configlio dell* uomo di 
Dio , e con ettòlui fe n’ andò al deferto , per efer- 
citarli ncll’olfcrvanze monadiche. Pafnuzio io 
collocò in una cella poco dittante dalla fua, c 
gl’ infegnò 1* ordine degli eferciz; fpirituali , che 
egli doveva praticare , per far acquitto dell’evan- 
gelica perfezione • Frattanto egli accefo d'un nuo- 
vo fervore , fembrandogli d’aver fatto poco fin 
allora , giacché 1’ avevano uguagliato appretto 
Iddio peritane del fecolo , fi diede a menare vita 
più perfetta , e a crefeere di virtù in virtù. 
Dopo qualche tempo , fedendo Pafnuzio nella 
fua cella in orazione , vide 1’ anima di quel gen- 
tiluomo, ch’era condotta in Cielo dagli Ange- 
li , i quali cantavano quel verfetto del falmo 64 : 
Beato, 0 Signore , é colui , che voi avete eletto , ed 
ajfunto , poiché abiterà ne’ voftri eterni tabernacoli . 
A quella vitta Pafnuzio fi prottrò a terra, e pie- 
no di giubbilo rendè grazie al Signore , che li 
era degnato di fantificare , e coronare quel fuo 
difcepolo , e lo fupplicò a fare anche a fe la 
inedefima grazia . Ma prima , che la confeguitte. 
Iddio volle moftrargli altra perfona , che in_, 
mezzo al fecolo , ed efercitando la profettion* 
della mercatura , viveva fantameute , e con gran 
perfezione . 

7. Stando adunque il beato Pafnuzio in ora- 
zione, udi la voce dell’Angelo, che gli ditte : 
Tu fei fimile ne' meriti a quel mercante , che ora vie- 
ne a te : levati dunque Ju , e vagli incontro -, il che 

egli 
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egli efeguì prontamente • Era quello un mercan- 
te della città di Aleilandria , il quale negozia- 
va un grolfo capitale , trafportando merci , e— # 
biade per mare con tre navi , che a lui appar- 
tenevano ; ed eiiendo uomo divoto , e religiofo , 
de* Tuoi guadagni faceva copiofe limoline ai pove- 
ri , e fpecialmente ai monaci , che abitavano 
ne* deferti di Egitto . Allora appunto aveva elio 
caricate dieci lome di biade , e di legumi , e per 
mezzo de* fuoi fervi le portava a s. Pafnuzio , c 
ai Tuoi monaci dimoranti nella Tcbaide . Pafnu- 
zio adunque nel vederlo gli corte incontro , lo 
falutò graziofamente , e gli dille : O anima predio- 
ftfjhna , e degna di Dto , perche ti 0 fuchi tu tn que- 
ste cofe terrene , e fendo tu eletto al godimento de be- 
ni (eletti alt} Lajcia , ti prego , il met conteggiare 
agli uomini , che amano la terra , e tu diventa mer- 
endante del Cielo , al quale fei chiamato , e Jeguita 
il tuo Salvatore , al qual tu dei pretto andare , coni* 
egli ni* ha rivelato. 11 mercante, che aveva in 
verità diftaccato il cuore da ogni terreno affetto , 
udendo quetle parole dell'uomo di Dio , coman- 
dò a’ fuoi fervi , che tornailero a cala , e vendu- 
te tutte le fue facoltà , ne diitribuillero il prez- 
zo ai poveri , giacché egli non aveva nè moglie , 
nè figliuoli, e redo nel deferto lotto la direzio- 
ne di s. Pafnuzio , il quale lo pofe nella cella, 
donde gli altri due erano iti al Cielo , e 1 * ammae- 
ftro negli efercizj monadici, come gli altri,con fuo 
gran profitto , finché dopo breve tempo fu dal 
Signore chiamato all* eterna vita in Paradifo . 

6 . Venne finalmente il giorno tanto dal beato 
Pafnuzio fofpirato di volarcene al Cielo . Appar- 
segli un Angelo , che gli ditte: Vieni , 0 bene- 
detto dal Signore , agli eterni tabernacoli , che ti fo- 
no apparecchiati in ricompenfa delle tue fatiche , e 
delle tue opere buone : il che non ti ho prima rivela- 
to , acciocché qualche fpirito di vanità non ti pri- 
vafe del mento delle tue fatiche • Dopo queda 
celcfte vifione egli fopravvifie anche un giorno , 
nel quale eflendofi radunati intorno a lui molti 
monaci , egli manifedò loro le fopraddette rive- 
lazioni, che in diverti tempi aveva ricevute dal 
Signore ; e gli avverti , che da efe impar afro a 
non di f predar e mai alcuno , qualunque eforetyo , e 
pTofeffhne ei face fe , e benché vive fe da focolare > e 
ammogliato nel Alondo , perchè i giudi if di Dio fono 
occulti , ed il Signore in tutti gli flati ha delle ani* 
me a fe care , ed elette ; e foggiunfe : Iddio non 
tanto mira la profoffione della vita , e la qualità 
dell ’ abito > quanto la flncerità della mente , l’ effe - 
fjone del cuore , e la probità delle otere , per cui le 
anime divengono gradite al Juo divino co/petto . Di- 
cendo quede ed altre limili cofe rendè circa—# 
Panno 3/io. il fuo beato fpirito al Creatore , alla 
prefenza de* medefimi fuoi monaci, i quali videro 

J [li Angeli , che 1 * accolfero , e portarono in Cie- 
o con fedivi canti d*inni, e di lodi al Signore . 
Da ciò che Iddio inoftrò a quello Santo nelle 

(0 Pfal. 7. ix, (1) Jac, (.10. (l) Lue. 


riferite rivelazioni , e da quedi fuoi falutevoli 
avvertimenti impariamo anche noi a non deprez- 
zare alcuno , e a non preferirci mai a chicchcfia, 
sì perchè a noi fono naftoli gli occulti, e pro- 
fondi giudizj di Dio , il quale folo , come dice il 
Profeta *, è Icrutatore delle reni , e de* cuori degli 
uomini ; e forcute accade , che certe perfone , 
all'apparenza difettofe , nutrifeano nell* anima 
loro un* abbondante carità , la quale, come in- 
fegna 1 * A pottolo «.Giacomo*, 'copre la molti- 
tudine de* loro difetti , e le rende a Dio più gra- 
dite i sì perchè , quando eziandio fodero evi- 
dentemente di codumi pcrverfi , non Tappiamo 
quale farà il fine loro, e il fine nortro ; potendo 
purtroppo avvenire, che chi ora è giudo, di- 
venga reprobo , e lì danni, come avvenne all’in- 
feliciifimo Giuda i e all'opporto chi ora è per- 
verto , divenga giudo , e Tanto , conforme av- 
venne a quel fortunato ladrone , che udì dalla 
bocca del Salvatore pendente in Croce quelle 
dolciliìme parole: Oggi farai meco in Paradifo , e ad 
altri mnumerabili gran peccatori . Ricordiamoci 
a quell’ effetto della parabola del Farifeo , e del 
Pubblicano , regidrata a notlra ittruzione nel 
lanto Evangelio ». Il Farifeo li credeva giudo 
per le Tue opere buone , delle quali fi gloriava 
fommamente, deprezzando il Pubblicano, che 
confettandofi peccatore , fi percuoteva umilmente 
il petto . Il Farifeo fu per la Tua fuperbia da Dio 
riprovato , e il Pubblicano partì dal Tempio giu- 
(lificato . Lafciamo adunque il giudizio de* nollri 
profumi a Dio , eh* è il folo ed eterno giuftilfimo 
giudice di tutti gli uomini : non deprezziamo 
alcuno : non ci preferiamo a veruno : ma badiamo 
folamente a noi detti , e attendiamo ad operare 
contimore, e tremore la nottra falute, come ci 
avverte 1 * A portolo 4 , giacché il Signore è quello, 
che opera in noi, e con noi il voler il bene, 
e il farlo , e dalla Tua fola mifericordia dipendono 
le nodre eterne forti . 

10. Dicembre . 

S- Pafnuzio Abate di Scbti . 

Secolo IV. 

Giovanni Cofano nette fue Collazioni , e fpecialmente nella 
Collazione icr^a , e Collazione 18. rifcijce le anioni di 
s. Pafnuzio , joito la cui aijctplina egli aveva dimorato 
gualche tempo nell Eremo di Sceti . Si veda ancora il 
Ttllemont nel tom. io. delle Memorie Eulcflaflìche . 

P Afnuzio era originario dell'Egitto , e nell’età 
giovanile fi confagrò al divino fervigio, en- 
trando in un monadero di Religiofi , detti Ceno- 
biti, i quali cioè vivevano uniti infieme fotto 
un fuperiore in una regolare comunità. Il Tanto 
Giovane con sì gran fervore fi applicò agli efer- 
cizj monadici , che in breve tempo eguagliò i più 
provetti nell’ età , e nelle virtù, e fpecialmente 
. . - in 

18. IX, (4) Philip, 1 , 11. 
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Sco- 
iti una perfetti ubbidienza , e in una profondi 
umiltà . Colla pritica fedele , e continua di que- 
fte due virtù egli giunfe a mortificare la fui vo- 
lontà, a domare la fua carne, e ad ettinguere , 
per quanto è permeilo in quella viti, i defiderj 
fregolati del fuo cuore . Ond' eri da tutti riguar- 
dato come un efemplare d'un perfetto monaco , 
tigli però afpirando ad una più alta perfezione , 
rilolvè di pattare dalla vita cenobitica a quella 
degli anacoreti e folitary ; e a tal effetto fe n'andò 
all'Eremo di Sceti, e quivi folto la direzione 
dell' Abate Ifidoro intraprefe con egual fervore 
a praticare gli efercizj della vita eremitica , pren- 
dendo per fua abitazione una piccola cella, dittan- 
te cinque miglia dalla chiefa di Sceti , nella qua- 
le gli Eremiti , che abitavano ali’ intorno in celle 
reparate , C radunavano il Sabato , e la Domeni- 
ca per la celebrazione de' divini mitterj , 

3. Fuori di queft’ occafione fe ne viveva Tem- 
pre ritirato nella fua cella , applicato all' ora- 
zione, alla meditazione delle divine Scritture, 
e al lavoro delle mani, per guadagnarfi il tenue 
vitto, di cui aveva bifogno, colle proprie fati- 
che . Tale era il gufto , che il Santo provava 
nella folitudine , e nella feparazione dal commer- 
cio degli nomini , per trattare più intimamente 
con Dio , che (pelle volte ei s’inoltrava ne’ luo- 
ghi più rimoti , e inaccefiìbili di quel deferto , 
e vi faceva per qualche tempo la fua dimora ; 
onde correva voce , eh’ egli allora godette la 
compagnia , e il conforzio degli Angeli del Si- 
gnore . Siccome Pafnuzio, allorché menava vita 
cenobitica, era, come fi dille, riguardato, non 
ottante la fua età giovanile , quali uno fpecchio 
di virtù contornata ; cosi ora veniva nel deferto 
di Sceti confiderete , e riputato qual aftro iumi- 
nofifKmo, e degno di etti; eguagliato a' più gran- 
di e finti uomini , i quali per gli eferciz; di molti 
anni nella vita folitaria fi erano acquittata fama 
di gran virtù ; ed etti in fatti moftravano verfo 
di lui una Aima particolare , ammettendolo ad 
una ftretta confidenza , e concitandolo nelle-, 
materie più fublimi della Religione , e della per- 
fezione evangelica . 

3. Quelle virtù Angolari del Santo , e quella 
ftima diftinta , che fi faceva della fua perfona , 
gli lufeitarono l’ invidia d’un Eremita, il quale 
fi lafciò talmente occupare il cuore , e vincere 
da tal vergognofa paltone , che giunfe a tramar- 
gli una infame calunnia , per Screditarlo . Coftui 
adunque un giorno di Domenica , quando Pafnu- 
zio fecondo il fuo coftume fe ne flava in chiefa, 
prefe un fuo libro , c andò a nafconderlo occul- 
tamente nella cella del Santo tra le fliore , ch'ei 
foleva lavorare di foglie di palma . Dipoi venu- 
tofene cogli altri monaci alla chiefa, compiuti 
che furono i divini uffizi, l'iniquo calunniatore 
fiprefentò con faccia franca ed ardita all'Abate 
Ifidoro, ch’era allora eziandio il pTetc del de- 
ferto di Sceti , c pubblicamente fi querelò, che 


gli fotti flato rubato un libro dalla fua cella . 
Una tal querela forprefe fommamente, e riempiè 
d’ amarezza non meno a. Ifidoro , che gli altri fo- 
litarj , tra' quali non fi era mai più udito un 
Amile eccello . Fu pertanto rifoluto , che neffiino 
li moveife di chiefa , e che intanto a' inviattero 
tre di loro de* più anziani a cercare diligente- 
mente nelle celle di ciafcun fòlitario, per rin- 
venire il pretefo furto . Ettendo eglino andati a 
fare la ricerca , trovarono in fatti tra le ftuore 
di Pafnuzio il libro , che l'iniquo Eremita vi 
aveva nafeofo . Onde tornando tutti confuti ino- 
ltrarono all’Abate Ifidoro, e all'adunanza de* 
monaci il libro , che dittero aver trovato nella 
cella di Pafnuzio . Il Santo fenza punto alterarfi , 
benché fapette la fua innocenza , nulla rifpofe 
in fua difcolpa , ma gettatoli a terra fi mottrò 
pronto a fare la debita penitenza . Di fatto pafsò 
due fettimane fenz’ entrare in chiefa, nè acco- 
flarfi alla fagra comunione ; ma prottrato alla—, 
porta della medefima chiefa , implorava con la- 
grime , e con umiltà ('orazioni de' fuoi confratel- 
li ; e in tal tempo eziandio moltiplicò le vigi- 
lie, e i digiuni , fino a pattar tre giorni , fenza 
prender cibo di Torta veruna , come fe -fotte reo 
del delitto appoftogti , e gli convenifli di pur- 
garlo con tali rigorofe penitenze . 

4. Ma il Signore non permile, che il fuo Ser- 
vo per più lungo tempo portaflè la pena , e la 
confufione del peccato , che non aveva commef- 
fo . Perocché 1 ’ Eremita calunniatore fu invafa- 
to dal demonio , che ftraziandolo fieramente 
1' obbligò a manifettare pubblicamente , e avan- 
ti a tutti i monaci la fua nera calunnia , e a chie- 
dere con urli , e con grandi Arida di ettere libe- 
rato da quel demonio , che l’aveva fedotto a 
inventare per invidia la calunnia contro l' inno- 
cente Pafnuzio , e che in gattigo del fuo delitto 
ai malamente lo tormentava . Il Tanto prete , e 
Abate Ifidoro motto a compaffione del fuo infe- 
lice dato , pregò il Signore per lui , e comandò 
al demonio di lafciarlo libero . Ma benché egli 
aveflè ricevuta da Dio la grazia di cacciare con 
molta facilità gli fpiriti impuri dagli ottetti j non- 
dimeno quella volta andarono a voto le fue pre- 
ghiere, e le fue diligenze - Fu dunque necettario 
ricorrere a Pafnuzio , il quale colle fue orazioni 
fatte con fervore a prò del fuo calunniatore.,, 
ne ottenne da Dio la liberazione , il che viepiù 
contribuì ad accrefcere la riputazione di colui , 
che l' invidiofo Eremita aveva cercato di deni- 
grare in una maniera si indegna , e diabolica • 

5. Il Santo però , come è proprio delle anime 
giutte, continuo ad umiliarli fempre più nel cot 
petto di Dio, e degli uomini, e a menare una 
vita auftera , virtuoia , e penitente , talmentechè 
anche nell' età avanzata di novant'anni, alletta 
Cattìano, che allora dimorava in Sceti,verfo la fine 
cioè del quarto (ècolo , attetta , dico , eh egli abi- 
tava in quella cella medefima , difeottz cinque 

miglia 


VITE DE* SANTI. DICEMBRE. 


miglia. dalla chiefa, dove fi portava lenza fallo il 
Sibilo, e la Domenica , enei ritorno , che face- 
va dalla chiefa alla tua cella , loleva caricarli 
Culle I pai le un vaio d' acqua , che gli fervivi per 
tutta la fettimana , nè volle mai permettere , 
che alcun giovane folitario lo follevaiTe da que- 
lla , e da altre fatiche , nè che gli preftafle Ser- 
vigio veruno in quella fua decrepita età . Egli 
era fucceduto a a. (Sdoro nel minittero di pre- 
te della Chiefa di Sceti , e nel carico di padre 
Spirituale , o Sa Abate de'folitarj di quel deferto, 
onde invigilava con fomma cura , che tutti pro- 
fitiaffèro nelle fante virtù , che fchivaflero ogni 
forta di rilaffàtnento negli efercizj della vita e- 
remitica , e che dell'ero ben avvertiti 1 non la- 
sciarli fedurre dalle illufioni , e ingannare dalle 
tentazioni del diavolo , il quale , come un leone 
affamato , gira intorno ai fervi di Dio per divo, 
rarli , e perciò efortava tutti ad edere vigilanti 
nell’orazione , e attenti agli efercizj della morti- 
ficazione , e dell' umiltà , poiché con tali mezzi 
fi ottiene il divino ajuto , e fi riporta Scuramente 
vittoria del nemico infernale . 

6. Non ottante però quelli avvilì Salutevoli, 
che Pafnuzio dava continuamente a' fuoi difce- 
poli , e malgrado le diligenze , che ufava per 
prefervarli dagl’ inganni del demonio , ebbe il 
dispiacere di vedere, che alcuni di eflì fodero 
Sedotti dal dragone infernale , come avvenne—, 
tra gli altri ad un certo Erone, la cui caduta 
viene defcritta da Cafiìano nella feconda delle 
fue Collazioni ( caf. ) • Erano già 50 anni , 
eh’ Erone menava vita Solitaria, e Sommamente 
iutiera nell’ eremo di Sceti ; e tale era il rigore 
della fua penitenza , che nemmeno nel giorno 
folenne di Pafqua voleva intervenire infiem«_, 
cogli altri monaci a quella frugale rifezione , 
che fi loleva prendere da eflì dopo la celebra- 
zione de’ divini mifler; , ma Subito Se ne partiva, 
e ritiravafi nella fua cella . In cambio di deferire 
ai configli de' monaci più anziani , e di regolare 
con umiltà la fua condotta colla diresione dell’ 
Abate, amava piuttoflo di Seguire i proprj lumi , 
eflendo iufleflìbile nelle fue opinioni , e nella 
pratica delle fue tiraordinarie , e Singolari peni- 
tenze . Onde il disgraziato Erone , in pena delia 
fua prefunzione , ed occulta fupei bis , cadde nella 
rete del diavolo, il quale gli apparve Sotto fern- 
bianza di un Angelo, e lo peritiate a gettarli in 
un pozzo profondo , aflìcurandolo , che non ne__. 
avrebbe patito aicon detrimento , ma che ne 
farebbe da Se medefimo ufeitofano, e Salvo , in 
prova del merito grande , in cui egli era preifo 
Iddio per la fua virtù. Erone fi gettò infatti 
nel pozzo, e vi rimale al malconcio, che con 
gran difficoltà fi potè eftrarre da eifò più morto 
che vivo . Ma ciò eh’ è più deplorabile , febbe* 
ne fopravvivelfe rre giorni , retto ullinato nella 
fua folle opinione , nè la tteifa funeda esperien- 


za fu baflevolc a perfuadergli d' edere (lato il- 
tufo dallo Spirito delle tenebre, apparitogli Sotto 
Sembianza di angelo della luce . 

7. Ma fe l’ infelice caduta di Erone , e di qual- 
che altro folitario , avvenuta a* tempi fuoi, recò 
grande afflizione alle vifeere pietofe del lènto 
Abate Pafnuzio , il Signore fi degnò di conso- 
larlo per mezzo della pietà eminente di molti 
altri,! quali , come delle luminofe, rispondeva- 
no in ogni genere di virtù. Tra effi è molto ri- 
nomato un certo Daniele , di cui Pafnuzio face- 
va dima particolare. Specialmente per la Ara- 
ordinaria fua umiltà ; onde lo fece promuovere 
al grado del diaconato , e poi a quello del Sacer- 
dozio , con difegno di averlo per Suo fucceflore 
nella condotta, e direzione fpirituale de' mona- 
ci di Sceti . Ma Iddio difpofe altrimenti , poiché 
Daniele mori prima del Suo Santo maeltro, con 
molto dispiacere di Pafnuzio , benché si in que- 
fla , che in ogni altra cofa egli fi ralfegnaflè per- 
fettamente alle Supreme difpofizioni del Signore , 
e adoralle profondamente i fuoi giudizj Tempre 
giudi , Sempre retti , benché occulti , ed incom- 
prenfibili alla corta rida degli uomini . Era già , 
come fi è detto , giunto s. Pafnuzio all' età di 
novant' anni verfo la fine del quarto fecolo , e 
fi crede, che poco più fopravvivelfe , e che fui 
fine del medefimo fecolo quarto , o fui principio 
del Seguente paflifle da queda mortai vita alla 
gloria immortale del Paradifo . 

Non v' è forfè al Mondo vizio più vile, e 
vergognoso dell’ invidia , della quale il primo 
maetlro , ed inventore è dato il demonio , al- 
lorché invidiando la fe lice forte de’ notlri pro- 
genitori nel Paradifo terredre , li tentò Sotto la 
figura di Serpente , e colle diaboliche fue fugge- 
Aioni gli Spinfe a trasgredire il divino comanda- 
mento , con rovina irreparabile di fe medefiini , 
e di tutta la loro potlerità . E chiunque fi lafcia 
Sorprendere, e dominare dall’ invidia , fi fa imi- 
tatore del demonio , come da Scritto nella Sa- ' 
pitnza 1 , diventa Suo disgraziato discepolo , e 
Segue miseramente le Sue tracce , come avven- 
ne all' infelice monaco , che invidiò la virtù di 
s. Pafnuzio, e per isfogo d’ invidia gli tramò la 
calunnia già riferita . Iddio in quella occafione 
difpofe , che il monaco ptovallè fenfibilmente 
la pena del Suo peccato , con edere invaiato nel 
corpo da quel maligno Spirito, a cui aveva già 
dato l’ ingrelio nel Suo cuore : la qual pena fu un 
elle tto della divina mifericordia verfo di lui , 
acciocché riconoSceflè il Suo grave fallo , e lo 
detellafle , e fi ravvedefle . Ora egli è certo , che 
chiunque è dominato da queflo brutto vizio dell' 
invidia verlo il Suo fratello , diviene Schiavo mi- 
serabile del demonio, il quale, fe non invade il 
corpo, poflìede il cuore , e tiranneggia l'anima 
infelice dell' invidiofo in queda vita , e poflede- 
rà, e tiranneggerà (' anima , e il corpo negli ar- 
dori 
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dori (empitemi dell’ Inferno . Concepiamo adun- 
que grande orrore di quetlo diabolico vizio , 
e per tenerlo piò facilmente da noi lontano , 
guardiamoci con ogni diligenza dalla fuperbia , 
eh' è la madre dell’invidia , come infegna il Pon- 
tefice s. Gregorio , e riempiamo il cuore noftro 
di criftiana carità , la quale fa si , che conlideria- 
Dio come proprj i beni, e i mali del noftro prof- 
fimo , e che l’uomo fi rallegri de’ fuoi vantaggi 
fpirituali , e temporali , e fi rattrilti delle lue 
difgrazie, e cerchi di follevarlo in ogni maniera 
a fe poflibile . Beati coloro , che liberi da ogni 
invidia, poffiedono, e praticano quella cariti , 
poiché elfi hanno un pegno il più ficuro , che 
polli averli in quella vita, della loro eterna falu- 
te ! Che fe mai avviene, che per invidia fiamo 
calunniati , impariamo da s. Pafnuzio a foppor- 
tare con pazienza la calunnia, fottomettendoci 
in tutto alle difpofizioni di Dio , che o in quello 
Mondo , o (Scuramente nell’altro, farà con fommo 
noftro vantaggio trionfare la uoftra innocenza , e 
la verità • 

1 1 . Dicembre . 

S. Daniele Stilita. 

Secolo V. 

La Vita di s. "Daniele Stilila fu ferina da un Autore con- 
temporaneo > ma dipoi alterata jecondo il Juo cofìume dal 
Me taf rafie , eh' e quella , che ora abbiamo , riferita dal 
Sur io fono queflo giorno . Tuttavia nelle cofe effe natali 
viene quella Vita riputata degna di tutta la fede , con- 
frontando colle altre autentiche memorie di quei tempi . 
Si veda il Tillemont nel tom. 16. utile Memorie ecdefia- 
ftiche , e il Card. Orfi nel tom. i(. tib.\ 4. e |f. della 
Storia ecclefiafiica . 

L A Chiefa cattolica fu nel fecolo quinto illu- 
ttrata da due celebri Santi penitenti , i qua- 
li menarono una vita sì prodigiosa e fuperiore 
alle forze umane , che fembrerebbe incredibile , 
fe non vernile atteftata , e confermata da monu- 
menti certi , e indubitati della Storia eccicfia- 
ftica . Sono effi s. Simeone , e 6. Daniele , detti 
ambedue Stiliti , perchè viffero lungo tempo fo- 
pra una colonna, efpotti giorno e notte alle ingiu- 
rie dell 1 aria , e all' intemperie delie Cagioni. 
Del primo , cioè di s Simeone , fi riferì la Vita 
ai 5. di Gennajo nella prima K accolta delle Vite de * 
Santi y e oggi riporteremo quella di s. Daniele > 
di cui fi fa in quefto itelfo giorno commemora- 
zione nel Martirologio Romano . Nacque Danie- 
le fui principio del quinto fecolo in una Terra 
della Mefopotamia , detta Marata , prelfo all’ Eu- 
frate , e poco dittante dalla città di Samofata. 
Sua madre per nome Marta , ette lido Aerile , ot- 
tenne da Dio con molte preghiere quetto figliuo- 
lo, e promife di dedicarlo al fuo ferviate» , iubito 
che folle giunto all’età conveniente. Di fatto 
in età di dodici anni fu prefentato all* Abate d’ un 
monattero di quelle parti , acciocché vi folle ri- 
cevuto tra gli altri Reiigio/i • lece 1 * Abate fulle 


prime qualche difficoltà di ammetterlo nel fut> 
monattero , perchè temeva non etter quello , per 
la fua tenera età , ancor capace di portare il gio- 
go rigorofo delle ofTervanze monadiche . Ma poi 
Scorgendo il fervore , e il defiderio ttraordina- 
rio, che aveva il giovanetto, di vettir l’abito 
religiofo , lo ricevè coi contento di tutta la Co- 
munità , la quale ebbe occafione di ammirare 
in elio la potenza della divina grazia , poiché Da- 
niele in nulla cedeva ai più provetti religiofi , e 
crefcendo negli anni , faceva eziandio continui , 
e mirabili avanzamenti in tutte le virtù . 

2. Dopo alcuni anni, che il Santo dimorava 
in quel monattero, avvenne, che l'Abate di 
elfo fi portò in Antiochia , e tra gli altri fuoi di- 
fcepoli condutte feco anche Daniele , il quale 
bramando ardentemente di vedere co* ftfoi pro- 
prj occhj , e vifitare quel gran prodigio di fan- 
tità , che come una fiaccola luminofa , rifplende- 
va nelle vicinanze di Antiochia , cioè s. Simeo* 
ne Stilita, non folo ebbe quella foddisfazione , 
ma inoltre s. Simeone gli fece una dittinta e rin- 
goiare accoglienza , volle che falilfe fu la fua co- 
lonna , e parlandogli da folo a folo , gli predille 
molte cofe , che gli farebbero avvenute nel ri- 
manente della fua vita . Onde Daniele rimafe__# 
fommamente infervorato nel fervìzio di Dio, e 
fentì forgere nel fuo cuore la brama d’ imitare la 
prodigiola penitenza di quel gran Santo . Tutta- 
via per allora fe ne tornò al fuo monattero , e vi 
perfeverò con molta efcmplarità lino alla morte 
del fopraddetto fuo Abate. Volevano i monaci 
in luogo del defunto eleggere per loro Abate il 
noftro Santo ; ma egli, che già penfava di riti- 
rarfi altrove , per vivere in maggior folitudine, 
e menar vita più auftera , ricuso cotta. 'temente 
quel carico, e fi adopero in maniera , che gli 
riufeìdi fchivarlo , e di far eleggere un altro fog- 
ge to, eh* egli ftettò propofe , come il più ido- 
neo a governare quella religiofa Comunità . Di- 
poi trovandoli in libertà didilporre di fe medefi- 
mo , fe ne partì da quel monattero , e fe ne andò 
a trovare nuovamente s. Simeone , e pretto di 
lui dimoro per lo fpazio di quattordici giorni , 
per affollare le fue iftruzionì, e profittare de* 
fuoi illuttri e mirabili efempj • 

2 Quindi il Santo , condotto dai fegreti mo- 
vimenti della grazia s’ incamminò verfo 1* impe- 
riale città di Coflantinopoli , dove giunto circa 
1* anno 451. , pafsò fette giorni in orazione nella 
chiefa di s. Michele , potta fuori della medefima 
città , per viepiù conofcere la volontà di Dio 
intorno al genere di vita , che doveva intra- 
prendere . Eravi nelle vicinanze di Coftantino- 
poli un vecchio tempio mezzo rovinato , che 
aveva altre volte fcrvito al culto degl* idoli , in 
cui i dernorj tenevano la loro fede, e infettava- 
no eziandio il paofe all* intorno . Daniele adun- 
que volendo combattere , per così dire , più da 
vicino cogli fpiriti maligni, ad imitazione del 

gran* 


VITE D E’ S A 

gnnde Antonio , fi rinchiufe in quel tempio, e 
ne fece murare le aperture , lanciandovi una fola 
feneftra , per cui ricevere il fuo tenue foftenta- 
mento, e parlare a quei , che venivano a tro- 
varlo . Qjiivi armato del fegno della Croce , e 
dello feudo dell'orazione , e del canto de* Salmi 
mife in fuga i demon; , i quali febbene da princi- 
pio gli recaflero molta moleftia , e gli facefièro 
molte minacce con urli e rumori grandifiìmi ; 
tuttavia non poterono refiftere alla virtù del San- 
to, o piattotto alla virtù di Dio , che abitava 
in lui , e furono corretti ad abbandonare non 
folo quel tempio , ma ancora a cefiare d’ infettare 
gli abitanti di quella regione , i quali perciò pie- 
ni d'ammirazione verfo s. Daniele cominciarono 
a vifitarlo in gran numero , per profittare delle 
fue iftruzioni , e anche de* miracoli, che il Si- 
gnore operava per mezzo fuo . Quatta fama deiì2 
fantità di Daniele , e il concorfo della gente , che 
andava da lui , molte l* invidia di alcuni Ecclcfia- 
ftici , i quali cominciarono a Sparlarne da per 
tutto , come d* un ipocrita , ed impottore , e 
giunfe tant’ oltre la loro maldicenza, che lo de- 
nunziarono ad Anatolio patriarca diCottantino- 
poli , come un uomo pericolofo , e meritevole 
di efière cacciato in efilio • 

4. Ma il Patriarca, da uomo faggio, e pru- 
dente, prima di prendere alcuna risoluzione , vol- 
le informarti cfattamente della condotta di Da- 
niele , e del tenore della fua vita , e avendo 
trovate infuffittenti le accufe dategli dagl v invidiofi 
Ecclefiaftici fuoi arverfarj , lo riguardò ,e venerò 
come un vero Servo di Dio . E molto più fi 
accrebbe la Tua venerazione verfo di lui , quando 
fu da efio miracolofameute guarito da una gra- 
viflima infermità . Onde Anatolio voleva gatti- 
gare feveramente i fuddetti Ecclefiattici , come 
maligni calunniatori , ma ne fu impedito dal 
Santo , il quale non dimandò altra ricompensa 
pel benefizio della fanità reftituitagli , fe non a 
loro il perdono, e a fe la libertà di profeguire 
la fua penitenza fecondo il volere di Dio , e gl'in- 
terni movimenti della fua grazia. Stette Danie 
le per lo fpazio di nove anni rinchiufo in quella 
volontaria prigione , menando una vita più an- 
elica che umana , finché non venne a trovarlo 
ergio , fiato già difcepolo dia. Simeone Stilita , 
che in quei giorni, cioè circa il principio dell* 
anno 461. , era pattato alla vita immortale del 
Paradifo , e gli recò in dono il cappuccio del 
medefimo s. Simeone • Quello regalo fu per s. Da- 
niele un invito a imitare la prodigiofa penitenza 
di s, Simeone ; al che fu eziandio animato da una 
celefie vifione , per cui rimafe afiìcurato , che il 
Signore lo chiamava a continuare fulla Terra 
quello fpettacolo di fantità, che aveva per molti 
anni riempiuto il Mondo di ttupore , e mara- 
viglia nella perfona del Sopraddetto c. Simeone • 

Scc. Racc. T. II. 

(•) Incinta atta colonna , come fi diffk netta Vita di 
j. Stmeone % travi ai t intorno un parapetto, a guijà de 
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Nell’ ertale pertanto dell’anno 461. fece ergerò 
una colonna in una montagna fituata in un luogo, 
detto Anaplo , didime quattro miglia per ma. 
re , e otto per terra da GoUantinopoli , e montò 
fopra di erta 1 , per pillarvi il rimanente do' Tuoi 
giorni . 

j. Nell' atto di falire fulla colonna fece s. Da- 
niele a Dio quell' orazione : Cab 'Cri fio , mi, 
Di , , i, vi r ingrati, , e vi glorifico per tutti i bene- 
fitj , di cui vi fide degnai, di ricolmarmi , e della 
gratj a, ebe voi mi fate , d‘ intraprendere qurjìo ge- 
nere di vita . Ma voi f ape te , 0 Signore , che nel falire 
quella colonna , io non m’ appoggio , che {òpra voi 
fóto , e ebe non afpetto fe non da voi il felice fucceff, 
di quella imprefa . Aggradite dunque il mio di fe- 
gno , che voi «' avete ifpirato ; fortificatemi per com- 
piere quella penofa carriera j datemi , vi prego , la 
granfa di terminarla fanumente . E in verità non 
vi voleva meno d' una (ingoiare ifpirazione del 
Signore , e d 1 uù: ftraordinaria fiducia nella fua 
onnipotenza , per poter reggere per lo fpazio 
di trenta e più anni , com’ei fece , fopra di quel- 
la colonna , che in progrefiò di tempo , fegueu* 
do l'efempio di t. Simeone , cambiò in altra di 
maggior altezza , fempre efpollo alle ingiurie., 
dell' aria , ai cocenti raggi del Sole nell’ eftate , e 
ai freddi rigoroft dell’ inverno, che nella Tra- 
cia fono affai più rigidi , che nella Siria , dove 
avea dimorato a. Simeone . A tali patimenti fi 
aggiunfe quello di eflerglifi gonfiate le gambe , 
e i piedi , e aperte varie ulcere e piaghe , che gii 
cagionavano acuti dolori , di modo che la fui vite 
li poteva chiamare un lungo , e penofo martirio . 
Sparfafi da per tutto la fama di quello prodigio 
di fintiti, concorreva da ogni parte la gente, 
molla non tanto dal defiderio di vedere ed ammi- 
rare co’ proprj occh; un si raro, e flupendo fpet- 
tacolo , quanto tiratavi dai Angolari doni e di 
miracoli, e di profezia, e d’una quali afiòiuta 
poterti fopra i denionj , che Iddio aveva liberal- 
mente conceduta a quefto fuo Servo, 

6 . Lo rteflb Imperatore Leone, che allora re- 
gnava nell'Oriente, l’Imperatrice, e i Grandi 
della corte A portarono fpeffè volte a viAtare il 
Santo ; ed egli a tutti con liberti evangelica da- 
va iflruzioni , e avvertimenti convenienti al bi- 
fogno di ciafeheduno , Benché Daniele non avefle 
rtudiato le regole dell'eloquenza , tuttavia le fue 
parole erano di tal forza, ed efficacia, che mo- 
vevano gli afcoltinti a compunzione, e coope- 
rando la divina grazia ne’ loro cuori , operavano 
mirabili converlioni in ogni genere di perfone . 
Anzi molti vi furono , che vollero divenire fuoi 
difcepoli , e rimanertene predo di lui , talmente 
che intorno alla fua colonna A formò una fpechs 
di monartero , con altre fabbriche , per ricever- 
vi i barellieri , contribuendo alla fpefa occorren- 
te i’ Iinperator Leone . Tra i difcepoli del Santo 
D d d uno 

pu/ri 5 delle nodrt Chiefe , fenja alcun tetto , 0 altro ri- 
paro , che afendefit chi fina Jopra dall ingiurie dell’ aria . 
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ano de’ più celebri fa un certo Edrano , a cui 
egli cambiò il nome in quello di Tito. Era_« 
Edrano un gran Signore di nazione barbara , al- 
levato nella guerra , e avvezzo alle ftragi , il 
quale eflendo uomo di gran valore , era dato dall’ 
Imperatore prefo al fuo fervi zio, e polledeva una 
riguardevole carica nella corte imperiale • Elfo 
pure, fpinto piuttofto dalla curiofità , che da altro 
motivo, andò a fare una vifita a a. Daniele. Ma 
le iitruzioni , che udì dalla Tua bocca , e gli efetn- 
pj dalla fua vita prodigiofa, fecoro tale impreffio- 
ne nell’animo fuo , che rifolvè di rinunziare im- 
mantinente a tutte le fallaci vanità del Mondo , 
e di refiarfene , come fece , in quella folitudine 
trai difcepoli del Santo, da cui ricevi l'abito 
monadico , e perfeverò in ella , e menò lino alla 
morte una vita audera e penitente. L’ lmpera- 
tor Leone ebbe molto difpiacere di perdere un uf- 
fiziale li bravo , a lui neccdàrio , e fece ogni sfor- 
zo per richiamarlo alla corte } ma inutilmente, 
poiché Edrano rimafe rodante nel fuo proponi- 
mento di non attendere più ad altra cola, che 
a ramificare l’anima fui , e ad afficurare la fui 
eterna falute. 

7. Benché s. Daniele rifplcudeflè in ogni forti 
di virtù s nondimeno fopra ogni altra fpiccava in 
lui una profonda umiliò, della quale il Signore 
1’ aveva arricchito in modo particolare , per pre- 
ferirlo dal pericolo della vanità, a cui poteva 
eiTer foggetto e per la fua vita prodigiofa , e per 
li doni fingolari, di cui era dotato, Ond’éche 
non odante la dima grande , che di lui faceva- 
no i più illudri perfouaggi, e fino gli dellì Im- 
peratori, come fi è detto, e le vi/ite continue, 
che da efli riceveva , egli aveva un baffiffimo fen- 
timento di fé dello , e in nulla lì riputava fuperio- 
re alla comune condizione degli uomini . Di 
queda fua profonda umiltà diede il Santo molte 
prove In diverfe occalioni , delle quali la prin- 
cipale fu certamente quella , che gli venne dalla 
patte di a. Gennadio patriarca di Codaminopoli , 
eh' era fucceduto ad Anatolio . Quello Prelato fi 
modrò poco favorevole a Daniele , o perchè fi 
fode lafciato prevenire da fallì rapporti contro di 
lui , o perché temerti qualche diabolica iliuGo- 
ne in quella fua maniera draordinarii di vita , 
tanto lontana dal trito , e ordinario fentiero della 
virtù : e poco mancò che non gli ordinalfe di 
fecndere dalla fui colonna j come fenza dubbio 
egli avrebbe fatto , fé gli aveG'e intimato un ti- 
le comando j poiché fi modrò fempre in tutte le 
cote ubbidiente , e lottomelfo ai Prelati della 
Chielà, e con molta efficacia infinuava eziandio 
agli altri una tal fommidìone , e ubbidienza , Non 
pafsò però molto tempo, che Gennadio, dile- 
guate le nuvole delle Tue prevenzioni, e de’con- 
ceputi fofpetti, rimafe perfuafo del merito Ango- 
lare del Servo di Dio , e non dubitò, ch’ei non 
forte guidato dal divino Spirito nella condotta del 
viver fuo . Laonde volle , ancora per fecondare le 


brame dell’ Imperator Leone , ordinarlo facer- 
dote, benché a. Daniele vi ripugnadè, e facefiò 
ogni aforzo , per feltrarli da tal onore , di cui 
li riputava immeritevole . 

8. Ma quello, che fopra ogni altra cofa ha 
renduto celebre nella Chiefa il nome di a. Da- 
niele , fi è il foccorfo , eh’ ei predo ai Cattolici 
contro gli eretici Eutichiani , e contro la poten- 
za del tiranno Bafilifco , il quale avendo nell’an- 
no 47 j. ufurpato l’Imperio d’Oriente , facevi 
tutti gli aforzi, per abolire il Concilio di Calce- 
donia, e far trionfare l’erefia de’medefimi Euti- 
chiani . Acacio , eh’ era fucceduto a a. Gennadio 
nella cattedra patriarcale di Cofiantinopoli , li 
oppofe con tutto il polfibile vigore inlieme con 
alcuni Vc-fcovi cattolici alle violenze di Bafilifco . 
Ma conofcendoG troppo debole , per far argine 
SÌ torrente dell’errore fofienuto dall’autorità im- 
periale, ricorfe al Servo di Dio , acciocché col fuo 
credito fofieneflè , e difenderti la cattolica Fede 
dall’ oppreflione , di cui era minacciata dagli ere- 
tici . Il Santo ferirti di fatto a Bafilifco una forte 
lettera, nella quale con apofiolico zelo Io ripren- 
deva della fua empietà , e in oltre con ifpirito di 
profezia gli prediceva l’ imminente fui rovina , e 
la difiruzione del fuo tirannico regno , fe pron- 
tamente non celfava di molefiare i Cattolici . Ma 
non facendo Bafilifco conto degli avvertimenti di 
lui , e profeguendo le fue violenze contro la cat- 
tolica Religione , Acacio fpedì al Santo alcuni Ve- 
feovi , pregandolo illunemente a feendere dalla 
colonna , e venire in perfona a Cofiantinopoli , 
per mettere in fuga l’ erefia col fuo venerabile^, 
afpetto , coll’efficacia delle fue parole, e colla 
virtù de’ fuoi miracoli . E perché la prima am- 
bafeiata riufeì inutile , ricufando il Santo di ab- 
bandonare la fua folitudine , fecondo il fermo 
proponimento , che aveva fatto di non ufeirne 
mai più , e di terminare in erta i fuoi giorni , Aca- 
cio gl’ inviò novameme i medefiini Vefcovi, i 
quali con gran premura gli rapprefentarono il pe- 
ricolo, in cui fi trovava la Religione, e d’or- 
dine del Patriarca gli foggiunfero , eh’ ei non do- 
veva avere difficoltà di feendere dalla fua colon- 
na , e di lafciare per pochi giorni la folitudine pel 
bene della Chiefa , e per la falvezza del popolo 
Cattolico, a fine d’ imitare l’cfempio del divino 
fuo Maeftro , il quale non aveva ricufato di feen- 
dere dal Cielo in Terra per la falute del genere 
umano , che aveva redento collo fpargimento del 
fuo preziofo fangue . 

j>. A tali replicate ifianze non potè il Santo re- 
fifiere , e perciò fcefe dalla fua colonna , e eoa 
crtòloro feti’ andò a Cofiantinopoli , ove fu in 
folla incontrato con gran giubbilo dal popolo , c 
accolto con grand'onore dal Patriarca, da più 
Vefcovi, che ivi fi trovarono, e da’ più illufiri 
perfonaggi della città . La fua prefisnza , 1 ’ effica- 
cia de’ Gioì difeorfi , accompagnati da’miracoli, 
che in tal occalìonc operò, ficcome fervirono a 

con- 
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confermare il popolo nella cattolica verità, cosi 
riempi di terrore gli eretici , e mife in fuga quei 
Vefcovi , eh’ erano partigiani, e fodenitori dell’ 
erefìa . Lo Retto Imperator Bafilifco, temendo 
di qualche tumulto e (edizione del popolo con- 
tro la fua perfona , lì ritirò dalla città fotto pre- 
teso di andar a diporto , e a prender aria in una 
Tua cafa di campagna , dittante fette miglia dalla 
città . Andò il Santo a trovarlo colà , accompa- 
gnato da una gran turba di gente , e portato fili- 
le (palle di ella , giacchi , avendo i piedi , e le 
gambe piene di ulcere, e quali putrefatte, non 
poteva da fe medefimo camminare . Ma dalle 
guardie gli fu negato l’ingreflo nel palazzo dell’ 
Imperatore , il quale però poco dopo fe ne pen- 
ti, quando feppe, che avendo un foldato delle 
fue guardie derifo 1 ' uomo di Dio , e dettogli per 
llcherno , nel vederlo portato fulle altrui (palle : 
Ecco una nuova Jpecic di Confile , era (ubitamente 
caduto morto per terra , con grande (pavento di 
tutti gli altri . Laonde fece (apere al Santo , il 
quale intanto colla detta comitiva era tornato a 
Coftantinopoli , che defiderava di vederlo, ed 
abboccarfi con lui ; ed avendo Daniele ricufato 
di condefeendervi, non ottante le replicate ittan- 
ze fattegli a nome di Bafilifco , finalmente il fu. 
perbo Tiranno andò egli ttetto a gettarli umiliato 
ai piedi del Santo , e a dimandargli perdono. 
Ma il Servo di Dio , che con lume divino cono- 
fceva , non etter quella una lineerà umiltà , ni 
e fiere il fuo cuore veramente mutato , dopo aver- 

10 riprefo della fua empietà e tirannia , gli mi- 
nacciò la divina vendetta , che dava per piom- 
bare Culla fua tetta , e gli profetizzò chiaramente 
l’imminente fua rovina , come di fatto avven- 
ne, poiché nell’anno feguente 477. Bafilifco per- 
de in un tempo e l’Imperio, e la vita. In tal 
maniera s. Daniele , dopo aver fatti molti mi- 
racoli ( fono parole dello Scrittore della fua_> 
Vita), e dopo aver metti in fuga gli eretici, e 
fortificati nella Fede i Cartolici, e ben difpofte 
le cofe appartenenti alla Chiefa , ufei come trion- 
fante da Coftafltinopoli , e tornato alla fua co- 
lonna , ripigliò con un nuovo fervore i fuoi fo- 
liti ammirabili eferciz; , e li continuo Gno all’an- 
no 494. , in cui fciolto dal fuo corpo mortale fe 
ne volò gloriolo al Cielo . 

10. Egli predilfe il giorno della fua morte, co- 
me aveva predette molte altre cofe , e prima di 
pattare da quella vita all’eterna, volle lafciare 
in ifcritto ai fuoi difcepoli una breve efortazio- 
ne , che fu come il fuo tettamento , concepita 
ne’feguenti termini: Miti fari figliuoli , c miei 
amati fratelli , io me ne vado al noilro comune Pa- 
dre ce i.~ He . Io non vi lajcio orfani , e defilati , ni 
voi dovete rattridarvi di pel dere nella mia perfona 

11 voilro padre fpintuale , poichi avete un Padre on- 
nipotente , che ha creato me , e voi ; un Padre fa- 
pientiffimo , eie governa con podetla effoluta tutte fe 
eoje -, un Padre di bontà infinita , cb‘ i fcefi da! Cie- 


NT1. DICEMBRE. 3 9S 

lo in Terra , (b' l morto per la noflra faìute , e eh' i 
rifufeitato per propria virtù . Egli avrà cura di voi, 
egli vi proteggerà , egli v' indri\xfrà nel retto cam- 
mino , e vi richiamerà colla fua grafia , fe mai ve 
n allontanane , evi fmarrifìe . Confiniate la pace 
e l' unione fra di voi , come un frutto della paffione , 
e della morte , eh" egli ba per voi fofferta . Abbrac- 
ciate V umiltà , praticate !’ ubbidienti , efercitate 
1‘ ojpitalita , ojfcrvate i digiuni , e le vigilie, ama- 
te la povertà , e /opra tutto cufiodite la carità , la 
quale i il primo , e il più grande de ' comandamenti 
di Dio . Tenetevi fermamente attaccati a tutto cip, 
che nutrifee , e aumenta la pietà. Schivate la gre- 
gari; « degli eretici . t ?fj>n vi J, eparate giammai dotta 
Cbiefa cattolica vodra madre . Se voi farete tutte 
quede cofe, la vodra virtù farà perfetta, e riceve- 
rete V eterna ricompenfa. Tre giorni prima della 
morte offri il Santo il divino fagrifizio, edifpen- 
sbagli affanti i fagrofanti mifterj. Ordinò final- 
mente, che della fua fepoltura svetti tutta la 
cura una dama di gran pietà , appellata Rais , o 
Raide ; e favorito d' una celefte apparizione., 
d’ un numerofo duolo di Angioli , riposò nel Si- 
gnore nel fuddetto anno 494. agli 11. di Dicem- 
bre in età di ottant’ anni in circa . 

La vita prodigiofa , e la Gngolare e ftraordi- 
naria penitenza di quetto Santo , come fi dittò 
eziandio nella Vita di s. Simeone Stilila , è a noi 
propotta piuttodo come un miracolo della divina 
onnipotenza da ammirarli, che come un model- 
lo , ed efempio da ettere imitato , non dovendo 
mai alcuno camminare per vie ttraordinarie , e 
Angolari, e molto meno abbracciare cofe fupe- 
riori alle forze umane , fenza una chiara , 
indubitata vocazione, e ifpirazione del Signore, 
quale ebbero quelli due gran Santi , ed altri a lo- 
ro fomiglianti , de' quali ci redano memorie au- 
tentiche nella Storia ecclefiadica , e che noi ab- 
biamo a' fuoi luoghi opportunamente riportate 
si in quella, che nella precedente Raccolta^. 
Due forte di virtù hanno praticate i Santi , altre 
eflerne , confidenti in digiuni , in vigilie , in 
penitenze , e macerazioni della loro carne , e in 
altri efcrcizj corporali ; altre interne , e che non 
richiedono altre forze, fe non quelle dell'animo , 
e di una buona volontà , come fono l’umiltà , la 
manfuetudine , la carità, il difprezzo delle cofe 
terrene, la mortificazione delle pattioni, la pa- 
zienza, un vivo , e verace defiderio de* beni 
eterni, una pietà lineerà , Tempre pronta a fare 
il bene , e a fchivare non che il male, l’ombra 
fola di qualunque male, e altre Cmili virtù cri- 
diane ed evangeliche . Le prime, cioè 1* ellerne, 
non debbono certamente trafeurarfi , al perchè 
cttendo noi compolli di anima , e di corpo, dell' 
una, e dell’altro dobbiamo far un omaggio a 
Dio nottro Creatore , e Salvatore -, si perchè mi- 
rabilmente contribuifcono a facilitare l'eferci- 
zio , e l' acquitto delle virtù interiori. Ma con- 
viene ufar prudenza , e diferezione nella (celta, 

D d d a e nel- 
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C nella pratica di elle fecondo le ctrcoftanze , e 

10 flato diverfo, in cui l'uomo fi trova, e fe- 
condo il bifogno di ciafcheduno . Onde per non 
errare , e per non foggiacere a qualche inganno , 
ed illufione , bifogna regolarli non col proprio 
capriccio , ma bensì colla fcorta , e col confi- 
ggo d* un faggio e prudente direttore. Quanto 
poi alle feconde , cioè alle virtù interiori , nelle 
quali propriamente confifle la giuftizia crifliana , 
polliamo fenza pericolo , e dobbiamo con tutta 
la diligenza , e con tutto il pollìbile fervore imi- 
tare gli efempj de' Santi , poiché liamo ficuri di 
non errare , e di piacere a Dio . Quelle virtù 
principalmente ramificarono s. Daniele , il qua- 
le e le praticò fedelmente in tutte le occalìoni, 
e le raccomandò , e lafciò come per teftamento 
ai Tuoi difcepoli , come a’ è veduto . £ noi pure 
coll’ cfercizio continuo di effe ramificheremo le 
anime noftre , e confeguiremo l’eterna feliciti 
del Paradifo . 

13 - Dicembre. 

SS- Macario , Epimaco , Alessandro, 
ed altri Martiri di Alessandria . 
Sante Ammonaria Verg. e Martire, 
Mercuria , Dionisia , e un’altra 
Ammonaria Martiri . 

Secolo Ili 

11 martirio di guefii Santi fi trova def crino da t. Dionifio 
Alejfandnno in tata laura ferina a F atrio Vticovo di 
Antiochia , riferita da EuftSio nella Storia eecltfiafiica 
Uh. 6 . cap. e 4L. . e riportata eziandio dal Ruinart 
pog. 104- dell' edizione di V trotta nella Raccolta degli 
Atti fi inceri de’ Martiri . 

T RA i molti Santi, che nella fiera perfecuzio- 
ne di Decio Imperatore riportarono nell* 
anno ayo. la palma gloriola del martirio nella 
gran cittì di Alellandria, ci reftano autentiche 
memorie de' nomi di alcuni di elfi , de' quali 
li fa in quello giorno , e in altri giorni del me- 
le di Dicembre commemorazione nel Martiro- 
logio Romano , e che noi riuniremo infieme , 
riferendo i loro trionfi nella maniera , e poco 
meno , che colle lleffè parole , con cui fono 
deferirti da a. Dionifio, ch’era allora Vefcovo 
della itelfa cittì di Alellandria . 

3. Uno adunque de' primi , che provò il 
furore di Sabino Prefetto dell' Egitto , e mi- 
nèliro crudele dell’ odio di Decio contro i re- 
gnaci di Gesù Grillo , fu un certo crifliano 
per nome Macar , o Macario . Egli era oriun- 
do della Libia, e contro di lui il Prefetto fe- 
ce fu.bito tutti gli aforzi poflìbili , per indur- 
lo a falsificare agl’idoli ; ma non avendo po- 
tuto efpngnare la fua coftanza , lo condannò 
alle fiamme » nelle quali confumò il fuo fagri- 
fizio, come un odorofo olocauilo all’ Aitiamo. 


ACCOLTA DI 

Coti pure i fanti Epimaco , ed Aleffindro , poi- 
ché .ebbero fofferta per amor di CriAo una—, 
lunga e penofa prigionia , i flagelli , le unghie di 
ferro , e’altri crudeli tormenti, furono finalmen- 
te gettati nella calcina viva , e bollente , ove 
in pochi momenti rimafero inceneriti. 

J. A quelli tre gtorioli atleti fuccederono quat- 
tro donne , le quali confortate dalla potente gra- 
zia di Gesù Critlo , trionfarono della debolezza 
del loro fello, e della crudeltì del Tiranno . La 
prima di effe fu una fanta vergine , chiamare—, 
Ammonaria , la quale con mirabile generoiìtì 
fi proreflò di effer pronta a foflrirc i più fpie- 
tati flrazj del fuo corpo , piuttollochè profe- 
rire una fola fillaba di quanto il giudice le ave- 
va fuggerito contro il nome di CriAo . Irritato 
pertanto il Prefetto , e oflinatofi a vincere la fua 
coftanza , la fece per lungo fpazio di tempo tor- 
mentare con ogni genere di fupplizj . Ma tro- 
vatala immobile nel fuo fanto proponimento , e 
fuperiore a tutte le fue diaboliche macchine , la 
condannò a perdere la vita col taglio della te- 
fta . Furono alla fanta Vergine compagne nel- 
lo fteflb fupplizio Mercuria , donna venerabile 
per la fua avanzata età , Dionifia madre di mol- 
ti figliuoli , all’ amor de* quali preferì quello 
del fuo Salvatore , e un' altra donna per nome 
Ammonaria . Confidò il Giudice di avere inu- 
tilmente meflì in opera tutt’ i tormenti contro 
la prima a. Vergine Ammonaria , nè volendoli 
efporre al roffbre di effer di nuovo vinto dal fel- 
lo debole , ed imbelle , le fece fenz' altro deca- 
pitare i avendo la prima Ammonaria , dice fan 
Dionifio , quali come lor condottiera, (offerì i 
per tutte e tre i più crudeli tormenti. 

4. ludi furono prefentati all' iniquo giudice tre 
Egiz;, ERONE, ATRO, e ISIDORO , e con 
elfi un giovanetto di quindici anni, appellato 
DIOSCORO . Si lufingò il Tiranno edere cofa 
più facile , o di fedurre quello giovanetto col- 
le fue fallaci e dolci parole , odi fuperarlo coll* 
atrocità de’ tormenti , e perciò daefio cominciò 
i fuoi affiliti. Ma nè le iufinghe , nè le minacce, 
nè i tormenti poterono efpugnare la coftanza del 
gencrofo garzone , che era armato della virtù di 
CriAo Dio onnipotente , che combatte , e vince 
ne' fuoi Martiri . Si rivolle adunque il Giudice 
infuriato contro gli altri tre , e alla prefenza di 
Diofcoro li fece afpramentc tormentare ; ma—, 
riufeiti vani i fuoi tentativi anche contro di elfi, 
li condannò tutti e tre ad edere bruciati vivi in 
nn ardente rogo di fuoco , in cui compirono il 
fagrifizio delle loro vite . Diofcoro poi fu dal 
Giudice meffo in libertà , dicendo di averdi lui 
compaffione per la debolezza della fua età, e di 
dargli tempo a ravvederli , e a divenir cogli anni 
più faggio , ma in verità vergognandoli di ri- 
maner vinto da un imbelle fanciullo . Vive al 
prcjeutr , foggiunge a. Dionifio nella lettera fcrit» 
ta a Fabio Vefcovo di Antiochia, ed ì eoa noi 
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il divino Dio fioro, ri fintato da I Signore ad un più 
trave , e più lungo combattimento . . 

<, Avvenne nel tempo iteflo il martino ai 
I.NEMESIO, il quale fu in prima acculato di 
eifere compagno di una truppa di ladri, che in- 
fettavano la campagna , e come tale arrenato 
dal Centurione , che aveva l’ incombenza di pur- 
gare il paefe da' ladroni. Ma avendo poi il baino 
fatto cottare chiaramente la fua innocenza , ven- 
ne ritenuto prigione come profeflore della cri- 
ftiana Religione , e adoratore del vero Dio . Sot- 
to quello titolo fu condotto carico di catene 
avanti al tribunale del Prefetto , il quale lo fe- 
ce tormentare al doppio più gravemente de pub- 
blici affatimi , per obbligarlo a rinunziare al cul- 
to del vero Dio, ma inutilmente, renando egli 
fermo , e collante nella confetfione della Fede. 
Laonde egli ebbe in fine 1' onore d' imitare per- 
fettamente il fuo Salvatore , e di morire a fua 
fomiglianza in compagnia *de’ ladroni , poiché 
dall’ iniquo giudice fu condannato ad edere bru- 
ciato vivo nella medefima catafta di fuoco, nel- 
la quale finirono la vita per le loro fcellcratezze 
alcuni affatimi . 

6. Credeva il Tiranno con tali crudeltà efer- 
citate contro i Fedeli di recare loro fpavento, 
ficchè non ardiflero di profeflare la criftiana Re- 
ligione . Ma retto molto attonito per la genero- 
sità di quattro foldati , e di un fanto vecchio, 
i quali in faccia al tuo tribunale fenza timore fi 
dichiararono criftiani . Erano i nomi de’ l'oldati 
AM MONE, ZENONE, TOLOMMEO, ed IN- 
GENUO, e quello del vecchio TEOFILO.Stavano 
etii davanti al pretorio mentre fi tormentavano 
i criftiani, ed avendo oflervato, che uno di effi 
per la violenza de' tormenti era già vacillante, 
e in pericolo di cedere , e di arrenderli, comin- 
ciarono , moffi da Ilo zelo, e dalla pena , che ne 
fentivano , a digrignare i denti , a fargli cenno 
cogli occhj, e coi getti, attendere verfo di lui 
le mani per animarlo alla perfeveranza , onde 
rivolterò verfo di fe medefimi gliocchj del giu- 
dice , e di tutti i circoftanti. Del che effi avvedu- 
tili , prima che follerò meffe loro le mani ad- 
do fio , fi accettarono al tribunale , e fecero pub- 
blica profetinone della loro Fede, con tale, e tanta 
intrepidezza, che ne rimafero (lorditi, e come fuor 
di fe il Prefetto , e i fuoi Afletfori . Ed era vera- 
mente cofa mirabile , dice a. Dionifio , il vedere i 
rei pieni di confidenza , e difpoftiffimi ad ogni 
genere di fupplizj , e i giudici pallidi , tremanti, 
e confuti . Non elprime a. Dionifio , fe quefti ge- 
nerofi campioni fofftro condannati alla morte, 
ma è molto verifimile, che la loro confeflione 
riportane la corona del martirio , giacché di effi, 
come d'illuftri martiri , fi fa menzione nel Mar- 
tirologio Romano lotto il di to. di Dicembre . 

7. Finalmente nella «effe lettera a Fabio An- 
tiocheno aggiunge a. Dionifio le fotierenze di un 
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altro Criftiano chiamato ISCHIRIONE.Era quelli 
maftro di cafa , o agente di un illultre perfonaggio 
idolatra, eh' efercitava un pubblico uffizio . Aven- 
do codili comandato a llchirione di facrificare 
api* idoli, e trovatolo renitente al fuo volere, 
fi contentò per la prima volta di caricarlo di 
villanie . Perfiftendo poi il Santo nel fuo pio 
proponimento , fof&iva ciafeun giorno nuovi , e 
più crudeli ttrapazzi dall' empio padrone, il qua- 
le alla fine prefo da una furiofa collera fi av- 
ventò addofio all* uomo di Dio , e con un batto- 
ne appuntato , che a lui ficcò nel ventre , gli 
trapafsò le vifeere , onde fpirò l' anima , la quale 
fe ne volò al Cielo , a ricevere la corona immor- 
tale dalle mani del fupremo padrone dell’ Uni- 
verfo . 

Ecco avanti agli occhj noftri una fchiera 
d' illuttri martiri d' ogni fetfo , età , e condizio- 
ne, i quali preferirono la legge di Dio, e la 
conferitone del fuo fanto Nome alla loro vita, e 
foffrirono intrepidamente ogni genere di fup- 
plizj , piuttoftochè mancare di fedeltà al loro 
Creatore , e Salvatore , da cui hanno ricevuta 
quella ineffabile , ed eterna ricompenfa di gloria, 
la quale , come dice 1* Apottolo 1 , occhio mai 
non vide , ni orecchio ad , ni mente umana — < 
può comprendere , dal Signore apparecchiata ai 
Juoi fedeli fervi, ed amici . Il loro efempio rav- 
vivi la nottra Fede , e ci riempia di coraggio , 
per difprezzare tutti i beni , e tutti i mali di 
quello Mondo , e la vita fteflà , per mantener- 
ci noi pure fedeli a Dio , e ubbidienti a fanti 
fuoi comandamenti , in mezzo alle tentazioni , 
agli fcandali , e alle contradilioni , e perfecu- 
zioni , che non cederanno mai di moleftare , co- 
me o (ferva *. Agoftino, coloro , i quali voglio- 
no camminare per la via diritta , che conduce al 
regno de' Cieli . Non ci (gomenti la nottra-. 
fiacchezza , nè ci atterrifea il gran numero di 
quelli, che alla cofcienza , alla verità , e alla 
giuftizia preferifeono un mifero interefle tempo - 
rale, qualunque effb fia , o una mondana poli- 
tica , chiamata datl'Apoftolo 1 prudenza della car- 
ne , eh * i nemica di Dio . Ma confidiamo nella 
grazia del noftro Salvatore , la quale, ficcome 
confortò quefti Santi , e li rendè invincibili a tut- 
ti gli sforzi de’ tiranni 5 cosi conforterà anche 
noi per combattere virilmente, e farci trion- 
fare di tutte le macchine del diavolo , e degli 
affiliti de' noftri nemici. Ricordiamoci di quella 
fentenza tante volte ripetuta dal noftro divino 
Maeltro nel Vangelo, che molti fino i chiamati , 
che profeflano la vera Religione colle parole , e 
pochi gli eletti, che coi fatti ne pratichino le fin- 
te maffime , e che fecondo quelle regolinq le 
loro azioni , e la loro condotta , 
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SECONDA RACCOLTA DI 


1 3. Dicembre . 

SS. Tecla , Maria, Marta, Maria, 
e Ama Vergini , e Martiri . 
Secolo IV. 

La fioria del martino dì quefie Sanie fi trova ne Bollandifii 
at 9. dt Giugno , poco aiverfa nella Jufianqa da quella , 
che fi riporta nella Raccolta degli Atti de' Martiri Orien- 
tali , che è fiata pubblicata da Monfignor Stefano Evodio 
Afiemani tom. 1. pag. it|. 

E RA nell’ anno 34 6. minillro del furore di Sa- 
pore Re di Perita contro de’ Grillimi nell’ 
Atfiria un certo empio uomo per nome Narfete 
Tanfapore , che vi efercitava la carica di Prefet- 
to della provincia . Venne denunaiato a cottui 
un prete nomato Paolo, che nel caftello di Ca- 
fciazo faceva 1' ufizio di Pallore , e amtniniftrava 
i fanti Sagramenti fra gli altri a cinque fante 
Vergini, che Iterano confacrate al Signore con 
voto di verginità , e le quali fora’ anche erano 
addette al lèrvizio della chiefa di quel luogo , e 
abitavano in una cala contigua alla IlelTa chiefa . 
I nomi di quefle fante Vergini erano Tecla, 
Maria , Marta , un' altra Maria , e Ama . 11 mo- 
tivo , per cui fu denunziato il fuddetto pretta 
al Prefetto , non fu tanto 1’ elfèr Crilliano , 
quanto 1' aver accumulate molte ricchezze , giac- 
ché il miferabile piuttollo che a guadagnar anime 
a Grillo , attendeva ad ammaliare oro ed argento . 
Il Prefetto adunque avido d' impadronirli delle 
grolle fontine di danaro , che gli era (lato detto 
poflederfi da collui , Spedi alla fua cafa una trup- 
pa di foldati con ordine di arredarlo , e di portar 
via quanto vi trovavano di preziofo . In elocuzio- 
ne di un tal ordine circondarono quei foldati per 
ogni parte la cafa di Paolo , acciocché nefluno 
potefie frapparne , e drettamente legato il prete, 
diedero il tacco a ogni cofa, e trovata rinchiufa 
in un' arca una grolla fomma di danaro , la porta- 
rono via . Inqueda delta occalione prefero an- 
che, e condudèro infteme col prete in prigione 
le mentovate cinque Vergini . 

E. Narfete fece condurre prima d'ogni altro 
alla fua prefenza Paolo, con animo d'appropriarlì 
l'oro portatogli via , qualora egli non avelTe ac- 
consentito di rinnegar la fua Fede , e di fagridcare 
al Sole,, eh' era il Dio adorato da’ Perliani , Coll 
adunque gli dille : Se tu ubbidirai agli ordini del 
Re, che ti comanda d'adorare il Sole, e di pa- 
feerti del fangue dello vittime immolate, ti farà 
fubito redimito il tuo danaro: in cafo contrario 
perderai tutto. Paolo, ch'era già idolatra dell' 
oro, non ebbe alcuna diificoltà di fare quanto 
Narfete gli comandava , ed' adorare anche il So- 
le . Quella fua pronta ubbidienza , e apodafia 
difpiacque al Prefetto , perchè gli toglieva il pre- 
teso di far acquido della preda, che aveva già 
adocchiata . Pensò adunque di ordinargli , di 
troncare colle fue mani la teda a quelle cinque 


Vergini, luGngandofi eh' egli avrebbe avuto or- 
rore di fare una tonfarne azione , onde colla fua 
difubbidienza gli avrebbe fomminidrato un pre- 
tedo di ritenerli quel fuo danaro . Comando per- 
tanto , che gli fodero condotte davanti quelle 
cinque Vergini , alle quali con volto truce , e 
con tuono di voce minaccevole : Se prontamen- 
te , dille loro , non ubbidite all’editto del Re, 
col Sacrificare al Sole, farete mede ad un' acerba 
tortura , nè potrete fottrarvi all’etlremo Suppli- 
zio . Perocché io ho rilbluto di voler fubito efe- 
guire gli ordini del mio Sovrano, e Sappiate.,, 
che neduno potrà togliervi dalle mie mani. Ma 
le fante Vergini, nel cuor delle quali regnava 
unicamente l'amore di Dio: T' inganni , rifpo- 
fero , 0 Tiranno , je credi 0 d' atterrirci colte tue 
minacce , 0 di fedurci colle tue fraudolenti lufinghe . 
Da neffuna cofa fumo più aliene , che dal mancare 
alla Fede dovuta al noflro Iddìo , e nocivo Creatore, 
e dall" arrenderci ai tuoi configli . 

3. Allora l’ empio Giudice comandò , che tut- 

te cinque fodero crudelmente battute con ver- 
ghe . Il quale drazio del loro corpo effe Soffriro- 
no con tal fermezza d' animo , che dando fotto 
le battiture non didero mai altro , fe non quelle 
parole : fa mai vero , che noi anteponiamo il 

Sole al nolìro Dio . faremo coti flotte , che vo- 
gliamo, come voi altri fate , adorare le cofe create 
in vece del Creatore . Non indugiò più il Prefetto 
a condannarle al taglio della teda ; e rivolto a 
Paolo, ch’era ivi predente : Se tu, gli dille , 
colle tue mani reciderai a quelle donne il capo, 
ti renderò tutte le tue ricchezze . L’ iniquo pre- 
te , che non conofceva altro Dio, che l’oro, 
non ebbe ribrezzo , per la Speranza di ricuperare 
il fuo teforo , di fubito accingerli all’infame , a 
orribile imprefa . Allorché le fante Vergini lo 
videro col ferro alla mano in atto d'efeguire la 
ferale Temenza : E come , gli didero . ti fe 1 tu cam- 
biato di pallore in lupo , e vuoi fcannare le tu: peco- 
relle , che far cfli obbligato a difendere } Sino a que- 
llo fegno li ha accecato f amore delle tue riccbe\\e ? 
Ma mifero che /hi l le otterrai , e farà il tuo 

fine fimtle a qu.llo di Giuda . e F(jji all ’ incontro fct al- 
te da' legami di quello corpo onderemo a Ci tilo , cb’i 
la «offra forte , e /’ eredità no tir a . Nè quelle, nè 
altre limili parole fecero alcuna impreflionc— , 
nelf animo del barbaro , e inumano Paolo , il 
quale imperterrito vibrò i colpi contro quede 
innocenti vittime , e le inviò al Cielo a ricevere 
l'inimortal corona, che colla invitta loro co- 
llante li erano meritate. 

4. Credeva il disgraziato prete d’ offerii ornai 
comprata a collo di tante fcelleraggini e la libcr. 
tà,e laredituzione delle fue ricchezze. Ma il Pre- 
fetto colla promcfTa di effettuare tutto ciò nel 
giorno Seguente , lo rimando in prigione . In- 
tanto chiamati a fe alcuni complici delle fue ini- 
quità , commife loro d’ andare di notte tempo 
nella carcere , e di togliere la vita a Paolo . U b- 
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bidirono coRoro prontamente all'ordine del Pre- 
fetto , e trovato l' infelice , che a' era pofto a dor- 
mire, gli mifcro un laccio al collo, e lo Rin- 
goiarono, facendogli fare cori un fine fomiglian- 
te a quello di Giuda , di cui aveva imitato il fu- 
rore , accecato dalla Beffa paffione dell' avariaia . 

Ecco in quella Boria un orribile , ma vero 
ritratto dell' avariala . E che altro fi vede in elio , 
fenon la verificazione di quanto contro d’un ai 
deforme vizio dice la fagra Scrittura ? c 7\[on v'è co- 
fa più detefiabtle, dice lo Spirito fanto *, del? avaro, 
aquila v’ è di più abbominevole dell' amore del dana- 
ro . Chi ne è dominato , è di/po fio a vender l'anima 
fua ; animam juam venalem bobe! i cioè è pronto a 
fagrificare, e l'onore , e la cofcienza all’ inte- 
refle j perchè efiendo ancor vivo t‘ è /pagliato delle fue 
vì/cere : quatti an iti vita fua prcjecit intima fua : 
cioè ha rinunziato ad ogni fentimento d' umanità: 
iiccome appunto fece quell’infelice Paolo . La 
cupidigia della roba, cioè 1’ avarizia , dice I' Apo- 
ftolo 1 , è una idolatria , ella è la radice di tutti i 
mali ; dalla quale alcuni ejfcndo pofiiduti , hanno 
traviato dalla Fede, e fi Jono imbavatati in un'infini- 
tà di pene , e di dolori . E coloro , che vogliono far fi 
ricchi , cadono nella tentazione , e ne' lacci de! dia- 
volo , e in molti defiderj inutili , e nocivi , che pre- 
cipitano l' uomo nell' ab/ ffo della perdizione , e della 
dannazione . Fuggite adunque , fegue a dire il fan- 
to Apoffolo J , tali co/e . Siala vofiravita, coni’ 
egli dice altrove a, e/ente dall' avarizia , e fiate con- 
tenti di quel che avete ; giacché lo Hefib Signore vi 
dice : ‘F/on vi la/cerà , nè vi abbandonerà : i) che 
pofiiamo dire con confidenza ■. LI Signore è il mio eju- 
lo , non temei à quel che mi pofiono fare gli uomini . 
Siamo attenti pertanto a non lanciarci ingannare 
da que' mentiti colori , fotto de’ quali fi fuol ma- 
fcherare un ai brutto , e ai funeffo vizio , che fpef- 
fe volte fi prefenta come una giuda provvidenza 
dell’avvenire, e come una cautela contro certi 
bifogni, che potìono accadere , ma che in veri- 
tà fono chimerici , e immaginarj . Leviamo que- 
Be , e fintili mafchere alla pallìone dell’ intereflè , 
e miriamola nella fua naturale deformità, come 
l’ ha dipinta con colori di verità infallibile lo Spi- 
rito fanto. Penfiamo , che nulla abbiamo portato 
in quello Mondo , e che ficur amente Jenia portarne 
via nulla ne partiremo s . Riguardiamo l’oro e l’ar- 
gento , e le cofe tutte di quefio Mondo , come 
tante /ozgure per guadagnare Cnflo è , ficcarne fe- 
cero quefie fante Vergini , le quali avendo il loro 
cuore diffaccato da tutte le cole di queBa Terra , 
fe ne volarono liete e contente agli eterni godi- 
menti del Cielo , mentre l’avaro prete , e l’inu- 
mano loro carnefice fu dall’ amore delle ricchez- 
ze precipitato nel fuoco eterno dell’ Inferno . 


fi) E ali. io. t- io. (») Ephtf t. f. t Tbn.i.,. io. 
(l) i. Tim. ». 7 . {6) Philipp. |.l. 


14. Dicembre • 

SS. Fidenzio, Valeriana, Vittoria, 
e Compagni Martiri • 

Secolo 

Il Martirio di quelli Santi fi rileva da due fermavi di funi' 
Agofhnoil taf. . « il |t<. dell ultima edizione . Que- 
llo fecondo Sermone è anche riportato dal Ruinart nella 
Raccolta degli Atti finteti de' Martiri pag. 4 ) f . dell' edi- 
zione di V erotta . 

S Ant’Agofiino ci ha confervata la memoria 
diventi Santi Martiri, de’ quali fi venera- 
vano le Reliquie nella fua chiela d’ Ippona , per- 
chè fenza dubbio nella Beffa città avevano Tuf- 
fetto il martirio . Egli non efprime in quale 
perfecuzione ciò avvenifle , e nemmeno ripor- 
ta i nomi di tutti loro , ma foto di tre , cioè 
Fidenzio , Valeriana , e Vittoria, attefochè era- 
no noti al filo popolo , che aveva allora tra le 
mani gli atti autentici del loro martirio , e che 
dipoi fono periti . Bifogna dunque contentarli 
di quel poco , che il fanto Dottore riferifee, e 
che a noi dee effère fommamente pregevole-, , 
poiché viene da un fonte si lineerò , e verace • 
a. Effóndo dunque Bali arredati quelli venti 
Santi , come criRigni , dovettero primieramen- 
te combattere colle lagrime de’ genitori, e col- 
le lufinghe de’ parenti , i qualieffendo pagani, 
facevano ogni potfibile sforzo, per dift orli dal 
culto del vero Dio , affine ‘di fottrarli dal peri- 
colo della morte , cui andavano incontro per 
la confeflione della Fede. Mai ss. Martiri, fu- 
periori a tutte le tenerezze ^plla carne e del 
l'angue, non (blamente fletterò fermi , e collan- 
ti nel pio loro proponimento , ma inoltre pieni 
di giubbilo dicevano quelle parole del fanto Da- 
vid : Lectatui Jum in bit , qua; dilla funt nubi , in 
domum Domini ibimut . Elfi fapevano , dice s. A- 
goflitio a qual beato termine erano indirizzati 
i loro palli, e fi affrettavano di giungere al re- 
gno de’ Cieli, cheli acquifla con forza, e con 
violenza , fecondo che fla fcritto nel Vangelo : 
Regnum Ctclorum vim patitur , & violenti rapiunt 
illui . 

j. Di fatto prefentati eh’ elfi furono avanti al 
giudice , fecero una generofa confeflione della 
loro Fede, e deprezzarono le minacce, e i ter- 
rori , con cui elio cercava di fcuotere la loro co- 
Banza . Sagrificate agl’ idoli , difli loro il Tiran- 
no . ’óYfi non fagrijtcbiamo ai demoni , rifpofero 
elfi , ma a Dio foto eterno, che ricont/eiamo , e_, 
adoriamo per noflro /ùpremo Signore, e Padrone . 
Voi dunque , foggiunfe il giudice , ricuferete di 
ubbidire ai comandi degl' Imperatori , e non fa- 
rete conto delle loro leggi? 5 Vji abbiamo , repli- 
carono i ss. Martiri , il comando de! noflro divi- 

no 
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fio Macilro , il quale ci dite : Chi ìafiia il padre , 
la madre , la moglie , i figliuoli , e tutte le cofc , 
che pofifiede fu quella Terra pel nome mio , riceverà 
da me il centuplo , e la vita eterna . £ perchè , ri- 
pigliò il giudice, non curate voi la padelli degl* 
Imperatori, e vi efponete per tal cagione al fup- 
plizio, che vi fovrada ? Percbì , rilpofero i fanti 
Martiri , noi rifpettiamo la /omma podeHi del Re 
eterno , ed immortale , e quefiìa preferiamo alla po- 
defila del Re terreno , e mortale . 

4. Allora il Giudice , vedendo quelli Santi im- 
mobili nella loro riloluzione di non fagrificare 
agl’ idoli fecondo l’ ordine degl’ Imperatori , co- 
mandò , che carichi dicatene fodero tutti rin- 
chiufi in un'ofcura prigione , come fu fubito 
cfeguito . Intanto gli uomini empj incitavano 
quelli beati Confellbri, dicendo : Ov‘ ì il loro Dio ? 
i'enga in loro foccorjò , eli liberi dalle carceri , dai 
Juppliij , dalla fipada de! carnefice , e dalle beHie, 
che loro fiòvr ariano . Ma eglino , foggiunge s.Ago- 
fiino , non curavano punto gl* infulti degli uo- 
mini (tolti, ed infenfati , edafpiravano con tut- 
to l' ardore dell’ animo loro alla corona di quel- 
la gloria immortale , alla quale erano deflinati, 
c che tutti venti in effetto confcguirono , me- 
diante il fagrifizio delle loro vite con un glorio- 
fo martirio , di cui >. Agotlino non riporta il ge- 
nere , nè le particolari circoltanze . È demen- 
te dicendo egli, chela fella anniverfaria de' me- 
delimi is. Martiri , in cui fermoneggiò al fuo po- 
polo , fi celebrava in quella llagione , in cui i 
giorni fono corti , fi può quindi raccogliere , che 
foffriffero il martirio nell’inverno, e probabil- 
mente in quello mefe di Dicembre . 

Afpiriamo ^nche noi , dice s. A rodino , e 
affrettiamoci di giungere a quel beatjffitno re- 
gno di eterna felicità , a cui fono giunti quelli 
beati Martiri . La via i aperta a tutti , nejfuno n’ i 
eficlufo , fie non chi da fe mede fimo fi ejìlude . C ri. 
fio è pronto a riceve! e i fuoi Confi Jori, quelli cioè 
che non coll* fole parole , ma colle opere con- 
feffano il fuo nome , fervendolo fedelmente , e 
ubbidendoti fuoi precetti . Egli dall’alto de’ cie- 
li dice a tutti : Io vi Ho mirando ; ajuteri quei che 
combattono , e coronerò i vincitori . Ala ricordia- 
moci , foggiunge il fanto Dottore , ebe i Santi 
giunfiero al Cielo t NON SALTANDO , SED 
ORANDO, NON POTANDO, SED JEJ UN AN- 
DO , NON KIXANDO, SED TOLEKANDO ; 
e vuol dire, che conviene imitare i loro efem- 
pj , mortificando la nollra carne , e le noftre paf- 
fioni, tollerando con pazienza i mali di quell* 
vira, ed efercitandoG nelle opere di pietà,com’ elfi 
fecero . QpeiJo è il frutto principale , che ogni 
Crifliano dee ricavare dalle felle, che nel cor- 
fo dell’ anno fi celebrano in onore de’ Santi . 
Quello è quello , che i Santi fopr* ogni altra cofa 
gradifeono , e deridevano da noi nelle loro folen- 
nità. Imperocché i Santi , fono parole del (òpra- 
lodato s. Ago II ino nel Cerinone fatto in onore di 


quelli beati Martiri , non hanno bi fogno delle nofire 
felle , ebe in onor loro celebriamo , potebè efift godono 
un' ineffabile perfetta feliciti, in compagnia degli An- 
geli in Cielo , e T onore , ebe loro rendiamo , giovo 
a noi , e non ad efifii . Ma onorare i Santi , e non 
imitarli , altro non ì , ebe quafi volere mendacemente 
adularli : Sed bonorare, & non imitari,nibil efil alimi 
quam mendaciter adular i . Allora dunque, conclu- 
de il fanto Dottore, i Santi ci mirano di buon 
occhio, e fi rallegrano con noi, quando all’o- 
nore , alle lodi, e agli ofièqu;,che loro prediamo, 
accoppiamo 1* imitazione delle virtù , eh’ eflì 
hanno praticate , acciocché divenendo noi vivi 
membri di Crido , polliamo un giorno effer loro 
compagni nella gloria celelte : Htce eli orinano 
hujut feSlivitatii utilità! , alia non eti . Qucda , 
e non altra è l’ utilità, che noi dobbiamo prin- 
cipalmente ritrarre dall* felle , e folennità de* 
Santi. 

15. Dicembre. 

S. Valeriano Vescovo , e Martire , 
e altri ss. Martiri, e Confessori 

DELLA PERSECUZIONE VANDALICA. 

Secolo V. 

S. Pittore Vittnfie , tefiimanio oculato . riporla retta fua tee 
Zebre tfioria Pitta perjecuj ione V aniutica le Jt-fifercnfe , e 
1 triorfi dì qurfiii Santi . Si veda ancora tt commenta- 
rio ifitonco det Huinart /opra la meaefima pcijecuqiont . 

S I fa in quedo giorno nel Martirologio Roma- 
no fpecial commemorazione di s. Valeriano , 
il quale fu uno di quei fanti Vefcovi , che in gran 
numero, e per lungo tempo fodrirono gliefilf, 
i tormenti , e anche la morte nella fiera perfecu- 
zione , che prima folto Genferico , e poi folto 
il fuo figliuolo Unerico , e finalmente folto Tra- 
famondo principi Vandali , ed eretici Ariani , de- 
vattò leChiefe dell'Affrica. Più volte, e Cotto 
divertì giorni il in quella , che nella precedente 
Raccolta , fi è già parlato di tal perfecuzione, e 
di quegl’ illudri Martiri , e Confellbri, che per 
la verità cattolica combatterono contro I’ Ariana 
empietà . Ma ficcome d’ alcuni di elfi non fi è fat- 
ta altrove menzione -, coll oggi riferiremo ciò , 
che appartiene non folamente a a. Valeriano , 
ma eziandio ad altri nobili Atleti , i quali, du- 
rante la medefima perfecuzione , confeguirono 
la palma del martirio , o di una gloriofa con- 
felfione . 

a. Genferico adunque meffofi nel cuore di edin- 
guere , fe gli folle dato poflìbile , la cattolica 
Religione in tutte le città , e provincia Affrica— 
ne, foggette al fuo dominio , efercitó principal- 
mente il fuo furore , e per fe medefimo , * per 
mezzo de’ Cuoi ipinitlri , contro i Vefcovi , i pre- 
ti , i diaconi , e gli altri Ecclefiatiici , e contro le 
Chiefe , le quali o coi. legnò agli Ariani , o dopo 

averle 
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averle Spogliate di tutte le fagre fuppellettili , 
fece chiudere , acciocché i Cattolici non potef- 
fero in eiTe celebrare le fagre loro adunanze . Uno 
di tali iniqui miniflri dell'empio e barbaro Re 
fu un certo Procolo, il quale venne da Genferi- 
co inviato nella provincia Zeugitana con ordine 
e podettà di coftringere i Vefcovi , e facerdoti del- 
la Chiefa cattolica a congegnargli i vafi , ed altri 
arredi , che fervivano pel fagro miniftero , e 
■ libri fanti, affinchè fpogliati in tal maniera delie 
lor armi , più facilmente gli riuf'citfe di vincer- 
li , e metterli folto il giogo della eretica fervitù . 
Ricufando i Sacerdoti di Dio di ubbidire a tale 
iniquo comando , i Vandali con mano rapace 
^echeggiarono il tutto , e delle tovaglie degli 
altari, e de' fagri paramenti non ebbero orrore 
di farfi delle camice , e delle vedi. Ma non tar- 
dò la divina vendetta a punire il (àgrilego atten- 
tato nella perfona del fopraddetto Procolo ; poi- 
ché , divenuto rabbiofo , e mangiandoli egli fteflo 
a brani la propria lingua , fini miferaraente di vi- 
vere . San Valeriano , ch'era Vefcovo della cittì 
diAbbeuza, fu uno di quelli , che più virilmen- 
te fi opponeifero , per non dare ai cani , e ai porci 
le cofe fagre ; onde meritò di edere bandito dalla 
cittì , e fenzachè fi avelie riguardo e compaflìo- 
ne alla fua decrepita età di ottant'anni, fu finto 
gravi pene proibito a chicchefia di dargli rico- 
vero nella propria cafa . Che però il fanto e ve- 
nerabile Prelato fu coftretto a giacere nelle pub- 
bliche ftrade , efpofto alle ingiurie dell' aria : E 
noi, dice a. Vittore, benché indegni, avemmo 
la forte di vederlo e falutarlo in quel penofif- 
fimo flato . Costa. Valeriano terminò i fuoi gior- 
ni , infelici agli occhj degli uomini , ma felicif- 
fimi agli occh; di Dio , da cui ricevè la corona 
d' ungloriofo martirio , 

j. In un luogo appellato Regia , foggiunge il 
fanto iftorico Vittore , i Cattolici, efTendo venu- 
ta la folennitì della Pafqua, aprirono una delle 
chiefe , che dagli Ariani erano fiate chiule , e 
fprangate, a fine di celebrarvi i divini miflerj. 
Avutane notizia un prete Ariano , per nome Ad- 
duito , radunò una mafnada di .gente armata del 
fuo partito , incitandola a fare ftrage di quella 
turba innocente di Cattolici. Entrarono di fitto 
gli Ariani, come lupi rapaci, nella chiefa colle 
Spade fguainate , ed altri per le fineflre della chie- 
fa tirarono delle frecce contro il popolo in eflì 
adunato . Una delle frecce colpi nella gola un 
Lettore nell’atto che dal pulpito flava cantando 
l’Alleluja; onde , cadutogli di mano il libro, 
rimafe immantinente eftinto , e fe ne volò al Cie- 
lo a cantare cogli Angeli, e coi Santi un eterno e 
giocondiflimo Alleluia . Molti altri cattolici cad- 
dero a piè degli altari, vittime della Fede or- 
todofTa , per le mani di quei furibondi Ariani , 
ed altri il) maggior numero prefeto la fuga, e fi 
ritirarono alla meglio , che fu loro permeilo . Ma 

Set. Rati. T. II. 
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non per quello fcamparono il furore de' perfidi 
Ariani ; concioflìachè informato Genferico del 
fatto, ne fece dipoi trucidar molti, e fpecial- 
mentequei, eh' erano d'etì più matura. Mol- 
te altre fomiglianti crudeltì contro i Cattolici 
efercitò il fanatico e furibondo Principe per lo 
(patio di quaranta e più anni , che durò la fua ti- 
rannica dominazione nell'Affrica, onde moltif- 
fimi furono fatti degni della gloria o del marti- 
rio , o della confeflìone della Fede , de’ quali fi è 
favellato ne’varj giorni, in cui fi fa de’Ioro trionfi 
commemorazione nel corfo dell’ anno . 

4. Non minore, anzi più fu la rabbia, colla 
quale perfeguitò la Chiefa Unerico , che fui prin- 
cipio dell' anno 477. fuccedè a Genferico fuo 
padre nel regno , e nell* odio contro la cattolica 
Religione. Nella Vita di s. Eugenio Vefcovo di 
Cartagine riferita ai tj. di Luglio nella prima 
Raccolta, e altrove rovente fi è veduto quanto 
barbara , ed inumana foflh la perfecuzione dt 
Unerico contro ogni genera di perfone, e fpo- 
cialmente di quelle confagrate al fagro minifiero 
dell’ altare . Solamente qui aggiungeremo , che 
per efierminare affatto il culto cattolico nella 
cittì di Cartagine , ch'era la metropoli dell’Affri- 
ca , oltre il fanto Vefcovo Eugenio , egli banda 
daefia tutto il fuo clero, che confitleve in più 
di cinquecento Ecclefiatiici tra preti , diaconi , e 
altri miniflri inferiori , come fi accennò anche 
altrove 1 . Ma prima d’ inviarli in efilio , volle il 
barbaro Re macerarli nelle carceri colla fame, • 
farli crudelmente battere colle verghe. Quello 
fupplizio ordinato non foto per tormento , ma 
anche per ignominia de’ fanti Confefibri , fervi a 
ricoprir di vergogna colui, che foprafiava ali'efe- 
cuzione di elio . Quelli era un certo Elpidoforo , 
che aveva ricevuto il battefimo nella Chiefa cat- 
tolica , ed era fiato levato al fagro fonte da un 
venerabile diacono per nome MUR 1 TTA , ma 
che dipoi per compiacere Unerico aveva apofia- 
tato abbracciando 1 * Ariana empietà , ed inoltre 
era divenuto il più feroce minifiro della perfe- 
cuzione contro i Cattolici . 

f. Da poi che adunque i preti erano fiati 1 ’ un 
dopo l’ altro per ordine crudelmente flagellati , e 
dopo di effi l'Arcidiacono della Chiefa Cartaginese 
appellato SALUTARE , toccò a Muritta, ch'era ij 
fecondo tra' diaconi , ad efiere foggettato al fup- 
plizio . Egli aveva portati feco nafeofamente quei 
bianchi panni lini, co’ quali aveva ricoperto El- 
pidoforo nell’ ufeire dal fagro fonte battefimale. 
Ora il fanto diacono , prima d'eflere flefo full’ecu- 
leo , fpiegò quei panni lini, e fcuotendoli alla 
villa di tutti i circoftanti : ,, Quelli candidi lini , 
„ dille rivolto ad Elpidoforo , ti accuseranno al 
,, divino tribunale , allorché il Sovrano Giudica 
„ verri nella fua Maefiì a giudicarti. Quelli rcn- 
„ deranno contro di te tefiimonianza per la tua 
„ perdizione , allorché in gafligo delle tue infe- 
E e e „del- 
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„ deità farai fommcrfo in un abifTo fempiterno 
,, di zolfo ardente . Civetti , o infelice, ti cinfe* 
jj ro , allorché puro e immacolato ufcirti dal fa- 
„ grò fonte ; cd cfTì , o tollerabile > ti faranno la 
„ più afpra guerra , quando farai condannato 
„ aH’etcrnc fiamme , per avere lacerata , ernie- 
„ chiata quella candida Itola , di cui folli rivclii- 
„ to nel battemmo, e della quale elfi fono un 
„ fegno , ed un (imbolo . Che farai , che riipon- 
„ dorai, o difgraziato tlpidoforo, allor quando 
„ il padre di famiglia radunerà i fu 01 fervi alia 
„ regia cena , e a te griderà , dov* è la verte nu- 
7Ì siale , di cui folli una volta rivettilo? Come, 
,, ei dirà , fei tu ltato ardito di comparire alla 
mia prefenxa , fenza la verte nuziale ? Tu non 
„ ne hai tenuto conto , tu l'hai volontariamente 
„ perduta. Tu fei indegno d' intervenire al inio 
„ convito. Dipoi dirà a’ juoi tniniilri: Legatea 
„ cortui le inani e i piedi, c gettatelo nelie te» 
„ nebre citeriori , in quelle tenebro , dove farà 
„ un perpetuo pianto , e un eterno digrignar di 
„ denti „. Quelle ed altre limili cole il vene- 
rabile diacono dille con tale fpirito , che moife 
a compunzione, e a lagrime tutti gli attanti ; 
cd Elpidoforo in udirle , lacerato dai riinorli delia 
rea cofcienza,non osò di rifpoudere una fola paro- 
la • Ma non perciò lì ravvide del fuo fallo, uè 
lafciò di continuare l'iniqua fua perfccuzione con- 
tro i Servi del Signore; tanta era la cecità, 
durezza di cuore , in cui la fua malizia l'aveva 
precipitato ! Intanto quella beata truppa di Con- 
federi , dopo aver fofTerie le battiture , s* incam- 
minò al termine del fuo efilio. Mentre viaggiava- 
no pieni di giubbilo, per edere Itati fatti degni 
di fopgiacere a tali obbrobri ed ignominie pel 
nome di Gesù Grillo, furono aliatiti da una maina- 
da di uomini violenti e barbari , che a fuggeftio- 
ne de' Vefcovi Ariani erano Itaci fpediti , artinchè 
toglieffero loro con una fomma inumanità quel 
che portavano fcco, e che dalla pietà de' Fedeli 
era Italo fomminillrato per loro mantenimento . 
Quella barbara violenza non li turbò; anzi eia- 
fcur.odicffi cantava di buon animo: Sono ufeito 
nudo dal venti e de Ila mi a madre, e nudo me r.e vo 
in efilto . jdl Signore non manca il modo di porgere 
il cibo ai famelici , e dì veti ire nel deferto gl' ignudi • 
6 . Di fatto il Signore ifpirò a due personaggi 
Vandali , che profetavano la cattolica Religio- 
ne , il coraggio di feguitare quei fanti Confelfori 
nel loroelìlio, ed impiegare nel loro fovveni- 
mento le copiofe ricchezze , che poiledevano . 
i-d era in vero cofa mirabile il vedere , che men- 
tre Unerico faceva ogni sforzo per corrompere i 
Cattolici , e tirarli alla fua empia feria , molti 
di quegli (ledi Vandali, abiurato 1 ’ Arianifmo , 
abbracciarono, e collantemente profetarono la 
Fede cattolica , fino a foffrire con genero!* in- 
trepidezza i più crudeli tormenti. Imperocché 
avendo (.Giovanni Apollofo veduta una immen- 


sa turba di Confeflori , e di Martiri, comporta 
di tutte le nazioni , che fono fotto il Cielo , era 
ben conveniente, dice s. Vittore , che anche la 
nazione de* Vandali non fo Uè efclufa dal mietere 
palme e corone per la confcf&one della Fede , 
Chi potrà veracemente (piepare , foggiunge il 
Tanto Itterico , la diverfìtà delie pene, e de* tor- 
menti , che da Unerico furono inventati , 
melfi in opera contro i Fedeli della fua ttcflì na- 
zione ? Quando io non voleffi , die’ egli , deferivere 
Jè non quello, che accadde nella Jola Cartagine, 
non' mi farebbe poffibile di annoverare tutte le Jorte 
di tiramenti , che furono adoprati per tormenta* li . 
Alagli effetti jufftìlono ancora, e fono a tutti pale/i 
e mani f sii . Contiofpachè altri di tfjì compari fiono 
Jettyi mani , altri Jeuf occl-j , altri fentfi piedi , al- 
tri Jenia nafò , e fenica orecchie , e altri ( che a fot - 
\a di c fiere flati per lungo tempo hfpfft in aria , e 
aver jet vito di giuoco a‘ per f fattori , che gli sballa- 
vano or da una parte , or dall' altra ) hanno le brac- 
cia e le /palle tutte rotte e flogate , e il cupo Uralia- 
ni rute ritirato verfo il petto , e qin.fi tra gli omeri 
immerfo . De* molti Martiri, e ConfeJlori della 
nazione de* Vandali , s. Vittore non fa menzione 
in particolare, fe non d’ una iHuitre matrona rcr 
nome DAG 1 LA , il marito della quale esercitava 
una carica riguardevole nella Corte di Unerico. 
Nè la nobiltà della itirpe , nè la delicatezza del 
felìò , nè la illutlre parentela de* congiunti la fat- 
v irono dal dover (Soggiacere, come una vile . 
(chiava, alle verghe, eailiagclli. Indi fu rile- 
gata in un luogo arido e inaceelfìbile , ove niuno 
potelle vifitarla ,e così reilaflc priva d* ogni uma- 
na confoiazione . Abbandonò la generofa donna 
per amor di Critlo con fommo giubbilo la fua do- 
viziofa cafa , il marito , i figliuoli , e i parenti . 
Anzi efiendole poi Hata efibita la facoltà di palTa- 
re in un luogo meno orrido , e non tanto deferto, 
ove potelle dimorare con minore dilagio, e in- 
comodo , lo ricusò , amando di rimaner priva 
di ogni altra confoiazione in quefto Mondo, con- 
tenta di quella , che riceveva dal fuo Dio • 

7. Dopo fette anni , e dieci meli di regno 
piombò fopra l’ iniquo Unerico la divina vendet- 
ta anche in quello Mondo , poiché , come fi dif- 
fe altrove, perì miferatnente mangiato vivo da 
un bullicame di vermi , e lacerandoli co’propr; 
denti la lingua , e le carni , il che feguì nell* an- 
no 484 . 1 • Dopo la fua morte leChicfe dell’ Af- 
frica goderono un po’ di pace, e di refpiro fotto 
Gundebado , o Gundebondo , che a lui fuccedi 
nel regno, poiché quello Principe, benché A- 
riano, richiamò i Velcovi efiliati , diede licen- 
za di aprire le chiefe , e lafciò ai Cattolici la li- 
bertà di celebrare le fagre loro adunanze. Ma 
poco durò quetta calma , poiché nell* anno 496. 
effondo morto Gundebondo , gli fucccdc nel regio 
trono Trafamondo , il quale rinnovò la perfe- 
cuzione contro laChiefa , e per Io fpazio di cir- 
ca 


(1) Nella Vita fuddeita di s. Vittore e feorfo per is&ugtio il numero 487. 
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ca ventifette anni , in cui durò la Tua domina- 
zione, vefso i profelfori della cattolica Religio- 
ne parte colle frodi , e parte colle violenze , per 
indurli ad abbracciare la fua empia fetta ; cacciò 
in efilio i Vefcovi in varie parti, e fpecialmente 
più di cento nell* Itola di Sardegna , tra* quali 
il celebre a. Fulgenzio 1 j fece chiudere nuova- 
mente le chiele , affinchè i Fedeli non vi cele- 
brartero i divini mifler; ; e finalmente fparfe an- 
che il fangue di molti si ecclefiaflici , che laici, 
si uomini , che donne ; benché per mancanza 
di chi regiflralfe in particolare il loro nome , e 
deferiveflè i trionfi , cccettochè di alcuni pochi , 
de* quali fi è parlato altrove, fia a noi ignoto 
il numero , il merito , e la qualità de* loro pa- 
timenti . Ma effi fono noti a quel Dio, che gli 
ha confortati colla fua grazia, e gli ha coronati 
con una gloria immortale in Cielo . 

Intanto noi riflettiamo a quelle fenfatiflìme 
parole, che il fanto diacono Muritta dille adEl- 
pidoforo , o piuttoflo meditiamole fedamente 
fra noi ftclfi . A ciafcuno di noi, allorché fu ri- 
generato a nuora vita nelle acque battefimali , 
e divenne figliuolo adottivo di Dio , fu mefiò fo- 
pra il capo un candido lino, come fimbolo della 
grazia e innocenza , che fantificò 1* anima noftra; 
e nell’ atto ftciib il ininiflro di Dio in nome della 
fanta Chiefa diiìè : Ricevi la vale candida e ini- 
maculata , per cnfiodirla , e portarla al tribunale del 
noHro Signor Gesù Criflo , « fine di ricevere da lui 
lavila eterna . Prima di quelta (agra cerimonia, 
e primachè foflimo lavati dalle fozzure del pec- 
cato nel fagro fonte, facemmo ancora ben per 
tre volte una folenne rinunzia a Satanafio , alle 
opere fue , e alle fue pompe. Quello è l’im- 
pegno, che ogni Criftiano ha contratto nel Tuo 
battclimo . Quelle fono le promette ( da’ fanti 
Padri guidamente chiamate voti del fanto batte- 
fimo), che noi allora facemmo, e che tantc_> 
volte abbiamo dipoi ratificate , quante volte ci 
Damo accodati alla menfa Eucariltica . Efamini 
ora ciafcuno la fua cofcienza fenza adularli , e 
fe per difgrazia trovarti d' edere dato infedele 
nel mantenere le fue promelli , e d’ aver mac- 
chiata , o piuttoflo perduta , e lacerata , pec- 
cando mortalmente, quella candida dola , che al- 
lora ricevè dalla divina mifericordia , dimodo- 
ché in qualche parte meriti i rimproveri, che 
s. Muritta fece ad Elpidoforo , ne concepifca 
una vera contrizione, ne faccia una condegna 
penitenza, e procuri di ricuperarla col feconda 
battefimo laboriofo , quale da’ fanti Padri fi ap- 
pella il fagramento della Penitenza , fenza diffe- 
rire un fol momento, per ileampare i terribili 
rimproveri di Grido Giudice, e l’eterna perdi- 
zione dell’ anima fua in un abiflo di fuoco e zolfo 
ardente: Ilerrer.dum eri aliai , dice l’Apodolo 
s. Paolo 2 , incidere in ntanut Dei viventi t : E’ co- 
fa orrenda , e fpaventevole il cadere colla co- 


fcienza macchiata di peccato-mortale nelle mani 
di Dio vivente , giulliflimo vendicatore delle of- 
fefe fatte alla fua divina Maeflà . 

1 6. Dicembre. 

B. Carlomanno. 

Stcolt Vili. 

Appreffo il Mabillon nella feconda pane del terpo fecola 
Benedettino fi trovano raccolu le notizie fparfe in diver- 
bi l fiorici di quefio Bealo . 

U NO de’ più fegnalati trionfi della grazia Hi 
Gesù Criflo , nello fpezzare le catene , che 
tengono 1’ uomo attaccato a querto mifero Mon- 
do , appari nella perfona del B. Carlomanno . 
Egli fu figliuolo di Carle Martello, e di Rotru- 
du , e fratello primogenito di Pipino re di Fran- 
cia . Carlo Martello, che col titolo di Prefet- 
to del Palazzo ovvero Maggiordomo, governava 
con fovrana autorità il regno di Francia , prima 
di morire difpofe degli Stati di quella monarchia 
a favore de’ fuddetti fuoi due figliuoli , adeguan- 
do a Carlomanno , come a primogenito, l’Aurtra- 
fia , la Turingia , e il paefe degli Suevi , ov- 
vero Alemanni , e a Pipino la Keultrafia , ovvero 
Francia occidentale , la Borgogna , e la Gallia 
Narbonefe , governando ciafcun di loro quefte 
provincie col titolo di Maedri del palazzo*, che 
poi cambiarono in quello di Duca , o Principe 
de’ Francefi , finché Pipino nell’anno 75». all’ au- 
torità reale , che già da molti anni efcrcitava , 
non aggiunfe le infegne , e il titolo di Re , e come 
tale fu riconofciuto da tutta la nazione F/ance- 
fe . Carlomanno adunque dopo la morte del pa- 
dre feguita l’anno 741. prefe le redini del gover- 
no delle provincie adeguategli , e fi rendè ben 
predo terribile ai nemici , che lo infeflavano . 
Concioflìachè ei Bavari , ei Salibili, egli Ale- 
manni provarono per ben due volte gli effetti del 
fuo incomparabile valore nelle armi , e tutti fu- 
rono ridotti in dovere . 

a. In mezzo a quefle guerre non era Carloman- 
no dimentico degli interelfi della cattolica Re- 
ligione , e degli affari della Chiefa, a’ quali ogni 
pio e religiofo principe dee dare la preferenza fo- 
pra degli altri , anzi moflrò per erti una Ango- 
lare premura , e un ardente zelo. Quindi è, che 
egli diede opera , acciocché fecondo le leggi del- 
la Chiefa s’ adunaflèro ne’ fuoi Stati diverfi con- 
cili di Vefcovi, per riformare gli abufi, che_» 
s' erano introdotti nel Clero , e ne’ monafter; si 
degli uomini, che delle donne , e per idabilire 
delle nuove regole di difciplina ecclefiadica . Si 
moflrò altresì molto liberale verfo de’ monade- 
rj , ne’ quali era in vigore l’oflervanza mona- 
dica, facendo a favore di effi amplirtime dona- 
zioni . Il configliere poi , che moveva querto 
principe a tali opere di pietà , era il celebre fan 
E e e a Bo- 


ti) Si veda la fua l'ita ai 4. di Gennajo nella prima Raccolta delle l'ite de' Santi . (s) liti. ic. VI. 
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Bonifazio , apoftolo della Germania 1 ,con cui 
Carlomanno aveva contratta particolare amici- 
zia , e cui eziandio donò i fondi , e le altre co- 
fe neceflàrie per lo ftabilimento della famofa—, 
Abbadia di Fulda • Ma non furono quefti i foli 
frutti dell* amicizia di a. Bonifazio con Carlo- 
manno . Il Signore fi fervi delle fagge , ed op. 
portune iftruzioni di quello Tanto Vefcovo per 
illuminare la mente del medelimo Principe , e 
per fargli conofcere, quanto più di qualfivoglia 
umana grandezza fieno pregevoli i beni eterni , 

C qual rifchio corrano di perderli quelli , che vi- 
vono immerli nelle cure , e negli affari del fecolo. 

3. Brano gii fei anni , che Carlomanno con 
regia autorità regnava fopra le provincie qui 
fopra mentovate j ed avendo col Tuo valore rin- 
tuzzato 1* orgoglio de' funi nemici , pareva, che 
non gli rimanelTe altro, che godere in pace i frutti 
delle fue fatiche. Egli aveva avuto altresi dalla 
fua moglie, che poi mori, un figliuolo tnafchio 
per nome Dragone , e tutte le cofe fue anda- 
vano profperamente , e promettevano feliciti, 
e grandezze fempre maggiori . Ma egli invece 
di lafciarfi abbagliare da quello vano fplendore, 
andava col lume della grazia celefte feorgendo la 
vaniti di tutte le mondane cofe , e rifletteva fui 
rigorofo-conto , che avrebbe dovuto rendere a 
Dio della fua condotta , e maffìme di tanto fangue 
fparfo nelle guerre da lui fatte , e principalmen- 
te ntll' ultima fua fpedizione contro gli Aleman- 
ni , i quali aveva trattati con molta feveriti per 
punirli della ribellione loro . Onde rifoluto di 
far penitenza de' fuoi peccati , e di prepararfi 
a comparire davanti al tribunale di Dio , fenz* 
altro indugio nell'anno 747. rinunziò nelle ma- 
ni di Pipino Tuo fratello 1 * amminiflrazione de' 
fuoi Stati , e gli raccomandò la buona educazio- 
ne di Dragone fuo figliuolo . Poi prefe la Ara- 
da di Roma , dove giunto fu accolto con mol- 
ta fiima dal Papa a. Zaccheria , da cui anche ri- 
cevè la tonlura clericale, ovvero 1’ abito mo- 
naftico . Dopoché il beato Principe ebbe foddif- 
fatta la fua divozione nel vilitare i fantuar; di 
quefia metropoli del Mondo cattolico, e parti- 
colarmente la Confeffione del principe degli Apo- 
ftoli, a cui fece ricchifiìme oblazioni, fi ritirò 
fui monte Soratte , oggi detto volgarmente di 
a. Orefie , dittante circa 30. miglia da Roma . 
Quivi fece fabbricare nn monaftero in onore di 
a. Silveftro, e in compagnia di alcuni altri buo- 
ni fervi di Dio , intraprefe una vita aitai afpra , e 
penitente, intefo unicamente a placare Iddio , e 
a morire al Mondo , c a fe medefimo . 

4. Ma egli non potè godere lungamente in 
quefto luogo di quella quiete, e di quella ofeu- 
riti , nella quale aveva rifoluto di paflàre i fuoi 
giorni , perchè molti Francefi , che venivano 
a Roma , andavano a vifirarlo in fegno di rifpetto, 
t motti dalla maraviglia di vedere un uomo patta- 


to dal più alto grado dell' umana grandezza allo 
fiato umile di povera monaco . Qu ette frequen- 
ti vifite adunque riufeendo troppo moiette a_i 
Carlomanno , perchè gli toglievano quel tempo 
eh' egli aveva deftinato per trattare con Dio nell’ 
orazione , e negli altri efereiz; di pieti , furono 
cagione , come fcrivono alcuni Iftorici , che di 
notte tempo fi partiflè con un folo compagno 
dal monte Soratte, efen'andaffe al monaftero 
di monte Cattino , celebre per la dimora , che 
vi aveva fatta il patriarca de’ monaci occiden- 
tali fan Benedetto , e che non molti anni pri- 
ma , cioè nel 718. era fiato rifiorato per opera del 
fommo Pontefice Gregorio li. dalle rovine , a cui 
1 ’ avevano ridotto i Longobardi nel 378. Pre- 
fentatofi infieme col fuo compagno all’ Abate , 
per edere ricevuto fra quei monaci, non fi die- 
de a conofcere per quel eh’ egli era , ma fola- 
mente ditte d’ edere un povera peccatore venu- 
to di Francia con defiderio di far penitenza de* 
tuoi peccati in quel monaftero . Condircele 1 ' A- 
bate all' umile iftanza, che gli era fatta ; ma diede 
ordine a' fuoi monaci , che vegliatthro attenta- 
mente fulla condotta di quei due foreftieri , per 
ifeoprirefe veramente con buon animo, opiut- 
ratto con qualche fraudolanto difegno , erano 
coti venuti . 

5. Intanto Carlomanno feonofeiuto da tutti fu 
dettinato per prava della fua umiltà, ad ajutare 
nella cucina il cuoco a lavare le ttoviglie , e fare 
altre fimili faccende . Egli di buona voglia pre- 
fe l' impiego addolcatogli , ma vi riufeiva ti poco 
adatto, che il cuoco non folo con villane, ed 
afpre parole lo riprendeva , ma più d’ una vol- 
ta ancora giunfe a percuoterlo . Egli fotfri tutto 
con eroica pazienza , ma il fuo compagno non 
potendo comportare, che un perfonaggio di quel- 
la condizione fotte in fimi) guifa trattato da un 
indifereto , e ruftico cuoco, manifeftò all' Aba- 
te , e a tutti i monaci chi fotte quel foreftiere , 
di cui tenevano ti poco conto . Non avendo po- 
tuto quei monaci ricufare di preftar fede alla—, 
notizia , che loro era data , tanto etti era ben 
circoftanziata , andarono tofto a chiedere feufa 
a Carlomanno, e a rendergli quell’ onore, che 
fi conveniva a un fuo pari. Rimafe per un tal 
fatto l'umile Servo di Dio confufo, e mortifi- 
cato ; e volendo pur tenerli nafeofo , badava a 
dire , eh' egli non fapeva altro , fe non eh’ egli 
era un povero peccatore , coli ritiratoli per far 
penitenza • E benché non gli riufeitte il fuo in- 
tento , volle nondimeno continuare ad efercitarfi 
in impieghi baffi, e laboriofi, come fe fotte fia- 
to 1' ultimo , e il più difpregevoie di tutta la 
Comuniti . Di qui può ognuno agevolmente com- 
prendere qual fotte in tutte le altre pratiche, 
e oflervanze mooaftiche il fervore , lo zelo , e 
1 ' efattezza di Carlomanno ; e come il Signore 
a larga mano avri piovuto fopra di lui le fue 
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grazie , delle quali Tuoi edere tanto più liberale 
Terfo de' fervi Tuoi , quanto più eflì fono umili . 

6. Si fparfe ben predo per tutta 1 ' Europa la 
fama , che Carlomanno viveva in monte Gallino 
nella pratica delle più fublimi virtù cridiane , e 
non vi fu perfona dabbene , che non ne benedi- 
cede il Signore , e non ammiraflè la forza della 
fua grazia , che fa operare ai prodigioS cambia- 
menti ne’ cuori degli uomini. Ma fcorfi appena 
cinque anni , da che egli dava in quel monafte- 
ro , nelP anno cioè 754. le turbolenze cagionate 
da’ Longobardi in Italia , nelle quali prefe parte 
il Re Pipino fuo fratello, l’obbligarono, per 
ubbidire al fuo Abate , di portarfi in t rancia , 
per trattare col medefimo Re fuo fratello di tali 
fcabrolìdimi affari . Non fi fa precifamente quel 
eh’ egli operadè in Amile congiuntura; benché 
li debba fupporre , che la fua pietà non gli avrà 
fatti fare altri paifi , le non quei cho richiedeva 
la giufiizia e il pubblico bene . Egli pertanto 
dopo edere dato per qualche tempo a Parigi , 
donde fi sbrigò più predo che gli fu podibile , fi 
ritirò in un monadero a Vienna nel Delfinato , 
«quivi nell'anno 755. , e probabilmente ai 4. di 
Dicembre pafsò a godere del regno celede , che 
a’ era guadagnato per li meriti di Gesù Grido , 
colle lue umiliazioni , e colle altre fue opere 
buone . Il Re Pipino fece racchiudere, le fue odi 
in una cada d’oro, e le inviò al monadero di 
monte Cadino, dove furono collocate nella chie- 
fa ; e nell’ anno i6zb. eifendo date ritrovate , fu- 
rono con molta decenza pode lotto di un altare ; 
della quale invenzione fi fa nel Martirologio Be- 
nedettino la commemorazione ai 19. di Marzo . 

Due comparfe adii diverfe fra loro ha fatte 
il beato Carlomanno in quello Mondo : la prima 
di un grande e potente Signore , che comanda 
a molte provincie, e che alla teda di numerofe 
armate fi rende terribile a’fuoi nemici, abbat- 
te il loro orgoglio , e li riduce alla dovuta fog- 
gezione ; 1’ altra di povero monaco , che feono- 
feiuto da tutti , è tenuto a vile , e difprezzato 
fino da un mifeàabile uomo , che lo drapazza , 
e lo percuote , fenza eh’ egli punto le ne rifenta , 
o fe ne dolga. Il Mondo , cioè gli uomini, che 
vivono fecondo le malfiine del Mondo , Rimano 
Carlomanno nel fuo primiere dato di grandezza, 
• lo difpregiano nel fecondo d’umiltà, e di ab- 
biezione . E pure quanto più dimabiie egli è 
mai in quedo , che in quello? In quedo egli è 
grande agli occh; di Dio, davanti a cui tutto il 
Mondo è un bei nulla , e le fue vanità , e il fuo 
fado fono abominevoli , di maniera che non 
volge i fuoi favorevoli fguardi , fi non al poverello, 
come dice in Ifaia 1 , e all’ umiliato di cuore . In 
quedo dato egli è Umile a Gesù Crido Re del 
Cielo, e della Terra , ed efetnplare di tutti co- 
loro , che faranno atnmeflì alia gloria del Cielo, 
come inlegna l' Apodolo 2 dicendo , che gli elet- 


ti da Dio fono predeflinati ad ejfere conformi ali' 
imagine de! fuo Figliuolo , acciocché egli fia il primo- 
genito tra molti fratelli . Se nello dato di Principe 
egli comandava agli altri , e fi foggettava i fuoi 
nemici , nello dato di monaco eferclta la pa- 
zienza , e foggioga le fue pafEoni , il che è mol- 
to più dimabiie , e anche più diffìcile , zfficuran- 
doci lo Spirito fanto } , che l' uomo paziente i mi- 
gliore , e più { limatile del forte ; e quegli che do- 
mina full’ animo fuo , tenendo le paffioni foggette 
alla ragione, dell’ ejpugnalore delle città ; Melior eft 
patirai viro forti ; CT qui dominatur animo fuo, ex- 
pugnatore urbium . In queda parte ognuno è ob- 
bligato ad imitare il beato Carlomanno , giac- 
ché ad ogni uomo ha detto Iddio a : Ti terrai 
fughetta la tua concupifienyt , e tu la fignoreggerai ; 
ricordandoli però tempre , che non s’ ottiene una 
fimile vittoria fe non per la gr»zta--di Dio , che 
ci ,vien data pe’ meriti di Gesù Crido nodro Si- 
gnore . Grati» Ori per Jefum'ChriJlum Deminum 
nolirum i . 

17. Dicembre . 

S. Sturmio Apostolo dilla Sassonia . 

Secolo Vili 

La Vita di queflo Santo fcritta da un fuo difcepolo , che 
per più di veni ’ anni era viffuto con lui , è riportata dal 
Mabtllon netta pane feconda del tergo fecola Bene- 
dettino . 

L A celebre Abbadia di Fulda fondata per ope- 
ra di a. Bonifazio Vefcovo di Magonza , e 
per la liberalità del beato Carlomanno , e in que- 
di ultimi tempi eretta in Vefcovado , ebbe per 
primo Abate s. Sturmio . Egli nacque fui princi- 
pio dell’ ottavo fecodo nella Baviera d’una fami- 
glia nobile , e di genitori , che alla chiarezza del 
faiigue univano il pregio più ragguardevole della 
cridiana pietà . Elfi adunque penfarono ad iftra- 
dare di buon’ora quedo loro figliuolo pel cam- 
mino , che conduce alla vita eterna , fapendo 
eflcr quedo il principal dover loro, e infieme 
il maggior bene , che poteliero procurare al me- 
defnno loro figliuolo : onde trovandoli allora in 
quelle parti il iopramentovato s. Bonifazio a pre- 
dicare 1 ’ Evangelio , a lui lo confegnarono , ac- 
ciocché fi prendere la cura d’ idruirlo , come fi 
conveniva, cridianamente . Il fanto Vefcovo af- 
fido il giovanetto Sturmio a 1. Guiberto Abate del 
monadero di Fritzlar , il quale s’adoperò per 
infinuare nell’ animo ancor tenero di quedo fuo 
difcepolo infieme colle feienze il timor fanto di 
Dio, e le maftime della più foda e illuminata 
pietà . Corrifpofe perfettamente Sturmio alle 
diligenze del fuo maedro , e con tal ferietà fi 
diede allo dudio delle fagre Scritture , che in po- 
co tempo ne imparò una buona parte a memo- 
ria, emaffime il Salterio, eilTedamento nuo- 
vo. 


!>) Ifa.d. a. (1) Rom. 1. 1*. ()) Prov.lt.iU. (4) Gin. 4. 1, <*) Rom. 7. i|. 
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vo, £ i mifura che la iuminofa fiaccola della 
parola di Dio illuminava la mente del >. Giovane, 
gl’ infiammava altresi la volontà , e diveniva 
cosi in lui la forgente d’ogni più eccellente., 
virtù, per la quale fi rendè ammirabile a tutta 
la Comunità di Fritalar , e all’ iftefTb Tuo mae- 
ftro , e direttore Guiberto . 

1. L’ affluenza delle celefti benedizioni fopra 
di Sturniio diede motivo a* Tuoi Superiori di farlo 
ordinar facerdote si tolto che 1* età lo permife, il 
che fu nell’ anno 736. Col carattere fàcerdotale 
egli fu rivettilo di quei doni , e di quelle grazie , 
che allo fiato facerdotale convengono , e An- 
golarmente d’un ardente zelo per la converfio- 
nc delle anime. Laonde egli a’ applicò fecondo 
l’ordine de’ Tuoi Superiori alla predicazione della 
parola di Dio , e con si felice faccetto , che non 
folo per fuo mezzo molti infedeli pattarono dalle 
tenebre dell' idolatria alla luce dell’ Evangelio , 
sua innumerabili Crittiani ancora immerii ne’ vi- 
zi, c nelle fuperftizioni , miferi avanzi del Pagane- 
£mo , efcireno dal lezzo , in cui giacevano , e 
con una lineerà e verace penitenza fi lavarono 
dalle loro fozzure , per viver mondi e fenza mac- 
chia nel cofpetto di Dio . Ma dopo tre anni , da 
che Sturmio cosi s’adoperava in benefizio fpiri- 
tuale de’ fuoi proflimi , fi fenti da celefte ittinto 
chiamato a menar vita folitaria in qualche de» 
ferto ; il che però egli non efegui fe non dopo 
edere flato accurato per 1’ approvazione di fan 
Bonifazio , tal edere la volontà del Signore^. 
Nell' anno adunque 739. egli fi ritirò con due al- 
tri compagni in un deferto, detto Irfeld, dove 
intraprefe un tal tenore di vita , che rattomi- 
gliava quello de’ più rigidi e autieri anacoreti. 
ConciofCachè egli digiunava continuamente , nu- 
dandoli , quanto la precifa neceflìtà di vivere ri- 
chiedeva , di poveri e viliflimi cibi ; pattava quali 
le intere notti leggendo e meditando le divine 
Scritture , e contemplando le cofe celefti ; non 
aveva per fuo ricovero , che un’angufta capanna 
fatta di rami d’ alberi ; in fomma non trala- 
feiava alcuna Torta d’ aufterità per mortificare la 
propria carne , e ridurla in fervitù , onde più li- 
beramente potette unirfi al fuo Dio per mezzo 
dell' orazione , nella quale fi può dire che fpen- 
dcftè tutto il fuo tempo . 

7 . Ulciva talvolta Cinto Sturmio da quello fuo 
deferto per abboccarli con s. Bonifazio, da’ cui 
cenni fi faceva un dovere di dipendere onnina- 
mente . Ora quello fanto Vefcovo riflettendo, 
che quel deferto d’ Irfeld era efpoflo agl’ infulti 
de’ Sattbni confinanti , popoli allora barbari e_^ 
fenza religione, conligtiò s. Sturmio a cercare 
altro luogo più proprio , in cui fi potette fondare 
un monaftero, che divenirti fcuola di pietà per 
molti , e fervine come di feminario d’ uomini 
apoftolici , che s’impiegaflero a coltivare la vi- 
gna del Signore , che in quelle parti era quali 
un’ orrida felva . Dopo molte ricerche fu trovato 
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quello luogo in un bofeo vicino al fiume Fulda 
nella diocett di Magonza ; e ficcome etto era dql 
dominio di Carlomanno ; cosi s. Bonifazio ne ot- 
tenne la donazione da quel pio principe , il quale 
di buona voglia la fece più ampia e più geuerofa 
di quello, che gli era ftatl chiefta, ed inoltre 
col fuo efempio , e coll’ cfortazioni Tue indufle gli 
altri fignori , che pofledevano foudi in que’ con- 
torni , a contribuire colla donazione de* medeli- 
fiini a quell' opera di pietà . Nell’ anno adun- 
que 744. fu metta mano alla fabbrica del mona- 
fiero , e della chiefa in quel bofeo , folto la dire- 
zione di s. Bonifazio , che li valeva più chf 
d' ogni altro dell'opera di s. Sturmio . Tali fu- 
rono i principi della fatnofa Abbadia di Fulda . 

4. Mentre li flava lavorando intorno alla co- 
flruzione del nuovo monattcro , cominciarono 
alcuni a concorrervi, per attendere alla vira pe- 
nitente, e alla fantificazione delle anime loro. 
Si lotto che il numero de’ foggetti, c le altre cir- 
coitanzedel luogo lo comportarono, s. Bonifazio 
ne formò una comunità rcligiofa, vi ilabili la 
regola monadica di s. Benedetto , e ne creò Aba- 
te s. Sturmio. Non C può dire con qual fervore 
que’ nuovi monaci , e Cngolarmente s. Sturmio , 
s’ applicattero all’ efercizio di tutte le virtù con- 
venienti allo flato loro , e in modo particolare 
alla mortificazione , digiunando continuamente , 
e attenendott da' cibi delicati , e dal vino, come 
da cofa ai monaci difdicevole , e da ogni altre 
vigorofa bevanda equivalente al vino . A fine poi 
d'introdurre nel novello monaftero lapiùefat- 
ta, e più perfetta ottèrvanza della regola di fan 
Benedetto, s. Sturmio fu mandato da s. Bonifazio 
a vifìtare i più celebri, e più ottèrvanri mona- 
fterj d’ Italia , ne' quali C viveva folto la mede- 
fima regola di s. Benedetto . Venne il s. Abate 
in tale occalione a Roma, andò fra gli altri luo-' 
ghi a Monte Calino , e come ape ingegnofa rac- 
colfe quanto vide praticarft da’ più efatti , e fanti 
Monaci. Arricchito di quelle preziofe fpoglie di 
buoni efempj fe ne ritornò al fuo monaftero di 
F'ulda , e cercò d’ iftruire i fuoi monaci nella per- 
fetta ottèrvanza della loro regola , non folo nar- 
rando loro quel che aveva veduto praticarli ne* 
monafterj d’ Italia , ma inoltrandone di più 
1’ efempio nella fua tteflà perfona , di maniera 
ch'egli era il primo a mettere in pratica quan- 
to defiderava , che fi praticaflè da’ fuoi. Si co- 
minciò allora a fpargere da per tutto la’fama della 
fantità de’ monaci di Fulda , e quindi molti fi 
mottero a ricoverarli in quell’ alilo di virtù , e in 
quella fcuola di criftiana perfezione, 

;. Ma non andò molto tempo, che il demonio 
Tempre nemico d’ ogni bene , fufeitò contro di 
quello monaftero una fiera burrafea, la qua!e~» 
pigliando di mira s. Sturmio , che n‘ era il capo , 
metteva tutto il corpo a rifehio di perire. Con- 
fumò s. Bonifazio il fuo gloriofo martirio nell’ an- 
no 754. 0755., e gli fuccedette nel Vefcovado di 
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Magonza Lullo , onorato anch' eflò col titolo di 
Santo . Ma Lullo prevenuto , o ingannato da lin- 
gue malediche , non ebbe per s. Sturmio quella 
fii ma , e quell' amore, che aveva dimollrato il 
fuo antecedute s. Bonifazio , anzi gli fi inoltrò 
anzi disfavorevole e contrario . Quindi ne avven- 
ne , che anche nel inonaitero tteffò di Fulda nac- 
quero fra’ monaci delle diflenfioni , e tre di loro 
credendo di far cola grata a Lullo , e d' edere 
anche da lui foltenuti , e protetti , andarono al Ke 
Pipino, e gli accularono Sturmio loro Abate, 
Come uomo poco affezionato alla Tua perfona , e 
al fuo governo . Il Ke troppo credulo a sì fatte 
accufe, mandò ordine a Sturmio che veniflà alla 
fua prefenza . Ubbidì prontamente il Tanto Aba- 
te ; e intel'e ch'ebbe lu calunnie appoltegli da' 
fuoi monaci, fenza inoltrarne alcun rilentimento 
dille : lidio >«’ i teHimonio iella mia condotta , ci 
egli fa quel che bo nell' animo : confilo ne I Juo c,)uto , 
e perciò non mi confondo . Non batto l'umiltà e la 
pazienza del Santo per far conolcere a Pipino la 
fua innocenza , onde lo rilegò in un monaltero di 
Francia , dov’ egli fubito fi portò egualmente con- 
tento , che fc folte ritornato al fuo monaltero 
di Fulda » 

6 . La nuova dell’ efilio del Santo riempì di 
doglia, e di amarezza i buoni monaci diP’ulda, 
che fi videro privi del loro maeltro , e del loro 
padre, onde tutti fi pofero a pregar il Signore 
con fervorofe orazioni, che volcifc render loro 
colui , fenza del quale fi conGderavano come 
tante pecorelle Imarrite • Differì il Signore per 
due anni, cioè dal 756. al 758., ad elaudire le 
preghiere de’fuoi buoni fervi; forfè anche perchè 
i virtuofi efempj di a. Sturmio fervifiero alla fati- 
tifìcazione di quei monaci, fra' quali dava come 
rilegato. Nell'anno adunque 758. venne in men- 
te a Pipino di richiamare s. Sturmio dal fuo eli- 
lio , e di farlo venire con dimoitrazioni di dima 
al fuo palazzo , dove quando fu giunto , egli Ten- 
ti dirli dal Rè , che nè pure elio medefimo fape- 
va perchè fi folfe (degnato contro di lui , e che in 

avvenire lo avrebbe Tempre riguardato comi , 

fuoatnico, egli avrebbe in ogni occorrenza pre- 
dato il fuo favore. Il Tanto Abate confervando 
la deità umiltà negli avvenimenti sì profpcri , 
che avverfi : Bendi, dille , io fia un peccatore., 
v’ affittirò però , che non ho mai fatto alcun male 
contro la vofira perfino. Di li a pochi giorni fu 
rimandato al fuo monaltero di Fulda con indi 
cibile confolazione di quei monaci, che gli an- 
darono incontro proceffionalmente , e io ricevet- 
tero come in trionfo . £ ben pretto fperimen- 
tarono gli effetti della prefenza del loro Tanto 
Abate, perocché egli s’adoperò a togliere, e 
riformare alcuni abufi , che nel tempo della 
fua affenza a’ erano introdotti; redimì in buou 
Ordine tutti gii affari del monaltero , e colle li- 
beralità , che poi gli fece il re Pipino, potè ren- 
dere più decorufa, e ornatala chiefa , e intro- 


durre nel monaltero l’efercizio di quelle mani- 
fatture , eh' erano necelfarie per la diffidenza de* 
monaci , per dare a' medefimi comodo d’ impie- 
garli fecondo la loro regola in qualche lavoro 
manuale, e per toglier loro ogni pretedo d'ufci- 
re dal monaltero . Infiamma fi vide allora talmen- 
te fiorire l'Abbazia di Fulda, che la Comunità 
era compofta di quattrocento e più monaci . 

7. La fama intanto della fantità di Sturmio 
Tempre più fi divulgava, e il fuo nome diveniva 
ogni giorno più celebre per le continue riprove 
ch’egli dava delle fue virtù , e maflimatnente 
del fuo zelo per la falute delle anime , il quale 
non fi riltringeva al folo fuo monaltero , ma fi 
diffondeva ancora fopra de' popoli circonvicini, 
a’ quali annunziava la parola di Dio, e preda- 
va ogni altra opera di carità criitiana . Perciò 
Carlo Magno fucceduto a Pipino fuo padre nel 
regno di Francia I' anno 768. ebbe in tale dima, 
e in tanta venerazione s. Sturmio, che volendo 
egli liberare dall’idolatria i Saltimi, ch’egli ave- 
va fbggiogali, e ridotti folto il fuo dominio, 
fi prevalle a quello fine dell' opera del mede- 
fimo fanto Abate . Foli accettò di buon animo 
il carico addogatogli da quel rcligioio principe, 
e pieno di fiducia nella virtù della grazia di Gesù 
Grido, andò infieme con altri monaci del tuo mo- 
nadero di Fulda a portare la luce dell’Evange- 
lio ai Saiiòni , che fin allora erano dati fepolti 
nelle tenebre dell'ignoranza del vero Dio . O- 
gnuno fi può agevolmente immaginare quanti 
denti , e quante fatiche codaflè al Santo 1 ' efer- 
cizio di quedo fuo apodolico minidero ; il qua- 
le peraltro fu dal Signore benedetto in manie- 
ra , che molti di quei popoli abbracciarono la 
Fede , e furono nella Saiiònia inalzate Chiefe al 
vero Iddio , onde il notiro Santo giudamente ha 
'meritato il gloriofo titolo di Apodolo della—. 
Saiiònia . 

8 Quelle fatiche però del Santo furono predo 
in gran parte rovinate da coloro, che rimali odi- 
nati nell' idolatria prefero le armi contro! nuòvi 
cotvertiri alla Fede, e molti diquefii mifera- 
meme prevaricarono . Venne fubito Carlo Ma- 
gno colle fue armate nella Saflònia per ridur- 
re in dovere quei follevati, e ribelli , e pregò 
s. Sturmio a nuovamente portarfi in quelle parti 
a ridorare colla fua predicazione le perdite fat- 
te . Il SantoAbate s'accinfe prontamente al viag- 
gio , ma dovette ritornare, dopo ederfene al- 
quanto dilungato , al fuo monadero di F'ulda 
per la forza , e violenza del male , che lo fo- 
prapprefe. Sentendoli egli vicino a morte, fe- 
ce venire a fe tutti i fuoi monaci, ai quali così 
parlò: h io affaticato fin ora pel vofiro bene Jfiiri- 
tuale , e per la voflra eterna falute ; ni bo acuta 
altra mira in tutto quel de ho fatto in quello mo- 
nafiero , fi non che voi altri mici cari figliuoli dopo 
la mia morte peffiate con fincero cuore finire il Si- 
gnore , e fare in tutto la fua finta volontà . Siate 
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«inique coBanti ne' vojlri buoni proponimenti , c i 

della voflra vocazione . Pregate lidio per me , e 
perdonatemi le mie mancante , come io di cuore per- 
dono a tutti. Fu munito de' fanti Sagramenti fe- 
condo il rito della Chiefa, e mentre dava per mo- 
rire, uno de’fuoi difcepoli , quello cioè , che ha 
fcritta la fua Viti , Pregate o Padre, gli difle, per 
noi , quando farete in Parodilo . Portatevi in ma- 
niera , rifpofe il Santo , e fiate tali , cb’ io piffa con 
frutto pregare per voi , e lo fari volentieri . E po- 
co dopo rendè il fuo beato fpirito a Dio nel gior- 
no 17. di Dicembre del 779. eflc lido in età di cir- 
ca 67. inni . Il fommo Pontefice Innocenzo II. 
folennemente lo canonizzò l' anno 1159. 

Fra le molte virtù praticate da quello Santo 
meriti d' eflere particolarmente ammiriti quel- 
la umiltà , quelli pazienza , e quella tranquilli- 
ti d' animo , che dimoflrò , quando falfamente 
acculato al Re Pipino d' eficrgli contrario , non 
fi prefe gran penfieredi giuftificarfi, ma fempli- 
cemente dille , che gli badava d' aver Iddio per 
teBimonio delta fua condotta . Lo Hello fi dovreb- 
be praticare da chiunque fia a torto , o falfa- 
mente acculato di qualche delitto . Benché gli 
fia permeilo di giuftificarfi , egli però non dee af- 
fliggerli dell' opinione , che di lui abbiano gli 
■omini , fe non in quanto quelli polla efler ad 
altri cagione di fcandolo ; ma dee contentarli 
d’aver per teftimonio , e per giudice Iddio ,che 
non può ingannarli , che premieri , o punirà cia- 
feuno fecondo i meriti , o demeriti fuoi , e non 
fecondo il giudizio degli uomini , e a cui dee uni- 
camente cercar di piacere . La baona cofcienza 
gli fervirà di conforto , e di confolazione , affi- 
curandoci lo Spirito finto 1 , che la tranquillità 
della mente è come un continuo banchetto : Se- 
car a meni quafi juge convivium : e , come c' info- 
gna 1 " Apertolo *, la gloria d’ un Criftiano dee 
confiftere nel buon teftimonio , che gli rende la 
fua cofcienza : Glorianofìra becc eB , tefìimonium 
confa enti £ noBree . Onde olferva a. Agoftino ; che 
chi ha buona cofcienza ,fempre ì tranquillo : peroccbi 
ha continuamente davanti agli occhj le promeffe di 
Dio j e je in queBa vita Jhffrc tribolazioni , fi confila 
colla fperan\a della vita futura , e coti d iffipaogni 
nuvolo di tri Bezzo . Cerchi adunq ue ognuno d’a- 
vere la cofcienza monda da ogni micchia, e po- 
co o nulla curerà quel che gli altri di lui dicano , 
o penfino. 

18. Dicembre . 

B. Costanza Vergini. 

Secolo XIII. e XIV- 

Il Vadingo nel tomo | . degli Annali de' Minori , egli al- 
tri I fiorici Francefcant riportano le anioni di quefia Bea- 
la . Ma Copra tulli fi veda il Brocchi netta Raccolta di' 
Santi e Beali Fiorentini tom. z. par. 1. pag. 1 t*. 

L A beata Coflanza fu figliuola di Simone Do- 
nati , che per nobiltà , e per ricchezze fa- 


ceva una delle prime figure nella Repubblica-» 
Fiorentina nel fecolo decimoterzo . Ella venne 
al Mondo verfo il fine del niedebmo fecolo , e fi 
chiamò al battefimo Piccarda, e fono quello no- 
me più volte ne fa menzione , e molto la com- 
menda il celebre poeta Dante allora vivente» 
come quella , che ad un'eccellente bellezza di 
corpo univa una non minore bontà e innocenza 
di coflumi . In fatti la beata donzella appena 
coll’ ufo della ragione conobbe Iddio , che a lui 
dedicò tutta fe medefima , e fece alla fua divina 
Macftà un umile facrifizio ed omaggio di quell* 
egregie doti di animo, e di corpo, delle quali 
fi era degnata di arricchirla . E però deprezzan- 
do con criftiana generofità tutti i frivoli vantag- 
gi , che le poteva dare il Mondo , rifolvè di con- 
fagrare la tua verginità al Signore , e di veftire 
1* abito religiofo in qualche monaftero di fagte 
vergini in Firenze fua patria . Ma alibi diverti 
erano i difegni del fuo padre Simone , e d* un 
(uo fratello maggiore appellato Corfo intorno 
alla perfona di lei . Effi fenza curarli di conful- 
tare la fua intenzione , come voleva ogni dovere, 
la promifero in ifpofa ad un nobile giovane per 
nome Kolfellino della Tofa , o de’Tofinghi della 
ftella città di Firenze . Coflanza pertanto a fine di 
fottrarfi alle nozie da fe abborrite d’un uomo ter- 
reno e mortale , afpirando a quelle del Re im- 
mortale del Cielo , edellaTerra, prefe l’oeca- 
fione , che il fuo genitore , e il fratello erano af- 
fenti dalla città di Firenze, e partitali fegreta- 
mente di cafa , fi ritirò nel monaftero di s> Mar- 
gherita pollo fuori della medefima città, ed ivi 
vedi fubito 1 ’ abito religiofo dell’Ordine Fran- 
cefilo di s. Chiara; confagrò con voto la fua 
verginità a Dio j e aflbnfe il nome di Coflanza,' 
per denotare la fua ferma , collante , e immo- 
bile volontà nel fuo fanto proponimento , ad on- 
ta di tutte le contraddizioni , e violenze , le quali 
elle ben prevedeva fovraftarle dalla parte de’ fuoi 
parenti . 

». E in effetto appena Simone fuo padre ebbe 
notizia di ciò , che la figliuola aveva fatto, che 
montò fulle furie , e portatoli al monaftero uiò 
tutti i poflibili tentativi prima colle lufinghe , 
poi colle minacce , per indurla a lafciare il chio- 
ftro , e ritornarfene alla cafa paterna . Vedendo 
che gettava al vento le fue parole, fi lafciò tal- 
mente trafportare dalla collera , che tentò di 
rompere la porta del monaftero, per entrarvi 
dentro , e condurla via per forza ; il che non ef- 
fendogli riufeito , vomitò mille ingiurie contro 
di lei , e contro le monache , che le avevano 
dato ricetto. Ma ciò, ch’egli non potè man- 
dare ad effetto , fu poco dopo efeguito dal fo- 
praddetto Corto fuo figliuolo , e fratello dell» 
medefima Coflanza , nella maniera più Manda- 
tola del Mondo . Perocché coftui, ch'era uomo 
militare , ardito , e feroce , prefi feco dodici 
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nomini di firn il natura, (calò di nottetempo le 
mura del monaftero, ed entrato in e(To,atlorchè le 
monache davano in coro per li divini Ulfizj , co- 
minciò a gridare : Dm' ì Piccaria ? e non aven- 
dola trovata m coro , fi mifc a girare ‘pel mona- 
fiero , finché avendola incontrata , mentr'ella 
col breviario in mano G portava al medefimo co- 
ro , le pofe le mani addolTo , e coli’ ajuto de’ Tuoi 
iniqui compagni la cavò violentemente dal mo- 
nafiero , e come un’ innocente pecorella ftrappa- 
tadall' ovile , la conduce alla cafa paterna ; do- 
ve giunta le tolte di dodo 1’ abito religiofo , e ri- 
veditela da fecolare , le intimò con fiere minac- 
ce , che dovete rifolverfi a prendere lo (polo, che 
fuo padre le aveva dcfiinato . 

3. In mezzo a tali anguftie, e ftrapazzi la—, 
beata Cofianza, non Capendo che fi fare, nè a 
chi ricorrere , venendo rifiretta , e guardata in 
ca(a , fi rivolfe con piena fiducia al fuo Spofo re- 
iette , e con molte lagrime lo pregò ifiantemente 
a non permettere ,ch’ ella perdete la purità ver- 
ginale , che aveva a lui confacrata ; e giacché le 
Tue belle fattezze erano la principal cagione, per 
cui ella foffriva tanti travagli , e tante violenze, 
lo fupplicò umilmente a deformarla in maniera, 
che divenite fchifofa agli occhj degli uomini, e 
coti potete con(ervare intatta ed illibata la Tua 
verginità . t fa udì il Signore le preghiere della 
fua Serva , poiché ella fu adalita da una malattia 
al violenta, e fafiidiofa , che riempì il fuo cor- 
po di ulcere fiomichevoli , che recavano naufea 
a chi a lei fi appredava . Ricevè Cofianza , e fop- 
portò il fuo male non foto con pazienza, ma con 
gioja, e con rendimento di grazie; ed etendo 
già matura pel Cielo, la fua bell’anima fciolta 
da’ legami del corpo in età di circa vent’ anni fe 
ne volò in Paradifo , ad unirli col beato ftuolo 
delle fante Vergini , che feguono da per tutto 
P Agnello immacolato , e con fedivi cantici , che 
ad ete foleèpermedo di cantare, lo lodano, e 
lo glorificano con immenfo gaudio per tutta—, 
l’ eternità . Seguì il fuo felice pedàggio da que- 
lla vita ai 17. di Dicembre , non già nell’an- 
no 13 zo. , come fcrivono il Vadingo, e altri Au- 
tori, ma bensì verfo l'anno 1308., come con 
evidenti prove dimofira il Brocchi , ultimo e di- 
ligente Scrittore della fua Vita . 

Nel riferire le Vite delle fante Vergini , non 
di rado fi è avuta occafione di rapprefentare il 
generofo coraggio di molte di ete , e l’ invitta 
loro cofianza , nel fuperare tutte le contraddi- 
zioni , e tutti gli oftacoli , che incontrarono nell* 
efecuzione del loro pio difegno , come avvenne 
eziandio a quefia beata Vergine . Scorte da lume 
celefte riguardavano etfe la verginità , come—, 
quella preziofa margarita , di cui fi parla nel Van- 
gelo *, per 1’ acquifio della quale fono ben impie- 
gate tutte le cofe della Terra ; e perciò la prefe- 
rirono a tutti : vantaggi più fpeciofi , che il Mon- 

Scc. Pace. T. II. 


do lor offeriva ; e per cònfervarla fodrirono ogni 
Torta di pene , e di travagli . Qtiefti efempj fac- 
ciano concepire alle donzelle crifiiane una oiufia 
fiima di quella angelica virtù, il prezzo della 
quale , come fi dice nella Scrittura, è inetti inabi- 
le ; e fe dal Signore fono chiamate a conlervarla 
intatta o nelle proprie cafe , o neTagri chiofirl, 
non fi lafcino (muovere dalla fanra loro vocazione 
per qualunque difficoltà , che ad effe venite fat- 
ta da chicchefia ; nè diano orecchio alle fugge- 
ftioni di coloro , che tentafiero di perfuader loro 
il contrario; poiché tali fuggeltioni non pofiòno 
provenire fe non da perfone vote dello fpirito 
di Dio , e ripiene dello fpirito del Mondo , eh’ è 
Tempre fiato , e lo farà purtroppo in avvenire 
oppofio direttamente a quello di Gesù Crifto 
conforme egli medefimo ne avverte nel Vange- 
lo: La figura di quefio Mondo , che col fuo falda 
fplendore incanta, e inganna molti, paffj , dice 
1* Apoftolo * , e pad, preftiflimo , e qual irnpe- 
tuofo torrente feco firafeina nel precipizio i mi- 
feri amatori delle vanità mondane . Ma chi fa la 
volontà di Dio , foggiunge l’Apofiolo s. Giovan- 
ni 3 , e fedelmente ubbidifee alle fue divine voci 
espirazioni, mane! in ccternum , dimora in eteri 
no; eh’ è quanto dire, confeguifee Scuramente 
la vita , e beatitudine eterna , 

19. Dicembre . 

S-VlNBBALDO, 

Secolo Vili 

una mona - 

• è riporvi 
f\o fecola 


N Acque c. Vinebaldo in Inghilterra fui prin- 
cipio dell* ottavo fecolo , d'nna famiglia 
nobile , e facoltofii , e fopra della quale il Si- 
gnore afTai largamente fparfe le fue benedizio- 
ni ; perocché non Colo Vinebaldo , ma un fuo fra- 
tello maggiore ancora per nome Villjbaldo, e una 
Torcila nomata Valburga idno onorati come San- 
ti . Uno de’ mezzi, di cui Dio fi valfe per fan- 
tificare quelli fratelli , fu ti buona educazione 
che diede loro il padre, il quale fi chiamava-, 
Riccardo, uomo dotato di una fingoiare pietà . 
Perciò, chefpetta a Vinebaldo, fi vide fino da* 
più teneri anni tralucere in lui gli albóri di quel- 
la fantità , che poi divenne una lumirtofa fiaccola 
per guidare molti nell’arduo, e «retto rentier® 
della crifiiana perfezione . Concioffiachè alle na- 
turali prerogative di un animo docile, di un in- 
gegno affai adattato per ie feienze , e di una 
grande afiàbilità , e dolcezza nelle foe maniere , 
egli accoppiò un certo difprezzo degli agi do- 
medici, e di tutte le cofe mondane, un amore 
al filenzio, alla Solitudine , all* orazione , e agli 
F { f altri 


V uà di queflo Santo ferina con diligenza da 
ca del monafiero di Htìdtnheim contemporanea 
tata dal Mabillon nella feconda parte del te 
de Santi Benedettini . 
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altri efercizj di pietà , eh' era adii Superiore all' 
età Tua . Scurii pertanto , eh' egli ebbe gli anni 
pericolo!] della Tua adolefcenaa , lenza macchia- 
re la candida dola dell* innocenza batteiimale , 
e giunto all' età di diciannove anni , pensò di 
abbandonatela patria , i parenti , e quanto mai 
poteva Sperare nel Mondo , «di coufagrarfi tutto 
al Signore ili qualche rimota Solitudine . 

a. Prima però di dare effetto a quella fua_ » 
rifoluzione, volle appagare la Tua divozione di 
viCtarc i fantuar; di Roma , e principalmente i 
Sepolcri de’ Principi degli Aportoli s. Pietro, e 
a Paolo . Laonde fi parti inficine con Riccardo 
fuo padre, e con Villibaldo Tuo fratello dalla pa- 
tria , e per la Francia , dove parimente viiitò 
con gran divozione tutti r luoghi più celebri per 
le memorie da’ Santi , giunte in Italia, e nella 
Città di Lucca perde il tuo buon genitore , che 
ivi fini con opinione di fantità i tuoi giorni. Di 
là venuto a Roma , fi moftrò tutto ititelo ad ot- 
tenere il fine , per cui v'era venuto, cioè un 
maggior fervore di fpirito , e un più chiaro lume 
per conufcere in quale fiato egli doverle fervire 
il Signore . £ temendoli ifpirato a non frapporre 
più dimora a contecrarfi interamente al divino 
Servizio, ottenne la tonfura clericale, e interne 
col fuo fratello Villibaldo prete l'abito mona- 
ftico . Ma non andò guari, che Iddio lo volle 
viepiù purgare con una lunga , e lenta malat- 
tia , che io foprapprefe nella pii) calda Ragio- 
ne dell* anno . Vjnebaldo non fidamente la Soffri 1 
con perfetta ralTegnaziune al divino volere, ma di 
più fi valfe di quel tempo per imparare a memo- 
ria il Salterio i c poiché il male ebbe un poco più 
rallentato, fi diede allo fiudio delle altre parti 
della l'agra Scrittura con profitto tale , che fu 
in irtato di poterne irtruire anche gli altri, E 
fi può dire che quello forte come il fondamento, 
a cui s’ appoggiò 1* edificio dell'eroichè virtù, 
ch'egli face poi apparire in tutto il rimanente 
della tua vita. 

J. Stette s. Vinebaldcf fette anni in Roma con 
edificazione di quanti ebbero occafione di trat- 
tarlo, e di ammirare inaili le grazie , e i doni, che 
il Signore abbondantemente tpargeva neli’afiima 
fua . Dopo del qual tempo , cioè verto fan. jìS. , 
penso il Santo di far ritorno alla patria , non già 
per cercare divertimento , o follievo , ma per 
procurare, come fece , di condurre a Dio molti 
de* tuoi concittadini , o parenti , nel che Iddio 
mirabilmente fecondò i tuoi dilegui , dando una 
particolare efficacia alle tue parole , e più anco- 
ra ai tuoi virtuofi efeinpj . Di là poi egli venne 
perla feconda volta a Roma circa l’ anno 738. , 
e quivi trovò il famofo s. Bonifazio Apoftolo del- 
la Germania , il quale cercando perfone , che 
l'ajutalfero nel fuo apoilolico minuterò , perfua- 
fe s. Vinebaldo a feco andare in quelle parti, 
ben conoscendo quanto egli forte adattato per 
un'opera cosieccelfa, e divina. Nè le fptran- 
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le del finto Vefcovo furono delufe . Perocché 
Vinebaldo ordinato dal medefimo Tanto Vefcovo 
facerdote , adempieva si bene le parti di un 
minifiro evangelico , che gli fu affidata la cura 
particolare di fette Chiefe ; nel governo delle 
quali il Santo non ebbe altra mira, che di pro- 
curare ad ogni corto la falute delle anime a fe 
commertè . Perciò egli valorofamente combat- 
tè contro l' idolatria , che non era ancor del tut- 
to efiinta in quelle parti , e contra ogni Torta di 
viz; , che non folo negli idolatri , ma ne' Cri- 
Rialti ancora facevano una luttuofa rtrage . Le 
armi , di cui fi valeva il Santo , erano l'orazione, 
e la meditazione della fagra Scrittura , per im- 
pinguare con quel cclerte pafcolo il fuo fpirito , 
onde poi predicare agli altri quelle verità , che 
aveva prima altamente fcolpite nel fuo cuore, 
e che metteva efattamente in pratica ; di ma- 
niera che irtruiva , ‘e riprendeva non tanto colle 
parole , quanto cogli efemp; . 

4. tino de 1 paeli fingolarmente maritati da'fu- 
dori aportolici di quello Santo , fu la Baviera , la 
quale allora , cioè nel 74!., era governata dal Du- 
ca Odilone . Quello Principe ricevè con molte di- 
mortrazioni di Rima , e di rifpetto s. Vinebaldo , 
che fotto la fua protezione per lo fpazio di tre 
anni predicò in quelle parti il Vangelo , con gran- 
de zelo , e con libertà veramente aportolica • Con- 
cioffiachè egli non fi riteneva dall’ annunciare ad 
ogni forta di perfone la verità , e dal riprendere i 
difordini , mafitme delle nozze incefiuofe , che 
vi regnavano , ancorché in quelli vederte involti 
molti fignori nobili e potenti . Anzi egli non 
mofirava mai maggior cortlnza , e vigore , che 
quando aveva che fare con qualche personaggio 
di tal forta ; perocché teneva fiila nella mente 
la martima infegnata dallo Spirito Santo , cioè , 
che non fi io: riguardare la condizione dolio perfine , 
perde Iddio giudica tutti egualmente : e che fi mete* 
ai rifihio di perdere la propria integrità , e di farfi 
t eo dottanti a Dio , chi teme la fieli a dell' uomo po- 
tente . Ogni ordine pertanto di perfone s'appro- 
fittò della predicazione di quello Sant' uomo , on- 
de fi vide a gloria di Dio fiorire nella Baviera la 
Religione si per la purità della Fede , come per 
la fantità de' cortami . £ dapoichè il Santo v'eb- 
be a Sufficienza flabiliti i convenevoli regolamenti 
per la confervazione del frutto , eh' egli colla 
grazia del Signore v' aveva raccolto , Se ne ritor- 
nò a Magonza da s. Bonifazio, eh' egli rispettava 
Come fuo Superiore , e maellro , 

5. Siccome fan Vinebaldo coll' efercizio 
dell’ aportolico fuo mluillcro s' era acquitlato 
in tutti que’ paefi il credito d' un'eminente., 
virtù ; cosi molte perfone d’ogui grado e con- 
dizione andavano a trovarlo in Magonza, per 
afcoltare le Tue itlruzioni , e per ricevere da lui 
configlio intorno agli affari Spirituali delle ànime 
loro. £ il Santo Sapeva si bene adattare al bifogno 
di ciafcuno i Suoi avvertimenti , che ognuno ne 
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rimaneva conflato , e (correva in lui la grazia 
dello Spirito finto, che riempiendogli il cuore 
gli guidava ancora la lingua . Motti pertanto de- 
fiderarono di rimaner Tempre fotto la Tua con- 
dotta , c d’ averlo per loro guida nel cammino 
della perfezione . Quindi nacque nel Santo il pen- 
dere di fondare un monattero , dove potettero 
ricoverare coloro, che avevano la buona volon- 
tà di fottrarfi al tumulto del Mondo , e di fervire 
il Signore in uno (iato umile , e penitente . Cer- 
cò dunque a quell’ effetto un luogo folitario nella 
dicceli d’ Eichttet , dov'era Vefcovo il fuo fratel- 
lo a. Villibaldo , e feelfe un bofeo , detto d’ Hei- 
denheim . Quivi per far luogo alla fabbrica del 
monattero, e della chicle, egli medetimo fi die- 
de a fvcllerne i bronchi , e le Ipine , e a fare altri 
lavori aliai fatico!! , come fe fotte italo uomo già 
alfuefatto alle più dure fatiche della campagna; 
tant’ era in lui l’umiltà , e s» forte l’ amore delia 
mortificazione, e della penitenza! 

6 . Non mancarono perfone , che prontamente 
indetterò a ritirarli in quel deferto , divenuto poi 
coll' andar del tempo luogo culto e abitato, e 
Vincbaldo preferitte loro la Regola monadica di 
fan Benedetto, della cui eletta oliervanza , da- 
va ad etti la norma nella Tua propria perfona ; 
moftrandott in tutte le occalioni umile , man- 
fueto , dittaccato col cuore da tutte le cole ter- 
rene, nemico d’ ogni piacere , anzi intefo a mor- 
tificare la propria carne con digiuni continui , e 
con altre aullerità , avvegnaché quelle cercatte di 
nafeondere , quanto più poteva, agli occhi degli 
uomini, contento d’ averne per dalo tettimonio 
Iddio . Il cantare le divine laudi , il recitare fil- 
mi > la lezione fpirituale , la meditazione dell’ 
eterne verità erano le Tue più ordinarie occupa- 
zioni nel tempo , che dimorava nel fuo monatte- 
ro, e in quelle voleva che fi efercitalfero i fuoi 
monaci . E per ben adempiere le parti d' ottimo 
Superiore , non lafciava d' ittruire i religiofi a lui 
foggetti col rrinittero della parola, fpiegando lo- 
ro i divini oracoli della l’agra Scrittura , de’ quali 
egli aveva li ripiena la mente, e il cuore, che, 
come fi dice nella fin Vita , o mangi affé , o beveffe, 
o qualunque «Ina co fa et faceff: ,fi vedeva che quelli 
erano e l’ oggetto de' Jitoì pen fieri , e la regola delle 
Jiie attorti , e il f oggetto de'Juoi dijeorfi : e colla J cor- 
ta de' medefimi morir ava a ciqfctino, ejjere la Strada, 
per cui fi va al Cielo , angusta , e fimi nata di fpitte . 
Con che egli gran frutto faceva in que’ fuoi 
monaci, rendendoli fervorofi nel compiere la car- 
riera, che avevano intraprefa . 

7. La cura , che fi prendeva il Tanto Abate 
d’incamminare alla perfezione i fuoi monaci, 
non lo dittolfe dal predicare a’popoli circonvicini 
la parola di Dio . Nel che il Santo ebbe molto da 
foffrire, non folo per conto delle fatiche infepara- 
bili da tal minittero , ma anche perche elfendo i 
coftuini di quella gente depravatiflìmi,e tentando 
egli ogni mezzo per correggerli , molti concepi- 
ti) Pf. III. 10{. 


rotto odio contro di lui , e fino tentarono di tor- 
glilavita, come fenz’ altro avrebbero fatto, (ir 
Iddio con ittraordinaria provvidenza non lo avef- 
fe fcampato dalle loro mani . Nulla di quello 
però vilfe a raffreddare nel Santo il fuo zelo , e a 
farlo defiftere dalla fua caritatevole imprefa , la 
quale egli mai non abbandonò , fe non quando la 
fua finità, abbattuta dalle non mai interrotte fati- 
che , e penitenze, I* ebbe renduto inabile a po- 
terla più continuare . Ridotto ch’egli fu in que- 
llo flato, defideravi di ritirarli a Monte Cattino 
per finire in pace > fuoi giorni in quel luogo con- 
facrito dalla dimora del fuo Tanto patriarca Be- 
nedetto ; ma diflolto da un tal pendere pel con- 
figlio di perfone autorevoli , e per le preghiere 
de' fuoi monaci , fi preparò a confumare il fa- 
grifizio della fua vita in quel monattero , dove la 
divina Provvidenza 1 ' aveva collocato . Da quel 
tempo in poi le Tue indifpofizioni andarono Tem- 
pre crefcendo , e poiché fi Tenti vicino al fuo ter- 
mine, fece venire a fe s. Villibaldo fuo fratello, 
nella cui diocefi egli .era , per attere da lui affitti- 
to coll' amminiftrazione de’ fagramenzi ; e poco 
prima del fuo pedaggio all’ eternità , parlò a’ fuoi 
monaci, che gli davano intorno , raccomandan- 
do loro, di confervare la carità, e la pace, di 
dar Tildi nella Fede cattolica , di ottervare efat- 
tamente la regola , che avevano profetiate , giac- 
ché vis’ erano obbligati con prometta , che ne 
avevano fatta a Dio . Perdonatemi , ditte final- 
mente, le mie mancante, c lafet stenti andare a gode* 
re la rimunerati otte della mia nnliya , e il ninfe 
delle mie fatiche , al quale /pero di giungere per la 
mi/ericordiadtl mio telette Patire , e per li meriti 
de I mio Signore , e Salvatore Getti Cri ilo . E con 
tali lentimenti s’addormentò nel Signore ai 19. 
di Dicembre del 761. 

Quctto Santo non ebbe alcuna cofa più a cuo- 
re per fantificare fe u.edefimo, e gli altri, che 
di ben ittruirtt , e impinguarli , diro cosi, lo fpi- 
rito delia parola di Dio , per farli di ella una re- 
gola tteura delle Tue azioni , c una Teoria fedele 
nel cammino della falute, come delia detta parole 
di Dio diceva il fatuo David 1 : La voSlra parola , 
0 Signore , è la lampada , che guida i miei puffi, e 
la luce , che illumina i Jentieri , pe' quali carnali no . 
DaH'efcmpio adunque di quello Santo ognuno 
può imparare, quanta premura debba avere di 
apprendere quel che il Signore ha voluto info- 
gnarci per la nottra eterna falvezza . Perocché, 
come dice s. Agottino , non fi può off: mare quel che 
■ Iddio comanda, fi prima ben non fi cono/ce : fifen pof- 
jurit curiodiri verta Dei per obrdtenriam,nifividean- 
lur per intelligeniiam . E poiché il Signore ci ha 
dati tanti mezzi d'ittruirci, quali lono la lezio- 
ne. e meditazione de’ libri fanti , e di pietà, 
1’ afcoltare le iliruzioni de’ predicatori , e de’ di- 
rettori fpirituali, i catechifmi , e cole limili; 
ognuno s’approfitti di quel mezzo , che è più adat- 
tato alla Tua capacità, purché coufervi nel fuo cuo- 
F f f a re le 
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re le verità, che ha imparate , e le metta in prati- 
ca . La noth a fallite , dice ». Giovanni Grifodomo, 
le nojlrc Jptrituali ricche ggr , e la neflra ficure\ia 
confjìe nel premunirci ogni giorno co! leggere , o colf 
ajcoltare la parola di Dio . Perocché in tal giti fa di- 
veniamo invincibili a I demonio , rendiamo vane tut- 
te le fue infidie , e fralmente giungiamo al tonfegui- 
mento del regno celefle . 

20 - Dicembre . 

S, Filoconio Vbscovo. 

Secolo I V. 

Da. un Omiiia di t. Giovanni Grifofiomo , che effo re- 
citò al popolo di Antiochia nel giorno aclLa fejia del 
fanto Vejcovo, inferita nelle fue Opere nel utm.t.pag.Aot- 
delC ultima edizione . e riportata anche dal Sarto , e 
da altri monumenti delta Storta eeelejiaftica , fi ricavano 
le notizie , che fono fino a noi pervenute , utile ariani 
del mtdtfimo Santo . come può vederfi prtffo il Tilltmon 
tom. 6 . dette Memorie ecctcftafliche , e pretto il Card. 
Orft nel tom 1 . Ito. 1 1. 5 . iS. della Storia cccleftaftica . 

O AN Filogonio è da ». AtanaHo annoverato fra 
O i più celebri Vefcovi ortodoffi , e tra gli 
uomini apodolici , i quali (egnalarono il loro ze- 
lo per la Religione cattolica, non meno contro 
le fuperdizioni de' pagani , che contro i per- 
verlì dogmi degli eretici , che al tempo fuo in- 
fettavano la Chiefa . Nè minori fono gli elogi, 
che del fanto Vefcovo ha fatti ». Giovanni Grifo- 
Homo nell'orazione pronunziata in quello gior. 
no anniverfario del fuo palleggio al Cielo , e 
della feda , che fi celebrava di lui con molta 
folennità nella città di Antiochia, onde alle fue 
indullrie, e diligenze attribuifee il buon ordine, 
che nel clero , e nel popolo Antiocheno regna- 
va fino a' tempi fuoi . Era ». Filogonio nativo 
della città di Antiochia , e applicatoli allo (In- 
dio delle leggi, e dell'eloquenza , riufeì un ec- 
cellente Avvocato , e per molti anni difefe le 
caufe nel Foro con fama di (ingoiare integrità . 
Egli efercitava quella profetinone con tale retti- 
tudine , e con ai grande attenzione a non vio- 
lare in minima cofa idiritti , e le regole della 
giudizi» , che a. Giovanni Grifodomo non dubi- 
tò di affermare averlo Iddio colla fua grazia chia- 
mato ad un tale impiego j ficcome poi per vo- 
lontà , efpeciale ifpirazione del medelimo Dio 
fu egli tratto dallForo , e follevato all' ecdefiafti- 
co minillero , e al governo fpirituale della fua 
patria . 

a. Nello dato fecolare fi congiunfe il Santo In 
matrimonio con una nobil donna fua pari , dal- 
la quale ebbe una fola figliuola ; ma nè le cure do- 
mediche, nè gli affari dell'avvocatura , nè gl’ 
impieghi importanti , di cui fu incaricato , lo im- 
pedirono dall' attendere al maffimo affare , che 
è quello della propria falvezza , e allo (Indio del- 
la Religione , per apprenderne le (ante maffime. 


e per adempierne fedelmente i doveri colla pu- 
rità della vita, e colla fantità de' fuoi coflumi . 
Ond' è , eh’ effendo nell’ anno jip. vacata la Se- 
de epifcopale di Antiochia , egli fu creduto il 
più idoneo a riempierla , e a preferenza d’ognl 
altro fu dal Clero , e dal popolo eletto per Fa- 
flore di quella illudre Chiefa metropoli dell’O- 
riente, e di mezzo ai tribunali de' Giudici foco- 
lari fu fatto immediatamente paliàre alla catte- 
dra della verità, e all'onore della dignità epi- 
fcopale . Trovavafi allora la Chiefa d’ Antiochia, 
non meno che l' altre dell’ Oriento , in un mife- 
ro (lato, a caufa dell' odinata perfecuzione de- 
gl’ Imperatori Diocleziano, e Maffimiano, e_» 
de’ loro fucceffori , che poco tempo prima , du- 
rante lo fpazio di dieci anni, aveva fconvolte 
tutte le cofe della Religione, trucidati, o medi 
in ftjga i fagri minidri , e difperfo il gregge ; ed 
erano ancor fumanti i tridi effetti di quel fiero 
turbine , onde la navicella di Crido era data agi- 
tata . Il fanto Vefcovo pertanto da provvido ,e 
vigilante padore fi applico con fomma diligenza 
a fanare le piaghe , e a rifarcire le rovine cagio- 
nate dalla pallata perfecuzione , e a rimetter* 
nel fuo primiero vigore I' ecclefiadica difciplina 
si nel Clero, che nel popolo conimeffb alla fua 
cura padorale. 

J. Appena però il fanto Vefcovo aveva co- 
minciato con felice fucceffo a toglier via gli a- 
vanzi de' mali apportati alla fua Chiefa dalla—» 
precedente burrafea , che ne inforfe una nuova 
eccitata nell'Oriente dalla tirannia dell’Impe- 
ratore Licinio . Siccome quella perfecuzione 
prendeva di mira principalmente i prelati, e 
minidri ecclefiadici ; cosi ebbe ». Filogonio un 
bel campo di far rifplendere il fuo coraggio , e 
di modrare l' ardente fuo zelo per la difefa della 
cridiana Religione , onde confegui il gloriofo ti- 
tolo di Confeflore , benché non ci fieno note le 
circodanze particolari de’ fuoi combattimenti . 
A quetta guerra llraniera per parte de’paganiii 
aggiunfe nel medefimo tempo un’ altra guerra 
intedina nel feno della Chiefa , fufeitata dal fa- 
mofo erefiarca Ario , il quale prima in AtefTan- 
dria di Egitto , c poi nelle altre città dell' Orien- 
te cominciò a fpandere il veleno de’ fuoi perverti 
dogmi contro la Divinità di Gesù Crido nodro 
Signore. Il nodro Santo li uni con ». AlefTandro 
Vefcovo di Aleffandria , e cogli altri Vefcovi or- 
todoffi nel condannare I' empietà Ariana , c usò 
la fua padorale follecitudine , per prefervare il 
fuo gregge dall' infezione dell’ creda . Con quale 
telo il fanto Prelato combatteflè la nafeente em- 
pietà , e fodeneffe con tutte le forze la Fede , e 
dottrina della Chiefa contro il perfido Ario, e i 
fuoi fcguaci , ne fomminidrano un chiaro argo- 
mento le calunnie atroci, che quedo arrogante 
impodore fparfe contro ». Filogonio, taccian- 
dolo d’ ignorante , e d'eretico, con che ’sfsè, 
non volendo , uno fplendido elogio alla virtù del 
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■n edefimo Santo . Cinque anni follmente durò H 
Vcfcovato di a. Filogonio , poiché nell' in. 323. 
ai 20. di Dicembre pafsò di quella mortil viti 
agli eterni godimenti della gloria celefte . 

Benché , fecondo i canoni della Chiefa, pri- 
anaché alcuno fia prò mollo al grado del facerdo. 
zio, e molto più alla dignità «pifcopale , debba 
pagare per li gradi inferiori deli'eccleCattico mi. 
niftero , e in effi efercitarii per un conveniente 
fpaaio di tempo: tuttavia non mancano nella 
' Storia ecclefiattica degli efemp; di perfone, le 
quali dallo fiato fecolare furono immediatamen- 
te affinile al facerdozio , o al vefcovato , e che 
1-iufciruno eccellenti Fattori, e di grande utilità 
a tutta la Chiefa , come tra gli altri , oltre il fo- 
praddetto ». Filogonio , avvenne a ». Ambro- 
gio, a ». Paolino di Nola , a ». Eligio &c. Ma etti 
non vi fi portarono da ft medefimi , né nelle lo- 
ro promozioni v'ebbe parte veruna o l'ambi- 
zione, o I' interettè, o altro umano rifpetto ; 
ma vi furono chiamati per una fpeciale, e ftra- 
ordinaria ifpirazione del Signore, che gli aveva 
preparati interiormente coll’ abbondanza de' 
fuoi doni , e coll’ ettagone copiofa della fua gra- 
zia , e mediante una vita pura , innocente , e 
virtuofa , che avevano condotta nello fiato fe- 
colare , come accadde nella perfona di ». Filo- 
gonio , e degli altri Santi fopn mentovati . Nef- 
funo adunque fi prevalga , o per meglio dire , fi 
abufi di tali efemp; , per giufiificare la fua ambi- 
zione, o altra fua cupidigia, che Io fpinga ad 
entrare , come fuol dirfi , in due falli nel fantua* 
rio, e a pattare in un tubilo dalla vita fecolare- 
fca , e forfè ancora dittoluta efcandalofa, al fa- 
grofanto minifiero dell' Altare , e alle dignità 
della Chiefa. Che fe alle volte ella é cofiretta a 
tollerare Ornili attentati , giammai però non gli 
approva, anzi li detefia come contrar; alle re- 
gole da fe ftabilite ne' fuoi Concili , e nelle Co- 
fiituzioni de’ fonimi Pontefici . Chi opera diver- 
famente fenza una particolare , e ftraordinaria 
ifpirizione , la quale non fi dee »l facilmente.» 
prefumere , fi efpone ad evidente rifchio di ca- 
dere in gravi falli e difordini, e finalmente di 
precipitare nell’ eterna perdizione . 

2i. Dicembre. 

S. Epifanio Vescovo di Pavia . 

Secolo V. 

la Vita dì t. Epifanio fu fcritta da s. Ennodio , eh' era fla- 
to fuo dt (cepola , r fu fuo fuectjfore ntl V tic ovato di Pa- 
via dopo i. Me fimo . Qiujla virai riportata cd tllufi ra- 
ta con note dal Strmonao ntl tomo pnmo delle fut Operi 
pag. HS47. dell edizione di Parigi . Si veda ancora il 
Ttllemont nel tom. 1 ». delle Memorie eulefia f iche . 

F U fint’ F.pifanio uno de’ più illuftri Prelati , 
che fiori (Fero nella noftra Italia dopo la me- 


tà delfecolo quinto, e fi rendè celebre si per la 
fatuità della fua vita, e «i ancora per le varie 
e difficili legazioni , che fofienne con dignità 
facerdotale in vantaggio de’ popoli d' Italia , eh' 
era fconvolta da guerre civili e Armiere nella 
decadenza dell' Imperio occidentale , il quale 
a’ tempi (uoi , cioè nell’ anno 476. terminò af- 
fatto, e l’efiinfe . Nacque Epifanio nel' anno 4)9. 
in Pavia, che allora fi chiamavi Ticino , d’ illu- 
ftri genitori. Suo padre fi appellò Mauro , e Fo- 
caria la madre, la quale era della famiglia di 
i.Mirode , o Miroclete flato già Vefcovo di Mia 
latto . Ebbe ancora una forella più giovane di lui 
per nome Onorata , la quale confagrò a Dio la 
fua verginità , e fotto Iz difciplina d' una fanti, e 
nobile dama detta Luminofa giunfe ad un’ eccel- 
lente fantità, onde si effa , che la fua madre fpiri- 
tuale Lutninofa , fono come Sante dalla Chiefa 
venerate con culto religiofo . Diede il Cielo un 
anticipato prefagio della fantità, a cui Epifanio 
doveva giungere , mediante una fuperna lu- 
ce , che fu veduta sfolgorare fopra di lui , allor- 
ché era ancor bambino nella culla . Onde fuo 
padre ammirando quefto légno celefte , fin d’ al- 
lora fece voto al Signore di conficcarlo al fuo 
divino fervigio ; e in adempimento della fua 
prometta , l’ offerì in età di otto anni a ». Crifpt- 
no di quel tempo Vefcovo di Pavia , il quale 
lo ricevè fotto la fua difciplina , e lo fece edn- 
care tra i chierici della fua Chiefa, ordinandolo 
Lettore . 

2. Fece Epifanio marivigliofi progredì si nel- 
la pietà, che nelle lettere , e coll’ innocenza 
t foavità de’ fuoi coftumi fi cattivò l’amore , e 
lattimi di tutti, e principalmente di ». Crcpi- 
no , che lo riguardava come fuo diletto figliuo- 
lo, e lodava dentro di fe il Signore per gli ec- 
cellenti doni, di cui fi degnava adornare l’ ani- 
ma del giovane chierico , febbene efteriormen- 
te non gliene dette fegni particolari, anzitnt- 
tatte feco con volto ferio , e piuttofto rigido , 
a fine di efercitarlo nella umiltà , eh' è la baie 
e il fondamento della vera virtù , e fenza la qua- 
le gli altri pregi , per grandi che appariremo 
agli occhj degli uomini, non fono avanti Iddio 
fe non mere illufioni , e fmtafmi voti di me- 
rito . Nè andarono a voto le indufirie del finto 
Vefcovo , poiché Epifanio tra le altre virtù fi 
diftinfe Angolarmente in una lineerà umiltà di 
cuore, per cui fi rendeva amabile ad ogni gene- 
re di perfone; onde, benché in età giovanile, come 
ora fumo per dire , fotte promotto alle dignità 
della Chiefa, nefluno però ne concepì invidia , 
ed averfione contro di lui , come fuoi accade- 
re, anzi ciafcuno ne moftrò una particolar con- 
tentezza, e foddisfazione . Giunto Epifanio all* 
età di diciotto anni , ». Crifpino l’ ordinò fuddia- 
cono della fua Chiefa , e indi a due anni lo pro- 
mofle al grado del diaconato, epofe nelle file 
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man! le ricchezze de’ poveri ; cosi s. Ennodio 
nella V’ita del Santo chiama il patrimonio , eie 
foftanze delIaChiefa, di cui a. Crifpino diede la 
cura , e 1 ’ amminiltrazione ai diacono Epifanio, 
il quale adempii 1’ uffizio commellògli con tale 
integrità e faviezza , che viepiù fi conciliò la 
(lima, e l’affetto di tutti zi del Clero , che del 
popolo di Pavia . 

j. Intanto a. Crifpino prevedendo , e forfè per 
divina rivelazione , il termine de’ luoi giorni fu 
quella Terra , cercò di difporre le cofc in manie- 
ra , che gli fuccedelfe nel Vefcovato il fuo diletto 
figliuolo Epifanio , come il più idoneo a reggere 
quella Chiefa , e a farvi regnare la pietà criitia- 
na , com’ egli aveva procurato di fare con ogni 
diligenza in lutto il tempo , che l’aveva gover- 
nata . Per quello effetto pochi giorni prima del 
fuo palleggio da quella vita e. Crifpino con- 
durti con le a Milano il fuo diacono Epifanio, e 
fenza dirgli nulla del fuo difegno , lo fece cono- 
feere a a. Gcronzio , che allora reggeva quella 
infigne Metropoli , e agli altri più ragguardevoli 
perfonaggi di quella città , mettendo loro in vitla 
il fuo talento , la fua virtù , e la maturità del fuo 
fenno fuperiore alla fua età giovanile , onde que- 
lla non arrecalle otlacolo al fuo deliderio, di aver- 
, a lo per fuo fuccellore nella cattedra epifcopale 
di Pavia . Tornato a. Crifpino a Pavia , poco do- 
po fu dal Signore chiamato a ricevere nei Cielo 
la mercede, eia corona de’ Tuoi meriti . Ap- 
pena li erano celebrate l’efequie al s. Yefcovo 
defunto, che il clero, e il popolo di quella cit- 
tà di unanime confenfo rie hiele Epifanio per fuo 
fuccclTorc, applaudendo tutti ad una voce a que- 
lla tal elezione . Egli folo ne fu aftiitto , via’op- 
pofe quanto potè , e fparfe molte lagrime alla 
confiderazione del formidabile pefo, che glifi 
voleva addoflàre . Ma gli convenne cedere all’ 
incredibile ardore del cornuti defidcrio, e por- 
tarli fuo malgrado a Milano , dove dal foprad- 
detto s.Geronzio fuo Metropolitano fu confagrato 
Vefcovo verfo la fine dell’anno 467. 

4. Pollo in tal guifa Epifanio fui candeliere 
di tanta Chiefa , rifplendè qual luminofa fiaccola 
in ogni fona di virtù. Egli univa all’ eccellenti 
qualità dell’animo un alpetto gioviale, e infie- 
rite grave e venerabile per la fua alta datura, e 
per le foavi attrattive del fuo ragionare pieno di 
forza , e di efficacia . Preferirti a fe medefimo 
fin da’ primi giorni del fuo Vefcovato un tenore 
di vita penitente , e autiere , che oflervò poi 
Tempre inviolabilmente , eziandio ne’varj c fati- 
coli viaggi, che gli convenne fare pel pubblico 
bene , e de’ quali fra poco parleremo . Non lì ci- 
bava fe non di erbe , e di legumi, e una volta fo- 
la il giorno, e lenza mai faziarli ; la fua bevanda 
era l’acqua temperata di un poco di vino, a ca- 
gione della debolezza del fuo ftomaco . Interve- 
niva Tempre agli ulfizj notturni col fuo clero, e 
mentre falmcggiava , dava in piedi colla mente , 


e col cuore Tollerati a Dio . ProfefTava ani filma 
particolare ai facerdoti , e ai diaconi della fai 
Chiefa , e benché tenerti tra loro il pofio piè 
eminente , e forte loro fuperiore ; tuttavia i eoe- 
fiderava come l’ultimo, e il minimo di tutti, 
fenzachc però nulla rallentaife dell* ecdeCattica 
difciplina , anzi eligendo da tutti una vita con- 
veniente al fatato loro minidero , principalmen- 
te immune da ogni fofpetto d’incontinenti. Le 
rendite della fua Chiefa fervivano al follievo de’ 
poveri, fpecialmente delle vedove, e degli or- 
fani , nè v’ era opera di carità , a cui non lì ap- 
plicane con tutto l’animo . Difpeiifava frequen- 
temente al fuo popolo la divina parola , e i Tuoi 
difcorli in pubblico , e in privato, come fi è di 
fopra accennato , avevano una forza particola- 
re a pervadere, benché per altro foiTc uomo 
di poche parole, e amante del filenxio. Quelte 
Angolari prerogative , che adornavano il Tanto 
Prelato, furono cagione , ch’egli venirti; ado- 
perato negli affari più fpinofi , e difficili, che 
riguardavano la pietà , e la fallite de’ popoli d’ Ita- 
lia , e che per motivo di carità ei doverti impie- 
gare in diverfe legazioni , delie quali s. Ennodio 
Scrittore della fua Vita ce n’ ha lafciato un di- 
tlinto ragguaglio, e che noi colla maggior bre- 
vità poffibilc riferiremo, giacché erte coltituilco- 
no la parte principale delle azioni del Santo nel 
tempo del fuo Vefcovato . 

5. Era nell’anno 4 69. minacciata l’Italia d’una 
guerra civile tra l’Imperatore Antemio , e Ri- 
cimere fuo genero , e Generale delle truppe , 
uomo fiero e potente , e già fe ne facevano i pre- 
parativi da Antemio in Roma , e da Ricimere in 
Milano j il che metteva in una grande cotler- 
nazione i popoli dell’ Italia ; nè pareva , che vi 
forte rimedio per impedirla , perchè gli animi 
erano troppo efacerbati . in tali circollanzo fu 
pregato a. Epifanio di voler entrar mediatore di 
pace tra Antemio, e Ricimere. Egli it’alTunfc 
l’ impegno , confidato nell’ affitlenza di Dio ; e 
portatoli prima a Milano ad abboccarli con Ki- 
ctmere , e poi a Roma verfo il fine dell’ anno fud- 
detto 469. a trovar Antemio , gli riufc'i felice- 
mente di riconciliare quelli due Principi, e di 
diltornare dall’Italia il fiero turbine della fangui- 
nofa guerra , che le fovraflava . Quattro anni 
dopo , cioè nell’ anno 474. Giulio Nipote Impera- 
tore , fucceduto ad Antemio , trovavafi ridotto a 
grandi anguflie , attelbchè Eurico Re de’ Vifigoti 
nelle Gallie minacciava d’invadere quelle poche 
provincie , che rimanevano all’Imperio di là da’ 
Monti, e dipoi quelle d’Italia, feuzachè egli avelie 
forze baflevoli, per refitlere a un si potente ne- 
mico . Dopo aver tentati inutilmente tatti i mez- 
zi polpbili, per indurre Eurico 2 rinnovare, a 
piuttodo a confervare la pace coll’ Imper io , fu 
creduto, che neflìino più di s. Epifanio folle ^atto 
ad ottenere il bramato intento ; onde ai dall’ Im- 
peratore, che da tutti i più ragguardevoli perfo- 
ra gg' 
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naggi della Liguria 1 , furono fatte al Tanto Pre 
lato premurofe ittanze di prendere- /opra di fe 
quefta difficile, e quali importabile imprefa . Non 
ricusò Epifanio il grave incarico , e riporta tutta 
la fua fiducia nell’ ajuto di quel Dio , ch’i il pa- 
drone de’ cuori , e li piega, e gl’ inclina a quella 
parte , che a lui piace , fi mife fubito in viaggio , 
e valicando le Alpi nel mezzo del più crudo in- 
verno tra nevi e ghiacci , giunfe fui comincia- 
mento dell’ anno 475. a Tolofa , ch’era la fede del 
Regno de'Vifigoti. Eurico , quantunque barba- 
ro , e di fetta Ariano , accolfe il Santo con molta 
cortefia , evinto dall* efficacia delle fue parole, 
condifcefe a rinnovare la pace coU’lmperio ; ond’ 
egli rendute umili grazie al Signore del felice elito 
della fua legazione , (e ne tornò fubito in Italia a 
recarne la grata novella all’ Imperator Nipote , e 
ai popoli italiani. Riguardavano tutti il Santo 
come il foftegno dell* Italia , e il confoiatore de- 
gli afflitti in quei tempi infelici, ripieni di tur- 
nazioni , e di (convolgimenti cagionati dalle bar- 
bare nazioni, che avevano per ogni parte inon- 
dato P Imperio Occidentale , che nell’anno fe- 
guentc 476. , come abbiamo accennato di fopra, 
runafe artatto abbattuto, cd ertinto da Odoacre, 
il quale fattofi Re d’Italia, e impadronitoli di 
Roma, diede fine alla Monarchia Romana , la 
quale ficcome in Augurto aveva avuto il fuo prin- 
cipio , cosi in un altro Imperatore di fwnil no- 
me , detto per la fua tenera età Auguttolo , ebbe 
il fuo termine . 

6. Odoacre però , quantunque principe bar- 
baro di nazione , e Ariano di Religione , rifpcttò 
il merito, e la virtù di s. Epifanio, il qualt__* 
durante il regno di lui, che fu di circa fedici 
anni , ottenne da erto molte grazie e favori per 
follievo de* popoli d’Italia, e fpecialmente delia 
fua città di Pavia , la quale avendo fofferto nella 
guerra tra Odoacre , ed Orerte padre di Augufiolo 
gravitimi danni , ne fu in qualche parte rirtora- 
ta , e follevata dalle premure , e dalle efficaci 
follecit udini del fuo fanto Pallore. La (leda buo- 
na grazia incontrò il Santo predo Teodorico , il 
quale nell’anno 49). , cacciatone, ed uccifo Odoa- 
cre, a’ impadronì dell’ Italia , e vi fondò , e Ila- 
bili il regno de* Goti . Era Teodorico erto pure 
di fetta Ariano , ma ciò non ortante mollro fem- 
pre una grande venerazione verfo il fanto Prela- 
to, e per fuo riguardo , e per le fue preghiere, 
tra le altre cofe, abolì una legge da fe fatta , gra- 
cidimi ai popoli dell’ Italia , e che recava a tutti 
una grande afflizione • Conteneva quella legge , 
che tutti coloro , i quali avevano feguito il par- 
tito di Odoacre , e avevano militato fotto le lue 
infegne , durante la guerra tra fe e lui , fodero 
privati de’ diritti della Romana cittadinanza, e 
della potella di teflare , e difporre de’ loro beni • 

(1) Sotto nome di Liguria allora fi comprendeva non fot 
reto , e il Piemonte . 


Quefta legge quanto era rigorota e ingiufla , al- 
trettanto mife in corternazione 1* Italia $ onde gli 
afflitti popoli ebbero ricorfo a ». Epifanio , il 
quale per efperienza fapevano edere il medico 
più adatto a curare le pubbliche piaghe, attefo il 
rifpetto,che anche da’ principi barbari ed ere- 
tici rifeuoteva la fantità della fua vita, e la fua 
celelle fapienza , ed eloquenza . Abbracciò il San- 
to colla lolita fua carità 1* irnprela , volendo però 
avere in fua compagnia l’ Arcivefcovo dì Milano , 
per nome Lorenzo , a fine di rendere più rifpet- 
tabile la fua rapprefentanza ; e tale fu 1* efficacia , 
con cui parlo a Teodorico , che quello Principe 
non Teppe refillere alle fue preghiere , nè potè 
negare la grazia , che richiedeva ; onde annullò 
con un editto la legge fopraddetta , e concedè 
a tutti un generale perdono , e una totale aboli- 
zione delle cofe feguite nella guerra con Odoa- 
cre . 

7. In tal occafione Teodorico, feorgendo viepiù 
i pregi Angolari del fanto Prelato, pensò di valerli 
della di lui perfona , per inviarlo fuo legato a 
Gondebado Re de’Borgognoni nelle Gallie, a fine 
di ottenere da quel Principe il riscatto , e la libe- 
razione di più migliaja d’ Italiani, che dalla Li- 
guria erano ilati condotti fchiavi nelle feorrerie , 
che i mede fimi Borgognoni avevano fatte in Ita- 
lia negli anni paffati ; onde le campagne erano 
rimafe iu quelle parti deferte di abitatori. Ac- 
cettò il Santo di buona voglia queft’ opera di ca- 
rità, e fenza indugio, benché la Hagione forte 
ancor molto fredda, pafsò le Alpi , e giunto a 
Lione, dove Gondebado faceva la fua refiden- 
za , vi fu ricevuto con fommo onore , poiché la 
fama della lua virtù fi era dittala eziandio di la 
dai monti, e ottenne con facilità quanto aveva 
richierto. Pieno dunque di giubbilo per aver li- 
berati tanti Fedeli dalla fchiavitù, fece ritorno 
verfo l’ Italia , come in trionfo , traendo feco una 
gran moltitudine di perfone , non già oppretfè 
dalle catene, fono parole di s. Ennodio Scrittore 
della Vita del Santo , come accadeva ue* trionfi 
de’ Confoli, e degl’ Imperatori Romani , ma alle 
quali elio aveva fpezzate le catene, e tolto il 
giogo della barbarica fervitù. Ripa fiate le Alpi , 
e rimandato ciafcuno alle loro cafe , non volle 
s. Epifanio andare «Ravenna, per (sfuggire gli 
applaufi di Teodorico, e della fua corte, che fa- 
rebbero fiati di maggior rinc/efcimento alla fua 
modeftia ed umiltà, che a una perfona vana, e 
ambiziofa di compiacenza , e di fafio • Ma andò 
prontamente a Pavia , donde fcriflèaquel Prin- 
cipe , *1 per rendergli conto del felice fucceflo 
della fua legazione, e si per pregarlo di far re- 
dimire i loro beni a quegli , ai quali aveva—* 
fatto rendere la libertà . E querta la l'unica ri- 
compenfa, che dimandò, ed ottenne per le fa- 
tte he 

la riviera di Genova , ma anche il Milar.e/e , il Mo ■ fer - 
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tichedel Tuo viaggio, e per li fervigj predati al 
(ito Principe. 

8- Redimitoli dunque il Santo verlo la metà 
dell' 20110494. a ^ a * ui Chiefa di Pavia, conti- 
nuò a governare il Tuo gregge con ogni diligenza 
ed attenzione, e a riparare in ogni maniera a fé 
podìbile le calamità cagionate ai al popolo , che 
alle chiefe della città dalle pedate guerre . Ma 
fcorli appena due anni , la Tua carità lo codrinfe 
ad imprendere un altro viaggio a Ravenna , e a 
prefentarli al Re Teodorico , per efporgli i bi fo- 
gni de' popoli della Liguria, che gemevano fot- 
to il pelo delle pubbliche impodzioni, le quali 
£ rendevano in quell'anno, cioi nel 496. , in- 
tollerabili a cagione della fcarfa raccolta . Rap- 
prefentò pertanto al Re colla confucta fua effica- 
cia le angudie di quei popoli , Raggiungendo ef- 
fere cofa propria de’ buoni Principi il follevare 
i Ridditi nelle loro neceflità , e l' interedàrfi ne' 
loro vantaggi , acciocchì fieno inidato di poter 
poi comodamente pagare i tributi dovuti al So- 
vrano ; dovecchè fe fi lafciano languire nelle 
miferie , £ rendono impotenti a pagare qualun- 
que impofizione anche tenue , e a poco a poco 
fi difertano le campagne , e fi fpopolano le città , 
e le cadetta . Ottenne il Santo dalla benignità 
di Teodorico, il quale, quantunque barbaro e 
Ariano , è dagli Storici lodato come un Princi- 
pe faggio , e amante del pubblico bene , otten- 
ne, dico, il rilafcio di due terzi delle confuete 
impodzioni . Indi correndo la Ragione adai fred- 
da , verfo il fine dell'anno 496- , o il principio 
del 497. , fece fubito ritorno alla fua Chiefa . Ma 
per idrada fu adàlito da una grave infreddatura , 
la quale appena giunto a Pavia degenerò in una 
infiammazione, che l'obbligò al letto, di male 
per fe medefimo grave e pericoloni , divenne , al 
diredi a. Ennodio , più grave e mortale per l'im- 
perizia de’ medici, che lo curavano . Il Santo 
però rallignato interamente alle divine dilpofi- 
zioni, e defiderofo di feioglierfi da' legami del 
corpo, perunirfi in eterno al fuo Dio, afpettò 
con ilarità, e con recitare frequentemente de' 
verfetti de’ Salmi , ch’efprimevano la fua confi- 
denza nelle divine mifericordie , afpettò , dico , 
la morte , la quale dopo fette giorni di malattia 
lo tolfe dal Mondo con edremo cordoglio non 
folo della città di Pavia, ma di tutta l'Italia, • 
lo trafportò ai Cielo a ricevervi la corona de' (uoi 
meriti in età di anni j8. dopo treni* anni di Ve- 
feovato . 

In quedo fantoVefcovo fi riconofcono i ca- 
ratteri d’ un buon Padore , pieno di carità verfo 
di tutti , e tempre difpolio ad impiegare tutto fe 
deflo , e a foffri re qualunque incomodo e fatica 
per follievo di coloro , che fi trovavano aggrava- 
ti e bifognofi . Qpeda carità , che gli ardeva nel 
petto , fu quella , che più volte lo fece allonta- 
nare dalla fua ChieGl , e intraprendere diverti 


viaggi, e portarli alle corti de' Principi, nei 
per alcun luo interefle , ni per ambizione Vero- 
na , ma unicamente per intercedere , e ottene- 
re grazie, ordinate al pubblico bene . tinelli , 
e limili cali fono quelli , che pofTono giodificare 
in un padore di anime 1' affenza dal fuo gregge, 
al quale per ogni ragione divina ed umana egli i 
obbligato di affiderà inperfona, e di pafcerloai 
colla divina parola , e ai co’ buoni efemp; della 
fua vita fanta e irreprenGbile , come fu quella di 
a. Epifanio . Reati i popoli , a cui il Signore con. 
cede fomiglianti Padori. Effi non polfono mai 
abbadanza ringraziarlo d'un ai gran benefizio, 
quando I’ hanno ottenuto , ni abbadanza por- 
gergli fervorofe preghiere , per ottenerlo, poi- 
ché da ciò in gran parte dipende la fallite dell' 
anime loro, e l’opportuno follievo nelle lore 
neceflità fpirituali, e temporali . 

22 Dicembre. 

S- Gherardo. 

Secolo XII. e XIII. 

La fua Vita ferina fu le amiche memorie da Bartolomto 
della Quercia Baroco ai Vii tamagna, è riportata da’ boi- 
landiftì fono il ài i\. di Maggio . Sì veda ancora la 
Raccolta delle Vite de * Santi Fiorentini del facerdoie 
Ctufeppe Brocchi io. x. paj. ift. e feguenti. 

N Acque Gherardo 1* ann.i 174. in Villamagna 
ailora cartello , ed ora villa difeofla circa 
cinque miglia dalla cittì di Firenze, da genitori 
in irtato di povertà $ rtato tanto caro a Gesù Cri- 
fto, che lo e I erte per fe , allorché venne al Mon- 
do per nortra lalute . I genitori di Gherardo fi 
guadagnavano il vitto con lavorare una poflef- 
fione di alcuni gentiluomini Fiorentini della no* 
bil famiglia de* Folchi , ed eflendo perfone dab- 
bene allevarono con molta cura quefto loro fi- 
gliuolo nel Tanto timor di Dio. Egli poi fin da. 
fanciullo diede non ofeuri fegni di dover col tem- 
po divenire un uomo di gran probità , poiché ab- 
boniva i trattenimenti puerili ; amava di ftarfene 
ritirato in qualche luogo folitarioa far orazione i 
ed era in tutre le cofe ubbidicntiflìmo a* fuoi 
genitori, i quali egli perdè in età di dodici anni 
per una peftilenza , che nell* anno 1 1 86. infettò 
la Tofcina , e altri paefi d'Italia. Ma fe Ghe- 
rardo rertò privo in età così tenera dell* ajuto 
de Tuoi genitori , non fu abbandonato dalla prov- 
videnza del fuo Padre celetfe , il quale ifpirò a 
uno de* fuoi padroni , chiamaro Federico Folcili 
Cavaliere dell* ordine Gerofolimitano , ora dette 
di Malta , a prenderli cura di lui , levandolo dal 
la cultura della campagna , ricettandolo nella 
propria cafa , e facendolo iftruire ne* buoni co 
fiumi con molta carità , la quale farebbe deli 
derabile , che forte imitata da que* padroni % s 
quali accade fpefio di vedere i figliuoli de* lot 

feri 


id by Google 


417 


VITE DE* SANTI. DICEMBRE. 


fervitori edomeftici, podi in fomigliante necef- 
fu 5 . Nella cafa di quello buon cavaliere fece 
il giovanetto Gherardo tal profitto , che dopo 
pochi anni fu creduto capace del maneggio , e 
della foprintendenza di tutti gli affari di quella ca- 
fa, che furono a lui commeffi dal iuo padrone . In 
quello impiego egli fi porto con fomma fedeltà, 
e non minore attenzione , e nel tempo ftetfb 
non trafcurava il principale intereflè dell'anima 
fila , menando una vita divota , e frequentando 
arduamente gli efercizj della pietà criftiana. 

3. Intanto dovendo un fratello del fopraddet- 
to cavaliere Federico , eh' era effo pure Cavaliere 
Gerofolimitano,portarfi inSoria a combattere con- 
tro gl* infedeli, volle condur fisco Gherardo, di cui 
aveva fperitnentato la virtù , e fedeltà, acciocché 
lo a<filteffe in quel lungo viaggio , e in quella pe- 
ricolofa imprefa . Né punto s' ingannò nella feet- 
ta di quello fuo domeftico , poiché gli fu di gran 
conforto , ed ajuto ai ne’ var; , e gravi travagli 
a cui fu elpolto in quello fuo militare impiego , 
e al ancora nello fiato infelice, a cui fu ridotto 
per efière fiato fatto fchiavo da' Saracini. In que- 
lla fua difgrazia Gherardo non l'abbandono, ma 
gli predò con gran carità ogni poffibile affifienza , 
e colle file dolci parole , e divote efortazioni gli 
rendè più tollerabile la fua fchiavitù , finché do- 
po qualche tempo fu rifeattato . Ma etlèudo poi 
caduto malato a cagione de’ patimenti , e degli 
ftrapazzi fofferti nella fchiavitù , ricevè dal fe- 
dele e amorofo Gherardo tutti quei foccorfi fpi- 
rituali e temporali , che poteva defiderare , e 
mori tra le fue braccia con perfetta ralftgnazio- 
ncalla divina volontà . Dalla boria fece Gherar- 
do ritorno a Firenze ; e feorfi due anni, novamen- 
te gli convenne intraprendere lo lleflò viaggio, 
per accompagnare un altro Cavaliere della me- 
defirna famiglia Folchi , che fi portò colà per 
fervigio della fua Religione , la quale allora te- 
neva la fua principal refidenza nella Paleftina , e 
col fuo valor militare difendeva la Terra Santa 
dalle invafioni degl' Infedeli . 

J. Gherardo fi trattenne quella feconda volta 
fette anni in quelle parti , e diede tali prove del- 
la fua pietà ,-e tal concetto fi acquiftò predò i 
Cavalieri di quella Religione , che vollero ono- 
rarlo dell' abito , e della croce di Frate fervente 
della medefima Religione . Egli fi efercirava—, 
continuamente in opere di carità , e di miferi- 
cordia , particolarmente verfo i pellegrini , e 
verfo gl* infermi negli fpedali , ne’ quali due uffi- 
zi erano impiegati i Cavalieri della Religione 
Gerofolimitana . Ma fopra tutto con gran tene- 
rezza , e compunzione di cuore viiitava quei fan- 
ti Luoghi, conlagrati dalla prefenza v i fi bile e cor- 
porale del Salvatore , e bagnati dal fuo preziofo 
fangue , fparfo perla falute del genere umano. 
Alla villa di quei Santuari , e alla ricordanza del- 
le pene incompreufibili (offerte dal fuo crocifitfb 
Signore per li peccati fuoi , c di tutto il Mondo, 
See. Ruc. T. II. 


egli fi feioglieva in lagrime , e fi fentiva infiam- 
mato da un ardente amore di Dio , e da un vivo 
deliderio di fpendere il rimanente della fua vita 
in rigorofe penitenze, e nell* efercizio delle più 
fublimi virtù , per imitare gli efemp; del Re- 
dentore , e per corrifpondere nella miglior ma- 
niera a fe poffibile all'infinita fua carità . A quefi* 
effetto rifolvé di tornarfene in Tofcana , e ivi ri- 
tirato nel luogo della fua nafeita in Villamagna in- 
traprendere un tenore di vita penitente , e vir- 
tuofa , a cui fi fentiva dal Signore ifpirato. Ot- 
tenuta pertanto da’ fuoi Superiori la debita licen- 
za , fece ritorno alla città di Firenze . 

4. Ivi giunto nell'anno izip. ebbe la forra 
d' abboccarfi con a. Francefco d' Affili, il quale 
appunto in quel tempo fi era portato nella To- 
fcana,', e da effo fu viepiù animato, e confortato a 
quel tenore di vita penitente , che aveva ideata ; 
anzi il Santo in fegno della fua benevolenza , voi- 
le dargli l’ abito del terz' Ordine , che aveva po- 
co prima iftituito per le perfone , che vivevano 
nelle loro cafe e famiglie . Ond' è che Gherardo 
viene annoverato tra i Santi non folo dell' Ordi- 
ne Gerofolimitano, ma ancora dell' Ordine di 
s. Francefco . Ritiratofi adunque a Villamagna fi 
rinchiufe in una piccola cafetta , e ivi diede_> 
principio ad una vita aufteriffima, e tali e tante 
furono le fue penitenze , che fembravano fupe- 
riori alle forze umane, ond' era comunemente 
appellato un nuovo Antonio , e un nuovo Itario- 
ne . Egli non ufeiva dalla fua celletta , fe non 
per vibrare alcune chicle , eh' erano in quei con- 
torni , il che foleva fare inginocchioni , per mag- 
giormente macerare il fuo corpo , e in tempo dì 
notte, per non eflère offervato , e cosi fchivare 
ogni occafione della fiima degli uomini . Benché 
egli amaflè il filenzio, e la folitudine , per vi- 
vere più raccolto nell'orazione e contemplazio- 
ne , ch'era il pafcolo deliziofo dell’anima fua, 
effendo folito dire , che nel molto eomerfare non 
v' è mai da guadagnare ; tuttavia allorché la ca- 
rità lo richiedeva , non lafciava di parlare con 
quelli, chea lui andavano, per ricevere qual- 
che iftruzione profittevole alle anime loro, efbr- 
tando tutti con molta efficacia alla penitenza , e 
ad impiegare utilmente il breviffimo tempo del- 
la vita prefente , per far acquiftò dell’ eterna fa- 
iute , eh’ è I’ unico affare importante , che han- 
no gli uomini fu quella Terrà . Fu anche il Ser- 
vo di Dio favorito dal Signore del dono de' mi- 
racoli , e di quello della profezia ; e tra le altra 
cofe predille ad un beftemmiatore , che fe non 
fi emendava prontamente di un vizio al efecran- 
do , come l’aveva più volte ammonito , fi fareb- 
be prefio affogato nell' acqua , come in fatti po- 
co dopo gli avvenne nel fiume Arno , perdendo 
in un punto I' anima , e il corpo in pena della fua 
pertinacia nelle beftemmie. Finalmente in età 
di ottantaquattro anni agli pafsò felicemente da 
quella valle di lagrime alla beata patria del Pa- 
G g g radilo 
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radilo nel giorno , che aveva predetto , che fu 
il di 13. di Maggio dell' anno ia;8. 

Getti Cri fio , dice s. Paolo 1 , ho patito , ed è 
morto per noi , affiochì viviamo non più a noi Beffi, 
cioè a feconda de' defiderj della nofira carne , ma 
a lui filo , eb‘ l morto per la nofira jalute , ama n- 
dolo cioè con tutto il noftro cuore , fervendolo 
fedelmente in tutti ■ giorni della nofira vita , e 
offerendo continuamente a fuo onore, e gloria, 
come dice altrove lo fteflb Apollolo 1 , i noflri 
corpi, e le anime noftre , come un' oflia j "anta , 
pura , e accetta al fio divino cojpetto', il che non 
£ può fare nella maniera , che £ dee , fen2a_> 
l’ efercizio della penitenza , e della crifliana mor- 
tificazione . Quello fu il frutto , che a. Gherar- 
do ricavò con tanto fuo profitto dalli villa de' 
Luoghi fanti confagrati dalla prefenza del Salva- 
tore , e dalla confiderazione dell* Tua padrone 
e morte dolorofa di croce, che in edi fi degnò 
di foffrire per noflro amore . E quello altresi è 
1’ obbligo , che corre ad ogni Cridiano , che 
vuol edère vero difcepolo , e feguace di Gesù 
Crido , e che brama di godere del frutto de' Tuoi 
infiniti meriti e nella vita prelente , e nella fu- 
tura. Da ciò ne fegue, che febbene non tutti 
fieno tenuti, e nè anche tutti fieno chiamati a 
praticare le rigorofe penitenze , eauflerità, che 
praticò s. Gherardo, e con efTolui innumerabili 
altri Santi di ogni feffb , età . e condizione, per 
uniformarli piò perfettamente al loro Signore 
crocififlo 5 tutti però dtbbono abbracciare un 
tenore di vita virtuofa , penitente, e mortifica- 
ta, a proporzione delle loro forze, e fecondo la 
diverfità del loro dato, col configlio di un fag- 
gio direttore - Una vita adunque molle, deli- 
ziofa, e didipata tra gli fpadì, e divertimenti 
del Mondo , e intenta ad appagare le proprie 
voglie , e i defiderj della carne , fempre anelan- 
te de’ piaceri, una vita, dico, di tal fona non 
è vita da vero Cridiano , e da difcepolo di Gesù 
Crido. Anzi chiunque mena una Umile vita . è 
pur troppo dell* infelice numero di coloro , fo- 
pra de’ quali l’ Apertolo piangeva a calde lagri- 
me, e ch’egli chiamava nemici della croce di 
Gesù Crido, inimico t crudi Cbrifìi , il fine de’ 
quali altro non è fe non l’eterna perdizione, 
quorum fini 1 interitutfi . • 

23. Dicembre « 

B. Ponzio. 

Secolo Xll. 

La Vita di qutfio Beato , fcriua da un Monaco del Mo- 
tutftero Salvanienfe , vivendo ancora i compagni dei me- 
defimo Beato , è fiata pubblicata dal Batu[io nel tergo 
tomo delle Jue Mijcelianet . 

I L Signore Iddio a* è degnato di fufeitare di 
tempo in tempo deg[i efempj di ammirabili 


converfioni di peccatori , non foto per confor- 
tare chicchefia a confidare, in qualunque dato 
egli fi trovi, nella fua infinita mifericordia , ma 
ancora per modrargli la itrada, per la quale fi dee 
a lui ritornare, e la maniera, colla quale s'ha 
da riparare il mal fatto . Tal fu l’efempio, che 
fi vide in Francia nel duodecimo fecolo in per- 
fona del beato Ponzio . Egli nacque circa il fine 
dell’ undecimo fecolo nel cartello di Lazario , fi- 
tuato nelle vicinanze di Lodeve , e feudo della 
fua famiglia , la qual era per ogni titolo affai rag- 
guardevole. 1 doni di natura , de' quali fu arric- 
chito da Dio, cioè la copia delle ricchezze , la 
robudezza del corpo , la vivacità dello fpirito, 
il coraggio , furono per lui , come pur troppo 
fogliono edere per molti , fomento al vizio , e 
alla diffolutezza . Conciodiachè vivendo Iena’ al- 
cun timore di Dio , s' abbandonò all' impeto del- 
le fue fregolate paflìoni , delle quali la più violen- 
ta era quella di appropriarli la roba altrui . La- 
onde or per inganno , e per frode, or per vio- 
lenza , e a faccia feoperta fpogliava i fuoi vicini 
de’ loro averi , opprimeva i poveri , ed era it 
terrore e il flagello di tutti quei paefi all'intor- 
no . Egli prefe per moglie una dama fua pari per 
nobiltà, ma affai difiimile ne’cottumi , peroc- 
ché ella era del tutto favia , e ben accoflumata 3 
e di lei ebbe due figliuoli, un mafehio , e una 
femmina . 

1. Ma nè la compagnia , e i buoni efempj del- 
la moglie , nè la cura , che Ponzio doveva pren- 
dere , di ben educare i figliuoli, arredavano il 
corfo delle fue iniquità , le quali anzi ogni giorno 
fi moltiplicavano e fi aggravavano ; quando il 
Signore pieno di mifericordia , lo riempi di un 
falutzre fpavento de’ fuoi giudizj, richiamando- 
gli alla mente le pene eterne , che fovrattano agli 
empj , e ai peccatori , i quali a’ indurano ne’ loro 
peccati, la brevità , e l'incertezza della vita , lo 
Aretto conto, che a' ha da rendere all'eterno 
Giudice di tutte le azioni, e altre fintili verità, 
colle quali fuole Iddio fcuotere il peccatore , e 
difporlo alla converfione . Cosi Ponzio rientrò 
in fe firflò , e inorridito alla vifia de’ fuoi misfat- 
ti , fi diede a piangere giorno e notte nel cofpet- 
to di Dio , pregandolo di perdonargli tanti fuoi 
peccati , e di moArargli la maniera di foddisfare 
per effi alla fua giuAizia , effendo rifoluto di far-, 
ne, confortato dalla grazia di GesùCrifio, una 
condegna penitenza . Dopo aver fatta molta ora» 
2ione,fi determinò di rinunziare affatto al Mondo, 
per confecrare il rimanente de’fuoi giorni alle 
auAerità , e altre opere penitenziali , e agli efer- 
cizj della criAiana pietà . Participò quella fua ri» 
foluzione alla moglie , la quale di buona voglia 
v' acconfenti , e infieme rolla figliuola fi ritirò 
in un monafiero di facre vergini , e il figliuolo fu 
collocato fra i monaci in un monafiero della città 
di Lodeve. Ponzio, poiché ebbe provveduto con 
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ani parte de’ beni fuoi al comodo follentamento 
della moglie, e de' figliuoli, fi vide ornai libero 
a fecondare gl’impulfi dello fpirito , che lo voleva 
del tutto feparato dal Mondo . 

]. Divulgatali frattanto la fama del cambia- 
mento , che Ponzio aveva fatto nella fua condot- 
ta , nè rapendoli ancora dove volefTe andar a pa- 
rare , alcuni de’ fuoi amici vennero a trovarlo , 
per fapere da lui qual intenzione egli avello . Il 
Servo di Dio non ebbe alcuna difficoltà di pale- 
far loro 1' animo fuo ; e con tal efficacia parlò 
del difprezzo del Mondo , de'giudizj di Dio , delle 
pene dell’Inferno, della felicità de’ Beati , c di 
altre Umili verità , che fei di loro modi dalla di- 
vina grazia determinarono di unirli a lui , e ìli 
feguirlo nel nuovo genere di vita , eh’ egli aveva 
riloluto d’intraprendere. La mira di Ponzio era 
di fpogliarfi di tutti i fuoi beni , di dittribuirne il 
prezzo a’ poveri , fecondo quel configlio evange- 
lico: Se vuoi effere perfetto , va’ , vendi quanto hai , 
dallo a’ poveri , e figulini’, ma riflettendo , che 
Iddio, il qual vuole obblazioni, e non rapine, 
non avrebbe gradito quefto fagrifizio della fua. ro- 
ba , a’ egli prima non avelie foddisfatto fecondo 
le regole della giuttizia a coloro, a' quali aveva 
colle Tue ruberie , e oppreffioni recato danno ; 
mife perciò in vendita tutti i fuoi beni ; e_» 
poiché n’ebbe ritratto da’ compratori il prezzo 

0 in danaro, o in belliami , o in altri frutti, e 
biade , fece pubblicare per tutte le chiefe della 
provincia, che chiunque folle per qualfivoglia ti- 
tolo creditore di Ponzio di Lanario , ovvero foift 
flato da lui in qualunque maniera danneggiato , 
vernile ne’ primi tre giorni della fettimana fama 
in una certa fua cafa , che ivi farebbe flato intera- 
mente foddisfatto . 

4. Quando fu la Domenica delle Palme, in oc- 
caliune che il Vefcovo di Lodeve flava predicando 
a un numeroliflìmo popolo , Ponzio volendo ri- 
parare con pubblica penitenza i pubblici fcando- 
li , che aveva dati , non fenza particolare divi- 
no impulfo , fattali mettere al collo una ritorta , 
eh’ è una fpecie di fune , a piè nudi , e in camicia , 
accompagnato da uno,il quale, ficcome egli aveva 
ordinato , con verghe continuamente lo batteva, 
andò a gettarli a' piedi di quel Prelato , e datagli 
in mano una carta, dov’erano ferini i fuoi peccati, 
a forza di replicate premurofitlìme iftanze otten- 
ne , che pubblicamente la leggefie . Mentre il Ve- 
fcovo leggeva , Ponzio li faceva battere più forte- 
mente, e piangendo, e finghiozzando gridava , eh' 
egli era reo di rutti que’peccati.ll quale fpettacolo 
cavò le lagrime dagli occhi di tutti gli fpettatori, 

1 quali glorificavano il Signore della mifericordia, 
che aveva ufata a un si gran peccatore. Elfen- 
do poi venuti ne’ feguenti giorni al luogo adegua- 
to i creditori di Ponzio, e i danneggiati da lui , 
egli , fenz’ afpettare d' edere richiedo, dava a cia- 
feuno abbondantemente quanto doveva , Copren- 
do ad alcuni , e rjfarcendo loro i danni , che ave- 
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va loro dati , benché efiì non lo fapeflèro . Dopa 
che ebbe in tal modo foddisfatto ai debiti di 
giudizio , diflribul tutto il reflante della fua roba 
zi poveri , a tredici de’ quali nel Giovedì finto 
volle dar da mangiare , lavare , e afeiugare i pie- 
di in memoria di ciò che il noftro diviti Salvatore 
aveva praticato in tal giorno co’ fuoi Apoftoli . 

5. Sicarico cosi Ponzio d’ogni pefo che aggra- 
vava la fua cofcienza , e libero da qualfivoglia al- 
tro terreno imbarazzo, con un povero abito in 
dodo , a piè nudi , e con una bifaccia full* fpalle 
infieme con gli altri fei fuoi compagni intraprefe 
il pellegrinaggio di s. Giacomo di Galizia , viven- 
do per tutto quel lungo viaggio delle fole limo- 
fine , che accattavano alla giornata , non cercan- 
do mai più di quello , che potefTe badare per un 
fol giorno . Per iftrada quelli divoti pellegrini 
vistarono que’ perfonaggi , che avevano fama di 
fantità, per ricevere da loro iflruzioni , eappro- 
fittarfi de’ loro lumi . Ritornati da quefto pelle- 
grinaggio , che aveva fervito loro di dimoio a 
viepiù infervorarli nella divozione , e nella peni- 
tenza , fi ritirarono in un bofeo della diocefidi 
Lavor, detto Salvanez, conceduto loro dalla pie- 
tà e liberalità di Arnaldo di Ponte , che n’ era 
il Signore . Quivi i buoni eremiti fi pofero a _» 
fabbricarli da fe medefimi delle capanne , a fveh- 
lere i bronchi, e le fpine, e a coltivare con in- 
dicibili fatiche quel bofeo , che fin allora non era 
flato fe non ricovero di fiere , e d’animali . A 
quella laboriofa penitenza efiì accoppiavano un 
tenor di vita , che fpirava per ogni parte fanti- 
tà ; onde molti perfonaggi ragguardevoli , e fra 
gli altri i Vefcovidi Lodeve, e di Beziers, anda- 
vano a vifitarli , e portavano loro abbondanti li- 
moline , rimanendo ognuno ammirato del viver 
loro efemplare , e maflìme di Ponzio, che era 
come il capo e il direttore degli altri . 

A. Ponzio però , e i fuoi compagni non trala- 
feiavano perle limoline, che loro venivano fat- 
te , di lavorare il terreno , per aver anche di che 
nudrire i poveri, che ad efiì ricorrevano . Quelli 
furono in sì gran numero in ur^ anno di care- 
flia , accaduta poco tempo dopo che il beato 
Ponzio s'era ritirato a Salvanez, che ifuoi com- 
pagni non fapendo come riparare al bifogno di 
tanta moltitudine , volevano abbandonare quel 
luogo, e rifugiarli altrove. Ma il noftro Beato 
avendo una carità più generofa' di quella de’fuoi 
compagni : , dille loro , non fuggiamo di qui, 

{fendiamo prima tutto quel poco che abbiamo , e J oc- 
corriamo con effo i poveri , ebe fono nojlri fratelli , che 
hanno il medejimo Dio per padre , e fono fiati ancb’cffl 
redenti co! medefimo f àngue defTfoiiro Signor Gnu 
Cri fio . Che fe dopo ciò ci accoderà di dover morire 
di fame, moriamo di buona voglia, ricordandoci , 
che ficcome Crifìo ha datola fua vita per noi, così 
anche noi dobbiam darla pe' noHri fratelli . lo frat- 
tanto me ne onderò cercando limofine dai ricchi , che 
fuo in quelli circonvicini paefi, non avendo rojfore 
G g g a alcu. 
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alcuno di firmi mendico per fi! Severe la mendicità 
di tenti mi feribili . E immani mente fi partì per 
fare quanto aveva detto . 

7. Mentre i compagni de! beato Ponzio fi pre- 
paravano a vender tutto, Arnaldo di Ponte mof- 
io a compaffione di loro fomminiitrò a' medefimi 
alcune vettovaglie , le quali in una maniera pro- 
digiosi Servirono a mantenere quella gran mol- 
titudine di poveri , fino al tempo della nuova 
raccolta . Della quale ftraordinaria benedizione 
del Signore eflendo fiato tetìimonio l’iftcflo Pon- 
zio , allorché fe ne ritornò con buona quantità 
di limofine al fuo romitorio , rendè copiofe , e 
umili grazie a Dio , e pieno d’ allegrezza profe- 
guì a fomminifirare il bisognevole a tutti i po- 
veri, che a lui ricorrevano , fino alla fcfta di San 
Giovanni Batifia , nel qual giorno dopo aver da- 
to loro qualche coSa pili dei Solito, li rimandò 
tutti alle caSe loro , e alle faccende della campa- 
gna , delle quali era venuta la Ragione. Qiicfti 
poveri furono tanti banditori della fatuità del 
beato Ponzio, e de' Suoi compagni , e delle ma- 
caviglie , che per mezzo loro Iddio aveva ope- 
rate . Quindi ne avvenne, che molti personag- 
gi ragguardevoli vollero ritirarli in quel romito- 
rio, e molti altri gli fecero delle ricche dona- 
zioni ; di maniera che eflendo crefeiuto il numero 
de' foggetti , e le facoltà, tutti d'accordo penfaro- v 
no di adottare una regola monadica , e quella fu 
la CifiercieuSe • Coti nell'anno 1136. ebbe princi- 
pio l'Abbazia Salvanienfe , la quale poi divenne 
celebre per l’ elettezza dell' oflervanza regolare, 
e pel numero, eia qualità de' monaci, che vi 
fiorirono. 11 beato Ponzio intanto , benché Sol- 
fe da tutti riguardato come il fondatore di quell' 
Abbazia, e conte quello, che Sopra tutti rifplen- 
deva per la copia de’ ccletti doni, ond'era ri- 
pieno , non Iblo non volle ellèrne Abate, ma fi ri- 
male Sempre nello fiato di Semplice laico , per 
Servire la Comunità ne’ piò balli , c abbietti mi- 
nifierj . E così perseverando fino al line nella più 
profonda umiltà, meritò d’eflère da Dio innal- 
zato alla (ublime gloria del Paradifo 3 il che ac- 
cadde 1' anno 1150. 

Quello Beato , oltre il mirabile efempio di 
penitenza, che badato a tutti i peccatori, che 
vogliono davvero convertirli a Dio , ha moftra- 
«o altresì nella Sua converfione la regola , che fi 
dee indifpcnfabilraente tenere da chiunque ha in- 
giuflamente ufurpata la roba altrui , fe vuole ot. 
tenere da Dio il perdono de' fuoi peccati , e met- 
terli Sulla firada della Salute . Quella regola è , 
che quando fi polla , li reftituifcaa cialcuno quel 
che gli a* è tolto, come fece il beato Ponzio. 
Non li debbono cercar prefetti per palliare 1* im- 
potenza i ma quella dee elfer vera , e reale ; 
nè fi dee pretendere di Soddisfare a quell' obbli- 
go col far limoline , o altre opere pie, come 
celebrazione di Meflb , o cofe fimili j potendo 
fuetto giovare blamente nel calo, in cui non fi 

( 1 ) Lu. io. 


Sappia a chi s’ è recato danno , ovvero , che non 
fi trovi più la perfona danneggiata, nè i Suoi ere- 
di , Fuori di tali circofianze la giufiizia richiede, 
che per mezzo della refiituzionc li rimetta quell' 
eguaglianza, eh' era fiata tolta col furto, o coi 
danno dato ; il che non fi può fare Se non coi 
reintegrare la perfona ftefla danneggiata , o gli 
eredi della medefima . Senza una tale reftitu- 
zione , come dice s. Agofiino , è inutile la pe- 
nitenza . Perocché quando non fi rende , fe pur 
fi può, la roba altrui, non fi fa , ma fi finge di 
far penitenza . Se poi fi fa davvero penitenza, non 
farà perdonato il peccato , fe non fi reftituifee ii 
mai tolto 1 Poenitendi medicina non prodeil . Si 
cnim rei aliena , propter quain peccatimi eli , rana 
re idi pojfit , non rediitur , poemtentia non agitar , 
fid fingitur . Si ante »t veraci ter agitar , non remit- 
tetur peccatimi , nifi reflitnatur ablatum . E quella 
regola è conforme all* efempio , che ci propone 
il Vangelo nella perfona di Zaccheo pubblicano, 
il quale allorché alloggiando in Sua cafa il Sal- 
vatore del Mondo ricevè la grazia di convertirli 
a Dio : Ecco , ditte , cb‘ io rendo il quadrupla 
a chiunque [offe Hata da me drjraudalo , e aggra- 
vato , e inoltre do a' poveri la meta de' miei beni *. 
Egli così volle refiituire abbondantemente il 
mal tolto , forfè per rifarcire i danni , che ave- 
va ad altri cagionati colle Sue fraudi , come eli- 
ge la giufiizia : e di poi fi privò d* una parte con- 
siderabile delle fue ricchezze in Sollievo de' po- 
veri , aline di Soddisfare alla divina giufiizia per 
li fuoi peccati , e per mofirare al Signore la Sua 
gratitudine , per la grazia Segnalata d’ edere fiato 
liberato dalla vergognosa Schiavitù dell'avarizia, 
che l'aveva per I* addietro tiranneggiato. 

24- Dicembre . 

B. Giovanni Canzio. 

Secolo XV 

Le r. 01 irte delle anioni del beato Giovanni fi fono ricavate 
dal Rifa et io delta fua Y ita in idioma latino , ftampato 
in Roma nel corrente anno 1767. , ed ejlratto dai procejsi 
fatti per la fua Canoni? {anione . 

N Acque i! beato Giovanni Canaio ai 24. di 
Giugno dell' anno 1406. in una Terra chia- 
mata Kenzio delia Dicceli di Cracovia in Pollo- 
nia . 1 Tuoi genitori furono Staniflao , ed Anna , 
ambedue illutiri non meno per la nobiltà del (an- 
gue » che per la profeflìone di una (ingoiare pie- 
tà criftiana, nella quale allevarono con gran di- 
ligenza il loro figliuolo Giovanni , ispirandogli 
fin da* più teneri anni colle loro parole , e co* loro 
efempj I* abbonimento al vizio, e l'amore alla 
virtù* Che pero ebbe Giovanni la felice forte, 
o per dir meglio , ricevè da Dio la grazia di con- 
fervar 1* innocenza , e di fuggire quei difordini 
e peccati, a cui pur troppo è fottopofta 1* età gio- 
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Tarlile . Dopo aver egli pattato i primi anni rot- 
to la cura de' tuoi pii genitori , ed apprefe le 
lettere umane nella cafa paterna , fu inviato alia 
vicina citta di Cracovia , acciocché in quellUni- 
verfità , poco prima fondata da Uladillao Re di 
Fellonia , attendate allo Itudio della Filofofia , e 
della Teologia. E poiché egli era dotato d’un 
perfpicace ingegno , e attefe con feria applica- 
zione allo ftudio , fece gran profitto prima nella 
Filofofia, e poi nella Teologia ; ficchè fu ffimato 
degno di ottenere in ambedue le fuddette feien- 
ze, la laurea di Dottore, e maeftro, la quale 
in quei tempi li conferiva non per cerimonia e 
formalità , come fpeflb avviene al prefente , ina 
, per ricompenfa della virtù, e come un* autenti- 
ca teftimonianza dell'abilità di coloro, ai qua- 
li era conferita . 

I a. Ma ciò che più importa , il beato Giovan- 
ni confervò Tempre la tteflà illibatezza di cotiumi 
in mezzo alle occupazioni degli ftudj , e tra i pe- 
ricoli , ai quali fi trovava elpotto , lontano dagli 
occhj , e dalla foggezione de' Tuoi genitori . A 
tal effetto menava una vita ritirata , e mortifi- 
cata , e nutriva frequentemente 1 * anima Tua col 
dolce pafcolo dell’ orazione , e della lezione fpi- 
rituale, e de’fanti Sagramenti . Sopra tutto rif- 
plendeva in lui fin d' allora una {ingoiare umiltà , 
eh* è la bafe , e il fondamento della pietà crittia- 
na ; onde febbene da' principali dottori , e mae- 
ftri dell’ Univerfità di Cracovia folfe riguardato 
conapplaufo, ed ammirazione il Tuo merito, e 
la Tua virtù ; egli però fi riputava fincerameute 
il minimo di tutti , eli credeva indegno di qua- 
lunque onore , e tragitterò . Quindi é , che bi- 
fogno far forza alla Tua umiltà , acciocché con- 
fentilTe di ricevere la fopraddetta laurea dottora- 
le , e poi il carico , che gli fu impotto , d’ infe- 
gnare agli altri la Filofofia 3 nel qual impiego 
riufeì coti felicemente , e con lode si univcrfale , 
che da’ Rettori di quell’ Univerfità fu per due 
volte eletto Decano del Collegio de' Dottori di 
Filofofia della medefima Univerfità . Dopo qual- 
che tempo però, lafciati da parte gli ftudj filofo- 
fici , il Servo di Dio fi applicò interamente allo 
ftudio della fagra Teologia , di cui divenne un 
eccellente Maettro , allorché fu dettinato ad in- 
gegnarla ai giovani fcolari , che in gran numero 

concorrevano da tutto il regno di Pollonia a . 

quella Univerfità . Le lezioni , ch’ei faceva delle 
materie teologiche , erano ricavate dal puro fon- 
te delle divine Scritture , e della Tradizione del- 
la Chicfa , procurando d'in'tillare negli animi 
de’ fuoi uditori non meno il lume della feienza , 
che l' ardore della carità e pietà criftiana ; al che 
molto contribuivano gli efempj della Tua vita 
adorna d’egni forta di virtù, in cui, come in 
uno fpecchio lucidiffimo , i giovani , che frequen- 
tavano la fuafcuola, potevano rimirare, ed ap- 
prendere ciò , che dovevano prati are . 

3. Intanto crclccndo nell’ uomo di Dio il fer- 


vore dello fpirito , e il defiderio di giovare ai 
fuoi profiimi , avendo di già abbracciato lo fiato 
ecclefiafiico , fu dal Vefcovo di Cracovia pro- 
moflo al grado di Sacerdote , e defiinato a dif- 
penlare al popolo il pane evangelico della parola 
di Dio . Allora fu , che le virtù del beato Gio- 
vanni rifplendero no con maggior lufiro agli oc- 
chj di tutti ; perocché fe fi accodava al fagro 
Altare per offerire a Dio l’incruento fagrifizio, 
come faceva quotidianamente , era tale la fua 
compoftezza , e divozione, che recava agli alian- 
ti fomma edificazione. Cosi pure allorché fali- 
va in pulpito ad annunziare la parola di Dio, t\ 
grande era il fuo zelo , e I’ efficacia delle lue pa- 
role , che cagionava negli uditori una non ordi- 
naria commozione , elTeudo egli folito di ripren- 
dere i vizj con libertà evangelica , e fenza ri- 
guardi umani , onde grande era il frutto , che 
ricavava dalla fua predicazione . Non minore era 
lo zelo , eh’ egli faceva comparire ne’ Tuoi pri- 
vati, colloqui , efortando tutti a fuggire il pecca- 
to , e ad abbracciare la virtù . Finalmente fic- 
come continuò ad efcrcitare l' uffizio di Maettro 
di fagra Teologia nell’ Univerfità di Cracovia, 
anche dopo fatto Sacerdote 3 cosi non li può ab- 
batlanza efprimere quale, e quanta folle l'indù- 
firia da lui ufata nell’ imprimere negli animi del- 
la gioventù ftudiofa l'orrore al vizio, e l'amor 
di Dio, e delle fante maffime della Religione 3 
onde dalla fua fcuola ufeivano i giovani non me- 
no dotti nelle verità , e ne' dogmi della Fede , 
che itlruiti , e fondati nelle fante maflime della 
pietà criftiana . In fomma il Tanto , e pio Sacer. 
dote in tutte le Tue azioni, e ne’ Tuoi difeorfi era 
Tempre intento a promuovere la gloria di Dio , 
e la falute delle anime redente col fangue di Gesù 
Crifto , tenendo fitte nell’ fnimo le parole del di- 
vin Salvatore , colle quali ha infegnato a tutti i 
Criftiani , e molto più ai Sacerdoti , edere la ca- 
rità verlo de' profilali il carattere difiintivo de' 
fuoi veri difcepoli • 

4. Quella carità del beato Giovanni fi (tende- 
va ancora a fovvenire in tutte le maniere a fe 
poffibili ai bifogni temporali delle perfone afflit- 
te e bifognofe • Che però impiegava la maggior 
parte degli onorarj , che riceveva ogni anno co- 
me Lettore , e Maeftro dell' Univerfità di Craco- 
via , nel foccorrere le indigenze delle vedove , 
degli orfani, e de poveri . Soleva ogni anno prov- 
vedere di velli , e di calzature, quanto gli per- 
mettevano le fue forze, quei che n' erano privi, 
allorché a' accollava la ttagione dell’ inverno , 
per ripararli dal freddo, che nel paefe fetten- 
trionale della Pollonia Tuoi edere rigidismo. 
Anzi più volte incontrandoli in qualche povero 
(provveduto di velli , e tremante di freddo, 
giunfe a fpogliarfi delle proprie vefiimenta , per 
ricoprire la nudità di quel povero , in cui con gli 
occhj della Fede riconofceva la perfona di Gesù 
Crifto, com'egli fletto fe ne protetta nel Van- 
gelo. 


SECONDA RACCOLTA DI 


gelo . Accadevi ancora fpeffo , che trovandoli 
a menfa inficine cogli altri Dottori del Collegio 
dell'Univerfità , coi quali ivea comune il vitto, 
e 1 * abitazione , e fentendo padane per iftrada 
qualche povero, che chiedeva limofina , li pri- 
vava della propria vivanda , per cibarne quel 
mifero affamato . Ond’ £ , che i Dottori dell'Uni- 
vcrfiti moffi dall’ efcmpio del loro Tanto collega 
ftabilirono di fomminiffrare ogni giorno ad un 
povero il nutrimento necelTario , come fé folle 
uno de’ loro commenfali ; la qual pratica di ca- 
riti li £ poi Tempre continuata anche dopo la 
morte del Santo fino ai giorni noftri . Quanto il 
beato Giovanni era propenfo a folle vare le indi- 
genze de’ fuoi proflìmi fino a privarli delle cofe 
necelfarie ; altrettanto era amante della morti- 
ficazione di fé medefimo , facendo frequenti e 
rigorofi digiuni , e vedendo poveramente, fic- 
chi nell* inverno , il quale , come fi dille , £ fuor 
di modo rigorofo nella Pollonia , lòffriva 1‘ in- 
comoditi del freddo ; e per maggiormente mor- 
tificare la fua carne, e Soggettarla allo fpirito, 
era folito di dormir poco , e fovente ancora Tulle 
nude tavole , o fui pavimento , di cingerli i lom- 
bi con un ruvido cilizio , e di flagellarli frequen- 
temente con difcipline. Ma ben rapendo egli, 
che il principale ftudlo delCrittiano dee confi- 
ftere nell’ interna mortificazione delle proprie 
paliioni , non lafciò in tutto il tempo della fua 
vita di efercitarliin ogni Torta di mortificazione • 
Quindi £, che non fidamente foffriva con ilarità 
di Tpirito qualunque ingiuria , che gli folte detta, 
e qualunque difprezzo , che fi Taccile della fua 
perfona ; ma di più andava in cerca di edere av- 
vilito , umiliato ,e deprezzato, afiai più che gli 
uomini del Mondo non cercano di edere filmati , 
efalt iti , e lodati . E per aver Tempre avanti agli 
occhj anche del corpo quefie maffime evangeli- 
che ai contrarie all' amor proprio , e alle natu- 
rali inclinazioni , teneva Icritti nelle pareti , e 
nella porta della camera della Tua abitazione, e 
ne* libri di Tuo ufo alcuni verfi, che gli rjcordaf- 
fero il propofito da fe fatto di umiliarli, e di av- 
vilirli in tutte le cofe . 

j. La Sorgente, onde derivavano nell'animo 
del beato Giovanni i lumi , e le grazie celefti , per 
efercitarfi nella carità, nell' umiltà, e nelle al- 
tre virtù crifiiane, era l'orazione, nella quale 
impiegava tutto il tempo , che gli rimaneva libe- 
ro dalle Tue occupazioni , tutte indirizzate alla 
gloria di Dio, ed alla falute delle anime. In—» 
quello pio efercizio dell' orazione , unito alla le- 
zione de' facri libri , padava la maggior parte_, 
della notte, giacch£ , come fi dille , non dava 
al fno corpo fe non un breve e difagiato ripo- 
ro . 11 foggetto più frequente delle Tue orazioni, 
e meditazioni erano i mifierj della Vita, e Paf- 
fione di Gesù Crifio Nofiro Salvatore ; ed era fo- 
lito di trattenerli più ore notturne , allorché 
gli altri dormivano , proilrato avanti una divota 


immagine d' un Crocififio , polla vicino alla por- 
ta dell'abitazione del Collegio de' Dottori dell' 
Univerfità, in cui egli dimorava. Qpivi era il 
Santo fpeflè volte afforto, e rapito in dolciume 
eftafi , contemplando l’infinito amore d' un Dio 
abballato , ed umiliato fino alla morte di croce 
per la falute del genere umano ; e fi ftruggeva 
in divote lagrime , confiderando l'ingratitudi- 
ne mofiruofa degli uomini, i quali sì male cor- 
riTpondono aU’ecceffiva carità del loro amabile 
Redentore . 

fi. Quella fua tenera divozione alla Paflione 
di Gesù Crifio lo fece rifolvere d’ intrapren- 
dere il viaggio della Terra Tanta , a fine di vista- 
re quei Luoghi fantificati dalla prefenza corpora- 
le del Salvatore . Egli fece quelto lungo viaggio 
a piedi, ricufando di accettare il comodo della ca- 
valcatura , che fovente gli veniva offerto da’ Tuoi 
compagni del viaggio . Giunto nella Paleitina 
non fi può abbatianza efprimere con quale com- 
punzione di cuore , e con quali divote lagrime vi- 
Staffe tutti quei luoghi , ne' quali fi venerano le 
memorie dei tniilerj della nofira Redenzione , e 
Ipe.ialmemc il Tanto Sepolcro , dal quale , fe gli 
folle fiato permeilo , non fi farebbe mai allonta- 
nato in tutto il rimanente della Tua vita. Sod- 
disfatta che ebbe il beato Giovanni la fua divozio- 
ne , fe ne ritornò *1 filo paele nella tteffa ma- 
niera , che n' era partito , cioè Tempre a piedi , 
e con molto raccoglimento di fpirito, e tutto 
accefo di nuove fiamme più ardenti di carità. 
Egli profeflàva ancora una particolar divozio- 
ne ai Principi degli Apoffoli Pietro, e Paolo ; e 
però quattro volte, e in varj tempi fece il viag- 
gio di Roma nello fteffo povero arnefe di pelle- 
grino, e col medefimo fpirito di raccoglimento , 
e di penitenza . Tutto il tempo che fi trattenne 
in Roma , fu da lui impiegato nel viiìtare le tom- 
be de’ medefimi ss. Apottoli , e gli altri Santuar;, 
de’ quali abbonda quella Metropoli delCritiia- 
nefimo , Tenza curarli di vedere le cofe curio- 
se , e le magnificenze della medefima Città, poi- 
ché in tali tue pellegrinazioni non altro cerca- 
va , che di viiìtare , e venerare le memorie , e 
le reliquie dei Santi, alfine di animarli Tempre 
più a Seguire le loro vefiigie , e d'implorare la 
loro protezione , per giungere allo tteffo ter- 
mine della vita beata , che elfi godono in_, 
Cielo . 

7 . In uno di quelli fuoi pellegrinaggi avvenne 
che fa per ifirada affatilo da' ladri , i quali dopo 
avergli rubato il danaro, che aveva predò di fe 
per lefpefe del viaggio , lo richiefero fe avelie 
altro danaro . Egli rilpofe di no ; ma appena i la- 
dri s' erano alquanto allontanati, che ricordan- 
doli di tenere alcune monete ripofie nella vetle, 
che aveva indofio , li richiamò , e dille loro : 
Io vii era /cordato di furile monete, che tengo fui 
ripone . Io non voglio dir bugia -, prendete pure an- 
che quelle . Rimafero i ladri attoniti aduna tale 
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offerta, e ammirandola fui virtù, e modi dil- 
la Cantili , che appariva nel Tuo volto , non fo- 
llmente non gli tolfero quelle monete, ma di 
più gli redimirono quelle , che gli avevano pri- 
ma rubare, dimandandogli perdono del loro at- 
tentato, e partendoli da lui molto compunti del 
loro fallo . £ invero rifplendeva in tutte le azio- 
ni, edifeorfi , e portamenti del Servo di Dio 
una Angolare pietà, che gli concilio una grande 
ftitna predo tutti quelli, che avevano occalione 
di Ceco parlare , e trattare • Quindi ì , che cflen- 
do vacata la Chiefa parocchiale della Terra di 
Olkufz , didante cinque miglia dalla città di Cra- 
covia, i Rettori di quella Univerfità , ai quali 
apparteneva di provvederla di padore, prefcelfe- 
ro la perfona del loro beato collega Giovanni , e 
gli commifero I' amminidrazione di elTa . Egli ac- 
cettò , benché di mala voglia, per ubbidienza un 
tal carico j e n’ adempiè con molta diligenza , e 
con egual profitto delle anime a fe commede 
tutte le funzioni di un buono, e vigilante Pado- 
re , parendole continuamente col pane della 
parola di Dio, e cogli efempj della fua fanta vi- 
ta , e fovvenendolc con gran carità in tutti i 
loro bifogni tanto Api rituali , quanto temporali . 

8. Ma dopo qualche tempo, apprendendo i pe- 
ricoli, che vanno congiunti alla cura delle ani- 
me, e temendo , attefa la delicatezza della fua 
cofcienza , di non renderfi colpevole preflb di 
Dio di qualche omidìoue , tanto facile ad ac- 
cadere nella cura padorale delle anime , pregò 
idar.tctnente ifopraddetti Rettori dell’Univerfità 
a fiancarlo di quel pelo , che ti rendeva intol- 
lerabile alla tua profonda umiltà . Ottenutane 
la bramati grazia, ripiglio le primiere fuhzioni 
di ammaedrare nelle fagre lettere i giovani chie- 
rici, idillando, come fi è di iopn accennato, non 
meno nelle loro menti la dottrina della Chiefa, 
che ne' loro cuori la pietà cridiana , acciocché 
li rendettero col tempo buoni, e di tti minidri 
negli utfiz) della Chiefa : occupazione veramente 
degna d' edere imitata da quegli ecdefiadici, 
i quali elfendo forniti di talento , e di Icienza, 
fono in idaio di poter fare de' buoni allievi , di 
cui pur troppo non di rado-v'è tanta fcarfezza 
pel fervigio della Chiefa . Continuò ancora il 
beato Giovanni a predicare la parola di Dio con 
pari zelo , e frutto di coloro , che concorrevano 
in folla ad afcoltare un predicatore , il quale co- 
gli efempj della fui vita fama, e irreprenfibile 
confermava ciò , che infinuava àgli altri colle 
fue parole- Finalmente non v* era opera di mi- 
fericordia , che eglilpinto dalla fua infiammata 
carità non abbracciale , ed efercitafle volentieri 
ora verfo i carcerati nelle prigioni, per recar 
loro ogni podi bile ajuto e conforto ; ora vifitin- 
do gl’ i fermi negli Ofpedali , per confolarii nel- 
. le loro malattie , ed elòrtarli a fopportarle con 
( pazienza , e rafTegnaziouc ; ed ora impiegandoli 

(1) Mjuh. af. 40. 


nel fovvenimento di quelli , che a lui ricorreva- 
no ne’ loro bifogni , dimodoché egli era come il 
padre comune delle perfone afflitte, e tribolare • 
9. Aveva il beato Giovanni compiuti gli an- 
ni 67. dell' età fua, quando fenti illanguidirli nota- 
bilmente le forze del corpo già macerato dalle fue 
penitenze , e fatiche foflenute per la gloria di 
Dio, e per la falute de'fuoi profittili . Laonde 
prevedendo avvicinarli la fua morte , ch’egli ri- 
guardava come il termine del fuo efilio fu quella 
Terra , vi fi preparò con atti di più fervente cari- 
tà , e con ditiribuire ai poveri di Gesù Grillo 
quelle poche follanze , che gli rimanevano , e 
che fervivano al necefiario fuo ufo . Di fatto 
poco dopo fu affalito dall' ultima infermità , la 
quale egli fopportò non follmente con pazienza, 
ma con efultazione di fpirito , ripetendo rovente 
quelle parole del fanto David : He u m'bi quia 
incoiata! ni.-ut protongatut rfif ! colle quali efprime- 
va il fuo ardente defiderio di eflìre fciolto da* 
legami del corpo, e di predo arrivare alla bea- 
ta patria del Paradifo . Ricevè con ifinordinaria 
divozione i ss. Sacramenti delIaChiefa; epieno 
di fiducia nelle mifericordie del Signore fi ad- 
dormentò del fonno de' giudi ai 24. di Dicembre 
dell' anno 1473. Il fuo corpo fu feppellito nella 
chiefa collegiata di s. Anna nella città di Cra- 
covia ; e fu da Dio illudrato con molti miracoli, 
1 quali fempre più lenificarono agli uomini la fua 
fantità, di cui la Sede apoltolica ne diede pubblica 
e autentica teflitnonianza fino dall' anno 16V0. 
coll' approvare il fuo culto , ed afcriverlo nel 
numero de* beati Servi di Dio . E credendo ogni 
giorno più la divozione della nazione Pollice! , 
e fpecialmente della città , e Univerfità di Craco- 
via verfo quello fuo beato cittadino ; e operan- 
doli al fuo Sepolcro nuovi , e continui miracoli, 
fu dal regnarne Sommo Pontefice Clemente Xlll- 
promulgato folto il dà a. dello feorfo mefe di Feb- 
braio il decreto della fua canon illazione , la qua- 
le , a Dio piacendo, li celebrerà con rito folenue 
nel proflimo mefe di Luglio del corrente an.1767. 
infieme coi beati Girolamo Mimi , Giufeppe 
Calalfanzio , Giufeppe da Copcrlino , Serafino 
d'Afcoli, e colla beata Giovanna Francefca di 
Chantal , de' quali fi fono riportate le Vite in 
quetta feconda Raccolta ne' rifpettivi loro giorni. 

Tutta la Vita del beato Giovanni Canaio li 
può dire , che fofle un continuo efercizio di cari- 
tà verfo de' fuoi profiimi , la quale non va mai, 
nè può andar difgiunti dalla carità diDio , quan- 
do fi pratichi nella maniera che conviene , come 
fece il beato Giovanni , per amore cioè diDio, 
e in ubbidienza del fuo divino comandamento , e 
riconofcendo nella perfona de* nnftri profiimi 
quella di Gesù Crillo medefimo, ficcome egli fe 
n' efprime nel Vangelo 1 . Quella carità adunque 
ci Aia a cuore fopra ogni altra cofa , e in quella 
principalmente facciam confilterc la noltrapie- 
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tà e divozione, la quale rende I* anime accette 
«Dio, e decerne , e diùingue , come dice fant* 
Agoftino , i veri figliuoli di Dio, ai quali è pro- 
metto il regno de’ Cieli. Ma perchè fia carità 
vera , e non apparente , e di folo nome , pro- 
curiamo ad imitazione del beato Giovanni , che 
fia accompagnata dalle opere di mifericordia tan- 
to fpirituali , quanto temporali , per quanto com- 
portano le noftre forze . Altrimenti , al dire dell* 
Apotiolo s. Giovanni 1 , chi potendo Soccorrere 
il fuo profumo nelle Tue neceflìtà , trafeura di 
farlo , dà chiaramente a conofcere , che non 
abita in lui la carità , e in confeguenza , che non 
è del beato numero de* figliuoli di Dio, ai quali 
folamente è prometta , e apparecchiata 1* eterna 
eredità del Paradifo • 

aj. Dicembre . 

S. Anastasia Martiri. 

Secolo IV i 

Circa gli Ani di t. Anaflafia riportali dal Surio fotto queflo 
giorno fi veda il Tilltmont nel tom. f. delle Jue Me- 
morie ecclefiaftiche . 

E Celebre nella Chiefa ti dell'Oriente , co- 
me dell' Occidente il nome di fant' Anafta- 
C a ; ed antichiflimo è il culto , che alla mede- 
fima è ftato renduto da' Greci , e da' Latini . 
Avendo ella confumato il fuo gloriofo martirio , 
come fi diri in appreso , fulle coite deli' Illirico , 
cominciò ad edere onorata nella cittì di Zara 
in Dalmazia , dove fu da principio fepolto ono- 
revolmente il fuo Corpo . Indi furono le fue Re- 
liquie trafportate nella città di Sirmio , capitale 
dell'Illirico; ed ivi fino dal tempo del giovane 
Teodolio, cioè circa la metà del quinto fecolo, era 
una magnifica chiefa dedicata in fuo onore . E 
perchè il Signore rendeva ogni giorno più cele- 
bre la memoria di quella gloriofa Martire , l'Im- 
peratore Leone I. circa 1 ' anno *60. , edendo Pa- 
triarca di Coflantinopoli a. Gennadio, fece da Str- 
anio trafportare quetto fanto Corpo nella città 
Imperiale , e collocarlo nella chiefa , detra_> 
l’ Anaflafia , parola greca , che lignifica la Rifur- 
rezione, la quale aveva fervilo di Cattedrale al 
grande fan Gregorio Nazianzcno , nel tempo 
eh' egli governo la Chiefa Coftantinopolitana . 
Da quella chiefa f« poi traaferito nel famofo 
Tempio di Tanta Sofia della ttefla città, edendofi 
voluto, che le Reliquie fue ripofalfeio in quella 
chiefa, che era la principale fra tutte le altre; 
tanta era la venerazione , e la divozione , che fi 
profetava a quella Santa ! E di fatto le più anti- 
che memorie della Chiefa Greca mettano , che 
fe ne celebrava un offizio folenne ai ai. di Dicem- 
bre ( giacché una tal (blennità non poteva unirli 
col giorno del finto Natale ai aj. dello Aedo ine- 
fe ) come di una gran Martire . 

(i) t./p. 4 . 17. 


ACCOLTA DI 

1. La Chiefa Humana altresì, benché non abbia 
mai poiiedute le Reliquie di quella Santa ; tut- 
tavia riguardandola come fua concittadina , non 
lafciò di venerarla in modo particolare poco do- 
po il fuo martirio . Perocché fino dal quarto 
fecolo v’ era una chiefa in Roma dedicata in fuo 
onore, la quale dal Pontefice a. Damafo fu ab- 
bellita di pitture , e da a. llaro fuccedòre di fan 
Leone ariicchita d.’oro , e d'altri preziofi or- 
namenti . EITa ancora fuflìfte , ed è titolo Car- 
dinalizio . In ella folevano i fonimi Pontefici fino 
dal tempo di s. Gregorio Magno andarci celebra- 
re la feconda Melfi del giorno del fanto Natale , 
la qual Mefli fi crede che folle tutta propria della 
Santa , benché di prefente fe ne faccia la fola 
commemorazione ; il che per altro è un privi- 
legio particolare di quella Santa ; perocché no* 
giorni cosi folenni , come quello del Natale , non 
fi fa mai di nediin Santo la commemorazione . In 
altre maniere eeiandio ha inoltrato la Chiefa 
Romana la fua venerazione verfo della medclima 
Santa , avendo fidata la folenne Stazione nella 
fua chiefa non follmente nel giorno di Natale 
per la feconda Medi , ma ancora nel primo Mar- 
tedì di Quarefima , e nel terzo giorno della Pen- 
tecofte; e avendo di più inferito il fuo nome 
nel Canone della Meda, con che viene ad ono- 
rarla in modo particolare ogni giorno . Alla Chie- 
di Romana poi lì fono unite tutte le altre Chie- 
fe Latine , e particolarmente le Affricane , che 
nell'antichilfimo loro calendario hanno notato il 
nome di s. Anaflafia . 

}. Tanta celebrità di quella Santa è una Scura 
prova dell’ illultre martirio, eh* ella foffrì pel 
nome di GesùCriflo, e delle circoftanze, che 
concorderò a diftinguerla da tante altre , che per 
la medefima caufa diedero il loro fangue , e la vi- 
ta. Ma quali fodero precifamente quelle circoftan- 
ze, non fi può ricavare da ficurie autentici monu- 
menti . Uucl che fembra più probabile , e che 
forma li fidanza de’ fuoi Atti , fi è, ch'ella era 
d’una famiglia nobile Romana . Suo padre fi chia- 
mava Pretellito , e fua madre Flavia , la quale 
edendo criftiana allevò quella figliuola nella fua 
medefima Religione . Ma edendo morta Flavia , 
mentre Anaflafia era ancora di affai tenera età , 
s. G 1 USOGO.NO, illultre prete della Chiefa Ro- 
mana , fi prede la cura di mantener laida quella 
giovanetti nella vera Fede, e d' iftruirla nella 
pietà, di nafeofo però , per quanto fi può con- 
getturare, di Prereftato tuo padre , il quale fe ne 
giacque Tempre immerfo nelle tenebre dell' ido- 
latria . Cedui volle, che Ih Tua figliuola , poiché 
fu giunta all' età nubile , fi fpofalfè con un certo 
Publio, uomo di nobil nafeita , ma di perverli 
coftumi, come quegli, che alle pagane fuper- 
ftizioni accoppiava uno (frenato libertinaggio , e 
una pazza difiipazione de’ Tuoi beni, e di quei 
della moglie . Una si fatta condotta era una fpi- 
na continua al cuore d’Anattafia , la quale cer- 
cava 
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cavi il rimedio a tanto male coll'umile, e fer- 
vorosi ricorfo a Dio per mezzo dell'orazione; e 
quanto a fe , lungi dall'imrtare il marito , teneva 
una ttrada del tutto oppofta , impiegandoli fin- 
golarmente nel vifitare , e nel (occorrere quanto 
poteva que’Crilliani, che per la confeffione della 
Federavano rinchiufi nelle prigioni, fra'quali 
era il fopramentovato s. Grifogono . 

4. Accortoli Publio della condotta della fua 
moglie, ne potendola in conto alcuno Soffrire, 
la fece rinchiudere come una maga, e un'em- 
pia ( cosi i Gentili folevano chiamare i Cridia- 
ni ) fotto una rigorofa guardia , che le impedi- 
va di poter avere comunicazione alcuna con., 
chicchefia . In tale (lato Analtafia ebbe modo , 
per quel che fi dice, di rendere per lettere in- 
formato s. Grifogono delle dure circoilanze, in 
cui ella fi ritrovava , pregandolo intanto del loc- 
corfo delle fue orazioni , e de* Tuoi configli. 11 
Santo le rifpofe , confortandola , ed efortandola 
alla pazienza col ritielTo , che la Scrittura ci a ffì- 
cura , edere le tribolazioni la porzione de’ Giu- 
di ; provare per mezzo d' elle il Signore chi a 
lui è fedele, e differire talvolta Iddio a conce- 
dere quel che gli fi chiede , acciocchì più fi Gi- 
ani dopo che s' ì ottenuto . Non tardò però mol- 
to il mifericordiofo Signore a liberare la fua Ser- 
va dalle anguille, nelle quali fi trovava. Perocché 
in occafione , che Publio dovette intraprendere 
un viaggio per la Perfia , mori per itlrada ; e_> 
cosiAnatlafia ricupero la liberta della fua perfona, 
e il potlefiò della roba fua ; onde poti impiegare 
e l'una e l'altra in benefizio de’ Confederi del- 
la Fede , che (lavano nelle prigioni . E perchè in 
quello tempo avvenne, che l'Imperatore Dio- 
cleziano fi facclfc condurre da Roma ad Aquileja 
s. Grifogono ; s. Analtafia volle feguire quedo fuo 
maefiro , e continuare ad adiiterlo fino alla fine. 
Pcefentato Grifogono all' Imperatore , fu con lu- 
finghe e con minacce tentato a rinunziare alla 
Fede, e a fagrificare agl’idoli: ma il generofo 
campione avendo con egual coraggio deprezzate 
leune, e le altre , fu condannato ad edere de- 
capitato; e cosi confegul la gloriola palma del 
martirio. Si crede, che ciò leguide I’ anno 404. 
e il fuo nome fi trova notato nel Martirologio 
Romano ai 14. di Novembre. Sino dal quinto 
fecolo era in Roma la chiefa di quello gloriofo 
Martire, la quale anche al giorno d'oggi diffi- 
de: ella è titolo Cardinalizio , e v' è la dazione 
nel fedo Lunedi di Qiiarefima . 

5. Dopo la felice morte di a. Grifogono , fi 
dice, che s. Analtafia nulla più bramando, che 
d’ avere una forte limile alla fua , maggiormen- 
te s’ infervorò nel Servizio de' fami Confederi , 
portandoli dov' ella vedeva edere maggiore il 
bifogno . Finalmente ella (tedi fu prefa , e con- 
dotta davanti al Prefetto dell'Illirico, che in 
varie e diverte guife tentò la fua collante . Ma 
trovandola Superiore a tutte le cofe di quella—» 

Sec. Race. T. Il, 
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Terra , e avida unicamente d‘ andare ad unirli 
al fuo celetle fpofo Gesù Grido , la condannò fi. 
Talmente ad edere bruciata viva,o, com’altri 
vogliono , ad ederte troncata la teda . Ma a 
nell' uno , o nell’ altro modo ella certamente 
confumò il fuo fagrifizio, e arricchita d’ima im- 
marcefcibile corona di gloria volo ai Cielo ai aj. 
di Dicembre , circa 1 ' anno 304. 

Seguiamo in quedo giorno lo Spirito della 
Chiefa , e conformiamoci alla fua pratica . Ve- 
neriamo cioè la gloriofa martire s. Anafiafiaj 
e dall' efempio della fua generofa carità in affide- 
rò i fanti Confefibri , che davano nelle prigioni , 
impariamo a Sovvenire colle nodre follante , fe 
ne abbiamo, o coll’opera noftra , e in qualunque 
altra maniera ci Sta po(fibi!e,i poveri di GesùCri- 
do , ficuri di riportarne dal medefimo una co- 
piofa ricompensa, come l’ottenne quefia glo- 
riofa Martire, la qual è , e farà per tutta l'eter- 
nità Sommamente felice . Ma il principale og- 
getto della nofira divozione Sia l' ineffabile mi- 
fierio della Nafcita del nofiro divin Redentore j 
della quale edendofi già riportata la Storia nella 
frinla Raccolta delle Vite de' Santi fotto quedo 
giorno , qui proporremo alcune rideffioni l'opra 
della medefima prefe da s. Bernardo, il quale 
confederando le circodanze , che 1' accompagna- 
rono , prende da ciafeuna di effe motivo d’ iltru- 
zione , e di edificazione . 

I. fn quefia ineffabile c ?fjfcita del Redentore del 
Mondo, dice il Santo Dottore , ammirando , e ado- 
rando tutto ciò , che vi ri/f tende delta divina virtù, 
mi approprio , e confiderò ejfere per me il tempo , e il 
luogo dì quella nafcita , la deboleipa del corpo di un 
fanciullo , i vagiti , e le lagrime di un bambino. Sne- 
lle fono cofe mie , quelle fanno per me , quelle mi fi 
propongono da imitare . ’^fafee Crifio nel cuor dell * 
inverno, e in tenuto di notte . Crederemo forfi_,, 
ebe a cafo fia nato in una 1) rigida Ragione , e nelle 
tenebre della notte quegli , di cui i V inverno , e 
l’eRate , il giorno , e la notte ? Gli altri fanciulli non 
paffuto certamente eleggere il tempo di nafeere , per- 
ché quando appena cominciano a vivere , non hanno 
alcun ufo della ragione , non libertà di eleggere , 
non facoltà di deliberare . Ma GeiU Crillo , J'ebbe - 
ne non era uomo ab eterno , era però in principio 
appreffo Dio , ed era Dio , e aveva quella medefima 
fapieuofi, e polenta, che ora ha , effendo la virtù 
di Dio , e la fapien\adi Dio . Polendo adunque il Fi- 
gliuolo di Dio nafeere in quello Mondo , feelfe que l 
tempo , eh' era più mole fio , muffirne per un tenera 
pargoletto , e pel figliuolo d’ una povera madre , la 
quale appena aveva pochi panni , in cui ravvolgerlo, e 
una mangiatoja, dove coricarlo, tyfon coll certamente 
fanno gli uomini . Ma effi , Soggiunge s. Bernardo, 
allontanandoli dagli efempj di Cricio , ficurament e 
1' ingannano , giacché ì imponibile , che 1' inganni 
Cri ilo , eh' é la Rcffa divina Sapienza . Dunque l ‘egli 
ha ferito ciò , eh' è più mole fio alla carne ; quello i 
il meglio , quello fi dee piuttoilo eleggere , e cbiun- 
H h h que 
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que infogni iiver fornente , fi dee tfùggire come un 
Jiiuttore . 

II. Cri fio poi notte nafeere anche di notte . Dote 
fon ora coloro , che tanto amano di far pompa di fc 
meiefimi ? Il Figliuolo di Dio /teglie quel eh' i più 
jalubrc ; e noi eleggete ciò eh' egli rigetta . Chi di 
voi due é più prudente , chi più guitto , chi più favio ? 
Criito tace , non innalza , non l' ingrandite , non 
parta di Ji mede fimo ; ma un Angelo i quello , che 

10 annuncia , e una moltitudine di cele SU /piriti 
cantano le /ue lodi. Dunque tu pure , che dei Jéguir 
Cntto , tieni ua/cofi i doni , che bai ricevuti da 
Dio : ama di e/fere Jconolciuto , l' altrui bocca ti lo- 
di , e non tatua. Di più egli najce in una riatta, 
ed è ripoHo in una mangi alfa . Ala come è E non ì 
egli forfè quello , che dice : Mio è il giro della Ter- 
ra , e quanto in elTa li contiene ? Pei chi adunque 
elegge egli una {latta ) Per riprovare la gloria del 
Mondo , e per condannare la vanità del fecolo . Egli 
non parla ancora colla lingua, ma tutte le cofe Jùs 
gridano, predicano , evangehixano ; e le fte/fe jue 
membra di fanciullo non iftanno chele . Tutto in lui 
Riprende , Jconvolge , confuta i falfi giudiij del Mon- 
do . Perocché ehi v' é fra gli uomini , ch’avendo in 
Jùo potere I' eleggere , non votc/fe aver piuttosto un 
corpo robufio , che un debole di fanciullo ? E pure 
quello Sambino è quello , di cui dice l/àia , che fa- 
piva rigettare il male, e /cogliere il bene . Dun- 
que ì un vero male il piacere del corpo , che egli 
ha rigettato , e un vero bene /' affilitene della car- 
ne , che gli ha { celta .... Fuggi dunque , 0 uomo, 

11 piacere , perché dietro ad e/fo viene la morte ; 
abbraccia la peni terna , che ti avvicina a! regno 
di Dio . Sj/etto è quel , che ti predica quella Stal- 
la , quella mangi atoja , que’ membri deboli di fan- 
ciullo ; queflo t' annulli/ ano quelle lagrime, e que' 
vagiti . Piange Cristo , ma non come gli altri fan- 
ciulli, 0 almeno non per quella cagione , per cui 
e/fi piangono. E/fi pati/cono Jemplicemente , ma non 
fi pub dire , che operino , perché non hanno V ujb della 
volontà. Ala Cnfio piange per compaffione , piange 
per amore , deplorai peccati de' figliuoli d' Adamo. 
E per que' medefimi , po' quali ora Jparge le lagrime, 
/porgerà poi anche il Jùo /angue . Ah durei\adel mio 
cuore ! Deh fate, 0 Signore , che ficcome il Verbo eter- 
no per me t‘ é fa Ilo carne , coti ancora di carne ( cioè 
tenero , e molle , t arrendevole alle impre/fioni della 
grafia ) divenga il mio cuore , fecondo la pronte fa 
che avete fatta per bocca del vostro Profeta , dicendo : 
Toglierò da voi H cuor di pietra, che avete, e 
ve ue darò uno di carne . 

III. SlyeSie fono , conclude >. Bernardo , le istru- 
zioni, che ci dà Cristo nella fua rial cita. ‘Non vi fa 
alcuno , in cui non produca efetto un parlare coi! vivo 
ed iff'ace , coi! vero , e coi I degno d‘ e fere afcoltato , 
ed abbracciato , parlare che non confifle in parole, 
ma in fatti . Urial Jarcbbe mai lo /degno di Dio con- 
tro di noi , fc per nostra durezza , 0 negligenza di- 
Venife per noi inutile , e injruttuojò tuttociò che 
Cristo ci ha infognato , e che per noi ha voluto fare 


nella fua na/cita ? Tenga da noi lontano un tanto 
male l" Unigenito Figliuolo di Dio , che per la no/tra 
falute t* è degnato di prendere la forma di Seivo , e 
che é Dio benedetto /opra tutte te coje per tutti i fecali 
Amen . 

a 6. Dicembre . 

S. Teodoro Martire , s S. Teobanb 

SUO ERATSLLO VfiSC. E CONFESSORE. 

Stcolo IX. 

La Fila di qaefii due Sami fcritia da un autore Ji incero e corte 
temporaneo è riferita in greco . e in latino dal Comhtfifio , 
e in effe é talenta una lettera Icriua da’ medefimi Semi al 
V t/covo di Cìqico intorno alle loro /offerente Si riporta 
eziandio lotto uuefio giamo dal Surio , il quale C attribui- 
re a Meta/ra/ie , a cui per altro non appartiene t come 
moftra il juaaetto Combefifio . 

I fanti fratelli Teodoro , e Teofane nacquero 
di genitori criftiani , e facoltoli , i quali dal 
paele dei Moabiti erano andati ad abitare nella 
cittì di Gerufalemme . Teodoro , eh’ era maggio- 
re d‘ eri , moftrò fino da' Tuoi più teneri anni una 
grande inclinazione alla virtù ; onde i tuoi geni- 
tori , eh* erano perfonc molto dabbene , dopo 
eh' egli ebbe fatto gli ftudj delle lettere umane 
nella cafa paterna, lo congegnarono ai Religioii 
del celebre monastero di a. Saba , acciocchì vi 
fofTe allevato , e ifiruito ai nella pietl critlia- 
na , come nelle lettere fagre j e in entrambe ei 
fece mirabili progredì . Dopo alcuni anni aven- 
do Teodoro avuta notizia d‘ un (amo vecchio , 
il quale veniva riguardato come un eccellente 
maeiiro, tanto nella via della fatate, quanto 
nella feienza delle divine Scritture ; fi mife lot- 
to la fua difciplina , e talmente ne profittò , che 
eguagliò il fuo maeftro , e direttore . Dipoi fe 
ne ritornò al monaftero di a. Saba , dove avendo 
veftito 1' abito monadico , divenne un perfetto 
monaco , e il modello di ogni virtù a quella re- 
ligrola Comunità . Laonde il Patriarca di Ge- 
rufalemme informato del fingolar merito di Teo- 
doro , volle afcriverlo al fuo clero , e promuo- 
verlo al Sacerdozio , acciocchì fpandefle in be- 
nefizio de* tuoi proffimi quei lumi, e quella gra- 
zia , di cui il Signore I’ aveva arricchito . Cosi 
pure Teofane , eh' era molto più giovane di 
Teodoro , emulò il fratello , e nella virtù , e 
nelle fetenze , e fpecialmente ebbe un talento 
particolare nella poefia , della quale però li fer- 
vi per comporre inni, e cantici di materie fa- 
gre , che promoveflèro la pietà negli animi al- 
trui, e fpecialmente in lode delle fagre Imma- 
gini di Gelò Grillo , della fantilfima Vergine , e 
de'Santi, il culto delle quali era allora.cioc nel fe- 
colo nono , impugnato dagli eretici Iconoclafti. 

3. Regnava di quel tempo nell’ Oriente Leone 
Armeno, che Un dall' anno Si], era falito lui 
trono imperiale a gran danno della cattolica Re- 
ligione . Faceva coliui un’ empia , e crudel 
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guerra *1 cullo delle (egre Immagini , le quali 
avrebbe voluto abandire dalla Chicli 5 e perfe - 
guitava con furore ■ Cattolici , che non voleva- 
no con eflblui convenire nell' errore . Perciò 
aveva efiliato da Cofiantinopoli il Tanto Patriarca 
Niceforo *, e aveva intrudi in luogo Tuo un certo 
Teodoro , che Tecondava in tutto , e per tutto 
le mire dell’ Imperatore , onde la Religione an- 
dava ogni giorno più rovinando . A ci fatte abo- 
minazioni attribuiva il Patriarca di Gerufalem- 
me non Tenta ragione igaftighi,che fovrattavano 
all' Imperio , e particolarmente 1 * inondazione 
de' Saracini nella Paleftina, dove tutto era mef- 
fo a ruba , e a Tacco . A fine pertanto di far ceC- 
Tare il flagello , pensò il pio Patriarca di man- 
dare a Colla ntinopoli un uomo d' eminente pie- 
tà, e di dottrina, il quale facefiè conoTcere all' 
Imperatore I’ errore , in cui era , le ingiustizie , 
che commetteva per lottenerlo , e i graviftìmi 
danni , che ciò facendo tirava fopra di Te , e del 
Tuo Imperio . Gli Tembrò adunque, che il più 
abile all' esecuzione di quello fuo dileguo folle 
il finto prete Teodoro ; il quale non ebbe dif- 
ficolti alcuna di accettare la commiffione pelde- 
fiderio , che gli ardevi nel cuore , di dare la Tua 
vita per l' onore , e la gloria di Dio , e de’ Tuoi 
Santi. Laonde Tenz* altro chiedere, che la be- 
nedizione del Tuo Pallore , e I' ajuto delle Tue 
orazioni , affidato alla grazia di Gesù Critto , fi 
parti da GeruTalemme iitlìerne col uo Tanto Tri- 
tello Teofane , e nell’anno lag. Tene venne a 
Cofiantinopoli . 

j. Giunto all’ imperiale città , a' indirizzò Tu- 
bilo all' intrufo Patriarca Teodoro , e con-, 
molto vigore gli rinfaccio l' iniqua Tua condot- 
ta , la Tua ottinazione nell'erefia, e la rovina di 
tante anime , eh' egli cagionava col fuo elempio, 
e con gl'inTegnamenti Tuoi . Il che ellèndo riufeito 
di nefiun frutto , fi prefentò coraggioSamente—. 
all' Imperatore , e con Tanta liberta i' efurtò a de- 
filtere dal far male allaChiefa, dal perlcguita- 
re i Cattolici, e a ravvederli dall'errore in ( cui era, 
adendo ovetto 1 ‘ unico mezzo di placare lo Sdegno 
di Dio, che aveva già cominciato a Scaricare—, 
i Tuoi pagelli fopra dell’ Imperio , e ne teneva 
apparecchiati de* più terribili . Gli richiamò 
altresì alla memoria le promette , che egli aveva 
fatte al Tanto Patriarca Niceforo nell’atto della 
fua incoronazione, di (ottenere cioè , e difende- 
re la dottrina della Chiefa (labilità nel fecondo 
Concilio Niceno tenuto l’ anno 7*7- L’ Imperato- 
re Tulle prime lorprefo dalla libertà , con cui 
il fant’ uomo gli parlava , e dalla grave maefià, 
che gli tralucrva lui volto , lo afcoltò con ani- 
mo piuftofio tranquillo ; indi procurò di trarlo 
al Tuo pattilo con lufinghe , e con carezze ; ma 
vedendo, ch’egli era immobile ne’ Tuoi Temi- 
menti , monto in furore , e chiefe fe altri vi fof- 
fero, chetenefiero gli empj (entimemi di Teo- 


doro. Ed eflendogli flato rifpofto , ch'egli ave- 
va un fratello , per nome Teofane, il quale gli 
era unito non meno di (angue , che di dottrina , 
comandò che quello pure foffè condotto alla-* 
fua prelenza, e Tenz’ altro efame li fece ambedue 
crudelmente battere , poi li condannò all’ efilio 
In una piccola ifola del Bosforo alle foci del Pon- 
to Euffino, con ordine che neflùno delle loro 
nè vitto , nè vedilo , acciocché miferamente mo- 
ri fiero di fieoto. 

4. Andarono j Tanti Fratelli nel luogo loro defii. 
nato , dove la Provvidenza di Dio li confervò, 
avvegnaché in mezzo di patimenti d' ogni Torta , 
a più gloriofi combattimenti • Mori frattan- 
to 1' empio Leone , uccifo la notte del Tante 
Natale , mentre dava nella chiefa, eh’ egli ave- 
va in tanti modi diTonorata , punendo cosi Iddio 
anche in quefio Mondo le Tue iniquità ; e gli 
Tuccedette nell' lai. Michele Balbo . Benché 
quelli fofiè tinto della defili eretica pece del Tuo 
antecederne ; nondimeno fui principio non per- 
feguitò i Cattolici , onde Teodoro , e Teofane (e 
ne ritornarono dal luogo del loro efilio a Co- 
ftantinopoli . Quivi e colla voce , e cogli fcrittì 
combattendo pel culto delle Tagre Immagini, ri- 
tirarono molti dall’ errore , eli ricondudèro fui 
buon Sentiero . La qual cofa non potendo Soffrire 
un certo Giovanni iconoclafia oftinatilfimo , che 
molto poteva apprettò I' Imperatore , e che 
finalmente giunfe ad elfere intrufo nella Tede pa- 
triarcale di Cofiantinopoli , ottenne, che fode- 
ro rinchiusi in prigione ; e perchè avendo volu- 
to venire con loro a disputare Tulle controverlie 
della Religione , rimate vergognoTamente vinto, 
e confuto, fece in maniera, che fodero mandati 
in efilio in un certo luogo detto Sofienio, come fu 
fatto, fenza che i fanti Fratelli per quefio punto 
fi turbafiero, o fi abbatteflero , perocché in qua- 
lunque luogo del Mondo fi tronfierò, fi riguar- 
davano Tempre come forestieri , e pellegrini . 

5 Stettero quelli due generofi Confedori del- 
la cattolica Fede in quel luogo del loro efilio fino 
a tanto che Teofilo Succeduto nell' Imperio a Mi- 
chele Balbo fuo padre nell' 8ap. portoli in animo 
di onninamente abbattere , e togliere dal Mon- 
do i veneratori delle Tagre Immagini, diede or- 
dine , che quelli fodero cercati da per tutto, e 
co’ tormenti fodero obbligati a rinunziare alla 
dottrina (labilità nel fecondo Concilio Niceno . 
Furono de' primi ad edere denunziati all’ Impe- 
ratore i notlri fanti Teodoro , e Teofane, con- 
tro de' quali furon medi in opera i più afpri tor- 
menti . Furono rinchiufi in un* orrida e tetra 
prigione i e fu loro lacerato il corpo co' flagel- 
li, in maniera che il Sangue ne Scorreva fui Suo- 
lo , Senza che nè quelli , nè mille altri lirazj va- 
ledero a farli cambiare di Sentimento . Anzi Teo- 
doro gloriandoti delle piaghe, che portava nel 
corpo Tuo per amore di GesùCrifio, fervi di con- 
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forto a molti altri , i quali per Io detto motivo 
erano tormentati , e fece ravvedere alcuni altri , 
che avevano miseramente ceduto all* acerbità 
de* martorj. Nè qui ebbero fine i patimenti di 
Teodoro, e di Teofane. Perocché furono per 
la terza volta nell’ anno 833. mandati in efilio in 
una ifola deferta , detta Afufa , dove foflrirono 
fame , freddo , nudità , calori eccedivi del Sole, 
Schiaffi , battiture, prigione s e per tutto dire 
in una parola, era quel loro efilio una continua 
dolorosa morte . 

6. Malagrazia di Gesù Crifto confortava tal- 
mente quelli Tuoi generofi campioni , che in ve* 
ce di cedere ai tormenti , ne gioivano , e face- 
vano comparire fui volto la coftanza inficine e 
l'ilarità del loro animo. Fremeva di rabbia-i 
4 ' iniquo Teofilo al fentire l'invitto coraggio di 
quelli Santi , onde rifoluto di volerli efpugnare, 
dopo due anni li fece da quell’ ifola nuovamente 
condurre a Codantinopoli . Come fodero quivi 
trattati Io fcritte il medefimo Teodoro a Giovan- 
ni Vefcovo diCizico in una lettera, la quale è 
pervenuta infino a noi • Subito giunti a Colla □- 
Tinopoli furono medi in una firetta prigione, e 
dopo fei giorni condotti alla prefenza dell’ Im- 
peratore . Nell’ andar che facevano all' imperia- 
le palazzo , •’ affollava intorno a loro il popolo ; 
« chi diceva loro : Cedete una volta alla volontà del 
Principe : chi minacciava loro i più crudeli > 
inauditi tormenti : chi li chiamava indemoniati, 
o diceva loro altre contumelie. Giunti davanti 
all'Imperatore, furono da lui invelliti con mi- 
naccevoli parole ; e prima ch'cdì parlalfero , die- 
de ordine , che fodero dati loro de' pugni fui ca- 
po . In efecuzione di un tal ordine , fummo , di- 
ce Teodoro nella fuddstta lettera, sì fortemente 
perc'ffiy che ci girava il cefo , e fi io non mi foffi 
appigliato per la vette al petto di chi mi percuoteva , 
J arci fem^ altro caduto ai piedi dell’ Imperatore j ma 
con tal appoggio Jòtlenni fen\a muovermi le percoffe 
fino a tanto che piacque a Teofilo di farle cejfarc . Do- 
po dì che , avendoci fatti altri rimproveri , ai quali 
noi non rispondemmo ne pur una parola , comandò 
che /itile liofile facce ine/ fi fi/fero certi verfi jambici , 
compofii a notil a ignominia da un certo empio poeta - 
Uro ; e che poi fiffimo con figliati a due Saraci ni per 
effe re ricondotti nel nofiro paefe . 

7. Prima dell' efecuzione di si crudele fenten- 
zz t fummo y fogne a dire Teodoro , nuovamente 
condotti alla prefenia dell’ Imperatore , il quale ci 
fece fiogh are , e flagellare fin \a pietà . Mente* io 
era così tir agiato e fui dorfi , e fui petto , non dice- 
va altre parole , fi non quetìe : Qfoi non abbiavi 
fatto alcun delitto contro del votlro Imperio : Si- 
gnore , abbiate pietà di noi : Madre di Dio , Soccor- 
reteci • Così pure Teofane mio fratello Jotto le batti- 
ture gridava ad alta voce: Madre di Dio , venite 
in mio JoccorJò : Signore , che liberate il povero 
dalle mani di quello , eh ’ è più fòrte e più poten- 
te di lui » non differite più il votlro ajuto . Dopo 
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queflo crudele (trizio , e dopo varie interroga- 
zioni , che furono loro fatte , alle quali rifpofero 
con maravigliofa codanza , furono ftrafeinati in 
carcere, e di lì a quattro giorni condotti davanti 
al Prefetto , il quale tentò ogni mezzo e di mi- 
nacce , e di lufinghe per rimuoverli da* loro fen- 
tirnenti , dicendo fra l'altre cofe : Una fola volta 
inoltrate di difapprovare il culto delle Immagini , 
e io vi lafcerò andar liberi dove vorrete . Al che 
Teodoro forridendo rifpofe: Egli è appunto come 
fe dicetìe a uno : Lafciatevi tagliare una fòla volta la 
fella, e poi andate dove volete . Vedendo allora il 
Prefetto non etter pofiìbile di ridurre i due tinti 
Fratelli a quel eh* ei voleva, diede ordine, che 
s* eie guitte la barbara fentenza , d* incider loro fu 
tutta la faccia i verfi qui fopra accennati . 

8. A quello fine , diitefi i corpi de* due fanti 
Fratelli tutti lividi , e grondanti fangue per le fof- 
ferte battiture fopra d’ alcune panche, fi diè prin- 
cipio all* inumana incifione de’ verfi fu* loro volti, 
la quale durò per molte ore, fino a tanto che . 
1 * ofeurità della fera impedì il profeguirla . Al- 
lora i fanti Fratelli nel partire dalla prefenza del 
Prefetto : Sappiate , gli dittero , che quando gli 
Angeli , che tlanuo alla cuti odia del Paradifo , ve- 
dranno le noflre facce con quelle marche eC ignomi- 
nia , che v* avete impr effe , e che noi volentieri ab- 
biamo ricevute per amore del no tiro Dio , le rispet- 
teranno , e ci faranno entrare in quel regno di glo- 
ria . Voi fiete i fòli , che abbiate ufata una fimi le 
crudeltà . Ma Gesù Cri fio , che vi giudicherà , vi 
farà leggere queste lettere nel fuo divino volto , poi - 
eh* egli ha detto : %y'l che fate al più piccolo de* 
miei fervi , lo fate a me . Cosi malconci e feort- 
tratiatti furono i gloriofi campioni condotti in 
carcere ; indi mandati in efilio nella città d’Apa- 
mea , dove Teodoro oppreflo dagli ftrazj foffcr- 
ti , e da* difa gì della prigione , ettèndo già avan- 
zato negli anni, pa'so da' patimenti temporali 
collantemente tollerati fino al fine per amore di 
GesùCritto , agli eterni godimenti del Cielo ai 
26. di Dicembre circa 1 * anno 836. Teofane poi , 
che come più giovane e più robullo rette a tante 
pene, e a tanti tormenti , fu nell’ anno 845., do- 
po la morte dell'iniquo Teofilo liberato dalla 
prigione, e come gloriofo Co nfe flore della Fede 
tenuto in tal venerazione , che fu eletto Vcfco- 
vo di Nicea, metropoli delta Bitinia ; e dopo 
avere colle fue ittruzioni , e con gli efemp; delie 
Tue virtù contribuito mirabilmente allo ftabili- 
mento del culto delle fagre Immagini , e al rav- 
vedimento de’ traviati , fini in pacei fuoi giorni, 
ma non fi fa in qual anno • 

Oh quanto farebbe dcfiderab ; le , che nel 
cuore d* ogni Criftiano fcolpita fotte altamente 
quella rifpolla , che il gloriofo martire s. Teo- 
doro diede al Prefetto , allorché lo configliava 
ad arrenderli per una fola volta agl* iniqui ordini 
dollTmperatore Egli è appunto , come fe dicefie 
a uno ; Lafciatevi tagliare una fola volta la feti a , e 
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poi atidite dove volete . Colle quali parole voleva 
dire il Sarto, che Accorile non v'è alcuno sì 
.fiotto, che acconfentific di farfi dare la morte 
al corpo per una fola volta ; così molto meno vi 
dovrebbe edere chi A lafciafle indurre per una 
fola volta al peccato , che dà la morte all'ani- 
ma , c come dice s. Agoftino , uno iBu anìniam 
perimit . £ pure quel che non fi fa rifpetto alla 
vita del corpo , fi fa pur troppo riguardo alla 
vita dell’ anima • £ donde mai viene una sì mo- 
firuofa fioltczza , fe non dall* inganno , con cui 
il demonio accieca l* uomo , facendogli credere, 
che facilmente potrà ricuperare la vita dell'ani- 
ma , cioè la grazia ramificante perduta pel pec- 
cato ? Come fe a ciò baratterò le Iole propria 
forze , e non vi fi richiededc 1* operazione gra- 
tuita , e mifericordiofa di quel Dio , a cui A fa 
ingiuria peccando. Ognuno adunque feriamente 
ridetta Culla certezza della morte , che dà all* 
anima fua , peccando mortalmente ; nè A ap- 
poggi all* incertezza di poter ricuperare quel che 
ha perduto . S' armi contro le fallaci lufinghe 
del demonio , e contro i fuoi inganni , ripetendo 
afe delio quelle parole del fanto Giobbe: Non 
abbandonerò mai , finche avrò vita , la mia in- 
nocenza ; nè lafcero di vivere rettamente , come 
ho cominciato : Donec deficiam , non re tei am ab 
innocenti a me a j pjhficationfni me ani , quam capi 
tenere , non dej crani 1 . 

27- Dicembre. 

S. Nicarete Vergine. 

Secolo IV. t V. 

Dall' Iftoria crcUfuthca di Solfammo li 4. 8. cap. 17. fi ri- 
cavano li principati noàf ie ai que/la /anta Vergine . Si 
può vedere ari. he il Tillemcru nei lom. 1 1. delle fue Me- 
morie eeelefiafitha ut di s. Giovanni Gnjoftomo art. 48. 

S iccome nella Chiefa Latina , e principalmen- 
te in quella di Roma , vi furono net quarto , 
c quinto fecolo molte illudri donne, che diedero 
luminofi efemp; in ogni genere di virtù; cosi an- 
che la Chiefa Greca , e maime quella di Codan- 
tinopoli , fu nel medefimo tempo ornata di un fi- 
mile pregio ,' ed ebbe eflà pure le fue Eroine . 
Una di quelte fu Tanta Nicarete . Ella nacque nel- 
la Bitinta prima della metà del quarto fecolo 
d‘ una delle più ragguardevoli famiglie non tanto 
per la nobiltà , quanto per la cridiana pietà , che 
vi regnava ; onde fu allevata nel fanto timor di 
Dio , e lino da' Tuoi più teneri anni fu imbevuta 
di quelle fante maiiìme del Vangelo, che fono 
Come Temi fecondi , che innalzati dalla celette 
grazia producono frutti di vita eterna . Con que- 
fte ottime difpoiìzioni , colle quali Iddio l’ave- 
va preparata a quell' eminente limiti , acuipo- 
feia arrivò , ella venne a Coftantinopoli , o per 
godere deile iterazioni di s. Giovanni Grifodomo, 
la cui fama era fparfa per tutto il Mondo , o per 
altro motivo, che non Tappiamo, ma ccrtamcn- 
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te ordinato da Dio per I* efecuzione de'difegn' 
della Tua mifericordia fopra di quell' anima—, 
eletta . 

2. V’ erano in quell' augufta metropoli molte 
fante vergini confecrate a Grido , le quali deferir- 
le nel canone , ovvero Matricola della Chiefa , e 
vivendo , o nelle cafe loro private , o inficine 
unite in qualche numero , conducevano una vita 
ammirabile , e piena di virtuofe , ed eroiche 
azioni , come la deferive s. Giovanni Grifodomo 
colle feguenti parole : Vi fono , dice egli ,dellegio- 
van ette , le quali benché fieno fiate allevate iti mez- 
zo agli agj , alle morbidezze , e all' abbondatila di 
tutte le coje , pure infiammate dall’ amore di Dio, 
hanno generofamente riutunjato ad ogni / òtta di fa- 
tto , e di deliratene , e dimenticatefi affatto della 
loro nobile conditone , e fino della debolezza del 
loro feffo , e della loro tenera età , fono entrate co- 
raggiofe in Uifia contra il demonio , e contro le in- 
clinazioni della corrotta natura , confegrandofi in- 
teramente alla penitenza , alla mortificazione , e al- 
la pratica d' ogni genere di virtù . Invece de' fini , 
e bianchi panni lini , e de ' nobili drappi , che pri- 
ma tifavano , ora fi coprono d‘ un ruvido cilizfo : van- 
no a pii nudi , e fopra d’ una breve ttuora danno 
qualche ripofà alle flanelle loro membra , p affando 
la maggior parte della notte in orazione . SÌyel capo, 
che prima ungevano con profumi , e con tanto jìu- 
dio acconciavano , e abbellivano , ora lo lafciano ne- 
gletto , e appena ne annodano i capelli , quanto ba- 
tta a far che non fieno d" imbarazzo . Effe mangiano 
una fòla volta il giorno filila fera, e dalla menfa loro ì 
{bandito fino il pane , e f erbe , contente di poca fa- 
rina , di fave , di crei , d' olive , e di fichi . Filano 
tutto il giorno , 0 fanno altre faccende più faticofe 
di quelle , che fi figliano fare dalle ferve . Si prendo- 
no la cura d‘ affiflere le inferme con tale attenzione , 
e umiltà , che fino lavano toro i piedi , e affittano i 
loro letti . ttfolte di ejf‘ fanno anche la cucina . Tanto 
pub in loro il fuoco dell' amor divino ! 

). Santa Nicarete adunque venuta inCodan- 
tinopoli fece etTj pure profeflìone di verginità , e 
fu una di quede fante vergini , delle quali parla 
a. Giovanni Grifodomo nel luogo qui fopra riferi- 
to , anzi fra elle ella fu come la prima, e delle 
più illudri; concioflìachè rifplendeva in lei un’ 
ammirabile faviczza , un perfetto didaccatnento 
da tutte le cofe terrene , e un'ardente brama 
de' beni eterni , e tra tutte te religiofe donue de' no- 
ttri tempi , dice Sozzomcno , non ne bo conofeiuta 
alcuna, che fia giunta a un grado coi) eminente di 
gravità, e di moi.ttia, e di tutte te altre virtù. 
Ed in vero ella era si caritatevole verfo de' pove- 
ri, che non folo dava loro generofamente quan- 
to le avanzava dal luo poveriffìmo mantenimen- 
to; ma di più effóndo aliai ingegnofa , compone- 
va da fe medefima dive rie fpecie di medicine per 
ufo de’poveri infermi , che per una pzrticolar be- 
nedizione del Signore ne riportavano mirabili 
effetti ; di maniera che alcuni dopo edere itati 
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inutilmente curati da'medici , ricuperarono coll’ 
ufo de'fuoi rimedj la fanità . E »' è chi crede , che 
r ifteflb s. Giovanni Grifoftomo per un medica» 
mento datole da quefla Tanta vergine rifentiflè 
gran giovamento al male di Donneo , da cui era 
molto incomodato . Ni minore della cariti era in 
quella Tanta Vergine l’umiltà , virtù, che dee ef- 
Ter di Tondamento a tutte le altre . Perocché ella 
usò Tempre una particolare attenzione a menare 
una vita ritirata e nafeofa ; onde le riufei di ri- 
manertene, non ottante il Tuo merito {ingoiare, 
TconoTciuta alla. maggior parte degli uomini . E 
quel eh' è più, a. Giovanni GriTottomo , per cui 
ette aveva una profonda venerazione , non potè 
mai indurla a confcntire d’ ettere fatta diaconef- 
Ta 1 , e nè meno di pretedere a quelle vergini , 
eh’ erano deTcritte nel catalogo della ChieTa , 
onde ecctefiafliche fi chiamavano: tanto bztte- 
meme ella Tentiva di Te medeliiru ! 

4. Quelle ed altre virtù della Santa , fi può 
dire , che follerò frutto delle ignizioni, che fan 
Giovanni GriTottomo dava alle vergini, e che il 
Signore accompagnava colla Tua grazia . Ne ac- 
cenneremo qui alcune tratte da diverti luoghi 
delleOpere del Santo j le quali mentre Terviranno 
a farci meglio comprendere la condotta di Tanta 
Nxarete, gioveranno ancora a inoltrare alle al- 
tre Vergini la (trada , per la quale fecondo la loro 
proiezione debbono camminare . 11 Tanto Dotto- 
re adunque dopo avere innalzata co' più magnifi- 
ci elogi 1* verginità , paragonandola alla vita_> 
fletta degli Angioli , motira quali mezzi fi deb- 
bano uTare per confcrvarla . E primieramente 
infinoa la neceflità dell' umiltà , la quale facendo 
diffidare le Vergini di te medelime , le obbliga a 
ricorrere a Pio con ferventi e continue preghie- 
re , a fine di ottenere il Tuo celelte Toccorfo , che 
foto può farle trionfare de’ nemici , che tentano 
di rapir loro un si .bel teforo , accompagnando le 
orazioni loro colla mortificazione , e colla fedele 
oflèrvanza de* divini comandamenti . ,, La prima 
( , cote , die' egli ,di cui ha bifogno una Vergine, 
„ è il divino ajuto „ . Perocché fe il Signore non 
tuRodifie una cittì , indarno veglia cbi la cuRodi- 
fte , „ Ma come s’ ha da ottenere quello Toc- 
„ corfo ? Col fare un ufo fedele di quanto abbia- 
„ mo ricevuto da Dio : non avendo peniieri , che 
,, non fieno puri , e cadi ; vegliando , e digiu- 
„ nando affiti -, ofièrvando con fommaehttezza ia 
„ tenta legge di Dio ; e Topra tutto non metten- 
„ do la noftra fiducia in noi iteffi . Perocché per 
„ quanto podismo mai fare , fiamo tempre co - 
, Hretti a confettare che fe non ì il Signore que!~ 
lo, che edifica una ca/a , in vano .1’ affaticano quei, 
che cercano d’ edificarla . 

], Vuole inoltre il Tanto Dottore , che una 
Vergine contecrata al Signore abbia il Tuo cuore 
fgombro da qualfivoglia follecitu^inc delle colie 

(1) Le dèaconefje erano donai di pietà , che la Chi e fa de- 
flirtava all' ifirof ione delle fanciulle , t altre ptrfoett del 


terrene , per occuparli tutta in Dio , e nelle cote 
celetti ,, . Quella Vergine , dice il Santo , che da 
„ immerte ne' peniieri , e nelle cure mondane , 
„ non merita d' edere del bel numero delle Ver. 
» gmi » giacché per etter tale non bada gii l'aver 
„ rinunziato alle nozze , ma bitegna che anche 
„ il cuore fia cado . Or io chiamo cado quel 
„ cuore , il quale non telo non dà ricetto a pen» 
„ fieri, e defiderj Tozzi, e perniciofi, non telo 
„ non ama le profane pompe, e gli Tpettacoli ; 
„ mi che di più è libero dalle vane cure del fe- 
„ colo . Concioffiachè in quedo appunto confide 
,, il principzl vantaggio della verginità , che ri» 
,, fecando le occafioni delle cure fuperftue , e 
,, delle cote inutili , dà campo di confecrarft in- 
,, teramente agli eterciz; di pietà . Qualora elfa 
,, non produca qued' effetto , fi può dire eh' ella 
„ fia inferiore al matrimonio , perocché altro 
„ allora non farebbe , che produrre Tpine nel 
„ cuore, e foffogarvi ia pura , e celede temenza 
„ di Tantità, che vi dovrebbe regnare ,, . Ma fra 
tutte le cure temporali, dalle quali vuole il San- 
to , che fia alieno l'animo delle Vergini, non 
ve n’ha forte alcuna, ch’egli reputi tanto difdi- 
cevole a una profetitene ai Tanta, quanto quella 
.d'accumulare ricchezze. „Se una Vergiu e,dte'egli, 
„ ha I' animo invifehiato dell’ amore delle ric- 
,, cheaae , ella potrà ben dire d'avere puro il 
„ fuo corpo , ma l' anima Tua è piena d' immon- 
,, dezza ; perocché edà è imbrattata da que' con- 
„ tinui peniieri d'avarizia, che va Tempre Trs 
„ fe ravvolgendo , dalla durezza di cuore verte 
„ de’ poveri , e da altri vizj fpirituali, e interni , 
,, che degradano il venerabile Italo della cri- 
„ diana verginità „ . E altrove parlando Tull'illcT- 
To argumento alle Vergini, dice loro : „ A che 
,, vi gioverà il non efTere ferve dell’ amor carna- 
,, le. Te poi fiele fchiave dell’attacco alle ric- 
,, cheaze ? Se non mirate più le fattezze d’utt 
,, volto , retiate iocantate dalla bellezza dell’oro . 
„ Avete riportato vittoria d’un nemico più forte, 
„ e vi Cete lafciate vincere da uno più debole, 
,, qual è I' avarizia , della quale molte volte an- 
„ che gli tchiavi , e i barbari tteffi fenza difficultà 
„ rimangono vincitori ,, . 

6 . A quelle virtù interiori voleva il Tanto Dot- 
tore, che le Vergini accoppialTero anche un elle» 
rior portamento , che delie a tutti edificazione, 
e le facefie riconofcere per carte fpofe di Gesù 
Critto . „ Quando una Vergine , tono fue parole, 
,, comparile in pubblico, convien ch'ella fia 
„ un’immagine viva di quanto fi può detidera- 
„ re in ordine alla pietà, * alla faviezza criltia- 
„ nz , e che tutti la guardina con ammirazio- 
„ ne, quafi ella folte , dirò cosi , un Angelo (ce- 
„ fo allora dal Cielo . . . S’ ella cammina , dee 
,, far conto d’ clfere nella Tua .folicudine j • 

„ fiede inchiete, »i dee otiervare un profondo 

„ filen- 


loro fe fio , 0 ad ajfifler loro nell amminiflrafiont del fatuo 
Badcfimo , 
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„ filenzio . Quivi ella non dee mirare nè uomi- 
v ni , ni donne , ma tenere gli occhi aper- 
„ ti unicamente per contemplare il fuo celefte 
„ Spofo, come ivi prefente ,e vili bile . Ritornata 
„ alla fua cafa , con lui Colo ella parli nelle Tue 
„ orazioni , e lui afcolti nelle Tante Scritture . 
„ Siccome Gesù Crifto ha da edere I* oggetto 
„ de’ Tuoi defiderj , cosi ha da elfere l’ordinario 
» Toggetto de’ Tuoi difcorfi... STugga non Tolo 
» gh sguardi degli uomini , ma la conversione 
„ ancora delle donne mondane . Non dia al Tuo 
,, corpo Te non quanto è necedario , e ponga 
„ tutto il Tuo dudio nel confervare pura l’anima 
„ Tua . Una iimil condotta farà si che neduno 
„ oli di accodarfi a una Vergine per fradornar- 
„ la da’ Tuoi Tanti eferciz; , e da' Tuoi buoni pro- 
„ ponimenti , perchè ognuno abbagliato dallo 
„ Tplendore di tanta virtù li Tentirà penetrato da 
„ Tentimcnti di rifpetto , e di ammirazione . 

7. Uno poi de' punti , Topra de’ quali princi- 
palmente infide a. Giovanni GriTodomo , in ri- 
guardo all* cfterior portamento delle Vergini 1 è 
quello del vedire , modrando eh’ effe non Tolo 
debbono in ciò sfuggire ogni Torta di ludo, e di 
fado , ma la cura eziandio di troppo ben affettarli 
Colle vedi di poco prezzo . „ Se a. Paolo , dice il 
» Santo , proibiTce i vani ornamenti, eletrop- 
,, po sfarzofe vedi anche alle donne maritate, e 
„ ricche , che vivono in mezzo al Mondo ; come 
,, fi potranno comportare Umili vanità nelle Ver- 
„ gini? Ma TorTe voi mi direte: Ove Tono quelle 
„ Vergini , che portino collane , o altri orna- 
„ menti d’ oro , e fi facciano arricciare i capelli ? 
„ Ed io vi dico, che molte volte ili un abito fem- 
„ plice vi può edere tanta affettazione , e tale 
„ attillatura, che fuperi gli ornamenti più ricchi 
a, delle donne mondane , e divenga più di quelli 
» proprio ad allettare gli Tguardi altrui ... E 
a, quedo non è un piccolo peccato , ma egli è 
„ sì grave , che può ben provocare lo Tdegno di 
„ Dio , e far perdere tutto il frutto della cri. 
aa diana Verginità . II vodro Tpofo , o Vergine, 
„ è Gesù Grido; perchè adunque cercate voi di 
aa piacere agli uomini? Se cosi fate, egli vi ri- 
aa getterà come adultere . E perchè non penTate 
„ piurtodo a quegli ornamenti , che Tapete edere 
„ a lui graditi , la verecondia, cioè, la cadità, 
a> 1 ' onedà , la modedia ? In quedi ornamenti 
a, interiori dell’anima vodra mettete il vodro 
aa Audio , e non nelle vedi citeriori , le quali ad 
a> una Vergine non fi convengono Te non fempli- 
aa ci , e neglette . Chi fi prende gran cura di or- 
la nare il corpo , non ha penfiere d’ abbellire 
„ I* anima colle virtù . 

8. „ N è alcuna di voi mi dica , profane il San- 
te ti ; lo non ho che una vede logora , un pajo 
» di cattive fcarpe , e un velo , che non vai 
aa nulla ; come dunque può edere in ciò alcun 
a, vano ornamento ? Di grazia non v* ingannate ; 
aa già v’ ho detto, che anche con una cattiva 
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„ vede può una vergine con più d’attillatura 
„ affittarli , e più vanamente , che un’ altra 
,, non farebbe con gli abiti più ricchi e più pom- 
„ poli. Ma quand'anche potede con ciò giudi. 

,, ficarvi apprellb di me , che cofa direte poi a 
„ Dio , a Dio , dico , che conoTce il fondo det 
„ vodro cuore, e vede beniffimo il fine, per 
„ cui ciò fate ? Voi mi direte , che non aveto 
„ alcuna cattiva intenzione , e che non intetv» 

,, dete d’ eccitare in alcuno penfieri meno cha 
a, onedi . Dunque perchè lo fate ? Per edere 
,, ammirate da chi vi vede ? E non vi vergogna- 
„ te , nè v’ arroffìte di voler edere ammirate per 
„ cole di Iimil Torta ? Ma nè men per quedo noi 
„ lo facciamo , direte voi: Io facciamo cosi alla 
„ buona , nè penfiamo più là . Cosi dite a me ; 

„ ma Iddio fa , Te è vero quel che dite . Forfè a 
» me dovete render conto ì A lui renderete con- 
,, to , che è prefente a tutte le vodre azioni, e 
„ davanti a cui tutte le colf fono nudeefvela- 
„ re . • . Sovvengavi che liete in un campo di * 
„ battaglia , dove fi tratta di combattere , e non 
„ di far bella comparfa . Il demonio vodro ne- 
„ mico pieno di rabbia , e di furore vi affale, e 
„ altro non cerca, che d’ atterrarvi , e voi vi 
n divertite, e ve la pallate penfando Tolamente 
aa a quedi vani abbigliamenti. Non voglio dir 
, , nulla della cura , che molte vergini fi prendo- 
,, no della loro voce, e de’ profumi, che ado- 
ra perano, e di quant' altro ha Taputo inventare 
a, la più molle etfemminatezza . Per quelle cole 
„ le Vergini fi Tot) mede in ridicolo appreffò le 
„ perfine del Mondo. Perciò fi Tono rendutc_> 

,, difpregevoii ; nè v’è più alcuno, che Itimi 
„ uno dato al Tanto , come fi converrebbe . Di- 
ra co quedo non a tutte le vergini, o piurtodo 
a, lo dico a tutte ; acciocché quelle, che Tono 
a, colpevoli di si fatti difordini , fi ravveggano, 
aa e quelle , che non lo fono, cerchino di cor- 
ta reggere le altre „. 

p. Ecco le regole , che fisguiva s.Nicarete, e 
che debbono feguire tutte le vergini confacrate 
al Signore , in favor delle quali fi Tono riportate 
con qualche maggior edenfione di quella, che 
forfè conveniva al nodro propofito . Ma dopo 
che la noltra Santa fi fu bene dabilita nella vir- 
tù lotto la difciplina d’ un coti Tanto e illuminato 
maeltro , qual era s. Giovanni GriTodomo , ven- 
ne I’ occafione , in cui volle Iddio far prova del- 
la tua codanza nel bene, e del Tuo amore perla 
giudizia e per la verità . Quefta fu la perfecuzio- 
ne , che fi Tufcitò contro il medefimo s. Giovan- 
ni GriTodomo , come fi può vedere nella Tua Vita 
nella prima Raccolta delle Vile de' Santi ai 17. di 
Gennajo . Uno de’ più lumino!! pregj di quedo 
degno Tucceffbre degli Apodoli nel predicare il 
Vangelo , era la libertà veramente apodolica, 
colla quale efercitava il Tuo minidero , e l’ar- 
dente zelo, con cui faceva la guerra ad ogni Torta 
di vizio colla Tua maravigliofa , e divina eloquen- 
za. 


' CjOO 


igle 


L 



SECOND A 7R ACCOLTA DI 


432 

za, fenz’ alcun umano rifpetto . Riprendeva i 
fuoi chierici , e delia loro avarizia , e del lener 
che facevano appretto di loro deile donne divote 
col p/etelio di dirigerle nella via dello (pirico , 
e della loro frequenza ai conviti, e alla tavola 
de* Grandi . Parlava con vigore e con forza con- 
tro il fatto , e la fuperbia de' ricchi ; e detettava 
come avanzi dell’idolatria, come forgente fe- 
conda di mali , e come cofa contraria alla prò- 
fedone , che ogni Crittiano fa nel battefimo , i 
pubblici giuochi del circo , e le profane rappre- 
fentazioni teatrali , Pigliava anche fpelìb di mira 
nelle fue omelie l k imtnodeftia , la vanità , il tuf- 
fo , l* avarizia delle donne . ,, Perché , diceva lo- 
„ ro , tanto vi ftudiatc di comparir giovani, a 
„ difpetto degli anni ; e a forza di belletti , e di 
„ capelli arricciali cercate d’ ingannar chi vi ve- 
„ de ... ? Qual vergogna è la vottra , o piut- 
„ tolto qual pazzia, avere d’oro e d’argento 
„ fino i vafi dettinati agli ufi più vili? Mentre_ 
„ Grillo foffre la fame e il freddo , e ogni difagio 
,, in tanti Tuoi poveri ; voi altre non folo cercate 
,, le delizie, ma giugnete fino nel vottro lutto 
,, a inoltrarvi prive di fenno , inumane , crudeli , 
„ fenza religione , e fenza Fede . . . Ma io ve lo 
„ dico anticipatamente : he continuerete a por- 
„ tarvi in tal guifa , io non lo fopporterò più ; 
„ non vi riceverò nella Chiefa, e vi proibirò 
„ l’ ingrefio di queita Cafa del Signore ,, . Quelle 
« altre Amili verità irritarono molte delle princi- 
pali e più ricche dame di Cottantinopoli , le qua- 
li di mala voglia foffrivano correzioni si vive de’ 
loro vizj ; tutt’ all’ oppolto di s. Nicarete , e di 
altre fante donne , le quali tanto più amavano , 
e veneravano il fatuo loro pallore, qttanto più 
fortemente 1* udivano perfeguitare il mal collu- 
me di quelle del loro fello . I nemici pertanto 
di s. Giovanni Grifoftomo prevalendoli di queita 
cattiva difpofizione , nella quale vedevano effe- 
re quelle dame, viepiù le fomentavano, e le 
inttigavann a procurare col loro credito di far 
efiliare da Cottantinopoli quello troppo acre cen- 
fore delle azioni loro . Cosi cofpirando perfone 
d’ ogni Italo, e condizione, e fino l’ illcttà Im- 
peratrice Fudolfia contro il finto Patriarca , que- 
lli fu in un conciliabolo di Yefcovi nel 404. de- 
pollo dalla fua Sede , e dall* Imperatore Arcadio 
mandato in efilio , e in luogo luo fu intrulo un 
vecchio e inetto prete per nome Arlàcio . 

io- Allora fu , che il furore de’nemici di s. Gio- 
vanni Grifottomo tutto fi rivolle contro de’ fuoi 
amici , e contro quelli che ricalavano di comuni- 
care coll' intrulo Arlacio . Molti di loro uomini., 
e donne furono in mille maniere maltrattati, 
condotti nelle prigioni , e fpogliati de’loro beni - 
Di quello numero fu la gloriola Vergine latita 
Nicarete , a cui per la fua fermezza nell’ aderire a 
a. Giovanni Grifoftomo , e nel rifiutare di comu- 
nicar con Arfacio , leguendo l’cfempio della gran- 


de s. Olimpiade 1 , fu iniquamente tolta la maooior 
parte de’ Tuoi beni. Ella inoltrò in quell’ occa- 
fione quanto folfe dillaccata da tutte le cole della 
Terra , e come le (limava tutte come immon- 
dezza in paragone della fedeltà al filo Dio , e del- 
la difela della giuftizii . Conciofliachè ella foffirì 
fenza punto lagnarli una tal perdita ; e di quel 
poco , che le retto , teppe far sì buon ufo , che 
contenta di vivere per fe medefima poveriffima- 
mente , trovava modo di fovvenire gencrofamen- 
te i poveri . Ella fi trovava allora in età già 
avanzata, ma non ottante gl’incomodi, ch<_, 
feco porta la vecchiaia , foffrì volentieri tutti 
quelìi difagi ; e per fottrarfi alla rabbia de’ per- 
fecutori di s. Giovanni Grifottomo , c fuoi ; e per 
non ettere cotlretta a vedere co’ proprj occhi le 
abominazioni, che tutto giorno fi facevano in 
Cottantinopoli, fi prete un volontario efilio da 
quella città , e andò a ricoverarli dove potette 
con pace fervire il Signore fino al fine della fua 
vita. Non fi fa quando, nè dove ella morifle . 
Ma il fuo nome è regiftrato nel Martirologio Ro- 
mano ai 17. di Dicembre . 

In quella Tanta Vergine, come in un luci- 
didimo Ipecchio , poiTono mirare tutte quelle , 
che dal Signore fono Hate chiamate allafublime 
profeflione della verginità ; o fieno ette confecra- 
te a Dio in qualche monaftero , o vivano, come 
s. Nicarete , nella propria cafa ; e debbono ette 
appropriarli le iftruzioni , e gli avvertimenti , 
che alle perfone del loro (lato dava a. Giovanni 
Grifottomo , ficure di non errare feguendo un si 
Tanto , e un sì dotto maeliro . Ma oltre le vergi- 
ni , può ciafeun Crittiano vedere efpreffi in que- 
lla lloria i funefti effetti delle viziole paffìoni, 
allorché l’ uomo fi lafcia dominare da elle. Qua- 
lora egli s’ abbandona alle mede fi me , non vuo- 
le più afcoltare quelle verità , che fono contrarie 
alle fue perverfe voglie ; e benché confervi, co- 
ine dice s. Adottino , un certo amore per quelle 
verità, che altro non fanno , che rifchiararc-, 
l’intelletto, odia pero quelle, che lo ripren- 
dono : Dilexerunt veti tamil lucente m , oderunt 
redargtirntern . Dall’ odio della verità fi palla all* 
odio delle perfone , che 1’ annunziano ; e qua- 
li iniqui mezzi fi mettano in opera per oppri- 
merle , fi vede in ciò che accadde a s. Giovanni 
Grfoftomo . Tal I, dice s. Agottino, il coflume 
di coloro , che vivono male . Ode il Ubertino la pa- 
rola di Dio , che condanna la J'ua libidine , ed egli 
prende averftone alla parola di Dio : Sonai fermo 
contradicìor hbidinii , at ille odi t fermonem Dei . 
Sjando ha concepito quei!’ odio , comincia a voler 
calunniare coloro , da’ quali afcolta quei divini 
precetti , che lo condannano . Cura odi fé coeperit , 
incipit velie criminari eoi , a quibui audit bo- 
na pTeccepta , tX velie per fujpicionci fuai elimi- 
na quecrere jervorum Dei . Mileri che fono que- 
lli tali ! Opprimeranno forle chi loro dice la 

veri- 


li) Ve di la pia Vita nella prima Raccolta ai 17. di Dicembre . 
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verità, come da* Tuoi nemici fu op predo «.Gio- 
vanni Grifoftomo , ma non opprimeranno mai la 
verità, che alla fine li condannerà . Beati all* in- 
contro coloro, che amano la verità , che volen- 
tieri 1’ afcoltano , che fulla norma di efia regola- 
no i loro coftumi, e che mai non 1’ abbandonano; 
perocché ne raccoglieranno a Tuo tempo co- 
piolo frutto ! Sono periti i nemici di s. Giovanni 
Grifodomo , la memoria loro è in abbominazio- 
ne: fanta Nicarete , egli altri, che s’approfit- 
tarono delle fue iftruzioni , e lo difefero , fono 
in benedizione , e la felicità, che godono, non 
avrà mai fine . Amiamo dunque noi pure la veri- 
tà , e chi fecondo le regole della medefima ci 
corregge , e ci riprende, memori di quel detto 
detto Spirito fatuo 1 : L * uomo , che ofliuatanien- 
1t difpre\%a chi io rìprcuic , cadrà a un tratto ro - 
vincfaniente ; e non vi farà per ìui alcun rimedio : 
Vivo , qui corripientem dura cervice contemnit re- 
penti nus ei Juperveniet inferir in , Ò* eum fatti tas non 
fequetur • 

28. Dicembre . 

S. Antonio Monaco Lerinese. 
Secolo V • e VI. 

Sani' Ennodio Vefcovo di Pavia Jcrifiè la Vita di quei» 
Santo fuo contemporaneo la quale è riportata dal Sir* 
mondo net primo tomo delle fue Opere alla pag. 1694. delC 
edizione di Parigi . 

N Acque Antonio di nobili genitori circa la 
metà dei quinto fecolo in Valeria , città 
allora fituata alle rive del Danubio ne* confini 
della Pannonia , ora detta Ungheria , e del teo- 
rico , che Aulirla di prefente li appella . L'ave- 
va il Signore dotato d* un' indole dolce, e incli- 
nata al bene, la quale dal fuo buon genitore ve- 
niva coltivata con felice (uccello ; ed eflèndo 
quelli morto , allorché Antonio trovavafi in età 
di circa 8. anni , farebbe dato efpolto ai pericoli, 
a cui foggiace l’ inefperta gioventù , priva di chi 
la regga , e indrizzi fui buon fentiero ; (e la divi- 
na Provvidenza non gli avelie dato un Tanto , e 
illuminato direttore < qual fu il celebre s. Seve- 
rino , detto I’ Apotlolo del Norico . Prefc quelli 
una foilecita cura di lui , ond‘ egli ebbe la bea- 
ta forte diconfervare intatta la Itola dell'inno- 
cenza battefimale , e di crefcerc cogli anni nel- 
la gnzia di Dio , e nella pietà critliana . Pallaio 
all' altra vita s. Severino , il che avvenne nell’ 
anno 482. il Tanto Giovane andò a trovare un 
fuo aio, per nome Coltanzo , eh’ era Vefcovo 
di Lauriaco , città allora nobile , e principale 
del Norico, c li mile lotto la fua difcipl ina . Que- 
llo Prelato, ch'era uomo dimoilo meri» , ri- 
cevè in fua cafa il nipote , e continuò ad innaf- 
fiare colle fue iftruzioni , avvalorate da'fuoi efem- 
pj , quei buoni Temi , che fan Severino aveva 
piantati nell’animo fuo , licchè Antonio fece_, 
Tempre maggiori progredì nelle virtù , e meri- 
tò di edere a ferir to al clero di quella Chicfa , 
Sic. Race. T. Il, 

(a) Prov. >». 1. 
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*. Dopo la. morte di quell* iiludrc Prelato fu- 
rono la Pannonia, e il Norico inondate da na- 
zioni barbzre , e feroci , le quali venute di là 
dal Danubio rovinarono , e Taccheggiarono quel- 
le provincie Romane, e obbligarono gli anti- 
chi abitatori di effe ad abbandonarle , e rifu- 
giarfi nell’Italia, dove fi ritirò anche il noftro 
Santo, e fi arredò nella Valtellina . Quivi fi uni 
ad un virtuofo prete chiamato Mario, il qua- 
le tra gli altri doni aveva ricevuto da Dio quel- 
lo di efercitare un grande imperio Copra i demo- 
ni , e di difcacciarli dalle perfone odede . Poiché 
Antonio ebbe dimorato per qualche tempo in 
fua compagnia, con impiegarli in opere buone, 
l'amore della folitudine , eildefiderio dimena- 
re una vita nafeofa con Gesù Crilto , Io fpinfero 
a cercare un foggiorno affatto feparato dal com- 
mercio degli uomini. A quello fine fi ritirò nel- 
le montagne più inaccefiibiii vicine al lago di Co- 
mo , dove trovò due vecchj folitarj , che da più 
anni vivevano fconoCciuti al Mondo negli eferci- 
zj della penitenza ; e accompagnatoli con eflblo- 
ro intraprefe un genere di vita fommamente_> 
audera, e applicata ai digiuni , all'orazione, e 
alla contemplazione delle cole celetli . Dopo 
qualche tempo mori uno di quei due folitarj , e 
voi anche 1' altro , terminando cosi i loro giorni 
in quedavita, e paflando alla gloria immortala 
del Paradifo . Il nodto Santo, che ad altro non 
afpirava , le non a queda medefima gloria , con- 
tinuò in quel deferto gli efercizj della fua peni- 
tenza, finché eflèndo dato feoperto , cominciò 
la gente del paefe all* intorno ad andare a ritro- 
varlo nel fuo nafcondiglio per profittare de'fuoi 
fanti efempj , edcllc fue idruzioni. 

3. Ma quede vifite troppo frequenti divennero 
al Canto Eremita molto molede , si perchè lo dif- 
turbavano da' Cuoi efercizj dell' orazione , c del- 
la contemplazione, si perchè vedendofi da tutti 
dimato ed onorato per la fua fantilà , temè , 
che il demonio della fuperbia , e vana gloria , 
di cui era capitale nemico , non gli tendel- 
fe un laccio, e che gli onori, egliolfequj, che 
gli rendevano gli uomini , non gli faceilero per- 
dere il frutto di tanti Tuoi combattimenti : Che 
facciamo , egli difie fra fe dodo , animami», che 
facciamo ? Son fieni di pericoli gli fieffì luoghi , cito 
fembravano efjere ficurijfimi : nelle voci di quei , che 
ti lodano , ben vedi gli agguati del tuo nemico . ‘Tfeit 
ti è permeffj di tiare occulto : nè altri , che il tuo in- 
fidiofo toner fario ha fenduto paleje il tuo nafcondi- 
glio . Partiamo dunque di qua , e andiamo ai unirci 
all ’ efercito de' Santi , ei a I virtuofo drapfello de' 
monaci di Lerino . Ivi conftfò colta moltitudine di 
quei retigiofi potrai più facilmente fchivare le infidi e 
della vana gloria ; e ajutato dalle orazioni di quei 
Santi Jòlitarj ti farà più agevole il vincere gli af- 
falti del nemico infernale . Cosi di fatto il Santo 
efegai , e partitofi fegretamente dalle monta- 
gne di Como , fe 11* andò all’ ifola di Lerino , c 
I i i ' fece 
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fece iftanza di edere ammeflò in quel celebre , 

monaltero , fondato già circa un fecolo aranti 
da a. Onorato. Vi fu il Santo accolto con giub- 
bilo da quella religiofa Comunità , poiché il 
fuo venerabile afpetto rendeva baftevole tedi- 
monianza della Tua fatuità . Egli fopravvifle due 
anni , ne' quali diede a quei monaci illuftri efem- 
pj di tutte le virtù, e fpecialmente di una pro- 
fonda umiltà; dimodoché parve , che il Signo- 
re l' invialfe colà in quegli eftremi della fua_> 
vita per edificazione , e confolazione infierite 
di quei buoni Religiofi . Segui la fua beata mor- 
ie fui principio del fedo fecolo , e probabil- 
mente in quedo giorno 28. di Dicembre , in cui 
ne fa commemorazione il Martirologio Ro- 
mano . 

Oh quante indudrie ufavano i Santi, per 
nasconderli agli occhj degli uomini ! Oh quanto 
elfi temevano il fottile veleno della vanagloria, 
che ai facilmente a'inlinua nelle opere buone, 
e le infetta, e contamina , allora fpecialmente 
che fono applaudite dagli uomini ! Siamo dun- 
que anche noi ben attenti , e cautelati di non 
lafciarci forprendere , ed abbattere da quedo 
infidiofo , e adulo nemico della virtù. A tal ef- 
fetto fondiamoci bene nella cognizione del no- 
dro nulla, e ne’ fentimenti di una vera , e linee- 
rà umiltà . Quella virtù riguardiamo come il 
fondamento , e la baie dell' edifizio Spirituale , 
Senza la quale rifabbricherebbe non Sopra la pie- 
tra dabile, ma Sopra la molle arena, ondeogni 
leggier Sodio farebbe badevole ad atterrare , e 
rovinare l'edilizio medeGmo . E perciò queda 
virtù tanto Sovente , e con tanta efficacia rac- 
comandava ai Suoi monaci 1 * illuminatiffimo fan 
Bernardo . „ A che ci Servirebbe , o miei fratel- 
li , egli diceva , 1* edere ti auderi nel nodro 
„ vivere, si Semplici, e negletti nel nodro ve- 
„ dire, sì mortificati ne’ digiuni, nelle vigilie, 
„ enei lavori delle mani. Se non foffimo umili? 
„ Preghiamo Iddio con grande idanza , che ci 
,, conceda la virtù dell' umiltà . La nodra pro- 
,, feffione è 1 ’ abiezione , e l'annientamento . E’ 
„ una virtù rara il fare il bene , e il crederli fervo 
„ inutile . Quanto a me io dimo quella difpofi- 
„ zione Sopra ogni altra cofa , più che i rigo- 
„ rofi digiuni, e le prolungate vigilie, e gli al- 
„ tri efercizj corporali di penitenza . 

2 9. Dicembre . 

S. Pietro di Galazia. 

Secolo IV. t V. 

Le anioni dì quefìo Santo fi riportano da Tcodoreto Vefcovo 
di Viro nel FU ouo pre/fo il Rofveido lib. 9. cap x 9. 

S An Pietro foprannominato di Galazia , perchè 
circa 1* anno 330. nacque in quefta provincia 

( « ) Erano i fepolcri in quei tempi fabbriche [par fé per le 
campagne , in cui fi feppellivano i cadaveri de’ defunti , 
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dell’AGa minore , fino dall’ età di fette anni co- 
minciò a praticare gli efercizj della vita afeetica 
e penitente , i quali continuò nel rimanente de’ 
Suoi giorni, che giunfero agli anni 99. Effendo 
ancor giovane, il fuo ardente amore verfo di Gesù 
Crido lo fpinfe a portarli a GcruSalemme , per 
vifitare quei fanti luoghi conlacrati dalla presen- 
za del Salvatore , e Santificati dall’operazione del 
miderj della nodra Religione. Egli Sapeva bene, 
dice Tcodoreto, che quefii miderj fi contempla- 
no per mezzo della Fede in ogni luogo, e che 
dalla loro confiderazione fi può ritrarre frutto ab- 
bondante di pietà ; ma é cofa molto naturale , e 
confueta , che fi brami la villa non Solamente 
delle perfone , che fi amano , ma eziandio dc'tuo- 
ghi , dove effe hanno abitato, e converfato , e 
fino delle loro vellimenta . E perciò amando Pie- 
tro con teneriffimo affetto il fuo crocidilo Signo- 
re , volle appagare i Suoi occhj colla vifita reli- 
giofa di quei fanti luoghi, ne’ quali egli fi era de- 
gnato di patire per la nodra Salute, e collo Spar- 
gimento del fuo prezioSo Sangue riscattare il ge- 
nere umano dalla Schiavitù del demonio , e del 
peccato , a fine di Sempre più infervoraci nel fuo 
divino Servigio , e di fare nuovi , e maggiori 
progrefiì nella pratica fedele di quelle ammira- 
bili virtù, che Gesù Grido medefimo ha infegnate 
co’ Suoi efempj . Soddisfatta eh’ ebbe Pietro que- 
fta fua divozione , partitoli dalla Paledina , pai'sò 
ad Antiochia metropoli della Siria , e ivi filsò la 
fua dimora , allettato dalla fingqlare pietà , che 
regnava ne’ fanti monaci , e anacoreti , che abi- 
tavano nelle montagne vicine alla medesima cit- 
tà , e colle virtù loro rendevano quelle Aerili 
montagne come un giardino pieno di fiori , che 
Spandevano da per tutto foaviffimo odore. Egli 
feelfe per fua abitazione un vecchio , e abban- 
donato Sepolcro 1 , in cui dava quali Sempre rin- 
chiuso , attendendo a purificare il fuo cuore coll* 
efercizio dell’ orazione , e meditazione delle cofe 
ccledi, e a domare la fua carne con rigorofe pe- 
nitenze, non prendendo altro nutrimento, che 
un po’ di pane , e d’acqua ogni due giorni . 

1. D’ un uomo rale,dice Tcodorcto.che per un 
sì lungo corfo d’anni ha combattuto giorno, e 
notte , e ha riportate innumerabili vittorie con- 
tro i nemici infernali , chi può degnamente par- 
lare , e descrivere le gloriofe azioni ? Qual lingua 
farà valevole a narrare le Sue rigide penitenze , 
e le operazioni virtuofe , ch’ei cominciò a prati- 
care dalla fanciullezza, e profeguì nella gioventù , 
e virilità , e compì nell’età matura , e nell* eftre- 
ma vecchiezza fino a 99. anni Senza giammai dan- 
■curfi , e Senza mai interrompere la fua penofa 
carriera? Io mi confeilb incapace. Soggiunge^, 
Tcodoreto , di entrare in un pelago sì vado, e si 
profondo; e però ad imitazione di coloro , che 

con 

giacchi le leggi Romane proibivano il ftppellire dentro le 
città . 


/ 
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con uni piccoli bircketta vanno falcando 11 mire 
lungo li rivi, mi conientero di raccontare (e tri- 
plicemente alcuni degl' innumerabili miracoli, 
che per virtù divini operò in benefizio altrui. 
Egli adunque efercitò uni mirabile podeftà Copra 
i demonj , che diCcacciò da molti oflbflì , e li- 
berò molti infermi di fattidiofe malattie , accom- 
pagnando la finiti corporale , che loro redimiva , 
con faiutevoli iftruzioni , per cui rimanevano gua- 
riti da più importanti, e pericolofe infermiti, 
come fono quelle dell’ anima. Cosi tra gli altri 
avvenne non una volta fola, ma più volte alla 
madre del medefimo Teodoreto , il quale ne fa il 
racconto nella fegnente maniera . 

3. Tu, die’ egli , affittita mia madre da un gra- 
ve male in un occhio , a cui riunivano inutili 
tutti i rimedj applicati da’ più efperti medici. 
Trovandoli perciò molto afflitta , le fu fuggerito 
da una dama fua amica di riccorrere al Santo , 
il quale poco prima aveva guarito da un Umile 
morbo la moglie di Pergameno Prefetto dell'O- 
riente . Ella , dando orecchio all'inlinuazione del- 
la fua amica, andò totto a trovare I' uomo di 
Dio, e comecché era dama giovane, nobile, e 
ricca, vi andò adorna di collane d'oro, di ve- 
ftimenti preziofi , e di altre vaniti femminili. Il 
Santo nel comparirgli avanti in tal foggia veri- 
tà, pensò di rifanarla prima della fua vaniti ; 
onde in tal guifa le parlò : Ditemi , 0 figliuola ( io 
uferò, dice Teodoreto , le fue ftelle parole , fen- 
za mutarne pur una delle nfate da quella fante 
lingua ) , Je un eccellente pittore avcjfe fatto un' im- 
magine fecondo le regole dell' arte , e avendola ejpo - 
fia alla vifia di chiunque voleffe mirarla , accade jfe , 
che alcuno poco 0 nulla intendente della pittura , vo- 
lejfe alterarla a fico capriccio , allungando per efim- 
fio la linea de' cigli , e delle palpebre , mettendo del 
color bianco Julia faccia , 0 del vermiglio nelle guan- 
ce ; credete voi , che quel pittore non fe (' avrebbe a 
male , e non fi {limerebbe molto o/fi fio} Ora cu) ap- 
punto , tenete per certo , che il Jovrano Facitore dell' 
Vnivcrfo , il quale ci ha formati colla fua mano onni- 
potente , reti a con ragione offiejo , allorché voi met- 
tete de! color bianco , 0 rojfojùl vofiro tifo , 0 in al- 
tro modo alterate la vedrà figura con ornamenti fra- 
ni eri , qua fi che accpjafle la Jiia infinita Japunyi . 

d' ignorante , 0 d' impalano ned’ avervi formata 
nella guifa, eh’ è a lui piaciuto . Sappiate, 0 figliuo- 
la , che il fico potere i eguale al fuo volere, pofeiachè , 
come dice David : Egli ha fatto tutto quello che 
ha voluto in Cielo , e in Terra ; e che avendo cura 
di ci afeuno di noi , non ci ha dato ciò, che farebbe 
dannofo alle anime notine . Wfon vogliate dunque 
guadare, 0 alterare l" immagine , cb’ egli ha fatto in 
voi , nè vi curate di aggiungere qualche cofa a quello, 
eh’ ei vi ha dato, 1 forcandovi di acqui dar e , mal- 
grado i fuoi fapienttffimi dijegni , una falfa , e men- 
titrice belicela , la quale rende colpevoli al fuo co- 
Jfetto le donne più pudiche , e che non ferve fi non a 
tendere lacci agli occhi de’ riguardanti . 


4. Ricevè la dama con fommi^one i faggi av- 
vertimenti dell' uomo di Dio, e talmente ne 
profittò , che da indi in poi , benché folle nel 
fior degli anni, in età cioè di anni at. , non usò 
mai più collane d’ oro , nè vedi pompofe , nè 
belletti , ma fi contentò di vefiire con femplicitè 
crifiiana , fenza ornamenti fuperflui e vani , e 
menò una vita aliai divota , e attenta al buon 
governo della famiglia . Tale, e 1) copi 0/0 fu il frut- 
to , conclude Teodoreto , che mia madre ritraffi 
dalla dottrina del gran Pietro , e dalla j aiutare me- 
dicina , eh’ egli le diede per la falute Jpirt evale dell' 
anima , mentr’ ella non cercava fé non la fanità cor- 
porale . Intanto però la buona dama gettatali ai 
fuoi piedi, umilmente lo pregò a renderle la fanità 
deli’ occhio infermo . lo fono , rifpofe Pietro , un 
uomo peccatore , nè da me dovete affettare fimili gra- 
fie . Ma ella piangendo fi proiettò , che non 
1' avrebbe mai lafciato , fenon le facevaia bra- 
mata grazia. Voi dovete , replicò il Santo, rivol- 
gervi a Dio , per ottenerla . Egli è il fiorano dona- 
tore di tutte le grave , ed egli le concede a chi 
glie le chiede con viva fede . E peri di prefinte egli 
concederà quella, che voi bramate, a me non già, 
ma alla voflra Fede, adunque fi la voRro Fede 
I finterà , falda , e piena di confidente , date— a 
bando ai medici , e alle medicine , e ricevete que- 
llo rimedio , che Dio vi di . Ciò detto , pole la 
mano fopra I' occhio offe lo , e col fegno di cro- 
ce perfettamente lo rifanò . Dopo alcuni anni, 
foggiunge Teodoreto , ellendofi ammalata la_« 
medefima mia madre , e trovandoli all' eftremo 
della fua vita, difperata già da’ medici, fu pre- 
gato il Santo a vifitarla , e colle fue orazioni 
la ritolfe dalle fauci della morte • Perciocché 
avendo ella perduto ifentimenti, e non cono- 
feendo più alcuno, appena comparve il Servo di 
Dio, e le ebbe detto : Iddio vi dia la fila pace, 
0 figliuola ( quetto era il fuo faluto confueto ), ella 
apri fubito gli occhj , che teneva chiufi, e mi- 
randolo fittamente, gli dimandò la fua benedi- 
zione . Allora le donne , che circondavano il 
letto dell'inferma, proruppero in voci mefcola- 
te di allegrezza , e di duolo . Ma il Santo coman- 
dò loro , che fi metteffero a far orazione infieme 
con eflolui, dicendo, che anche Tabita fu ri- 
fufeitata dal Principe degli Apoftoli per le lagri- 
me , ed orazioni delle vedove . Ette cosi fecero, 
ed ottennero la bramata grazia j conciofliachè 
fubito finita I' orazione, cominciò a (correre dai 
corpo dell'inferma un copiofo fudore , fi eftinfe 
1' ardor febbrile , ed ella in breve tempo ricupe- 
rò la primiera fanità . 

5. Ma quello , eh' è più mirabile, fono parole 
del fopramentovato Teodoreto , anche le cofe 
adoprate dal Santo , come quelle di s. Paolo 
Apottolo, operavano miracoli * Perciocché an- 
dando lovente il mrdefimo Teodoreto allor fan- 
ciullo a vifitare l'uomo di Dio infieme colla fua 
madre, quetti un giorno prele la fua cinta, eh' 
I i i a era 
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era tefluta di groflo lino , e dividala in due parti , 
con una di erte cinfe i reni di Teodoreto : E que- 
lla cinta ponendoli poi (òpra gl’ infermi , retti- 
tuiva loro la fanità , come più volte fperimentò 
in fe medefimo lo Hello Teodoreto , ed anche 
fuo padre, e fua madre, allorché cadevano in- 
fermi . Llfèndofi fparfa la fama di ciò nella città 
di Antiochia (e per quanto lì può raccogliere 
dal racconto di Teodoreto , dopo la morte del 
Santo) , veniva la medefima cinta fpefTo richieda 
da’ loro conofccnti ed amici, e applicata agl’in- 
fermi moftrava la medefima virtù. Ma avendo- 
la a tal effetto ricevuta una certa perdona, que- 
lla fu si ingrata, e feonofeenre , che la ritenne 
per fe , privando noi , dice Teodoreto, di un 
si ricco teforo • 

6. Alla narrazione di quelli miracoli aggiunge 
il medefimo Teodoreto ciò, che avvenne nella 
perdona di una Vergine Antiochena . Era quella 
foglietta ad un uomo potente* il quale invaghi- 
toli della fua rara bellezza, fece tutti gli sforzi 
potàbili , per indurla a’duoi iniqui voleri • Ma la 
Vergine fi mantenne ferma e collante contro le 
infidio , c le violenze dell' impuro padrone ; e il 
Signore , ch’è il protettore delle anime pudiche, 
ditele la fua colomba dagli artigli di quell* avo!- 
to/o, ficchò potè ricovrarfi in un monafiero di 
vergini, dove ville Cautamente . Fu quella danta 
Vergine allalita da un canchero nel petto, che , 
divorandole le carni , le cagionava acerbi do- 
lori. Siccome il nollro Santo aveva una dima 
particolare della virtuoda donzella ; così fi por- 
tava a vifitarla frequentemente , per confortarla 
reila dua malattia ; ma nè ella oli dimando di ed- 
dere liberata dal duo male , nè il Santo credè ed- 
pediente il chiedere a Dio per lei una tal grazia. 
Bensì nel tempo, ch’ei le parlava , celiavano i 
duoi dolori , acciocché potei!* con tranquillità 
di dpirito adcoltare le due dante irruzioni , ed efor- 
fazioni. Così dofTerendo la Vergine con invitta 
e mirabile pazienza la fua dchifoda e doloroda in- 
fermità , padsò agli eterni godimenti del Cielo. 
Del che il medefimo Santo rendeva a tutti tetli- 
rnonianza , edaltaudo con moire lodi la virtù di 
quella beata Vergine . 

7. Io potrei di altre code prodigiofe riferirne 
moltiffime, foggiunge Teodoreto, che furono dal- 
Santo operate ; ma io letraladcio, temendo la 
debolezza delle perdone volgari, le quali mifu- 
rando gli altri da quello , che vedono in de me- 
defime , non danno credenza ai miracoli degli 
nomini danti • In tal maniera , conclude Teodo- 
reto, il Santo illuftro colle due virtù, e co’ duoi 
miracoli la città di Antiochia , e colmo di meri- 
ti, e di anni ( circa l* anno 430. ) dalle battaglie 
delia vita predente andò a ricevere l'immortale 
corona , apparecchiata ai vincitori - Ed io y dono 
parole di Teodoreto , che mentre ci nife , fui fatto 
degno della j Uà benedizione , lo Jupplico , (he anche 
a I prefentt me ne faccia godere gli effetti , 


Il Filoteo di Teodoreto , che contiene tm 
fedele, e (incero racconto delle virtù Angolari, 
e de’ molti miracoli de* Santi , che vilTero ai tem- 
pi fuoi , viene con ragione riputato uno de* più 
autentici monumenti della Storia ecclefiattica ; 
giacché lo Scrittore di elio , e per la dantità della 
vita , e per l’ eccellenza della dottrina , e per In 
dignità epidcopale è giustamente annoverato tra 
i più illutlri e dotti Prelati , che nel decolo quin- 
to fìorillèro nell’Oriente . E però abbiamo pro- 
curato di riferire opportunamente sì in quella , 
che nella precedente Raccolta , la maggior parte 
delle Vite da elio riportate , perchè le crediamo 
molto adattate alla edificazione de* leggitori . E 
per raccogliere qualche frutto dpirituale dal rac- 
conto della fopraddetta di s. Pietro di Galazia , 
polliamo confiderare la differente con dotta—» , 
ch’ei tenne colla madre di Teodoreto , e con 
quella Vergine , rifànando la prima da’ fuoi ma- 
lori , e [addando doccombere la feconda alla fua 
penoda infermità . E perchè , dirà forfè qualcu- 
no , avendo egli ricevuto da Dio il dono de’ mi- 
racoli , non guarì eziandio quella buona Vergine 
dal duo dolorodo morbo , come guarì più volte la 
madre di Teodoreto , e altri molti dalle loro ma- 
lattie ? A noi non tocca d’edaminare i giudizi 
imperdcrutabili di Dio, il quale con infinita Ca- 
pienza didpenda le due grazie per mezzo de’ duoi 
Santi, come , e quando a lui piace. Bensì coita 
dcorta delle divine Scritture , e della dottrina 
de' ss. Padri fi può francamente dire , che la pa- 
zienza conceduta a quella Vergine nel foffrire il 
fuo male, fu una grazia aliai più pregevole , che 
non farebbe flato il liberamela con un miracolo ; 
poiché in tal maniera ella guadagnò un cumulo 
di meriti per l'eterna vita ; divenne più confor- 
me a Gesù Critlo crocifirto nollro divino Capo j 
e per mezzo di brevi e paiTeggicri patimenti ac- 
quino una corona immortale di gloria, che non 
avrà mai fine . Quelle forte di grazie fi debbono 
Copra ogni altra apprezzare , e defiderare da qua- 
lunque Criftiano , che vive di Fede ,e che ha una 
vera premura della dua eterna Calure • E febbene 
fia lecito il chiedere a Dio , e ricorrere all’in- 
tercetàone de' Sfami , per edere liberati dalie in- 
fermità , e da altri mali temporali , quando li 
faccia colla debita rartegnazionc : tuttavia fe al 
Signore non piaccia di efaudirci , non per que- 
llo crediamo gettate al vento le nollre preghie- 
re ; anzi confidiamo nella dua infinita bontà , che 
ci concederà una grazia affai maggiore , e fenza 
paragone più preziofa , ch’ei Cuoi concedere ai 
duoi eletti , cioè il merito della pazienza in que- 
lla vita, e ia corona della gloria nell* eternità. 


So. Di- 
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30 . Dicembre • ' 

B. Margherita Colonna Vergine. 

Secolo XI 11. 

Il Gallonio dtlla Congregatone dell' Oratoria di Roma 
nell' I (lori a delle fante Vergini Romane ftamvata in Ro~ 
ma ! anno t 1 91 . , riporta la Vita di quella tìeata , tratta 
da un altra Vita /crina da un Anonimo contempcranti , 
la quale fi conservava appreso le monache di s. Silveflro 
in Capite , e da altri antichi monumenti . Si veda anche 
il V adingo ne' fuoi Annali Francefcani alC anno 1184. 

L A famiglia Colonna, la quale già da molti 
fecoli fa in Roma una luminofa comparfa 
e per lo fplendore della nobiltà , e per la copia 
delle ricchezze , e per la gloria di tanti illufiri 
perfonaggi dati allo Stato , e alla Ghiera , e fra 
quelli il fommo Pontefice Martino V. , che nell* 
anno 1417. fu dal Concilio di Cofianza eletto a 
riempiere la Cattedra di s. Pietro ; quella no* 
biiiffima famiglia , dico , ricevè nel fecolo deci- 
mo terzo un nuovo, e più chiaro luftro , e un 
ornamento di quatlivoglia altro più pregevole da 
una Vergine, la quale per I* eroiche fue criftia- 
ne virtù lì rendè ammirabile a tutta Roma , e 
non contenta di fantificare fe ftefla , fi fece gui- 
da ed cfompio ad altre nel cammino dell* evan- 
gelica perfezione. Quella fu la beata Margheri- 
ta , la quale nacque circa la metà del decimo 
terzo fecolo di Odone perfonaggio fra quei del- 
la fua famiglia aliai magnanimo , e generofo • 
Ma efiendo quello venuto a morte , mentre Mar- 
gherita era ancora in tenera età, e poco dopo 
clfèndo mancata anche la madre , rimale que- 
lla nobile giovinetta folto la cura, e l’educa- 
zione di due fuoi fratelli, uno de* quali fi chia- 
mava Giovanni y ed era il primogenito , 1* altro 
s* appellava Giacomo , che per li fuoi meriti fi.i- 
golari e nelle feienze , e nella pietà , fu dal fom- 
mo Pontefice Niccolò 111, nell* anno 1177- inal- 
zato alla cardinalizia dignità • Benché quetti 
due fratelli uniti follerò nelle premure di pro- 
curare a Margherita loro forella un'educazione 
conveniente alla fua nobile nafeita ; avevano 
però mire diverfe circa lo fiato , eh* ella dovelle 
prendere: penfava , cioè , il primo di collocarla 
in matrimonio , per aggiungere alla fua Cafa_# 
l'aderenza di un ragguardevole parentado; il 
fecondo all’incontro nulla più bramava , che 
di prefentare quella fua forella , qual vergine 
cafta , a Gesù Crifto . 

a. Giacomo adunque a fine d’indurre Mar- 
gherita a confecrarc la fua verginità al Signore, 
canon cercare altro fpofo , che Gesù Crifio, 
cominciò di buon’ora a rapprefentarle i preej, 
e l' eccellenza dello fiato verginale • Le Vergini, 
diceva egli , fono felici in quello Mondo , perchè 
pofiòrio agevolmente confervare il loro cuore.» 
Inombro da' penfieri , e dalle cure del fecolo , e 
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vivendo in una Comma quiete , e tranquilliti , 
attendere ad ornarli l’animo delle criliiane vir- 
tù, le quali recano una confolaiione , che non 
C può (piegare, e a cui nulla può paragonarli 
delle terrene e mondane contentezze. Le Ver- 
gini fono il più bell'ornamento della criftiana 
Religione; elle fono le più perfette imitatrici di 
que’ puriflìmi fpiriti , che colafiù nel Cielo afli- 
(tono del continuo al trono di Dio . Ad effe pro- 
mette Iddio di dare netta fua Cafa , e nel recinto 
delle fue muraglie un putto particolare , e più ono- 
revole di quello degli altri fuoi figliuoli , e un no- 
me eterno , che mai non elider i in dimeniicanxa , 
Effe canteranno, come li dice nell’ Apocaliffè , 
davanti al trono dell' Agnello , cioè di Gesù Cri- 
fto , un cantico nuovo, che neffùn altro potrà 
cantare ; e feguiranno l' Agnello ovunque anda- 
ri . Qjtefte e Umili cofe diceva il pio e divoro 
fratello a Margherita ; e perchè le fue parole 
facelTero impreliìone nell'animo di lei, prega- 
va continuamente il Signore ad accompagnarle 
colla fua grazia , la qual foli efficacemente parla 
nell' interno, e li fa ubbidire , mentre l’uomo 
fa fentire all' orecchio il fuono della fua voce. 
Nè le fue efortazioni , e le preghiere fue furono 
in damo . Concioffiachè Margherita nella fua età 
ancor tenera fentì accenderli al cuore un amor 
grande alla verginità , e un ardente defidvrio di 
confagrarfi tutta a Gesù Crifto. 

3 Ma frattanto giunta ch’ella fu all’età pro- 
pria di maritarli , il fuo fratello maggiore pensò 
di collocarla in matrimonio con uno de’ princi- 
pali Signori Romini , che allora occupava nella 
ftelfa fua patria una delle più confpicue e rag- 
guardevoli cariche . Ed era già il trattato ridot- 
to a buon termine, quand’egli lo comunicò a 
Margherita , infiuuandole nel tempo Delfo a non 
volere ricufare un progetto , cui nulia mancava, 
per edere proprio della fua nafeita , e della fua 
perfona • Ma la pia forella francamente rifpofe , 
efler ella rifoluta di non legarli con vincolo ma- 
trimoniale ad alcun uomo di quello Mondo , per 
quanto ei folli ricco, nobile , ed avvenente, 
poiché aveva feelto per fuo fpofo Gesù Crifto , 
Re del Cielo e della Terra . Quella rifpofta feon- 
certò le idee di Giovanni , il quale perciò infic- 
ine con altri del fuo parentado tentò ogni mezzo 
per indurre Margherita a coufentire all' accafa- 
mento propoftole . Ma a tenerla ferma nel fuo 
primo proponimento accorfe l' altro fuo fratello, 
cioè Giacomo , che le pule fotto degli occhj gl’ 
incomodi molti e gravi , che fono infeparabili 
dallo Dato coniugale , e ai quali fe fi facelft ri- 
ffe filone , molti al certo cosi di leggieri non vi 
s’ impegnerebbero . 

4. Affai più però che dalle parole dell’amo- 
rofo e faggio fratello rimafe Margherita confor- 
tata dalla benigna aflìffenza , che in tale occafio- 
ne le predo la fantiffìma Vergine • Concioffiachè 
avendo ella nelle anguftie, in cui fi trovava, 
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fatto umile e fervorofo ricorlb a quella gran Re- 
gina del Cielo , Angolare avvocata , e protettri- 
ce validiffima di chi vuol confervare intatto il 
fiore delia verginale purità , una notte , men- 
tre che quella fua divota Serva dormiva , le ap- 
pari , fecondo che dicono gli Scrittori della fua 
Vita , in fembiante dolce infieme e maetlofo , 
e ai le dille : Sono fiate , a Margherita , efaudìte 
le tue orazioni , e io fin qui venuta a recarti il lie- 
ta , e felice novella . Io non ti abbandonerà mai , e 
farà fimpre pronta al tuo ficcorfi in qualunque ci- 
mento ti troverai . Quella colette apparizione del- 
la gran Madre di Dio riempie di tal dolcezza il 
cuor di Margherita , e per si fatto modo la con- 
folò, ch'ella rifvegliatafi a quelle ultime paro- 
le , che aveva afcoltate dalla bocca di Maria fan- 
tifiima , non lapeva fe più fòlle fu quella Ter- 
ra , ovvero trasferita a godere fotrumane , e ce- 
leftiali contentezze . £ come tuoi avvenire, che 
quanto più un'anima gufta le fpirituali confola- 
zioni, tanto più prenda a fchifo le cofe tutte di 
quello Mondo ; cosi Margherita inebbriata di 
celeile gaudio non fottìi va , per cosi dire , di più 
vederli fu quella Terra . Laonde qualunque colà 
terrena , per quanto lia (limata grande e prege- 
vole dalle perfone di Mondo , a lei fembrava 
snefchina e vile : nulla di ciò , che folletica i len- 
ti menti del corpo , a lei recava piacere ; e giun- 
fe lino a pattare due interi giorni fenza prender 
cibo di Torta alcuna . 

5. Tali furono gli effetti , che in Margherita 
produttè la grazia compartitale dalla fantifiima 
Vergine . Nè 1* impresone della medefima fu 
patteggierà, nè foto firittrinfe a quelle fenlibili 
conlòlazioni . Perocché e Ili fu come un feme fe- 
condo, che produfiè poi in quefla Beata frutti 
tempre più pregevoli di crifliana perfezione • Di 
folto febbene ella folte vifiuta fino allora con 
molta edificazione, tuttavia d’indi innanzi in- 
traprefe una vita molto più aullera , e mortifi- 
cata 1 Tuoi digiuni erano frequenti e rigorofi ; 
la notte in vece di coricarli full'agiato letto , che 
l'era preparato, dava un breve ripofo , o piut- 
rotto tormento , al Tuo corpo fopra d' una ttuora 
ftefa fui fuolo della fua camera , ufando però I' ac- 
cortezza di feomporre il letto , acciocché le don- 
ne di tuo fervizio non s’avvedeifero di quella fua 
mortificazione , benché una di eflè più dell' altre 
divota e fedele fofiè a parte del fegreto : impie- 
gava le ore , che toglieva al tonno , nella lezio- 
ne fpirituale , nella meditazione dell’ eterne ve- 
rità, e nell' orazione con tale contento dell'ani- 
ma Tua , che le ore le parevano momenti , favo- 
rendola il Signore con interiori forvila indicibili, 
e col dono delle lagrime, le quali ella fpandeva 
in si gran copia, che ne rimaneva bagnato il pavi- 
mento : e ciò Angolarmente le avveniva ,' quand’ 
•Ila afiitteva al Paugu didimo e tremendo fagrifizio 
della Metta , da lei riguardato , qual è in verità , 
come il centro della criftiana pietà , e divozione • 


6. Il fuoco intanto d'amor di Dio , e il deprez- 
zo del Mondo , che ogni dì più crefceva in Mar- 
gherita , le rendeva gravofa la fua dimora nella 
propria cafa , dove tutto fpirava agj , e magni- 
ficenza • Laonde conligliataii prima con Dio per 
mezzo dell’orazione , e prefo il fentimento di chi 
dirigeva l’anima fua, rifolvè d'abbandonare la 
patria, la cafa , ei parenti, e di ritirarli , come 
in un deferto , fui monte di Palettrina , per ivi 
fecondare più liberamente gl’ impelli del divino 
Spirito , che a cofe ttraordinarie la chiamava . In 
compagnia pertanto di due altre Vergini.chc a lei 
fi erano unite nel defiderio di fervire unicamen- 
te a Dio , e che febbene fiotterò Tue ferve , erano 
però da lei tenute come Tue compagne , piena di 
coraggio , e di fervore fi portò al fuddetto mon- 
te di Palettrina . Nè mancò il Signore di darle 
in quell' occafione un particolare conforto , e un 
nuovo pegno del fuo amore . Concioffiachè effèn- 
do ella nel giungere a Palettrina entrata fubito 
in chiefa , udì quelle parole dell'Evangelio: Il 
Padre , che ni ha mandato , non m' ba Infilato filo . 
Nell’ afcoltare le quali parole ella fi Tenti inter- 
namente afficurata , che il Signore farebbe (lato 
Tempre con ettòlei, e 1’ avrebbe affittita partico- 
larmente in tutte le Tue imprefe . Separatali così 
Margherita dal tumulto del Mondo , non foto 
collo fpirito , ma ancora col corpo, pensò a_ » 
dare un libero corfo al fuo fervore , e a rendere, 
dirò così , irretrattabile il divorzio, eh' ella fa- 
ceva da tutte le cofe fecolarefche . Perciò non an- 
dò guari, ch'ella, depotte le vedi , che aveva 
fin allora ufate , fi vedi di panno ruvido , e grof- 
folano , quale li conveniva alle fuore non molto 
prima fondate da a. Chiara , e da fe medefima fi 
recife i capelli , quali con fanto dilprezzo gettò 
in una chiavica. £ perchè all'abito penitente, 
di coi ella s’ era vettita , corrifpondefiè tutto il ri- 
manente della fua vita, raddoppiò le mortificazio- 
ni , e le autterità, alle quali t’era già addettra- 
ta nella cafa paterna ; e fi diede in modo par- 
ticolare al digiuno, ofiervandulo tutti i giorni 
della fettimana , toltane la Domenica , e il Gio- 
vedì , e nel Venerdì il fuo nudrimento altro non 
era , chepoco pane, e unafearfà mifura d’acqua . 
Se ne ftava quali Tempre fola , intefa unicamente 
al lavoro , e alla meditazione : non voleva fentir 
parlare fe non di Dio, e quanto a fe , amava 
quanto più poteva di tacere, folita di ripetere 
quelle parole del Profeta : Ella i coja buona l'afiet - 
tare in filcntjo i doni del Signore . 

7. Kifaputofi in Roma quello cambiamento di 
vita di Margherita anche nell'alterno, cagionò 
non piccolo difpiacere ad alcuni de'fuoi parenti , 
e singolarmente alla madre di quel fignore , che 
era dettinato fuo fpofo . Quelli pertanto infieme 
uniti fecero ogni prova per pervadere Marghe- 
rita ad abbandonare l'intraprela maniera di vive- 
re , e a confentire finalmente al progettatole ma- 
trimonio . Anzi la tògli mentovata fignora , che 
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avrebbe voluto eflère fu» fuocer» , le inviò due 
religiofi , i quali cercafièro di rapprefentarle , 
coro' ella troppo s' era avvilita col metterli in 
tanta povertà , il che non poteva procedere fé 
non da animo baffo , e vile , e indegno della fua 
nobile condizione . Ma la Serva del Signore , che 
era piena delle maflìme , e dello fpirito del Van- 
gelo : SYf > dille , non bo altrimenti moflrato d'ave- 
re un cuor vile e baffo , come voi dite, ma fen\a pa- 
ragone più nobile e più generofo di tutte le altre don- 
ne della mia cafa ; perocché quelle fi congiunfero in 
matrimonio ad uomini mortali , ed io all' incontro 
mi fono fpofata al He de' Re , al Signore de' Signo- 
ri , e al fummo Monarca dell’ Vniverji . Ritornati 
quetli in Roma lenza aver potuto ottener nulla , 
e pienamente convinti del cofiante proponimen- 
to di Margherita, di voler confervare la fua vergi- 
nità , tollero a’ parenti della medefima ogni fpe- 
ranza di più rimuovernela-Laonde da quello punto 
in poi Iddio fece godere in pace a quella fua Serva 
i frutti delle vittorie , eh' ella aveva riportate , 
non cflèndovi dato più alcuno , che la fraftornaf- 
fe dal fanto fuo tenor di vita . Che anzi il fuo fra- 
tello Giacomo andò ad abitare (almen per qual- 
che tempo ) nel monte di Palcttrina, e come egli 
era uomo di molto fpirito , e illuminato nelle vie 
del Signore, fi fece fuo direttore , e l’a/utò in tutte 
le opere di pietà , ch'ella volle intraprendere . 

8 . Per mezzo di queflo fuo fratello ottenne 
Margherita , che le folfe dalla fua cafa data la 
dote , e quant' altro era dato dellinato per le 
fue nozze : il che fervi acciocché quella lauta 
Vergine delie a conofcere co’ fatti quali vifeere 
di carità ella nutrilTe verfo de* poveri , e infieme 
quanto ella amaffc per la fua propria perfona 
l'evangelica povertà. Concioflìachè ella impie- 
gò tutta quella fua roba nel veliire gl' ignudi , nel 
dare da mangiare a’ famelici , nel ricevere i po- 
veri foreflieri, e i pellegrini , nel collocare in mo- 
naltero alcune buone fanciulle , e in Gmili opere 
di carità cridiana . Le fue limofine poi erano più 
dell'ordinario copiofe nelle felle folenui, mo- 
ftrando in tal modo la fua gratitudine verfo Dio , 
che in Umili congiunture le faceva fingolar- 
mente guflare le delizie delle celefli confolazio- 
ni. Nè contenta la buona Serva di Dio di di- 
flribuire l’aver fuo a’ poveri, voleva in favor 
de' medelimi impiegare eziandio la fua della 
perfona . Perciò , a imitazione della celebre ver- 
gine a. Nicarete , ella componeva da fé medefima 
de' medicamenti , e colle fue proprie mani pre- 
parava i cibi per li poveri ammalati , andando 
alfa in compagnia d' alcuna delle fue donne, o 
compagne, a vietarli nelle cafe loro , lafciando 
a ciafeuno quel che fi richiedeva ai fuo bifogno, 
nè celiando d' alluderlo fino a tatuo che non lo 
vedeva ritornato nella primiera fanita . Ma la 
carità di Margherita verfo degl' infermi non ap- 
pari mai più chiaramente , che quando incon- 
tratali un giorno in una povera donna lebbrofa , 
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la quale fcacciata dal fuo paefe fé n'andava ra- 
minga , fenza trovare chi a cagione del fuo 
male volefle darle ricovero , edà amorevolmen- 
te la condufiè alla fua abitazione , « prefe a cu- 
rarla con tale attenzione , eh' ella medefima 
le dava colle fue proprie mani da mangiare , e 
da bere , ella le preparava il letto , ella medi- 
cava le fue piaghe , e aggiungendo alla carità 
la mortificazione di fe medefima, giunfe lino a 
bere nell’ ideilo bicchiere , e a mangiare nel 
piatto ideilo, che ferviva per quella lebbrofa. 
Cosi la caritatevole Vergine continuò a fare, fino 
a che quella poverella fu guarita del fuo fchifofo 
male ; avendole fervilo di mirabile conforto in 
quello efercizio di carità il ricordarli fpellb , che 
il nodro divin Redentore aveva voluto nell' ama- 
ra fua padrone , come dice il Profeta , edere ri- 
putato come un lebbrofoj onde le pareva difer- 
vire nella perfona di quella poveretta 1* ideila 
Crido , il quale già fi è protedato di tener per 
fatto a fe quel che per amor fuo fi fa a qualfivo - 
glia de' fuoi poveri. 

9. Mentre queda Tanta Vergine fi modrava in 
tal maniera liberale verfo de' bifognofi, era per 
cosi dire avara verfo di fe medefima , non po- 
tendoli immaginar nulla di più povero , e di più 
mefehino del fuo trattamento si nel vitto, che 
nel vedito . Anzi peramore, eh’ ella aveva alla 
povertà , voleva ricevere a titolo di limofiua 
dal fuo fratello quel fuo mifero fodentameuto , e 
a fine di meglio praticare queda Tanta povertà , e 
infìeme la virtù dell* ubbidienza, eli' avrebbe vo- 
luto ritirarli in un ben regolato mqpadero. La- 
onde la prima fua intenzione fu , che il fratello le 
ne facedè fabbricare uno appoda , in cui fi folle 
potuto piantare, come in terreno vergine , la 
più bella , e la più perfetta regolare oflervanza. 
Ma poiché all' elocuzione di quello difegno fi 
Trappolerò diificultà inoperabili j perciò la nodra 
Beala pensò di ritirarli nel convento d' Affili ; al 
qual effetto ottenne anche dal minidro generalo 
de’ Francefcani le neceffàrie facoltà . Il Signore 
però con una lunga , e grave malattia , che le 
mandò , le fece conofcere non edèr queda la fua 
volontà , e piacergli piuttodo , che rimanendo 
ella nelle vicinanze di Roma , e in villa di que- 
gli allettamenti di ag; , e di grandezze, che si da 
vicino le offeriva la propria cafa , più luminofo 
comparirle il difprezzo eh' ella ne faceva per 
amore di Dio . 

10. £ di fatto riavutali la Serva di Dio dalla 
fua grave infermità , diede di un tal difprezzo 
un' ammirabile prova . Concioflìachè edèndo el- 
la pel defiderio di vifitarne i fantuarj , venuta 
a Roma , invece d' andare nel proprio palaz- 
zo , fi ricoverò qual povera forediera nella ca- 
fa d’ una buona donna , per nome Aidrude , la 
quale viveva con fama di fantità , e per le_» 
molte opere fue di carità verfo de* bifognofi » 
tra volgarmente detta : Madonna ci I drude dr' po- 
veri , 
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veri. In cafa di quefta donna Margherita li pofe gionava dolori acerbifltmi. In mezzo a quelli 

a faria da vile fantefea , preparando etti da man- dolori la Beata punto non rallentò il rigore delle 

giare, e facendo qualfivoglia altro più abietto lolite fue aullerità , nè mai fu udita dire parola 

uffìzio con tale foddisfazione dell’ animo fuo , di lamento; anzi alle fue compagne, che mo- 

ch' ella avrebbe di buon grado acconfentito di Bravano la compaffione, che di lei avevano, 

rimaner Tempre in tale ftato . Ma divulgatali do- foleva dire: ‘cfon domandate a Dio , che mi liberi 

po alcuni giorni la dimora di Margherita in Ro- da quella infermiti , ovvero che mi diminuiranno 

ma , li mollerò perfette d' ogni condizione a vi- minima f arti iella de' miei dolori , ma lì bene, 

filarla , fpinte dal defiderio di vedere coi proprj che di qua mi percuota, e mi aggiunga dolore a do- 

occhj un si bel prodigio di criftiana umiltà . El- loie , aeeioccbè di là non m' abbia a difendiate^, 

la veramente non avrebbe voluto farli vedere da da ]e con perpetua confinone , e rovina dell' animi 

chicchefia ; ina poiché la necefliti la collringe- mia. 

va a fare contro la fua volontà , ella non s’ ar- u. Perfevtro la Serva di Dio in quello ftato 
rofliva di comparire in quel fuo povero arnefe, con ammirabile pazienza per Io Ipazio di fette 

in cui li trovava , e quanto più pretto poteva , anni , cioè fino alla morte ; anzi gli ultimi tre 

e con meno di parole , che fotte pofiibile , fi dif- anni del viver fuo altro non furono che un con- 
brigava da quelle per lei importuniftìme vifite. tinuo languire. Ma a mifera che il fuo corpo 

E quindi accorgendoli, che diftìcilmcnte avreb- s‘ andava ttruggendo , fi rinvigoriva il fuo fpirito, 

be trovata in Roma quella ofeurità , eh’ ella tan- e ognidì più s’ infervorava del defiderio d'anda- 
to bramava , fece prontamente ritorno al fuo re ad unirli per fempre al fuo celelle Spofe in 

monte di Paleftrina , lafciando la città piena di Paradifo . Ai az. di Dicembre dell’anno 1284. 

ammirazione , e di rifpctto per la fua {ingoiar? eHa fu foprapp-efa da gagliarda febbre, c i do- 

virtù . lori della fua piaga maggiormente a* inafprirono; 

11. La fama intanto , che fi fparfe , della fan- onde accorgendoli per quelli fegni della fua im- 
tità di Margherita , tirò a lei alcune Vergini an- minente morte , efultò di giubbilo , e le fue pa- 
che della primaria nobiltà di Roma , le quali in- role non furono più , fe non dardi infocati d'amo- 

namorate de' fuoi efempj , volevano fotto la fua re verfo il fuo Dio . Ricevè con indicibile divo- 
feorta fcguirla. Ella, che ardentemente brama- zione i fantiflimi Sagramenti del Viatico, e dell* 

va divedere il Signore glorificato da molti, e Eftrcma Unzione , e ftrettofi al petto un Croci- 

maffìme da fanciulle, che confecrattero a Gesù fitto, che teneva in mano, ai 30. di Dicembre 
Crilto la loro verginità , non ricusò d’ accettarle del fuddetto anno 1184., come più probabile 

in fui compagnia . Ella follmente rifiutò d’ ettcre mente fi crede, confumò il fagrifizio della fua 

riguardata «mie loro Superiora, volendo piut- vita, e dalle umiliazioni, alle quali s' era fog- 

*ofto eflere confiderata come loro ferva. Che fe gettata per amor del fuo Dio in quello Mondo , 

quelle per lo rifpetto , e per la ftima , che verfo pattò a regnare gloriola con Crifto nel Cielo per 

d’ etti nudrivano , avevano a lei ricorlo perdi- tutta l’ eternità . Il Signore fi compiacque di at- 

rezione , e per configlio , ella foleva dir loro : tettare la fantità di quefta Vergine con molti mi- 

• fèrtile mie , non abbiamo ni / Ibbadeffa , uè racoli , e con diverfe apparizioni narrate dagli 

Maestra, la quale ne moflri i eoHunu della vita Scrittori della fua Vita . Le fue compagne intati- 

rcìigiojà i ricorriamo adunque alla fanti]) Ima Ver- to rimafe fenza la loro guidi, furono accolte fot- 

gine , come a Regina noflra , che non fi /degnerà di to la protezione del Cardinal Giacomo Colonna, 

ejferne Maeflrac Madre . Ma quelle iftruzioni , eh’ fratello della defunta; e per mezzo fuo furono poi 

ella ricufava di dare a quelle fue compagne colle da Paleftrina trasferite a Roma in s. Silvettro in 

parole , per timore di comparire loro Superiora, Capite , dove fu fondato l'illuftre monaftero , che 

le dava ad ette molto più efficacemente con gli ancora fuffifte, fotto la regola di s. Chiara.coll'ap- 

efempj , di modo che badava , che in lei fiflaf- provazione del lommo Pontefice Onorio IV. fu 

fero gli occhj , perconofcere la maniera di pra- trafportato altresì nella medefima chiefa di fan 

ticare le più fublimi virtù criftiane , e quella fin- Silvettro il corpo della beata Margherita , la qua- 

golarmente , che fi può -dire meno delle altre le fi dee riguardare come inftitutrice di quelle fa- 

foggetta ad illufione , cioè l’amor di patire per gre Vergini , ficcome il Cardinal Giacomo ha 

rattbmigliarfi a Gesù Crifto, e aver parte alla meritato d'elTer confiderato qual fondatore di 

fua gloria , dopo avere pirticipato de’ fuoi pa- quel monaftero . 

timenti . A mifura che quefta fitnta Vergine... Oh quanto bene l’ intefe quefta beata Serva 

s’ andava ogni giorno più infiammando dell'amor di Dio , veramente degna d’ eflèr metti nel no- 
di Dio, fempre più defiderava di dargliene delle vero delle Vergini figge , c prudenti ! Ella non lì 

prove col patire . Appagò il Signore quello deli- curò d' ornare con oro e con gemme il fuo corpo , 

derio , eh' egli medefimo aveva accefe nel cuore il quale , come dice lo Spirito finto 1 , avrà per ficco 

di quefta fua Serva, mandandole una piaga nel de- eredità i JcrpentiJc befiic, e i vermi, e non ponendo 

(Irò fianco, la quale mentre del continuo tra- il fuo ftudio nel comparire ejleriormente ornata coll' 

mandava copia di fangue, e di marcia, le ci- arricciar ji i capelli , fecondo 1’ infegnamento dell* 

Apo- 
lli Eccli. io. i|. , 
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Apertolo 3. Pietro 1 , ornò l' anima fua , e il fuo in- 
terna calla purità incorruttibile d' una Jpirito pieno di 
dolcetta i e di pace , il che fórma un ricco ornamento 
agli occbj di Dio . Ella non prezzò quella gloria 
vana , che unicamente lì fonda folla fallace opi- 
Rione degli uomini mondani , per far acquitlo 
di quella , che nafce dall' avere il timor fanto 
di Dio, fenza del quale non v' è vera gloria per 
quallìvoglia forra di perfone , o ricche , o po- 
vere , o nobili , o plebee eh* elle fieno , come 
dice lo Spirito fanto 2 : Gloria divi Inni , bonorato- 
rum, (7 pauperum timor Dei eli. La glori a de' ricchi , 
e di chi gode gli onori , e de' poveri è il timor del Si- 
gnore . Ella lafciò un Mondo d’ inganni , e di fal- 
lacie ; un Mondo , che efercita una crudele ti- 
rannia fopra degli amatori, e de’ feguaci Tuoi ; 
un Mondo , le cui delizie , come dice s. Agalli- 
no , portano fico un' amare vip vera , eunafaljà dol- 
cetta , un ficuro dolore , e un piacere incerto , una 
dura fatica , e un ripofo pieno di follecitudin e , una 
reale e prefente mi feri a , e una /per anta fenta og- 
getto di verace felicità . Lafciò beni , che fi dile- 
guano come fumo , chea’ inaridirono sì pretto , 
come l’erba ai cocenti raggi del fole , che rapida- 
mente fe ne volano inficine col tempo , non_j 
avendo altro, che un fu, e un farà: Tempori t vo- 
lubilitate prrcterfluunt , dice il medefimo s. Agofti- 
no , ni ini baienti a nifi futi, & eri t . E in cambio di 
quelle vili e difprcgevoli cofe , ella acquittò beni 
veri , folidi , eterni , e fi meritò una corona di 
gloria , che mai non verrà meno . Che fe la Fe- 
de ci afiìcura del vantaggioliHìmo cambio, che fe- 
ce quella Serva del Signore, perchè non cerchiam 
noi d’ imitarla ? Perchè con un cuor pefante , e in- 
clinato a' beni di quella Terra , ameremo fempre la 
vanità , e onderemo in cerca della mcnipgna s ? 

3 r. Dicembre . 

Santi Martiri della persbcuzione 
sotto l'Imperatore Giuliano, 
detto l’ Apostata . 

Secolo IV. 

Intorno a quelli perfecuqione fi veda il Tillemont nel tom o, 
delle Jue Memorie per t‘ lftoria eccle/ijjlica , e il Card. 
Orfi lib. x r dell' Ijloria ecclefiajlica . 

R Enduta dal gran Coftantino la pace a tutta 
la Chiefa nell’ anno }aj. colla feonfitta , 
eh’ egli diede a Licinio, l’ultimo degl’ Impe- 
ratori Gentili, che abbiano perfeguitati i Cri- 
ftiani, come fi dilTe ai jo. del partito mefe di 
Novembre j prefero un nuovo afpetto le cofe 
della critliana Religione ; la quale dopo edere 
(lata fino allora perseguitala , e tenuta nell’ op- 
preflìone , comparve luininofa , e trionfante, e 
onorata per tutto il Mondo , nel tempo Hello che 
l’idolatria , come nebbia in faccia al fole , fi di- 
ire. Race. T. II. 

(l) t. Pee. 1. 1. (ì) Eccli. to,i(. (|) Pf. |. 


leguava , e fpariva . Perocché non fidamente il 
gran Coftantino diede opera a diftruggerla , ma 
lo Hello fecero anche ifuoi tre figliuoli, Coftan- 
tino , Collante , e Coftanzo , che nel 337; gli 
fuccedettero nell’ Imperio , fecondo le parti, 
eh’ egli medefimo ne aveva loro fatte morendo . 
L’ Imperio poi così divifo fi riunì nell'anno 353- 
nella perfona del foto Coftanzo , il quale benché 
forte per fua fomma fventura gran protettore_« 
dell’ Arianefimo , non lafciò tuttavia di far Tem- 
pre la guerra all' idolatria . Sotto quelli Impe- 
ratori trovandoli i Criftiani, dice s. Gregorio Na- 
zianzeno , nel colmo della felicità , degli onori , e 
delia polenta , caddero nell’ infoiata , nella fùper- 
bià, e negli altri vii/ , che fitol portar feto la pro/pe- 
rità, di cui lì di rado l’uomo ufa bene . Laonde, 
dice il medefimo Santo , i peccati di molti Crini ani 
fiirono cagione , che il Signore tir offe fuori dà te fori 
della fùa collera un pefante flagello per punirli infie- 
me , r per correggerli . 

3. Quello flagello fu l’empio Giuliano', il qua- 
le nell'anno 361. fuccedè all’ Imperatore Cottan- 
zo , di cui era cugino , e da cui era dato creato 
Cefare fin dall' anno 376. Coftui dopo edere fiato 
allevato nella critliana Religione , e iftruito nelle 
fetenze fiacre e profane , e dopo avere efercitato 
l' ufizio di Lettore nella Chiefa di Nicomedia , ap- 
plicatoli follemente allo ftudio della magia (otto 
alcuui profertbri di quell’ arte diabolica, ri- 
nunciò in età di vettt’ anni al Criftianefimo , e al 
culto del vero Dio , perdarfi in preda all’ idola- 
tria , ed alla pratica delle piò orride idolatriche 
fuperftizioni . N*n s'arrifchiò però il mifero Apo- 
ftata , finché vide l’ Imperatore Coftanzo , di pa- 
Icfarfi per quello , eh’ egli era; ma falito che fu 
fui trono imperiale non folo manifeftò il fuo amo- 
re , e il fuo zelo per l'idolatria , che profeflava , 
ma di pili concepì il difegno d’abolire, fe forte 
flato pollibile , la criftiana Religione , e di riedi- 
ficare fopra le rovine della medefima il quali già 
eftinto culto de’ fallì Dei. E perchè egli ben s’ ac- 
corfe non ertèr pollibile di giungere a tanto colla 
violenza, perocché aveva per elperienza cono- 
feiuto , che il fangue de’ Criftiani fparfo per Io 
fpazio di tre e più fecoli era flato come una fe- 
conda Temenza , che gli aveva moltiplicati ; 
perciò s'avvisò d’ ufare piuttofto l'alluzia, e le 
frodi , adoperando tutti que’ mezzi , che di na- 
tura loro erano più atti a produrre nell’animo de- 
gli uomini il difprezzo della criftiana Religione , 
e la dima dell* idolatria . Egli adunque cominciò 
dal dare nella perfona fua l'efempio di quel che 
bramava , che fodero gli altri , perfuafo che_, 
molti avrebbero cercato di conformare a lui, e 
che il popolo ignorante avrebbe facilmente fe- 
guite le orme del fuo principe . Ordinò pertan- 
to , che fubito follerò riaperti tutti i templi degl' 
idoli, ed egli era il primo ad intervenire a tutte 
le funzioni, e alle fette profane, che in onore 
de'medefimi li facevano . Anzi gloriandofi più del 
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titolo di Pontefice de’ falli numi , che di quello 
d' Imperatore , voleva eflère egli fteffo minidro 
degli abominevoli fagrifizj , e farne le più vili , e 
fordide funzioni . Correva innanzi, e indietro, 
portava le legna , le accendeva, fotliava nel fuoco, 
prendeva il coltello per ifcannare le vittime, ed 
efamioava le loro vifcere per vaghezza di trova- 
re in eflè la cognizione delle cofe future , che era 
la paffione fua predominante. 

3. Nè contento Giuliano d'onorare coti l’ ido- 
latria per tirar molti ad elTa col fuo efempio , fi 
(Iodio ancora di renderla pregevole per la con- 
dotta , che voleva che fi tencllc dai minitlri de' 
fuoi numi, avendo odèrvato, che la Religione 
crittiana più che per ogni altro mezzo a' era dila- 
tata per la fantitè de’ fuoi vefeovi , e de’ Tuoi fa- 
cerdoti . Siccome adunque egli aveva imparato 
qual folfe la condotta , quali i collumi, e quali 
le regole di difdplina de’ minitlri ecclefialtici , 
fra' quali era un tempo convivuto ; cosi procurò 
d’ insinuarle ai facrileghi minitlri delle falle di- 
vinità , Scrofe pertanto alcune lettere a certi Pon- 
tefici ( cosi G chiamavano i principali miniftri del 
culto degl' idoli ) ; in una delle quali dice , ,, che 
„ la prima qualità, che dee avere chi è deili- 
„ nato a quella carica , fi è la manfuetudine , e 
», 1' umanità , galtigando con moderazione colo- 
„ ro , che hanno commeflo qualche fallo , colla 
,, fola mira di correggerlo ; e prendendofi cura 
» de’ poveri , fenza fare dillinzione di pedone, 
„ ma beneficando eziandio i nemici , giacche , 
», foggiunge l’ empio Apollata , per me\20 di tali 
Opere di carità , gli tmpj Galilaà ( cosi egli per 
», difprezzo chiamava iCriftiani ) hanno Stabili- 
ta e fortificata la loro pcrniciofa fetta . La feconda 
„ qualità » eh* ei richiede in un Pontefice , è 
„ P amor delle cofe della Religione , il quale fi 
„ darà a conofcere , quand’ egli 1* infinui nel cuo- 
„ re di coloro , che da lui dipendono . Inoltre un 
„ Pontefice, fegue a dire Giuliano , dee eifer pu- 
» ro anche di corpo, e perciò ha da dar bando 
„ alle buffonerie , ai difeorfi laidi e difonelli , e 
„ alla lettura di que’ poeti, che appunto fono ca- 
„ duti in quelli difetti . Nè meno egli dee legger 
,, commedie , favole, a altri componimenti (opra 
„ argomenti amorof: , perchè quelli a poco a po- 
„ co accendono de' cattivi defiderj , e producono 
», finalmente, quando 1* uomo mcn fe l'afpetta, 
,, un incendio , che confutivi ogni virtù . Per la 
„ delia ragione non dee un facCrdote degli Dei 
», andar mai al teatro, nè al circo , nè agii fpet- 
,, tacoli delle fiere , o de’ gladiatori . La fua oc- 
„ cupazione ha da efiere la frequente orazione 
,, e in pubblico , e in privato . I fuoi abiti hanno 
„ da edere femplici e modelli , fuori delle futi- 
„ zionl fagre , ellcndo cofa molto difdicevole » 
„ ed ingioila il confumare nel ludo, e nel fallo 
>, ciò, eh' è dato lafciato per onorare gli Dei,,, 
Le medefime cofe egli infinui a un altro Pon- 
tefice delia Galazia , moltrando cosi quali fodero 


le virtù, e quale la condotta de' veri facerdoti di 
Gesù Grido , de* quali egli avrebbe voluto , come 
dice s. Gregorio Nazianzeno , che i Pontefici de' 
fuoi numi fojfero la Scimmia . 

4. Ma nel tempo Aedo che il maligno Impera- 
tore con quelli , e con altri fomiglianti ftratta- 
gemmi fi tludiava di tirar gente all’ idolatria , 
s’adoperava in tutte le maniere le più infidiofe 
per didruggere il Cridianefimo , e per obbligare 
chi lo profedava ad abbandonarlo . Egli adunque 
primieramente cercò di fomentare , e vie più 
accrefcere il fuoco delle didènfioni, e delle dif- 
cordie , che erano nella Chiefa per l'occafione 
delle diverfe Sette , che pur troppo la laceravano, 
e al tempo dell’ Imperatore Codanzo avevano 
prodotto fconvolgimenti , e turbolenze orribili . 
A quedo fine egli richiamò i Vefeovi, che dal 
medefimo Imperatore erano dati efiliati, fenza 
però mandar via quelli , che in luogo loro erano 
dati intruli. Concedè ai Donatidi dell’ Affrica 
tutto quanto gli chiefero , abolendo le leggi , che 
contro quelli fcifmatici erano dare promulgate 
dal gran Codantino, e da' fuoi figliuoli . Accrebbe 
colle fue lettere coraggio agli eretici, e partico- 
larmente a quelli, che erano più furiofi nemici 
de’ cattolici dogmi . Sodenne i Novaziani, che 
erano rimali per cosi dire fchiacciati fotto il pe- 
fo , e 1 ' autorità delle leggi di Codanzo . Proteg- 
geva tutti quegli ecclefialtici, che da' loro Vefeo- 
vi per qualche delitto erano dati depodi, o in 
quallivoglia altra maniera puniti. Si moltrò fa- 
vorevole fino agli Ebrei , permettendo loro di 
rifabbricare il tempio di Gerufalemme , avve- 
gnaché Iddio con uno ltrepitofo miracolo ne fra- 
ttornafle 1 ’ efccuzione, come s’ è detto nella Vi- 
ta di s. Cirillo Vefcovo di Gerufalemme ai 18 .di 
Marjp nella prima Raccolta , Nel che I’ empio Im- 
peratore altra mira non aveva , che 4’ armare 
contro della Chiefa tutti i più malvagi , di rovina- 
re cosile fue leggi più fante, e di dividere fra 
di loro i Cridiani , i quali confumati da' loro ne- 
mici domeltici , fperava di più agevolmente ri- 
durre al niente . 

j. A quedo mezzo, atto per (e dello a recare 
tanto danno alla Chiefa , ne aggiunfe Giuliano un 
altro niente meno nocivo; e quedo fu di proi- 
bire ai Cridiani d' infegnare le belle lettere , la 
medicina , e la morale filofofia , i profeflòri della 
quale fi chiamavano Sofifii , ed avevano per og- 
getto d’ infegnare alla gioventù non folamente 
l'eloquenza, ma la maniera ancora di ben con- 
durli in ciò , che tifguarda la civile focietà . E 
dopo avere in tal modo vietato a’ Cridiani di 
fare l’utKzio di maedro , proibi loro ancora—, 
d’andare alle fcuole de’ Gentili per apprendervi 
le umane lettere , e per illudiarvi gli autori Gen- 
tili , volendo che un tale lludio riferbato (offe a 
coloro, che adoravano gli Dei della Gentilità . 
La qual proibizione , benché egli cerca (Te di ri- 
coprirla con vani e ridicoli pretedi ; in verità 

però 
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però gli era flati fuggenti e dall’ invidii , che lo 
divorava , di vedere Criftimi , com* erano fra 
gli altri i Bafilj , e i Gregor ; Nazianzeni , che 
colla loro faenza , vafta erudizione , e maravi- 
gliofa eloquenza onoravano laChiefa, e ofeura- 
vano i più celebri filofofi , e oratori pagani , e 
dal defìderio di togliere ai Criftìani il vantag- 
gio , che ricavavano dallo Audio delle feienze, 
e dagl' ifteflì autori Gentili per confutare , e met- 
tere in derilione le ftravaganti idolatriche fuper- 
ftizioni . Invano però , dice s. Gregorio Nazian- 
zeno , tentò P empio Apoftata di diftruggere 
copi la pietà criftiana , la quale non confifte g ià 
nell» van» eleganza delle parole, ma nella co- 
gnizione della verità, e nella pratica delle vir- 
tù • E di fatto quella proibizione di Giuliano fu 
occsGone di nuovo luftro, e decoro alla Chiefa. 
Perocché quali tutti i pubblici profeUori delle 
feienze abbandonarono più volentieri le loro 
cattedre, che la Fede. Del qual numero fingo- 
larmente furono e ii celebre Vittorino , di cui 
s’ è parlato diffulamente nella Vita di $. Simpli- 
ciano ai 20. d' Agollo in quefta feconda Raccolta , 
cProerefio, il quale benché a titolo della fua 
eccellenza, e d’ edere (lato maeftro in Atene di 
Giuliano, avelie la permiflìone di continuare*. , 
nel Tuo impiego , volle nondimeno rinunziarvi , 
per dare in tal guifa una pubblica e folenne te- 
flimoniaqza del fuo inviolabile attaccamento 
alla cattolica Fede . 

6 . Prefe poi l’ iniquo Imperatore a travagliare 
in mille maniere le perfone ecclefiaftiche , le 
vergini , e i profetimi della vita monadica , e 
folitaria , per togliere cosi , fé avelie potuto, 
alla Chiefa i Cuoi più belli ornamenti , e pri- 
varla di quell’appoggio, ch’ella trovava nelle 
loro orazioni. Perciò egli cafsò tutte le leggi, 
che in favore degli Ecclefiaftici erano (Vate pub- 
blicate dal gran Coftantino, e da Coftanzo ; on- 
de venne a privarli dell’immunità, delle efen- 
zioni , e della diflribuzione delle biade loro af- 
fegnate, e li fottopofe ai peli, e alle funzioni 
pubbliche , qualora non ne fodero flati efenti 
per qualche altro titolo . Pretefe inoltre di co- 
«ringere coloro, chefotto l’Imperio di Coftan- 
tino, e di Coftanzo , avellerò demolito qual- 
che tempio , o qualche altare degl’ idoli , a ri- 
fabbricare quel che avevano diftrutto , o a . 
pagarne il prezzo . E per quello motivo molti 
Prelati, e molti altri Chierici furono mefti nelle 
prigioni, e foggettati a crudeli tormenti , e_« 
condannati eziandio alla morte , lenza che nè 
meno fodero convinti di quel che veniva loro 
imputato, ma fopra ogni femplice accula . Con 
egual crudeltà erano trattati gli Ecclefiaftici per 
obbligarli a rivelare le ricchezze della Chiefa , 
perocché Giuliano voleva tutte rapirle , per 
a PP a S are non tanto la fua avarizia , quanto 
1 odio fuo contro Gesù Criflo . A quell’ effetto 
Ipedo erano qua età fpediti degli UtEziali con 


443 

de’ faldati , i quali violentemente entravano nel* 
le chiefe , ne arredavano! cuftodi , e li legavano 
alle colonne, battendoli si fieramente , che da 
ogni parte grondavano fangue . Coti parimente 
I’ inumano Imperatore tolfe alle vergini , e al- 
le povere vedove deferitte nel ruolo della Chic- 
fa tutti i privilegi , e i fuflìdj caritatevoli af- 
fegnati loro da’ precedenti Imperatori . Final- 
mente non contento dimettere in derilione, e 
fcherno la vita monadica , e folitaria , fratlor- 
nava in mille modi la quiete di coloro , .che la 
profetavano , lino a mandare a trarli fuori dal- 
le loro folitudini per arrotarli alla milizia . 

7. Oltre quelle vie indirette , altre ne tentò 
Giuliano delle più dirette per indurre i Criftia- 
ni ad abbandonare la loro Religione, e ad ido- 
latrare . Concioffiachè egli cominciò dallo sban- 
dire dalla fua corte coloro, che facevano pro- 
feflione d’eflère criftiani, e molti ancora ne fe- 
ce morire , avvegnaché fotto altro mendicato 
prctefto ; e fe gli premeva di ritenerne alcuno 
predo di fe, tentava in tutte le maniere di ri- 
durlo alle fee voglie, come fra gli altri fece_» 
con s. Cefario , fecondo che s' è detto nella fua 
Vita ai 2}. di Febbraio nella prima Raccolta • E 
poiché egli ebbe corrotta come defiderava la 
fua corte , pensò a fare lo Hello rifpttto alle 
milizie ■ Pubblicò pertanto una legge , nella 
quale comandava a tutti i foldati o d’ abbando- 
nar la milizia , o di fagriScare agli Dei . Ma 
perchè i fuoi eferciti farebbonG ridotti al nulla, 
fe tutti i criftiani G fodero ritirati ; perciò egli 
adoperò e le perfuafioni , e le luGnghe , e l<_» 
minacce per indurre i medeftmi criftiani all* a - 
poflaGa . Né furono quelle arti fenza il loro ef- 
fetto. ConciolEaché una parte conGderabile di 
foldati , dice s. Gregorio Nazianzeno , di coloro , 
cioè , che dominati dall* ambizione e dall’ inte- 
reflh, altra legge non avevano , che la volontà del 
Principe , e che di crifliano fi può dire , che non 
aveliero fe non il nome , condifeefero alle — - 
fue inique voglie . Ma non permife Iddio , fo- 
gne a dire il Santo , che tutti li tiralTe al fuo par- 
tito , edendone rimaG fecondo l’efpreflìone della 
Scrittura più di fette mila , che non piegarono il 
ginocchio davanti a Baal , e non adorarono la da- 
ma d’oro di Nabucco. Furono quelli tutti co- 
loro , che non erano attaccati nè alle ricchez- 
ze , nè agli onori ; ma che tutta la loro gloria e 
felicità riponevano nel mantenere fedeli a Dio . 

8. Del numero di quelli generoG foldati , pron- 
ti a tutto perdere, e a foffrir tutto , piuttofto 
che abbandonare la loro Fede , furono non fo- 
lamente molti dell’infimo ordine della milizia, 
ma molti ancora cofpicui per le cariche , e_» 
per le dignità, che pofledevano, benché fembraf- 
fe , che fopra di loro dovede aver più forza la 
tentazione della fperanza di fempre più avanzare, 
e del timore di perdere quel molto , che gii a- 
vevano . Celebri fra quelli G renderono Giovi» - 
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no , e Valentiniano , il primo de' quali era tribu- 
no, 1' altro capitano nell' armata imperiale—,. 
Giuliano arendo loro ultimato , odi fagrificare 
ai demonj , ’o di abbandonare la milizia, que- 
lli tofto gettarono via le militari indegne , e 
t'olennemcnte lì proiettarono di voler edere , e 
morire criftiani . V Imperatore pero , che co- 
nofceva il loro valore , e il bilogno , che di elfi 
aveva nella guerra , che allora preparava con- 
tro i Perliani , difiiinulò quelta difubbidienza , e 
li ritenne al fuo fervizio . 11 che diede campo 
a Valentiniano di fare in altra congiuntura una 
generofa confezione di Critto . Quella fu quando 
andando Giuliano in Antiochia a vifitare un tem- 
pio di quella città con gran pompa , e accompa- 
gnandolo Valentiniano per obbligo delia Tua ca- 
rica , un miniftro degl'idoli nell' afpergere coll’ 
acqua luttralc l’Imperatore, e il fuo fegpito, ne 
gettò una goccia fulla clamide di Valentiniano. 
Quelli, che voleva far conofcere, che fc ren- 
deva al fuo Principe quell’ uffizio , che gli con- 
veniva , non prendeva però alcuna parte nelle 
fue idolatriche fuperflizioni , accedo di zelo in- 
veiti quel ininiilro , che l’ aveva bagnato, e dato- 
gli un pugno; Tu m' hai , gli dilfead alta voce, 
(Olitami nato ; e tagliata quella parte di clamide 
ch’era data afperfa di quell' acqua fuperliiziofa, 
conifdegno la gettò via, vedendo, e adottan- 
do tutto ciò Giuliano , il quale irritato per un 
tal fatto , lo privò della carica , e lo mandò 
in eòlio . 11 Signore poi rendi a quelli due_, 
Confeflori del fuo nome anche in quedo Mondo 
il centuplo di quello, che per lui avevano la- 
fciato , o erano dati difpodi a lafciare , udendo 
uno dopo l'altro deceduti a Giuliano nell'Im- 
perio . 

9. L’ Imperatore però nè atterrito per la co- 
raggiofa refidenza di quelli illudri campioni , 
nè iazio della moltitudine de* foldati , che aveva 
(edotti, tentò altri mezzi per fare , che tutti 
quant’ erano nelle armate fi contaminadèro coll' 
idolatria . A quello fine tolto dal Labaro 1 il mp- 
nogramma di Grido , e il fegno della Croce , che 
ferviva di conforto ai foldati , che lo miravano, 
e ravvivava in effi la Fede , fece fodituire le let- 
tere iniziali del fenato , e del popolo Koniano 
5. P. Q. K. ; e nelle infegne delle Legioni fece por- 
re le immagini de' Tuoi numi, acciocché i folda- 
ti, quali fenz' accorgerfene, gli adoraifero. A que- 
lla continua tentazione d’ idolatria un' altra ne 
aggiunte 1’ attuto Giuliano più gagliarda, e vio- 
lenta , e a cui molti pur troppo cedettero . Era 
collume de’ Romani Imperatori, di fare in cer- 
te occallonide' donativi llraordinarj a' foldati. 
Ora Giuliano volendo prevalerli di utt tal mezzo 
per far cader tutti i fuoi foldati nell' idolatria , 
fi aflìfe fopra del fuo trono , circondato dalle mi- 
litari infegne , nelle quali erano le immagini 
de' fuoi numi , e a canto ad edò fece contro il 

( 1 ) Il Labaro tra uno Jl codardo militare , nel anale i 
Gesù Criflo • 


(olito collocare un altare con del fuoco accefo 
fopra, e con dell'jincenfa fopra di una vicina 
menfa. Mentre i foldati , ciafcuno fecondo il 
fuo grado, «' apprettavano colle folite riverenze 
all’ Imperatore , per ricevere dalle fue mani.it 
donativo , fi comandava loro di prendere un po- 
co di quell' incenfo , e di gettarlo fui fuoco, 
dando loro ad intendere, ellèr quello un anti- 
co rito , che li rinnovava ; ma intendendo in ve- 
rità di far cosi onorare que' numi dipinti ne- 
gli ifendardi militari*, che ivi erano efpolti . 
Alcuni foldati , che avevano preventivamen- 
te faputa quelta frode, col fingerli malati fchi- 
varono il pericolo. Ma gli altri caddero tutti 
miferamente nel laccio , vinti o dall’ amore-, 
dell* oro , o dal timore , o dalla debolezza . E 
cosi, dice «.Gregorio Kazianzeno, un poco di 
fuoco , d' incenfo , c d’ oro dittrulTe in breve tem- 
po un’ armata , la quale aveva già vinto , e 
foggiogato il Mondo ; e quegl’ infelici foldati nel 
baciar la mano all' Imperatore , baciarono la ma- 
no del carnefice, e dell’ omicida delle anime lo- 
ro . E poiché fi furono lafciati vincere dalla—, 
tentazione , non ebbero ribrezzo di rimanere 
nell'abidb, dove z’ erano precipitati , piuttolto 
che tentare d' ufeirne col ricorrere a una vera , 
e (incera penitenza. 

10. Sebbene però tale fotte la (ventura del- 
la madìma parte di quei foldati , onde s. Grego- 
rio Nazianzeno dice , che tutti caddero; vi fu- 
rono nondimeno, fecondo la teftimonianza diSo- 
romeno , alcuni , che generolamente rifiutarono 
il donativo per non contaminarli ; altri poi con- 
difeefero a fare quella cerimonia con buona fede, 
non fapendo a qual cattivo fine ella folle indiriz- 
zata. Di fatto ritornati che furono i foldati ai 
loro quartieri, o ricoverati fatto le loro tende, 
e medili colle folite loro compagnie a tavola , 
uno di coloro, che per ignoranza avevano gettato 
1* incenfo fui fuoco , prefo il bicchiere , prima 
d’ apprellàrfelo alle labbra, vi fece fopra il fegno 
della Croce , alzando gli occhj al Cielo , e invo- 
cando il nome diCritio, come fi foleva (are da* 
CriQiani . llcheavendo con ammirazioneoder- 
vaio uno de' fuoi compagni ; Conte, gli ditte , tu 
Jéguiti a invocar Criflo , dofla di averlo negato ? 
Quello rimprovero fu come un colpo di fulmine, 
che atterri, e fece quali tramortire quel pove- 
ro faldato , e altri molti di quella Compagnia . E 
quando, dittero etti, abbiamo negato Critlo ? L'a- 
ver poc’anzi gettato, rifpofe quel loro compa- 
gno, l’ incenfo fui fuoco, è lo (fedo , che aver ri- 
nunziato aCrifto, e rinnegata la Fede. 

11. Allora quei buoni, e generofi foldati al- 
zatili rodo da menfa , e come fuori di fe per lo 
zelo , di cui ardevano , corfero per la città , chia- 
mando : fyoi farti Criftiani , noi fiani Criftiani . 
( Cosi deferivo quello fatto s. Gregorio Nazian- 
zeno). Odano quelle voci tutti i mortali , e fi ima 
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di tutti le oda quel Dio , per cui vivi unto , e per cui 
anche morremo . O Critio , noflro Salvatore , no 
che non abbiamo violata la Fede , che li ahhiam data, 
ni abiurata la tua beata tonjtffionc . Se ba cornute fo 
qualche fallo lanolina mano, certamente non vi ha 
avuta parte alcuna la nofira volontà . Siamo flati 
con frode circonvenuti dall' Imperatore , Chiediamo 
di rinnovare lapugna , e di purgare col noUroJangue 
la macchia , che abbiamo contratta • £ Ceni* altra di- 
mora (e ne vanno in fretta a trovare l'iiicflb Im- 
peratore, e gettate con un fanto fdegno ai fuoi 
piedi le monete d'oro, che avevano ricevute:?^?» 
ci avete , gli ditterò , fatto un donativo , ma ci avete 
data la morte . Fate fimili doni ai voflri faldati j ma 
noi, che franto faldati di Cri fio , def deriamo d' effere 
a lui f agri ficati , e meffr in pe\if per amo!- fuo . Per 
quelle ed altre limili generose parole irritato Giu- 
liano , comandò , che a tutti fotte troncata la te- 
tta . Furono perciò condotti al luogo del fuppli- 
zio, accompagnati da una folla d’immenfo po- 
polo attonito della loro cottanza nel confettare 
la Fede . Giunti che furono al dettinato luogo , 
il piò anziano di quei genero!! campioni prego il 
carnefice a dar principio all' efecuzione della fen- 
tenza da Romano , per timore che, eflendo egli 
di tutti il più giovane , non 13 fpaventaflè al ve- 
dere la ttrage de’ fuoi compagni , e per lo timore 
gli venilfe meno il coraggio. S’era quelli gii 
- inginocchiato per ricevere il colpo , quando Giu- 
liano, che nulla più invidiava ai Crittiani, che 
l'onore del martirio, mandò per un follecito metto 
l’ordine, che li fofpendelfe i’efecuzione , e che 
tutti follerò mandati in efilio. Rattritto quella 
nuova quei valorofi foldati di Grillo , e tratte dal- 
la bocca di Romano quelle dolenti parole : Ah 
che Fontano non ì fiato degno del nome di Martire \ 
Coti il maligno Imperatore tolfc loro la corona 
del martirio, ma non potè gii rapirne loro il 
merito , nè la gloria d’ una generofa conferitone: 
e coll' esiliarli in luoghi deferti, ed inofpiti nell* 
eftremità dell’ Imperio, dice s. Gregorio Nazian- 
zeno, fece loro il gran benefìzio di Scamparli da’ 
fuoi perverlì artifizj , e di rifparmiar loro la viltà 
delle fue abbominevoli empietà . 

iz. La medefima condotta, che tenne Giulia- 
no per fedurre i foldati , la tenne ancora con_, 
tutti gli altri fuoi fudditi per tutto l'Imperio 
Romano . Concioflìachè egli pubblicò una_, 
legge » con cui vietava , che nefluii Crittiano po- 
tette polledere carica alcuna civile alla cotte , o 
avere 11 governo d'alcuna provincia. Di più, 
ficcome la guerra contro i Ferfiam riclieìeva 
fpefe immotile ; cosi egli fece conto di ritrarne 
la maflìma parte da’ Crittiani ; al qual effetto 
«nife una grolla impofitore (òpra coloro , che 
non avellerò voluto fagrificarc j la quale impo- 
ftzione $' erigeva a tutto rigore , e fu tale, che 
in poco tempo riempi d' oro l’ imperiale erario : 
tanti furono coloro, che preferirono Grillo, e 
la tna lede all’ marette, e al danaro ! hi ino- 



ltrava poi tutto favorevole e benefico verfo quel- 
le città, che facevano apparire dell' inclinazio- 
ne all'idolatria, concedendo ad ette qualunque 
grazia gli avellerò chieda ; ficcome al contrario 
fi dichiarava apertamente nemico di quelle—,, 
nelle quali regnava la crittiana pietà , e la fer- 
mezza nel culto del vero Iddio , come furono 
fra le altre le città di Nifibi , di Edefla , e di Ma- 
juma . Si valle ancora per tirare i popoli nell'ido- 
latria del collumi, che avevano i Romani Im- 
peratori di mandare le immagini loro per tutte 
le provincie , acciocché fjflèro venerate da’ po- 
poli . Perocché Giuliano in vece degli ornamenti 
folitl porli dagli altri Imperatori ne' Ritratti lo- 
ro, fece dipingere ne' fuoi degl' idoli, Giove, 
per efempio , che feendendo dalle nuvole gli 
metteva fui capo il diadema, e lo veltiva delia 
porpora imperiale , ovvero Marte , e Mercurio, 
che lo miravano, come per attettare , eh' egli era 

egualmente celebre nella guerra , che nelle . 

feienze . Gon ciò egli aveva la mira di rendere 
i popoli a poco a poco idolatri , lufingandoli , 
che dopo aver fatto far loro quello primo patto, 
di venerare la Tua Immagine , accompagnata da 
quella degli Dei , gli avrebbe agevolmente in- 
dotti a maggiori empietà ; ovvero , ricufando 
etti di rendere quell'onore ai detnonj , d'avere 
un pretetto di punirli, non come Grittiani, ma 
come violatori del rifpetto dovuto alla macltà 
del Sovrano. Non mancarono , dice s. Gregorio 
Nazianzeno, molti femplici e idioti, che fi la- 
feiarono prendere da quello artifiziofo laccio, 
avvegnaché l’ignoranza potette ad etti ottenere 
il perdono del loro fallo . Ma nè anche manca- 
rono molti, che dotati di lume, e forniti di co- 
raggio fi fchcrmirono da quelle infidie , benché 
non potettero sfuggire le pene , che furono fatte 
loro foffrire , come a rei di lefa tnaellà . Final- 
mente per non tralafciare alcun mezzo proprio 
a fedurre i Crittiani, e compatibile colla filolofìca 
moderazione, di cui faceva pompa, prefe I’ A- 
pollata afcrivcre libri contro la nottra Tanta Re- 
ligione , raccogliendo le più fpeciofe obiezioni , 
o piuttotto cavillazioni , che contro della me- 
dettimi avevano propofte e Porfirio, e Celfo , e 
Ierocle , benché quelle follerò Hate già confu- 
tate , e pienamente dileguate da Origene , da fan 
Mctodio, e da Eulebio diCefarea. Quell' iniqua 
opera di Giuliano, la quale fomminiltrava qualche 
vano preretto agli empj di gloriarli, e agl'idioti 
Grittiani poteva recare fcandolo , fu poi con quel 
vantaggio, che la verità ha (opra la menzogna, 
confutata da s. Cirillo Vefcovo d* Alelfandria . 

I j. Ma per quanto a’ ingegna (Te Giuliano di ri- 
coprire fotto varj preterii l’odio fuo contro de’Cri- 
ftiani , e per quanto affettalo: un* aria di modera- 
zione , e di dolcezza nella Tua condotta -, non po- 
teva nientedimeno ritenere talmente 1' impeto 
del fuo furore , che talvolta non apparittè etier- 
riamente, e nonio trafportalfc ai più iniqui, e 
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ingialli eccelli . Concioffiachè febbene egli non 
pubblicane editti per ordinare , che foflero meffi 
a morte i Criftiani , i quali non volevano fagri- 
ficare a‘ demonj ; nondimeno egli lafciava al 
popolo , e ai governatori delle provincie la liber- 
tà di fare ogni forra d'ingiurie ai Criftiani, di 
maltrattarli , e fottoporli ai tormenti , e di farli 
anche morire . Anzi non folamente permetteva 
loro limili iniquità , ma ne moftrava ancora ap- 
provazione , e piacere , onde fceglieva pel go- 
verno delle provincie quei , che conofceva edere 
di naturale più feroce , e inumano , e quanto più 
zelanti della idolatria , tanto più fpietati nemici 
de'Criftiani . E poiché quefti a' erano fegnalati 
per la loro barbarie , e ingiuftizia contro de’me- 
delimi Criftiani , li premiava , e all’ incontro ga- 
ftigava coloro, che ritenuti da qualche rifpet- 
to per la giultizia erano più moderati , e decre- 
ti . Che fé i Criftiani a lui ricorrevano per le in- 
giuftizie , che loro venivano fatte, egli foleva ri- 
spondere , che la legge del Vangelo , eh’ elfi pro- 
fetavano, gli obbligava a foffrire in pace qua- 
lunque torto : come fé Gesù Crifto , che coman- 
da a' Tuoi feguaci di fopportare con pazienza qua- 
lunque (orla d’ ingiuria , victafle loro il ricorda ai 
legittimi fuperiori per trovare riparo all’ ingiu- 
ftizia , e non comandale ai fuperiori medelìmi di 
punire i malfattori . Ovvero diceva fChe gran-, 
male ì egli, fe un gentile abbia uccili dieci Galilei? 
„ Belle parole, dice I. Gregorio t ?faiian\eno , di 
„ un principe , che vuol comparir giufto , e non 
„ perfecutore de'Criftiani ! E non è anzi quella 
,, una patente crudeltà ? Non è quello un editto 
,, di perfecuzione più chiaro , e più terribile-» 
„ di quei, che s’ajfiggono ne’ pubblici luoghi ? 
„ Perocché la volontà del principe appoggia- 
,, ta all’ autorità , e alla forza , é una legge non 
„ ifcritta, é vero, ma più elficace e più ftabi- 
,, le di quelle leggi fcritte , che fono bene—» 
„ (pedo traCcurate , e neglette „ • 

14. In quella perfecuzione pertanto ( che , co- 
me profegue a dire il fuddetto a. Gregorio , po- 
teva giallamente paragonarli all’ Idra di nove 
capi , tanti e al diverfi erano i modi , con cui 
l’ empio Apoftata travagliava i Criftiani , e tenta- 
va la loro fermezza nella Fede , ) innumerabili fu- 
rono que’ Fedeli , che follennero forti combatti- 
menti nel colpetto degli uomini , e degli angeli, 
foffrendo atroci tormenti ne’ loro corpi nel tempo 
ftedb, che l’anima loro era invincibile per la 
forza, che le veniva comunicata dalla grazia di 
Gesù Grillo. Altri furono privati delle dignità , 
e delle cariche onorevoli , che podedevano : al- 
tri furono fpogliati delle loro ricchezza : altri fu- 
rono con un barbaro efilio allontanati dalla pa- 
tria , dai parenti , e dalle più care perfone , che 
avellerò : altri finalmente furono fatti morire-» 
ne' tormenti . Noi abbiamo riportati i trionfi 
d’ alcuni di quefti glorioG campioni e nella prima, 
-e in quella feconda R accolta di P'ite de' Santi . Qui 


ne accenneremo alcuni altri de’più celebri . Tal é 
a. DONATO Vefcovo e protettore d’ Arezzo , 
di cui , come di Martire in quella perfecuzione di 
Giuliano, fi fa menzione nel Martirologio Roma- 
no ai 7. d’ Agofto . S. VALENTINO altresi Ve- 
fcovo di Terracina , e a. DAMIANO fuo diacono 
confeguirono in quella medefima perfecuzione 
la palma del martirio . I loro corpi fi conferva- 
no in una Terra dell'Abruzzo, che dall’ iftedo 
a. Valentino ha predo il nome . Si celebra la loro 
memoria ai 16. di Marzo. Illuftre parimente nella 
Chieda é il nome di a. EMILIANO . Quelli, modo 
da impulita particolare dello Spirito fanto , gettò 
a terra altari , fpezzò ftatue d’idoli, e rovefeiò 
tutti i preparativi fatti per certi fagrifizj da of- 
ferirli agl’ idoli in Doroftoro città ragguardevole 
della Tracia . Per un tal fatto egli fu predo , e 
per ordine del Vicario della Tracia (u condannato 
ad edere bruciato vivo . La qual pena egli fo- 
ftenne con un ammirabile coraggio , e con una 
pazienza invitta . 11 fuo nome celebrato da Teo- 
doreto , da a. Ambrogio , e da a. Girolamo è infe- 
rito nel Martirologio Romano ai 18. di Luglio , 
che fi crede edere flato il giorno del fuo trionfo 
nell’ anno j6a. Nella Galazia ancora, oltre il mar- 
tirio di fan Bafiiio Prete d’ Ancira , di cui s’è 
parlato nella prime R accolta delle Vite de ’ Santi 
ai al. di Marzo , é degna di memoria la confef- 
fione del nome diCritlo, fatta da a. Filoromo . 
Quefti dopo avere già rinunziato a tutte le cure 
delfecolo, fu condotto davanti a Giuliano ; alla 
cui prefenza avendo confedata la Fede di Grillo , 
gli fu per ordine del tiranno rafa la teda. Indi 
metto tra le mani de’ fanciulli , affinché di lui li 
prendelfero giuoco , e lo battelfero , e lo ftrapaz- 
zadcro a lor talento , foffri con tale ilarità d’ ani- 
mo le battiture , ed ogni Torta di oltraggi, che 
ne rendè grazie , come d’ un ftngolar benefizio, 
all’ Imperatore . Sopravvidè lungo tempo al fuo 
gloriofo combattimento , grandemente amato 
dal gran a. Balilio, per le fue rare virtù , e per 
la fua lunga perfeveranza nelle aufterità della vi- 
ta monadica fino alla fua decrepita età . 

ij. L’ Egitto altresi , e la Palellina provarono 
gli effetti della perfecuzione di Giuliano , e oltre 
que’ molti Criftiani , che dalle furiofe follevazio- 
ni del popolo , e dalle ingiuftizie de’ governatori, 
approvate, e lodate dall’ Imperatore , foffrirono 
ogni forta di violenza , fi fa particolar menzio- 
ne , perciò che fpetta all’ Egitto , de’ lènti PA- 
TERMUZIO, eCOPRETE, i quali profetando 
la vita folitaria, furono infieme con a. ALESSAN- 
DRO , che era foldato , fatti morire per ordine 
di Giuliano in odio della criftiana Religione . Si 
celebra la loro memoria ai 9. di Luglio . Per quel- 
lo poi che appartiene alla Paleftina , no* iftaremo 
qui a ripetere quel che a’ è detto , quando fi par- 
lò di a. Cirillo , e altri Martiri ai 19. di Marzo in 
quelta feconda Raccolta . E’ bensì cofa degna d’clTer 
qui riportata l’empietà, colla quale iPzgani di 

Seba 
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Sebafte, vedendoli liberi a commettere qualun- 
que eccello contro i Criftiani , e contro i loro fan- 
ti luoghi, violarono il fepolcro, che ivi era, 
del gran Precurfore di Grido a. Gio. Batifta . Spin- 
ti colioro da furore diabolico trufferò fuori da 
quel luogo , ove ripofavano , le offa del fanto Pre- 
curfore , e mefchìatele con offa d’ animali le ab- 
bruciarono , e ne fparfero al vento le ceneri . Pri- 
ma però che conlumaffèro que' Pagani la facrilega 
opera loro, alcuni monaci di Gerufalemme , che 
là a' erano portati a fare orazione, con eroico co- 
raggio falvarono quel più che poterono di quelle 
lènte offa dalle mani degli empì , le quali pre- 
xiofe reliquie furono pofcia mandate a s. Atana- 
lio in Aleffandria . Lo Beffò trattamento fu fatto 
anche alle offa del profeta Elifeo, che parimente 
£ veneravano nella Beffa città di Sebaffe , ovve- 
ro Samaria . Nè inferiore a queffa empietà fu 
quella commeffà inPaneade, ovvero Ccfareadi 
Filippo, città poffa ai confini della Paleftina. 
Quivi li confervava una Batua di bronzo , rappre- 
fentante al naturale il noffro divin Salvatore , la 
quale Batua era un monumento della gratitudine 
dell’EmoroilTa , di cui parla l’ Evangelio , la quale 
col folo toccare I’ orlo della vede di Grillo era da- 
ta rifanata da una malattia incurabile di Buffò di 
(àngue . A piè della medcfìma Batua nafceva cer- 
x ta erba incognita a tutti i Botanici , la quale , ere- 
feiuta che era lino a toccare Torlo della vede di 
quella Batua , valeva a guarire ogni fona d' infer- 
mità , maffìme proveniente da infezione di fsn- 
gue . Giuliano adunque volendo (fugare contro di 
queffa miracolala Batua l’odio, che portava a 
Crifto medefimo , la fece togliere dalla bafe , fu 
cui era poffa , per mezzo de' Pagani , i quali 
la Brafcinarono prima per le Brade della Beffa 
città, e poi la mifero in pezzi. In luogo di ella 
T empio Imperatore fece collocare una fua a tta- 
tua , a cui fu ben predo da un fulmine troncato il 
capo , e la metà del buffo , fi che ne rimale un 
informe tronco tutto annerito dal fuoco , e dal 
fumo, a (corno dell’empietà, la quale aveva 
pretefo d’ effère onorata in luogo di Criffo . Le 
medeffme violenze contro i luoghi fanti , e con- 
tro lecofe fante furono eziandio efercitate in mol- 
te altre città, e particolarmente aDamalce, a 
Berito , e ad Emefa . 

1 6. L' ultima vittima làgrificata al Signore 
dall’empio Giuliano fu a. DOMIZIO . In occa- 
fione, che T Imperatore andava a combattere i 
Perlìani , paffàndo pel territorio di Ciro , vide 
molta gente adunata davanti a una caverna ; e 
chiedono il motivo , gli fu detto effère in quella 
fpelonca un monaco chiamato Domizio , a cui 
da tutte le parti venivano le ganti , per ricevere 
la fua benedizione , ed effere curate delle loro 
infermità . Giuliano gli mandò a dire , che ef- 
fendofi egli ritirato in quella grotta per piace- 
re al fuo Dio , non doveva curarli di piacere 
zgli uomini . Rifpofe il fanto monaco, che aven- 


do già da molto tempo confacrato a Dio T ani- 
ma fua, e il fuo corpo, a' era nafeofo in quel 
luogo per itfuggire il commercio cogli uomini ; 
ma che non poteva mandar via quei, che eoa 
Fede a lui ricorrevano. Benché in una tale ri- 
fpoffa nulla folle capace d’ irritare T Imperatore , 
pure egli tqff° inviò a chiudere T ingreflò di 
quella caverna ; onde in quelle tenebre il San- 
to confumò il fuo martirio, e rimeritò una iu. 
minofa corona di gloria . Profeguì indi Giuliano 
il fuo viaggio verfo la Perda , dove effendo en- 
trato colla fua aumerofa armata , riportò fui 
principio alcuni vantaggi fopra de’fuoi nemici 
nelle vicinanze di Ctelifonte, ma obbligato dal- 
ia fame a ritirarli , fu il fuo efercito attaccato 
in varie parti da’ nemici . E mentre T Apoffata 
accorreva dov’ era maggiore T impeto degli af- 
falitori, fu ferito per mano invifibile da un dar- 
do , che penetrandogli dentro al fegato , lo get- 
tò a terra. Sentendoli egli vicino a morte, li 
riempì una mano del (angue, che gli ufeiva dalla 
ferita , e buttandolo con ifdegno come contro del 
Cielo, fecondo la teffimonianza di Teodoreto, dif- 
fe quelle parole : Hai vinto , e Gali ho , così be- 
ffemmiando contro Gesù Griffo. E con queffe 
empie voci compiè il corfo delle fue fcelleraggi- 
ni l’infelice Apoffata ai 26. di Giugno dei 363. 
effóndo in età di circa 32. anni, e dopo aver re- 
gnato folo poffèifore dell’Imperio per un anno, 
e nove me£ non compiuti. La difgraziata mor- 
te di Giuliano fu toffo da Dio rivelata a diver- 
ii fuoi Servi , che fi rallegrarono, come poi li 
rallegrò tutta laChiela, non già del funeffo fine 
dell' empio , ma della ccffàzione della perfecu- 
zione contro la (anta Fede di Gesù Criffo . E tan- 
to più giuffo fu il motivo di quello giubbilo , 
quanto che T iniquo principe aveva già ideato, 
ritornato che foffè vincitore de’ Perfiani , di fa- 
re a' fuoi Dei un fagrifizio di quanti Criftiani era- 
no nell’ Imperio , e di (operare nell’ atrocità de’ 
fupplizj contro de' medefimi i Diocteziani , i 
Galeri Malfimiani , e i Maffimini . Ma Iddio e- 
faudendo dall'alto de’ Cieli le umili , e ferven- 
ti fuppliche della fua Chiefa , (caricò il colpo 
della fua vendetta fui capo dell’ empio , e torni- 
re dal Mondo, e lo precipitò nell’ Inferno nel 
mezzo de’fuoi funeffi progetti. Fu fubito dall’efer- 
cito in luogo dell' effinto Giuliano eletto Impera- 
tore Gioviano , come s’ è qui (opra accennato , il 
quale non volle accettare T offertagli dignità, fe 
prima tutto Tefcrclto non li fu proteftato d' effère 
Criftiano , e di detestare T idolatria . Così 
quello pio infieme , e valorofo Imperatore im- 
piegò tutta la fua autorità nel ricomporre le 
cote della Religione ; nel che fu imitato da Va- 
lentiniano , il quale dopo pochi meli gli fuc- 
cedè . Nè T Imperio Romano vide più dopo 
1 ' Apoffata fui fuo trono alcun moffro , che perle- 
guitaffè il nome criftiano , e tentaffe di rimet- 
tere in piedi l’abbattuto culto de'Detnonj. 

17. Quc- 
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17. Quella perfecuzione dell’ «pollata Irnpe- 
rator Giuliano , come fi è detto , fu l’ultima , tra 
le perfecuzioni eccitate contro i Fedeli di Crifto 
dagl’ Imperatori Gentili , le quali produlTero un’ 
infiniti di fanti Martiri nelle provincie dell’Impe- 
rio Romano , il quale in que’tempi comprendeva 
la maggior parte del Mondo allora -conofciuto . 
Ma ficcome la Religione critliana li era eflefa , e 
propagata oltre i confini del fuddetto Imperio 
Romano , ne’ paefi chiamati Barbati 1 * , e fpe- 
cialmente nel vatlo regno della Perfia , e nella 
Gozia: cosi i Fedeli feguaci diGejtl Grido furo- 
no anche in quelle parti crudelmente perfegui- 
tati dai Principi infedeli, che vi dominavano, 
e moltiflìmi furono quelli d' ogni fedo , etl , e 
condizione, i quali confeguirono la gloriola pal- 
ma del martirio j febbenc per mancanza di Scrit- 
tori , e di memorie autentiche pochi fieno, e 
gli Atti , e i nomi di coloro , che fieno giunti 
alla nodra notizia . Qpi pertanto baderà accen- 
nare, che nella Perfia la perfecuzione ebbe co- 
minciamenro dopo I’ anno 340- fiotto il re Sapore 
detto il Longeva , il quale per Io fpazio di cir- 
ca quarant’ anni, cioè fino all’ anno 380. eferci- 
tò una fiera , e crudele carnificina contro iCri- 
diani dimoranti nelle provincie foggette al fuo 
dominio . Una delle prime vittime di queda per- 
fecuzione fu s. Simeone Vefcovo di ,Seleucia e 
Ctefifome, con cento altri Ecdcfiallici del fuo 
Clero , come fi dide nella prima Raccolta delle 
Vite de' Santi ai ai. d‘ Aprile ; e nello deffb mele 
un anno dopofegui il martirio di fama Tarbula 
vergine forella del medefimo a. Simeone , e_» 
d’ innumerabili altri Fedeli, i trionfi de’ quali 
abbiamo riportati in queda Seconda Raccolta ai 21. 
del fuddetto mefe d’ Aprile^ come fi è fatto di 
alcuni altri, de’ quali ci redatto le autentiche 
memorie , fotto i refpettivi giorni , ne' quali 
fi fa di loro menzione nel Martirologio Roma- 
no 1 . Dopo la morte di Sapore feguita , come 
fi è detto , nell’ anno 380. «godè la Chiefa di Per- 
fia un poco di calma , elTcndo celiata la furiofa 
perfecuzione eccitata da Sapore . Ma circa l'an- 
no 419. fi rinnovò la perfecuzione fotto il re lf- 
degerde , e continuò eziandio (otto Varatane fi- 
gliuolo , e fuccellbre d’ lfdegerdc , ed eccettuato- 
ne qualche piccolo intervallo , ella durò per lo 
fpazio di circa 30. anni, cioè fino all’ anno 440. 
onde fenza numero furono i Fedeli , che ripor- 
tarono la corona d'ungloriofo martirio, come 
attedano 1 * Idoneo Sozomeno , e il Vefcovo Teo- 
doreto , Autori contemporanei . Noi abbiamo ri- 
feriti a’ loro luoghi gli Atti di alcuni diedi più 
celebri 3 , e molti altri fi poflono vedere nella 
Raccolta degli Atti de' Martiri Orientali pub- 
blicati da Monfignor Stefano Evodio Aftèmani, 

(1) Barbari fi dicevano allora tatti colo r o , che dime - 
cavano nette terre non foggette alt" Imperio Romano . 

Iti Si vedano in garjla Seconda Raccolta g/i dui di 
a. Sadot , e compagni Mariti ai IO. di Febbraio , di s. Race- 

mo agli I. di Aprile 6'.. 
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e dampati in Roma nell’ anno 1748. 

18. Cosi pure nella Gozia, fotto il qual no- 
me nel quarto fecolo venivano comprele quelle 
‘ nazioni barbare , e feroci , le quali abitavano 
oltre i confini dell* Imperio Romano di là dal 
Danubio , e dal Ponto Eudìno , e fono dagli 
Scrittori di que* tempi appellate Geti , Goti, 
Sciti Jtc.,fi era nel medefimo lecolo quarto dilata- 
ta la Religione cridiana , per mezzo d’ajcuni fa- 
cerdoti, e d’ altri fedeli condotti iirifchiavitù 
nelle varie feorrerie, che quelle genti barbare 
avevano fatte in diverfi tempi nelle Terre del- 
l’Imperio Romano . E però anche i Cristiani di- 
moranti in quelle regioni foffrirono una crudele 
perfecuzione per parte degl' idolatri . Sopra tut- 
ti fi fegnalò nel perfeguitare iCridiani il re Ara- 
narico . Imperocché giunfe a tal eccello il fuo 
furore , che ordinò , che folle portato in giro 
fopra d’ un carro uno de’ fuoi idoli intorno le 
tende , (otto le quali abitavano i Goti , acciocché 
folfe da tutti venerato, e adorato, e chiunque 
ricufafie di farlo , folle fubito inficine con la fua 
tenda bruciato vivo . Laonde in tal occafione 
molti Cridiani , cITendofi mantenuti collanti 
nella profellìone della Fede di Gesù Crido, di- 
vennero vittima della crudeltà dell' empio ti- 
ranno , e riportarono la corona del Martirio . 
Eflendo queda perfecuzione durata per molti an- 
ni, non v’ ha dubbio, che un gran numero di 
Fedeli delfe.il fangue , e la vita per amore di 
Crido, come in fatti 1 ’ attedano a. Bafilio Ma- 
gno , s. Cirillo Gerofolimitano , Sozomeno, So- 
crate, ed altri Scrittori di quei tempi 4 . Ma di 
tanti illudri campioni non fono pervenute fino 
a noi le notizie, per difetto di chi regidrali\_, 
il loro nome , e le loro gelle . Solamente ci ce- 
dano gli Atti autentici d’uno di efiì chiamato 
Saba , del quale abbiamo riportato la Vita, e 
gli Atti fotto il di 1 2. d’ Aprile tirila prima Rac- 
colta delle Vite de' Santi . Celebre è ancora fra’ 
Greci la memoria di a. Niceta , che foifrì il mar- 
tirio in quella medefima perfecuzione ; ma i Tuoi 
Arti fono dati dal Metafrade, fecondo il fuo fo- 
lito , alterati , e corrotti in maniera , che non fi 
può di effì far ufo . A quelle perfecuzioni eccita- 
te da’ Principi infedeli potremmo aggiungere., 
quella, detta Strabica, moda circa la metà del 
nono fecolo nelle Spagne dai Saracini Maomet- 
tani , e deferitta dal s. Martire Eulogio tedimonio 
oculato di ella ; come ancora quelle, che quali 
in ogni fecolo hanno fatte gli Eretici , or colle 
frodi , or colle violenze, quando erano foitenuri, 
e protetti dai Re, e dagl’imperatori del loro 
partito . Ma non è nollro difegno di far qui 
menzione di limili perfecuzioni ; si perchè di 
elle fi è abbadanzz parlato nel riferire le Vite di 

. quei 

Iti Si vedano gli Atti di 1. Beniamino ai tt- di Marco , 
di t. Ormifda agli B. di Agofio , e di e. Giacomo tniercifo 
ain. di Nov. netta prima Raccolta dette Kit* de’ Santi . 

(4) Si veda il Ruinart negli Aui {inceri de ' Martiri 
pag. 1 14. e feg. dell' edizione di Vienna. 
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quei Santi , i quali, come generofi atleti, combat - 
terono virilmente per la difefa delle cattoliche 
verità, fino all'elulione del loro fangue ; e si 
ancora perchè la nodra intensione è data fola- 
mente di dare un breve faggio , e una diffidente 
idea delle più celebri perfecuzioni fufcitate ne* 
primi quattro fecoli dagl'imperatori pagani con* 
tro la cridiana Religione nell'Imperio Romano , 
e le quali , come G è detto, ebbero il loro termine 
colla morte dell’Imperator Giuliano apollata . 

Noi intanto dalle diverfe maniere , con cui 
il demonio per mezzo de' fuoi miniflri ha com- 
battuta la Chiefa, ora con manifede violenze, 
ed ora con occulte inGdie , come fpecialmente 
praticò nella fopra riferita perfecuzione dell' Im- 
perator Giuliano , impariamo , che il demonio 
aflalifce i Fedeli per diltorli dal fervizio di Dio, 
e renderli fuoi fchiavi infelici , ora qual be- 
dia feroce per mesco delle minacce , e de' terro- 
ri, ed ora qual tortuofo ferpente colle inGdie, 
e colle lufinghe. Or è più da temer fi , dice a. A- 
goltin o, il nemico , quando cerca A' ingannare , che 
quando apertamente infuria : Ai agn metuendut cH 
cum fallii , quarti cum farcii , E maggiore è il pe- 
ricolo, dice s. Leone, che ne fovrada da un oc- 
culto inddiatorc , che da un aperto , e dichiarato 
nemico . In tutte e due quelle maniere ì piaciuto 
al Signore di mettere alla prova la fedeltà, eia 
codanza de' primitivi Cridiani , acciocché fervif- 
fero d’efempio ai Fedeli di tutti i fecoli, e della 
fortezza , e pazienza , eh* è nesofiìria contro l'a- 
perta violenza , e della vigilanza , di cui fa me- 
ftieri contro le inGdie , e gl' inganni dell* inimico 
della nodra falu te, il quale o come furiofo leone, 
o come dragon e inGdiofo , dice parimente s. A- 
goftino , mai non ceda di far la guerra - Sareb- 
be pertanto un funedilfimo errore di chi G luGn- 
gaffe d' eller ora Gcuro dalla perfecuzione, per- 
chè fono venu'i meno gl* Imperatori pagani , e 
gli Apodati, che n* erano gli autori. Se G fono 
fatti critliani gl' Imperatori ( fono parole di fant* 
Agotlino ) , s' è fatto forfè cridiano anche il dia- 
volo ? ’TfumquU diatolui fiBut e fi CbrifHanui ? La- 
onde febbene , foggiunge il gran Pontefice fan 
Leone „ calmato Ga il furore delle prime burra- 
„ fche, e G goda ora una pace tranquilla, fi dee 
„ nondimeno con grand'attenzione vegliare fu 
„ quei pericoli , che nafeono dalla della quiete . 
„ Perocché al prefente il nemico delta nodra fa- 
,, Iute cambia il terrore delle proferizioni , degli 
„ efilj , e de' fupplizj Scc. , nell’ amore difordi- 
,, nato delle ricchezze, degli onori, de’ piace- 
» ri &c. ; e colle viziofe concupifcenze abbrucia 
„ coloro , che non può più travagliare co’tor- 
,, menti: femina delle difeordie, accende delle 
,, riffe , incita le lingue ; e con quede , e con 
„ altre frodi ottiene , che , fé non è più elfo 
>, onorato co’fagrifizj delle vittime, o col fu- 

(0 Jab.i, i. fa) l.phif 6 . If. t> fui. 

(|) litri. |.1Z. (4, la. ìj.zc. (il Jo. té. li. 
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„ mo dell* incenfo , è fervilo però con ogni 
„ forta d'iniquità . Ha dunque la nodra pace 
,, i fuoi pericoli,,: Habet igitur pax noflra pen- 
cola fua . Ond' è che nelle divine Scritture la vi- 
ta dell'uomo fu queda Terra ci vlen rapprefenta- 
ta come una milizia 1 , nella quale conviene ave- 
re di continuo le armi alla mano , quelle armi 
cioè fpirituali , delle quali parla l' Apodolo nell* 
epidola agli Efesj *, e fono una fede viva, una 
ferma fperanza, un fincero amor di Dio , e un 
ardente defiderio de' beni eterni, che ci fono 
in Cielo preparati , l'umiltà, la pazienza, e_» 
le altre virtù Cridiane , alfine di combattere vi- 
rilmente contro i nemici della no tira falute . 
Lungi pertanto dal nodro cuore la luGnga di do- 
ver in qnedo Mondo , eh* è un campo di bat- 
taglia , andar efenti da tentazioni , e perfecu- 
zioni ; lungi dalla nodra mente il penderò, 
che la ricompenfa delle nodre buone opere ab- 
biano da edere le profpcrità di quedo fecolo . 
No , fempre farà vero , dice 1‘ Apodolo , cii_, 
tutti coloro , che vogliono vivere piamente in Cnfto, 
fioriranno perfccuojone } j che fe è dato persegui- 
talo Grido nodro capo , nodra guida , nodro 
maedro, faranno perfeguitati anche i Tuoi discepo- 
li, e i fuoi Seguaci 4 ; che quetti nel Mondo avran- 
no delle pretlure,* ; e che per mezzo di molte tri- 
bolazioni bifogna entrare nel regno de* Cieli S. 
Ci convincano di quede verità gli oracoli ufeiti 
dalla bocca dello Spirito Santo , ce le persuada- 
no gli efempj di tanti Santi , e principalmente di 
quel numero innumerabile di Martiri , de* quali 
oG fono riportate le Vite, o fi fono riferiti i 
combattimenti , o accennati almeno G fono i 
trionfi e in queda , e nella prima Raccolta , e maf- 
Gme nella Storia delle perfecuzioni fufcitate dagl* 
Imperatori pagani , le quali abbiamo riferite nell’ 
ultimo giorno di ciafchedun mefe di queda fecon- 
da Raccolta. Non ci atterrifea il nome di perfo- 
cuzioni , di patimenti , di tribolazioni . Sono in 
vero cofe gravofe alla nodra umanità , e Superiori 
alla nodra fiacchezza . MaGesùCrido, che ha 
vinte tutte quede oppofizioni ne’ fuoi Santi, le 
vincerà anche in noi 7.Non faremo foli a combat- 
tere, ma la grazia di un Dio onnipotente com- 
batterà in noi , e con noi 8. Tutto potremo in 
quel Dio, che ci conforta 9 , Miriamo dal campo 
di battaglia la corona di gloria immarcefcibile 
rifervata ai vincitori , come la miravano i Santi . 
In mezzo alle angudie, alle afflizioni, ed alle 
miferie riflettiamo all' abbondanza della Cafa del 
Signore, al torrente de' piaceri, di cui faranno 
inebbriati coloro, che faranno dati pazienti, e 
raffegnati al voler di Dio fino alfine. Pochi mo- 
menti di leggiere tribolazioni faranno ricompen- 
sati con un eterno pefo di gloria 19 . Queda è la 
Grada , per cui camminando dietro a Grido tutti 
i Santi, le azioni de' quali fi fono pofie Sotto gli 
L 1 1 occhj 

(61 zftf.14.t1. (7) le. 16. l|. ( 8 ) I,CV>r.i(. lo, 

(9) Philip . 4 11. (10) ». Cor. 4- 17. 
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occhj da* Fedeli in quefle Raccolte , fono giunti 
a quella immenfa e ineffabile feliciti , che go- 
dono , e goderanno per tutti i fecoli , ficuri che 
neflùno la potrà loro rapire . Ricordiamoci, adun- 
que, come ci dice a. Paolo, di quelli noftri glorioG 
prcdecedori , e conduttori , che coll* efempio lo- 
fi) He*. 11.7. 


ro ci hanno infegnato quale fàa la via del Cielo , 
e confiderato i* efito feliciflìmo della loro vita , 
imitiamo la loro Fede , e legniamo le loro peda- 
te . ii/orum intuente t eu/tum converfettionii, temei*, 
mini fiient * . Goal G a - . 


Fine del Mcfe ii Dicembre . 


ERRORI CORREZIONI 

ii queliti feconde Tomo, 


Pag. 8j. *7. Un. 1. 

7. col. 1. Iin.5 e 6 . 
1 j 3. col. ». lira. 29. 
214. col. 1. lin. 41. 
395. col. t. lin. 3}. 
319. col. ». Un. 4 6. 
363. col. 1. 1. 17.33. 
408. col. 1. lin. l- 


LUGLIO 
parti lare 

1 J43" 

decimo 

Proclo 

tra quei difcepoli 
Nicodemia 
e della vottra 


AGOSTO 

particolare 

»«43- 

undecimo 

Procolo 

tra Tuoi difcepoli 
Nicomedia 
e nella voftra 


Si lofciano alla difcrejione <Ul benigno Lettore gli altri errori, 0 ii qualche lettera mancante, 
0 di leuere duplicate , 0 fuor di luogo , i quali fono trafeorfi eì in quefio , che nel tomo 
antecedente . 
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INDICE 

DE’ NOMI DE’ SANTI 
Contenuti in quefta feconda Raccolta delle Vite de* Santi • 

Il carattere corfivo indica i Santi , de’ quali non »' ì Vita particolare , ma f riamente 
fe ne parla in altre Vite di Santi , e fpeciaìmente nella Storia delle 
Perfecuyoni riferite nell' ultimo giorno di ciafcun meje . 


A 

A Bbondio , e. / Ubondanyo Martiri , V. Martiri 
della decima perfecuzione Cotto Dioclezia- 
no, e Maffimiano ai 31. Ottobre num. io. 
Abdon , e Senne u Martiri . V. Martiri dell'ottava 
perfecuzione Cotto Decio ai 31. Agofto num.;. 
Abenzio Martire di Cordova . 5. Giugno . 

Abibo . V.Gamaliele . 

Abibo Martire . 1;, Novembre . 

Acacio Martire . 8. Maggio . 

Acacio , e Giuliano Martiri . V. Martiri della per. 
Cecuzione di Diocleziano , rinnovata da Lici- 
nio ai 30. Novembre num. 12. 

Acepfima Vefcovo , e Martire . V. Tarbula , e_. 
Compagni Martiri. 

Adauco, o Adaucto Martire , e altri Martiri d'uta’ 
intera città della Frigia . 7. Febbrajo . 

Adriano Martire in Cefarea . 16. Febbraio , 

Adriano , e Compagni Martiri in ^Yicomedia , . 

V. Martiri della perfecuzione^i Diocleziano , 
continuata da Galerio Maifimiano , e Macini- 
no ai 30. Novembre num. 7. 

Agapio Martire. V. Timoteo . 

Agapito Papa . 20. Settembre . 

Agnato , e Compagni MM. V. Martiri della nona 
perfecuzione Cotto Valeriano ai io Setr. n. a. 
Agapito Martire in Pateftrina . V. Martiri della 
nona perfecuzione ai "30. Settembre num. 7. 
Agatodoro Martire . 13. Aprile. 

Agnefe di Boemia Vergine. 25. Marzo . 

Agoftino Novello . co Maggio. 

Albino Vefcovo. 1. Marzo . 

Aldegonda Vergine . 27. Gennajo . 

AleflTandro Vefcovo di Aleffàndria , e Aleffàndro 
Vefcovo di Coltantinopoli 28. Agotto . 
Aleffàndro Papa , e M. V. Martiri della quarta 
perfecuzione Cotto Adriano . 30. Aprile n. 2. 
Aleffàndro Vefcovo di Gerulalemme, e M. 18. 
Marzo . 

Aleffàndro , e Compagni Martiri . 12. Dicembre . 
Aleffio . 17. Febbraio. 

Alfeo , e Zaccheo Martiri . 8. Luglio . 

Alipio . ij. Agoffo . 

Aiodia Vergine, e Martire . V. Nunilonia . 

Ama, e Compagne Vergini , e Martiri. 13. Di- 
cembre. 

Amadeo . 30. Marzo . 

Amarando . V. Martiri dell' ottava perfecuzione 
Cotto Decio ai 31. di Agofto num.;. 

Amatore Vefcovo . 1. Maggio . 

Scc. Ucce, Tom. 11 . . 


Ambrogio da Siena . 22. Marzo. 

Ambrogio Autperto • 11. Luglio . 

Ambrogio , e Prototeto Confi fori . V. Martiri del- 
la fettima perfecuzione fotto Maffimino 1. ai 31. 
Luglio num. <• 

Ammonaria Vergine , e Martire , e Compagne 
Martiri, za. Dicembre. 

Atnmone . 4. Ottobre . 

Aminone Martire , con quaranta Vergini Martiri . 
V. Martiri della perfecuzione di Diocleziano 
rinnovata da Licinio ai 30. Novembre num.ia. 

Aminone , Zenone , e Compagni Martiri . V. ai 12. 
Dicembre num. 6. 

Anattafia Martire, a;. Dicembre. 

Anaftafio patriarca d' Antiochia . ai. Aprile. 

Anattalìo Situila . 20. Aprile . 

Anattafi.i Martire . 2a. Gennajo . 

Anatolia Vergine , e M. V. Martiri dell’ ottava 
perfecuzione Cotto Decio ai 31, d' Agofto n. ;. 

Andrea Conti. 1. Febbrajo . 

Anfilochio Vefcovo. 23. Novembre. 

Angela da Brefcia Vergine . ;. Novembre . 

Angelo, e Compagni Martiri 8. Ottobre. 

Aniceto Papa , e Martire .V. Martiri della quin- 
ta perfecuzione fotto Marc’Aurelio ai 31. Mag- 
gio num. |. 

Ani fa Vergine , e Martire . V. Martiri della per- 
fecuzione di Diocleziano continuata da Galerio 
Maffimiano , e Maffimino ai 30. Novembre 
num. 7. 

Anfcario Apoftolo della Danimarca , e della Sve- 
zia . 3. Febbrajo . 

Anftrude Vergine . 17. Ottobre . 

Anteimo Vefcovo . 27. Giugno . 

Antera Papa , e Martire . V. Martiri della fetti- 
ma perfecuzione fotto Maffimino 1. ai 31. Lu- 
glio num 4. 

Antimo , e M affino Martiri . V. Lucina ai 2. Mag- 
gio num. a. 

Antrpa Martire .V. Martiri della perfecuzione di 
Domiziano ai 29 Febbrajo num. 2. 

Antonino , e Compagni Martiri 24. Novembre • 

Antonio Monaco Lerinefe . 28. Dicembre . 

Apollonio, a- Dicembre . 

Apollonio Senator Romano , e Martire . V. Martiri 
della perfecuzione fotto Marc’Aurelio ai 31. 
Maggio num. 3. 

Apollonio ,Filemone, Arriano, e Compagni Mar. 
tiri. 8. Marzo . 

L I I a Aqui- 


Digitized by Google 


4S* INDICE DE* NOMI DE’ SANTI 


Aquila, e Prifcilla . 7. Luglio. 

Aquilina tergine , e Martire . V. Martiri della 
perfezione di Diocleziano continuata da Ga. 
lerio Maflìmiano , e Maflìmino ai 30. Nov. n.7. 

Arcadio, e Compagni Martiri. Io. Novembre . 

/Ivi fide . V. Martiri della quarta perfecuzione 
folto Adriano ai ]o. Aprile num. 4. 

Arnolfo Vefcovo . 18. Luglio . 

Arriano, e Compagni Martiri . V. Apollonio , e 
Filemone . 

Afterio , e Compagni Martiri . aj. Agofto . 

AtanaGa. 1 a. Agofto . 

AtanaGa colle tre fue GgliuoleVergini , e Martiri, 
ap. Gennajo . 

Atanafto Vefcovo di Napoli . 14. Luglio . 

Aitalo . io. Marzo . 

Audoeno Vefcovo. 14. Agofto. 

Avito Vefcovo , e Sigifmondo Martire', j. Febb. 

Aurea Vergine, e Martire . ao. Luglio. 

Aurelio Vefcovo . i- Agofto , 

Auflènzio Martire . a. Aprile. 

Auflènzio Abate . 14- Febbra/o. 

Auftreberta Vergine . 10. Febbraio . 

/hade Martire . V. Tarbula, e Compagni Mar. 
tiri . 

B 

Eabila Vefcovo , e Martire . j. Novembre . 

Bacco Martire . V. Sergio . 

Bademo Martire . 8. Aprile . 

Baldomero . 17. Febbraio . 

Baradato. ai. Febbraio . 

Barbara Vergine , e Martire . V. Martiri della 
fettima perfecuzione folto Maftìmino 1 . ai 
31. Luglio num. j. 

B afili feo Vefcovo , e Martire . V. Martiri della per- 
fecuzione di Diocleziano rinnovata da Licinio 
ai 30. Novembre num. io. 

Bufili] co , e Compagni Martiri. V. Martiri della 
perfecuzione di Diocleziano continuata da Ga- 
lerio Maflìmiano , e Maftìmino ai 30. Novem- 
bre num/ 7. 

Baftìano Vefcovo . 34. Gennaio . 

B affilia Vergine , e Martire . V. Martiri della no- 
na perfecuzione fotto Valeriano ai 30. Settem- 
bre num. a. 

Baffo Martire. V. Lucina ai a. Maggio num. a. 

Batilde . a 6. Gennaio . 

Bavone. 1. Ottobre. 

Beatrice Vergine . ap. Ottobre . 

Benedetto Bifcopio. 1 a. Gennaio . 

Berardo , e Compagni Martiri . ai. Gennaio . 

Berenice .Vergine, e Martire . 8. Giugno. 

Bernardo Tolomei .ai. Agofto . 

Bernardo Cardinale, e Vefcovo di Parma . 4. Die. 

Biagio Vefcovo , e Martire . V. Martiri della per- 
fecuzione di Diocleziano continuata da Gale- 
rio Maflìmiano , e Maftìmino ai 30. Novem- 
bre num. 7. 

Bibiana Vergine , e Martire , e la fila favella Dente- 
tria . V. Martiri della decima tperfecuzione_> 
ai 31. Ottobre num. io. 


Bonofb , e Zofinta fua /àrella Martiri a Porto . V. 
Martiri della nona perfecuzione ai 30. Set- 
tembre num. 7. 

Bruitone Apoftolo della Pruflìa, e Martire, ij. 
Ottobre . 

c 

Califta Martire . V. Dorotea Vergine , e Martire . 
Califfo Papa , e Martire . 14. Ottobre . 

Caloeero Martire . V. Martiri della quarta perfe- 
cuzione fotto Adriano ai 30. Aprile num a. 
Candida . a8. Febbrajo . 

Canuto Martire, ip. Gennaio. 

C ap rafia Martire . V. Martiri della decima perfe- 
cuzione fotto Diocleziano , e Maflìmiano ai 
31. Ottobre num. 3. 

Carlo detto il buono . 4. Marzo . 

Carlomanno . 16. Dicembre. 

C^rpo, e Compagni Martiri . 13. Aprile. 

CafGo Vefcovo . ap. Giugno . 

Caffo, ed Emilio Martiri, ai. Maggio. 

Caterina de' Ricci Vergine . 13. Febbrajo. 
Caterina di Genova . 14. Settembre. 

Cecilio . 3. Giugno . 

Calettino 1 . Papa . 6 . Aprile . 

Celfo Martire . V. Naiario . 

C cj areo Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Trajano ai 31. Marzo num. 1. 

Cefidio Martire . V. Martiri dell* fettima per- 
fecuzione fotto Maftìmino I. ai 31. Luglio n.5. 
Cberemone Vefcovo , e Martire . V. Martiri deli - / 
ottava perfecuzione fotto Decio ai 31. A golfo 
num. 7. 

Chiara Gambacorta Vergine . 17. Aprile . 

Chiara di Rimino . 14. Mario. 

Chiara di Monte Falco Vergine . 18. Agofto. T 
Ciriaco , Largo , e Sniaragdo Martiri . V. Marti- 
ri della decima perfecuzione ai 3i.Ottobre_, 
num. 10. 

Ciriaco, ap. Settembre . 

Cirillo Vefcovo , e Martire, p. Luglio. 

Cirillo, ed altri Martiri nella Fenicia , e nella 
Palettina . ap. Marzo . 

Ciro , e Compagni Martiri . ap. Gennajo . 

Claudio Afterio, Neone, Donnina , e Teonilla 
Martiri . >3. Agoffo . 

Claudio , e Ilaria Jaa conforte , e i loro figlinoli 
Giafone , e Mauro Martiri . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. I. 

Coletta Vergine . j. Marzo. 

Colombano, ai. Novembre. 

Concordio Martire . 1. Gennajo • 

Conone Martire . a8. Maggio . 

Cornelio Centurione . a. Febbrajo. 

Coftanza Vergine . 18. Dicembre . 

Crefcente fanciullo Martire . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. io. 
Crifanto, V. Grifanto. 

Cri/pino , e Crifpinìano fratelli Martiri . V. Mar- 
tiri della decima perfecuzione fotto Dioclezia- 
no , e Maflìmiano ai 31. Ottobre num. 3. 

Cri- 
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Crifh , eCalifta MM. V. Dorotea Vergine , e M. 

Crifhua Vergine ,• e Martire . V. Martiri della 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre num.zz. 

CriEoforo Martire . V. Martiri dell’ ottava perfe- 
cuzione lotto Decio ai 31. Agallo num. 6 . 

Cunegonda . 13. Luglio. 

D 

Vagita Matrona nell ’ Affrica . V. Martiri della—» 
perfecuzione Vandalica ai zj. Dicembre n. 6 . 

Dalmazio, elfacco. 8. Agodo . 

Damiano Martire . V. Martiri della perfecuzione 
dell' Imperator Giuliano apoftata ai 31. Di- 
cembre num. 14. 

Dan ai ri e . V. Dirce . 

Daniele Stilila, zi. Dicembre . 

Daniele, Samuele, Angelo, Donno , Leone-, , 
Niccolò , e Ugolino Martiri . 8. Ottobre . 

Daria Martire . V. Grifanto . 

Degna Vergine , e Martire ■ 14. Giugno . 

Demetriade Vergine, e Giuliana fua madre , 6. 
Luglio . 

Demetrio Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano continuata da Galerio Maflì- 
miano , e Maffimino ai 30. Novembre num. 7. 

Diana Vergine . io. Giugno. 

Diego . 11. Novembre 

Dionilia Martire, za. Dicembre. 

DioniCo Vefcovo di Parigi , e Compagni Marti- 
ri . 9. Ottobre . 

Dionifo Areopagita Vefcovo , e Martire, V. Mar- 
tiri della perfecuzione di Domiziano ai ap.Feb- 
brajo num. a. 

Diofcoro Confrjfore . V. ai 11. Dicembre num. 4. 

Dirce, e Danatie . V. Martiri della perfecuzione 
di Nerone ai 31. Gennajo num. 5. 

Dominio Martire . V. Martiri della perfecuzione 
deli’ Imperator Giuliano apoliata ai 31, Di- 
cembre num. 16. 

Donato Vefcovo in Egitto , e Compagni Martiri. 
V. Martiri della perfecuzione di Diocleziano 
rinnovata da Licinio ai 30- Novembre num. 12. 

Donato Vefcovo d’ Areico , e Martire. V. Martiri 
della perfecuzione di Giuliano apoliata 31. Di- 
cembre num- 14. 

IWnnina Martire , e le due fue figliuole Vergini, 
e Martiri . 8. Giugno . 

Donnina , e Teonilla Martiri . a]. Agofto . 

Donnina Vergine. 3. Marzo . 

Donnino Martire nella Paleftina . a. Aprile . 

Donnino Martire nella Lombardia . V. Martiri del- 
la decima perfecuzione ai 31. Ottobre num. zi. 

Donno , e Compagni Martiri . V. Daniele . 

Dorotea Vergine , e Martire , e Compagni Mar- 
tiri. 6 . Febbraio . 

Erofide Vergine, e Martire . 13. Settembre . 

E 

Edita Vergine . zz. Settembre . 

Edmondo Vefcovo . 16. Novembre . 


Eduardo . 13. Ottobre. 

Egidio . 13. Aprile . 

Egidio Abate . V. Lupo . t. Settembre num. 1. 
Elena d‘ Udine . a 6 . Aprile . 

Eleuterio Martire . V. DioniCo Vefcovo di Parigi, 
e Martire . 

Eleuterio Abate . 6. Settembre. 

Eleuterio Vefcovo di Rieti , e Martire . V. Martiri 
della quarta perfecuzione fotto Adriano ai 30. 
Aprile num. X. 

Eli Martire . V. Martiri della perfecuzione di 
Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30. No- 
vembre num. zx. 

Elpidio , e SiCnnio fuo difcepolo. 3. Settembre. 
Elredo. 20. Ottobre . 

Emiliana . V. UmilUna . 

Emiliano . 9. Novembre . 

Emiliano Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Giuliano apoftata ai 31. Dicembre num. 14. 
Emilio , Geremia , Rogelio , e Servodio Mar- 
tiri . zj. Settembre . 

Emilio Martire . xx. Maggio . 

Encratide Vergine , e Martire, id. Aprile. 
Ennata Vergine , e Martire. 14. Novembre . 
Ennodio Vefcovo. 17. Luglio . 

Enrico Imperatore, e Cunegonda fua conforte. 
15. Luglio . 

Epafra Vefcovo . 19. Luglio, 

Epifanio Vefcovo di Pavia . xz. Dicembre . 
Epifanio Vefcovo di Salamina, e Padre della 
Chiefa . 1 3. Maggio . 

Epigmenio, e Crescente Martiri . V. Martiri della 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre num. io. 
Epimaco , Aleflandro , e Compagni Martiri . 12. 

Dicembre . 

Equizio . 7. Marzo . 

Eracla Vefcovo , e Plutarco Martire . za. Luglio . 
Ercolino Vefcovo , e Martire . 7. Novembre . 
Eriberto Vefcovo . 16. Marzo . 

Erma . 9. Maggio . , 

Ermagora Vefcovo d’ Aquile ja, e Martire . V. Mar- 
tiri della perfecuzione di Nerone ai 31. Genna- 
io num. 6. 

Erone , Atro , e Ifidoro Martiri . V. ai zx. Dicem- 
bre num. 4. 

Efuperio Velcovo . 28. Settembre . 

Evagrio Vefcovo, e Confetture, e ottanta Ec- 
clefiaftici Martiri . 6. Marzo . 

Eubulo Martire. 16. Febbraio . 

Eucherio Vefcovo d’ Orleant . 19. Febbraio . 
Eudoflìa Vergine , e Martire. 29. Gennajo. 
Eudoflh , e Compagni Martiri. V. Martiri della 
perfecuzione di Diocleziano rinnovata da Li- 
cinio ai 30. Novembre num. ix. 

Eufemia Vergine , e Martire . 16. Settembre . 
Eugenia Vergine , e Martire . V. Martiri della no- 
na perfecuzione fotto Valeriano ai 30. Settem- 
bre num. 2. 

Eulogio , e Protogene Vefcovi , e Confederi . 

5. Maggio . 

Eufe- 
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Eufebio Samofateno Vefcovo , e Martire, ai. 

Giugno. 

F.ufebio Martire di Paleftina . 39. Marzo . 

Eujebio Prete, e Martire di Poma. V. Martiri 
della nona perfecuzione folto Valsriano ai 30. 
Settembre num. a. 

Euflacbio , e TeopiBa fui con fòrti , e i loro figliuoli 
Martiri . V. Martiri della quarta perfecuzione 
folto Adriano ai 30. Aprile num. a. 

Euftafio . 26. Marzo . 

Eutichiano Martire . io. Novembre. 

Euticbio , 0 Putrii 0 Martire . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Eutichio Patriarca. 5. Aprile. 

Eutimio Vefcovo , e Martire. 11. Marzo. 

Eutrofia Martire a Porto. V. Martiri della nona 
perfecuzione ai 30. Settembre num. 7. 

F 

Fabio , e Bafo Martiri . V. Lucina ai 3. Maggio 
num. 2. 

Fandib Martire . 13. Giugno. 

Fara Vergine. 17. Ottobre . 

Farone Vefcovo . ad. Ottobre . 

Faufimo , e Giovila Martiri . V. Mirtiri della—» 
quarta perfecuzione fotto Adriano ai 30. Apri- 
le num. 2. 

Ftbronia Vergine, e Martire. V. Martiri della 
perfecuzione di Diocleziano continuata da Ga- 
lerio Maflimiano , e Maffimino ai 30. Novem- 
bre num. 7. — ’ 

Fede Vergine , e Martire . V. Martiri della deci- 
ma perfecuzione fotto Diocleziano , e Maflì- 
miano ai 31. Ottobre num. 3. 

Fedele , e Ferruzio Martiri . 28. Ottobre . 

Fedele da Sigmaringa Martire . 24. Aprile . 

Felice Valefio . ao- Novembre . 

Felice 1 . Papa , e Martire. V. Martiri della nona 
perfecuzione ai 30. Settembre num. 7. 

F’elice , o Felicia Verghe . 27. Settembre . 

Felice» Ireneo, e Muftiola Martiri . 3. Luglio . 

Feliciano Martire . V. Primo, eFeliciano. 

Feiiciano Ve/covo di Foligno , e Martire . V. Martiri 
dell’ ottava perfecuzione folto Dccioai3i.A- 
gofto num. 3. 

Felicifilrta Vergine , e Martire . V. Martiri della 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Felicifiirno Martire . V. Martiri della nona perfij- 
cuzione fotto Valeriano ai 30. Settembre n. z. 

Ferdinando . 4. Giugno - 

Fermino Vergine , e Martire . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. 1 1. 

Fermo, e Pudico Martiri . V. Martiri della deci- 
ma perfecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Ferreolo Martire . ai. Settembre. 

Ferruzio Martire . 28. Ottobre . 

Feda di tutti i Santi . 1. Novembre . 

Fidenzio , e Compagni Martiri . 14. Dicembre, 

Filemone , e Compagni Martiri . 8. Marzo . 

Filippo Diacono . 6. Giugno . 


Filogonio Vefcovo . 10. Dicembre . 

Filoromo Confiejfore . V. Martiri della perfecuzione 
di Giuliano apoftata ai 31. Dicembre num. 14. 

Firmino Martire . V. Martiri .della decima per- 
fecuzione fotto Diocleziano , e Maflimiano ai 
31. Ottobre num. 3. 

Flavio Clemente,e Flavia Vomiti Ila MM. V. Marti- 
ri della perfecuzione di Domiziano ai 29. Feb- 
braio num. 3. 

Fiorendo, e Compagni Martiri. V. Lucina aia. 
Maggio num. a. < 

Floriano Martire . 6 ■ Maggio . 

Fortunato Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Nerone ai 31. Gennajo nuin. 6 . 

FoJcaVergine , e Martire , e Maura Jùa nutrice— t 
Martire. V. Martiri dell* ottava perfecuzione 
fotto Decio ai 31. A gotto num. 3. 

Franca Vergine . 26. Maggio . 

Francefco Solano . 24. Luglio . 

F'redefvinda Vergine • 19- Ottobre . 

Friardo , e Secoudello . 7. Agolto . 

Fujiiano Martire . V. Martiri della decima perfe- 
cuzione fotto Diocleziano , e Maflimiano ai 
31. Ottobre num. 3. 

G 

Gabino Martire . V. Martiri della decima perfe- 
cuzione fotto Diocleziano ai 31. Ottobre n. 2. 

Gallo Abate • 16. Ottobre. 

Gallo Vefcovo. 4. Luglio . 

Gamaliele, e Abibo . 4. Agofto . 

Gaudenzio Vefcovo , e Martire . 14. Ottobre . 

Gelafio Papa . 31. Novembre . 

Geminiano . V. Lucia . 

Genefio d‘ Arles Martire . 27. Agofto . 

Genovefa Vergine . 3. Gennajo. 

Geraldo . II. Ottobre. 

Gerardo Vefcovo, e Martire. 34. Settembre. 

Gerardo fratello di >. Bernardo . II. Giugno . 

Geremaro . 27. Settembre . 

Geremia Martire di Cordova . 3. Giugno . 

Geremia, Rogelio tee. Martiri . 13. Settembre. 

Germano Martire . 14. Novembre . 

Germano Patriarca , e ConfeJpjre . V. Stefano il 
Giovine Martire ai 3. Dicembre num. 3. 

Gherardo . 22. Dicembre . 

Giacinta Vergine . la. Febbraio . 

Giacinto Martire . V. Proto . 

Giacomo della Marca . 28. Novembre. 

Giacomo d‘ Amida, e Giacomo di Ciro. tf.Agofto. 

Giafone . 13. Luglio . 

Giordano Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30, No- 
vembre num. 12. 

Giovacchino . 20. Marzo . 

Giovanna Valelia . 17. Febbraio . 

Giovanna di Portogallo Vergine. 7. Maggio. 

Giovanna Francefca di Chantal . 21. Agofto. 

Giovanni Nepomuceno Martire . id. Maggio , 

Giovanni I. Papa , e Martire . 27. Maggio. 
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Giovanni di a. Facondo . 13 . Giugno . 

Gioran Francefco Regia . ié. Giugno . 

Giovanni Canaio . 14. Dicembre . 

Giovanni di Capiftrano . aj. Ottobre . 

Giovanni Vefcovo di Ferrara . 26, Loglio . 
Giovanni Colombino . 30. Luglio . 

Giovanni Vefcovo di Gubbio . 7 ■ Settembre . 
Giovinole Vefcovo di partii , e Martire . V. Mar- 
tiri della decima perfecuaione ai 31. Ottobre 
num. il. 

Gioventino , e Maflìmo Martiri . ay. Gennajo 
Girolamo Emiliani, o Miani . I, Febbrajo • 
Giuliana . V. Demetriade . 

Giuliano Martire . 1J. Marco . 

Giuliano Martire diCefarea • 16. Febbrajo . 
Giuliano , e Ferreolo Martiri. aa, Settembre . 
Giuliano Saba . 18. Ottobre . 

Giufeppe da Copertino . 1 8 . Settembre . 

Giufcppe Calaianzio • aj. Agofto . 

Giufeppe da Leoneifa . 4. Febbrajo . 

Giuftina Vergine, £. Marzo. 

Giuli ina Vergine , e Martire . V. Martiri della 
decima perfecuaione ai 31. Ottobre num. ti. 
Giudo Vefcovo . x± Settembre . 

Godeberta Vergine ■ ia. Aprile . 

Goffredo Vefcovo . 8, Novembre . 

Gratinano Martire . V. Martiri della decima per- 
fecuzione ai 31. Ottobre num. ih 
Gregorio MarttrT. V. Martiri della decima per- 
fecucione ai JT. Ottobre num. 11. 

Gregorio Turouefo . 17. Novembre , 

Gregorio VII. Papa . 14. Maggio . 

Gregorio Barbarigo Cardinale . 18, Giugno . 
Grijanto , e Daria Martìri . V. Martiri della de- 
cima perfecuaione ai 31. Ottobre num. 1. 
Grifogono Martire . V. Anaftalìa ai aj. Dicembre . 
Guarino Cardinale . o. Febbrajo . 

Guglielmo di Vercelli . y. Giugno . 

Guido Abate . al. Marzo. 

Gurio , Samone , e Abibo Martiri . 15. No vemb- 

I 

Ida madre di Goffredo Buglione . if. Aprile. 
Idelfonfo Vefcovo. 13. Gennajo. 

Igino Papa, e Martire . V. Martiri della perfe- 
cuaione fotto Marc’ Aurelio ai 31. Maggio tua. 
Ignazio Patriarca . 53. Ottobre . 
ilaria Martire . V. Claudio . 

Ildegarda Vergine . 17. Settembre . 

Illuminata Vergine , e Martire . V. Martiri della 
decima perfecuzione ai 31^ Ottobre num. 11. 
Ingenuo , e Compagni Martin . V. ai la. Dicem- 
bre num. $. 

Ireneo Martire . 3. Luglio . 

Ifaccio .11. Aprile . 

Ifacco Martire di Cordova. {.Giugno, 
lfacco Martire del Monte Sina. V. Martiri del 
Monte Sina . 

Ifacco Monaco . 8, Agoffo . 

IJibirione Martire . ,V. ai 13 . Dicembre num. 7. 


indoro d' Aleflandria . iy. Gennaio . 

Ifidoro agricoltore , • Maria fua conforte . iy. 
Maggio . 


Lamberto Vefcovo . 14. Aprile . 

Landelino . 15. Giugno . 

Lanfranco Vefcovo. aa. Luglio . 

Leandro Vefcovo . 13. Marzo . 

Leobardo . 18, Gennajo . 

Leone , e Compagni martiri. V. Daniele . 

Leone li. Papa . iSL Giugno . 

Leonida Martire . 19. Aprile. 

Leontjo Martire . V. Martiri de Ha perfecuaione 
di Diocleziano continuata da Galerio Mafii- 
miano , e Maffimino ai 30. Novembre num. 3. 

Liborio Vefcovo. 23. Luglio . 

Lodovico Beltrando. 6, Ottobre . 

Longino Vefcovo , e Martire. A, Novembre. 

Lucia , e Geminiano Martiri . V. Martiri della_i 
decima perfecuaione ai 31. Ottobre num. io. 

Luciano Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30. No- 
vembre num. za. 

Lucina, a. Maggio . 

Lucio Papa , e Martire . V. Martiri dell’ ottava 
perfecuzione fotto Decio &c. ai 31. Agoffo 
num. 14. 

Lupo Vefcovo di Trojea . 29. Luglio . 

Lupo Vefcovo di Sana . 1, Settembre . 

M 

Macario, e Compagni Martiri. la. Dicembre. 

Macario Vefcovo . io. Aprile. 

Macedonio . il, Febbrajo . 

Macedonio, Teodolo , e Taziino Martiri. la. 
Settembre. 

Microbio Martire. V. Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30. No - 
vembre num. ia. 

Magna . 28. Febbrajo . 

Magna Martire . V. Martiri dell' ottava perfecu- 
zione fotto Decio ai 31. Agofto num. v. 

Malto Martire . V. Prifco . 

Marnante Martire • 17. Agofto . 

Mamerto Vefcovo. ai. Maggio. 

Marcellino Papa , e Martire . V. Martiri delia de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. io. 

Marcellino, e Pietro Martiri . a. Giugno. 

Marceliino Vefcovo di Ancona . V. Marciano, 

Marcello Martire . V. Martiri della nona perfe- 
cuzione fotto Valeriano num. 2. 

Marcello Papa, e Martire . i£. Gennajo. 

Marcello Vefcovo , e Martire . 14. Agoffo. 

Marciana Vergine , e Martire. 9. Gennajo. 

Marciano , e Marcellino Vefcovo . 10. Gennajo. 

Marciano Vefcovo di Tortona , e Martire . V. Mar- 
tiri delta quarta perfecuzione fotKr~Adriano 
ai 30. Aprile num. a. 

Marco , e Marcelliano Martiri . i^-Giugno . ' 

Mar- 
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Margherita d’ Ungheria Vergine . iH. Gennaio . 

Margherita di Cittì di Caftello Vergine . 19.N0V. 

Margherita di Savoja . 6. Dicembre . 

Margherita Colonna Vergine . 30. Dicembre . 

Margherita Vergine , e Martire . V. Martiri del- 
la perfecuzione di Diocleziano continuata di 
Galerio Maffimiano, e Muffimmo ai 30. No- 
vembre num. 2. 

Maria di Cleofa . 9. Aprile . 

Maria Salome . 12. Ottobre . 

Maria, Marta, e Compagne Vergini , e Martiri. 
13. Dicembre . 

Maria Oigniacenfe . 1 j. Giugno . 

Mario Martire . V. Martiri della quarta perfecu- 
zione Totto Adriano 30. Aprile num. 2. 

Marta , e Compagne Vergini, e MM. i_j. Dicemb. 

Martina Vergine , e Martire . 30. Gennajo . 

Martiniano .2}. Febbrajo . 

Martiniano martire. V. Procedo. 

Martiri del Monte Sina . 14. Gennaro. 

Martiri d' Egitto . il. Febbrajo. 

Martiri d' Italia folto i Longobardi . 2, Marzo . 

Martiri di Saragozza . iA. Aprile. 

Martiri di Cordova . {.Giugno. 

Martiri Monaci della Siria . jj. Luglio . 

Martiri della Tebaide . aJL Luglio . 

Martiri detti Muffa Candida . V. Martiri della no- 
na perfecuzione fotto Valeriano ai 30. Settem- 
bre num. 3. 

Martiri cinque Egizziani . I. Dicembre . 

Martiri della perfecuzione Vandalica nelj'ASrica. 
ry Dicembre. 

Martiri della perfecuzione Perfiana . V. ai 31. Di- 
cembre nom. 17. 

Martiri della perìecuzione nella Gozia. V.aijt. 
Dicembre num. L&. 

Martiri della prima perfecuzione generale de" 
Gentili fotto l’ Imperator Nerone. 1 1 . Genn. 

Martiri della feconda perfecuzione de' Gentili 
fotto l’ Imperator Domiziano. 29. Febbrajo . 

Martiri della terza perfecuzione de* Gentili fotto 
l’ Imperator Trajano . 31. Marzo. 

Martiri della quarta perfecuzione de' Gentili fot- 
to l' Imperator Adriano . 30. Aprile. 

Martiri della quinta perfecuzione de* Gentili fol- 
to l'Imperatore Marc' Aurelio . 31 . Maggio . 

Martiri della feda perfecuzione de’ Gentili fotto 
P imperatore Severo . 30. Giugno . 

Martiri della fettima perfecuzione de* Gentili 
fotto l’ Imperator Maffimino L 31. Luglio . 

Martiri dell'ottava perfecuzione de’ Gentili fot- 
to l 1 Imperatore Decio , e continuata da Gallo , 
e Volufiano Imperatori. 31 . Agofto . 

Martiri della nona perfecuzione de’ Gentili fotto 
Valeriano , e fotto Aureliano Imperatori . 30. 
Settembre . 

Martiri della decima perfecuzione de* Gentili fot- 
to Diocleziano , e Maffimiano Erculeo Impe- 
ratori. 31. Ottobre . 

Martiri delia perfecuzione di Diocleziano , o 


Maffimiano , continuata nell' Oriente da Gale- 
rio Maffimiano , e Maffimino II. , e rinnovata 
da Licinio Imperatori. 30- Novembre. 

Martiri della perfecuzione dell’Imperator Giulia- 
no a potiate . 31. Dicembre. 

Martirio. V. Silihnio. • 

Marzia Vergine .-V, Rullicela . 

Maffimiano Vefcovo , e Confetture . 3. Ottobre. 

Maffimo Martire . 19. Aprile . 

Maffimo Vefcovo di Torino, e Maffimo Vefco- 
vo di Riez. 27. Novembre . 

Maffimo , e Compagni Confeflòri . 13. Agofto . 

Matilde Vedine . 30. Maggio . 

Maura Vergine 21 . Settembre . 

Maura Martire .V. Fofca . 

Mauro Vefcovo . 20. Gennajo. 

Menna Martire . il. Novembre. 

Mercuria Martire . 12. Dicembre. 

Metodio Vefcovo di Tiro , e Martire. 1. Di- 
cembre . 

Metodio Patriarca, e Confettòre. 22. Giugno. 

Metro, Serapione , Quinta, e Compagni MM, 
2. Novembre . 

Michelina . ■£. Giugno . 

Mille 1, 0 Mille fio Vefcovo, e Martire. V. Tar- 
bula , e Compagni Martiri . 

Miniato Martire . V. Martiri dell’ ottava perfecu- 
zione fotto Decio ai 311. Agofto. num. 5. 

Mosi Martire . 25. Novembre . 

Muritta Confi ffore . V.’IVIartiri della perfecuzione 
Vandalica ai ry. Dicembre num. 4. e {. 

Muftiola Martire . 3. Luglio . 

N 

ffahore , Felice, e Vittore Martiri. V. Martiri 
della decima perfecuzione ai 31. Ottobre n.11. 

tyfaiprio , e Cel/ò Martiri . V. Martiri delia per- 
fecuzione di Nerone ai 3V Gennajo num. A, 

Neone , e Compagni Martiri . 23. Agofto . 

Nemefiano , Felice, Lucio, e Compagni Mar- 
tiri . 5. Settembre . , 

^Ffemefo /Martire . V. ai 12. Dicembre num. j_. 

Neftabio Martire . 29. Marzo . 

bellore Martire . V. Cirillo , e Compagni MM. 

Nicarete Vergine . 2j. Dicembre . 

Niccolò Albergati Cardinale . IO. Maggio . 

Niccolò di Flue . 23. Marzo • 

Niccolò, e Compagni Martiri. V. Daniele . 

Niceforo Vefcovo . 13. Marzo . 

Niceta Apoftolo della Dacia . 7 . Gennajo . 

Nicodemo . 3. Agofto . 

e 7 ffcomede Martire . V. Martiri della perfecuzio- 
ne di Domiziano ai 29. Febbrajo num. 2. 

Nilo . 14. Novembre . 

Nilo detto il Giovane . lA» Settembre . 

Nemidico , e Compagni Martiri . 9. Agofto . 

Nunilonia , e Aiodia Vergini , e Martiri . ai. Ot* 
tobre . 


Odilo- 
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O 

Olitone . l. Gennajo . 

Odone. 18. Novembre. 

Unefim » Martire . V. Martiri della perfecuzione di 
Domiziano ai 19. Febbraio num. 2. 

Opportuna Vergine. 25. Aprile . 

Orlino . 15. Marzo . 

Ofpizio . 21. Maggio . 

Ofualdo . j. Ago Ito . 

Ottone Apoftolo della Fomentila . 2. Luglio . 

P 

Pafnuaio Abate nella Tebaide . 9. Dicembre > 
Pafnuzio Abate di Sceti . 10. Dicembre . 

Pambo . j. Ottobre . 

Pancrazio Martire. 11. Maggio. 

Panfilo, e Compagni Martiri . 1. Giugno. 
Pantaleonc Martire . V. Martiri della perfecuzio- 
ne di Diocleziano continuata da Galerio Maflì- 
miano, e Maflìmino ai 30. Novembre num. 7. 
Paolillo Martire . io. Novembre . 

Paolino Vcjcooo di Luce a , e Martire . V. Martiri 
. della perfecuzione di Nerone ai 31. Gennajo 
num. 6. 

Paolo Vefcovo di Coftantinopoli , e Martire-,. 
7. Giugno . 

Paolo Martire . V. Panfilo . 1. Giugno . 

Paolo Martire di Cordova . V. Siienando • 

Paolo Martire diCefarea . 25. Luglio . 

Papi a , e Mauro Martiri . V. Mirrivi dalla deci- 
ma perfecuzione ai 31. Ottobre num. io. 

Papilo Martire. 13. Aprile. 

Pafcafio Martire . io. Novembre . 

Patermuiio , Coprete, e / llefauiro Martiri . V.Mar- 
tiri della perfecuzione di Giuliano apoftata ai 
31. Dicembre num. tj. 

Patrizio Vefcovo , e Martire . 28. Aprile . 

Pelagia Vergine e Martire . 8. Giugno . 

Pellegrino Martire . V. Martiri della decima per^ 
fecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Pellegrino. 3. Maggio . 

Pemenio . 30. Agoito . 

Perfetto Martire . 18. Aprile. 

Pietro Aleflandrino Vefcovo , e Martire . 3 fi. No- 
vembre . 

Pietro , e Marcellino Martiri . x. Giugno. 

Pietro da Pifa . 14. Giugno . 

Pietro Balfamo Martire . {.Gennajo. 

Pietro Martire di Cordova . {.Giugno- 
Pietpb Orfeoio. 13. Gennajo. 

Pietro di Galazia . 19. Dicembre • 

Pio l. Papa, e Mà\iir^. V. Martiri della perfecu- 
zione fotto Marc'Vurelio ai 31. Maggio num.i. 
Plutarco Martire . 12. Luglio . 

Pompofa Vergiiy .■^Mentire. 19. Settembre. 
Pony ano Papaia e Martire . V. Martiri della retti- 
mi perfecuzmne fotto Maffimino I. ai 31. Lu- 
glio num. 4. 


Ponzio . >3. Dicembre. 

Porfirio Vefcovo. 26. Febbfaj®. 

PofEdio Vefcovo , e Confeflbre . 17. Maggio . 

Potamone Vefcovo , e Martire . 18. {Viaggio . 

Primo , e Fetìciano Martiri. 9. Giugno , 

Prifcilla . 7. Luglio . 

Fri fio , Malto , e Ale fanito Màrtiri . V. Martiri 
della nona perfecuzione lòtto Valeriane ai 30. 
Settembre num. 4. 

Proba . {. Luglio. 

Probo Vefcovo . 15. Marzo . 

Probo Martire . io. Novembre . 

Procefo , e Martiniano . V. Martiri della perfecu- 
zionedi Nerone ai 31. Gennajo nutn.y. 

Proclo Patriarca . 14. Ottobre . 

Procolo Martire . V. Martiri della decima perfo- 
cuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Procopio , e Compagni Martiri . 8. Luglio . 

Profdoce Vergine , e Martire . 8. Giugno . 

Proto , e Giacinto Martiri . V. Martiri della nona 
perfecuz. fotto Valeriano ai 30. Settem. num. 2, 

Protogene Vefcovo , e Confeflbre . {. Maggio . 

Publia . io. Ottobre . 

a 

Qiiadrato. V. Martiri della quarta perfecuzione 
fotto Adriano ai 30. Aprile num. 4. 

Ztfattro Coronati Martiri . V, Severo , Severia- 
no &c. 

Quinta Martire . 2. Novembre . 

spiritino Martire . V. Martiri della decima perfecu- 
zione fotto Diocleziano , e MafEmiano ai 31, 
Ottobre num. 3. 

R. 

Reflituta Vergine , e Martire . Vedi Martiri del- 
la nona perfecuziene ai 30. Settembre num. 7. 

Ricardo Vefcovo . 2. Aprile . 

Rigoberto Vefcovo . V. Roberto . 

Rita 23. Maggio . 

Rittrude. 14. Maggio. 

Roberto o Rigoberto Vefcovo . <. Gennajo . 

Rocco . 16. Agofto. 

Rogelio Martire. i{. Settembre. 

Romano Vefcovo ii r 7 ^epi , e Martire . V. Martiri 
delia perfecuzione di Nerone ai 31. Gennajo 
num. 6 . 

Romano , e altri Confi fori . V. Martiri della per- 
fecuzione di Giuliano Apoftata ai 31. Die. n. 1. 

Romarico . 7. Dicembre . 

Rofalia Vergine . 4. Settembre . 

Ruffino Ve fioro , e Martire . V. Martiri della fet- 
tima perfeepzione fotto Maffimino I. ai 31. Lu- 
glio num. {. 

Rufo , e Carpoforo Martiri . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai ji. Ottobre num. 11. 

Ruperto Apostolo della Baviera. 26. Marzo . 

Ruftico Martire . V. Dionifio Vefcovo di Pari- 
gi, e Martire. 

Pro- 
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Rupicola, ovvero Marzia Vergine 
Rutilio Martire . a. Agofto . 

s 

Sabìniano Martire di Cordova . {.Giugno , 
Sabino , 0 Savino Ut [covo i' Afififi , e Martire , e due 
fuoi Diaconi Marcello , ed EJìiperantjo Martiri. 
V. Martiri della decima perfecuzione 31. Otto- 
bre num. ai. 

Sadot Vefcovo, e Martire , e Compagni Martiri. 
20. Febbrajo. 

Salvio Vefcovo . io. Settembre , 

Salutare Confeflòre . V. Martiri della perfecuzio- 
ne Vandalica ai ij. Dicembre num. j. 

Samone Martire . ij. Novembre 
Samuele , e Compagni Martiri . 8. Ottobre . 
Sancio Martire di Cordova . j. Giugno. 

Satiro. 13. Settembre, 

Secondello . V. Friardo . 

Secondo Martire . V. Martiri della quarta perfe- 
cuzione Tutto Adriano ai 30. Aprile • num. 2. 
Secondo Vejcovo d’ Amelia , e Martire . V. Marti- 
ri della decima perTecuzione ai 31. Ottobre 
num. it. 

Segolena . ai. Luglio. 

Serafina . 8. Settembre . 

Serafino d' Afcoli. 11. Ottobre . 

Serapione Sindonita . 11. Marzo. 

Serapione Martire Ac. 9. Novembre. 

Sergio, «Bacco Martiri. 7. Ottobre. 

Servodio Martire . 15. Settembre. 

Sette Dormienti Martiri . V. Martiri dell' ottava 
PerTecuzione Torto Decio ai 31. Agofto n. 6. 
Severiano , e BoaToria Tua conTorte &c. 18. Feb- 
brajo . 

Severiano Martire . 9. Settembre . 

Severino Apoftolo del Norico . 8. Gennajo. 
Severo, Severiano , Carpo [oro , e Vittorino Mar- 
tiri. V. Martiri della decima perTecuzione^. 
ai 31. Ottobre num. io. 

Sibillina Vergine . 19. Marzo . 

Sidonio Apollinare VoTcovo. 19. Agofto • 
SigiTinondo Martire • j. Febbrajo . 

Sila difcepolo dia. Paolo. 13. Luglio. 

Si ione , e AUjfandro Martiri . V. Martiri della Tet- 
lima perTecuzione Tolto Maflìmino ai 31. Luglio 
num. {. 

Silvano VeTcovo d’ Etr.cfa , e Compagni Martiri 
1. Dicembre . 

Silvano , e Compagni Martiri . 4. Maggio, 

Silverio Papa . 20. Giugno . 

Silveffro Abate. 19. Novembre. 

Simone Salo . 1. Luglio . 

Simpliciano VeTcovo. 10. Agofto» 

SiTenando , e Compagni Martiri . id. Luglio . 
Sifinnio , Dioclezio , e Florenzio MM . V. Lucina 
3. Maggio num.2. 

Sifinnio, Alelfandro, « Martirio Martiri. 29. 

Maggio . 

Siilo l. Papa , e Martin . V. Martiri della quarta 


perTecuzione Tetto Adriano . 30. Aprile . 

Sifto li. Papa e Martire . V. Martiri della nona_» 
perTecuzione Totto Valeriano ai 30. Settem- 
bre num. 3. 

Sofia Martire , e le tre fitte figliuole Vergini , . . 
Martiri. V. Martiri della quarta perTecuzione 
Totto Adriano ai ]o. Aprile num, 1. 

Sofipatro difcepolo di a. Paolo . 1 3. Luglio . 

Solerò Papa, e Martire . V. Martiri della perTe- 
cuzione Totto Marc* Aurelio ai 31. Maggio n.3. 

Speranza Abate. 15. Marzo. 

Stanillao Koska .13. Novembre . 

Stefano Abate. 12. Febbrajo. 

Stefano il Giovane Martire . 3. Dicembre. 

Stefano /. Papa e Martire • V. Martiri della nona 
perfecuzione Totto Valeriano ai 30. Settembre 
num. a. 

Sturmio Apoftolo della SafTonia . 17, Dicembre. 

Sulpizio detto il Pio . 17. Gennajo. 

Sufanna Vergine e Martire . V. Martiri della de- 
cima perTecuzione Totto Diocleziano ai 31. Ot- 
tobre num. 3. x 

T 

Tanfo Vefcovo . 2j. Febbrajo . 

Tarbula Vergine , e Martire, ed altri moltifHmi 
Martiri della Perfia • 22. Aprile. 

Tarficio Martire . V. Martiri della nona perTecu- 
zione Totto Valeriano ai 30. Settembre num.3. 

Taziano , e Compagni Martiri . 12. Settembre . 

Tea , e Valentina Vergini , e Martiri . 25. Luglio. 

Tecla Martire . V. Timoteo . 

Tecla , Sufanna, e Arcbelaide Vergini , e Martiri. 
V. Martiri della decima perfecuzione ai 31. 
Ottobre num. 11. 

Tecla, Maria, Marta, e Compagne Vergini , e 
Martiri . 13. Dicembre . 

Teletfioro Papa e Martire . V. Martiri della perfe- 
cuzione lotto Marc' Aurelio ai ji. Magg. n.i. 

Teobaldo Abate . io. Luglio. 

Teodimiro . V. SiTenando. 16. Luglio n. 4. 

Teodolo Martire della Frigia. V. Macedonio Ac. 

Teodora Vergine, e Martire . 29. Gennajo. 

Teodora . 4. Aprile . 

Teodoro Confeflore . 4. Novembre. 

Teodoro Martire , e Teofane Vefcovo , e Confef- 
Tore. ad. Dicembre. 

Teodofia Vergine, e Martire. 2. Aprile. 

TeodoTio Antiocheno. 11. Gennajo. 

Teodulo, Giuliano, e Compagni MM. 16. Febbr. 

Teodulo Martire. V. Martiri del monte Si >a ai 
14. Gennajo . 

Teofane , e Irene Tua confarle'’ 12. Marzo . 

Teofilo Martire • V. Dorotc. Vergine e M. 

Teofilo, e Compagni Martiri. V. ai 12. Dicem- 
bre num. 6. - *— A 

7'eogene Martire . V. Martiri de.'v p'-rfecuziono 
di Diocleziano rinnovata da Li» inio ai 30. No- 
vembre num. 12. 

Teonilla Martire . 23. Agofto . 

Teo- 
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Teotifta Vergine , e Martire . 19. Gennajo . 

fTcrenyair- Vefcozo di Todi, e Martire . V. Martiri 
della quarta perfecuzione folto Adriano ai 30. 
Aprile nuin. 1. 

Tiburzio Martire . u.Agofto. 

Timoteo , Agapio , Tecla , e Compagni Martiri. 
19. Agotto . 

Tito. 4. Gennajo. 

Tolomeo , e Compagni Martiri . V. ai ta. Dicem- 
bre notti. 6 . 

Tolomeo Vefcovo , e Martire . V. Martiri della per- 
fecuzione di Nerone ai 31. Gennajo num. tf. 

Tommafo Vefcovo. a. Ottobre . 

Tirpete Martire . V. Martiri della perfecozione 
di Nerone ai 31. Gennajo num. 6 . 

V 

Valabonfo Martire di Cordova . 5. Giugno. 

Valente Martire . V. Panfilo . I. Giugno . 

Valentina Vergine , e Martire . 3). Luglio . 

Valentino Vefcovo di Terracina , e Martire . Vedi 
Martiri della perfecuzionedellTmperator Giu- 
liano apoftata ai 31. Dicembre num. 14. 

V» tentino , e llario Martiri . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num- II. 

Valeria Martire . V. Vitale . 

Valeriana, e Compagni Martiri. 14. Dicembre. 

Valeriano Vefcovo, ed altri Martiri della perfe- 
cuzione Vandalica , ij. Dicembre . 

Valtrude . 7. Aprile. - 

Varo, e Compagni Martiri. Tv.^Iaxcmbre . 

Venamjo Martire . V. Martiri dell’ ottava perfe- 
enzione folto Decio ai 31. Agofto num. 3. 

Venusiano Martire . V. Martiri della decima per- 
fecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Ugo Abate. 1. Aprile. 

Ugolino, e Compagni Martiri. V. Daniele . 

Vigilio Vefcovo , e Martire . 26. Giugno . 


Villana . 3. Dicembre . 

Vindemiale, e Longino Vefcovi, « MM. 6 . Nov. 

Vinebaldo. 19. Dicembre. 

Viftremondo Martire di Cordova . 3. Giugno . 

Vitale , e Valeria Jua con/orte Martiri . V. Martiri 
della perfecuzione di Nerone ai 31. Gennajo 
num. 6. 

Vito , Modello , e Cre/cemja Martiri . V. Martiri 
della decima perfecuzione ai 31. Ottobre n.11. 

Vittore . 24. Febbrajo . 

Vittoria Vergine , e Martire . V. Martiri dell'ot- 
tava perfecuzione fotto Decio ai 31. Apollo 
num. 7. 

Vittoria , e Compagni Martiri . 14. Dicembre . 

Ulpiano Martire . 2. Aprile . 

Umiliane , o Emiliana, 19. Maggio . 

Umiltà . 14. Maggio . 

Volfango Vefcovo . 30. Ottobre . 

Urbano , Teodoro , Menedemo , e Comp. MM. 
6 . Marzo . 

Vrjicino Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Nerone ai 31. Gennajo num. 6. 

z 

Zaccheo Martire . 3. Luglio • 

Zebuino Martire . 24. Novembre. 

Zclfirino Papa > e Martire • 26* Agofto • 

Zenobio Martin . V. Martiri della perfecinione__# 
di Diocleziano continuata da Galerio Maftìmia- 
no , c Mafiimino ai 30. Novembre num. 7. 

Zenone Vefcovo. 8. Dicembre • 

Zenone, e Compagni Martiri. V. ai 12. Dicembre 
num. 6. 

Zita Vergine • 27. Aprile . 

Zofnta Martire . V. Bonofo . 

Zotico Martire • V, Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano rinnovata da Liciuio ai 30* No- 
vembre nnm. 12. 
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